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SOCIETÀ  POLITICA  fi  RELIGIOSA 

NEL  SECOLO  DECIMONONO 


(Continuazione  e  fine;  V.  Fascicolo  147,  pag-  30  o  aegg.) 


CAPITOLO  XLI. 

Riepiloffo  e  cohclu sione. 

SoxuAiiio.  -*  I.  Concetto  di  questo  libre;  e  moto  ascendente  delle  nazi(in4. 
-r-  II.  Noetr»  età  e  metodo  dell'opera.  -^  III.  Dal  cap.  i  al'  ix  :  t^F^m- 
damenti  soprannaturali  della  società.  —  Stato,  sue  specie,  errori  ;  morale 
privata,  pubblica,  indipendente.  —  IV.  Dal  cap.  x  al  xviii  :  —  Religione. 
—  Cristianesimo,  sua  essenza,  sue  attinenze  colla  società  civile.  —  V.  Ùàl 
eap.  XIX  al  xxiii  :  ^^  Parallelismo,  conformità  e  dissonanza  della  f64!giofM 
colla  società  presente,  loro  rinnoTarione.  -^  VI.  Dad  cap.  xxiv  al  xxvu  :  ^ 
Relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  5/aio. -^  AiUonomia  ;  prevalenza  dello  Stuto 
sulla  Chiesa,  della  Chiesa  sullo  Stato,  delle  parli  sul  centro,  -r  VII*  Dal 
cap.  xxvui:  al  xxxii  :  —  Riforma  per  la  pace;  due  sensi  della  separa- 
zione; il  necessario  e  il  contihgenle;  missione  e'  obbligo  Speciale  def- 
ritalia;  rinnovare  il  pensiero  italiano.  —  Vili.  Dal  cap.  xxxiil  al  xtKv  : 
^  Il  clero  e  la  teologìe;  il  clero  e  il  laicato;  eleiioiii  civili  ed  eccle- 
siastiche. —  IX.  Dal  cap.  xxxvi  al  xxxviii  :  —  Crisi  religiose  e  politi- 
che; come  evitarle  o  sanarle;  criterii  negativi,  positivi;  persone,  eiezioni; 
la  crise  attuale  e  suoi  caratteri.  —X.  Dal  cap.  xxxix  al  xl  :  —  Concilia- 
zione sociale,  effettiva,  non  diplomatica;  salva  i  principii  e  ^li  applica 
con  equità;  nella  Chiesa  è  il  minisiero  della  conciliazione.  Concordia  in- 
ternazionale; tdre  fattori  delia  sDoiatà  ;  l'avvennre. 
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I.  Col  diritto  sovranazionale,  il  cui  frutto  sarebbe  ia  concor- 
dia di  tutte  le  genti,  il  nostro  discorso  toccò  la  méta,  e  fu  posto 
Tultimo  suggello  alla  Teorica  della  società  politica  e  religiosa  del 
secolo  XIX. 

In  questa  via  che  noi  percorrendo  di  conserva,  lettor  gentile; 
io  segnai  delle  cime  e  tracciai  delle  vedute  o  prospettive,  alcune 
in  piena  e  alcune  a  mezza  tinta,  e  ahre  lasciai  nelle  ombre  dalle 
quali  potranno  emergere  o  per  finezza  di  vista  o  per  nuova  luce. 
Ma  giunto  ali* ultima  stazione  posso  io  dire:  Vidi  i  costumi  del 
mio  secolo  e  scrissi  questo  libro?  Certamente,  e  non  senza  una 
qual  che  preparazione,  là  fu  rivolto  il  mio  pensiero. 

Nel  1850  io  esordiva  nell'  Università  romana  il  trattato  del 
Diritto  privato  e  pubblico  delle  genti  in  questa  forma:  «  Motus, 
qui  nunc  gentes  universim  exagitat,  suprema  naturae  et  societatis 
dementa  scrutatur:  unde  alii  dcnuo  aurcam  aetatem  expectant, 
alii  societatis  ferme  dissolutionem  pertimescunt.  Nimis  hi  atque 
illi:  quoniam  —  nec  laetatur  Deus  in  perditione  vivorum:  crea- 
vit  enim  ut  essent  omnia,  et  sanabiles  fegit  nìtiones  orbis  ter- 
RARDM  ».  Le  quali  parole  dicovano  in  volgare:  «  Il  moto  che 
ora  agita  universalmente  le  genti,  va  in  cerca  dei  supremi  ele- 
menti della  natura  e  della  vita  sociale  ;  onde  altri  aspettano  nuova 
età  dell'oro,  e  altri  paventano  quasi  la  fine  della  società.  Troppo 
gli  uni  e  gli  altri:  perchè  al  dire  della  Sapienza  al  capo  primo, 
Dio  non  si  diletta  nella  perdizione  de*viventi:  esso  creò  tutte  le 
cose  perchè  fossero,  e  fece  sanabili  le  nazioni  dell'orbe  della 
terra  ».  ^luris  nat.  et  geni,  priv  et  pubi,  fund  ;_ed\t  *.•,  Pàri- 
siis  et  Lipsiae,  1858).      » 

Quel  moto  delle  menti  che  nel  Ì8S0,  alla  studiosa  e  dilet- 
tissima Gioventù  Romana  io  proponeva  qual  punto  di  partenza, 
p^r  discernere  le  propagini  del  diritto  naturale  applicato  alle 
genti;  quel  moto  saliva  ancora  sino  all'incredibile  nel  ventennio 
seguente.  Quai  rivolgimenti  di  re  e  di  popoli,  di  troni  e  di  go- 
verni I  Quali  urti  e  guerre  e  trasformazioni  di  primati   polìtici  e 
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nazionali  !  Quali  poteri  o  elementi  non  entrarono  In  contesa,  dagli 
alti  che  sono  Chiesa  e  Stato,  sino  ai  bassi  che  sono  lavoro  e  ca- 
pitale? E  se  ora  non  è  lungi  il  periodo  estremo  della  tenzone, 
se  la  falange  del  proletariato  sorge  vendicatrice  di  veri  ò  sup- 
posti diritti  contro  le  minoranze  dei  potenti  e  beati;  facciam 
senno,  perchè  qui  pure  sono  diritti  della  natura,  da  discutersi 
colla  ragione,  e  non  brutalmente  col  ferro  e  colla  fiamma. 

II.  In  generale  Tetà  nostra,  guardandovi  dentro,  ci  offriva  una 
mescolanza  di  veri  e  di  falsi  principi!,  onde  seguono  veri  e  falsi 
diritti,  colla  smania  presuntuosa  del  discuterli,  e  coli*  esclusiva 
prevalenza  delle  dottrine  o  forme  nuove  sulle  antiche.  E  da  ciò 
tre  conseguenze.  1.®  Ninna  età  essere  più  della  nostra  opportuna 
a  studiare  e  toccar  con  mano  sulla  scena  viva  del  mondo,  quasi 
palpitanti,  gli  elementi  vitali  delle  nazioni.  2.®  Vera  scienza  so- 
ciale, 0  filosofia  dei  diritti,  essere  quella  che  non  si  restringe  al 
nuovo  né  alfantico,  m:ì  li  paragona,  li  cimenta,  e  ne  fa  sorgere 
una  scienza  progressiva,  al  tempo  stesso  nuova  e  antica.  Da  que- 
ste due  conclusioni  seguiva  la  terza,  e  riguardava  il  metodo  delta 
trattazione  ;  e  di  gravità  non  minore  delle  prime.  Perché  dal  me- 
todo viene  la  direzione  generale  di  tutta  1* opera,  e  noi  per  ac- 
costarci al  migliore,  ragionammo  nella  maniera  seguente. 

Di  necessità  incontreremo  por  via  verità  ed  errori  :  niun 
secolo  fu  tutto  coppa  d  oro,  e  non  sarà  il  decimonono.  E  noi  ci 
domandammo  se  convenisse  pigliar  di  fronte  e  alla  spicciolata  i 
singoli  errori  ;  ovvero  tracciarne  le  fonti,  colorire  le  verità,  e 
rassodare  su  larga  base  le  esigenze  più  sentite  della  natura  umana, 
e  di  questa  società  civile  alla  quale  Tautor  detta  natura  ci  desti- 
nava. Nel  primo  caso,  combattendo  per  minuto  i  singoli  errori, 
la  via  sarebbe  lunga  e  molesta,  entrando  in  una  selva  di  triboli 
e  spine  ;  nel  secondo,  cioè  salendo  alle  fonti  del  vero,  la  via  sa- 
rebbe agiata  e  feconda,  spargendo  lumi  e  semi  di  verità  nobilis- 
sime. Ed  anche  più  graziosa:  perchè  esponendo  fedelmente  le 
esigenze  della  natura,  avremmo  scoperta  la  sorgente  dei  mali,  e 
poste  a  fianco  le  medicine,  semplici,  naturali,  amabili,  ed  il  se- 
colo XIX,  allietato  dalla  loro  bontà,  e  meno  ferito  nelPamor  pro- 
prio, applicandole,  sarebbe  egli  il  rigeneratore  spontaneo  d^  sé 
medesimo.  Ciò  considerando,  non  fu  dubbia  la  scelta,  e  ci  met- 
temmo alPopera;  della  quale  gioverà  alla  memoria  ricapitolare 
singoli  tratti,  e  vederne  i  nervi  e  le  parti  concorrere  in  un  co- 
strutto fermo  e  ordinato. 
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lU.  Col  proposito  che  il  prescate  ci  fosse  scuola  del  passato 
.6  deir  avvenire,  tracciammo  il  prospetto  generale  del  secolo  XIX 
J[cap.  1).  VLà  per  non  smarrirci  nel  principio  della  via,  cercammo 
tosto  .un  fondamento  solido,  comune  e  proprio  di  tutte  le  età  che 
furono  e  saranno,  e  l'abbiam  trovato  nella  Costituzione  naturale 
e  divina  della  società  (cap.  II).  E  a  capo  di  questa,  una  legge 
PrincipCy  una  legge  Esepfplare  delle  leggi  umane,  onde  s'informa 
p  §i  corregge  quella  che  Rigione  di  Stato  è  appellata  (cap.  HI,  IV). 
Con  tale  criterio  entrammo  nella  teorica,  o  storia  critica  dcll'an- 
fica  e  dalla  fniderna  società  (cap.  V).  Dalla  sccietà  si  spicca  la 
idea  dolio  Stato;  sue  specie,  sue  fasi.  Stato  padronCy  vicenda  di 
padronanze,  loro  origini,  decadenza  delle  nazioni  (cap.  VI).  Stato 
libero  quando  e  quale;  idea  pagana,  idea  cristiana  dello  Stato; 
socialismo  dello  Stato  (cap.  VII).  Stato  morale,  storico  e  giuridico; 
criterio  della  moralità  (cap.  Vili).  Morale  indipendente  da  Dio, 
genera  Stato  indipendente  e  popolo  indipendente;  prepotenze, 
ribellioni  e  tirannie  ;  società  impossibile  (cap.  IX). 

Avvertenza.  Tutti  gli  errori  intorno  allo  Stato  si  compendiano 
in  due,  che  sono:  1.^  separazione  dell'imperio  e  della  giustizia 
dello  Stato  dal  sommo  Imperante  e  dal  sommo  Giusto,  che  è  Dio; 
2.®  separazione  o  rivalità  e  discordia  dello  Stato,  ossia  del  Go- 
verno, della  Nazione,  quasi  con  interessi  e  fini  diversi,  mentre 
rintteresse  e  il  fine  unico  e  sommo  è  la  concordia  e  la  prospe- 
rità comune.  Il  diritto  pubblico,  la  sanità  e  la  forza  ovvero  V  in- 
fermità e  la  debolezza^  procedono  da  questi  principii. 

Proseguiamo.  Sinquì,  in  nove  capitoli  o  discorsi,  con  un  dire 
aperto,  eliminando  sistemi  e  locuzioni  meno  familiari,  abbiam  di- 
^t^sa  una  serie  di  verità  sociali,  antiche  e  sempre  nuove,  e  da 
noi  via  via  applicate  alle  esigenze  dell'odierna  società.  Alla  som- 
mità di  questa  prima  parte,  noi  vedemmo  assisa  in  trono  la  mo- 
r/ì|^,  fis^oluta,  personificata,  cioè  Dio,  il  sommo  vero  ed  il  sommo 
giusto,  sorgente  unica  della  moralità  delle  leggi,  degli  uomini  e 
degli  Stati.  Qui  si  alzava  il  nostro  discorso,  ed  il  pensiero  natu- 
rale di  Dio  ci  faceva  il  ponte  alla  seconda  parte,  nella  quale  ci 
venne  considerata  la  Religione  nel  suo  essere  perfetto,  e  nelle 
sue  relazioni  interne  ed  esterne  colla  natura  umana  e  collo  Stato 
sociale. 

IV,  Fenomeno  singolare  della  nostra  età  è  l'ansia,  Tagitaziono, 
il  fanatismo  col  quale  dagli  uni  si  difende,  e  dagli  altri  si  osteggia 
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la  religione.  Ma  la  verità  è  «ereoa,  e  Dio  si  comunicò  al  protei 
Isaia  in  quellaura  soave  cbe  succesae  ai  v^ento  e  alla  tempesta. 
Fuggendo  tali  eccessi,  con  mente  serena  e  colla  riverenza  dovuta 
a  obbjetto.si  augusto,  traccian^(i>o  |e  seguei^tì  considerazioni. 

La  religione,  come  primo  fondamento  rporaje  e  sociale,  come 
primo  amore  e  primo  noipvente  della  società  gmana^  come  ispi- 
ratrice delle  illustri  letterature  e  delle  grandi  azioni,  era  la  prima 
considerazione  (cap.  X).  Essenza  intima  della  religione  in  ispirito 
e  verità,  era  la  seconda  (cap.  XI).  La  Costituziofie  dottrinale  e 
progressiva  della  religione,  ci  metteva  dentro  all'essenza  del 
cristianesimo  (cap.  XII).  E  tosto  la  Costituzione  direttiva  e  civile 
del  cristianesimo  ce  lo  «additava  come  tonte  di  compiuta  e  uni- 
versale civiltà,  a  petto  del  nazionale  Mosaismo,  del  cortigiano  ]&i- 
zantinismo,  del  dispotico  Moscovitismo,  e  dell'ignobile  Musulma* 
nismo  (cap.  XIII). 

Di  tale  guisa,  dal  X  al  XIII  capitolo,  era  disegnata  Ifi  natura 
interna  ed  esterna  del  cristianesimo.  Ma  bisognava  pur  dilucidare 
quelle  principali  difficoltà  che  renderebbero  il  cristianesimo  meno 
accettevole  all'età  moderne.  Epperciò  respingemmo  dal  cristiane- 
simo le  due  estremità  opposte  che  sono  V  immobilità  e  V  utopia 
nella  religione  e  di  conseguente  nella  politica.  Non  cristiani  im- 
pietriti, né  slanciati  utopisti  :  Renan  accusa  i  primi ,  e  va  coi 
secondi  (cap.  XIV).  Solenne  utopia  d'un  cristianesimo  eterno,  li- 
bero, informe;  d'una  religione  senza  dogmi;  ^'una  chiesa  catto- 
lica dileguata  nei  vapori  di  uno* sfrenato  razionalismo  (cap.  XV). 
Legge  comune  alla  religione  e  alla  politica  è  la  ^abilifà  e  la 
flessibilità:  non  intendendo  questa  legge,  il  ^e/an/tVmo  religioso 
e  politico  provoca  discordie  e  sventure  (cap.  XVI).  E  appunto 
questi  difetti  e  vizi  degli  uomini  mossero  il  problema:  Se  Hjoai- 
tolicismo,  sia  possibile  nella  presente  società  (cap.  XVII).  Al  con- 
trario il  cattoiicismo.  puro  e  sgombro  dagli  umani  artifizi,  innalza 
l'invitto  e  splendido  teorema;  che  esso  è  alla  società  e  alle  sue 
franchigie^  Via,  Verità  e  Vita  (cap.  XVHI). 

Via,  verità  e  vita,  ire  parole  sublimi  e  solenni,  di  quel  senso 
che  vedemmo.  Parole  ordinatrici,  non  solo  delia  vita  interna  dello 
spirito,  ma  della  sociale  convivenza^  compresa  1*  economia  pub- 
blica, la  giustizia  e  la  benevolenza.  «  Si  è  detto  (argomenta  Pie- 
tro Sbarbaro),  il  fondatore  del  cristianesimo  potersi  riguardare 
come  il  primo  iniziatore  della  vera  economia  sociale.    Se  si  po- 
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tesse  allargare  il  concetto  di  una  scienza  fino  a  comprendervi 
ogni  barlume  di  feconda  verità  che  la  preannunzi,  si  dovrebbe 
salutare  l'alba  della  scienza  economica  piuttosto  nel  Sermont 
della  Montagna  (Matth.  V,  VI,  VII ,  che  nella  Politica  di  Aristo- 
tile. Perchè  i  principii  dell'universale  fraternità,  e  la  legge  della 
mutua  beneficenza  fra  gli  uomini,  non  sono  rimasti  infecondi 
come  la  teoria  delle  due  nature,  su  cut  il  filosofo  di  Stagira 
fondava  la  giustificazione  della  schiavitù  ».  Lo  Sbarbaro  non  è 
clericale,  e  queste  con  altre  nobili  parole  egli  scriveva  nel  libro 
sulle  opinioni  di  Vincenzo  Gioberti  intorno  ali*  economia  politica 
e  alla  questione  sociale;  Bologna,  1874. 

V.  A  rinfrancar  questi  pensieri  religiosi  e  sociali,  il  nostro 
discorso  abbracciando  religione  e  politica,  pigliava  campo  più 
libero  nei  seguenti  capitoli.  Dicendo  noi  la  società  moderna  erede 
e  figlia  dell'antica,  ne  notavamo  i  difetti  ed  i  pericoli:  un  mec- 
canismo che  inceppa  1*  energia  dello  spirito;  in  forme  nuove  è 
détte  libere,  Tantico  centralismo  che  ne  assorbe  la  vita;  suoi  sa- 
telliti, l'assolutismo,  il  favoritismo,  il  servilismo.  Emendare  questi 
vizi,  conformare  gli  statuti  nuovi  alla  fede  antica,  sarebbe  il 
principio  di  un  rinnovamento  religioso  e  politico  (cop.  XIX).  E 
si  compirebbe  il  rinnovamento,  alle  negazioni  in  voga  nel  secolo 
decimottavo  opponendo  le  tre  affermazioni  contenute  nel  Credo, 
nel  Decalogo,  e  nel  Pater:  alle  quali  affermazioni  è  commento 
pratico  il  sopra  -accennato  Sermone  di  Gesù  sulla  Montagna.  Sa- 
rebbe rinnovazione  di  tutte  le  genti  :  TOccidente  spera,  l'Oriente 
aspetta  (cap.  XX).  Sta  a  capo,  come  della  civiltà,  cosi  della  fin- 
novazione  sociale,  la  concordia  religiosa:  il  cattolicismo  è  fles- 
sibile nella  parte  umana,  e  cosmopolitico  nella  divina  ;  conciliatore 
e  rigeneratore;  stende  le  braccia  della  carità  all'Oriente  e  allo 
Occidente  (cap.  XXI).  Si  appianano  gli  ostacali  della  concordia 
religiosa,  politica  e  sociale  :  il  naturale  e  il  sovranaturale  ;  libertà 
dei  culti  e  suoi  periodi;  la  verità  aspira  all'unità  (cap.  XXII). 
Diffidenze  verso  la  società  nata  dal  1789:  le  forme  politiche  si 
accettano,  non  si  dogmatizzano;  giustizia  assoluta  e  obbedienza 
relativa;  il  clero  americano  (cap.  XXIII). 

Facciamo  breve  sosta.  Dal  capitolo  X  al  XXIII,  molta  mèsse 
è  raccolta  in  pochi  manipoli.  Dicemmo  questa  la  seconda  parte 
del  nostro  lavoro,  nella  quale  la  religione  e  la  politica  si  pre- 
sentano nei  loro  contatti  naturali;  ed  in  essi  contatti   già  inizia- 
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vansi  le  relazioni  della  società  religiosa  colla  ciTÌle,  della  Chiesa 
collo  Stato.  Nella  ricerca  razionale  e  storica  di  tali  relazioni, 
verserà  la  terza  parte, 

VL  Le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  hanno  per  fonda- 
mento le  loro  aufoitofiit^,  fonte  e  misura  dei  loro  diritti,  distinte 
e  non  avverse,  relative  e  non  assolute,  colonne  dello  stesso  edi* 
ficio,  o  piuttosto  membra  vive  del  medesimo  corpo.  La  Francia 
da  S.  Rbroigio  a  Bossuet;  autonomia  é  potere  collettivo,  non  per- 
sonale; decadono  gli  Stati,  cadendo  le  libertà  religiose  e  nazio- 
nali (cap.  XXIV).  La  storia  non  ci  offre  esempio  o  periodo  nor- 
male di  queste  relazioni,  ma  al  contrario,  tre  prevalenze:  la 
prima,  dello  Stato  sulla  Chiesa;  la  seconda,  della  Chiesa  sullo 
Siato:  la  terza,  delle  parti  sul  centro,  ovvero  i  partiti  nello  Stato 
e  nella  Chiesa.  La  prevalenza  dello  Slato  sulla  Chiesa,  abbraccia 
il  periodo  romano  e  legale  sino  a  Giustiniano:  la  protezione  é 
convertita  in  dominazione  (cap.  XXV).  La  prevalenza  o  riazione 
della  Chiesa  contro  lo  Stalo,  era  motivata  dalla  tirannide  di 
Bisanzio  per  cui  Roma  decorrendo  il  secolo  ottavo,  si  eleggeva 
a  capo  politico  il  Papa,  ed  i  popoli  occidentali  convergevano 
verso  il  papato.  Le  discordie  feudali  del  medio  evo  creavano  il 
tribunato  religioso-politico  dei  papi  ;  che  portato  al  sommo  da 
Bonifacio  Vili,  decadeva  e  continuava  la  decadenza  sino  al  secolo 
decimosesto  (cap.  XXVI).  Allora,  per  la  prevalenza  delle  parti 
sul  eentro,  i  partiti  religiosi  e  politici  si  alzavano  come  furie  la- 
ceranti la  Chiesa  e  lo  Stato  (cap.  XXVII). 

VII.  Raccogliendo  il  pensiero  sopra  questi  ultimi  quattro  ca- 
pitoli, si  fa  manifesto  che  le  autonomie  relative  dello  Stato  e 
della  Chiesa,  distinte  e  bene  intese,  ne  avrebbero  segnate  le  re- 
lazioni, e  non  licenziate  le  prevalenze.  Se  nonché,  a  conseguir 
rintento,  non  bastava  e  non  basta  al  presente,  il  concetto  specu- 
lativo delle  due  autonomie  ;  ma  una  società  richiedevasi  e  ancora 
si  richiede,  in  tutte  le  sue  parti  sanamente  e  giuridicamente  co- 
stituita. Ed  ecco  la  ragione  dell'immediato  capitolo:  La  riforma 
della  Chiesa  e  dello  Stato,  condizione  previa  e  fondamentale 
della  pace  (cap.  XXVIII).  Dico  riformare  il  concetto  delle  ge- 
rarchie sociali:  perchè  nidna  persona  è  lo  Stato  né  la  Chiesa;  lo 
Stato  è  la  nazione  col  principe  e  colle  magistrature ,  la  Chiesa  è 
il  ceto  dei  fedeli  col  Papa  e  con  gli  altri  pastori.  Due  grandi 
personalità^  te  quali^  falsate,  falsarono  il  sistema   delle  relazioni, 
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ricostiiaite,  ricostituiranno  la  concordia  dei  diritti  religiosi  e  ci- 
vili. Rientra  poi  h  separazione  della  Chiesa  d^llo  Sialo,  versando 
nejrequivoco,  avendo  senso  onesto  se  vale  distinzione,  o  dissol- 
vente se  vale  assoluta  e  violenta  separazione,  riuscirebUe  io  que- 
st^qlliipo  caso  a  ipaterializzare  la  famiglia  e  Lo  i^iato,  taglierebbe 
la  via  al  progresso  scientifico  o  civile,  morale  e  giuridico;  e 
pella  discordia  delle  leggi,  sarebbe  jl  flagello  delle  cos-cien^e, 
rendendo  impossibile  1  obbedienza  simultanea  alle  leggi  della  re- 
ligione e  del  principe  (cap.  XXIX). 

Importa  però  sommamente  por  agevolar  le  paci,  il  distinguere 
nelle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  Vassolulo  e  necessario  che 
è  di  tutti  i  tempi,  dal  relaltvo  e  conlinjenle  proprio  solo  di  al- 
cuni tempi  (cap.  XXX).  Faite  queste  distinzioni,  dicemmo  Chiesa 
e  Stato  due  poteri  compensatori,  *e  di  ^comune  competenza  la 
§alutje  pubblica:  onde  i  primi  imperatori  cristiani  erano  prog.iti 
di  assistere  ai  concilii  per  impedire  le  turbe  dei  partiti,  e  più 
tardi  per  mettere  in  concordia  colle  leggi  e  utilità  locali  le  ec- 
clesiastiche discipline  ;  e  più  energicamente  quando  o  papi  o  an- 
tipapi turbarono  per  quarantanni  rOccidcntc.  Accennammo  alla 
•scelta  dei  vescovi;  dicemmo  la  proprietà  ecclesiastica,  diritto  as- 
soluto nciresscnza,  e  nei  modi  contingente. 

Ma  r  amore  del  loco  natio  c'inspirava  tutto  il  capitolo  XXXI, 
del  quale  riproduciamo  e  vorremmo  scolpiti  nel  cuore  degli  ita< 
iiani  le  principali  sentenze.  Mettemmo  a  capo  la  destinazione  di 
Roma  e  deiritalia,  quale  sorgente  della  moderna  civiltà,  eommune 
civUilalis  principiìim.  Del  quale  principio  si  allegrava  Pante,  e 
Gioberti  inferiva  che  la  Chiesa  è  dunque  la  sopranazione,  o  pa- 
tria universale,  generante  il  diritto  religioso  sovranazionalc  :  e 
però  l'Italia,  promulgatrice  dei  principii,  ne  sia  la  perpetua  con- 
servatrice. Principio  generatore  della  civiltà,  dovere  di  ogni  Stato, 
e  deiritalia  singolarissimo,  è  la  religione.  Non  frenata  da  reli- 
gione, è  selvaggia  la  libertà.  Il  cattolicismo^  quale  uscì  intero  da 
Gesù  Cristo,  quale  l)andirono  gli  Apostoli  e  testificarono  i  martiri, 
^arà  la  leva  aita  a  rialzar  l'Occidente  e  riconquistar  l'Oriente. 

Sono  teoremi  fondamentali  questi  che  abbiamo  indicati,  e  da 
Qontrapporre  a  quell'aura  di  materialismo  che  spira  sulla  nostra 
civiltà,  e  la  metterebbe  in  fondo,  struggendone  gli  essenziali  fat- 
tori, la  moralità,  la  ragione,  Tanima  e  Dio.  Tali  sofisti,  nella  Grecia, 
in  Roqia  e  dipoi,   furono  sempre  i  precursori   delle  catastroC   e 
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della  decadenza  delle  nazioni.  L'Italia  se  ne  guardi,  Tltalia  si  rae- 
colga,  sorga  dall'indifferentismo  che  l'ammorba,  e  rinnovi  pef  la 
prima  giunta  il  pensiero  italiano  adombrato  nel  capitolo  XXXII. 

Vili.  Elementi  di  civiltà  congiuntissimi  sono  iU  Clero  e  la 
Teologia  (cap.  XXXIII).  Il  clero  frequenti  le  Università,  come  già 
il  Crisostomo,  i  Gregori,  Basilio,  dottori  e  padri  santissimi.  La 
teologia  rompa  il  guscio  già  cominciato  a  rompere  dai  principali 
scolastici,  separi  la  palla  -dal  grano,  ripigli  l'ampiezza  e  l'abito 
virile  dei  Padri,  si  fortifichi  dei  progressi  civili  e  delle'  scienze 
naturali.  Per  la  riforma  degli  studi  il  clero  salirà  in  dignità,  di- 
venterà forza  nazionale,  o  colla  religione  propagherà  la  civiltà  e 
l'influenza  internazionale.  La  Russia  l'intende  per  altro  modo,  ma 
intende  l'influenza  del  clero;  e  ce  ne  avverte.  Il  clero  come  ogni 
mortale,  può  avere  i  suoi  ecclissi,  le  stìe  infermità,  ma  ne  guari 
altre  volte,  e  ne  guarirà  al  presente. 

Ma  se   nerbo   della  civiltà  è  il  clero,  e  quella   dottrina   dei 
doveri,  e  quella   mentalità  cristiana,   onde  ki  moderna   civiltà  fa 
generata;  è  però   necessario  che  clero  e  laicato;   Chiesa  e  Stato, 
si  rassodino  sulle  basi  della  loro  costituzione,  quanto  più  sia  pos* 
sibilo,  parallela  e  normale.  Ed  è  ora  più  facile,  lo  stato   non  es- 
sendo più  una   persona,    ma  la  nazione,    col   diritto  di  sostenere 
legalmente  la  sua  libertà  civile  e  religiosa.  Di  fianco  ai  municipii, 
alle  Provincie,  ai  congressi  nazionali,  stanno  le  sinodi  diocesane, 
provinciali,    nazionali  e  universali.    Cessato  il  cesarismo   di  ógni 
genere,  le  due  società  possono  avvantaggiarsi  l'una  coll'esempio 
deiraltra  ;  scaturigini   quali   sono  della  stessa  autorità   prima,  ra^ 
zionale  imperante  e  divina.  Da  Dio  le  potestà,  ma  {^elezioni  delle 
persone  si  compiono  per  fatti  ornarli.  Discorreriirtio  le  vicende,  Icf 
virtù  e  i  vizi  delle  elezioni  civili  ed  ecclesiastiche.   E  ponemmo» 
qualche  studio  nel  sindacarle,  e  nel  cercare  l'opportunità,  l'utilità- 
0  la    necessità   di   migliorarle   o   riformarle,  l  Papi   sosten^\^ano^ 
i^iirOcoidente  le  elezioni  a  cloro  e  a  popolo,  quando  già  le  usur- 
pava la  corte  di  Bisanzio.  Celestino  Papa  rinnovava  la  legge  del 
concilio  Niceno  e  dei  grandi    Leone  e  Gregorio,    col   famtìsb  ca- 
ncme:  «  Non  si  dia  vestsovo   malviso  alle  plebi;  nla   si    rice'rchf 
il  consenso  del  Clero,  della  Plebe  e  dei  Notabili;  Nullus    invititi 
detur  episcopus:  Cleri,    Plf^bis  et  Ordihis  cóns^n^Us   et  deside^ 
rium  requiratur.   Presiedeva  un  vescovo  o  un*  delegato,  e  se  il 
popolo  disorbitava*)  si  ammoniva,  e  se  ostinato,  il  àuo  voto  sfaD"^ 


Digiti 


zedby  Google 


14  DILLA.  fOCtlTJL 

nullava.  Onde  Io  stesso  Celestino  scriveva  ai  vescovi  deirApulià 
e  della  Calabria:  Docendui  est  popului,  non  teqi$endu8.  A  tale 
studio  erano  rivolti  i  capitoli  XXXIV  e  XXXV. 

IX.  Vedi  o  lettore,  che  più  avanzava  il  nostro  cammino,  più 
entravamo  nelle  viscere  della  società^  e  giungemmo  a  quel  pe- 
riodo che  sono  le  crisi  religiose  e  politiche.  Argomento  del  capi* 
tolo  XXXVI  era  il  definirle»  studiarne  per  la  storia  le  conseguenze 
ed  i  pericoli,  ed  in  particolare  stabilire  una  legge  per  evitarle  o 
sanarle.  La  legge  era  questa:  —  Le  istituzioni  sacre  o  civili  con- 
servino puri  e  intieri  i  loro  spiriti,  ed  in  relazioni  dirette  coi 
loro  fini;  scadute  poi,  tornino  ai  loro  fini  essenziali  ed  alle  ori- 
gini. —  Per  conseguente,  ogni  governo,  dal  primo  alFultimo  dei 
suoi  amministratori,  si  troverà  in  fallo  qualvolta  non  miri  al  suo 
fine  essenziale,  che  é  procuratio  rei  publkae,  il  bene  universale 
di  tutti.  Il  clero  conservi  la  sua  vocazione,  sia  apostolo,  santifi- 
catore,  pacificatore,  conquistatore  di  anime  non  terreno  negozia- 
tore, e  fugga  fino  Tombra  di  politico  agitatore.  Corregga  le  asprezze 
della  lingua  e  della  natura,  e  oda  il  comando  :  discile  a  me  quia 
miiis  sum  et  kumilis  corde.  E  cosi  il  giornalismo  religioso  non 
rivolga  in  peste  e  rovine  maggiori  la  nobiltà  della  sua  missione. 
Ha  i  governi  non  provochino  le  querele  e  le  resistenze.  Sono 
queste  le  cautele  poco  più  che  negative  per  evitare  le  crisi. 

Proseguiva  il  capitolo  XXXVII,  enunciando  i  rimedii  positivi. 
I  progressi  del  secolo  XIX  sono  veri  e  insigni,  ma  contristati 
da  decadenze  morali,  politiche  o  religiose;  le  quali  seguirono 
meno  dalla  malvagità  delle  leggi  che  degli  uomini.  Onde  si  può 
stabilire  che  —  salute  e  virtù  sommaria  della  Chiesa  e  degli 
Stati,  e  viceversa  regressi  e  decadenze,  sono  effetti  della  bontà, 
0  inettezza  o  nequizia  degli  amministratori.  —  Roma,  le  monar- 
chie, i  Napoleoni.  Splendori  di  corte  e  decadenze  religiose  da 
Sisto  IV  a  Paolo  III;  riforme  di  Adriano  VI  e  sue  istruzioni  al 
Chieregato.  Un  istante,  sotto  Paolo  III,  lampeggiò  di  bolla  luce  la 
scelta  dei  cardinali,  non  più  ornamenti  di  corte  o  strumenti  di 
adulazióne  :  monumento  di  sua  gloria  fu  il  fatidico  ed  eroico  Con- 
sulto dei  Nove,  che  metteva  il  ferro  sino  al  fondo  della  piaga, 
ma  il  fondo  lo  respingeva;  e  gloria  eguale  fu,  nel  tempo  di  tante 
ire,  la  sua  prudenza  e  mitezza  evangelica  verso  i  protestanti.  No- 
tavamo che  la  storia  da  Bonifacio  Vili  a  S.  Pio  V,  per  chi  sap- 
pia riferire  i  fatti  alle  cagioni,  sarebbe  miniera  d*oro  e  di  lumi 
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per  intenderò  ciò  che  sia  da  fare  o  da  fuggire  ai  nostri  giorni  ; 
col  criterio  però  e  colla  differenza  che  passa  fra  la  società  mor 
derna  e  quella  di  Filippo  il  Bello  e  di  Bonifacio  Vili.  Ma  gì* in- 
segnamenti non  approdano  senza  gli  uomini,  e  nelle  crisi  uomini 
riclìiedonsi  di  carattere  integro,  di  fina  penetrativa,  di  alto  accor- 
gimento; 0  almeno  di  un  retto  sentire,  seguaci  della  sola  virtù, 
non  della  turba  benché  plaudente  e  clamorosa.  Tali  erano  quei 
pochi  che  appartandosi  dalla  corte  di  Leone  X,  educavansi  nel- 
rOratorio  del  Divino  Amore:  dei  quali  il  Polo  era  in  procinto  di 
salvare  Flnghilterra,  il  Contarioi  ed  il  Horone  TAlemagna,  se  non 
gli  avessero  impediti  coloro  che  afferrati  al  passato  poco  inten- 
devano del  presente  e  nulla  dell'  avvenire.  Intanto  la  riforma 
italiana  cattolica  fu  soffocata,  mentre  la  luterana  e  l'anglicana 
prendevano  Stato.  Diranno  i  posteri  se  quell'età  non  avesse  nulla 
di  somigliante  colla  nostra. 

Le  persone  adunque,  oltre  le  dottrine  e  forse  più  delle  dot- 
trine, sono  agji  Stati  e  alla  Chiesa  elementi  di  salute  o  di  perdi- 
zione. Ci  pensino  i  Rettori  dei  popoli,  e  ora  più  che  mai  i  Ret- 
tori delle  anime.  Poiché,  mancando  ora  i  puntelli  materiali,  tempo 
é  che  il  clero  ricuperi  la  sua  forza  interna  e  vitale;  riformi, 
prima  che  si  laceri  ;  non  s'imponga  colla  sola  autorità  ;  non  irriti, 
ma  raccolga  gli  erranti.  Ci  rammenti  che  le  crisi  hanno  un  mo- 
mento decisivo:  beato  chi  lo  coglie;  tristo  chi  s'illude  e  lo  la- 
scìa  fuggire. 

Ma  non  é  finito  delle  crisi,  perché  se  tutte  hanno  vizi  co- 
muni, la  nostra  ha  come  tutto  suo  Y individualismo,  Vescluiivitmo 
ed  un  colossale  egoismo  (cap.  XXXVIII).  Per  questi  vizi  sarebbe 
perduto  il  centro  e  la  legge  della  comune  libertà  e  giustizia; 
sarebbe  sciolto  il  vincolo  sociale,  non  altrimenti  che  se  ai  pianeti 
fosse  tolta  la  virtù  che  gli  armonizza  fra  sé  e  col  centro,  la  forza 
centripeta;  diverrebbero  atomi  sconnessi,Terranti  e  riluttanti  gli 
ordini  sociali,  la  Chiesa  e  lo  Stato,  i  popoli  ed  i  governanti.  La 
nostra  é  una  crisi  che  va  al  fondo,  che  non  lacera  una  parte  ma 
tutte;  e  prevalendo,  soccorsa  com*é  dal  materialismo  e  dall'atei- 
smo, sarebbe  fine  della  società.  Rimedio  é  quello  che  frena  tutti 
gli  egoismi, ' raccogliendo  tutte  le  parti  sotto  una  legge  comune; 
e  questa  legge  non  é  dai  popoli  né  dai  principi,  ma  é  da  Dio 
e  dalla  religione.  Si  voglia  o  non  si  vòglia,  qui  é  il  sasso  infran- 
gibile, sul  quale  o  si  edifica,  o  l'edifizio  crollerà  in  ampia  rovina. 
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Perché  quella  legge  trionfi,  le  magistrature  sacre,  e  civili  cessino 
dalle  collisioni,  misurino  le  catastrofi  già  accadute,  prevedano  le 
fiitore,  e  per  evitarle  entrino  nella  retta  via  della   conciliazione. 

Conciliazione,  armonia,  è  legge,  ordine  e  vita  dell'  universa 
natura.  Ecco  come  noi  la  intendiamo.  Non  solo  diplomatica,  la 
quale  sia  lettera  morta,  e  voli  in  alto,  e  lasci  le  infermità  dove 
sono:  troppe  ne  avemmo  di  queste  formalistiche  conciliazioni. 
Non  affidata  alle  armi  ;  Dio  ce  ne  guardi  !  Non  sia  arbitrio 
di  potenti',  ma  concordia  d'intelletti  neil* assegnare  diritti,  rela- 
zioni e  limiti  alle  singole  parti;- suo  apparecchio,  non  le  ambizioni, 
non  il  sussurro  de' cortigiani,  ma  il  consulto  de' sapienti,  la  di- 
^ussibne  adeguata  e  libera  delle  opinioni.  La  conciliazione  penetri 
nelle  moltitudini  per  Tinsegnamento  e  l'esempio  di  tutte  le  auto- 
rità sociali.  Primi  combinatori  sono  quei  padri  9  pastori  delle 
anime,  che  sanno  educar  le  plebi  alla  giustizia  e  carità  evange- 
lica, all'adempimento  dei  doveri  religiosi,  domestici  e  cittadini, 
descritti  con  efficacia  mirabile  da  S.  Paolo;  e  con  S.  Paolo,  pi- 
gliando esempio  dalla  pace  che,  non  ostante  la  diversità  degli 
uffizi,  regna  nel  membri  del  corpo  umano,  camminando  i  piedi, 
vedendo  gli  occhi,  lavorando  le  mani,  fanno  intendere  alle  menti 
anche  più  idiote,  l'ordine  e  la  floridezza  del  corpo  sociale.  E 
dopo  i  pastóri  della  Chiesa,  rivolgendoci  pure  ai  padri  e  pastori  dei 
popoli  che  sono  i  Governi,  dicemmo  loro  che  morale  e  moraliz- 
zatrice ha  pur  da  essere  quella  schiera  di  maestri  e  di  ammini- 
stratori civili,  che  riempiono  borghi,  campagne,  città  e  provincie. 
É  ques<tà  una  rete  che  porla  alla  società  la  vita  0  la  morte.  Lo 
intendano  bene  ^ì  alti  miniartrì  d<;lia  religione  e  dello  Slato: 
siri  punto  delle  persone  e  degli  uffizi,  la  loro  risponsabilità  è 
infiniti  ' 

Siwmò  dunque  tutti  còncardi  nell'amore  del  dovere  e  della 
giustizia  (la  religione  é  somma  giustizia);  e  saremo  i  primi  anelli, 
anzi-  la  base,  non  di  una  fittizia  b  diplomatica,  ma^  di  una  vera  e 
sociale  donciliazione. 

Aa  che  còsa  è,  fra'  le  jaulorità,  còtfciliazione  giuridica,  0  pa- 
cificaiibne»? 

EsSa  non  è  mutilarle  autorità  né  le  istituzioni ;'bensr levare 
é  appianar  gli  attriti.  Urti  e  attriti  si  causano  0  si  appianano  col- 
Vequ/M,  la  quale  éalva  i  diritli  e  i  principii,  ma  con  sapiente 
ck*!teitld  t^e!  minorai  e  tempra  le  applioàzioni^  Ad  og<oi  principio, 
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ad  ogDi  legge,  per  la  diversità  dei  casi  uroani,  è  coerente  e  in- 
divisa Tequita.  e  guai  se  non  fosse  I  perchè  il  summum  ius  sa- 
rebbe summa  iniuria.  Né  sono  da  pretendersi  tutte  le  cose  an- 
corché lecite  e  conformi  al  diritto,  come  professava  F Apostolo: 
«  Ogni  cosa  mi  è  lecita,  ma  non  ogni  cosa  è  ispedietUe;  ogni 
cosa  mi  è  lecita,  ma  non  ogni  cosa  edifica.  Niuno  cerchi  il  suo 
proprio,  ma  ciascuno  cerchi  ciò  che  è  per  altrui  (I  Cor.  X  23  24)  ». 
Ciò  prestabilito,  duplice  é  la  conciliazione:  negativa  e  posi- 
tiva. É  negativa,  quando,  sebbene  non  accordati  i  diritti,  cessano 
le  ostilità  fra  le  persone;  e  meglio  se  va  sino  alla  perfezione 
evangelica  dì  non  odiare  anzi  di  amare  chi  ci  fa  del  male  :  dili- 
gile inimicot  vestros,  benefacite  his  qui  oderunt  vos.  Positiva  è 
quando  sono  legalmente  formolati,  sanciti  e  liberi  tutti  i  diritti: 
desiderabile,  ma  per  l'umana  infermità  più  difficile;  ha  però  la 
via  del  suo  compimento  nella  prima.  Illustri  esempi  ne  diedero 
i  Papi.  Pio  VI  imprende  un  viaggio  disastrosissimo  per  pacificare 
Giuseppe  II;  e  alla  scamiciata  Repubblica  francese,  come  tem- 
pesta caduta  in  Roma  da  monte  Mario,  non  chiede  altro  che  di 
n?n  versare  il  sangue  e  rispettar  la  religione.  Pio  VII  per  ab- 
bonir la  Francia  e  Napoleone,  si  offre  di  andar  sino  alle  porte 
dcirinfernoj  ma  non  entrarvi.  Pio  V4II  riconosce  immediatamente 
Luigi  Filippo,  e  gli  fa  rendere  preghiere  e  giuramento.  Grego- 
rio XVI  consacra  una  Bolla  per  canonizzare  l'obbedienza  ai  go- 
verni costituiti.  I  pentimenti  e  le  sventure  di  Paolo  V  giustificano 
in  modo  diverso  la  stessa  dottrina  della  pace,  dove  sia  da  con- . 
seguire  un  bene  o  da  fuggire  un  peggior  male. 

La  Chiesa  sorse  coirannunzio  della  pace  :  «  pace  agli  uomini 
dì  buona  volontà  »,  Riconciliazione  è  precetto  massimo  del  Van- 
gelo: t  lascia  roffrta  all'altare,  e  va  a  riconciliarti  col  tuo  fra- 
tello ».  Tutta  la  Rt'donzione  fu  conciliazione  dell'  uomo  con  Dio 
por  Cristo:  Deus  eroi  in  Christo  mundum  reconcilians  sibi; 
missione  della  Chiesa  è  il  ministero  della  riconciliazione  :  et 
posuit  in  nobis  verbum  reconciliationis ;  e  tutto  il  sacerdozio  cri- 
stiano è  come  un'ambasceria  di  riconciliazione  prò  Christo  ergo 
legatione  fungimur;  e  tutto  questo  è  discorso  di  S.  Paolo  nella 
seconda  ai  Corinti  (V,  19,  20).  Spirito  eminentemente  conciliativo 
è  dunque  lo  Spirito  infuso  nella  Chiesa  per  Gesù  Cristo;  il 
quale  contro  ai  vizi,  non  contro  agli  uomini  è  venuto  a  portare 
la  spada  non  la  pace. 

BivUta  Univ,  anno  zu,  voi  xxu.  t 
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Questa  é  l'essenza  delia  Chiesa  cattolica.  Non  siamo  però 
angeli,  né  i  regni  sono  governati  da  angeli.  Ma  buono  per 
noi  e  per  tutti,  che  da  qualche  tenipesta  o  nube  passeggera  non 
si  misura  la  benigna  natura  de*  cieli.  Se  ciascuno,  sulla  norma  del 
Vangelo  che  é  pur  quella  della  natura,  studierà  la  parte  sua,  scom- 
pariranno le  nubi  e  splenderà  la  serena  luce  della  conciliazione, 
non  solo  nelle  basse  regioni  delta  società,  ma  sulle  alte  cime 
che  sono  la  Chiesa  e  gli  Stati.  Né  solo  questo,  ma  alla  Chiesa 
tornerà  l'onore  di  aver  essa  inaugurata  ed  apostolicamente  effet- 
tuata la  riunione  delle  genti  e  la  concordia  internazionale. 

Concordia  internazionale  era  Tultimo  periodo  del  nostro  la- 
voro, com'è  il  supremo  voto  dell'umanità  (cap.  XL).  Terribile 
mistero  1  Una  legge  d'amore  invano  chiama  a  concordia  tutte  le 
genti,  che  però  si  odiano  e  si  straziano  a  vicenda.  E  il  colmo 
del  mistero,  esclama  Bossuet,  è  l'uccidersi  senza  odiarsi,  e  l'aver 
fatto  dell'arte  d^uccidersi  la  più  bella  e  gloriosa  delie  arti.  Come 
si  spiega? 

Un  elemento,  non  postovi  da  Dio,  corrompeva  la  natura 
umana.  La  legge  morale  e  provvidenziale,  dirigeva,  non  violen- 
tava la  libertà;  dividevansi  le  genti  per  adempiere  ia  legge  del 
Creatore  :  «  Riempite  la  terra,  signoreggiatela  ».  La  Provvidenza 
che  veglia  sulle  nazioni;  la  libertà  che  ne  viola  le  leggi,  senza 
aiterarne  lo  scopo  6nale  ;  diversità  di  razze,  di  climi  e  d'interessi 
particolari:  ecco  gli  elementi  delia  storia,  e  forse  i  preludii  dei 
Diritto  internazionale. 

Caino,  Lamech  discendente  di  Caino,  e  forse  altri,  furono 
omicidi  prima  del  diluvio.  Dopo  il  diluvio,  Nemrode,  maledetto 
rampollo  di  Cham,  cominciò  la  guerra  per  sete  d'Impero.  Collo 
oscurarsi  delle  tradizioni  primitive,  fu  oscurato  il  titolo  agnatizio 
dell'unità  e  della  dignità  del  genere  umano;  e  fu  estinto  collo 
estinguersi  l'idea  deli'  unità  di  Dio,  donde  seguiva  1*  unità  delia 
stirpe  e  l'unità  della  legge  che  la  rilega  in  una  sola  famiglia. 
Allora  le  conquiste  che  univano  materialmente  le  sciolte  tribù, 
furono  quasi  un  benefizio;  e  sorsero  e  giacquero  le  grandi  mo- 
narchie, sulle  quali  i  disegni  della  Provvidenza  furono  da  Bossuet 
mirabilmente  descritti;  finché  centro  a  tutte  le  nazioni  sorse 
Roma,  nel  cui  seno  si  rinnovava  la  legge  dell'unità  e  dell'amore 
per  Gesù  Cristo.  La  qual  legge  di  giustizia  e  di  benevolenza* 
cristiana  non  avendo  ancora  per  la  buona  via  conciliate  le  disso- 
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nanze  civili  e  sociali,  abbiamo  neiraito  mìnaccie  di  guerre  colos- 
sali» e  nel  basso  la  fiamma  dell'Internazionale;  e  ciò  nei  rispetti 
materiali.  Nell'ordine  intellettuale,  abbiamo  il  libero  pensiero,  che 
è  pensiero  vagante  senza  norma  di  ragione,  senza  base  metafisica, 
religiosa  o  morale.  Che  sarà  dunque  dell*  avvenire  ?  Ecco,  lettore 
benigno,  il  termine  finale  del  nostro  discorso. 

A  parte  il  pietismo  temerario,  Deus  ex  machina,  un  colpo 
di  Stato  di  lassù  a  nostro  libito,  un  miracolo.  Dio  può  sospen- 
dere le  leggi  della  natura  che  esso  ha  creata,  e  le  sospende  tal 
volta  per  avvertirci  che  esso  è  il  Sovrano,  e  che  il  corso  della 
natura  non  è  fatale.  Buona  la  fede  e  la  preghiera,  ottima  la  ras* 
segnazione  nelle  avversità,  e  a  cessarle  indispensabile  1*  emenda- 
zione. Queste  le  regole  della  vita:  preterirle,  acconciarsi  ad  un 
ozio  beato,  e  pretendere  il  miracolo,  è  sovvertimento  dell* ordine 
naturale  e  sovrannaturale. 

Ciò  premesso,  ripigliamo  i  tre  fattori  della  società  distinti 
poco  fa:  la  Provvidenza  che  ispira  il  bene,  cava  il  bene  dal 
male,  rispetta  le  libertà,  e  tutto  rivolge  ad  un  fine  determinato; 
la  libertà  umana  che  si  agita;  interessi  diversi  che  dividono  e 
infiammano  la  volontà.  Or  bene,  sarà  pace  se  gli  interessi  di  per- 
sone, di  nazioni,  di  razre,  sapranno  emularsi  nel  bene,  non  col- 
lidersi contro  la  legge  della  giustizia  universale.  Duello  di  razze 
latine  o  germaniche  o  altre,  è  rampollo  dell*  antica  barbarie,  da 
cui  TEuropa  fu  già  desolata.  In  Roma,  interessi  e  ambizioni  per- 
sonali generavano  i  Gracchi,  Mario,  Siila,  Pompeo,  Giulio  Cesare 
Antonio  e  Augusto.  Ma  la  radice  delle  fazioni  era  negli  eccessi 
del  patriziato  e  della  plebe.  Lusso  e  febbre  sterminata  di  piaceri, 
rovinavano  i  patrizi  ;  il  far  nulla,  e  pari  ^sete  di  avere  e  di  go- 
dere, aizzavano  la  plebe:  ecco  Catilina:  «  I  grandi  ambiziosi, 
osserva  Bossuet,  ed  i  miserabili  che  non  hanno  nulla  da  perdere, 
rivolgono  gli  Stati.  Questi  due  generi  di  cittadini  prevalevano  in 
Roma;  e  il  governo  misto  o  mezzano,  il  quale  tiene  tutto  in  bi- 
lancia negli  stati  popolari,  essendo  il  più  debole,  la  Repubblica 
di  necessità  crollava  ».  Augusto  si  prendeva  il  tutto.  É  questo 
il  circolo  delle  cose  umane  :  la  libertà  civile  o  politica,  distrugge 
se  stessa  quando  si  converte  in  licenza.  Quando  Bruto,  cacciando 
i  Tarquini,  ispirava  al  popolo  Romano  quell'amore  immenso  di 
libertà,  egli  non  pensava  che  la  licenza  l'avrebbe  affogata  in  una 
peggiore  tirannide.  Tutto  si  collega  quaggiù,  e  la  Provvidenza 
governa  il  filo  degli  avvenimenti. 
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Dio  tiene  dairalto  de'eieli  le  redini  dei  popoli  e  de?  regni. 
Ai  iperitevoli  esso  invia  il  suo  spirito  di  sapienza  e  di  previdenza; 
e  lo  nega  ai  cotpevoK,  ohe  esso  abbandona  airorgoglio  ed  ali'ac- 
oecamento.  Esso  prepara  gli  effetti  nelle  più  lontane  cagioni,  e 
nella  sua  giustizia  fulmina  i  colpi  che  atterriscono  o  sollevano 
il  genere  umano.  Quando  scaglia  Tultimo  che  rovescia  gVimperi, 
lo.  spirito  di  vertigine  entra  nei  toro  consigli,  e  la  stessa  loro 
prosperiti  ti  conduce  alla  rovina.  Non  parliamo  di  fortuna  né  di 
fatalità:  tutto  ciò  che  avviene  é  prodotto  dalla  libertà  umana, 
sotto  Talto  consiglio  delta  Provvidenza  che  indirizza  ogni  cosa 
al  miglior  fine,  o  rimuneri,  o  avverta  e  gastighi.  Peccando  i  po- 
poli, Dio  lascia  la  briglia  a  governi  duri  o  tiranni;  peccando  i 
governi,  Dio  licenzia  le  rivoluzioni. 

Fermalo  nella  mente,  o  lettore  :  tale  è  il  criterio  del  passato, 
e  tale  sarà  dell'avvenire.  É  argomento  di  ragione,  non  illusione 
0  lampo  di  profezia. 

Infine  vogliamo  rispettar  la  religione,  fondamento  degl'ordine 
sociale,  farla  amare  e  salvarla  dalle  accuse?  In  tre  secoli  di  per^ 
secuzioni,  fra  tante  sedizioni  e  guerre  civili,  fra  tante  congiure 
contro  gli  Imperatori,  non  mai  un  cristiano.  Tertulliano  sfidava 
di  trovarne  un  solo:  il  suo  apologetico  é  degno  di  ricordarsi  ai 
nostri  giorni.  Né  solo  un'azione  sediziosa,  ma  neppure  uno  sde-i 
gno  usciva  da  quelle  anime  educate  all'ordine,  e  intese  a  non 
foir  onta  o  sfregio  alla  loro  religione. 

AmminisXrare  tutta  la  giustizia  ai  popoli  ;  i  popoli  onorare 
hk  giustizia  e  chi  la  rappresenta  sulla  terra  ;^  onorare  candidamente 
e  di  oenaerva  la  Religione,  oonoiliandole  la  stima  e  Famore  di  tutti  : 
sono  i  pensieri  ohe  assommano  il  nostro  discorso,  e  fanno  corona 

9lla  TbORIGA  QEXfLÀ  SOQiKTA  PQLlllGA   E  RBLIOIOSA    nel  secolo    de* 

cimpQono. 

0.  AUDISIO. 
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E  LA  SCUOLA  PJEÙAÒÒÒiÒA  NAZIONALE 


....>»...    «>..«.... 


I. 

Da  lungo  tempo  i  filosofi  avevano  proclamato  questo  vero 
che  la  sovranità  effettiva  si  esercita  solo  eoi  sapere  :  ma  in  niun 
secolo  la  Storia  é  venuta  a  darcene  più  luminosa  conferma  che 
nel  nostro,  e  perciò  oramai  TuiBcio  di  educare  viene  generalmente 
reputato  il  più  importante  di  tutti  gli  uffici  sociali,  come  quello 
che  tende  a  formar  tutto  l'uomo,  e  prepara  nel  presente  quelto 
che  si  dovrà  operare  nell* avvenire.  Ma  la  più  grande  difficoltà 
é  posta  nel  trasmettere  ai  nuovi  vegnenti  il  ricco  patrimonio 
intellettuale  e  morale  dei  nostri  maggiori  per  modo  che  si  man- 
tetìga  e  si  accresca  senza  che  si  corrompa.  É  questa  1*  opera 
più  delicata  ed  ardua  di  tutte  Je  altre»  come  quella  che  al  dire 
del  Romagnosi  richiede  sommo  acume  per  discernera  ciò  chB 
deve  esser  conservato  da  quello  che  vuol  essere  posto  in  oblio^ 
ed  esige  un'arte  finissima  per  coltivare  e  trapiantare  le  cose 
scelte  nella  maniera  più  semplice,  più  facile  e  più  agevole  alle 
generazióni  vegnenti.  Ed  é  qui  appunto  chb  sorgono  i  più  gravi 
dissidìi  ed  ostacoli  che  Tegoismo  da  una  parte,  e  dall'altra  V  igno- 
ranza e  i  pregiudizi  dell'abitudine  vanno  ad  ogni  passo  oppo- 
nendo, e  in  specie  le  ragioni  della  politica,  poiché  ninna  oosa 
sente  cotanto  gli  effetti  delia  forma  di  governo  propria  di  cia- 
scun popolo,  quanto  la  coltura  della  mente  umana.  Il  qual  dissi- 
dio Doa  è  fioli^  dì  mezzi  per  svolgere  gli  intelletti,  ma  più  spesso 
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é  dissidio  di  principii,  perchè  mira  al  supremo  indirizzo  da  darsi 
air  intero  corpo  sociale  per   mezzo  dell*  istruzione,  e  i  principali^ 
contendenti,  non  é  molto,  si  partivano  specialmente  in  due  schiere, 
delle  quali  Tuna,  amica  del  monopolio  e  dei   privilegi,   aspirava 
a  tenere  i  popoli    nell*  ignoranza,  sol   dispensando  quel  tanto  di 
perizia  e  sapere  che  bastasse  per  ben  servire  :  Taltra  voleva  non 
già  un*  istruzione  Bacca  e  superficiale,  né  parziale,  ma  virile,  pro- 
porzionata alle  diverse  condizioni  di  vita,  ed  universale,  poiché  ai 
popoli  destinati  a  libero  reggimento  occorre  eziandio  la  scienza 
di  ben  governare.  Ora  codesti  due  sistemi,  più  o  meno  a  rigore 
nelle  diverse  nazioni  attuati,  erano  propri i  deirassolutismo  e  della 
libertà,  e  la  battaglia  tra  gli  uni  e  gli  altri  fu  combattuta  a  lungo 
e  con  vario  successo  nei  campi  delFintelligenza  finché  é  passata 
nei  campi  detrazione;   ma   la  vittoria  in  quasi   tutta   Europa  è 
toccata  ai  secondi,  né  alcuna  forza  materiale    potrà  mai  annien- 
tare )e  conquiste  fatte  suirintelligenza  se  i  vincitori,  troppo  orgo- 
gliosi, non  abuseranno  della  loro  vittoria.  Perocché,  a  mio  avviso, 
il  maggior  pericolo  che   sovrasti  alla  causa   delta  libertà  e  della 
civiltà  non  altronde   proviene  che   dall*  arroganza  di  chi   troppo 
esalta  il  valore  della  ragione^  la  riempie  di   orgoglio,  e  le  fa 
dire  :  io  sono  Iddio.  Per  il  che  ai  nostri  giorni  sono  dimolto  cam- 
biate le  condizioni  dei  combattenti,  i  quali  si  sono  divisi  e  sud- 
divisi in  più  schiere.  Nello  stesso  partito  che  si  é   proclamato 
vincitore  si  distinguono  i  liberali  di  opinioni  più  o  meno  tempe- 
rate dai  democratici   più  avanzati,   e  dagli   ultra  democratici  o 
radicali  ;  e  questi  ultimi  pare  facciano  di  tutto  per  darla  vinta  agli 
avversari  del  partito   estremo  opposto,  i  quali  ci  andavano  un 
giorno  profetando   che  Fumana   ragione  lasciata  libera  da  ogni 
freno  si  sarebbe  ribellata  alle  verità  rivelate,  e  che  col  tanto  istruire 
le  moltitudini,  inspirando  in  esse  il  senso  della  libertà  ed  ugna* 
glianza,  sarebbero  queste  ben  presto  giunte  a  desiderare  Tabban- 
dono  del  proprio  stato,  e  a  perdere  ogni  rispetto  a  qualsiasi  di- 
sparità sociale.  Si  é  appunto  per  questo  che  i  più  fieri  del  partito 
vinto  ed  estremo  ci  gridano  che  bisogna  tornare  alFantico,  quasi 
ciò  fosse  possibile,  né  più  istruire  la  plebe.  Invece  la  retta  filosofia 
e  la  sana  pedagogia  che  su  quella  si  fonda,  proclamano  che  ap- 
punto per  questo  pericolo  bisogna  educare,  ed  ora  più  che  mai 
rettamente,  ossia  cristianamente  educare,  poiché   è  la  radice  del 
male  che  bisogna  troncare,  se  voglionsi  risanare  le  piaghe;  e  la 
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causa  precipua  di  esso  è  Tabbaudono  della  plebe  in  uno  stato  bru- 
tale ne*secoli  scorsi,  è  il  difetto  di  criterio  per  discernere  il  vero 
bene  dal  male,  per  distinguere  i  veri  dai  falsi  amici,  i  quali  colle 
bugiarde  promesse  di  beni  non  conseguibili  sulla  terra  e  di  fe- 
licità immaginarie  la  spingono  alle  leggi  agrarie  e  alle  cooimu- 
nioni  dei  beni;  e  si  é  appunto  a  costoro  che  erano  rivolte  le 
parole  di  Gensonné  fìn  dai  tempi  della  convenzione  francese; 
«  Egli  è  pur  troppo  vero  che  anche  nell*  amore  della  libertà  e 
della  patria  v*ha  Tipocrisia.  Il  culto  di  lei  novera  i  suoi  Bachel- 
toni,  i  suoi  colli  torti,  i  suoi  ciurmadori,  i  quali  carezzano  i  pre- 
giudizii  e  le  passioni  del  popolo  cui  vogliono  accalappiare,  e  si 
vantano  senza  pudore  e  strombazzano  il  proprio  zelo  e  disinte- 
resse >.  Ora  codesto  genere  di  impostori  rivive  pur  troppo  ai 
nostri  giorni,  nei  quali  non  vi  è  setta  che  non  si  vanti  di  essere 
tenerissima  del  bene  del  popolo,  non  voglia  istruirlo  ed  educarlo 
a  suo  modo;  e  ognuna  persuasa  della  verità  di  quel  detto  di 
Leybnitz  «  datemi  V  educazione  di  uno  Stato,  ed  io  ne  sarò  il 
padrone  »  va  a  gara  per  impossessarsi  della  pubblica  istruzione 
ed  educazione  e  introdurre  i  suoi  sistemi  per  padroneggiare  lo 
Stato.  Per  la  qual  cosa  tanto  più  deve  premere  ai  veri  amici 
della  civiltà,  e  ai  governanti  che  si  mettano  in  evidenza  le  buone 
massime,  e  si  diffonda  per  ogni  dove  il  retto  principio  edu- 
catore come  runico  contravveleno  alle  false  dottrine  che  scalzano 
le  basi  sociali. 

II. 

Óra  per  fortuna  d*Italia  una  grande  scuola  educativa  fu  fon- 
data appo  noi  da  pensatori  profondi  ed  onesti,  come  il  Rosmini, 
TAporii,  il  Tommaseo,  il  Lambruschini-,  il  Rayneri  ed  altri,  e  noi 
senza  rigettare  le  nobili  innovazioni  e  i  progressi  ragionevoli  che 
il  tempo  arreca,  dobbiamo  attenerci  ai  principii  fondamentali  nelle 
opere  loro  deposti  per  dirozzare  il  popolo  italiano  senza  corrom- 
perlo. In  un  tempo  nel  quale  quei  che  sono  o  si  vantano  amici 
deiristruzione  son  divisi  da  cosi  profondi  dissensi,  e  sì  mettono 
in  dubbio  i  principii  fondamentali  del  sapere,  ci  sembra  possa 
tornar  salutare  a  tutti  indagare  i  supremi  principii  che  i  nostri 
sommi  ci  propongono  come  regolatori  dell*  educazione  nazionale. 
E  qui  fin  da  principio  dichiariamo  altamente  che  i  seguaci  di 
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questa  scuola  pedagogica  italiana,  lontani  da  ogni  partito  estremo 
e  da  ogni  dottrina  esagerata  o  retriva,  mentre  cercano  di  con- 
ciliare la  causa  della  libertà  con  quella  dell'  ordine,  la  religione 
colla  civiltà,  e  le  tradizioni  dell'antica  sapienza  italiana  colle  ten- 
denze dell'età  presente,  non  hanno  a  far  nulla  con  un  partito  che 
osteggia  la  difTusione  del  sapere  in  nome  di  una  religione  amica 
di  lumi  e  del  progresso,  che  in  tutto  quello  che  fecero  i  popoli 
da  un  secolo  in  qua  per  progredire  non  vfde  altro  che  corrut- 
tela e  regresso,  reca  a  colpa  delle  istituzioni  ciò  che  non  è  che 
l'abuso  di  esse,  ritiene  il  nome  di  libertà  quasi  sinonimo  dì  ir- 
religione, e  fa  voli  pel  ritorno  ad  un  passato  che  é  per  sempre 
impossibile.  Tra  le  dottrine  di  costoro  e  quelle  dei  seguaci  della 
Scuola  pedagogica  italiana  é  un'abisso;  e  se  nel  deplorare  i  tra- 
viamenti della  ragione  umana  per  certi  eccessi  in  cui  oggidì  si 
trascorre,  si  può  andar  d'accordo,  i  rimedi  però  che  cercano  gli 
uni  sono  molto  diversi,  e  talvolta  opposti  affatto  a  quelli  che  cer- 
cano gli  altri.  Prima  di  tutto  i  seguaci  della  scuola  educativa 
italiana  sono  persuasi  tale  essere  la  natura  delle  umane  facoltà 
che  ogni  loro  energia  e  attività  si  spegne  se  non  si  lasciano  li- 
bere: e  se  l'umana  ragione  e  la  filosofia  ponno  traviare,  com*é 
innegabile,  non  é  con  dar  loro  lo  sfratto  né  col  farle  schiave, 
(come  vollero  sempre  e  vorrebbero  tuttavia  i  primi)  che  si  cor- 
reggano i  loro  abusi  e  i  loro  traviamenti,  si  bene  colla  forza  delia 
persuasione  e  colla  luce  irresistibile  della  verità.  Essi  sono  per- 
suasi che  una  soda  istruzione  rischiarando  gradatamente  la  cogni- 
zione nell'ordine  delle  idee  e  dei  fatti  tende  di  natura  sua  a  sce- 
mare le  tristi  conseguenze  del  peccato  di  origine,  combattendolo 
nel  suo  più  intimo  effetto.  Son  persuasi  che  la  civiltà  moderna, 
malgrado  i  suoi  traviamenti  accidentali  e  transitori,  è  cristiana  nel 
fondo,  e  i  principali  veri  che  sono  proclamati  oggidi  in  Europa, 
e  nel  mondo  civile,  il  trionfo  delle  idee  morali  sul  senso,  che  è 
quanto  dire  del  diritto  sulla  forza,  della  virtù  sul  piacere,  il 
trionfo  dell'onesto  sull'utile,  il  risorgimento  e  il  miglioramento 
della  classe  più  numerosa  che  più  lavora  e  più  soffre,  il  rispetto 
della  giustizia  e  dei  miseri,  Tamore  della  libertà  e  dell'eguaglianza 
civile,  l'amore  e  il  rispetto  al  grande  principio  della  nazionalità, 
per  cui  i  popoli  divisi  in  altrettante  grandi  famiglie,  potranno 
col  tempo  deporre  gli  odii  secolari,  cessata  una  volta  la  lunga 
guerra  tra  oppressi  ed  oppressori,  e  godere  i  beneficii  di  una 
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vera  pace  fondata  sulla  giastìzia  e  preparatrìce  della  fratellanza 
universale  delle  genti,  tutti  codesti  ed  altri  veri  sono  un  portato 
de[  cristianesimo.  I  seguaci  della  scuola  pedagogica  italiana  sono 
altamente  convìnti  che  Tistruzione  e  l'educazione  delle  scuole  deve 
essere  indirizzata  ad  immedesimare  questi  veri  col  senso  comune 
del  pòpolo,  e  coll'opinione  pubblica;  e  ciò  facendo  il  retto  prin- 
cipio educatore,  diviene  cooperatore  e  fedele  alleato  del  vangelo. 
Non  si  può  negare  che  questa  società  moderna  con  quel  suo  ar^ 
dor^  incredibile,  con  quella  febbre  di  operosità  che  ha  creato 
tanti  monumenti,  accumulate  tante  ricchezze  coir  industria  o  col 
commercio,  domata  la  natura,  é  pur  tanto  cresciuta  di  ambizione 
quanto  di  potenza,  né  i  progressi  morali  vanno  di  pari  passo  coi 
progressi  materiali;  ma  quale  essa  pur  sia,  non  si  può  discono- 
scere oramai,  conviene  accettarla  .  co*  suoi  beni  e  co'  suoi  mali, 
svolgendo  e  fecondando  i  primi  per  combattere  gli  altri,  per 
scemarli  almeno  se  non  si  possono  togliere  tutti,  che  ciò  è  im- 
possibile per  la  natura  delle  cose  umane:  che  se  può  traviare, 
appunto  per  ciò  conviene  che  tutti  gli  uomini  di  buona  fede  si 
diano  la  mano  per  ravviarla  al  meglio,  né  le  vadano  a  ritroso 
come  vogliono  taluni,  ma  la  secondino  in  tutto  ciò  che  ha  dì 
nobile,  di  generoso  e  di  grande  per  distaccarla  da  quello  che  è 
ignobile  e  degradante;  bisogna  amarla  insomma  per  poterla  gui-- 
dare,  per  ridurla  al  rispetto  del  principio  di  autorità,  alla  rive- 
renza delle  leggi  eterne  misconosciute.  Che  se  altri  esagerando 
alcuni  principii,  se  ne  valgono  per  diffondere  massime  sovversive 
della  società,  non  si  hanno  a  correggere  i  principii  che  sono 
buoni  in  se  stessi,  ma  solo  gli  abusi  :  e  come  l'abuso  di  una  cosa 
qualsiasi  presuppone  un  falso  concetto  di  essa,  cosi  V  unico  ri- 
medio contro  il  traviamento  è  posto  nel  retto  intendimento  della 
medesima.  Oggidì  sono  infiniti  gli  errori  che  corrompono  la  pe- 
dagogia teorica  e  pratica,  né  vuoisi  credere  che  provengano 
tutti  da  mala  fede,  ma  più  spesso  da  confusione  di  idee,  da  igno- 
ranza dei  supremi  principii  regolatori  dell'educazione  umana.  Le 
passioni  politiche,  i  malaugurati  dissidii  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
più  vivi  e  pertinaci  in  Italia  che  altrove,  gli  umori  delle  sette, 
le  grida  della  piazza  pur  troppo  annebbiano  la  luce  del  vero,  e 
quindi  tanto  maggior  debito  ha  ciascuno  di  adoperarsi  con  tutte 
le  sue  forze  per  ristabilire  la  turbata  armonia^  ricondurre  la  calma 
negli  spiriti  tanto  necessaria  per  esaminare,  discutere  e  scoprir^ 
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la  verità.  Facciamo  di  risalire  alle  fonti  e  stabilire  qual  sia  il  relto 
principio  educatore,  e  tutti  i  buoni  senza  distinzione  di  partiti  e 
di  ceto  potranno  darsi  amica  la  ìnano  per  propagarlo,  e  farne 
la  base  per  condurre  a  compimento  1*  arduo  edificio  dell*  educa- 
zione nazionale..  Passato  è  il  tempo  di  distruggere,  ora  bisogna 
edificare:  ciò  che  ci  minaccia  è  Tanarchia  intellettuale  e  morale, 
e  questa  non  si  può  vincere  senza  risalire  ai  primi  principii  e 
ristabilire  V  accordo  in  essi.  Guai  se  Tanarchia  intellettuale  e  mo- 
rale avesse  il  trionfo I  L'anarchia  negli  ordini  sociali  sarebbe 
inevitabile.  Certi  esagerati,  ogni  qual  volta  si  parla  delle  massime 
educative  della  scuola  nazionale,  crollano  le  spalle,  qualche  scet- 
tico che  non  ha  più  fede  in  niente  e  in  nessuno,  si  mette  anche 
a  ridere,  e  mentre  gli  uni  la  scambiano  colla  Scuola  rivoluzio- 
naria, gli  altri  per  poco  la  battezzano  la  Scuola  dell' oscuranti- 
imo,  ,e  sotto  il  pretesto  d*amor  patrio,  o  di  amore  del  progresso 
la  osteggiano,  e  la  misconoscono.  Cosi  opposti  e  falsi  giudìzi  non 
da  altro  provengono  che  da  passioni  politiche,  per  cui  la  questione 
pedagogica  è  divenuta  una  questione  politica,  anzi  la  più  ardente 
questione  politica  t^he  ai  nostri  giorni  si  agiti  in  Italia.  Per  il  che 
è  mestieri  dar  prima  un  rapido  sguardo  alla  storia  del  passato, 
alla  storia  del  nostro  risorgimento  che  tanti  già  dimostrano  di 
«ver  dimenticata,  per  vedere  i  servigi  che  i  nostri  più  insigni 
pedagogisti  hanno  reso  alla  causa  nazionale,  e  questo  ci  renderà 
più  agevole  la  via  a  dimostrare  e  chiarire  quali  sieno  i  lor  su- 
premi principii,  e  quali  le  fondamenta  sicure  che  furono  poste  da 
essi  aireducazione  per  un  vero  e  reale  progresso. 

III. 

UN  PO'm  STORU. 

Lambruèchini,  Rayneri  e  Tommaseo. 

Un  Egregio  nostro  concittadino  che  prima  di  sedere  in  par- 
lamento ha  illustrato  le  lettere,  raccomandando  un  giorno  al  mi- 
nistro di  promuovere  gli  studi  classici,  mentre  osservava  come 
i  popoli  antichi  e  moderni  rivendicatisi  in  libertà,  abbiano  di  sé 
dato  luminosi  saggi  negli  ordini  intellettuali,  invitava  tutti  a  me- 
ditare un  fatto  gravissimo,  ed  è  che  Tltalia  risorta  non  diede,  negli 
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ordini  intellettuali»  frutti  proporzionati,  e  i  nonoi  che  appo  noi 
più  si  raccomandano  ai  contemporanei,  non  appartengono  agli 
anni  posteriori  al  1848.  L'osservazione  é  giustissima,  tanto  appli- 
cata ai  diversi  generi  di  letteratura,  quanto  alla  pedagogia,  poi- 
ché è  certo  che  i  più  insigni  cultori  di  quest'arte,  o  scienza  non 
sono  i  recenti.  Il  Rosmini,  T  Aporti,  il  Rayneri,  il  Lambruschini, 
il  Tommaseo  ed  altri,  tanto  per  ingegno  quanto  per  virtù,  non  poco 
primeggiano  su  quelli  che  vennero  dopo.  Opera  delicata  ed  ardua 
era  quella,  a  cui  hanno  consecrata  la  vita,  cioè  di  stabilire  su 
basi  solide  e  sicure  TediCzio  dell'educazione  nazionale,  seguendo 
le  patrie  tradizioni  di  Guido  da  Ravenna  scolaro  di  Petrarca,  di 
Vittorino  da  Feltro,  della  scuola  Spiritualistica  Platonica  di  Firenze, 
e  contemperandole  coi  più  utili  trovati  della  moderna  pedagogia 
straniera  per  modo  da  creare  una  nuova  grande  scuola  che  non 
altera  il  nativo  genio  italico,  e  noi  possiam  con  orgoglio  chiamare 
Scuola  pedagogica  nazionale,  l  nuovi  venuti  che  saliti  suHe 
spalle  dei  primi  si  credono  fatti  giganti,  e  pretendono  mutare  le 
basi  poste  all'educazione  da  quei  sommi,  è  bene  si  ricordino  che 
é  la  generazione  passata  che  ha  fatta  l'Italia;  e  ricordino  pure 
che  i  buoni  principi!^  che  furono  seme  dei  beni  ottenuti,  non  mu- 
tano col  volger  di  pochi  lustri,  né  la  vera  pedagogia  cangia  per 
volgere  di  tempi  o  mutare  di  generazioni,  come  non  muta  la 
natura  e  la  verità  su  cui  è  fondata:  che  se  può  mutare  la  forma, 
la  esposizione,  e  lo  svolgimento  per  acconciarsi  alle  nuove  di- 
sposizioni dei  tempi,  la  sostanza  della  dottrina  non  può  alterarsi. 
Per  il  che  un  enorme  debito  hanno  ed  avranno  sempre  gli 
italiani  verso  il  Lambruschini  ed  il  Tommaseo  per  essere  stati  i 
primi  a  gittare  il  seme  della  sana  pedagogia  in  Italia,  e  per  avere 
eccitate  le  menti  a  praticare  i  buoni  principii  educativi.  Fin  da 
quegli  anni  in  cui  la  più  parte  degli  italiani  dormivano  ancora 
neirozio-  della  servitù  straniera  e  domestica,  e  i  pochi  studiosi 
profondevano  per  Io  più  il  loro  ingegno  in  scritti  di  vana  let- 
teratura, un  umile  sacerdote  passato  da  Genova  a  R(Ana  per  stu- 
diare, e  poi  a  Firenze,  oscuro  e  solingo  nella  villa  di  San  Ger- 
bone presso  Figline,  mentre  attendeva  allo  studio  delle  scienze 
naturali,  dell'agricoltura,  dell'economia  politica,  conversando  coi 
popolani  di  Valdarno,  apprendeva  dalla  loro  bocca  ciò  che  niun 
libro  gli  avrebbe  potuto  dare,  ossia  quella  viva,  limpida  e  dol- 
cissima favella  parlata  dal  popolo  fiorentino  che  congiunta  alfas- 
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skK]a  ieUura  dei  ctassici  doveva  i)08cia  divef^ire  lo  stiHmetìtò  ptù 
perfetto  per  vestire  di  abito  nuovo  e  comunicare  a  tutti  le  aHe 
8ue  dottrine  intorno  airistruzione  e  all'educaiione.  Queiruomo  era 
Raffaele  Lambruscliinì,  il  quale  fin  dal  1826 -col  Capponi,  col 
Ridolfi,  col  Ricci  ed  altri  nell'antologia  del  Viesseux  i  progressi 
economici  propugnando,  dieci  anni  dopo,  ossia  nel  1836  impren- 
deva un'opera,  che  da  principio  poteva  sembrare  umile  ed  oscura 
ma  era  diretta  ad  un  (ine  altissimo,  e  questa  era  la  guida  del-- 
reducatore  per  divulgare  e  adattare  ai  genio  italico  le  feconde 
idee  del  Girard,  del  Pestalozzi,  del  Darville  ancor  nuove  per  gli 
italiani.  Per  quel  mezzo  aspirava  egli  non  già  a  menar  rumore 
fra  i  letterati,  ma  a  rendere  migltori  tutti  gli  abitanti  del  bel 
paese,  a  rifare  i  principii  deireducazione,  alterati  e  guasti,  e  senza 
apparenze  di  rivolgimenti,  né  aiuto  di  sommosse,  iniziava  e  pro- 
moveva coi  benefici  influssi  della  persuasione  una  pacifica  rivo*- 
luzìone  che  doveva  col  tempo  mutare  radicalmente  gli  spiriti  ed 
i  cuori,  affrettare  ed  assicurare  il  riscatto  d*  Italia  assai  più  che 
non  fecero  le  declamazioni  e  le  congiure  ordite  nelle  tenebre* 

Ai  nostri  giorni  di  scuole,  di  maestri  e  di  metodi  né  parlano 
tutti  e  le  questioni  d'istruzione  son  divenute  le  pia  ardenti  que* 
stioni  di  partiti;  or  bene,  giustizia  vuole  che  i  novatori  e  rifor- 
matori odierni  non  si  dimentichino  che  Topera  educatrice  in  Italia 
fu  iniziata  da  due  sacerdoti,  dei  quali  Tuno  in  Toscana  col  suo 
manifesto  alla  Guida  proclamava  altamente  che  la  sua  era  un'opera 
tuUa  morale  ed  evangelica:  T altro,  modesto  sacerdote,  da  Cre- 
mona, TAporti,  vero  apostolo  di  Cristo  apriva  nell'Italia  settentrio- 
nale i  primi  asili  per  accogliere  ed  educare  l'infanzia  abbandonata» 
In  quegli  stessi  anni,  ossia  fin  dal  1830  e  prima  ancora,  un'altra 
voce  potente  suonava  in  Italia  a  svegliare  gli  addormentati  con- 
cittadini chiamandoli  a  seguire  nell'educazione  una  nuova  «cuoia 
diversa  dall'antica,  e  l'educazione  all'istruzione  congiungcndo 
fare  di  essa  un  sacro  apostolato  civile.  Era  quella  la  voce  di  un 
giovane  ardente,  di  nascita  dalmata,  di  spiriti  altamente  italiano, 
Niccolò  Tommaseo  il  quale  esercitato  a  parlare  tre  lingue,  la  greca, 
l'italiana  e  la  francese,  riusciva  con  il  suo  ingegno  potente  e  lo 
studio  indefesso  a  superare  ogni  ostacolo  opposto  dalla  natura,  e 
dettava  nobilissime  pagine  che  l'italiana  gioventù  accesero  di  in- 
solita fiamma  d'istruirsi  per  rifare  di  pianta  la  propria  educazione, 
e  por  questa  a  fondamento  di  un  vero  e  sicuro  progresso,  e  del 
risogimento  nazionale. 
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Alla  voce  del  Lambpuschini,  dei  Mayer,  del  Bianciardì,  del 
Tbo»ar,  e  di  altri  toscani,  rispondeva  la  voce  del  Romag-nosi,  del 
Rosi,  del  Taverna,  rispondeva  quella  del  Cantò  che  pabblicando 
iì  btwn  faneiulloy  il  giovineUOy  il  ffalafU'uomo  iniziava  la  lettera- 
tura popolare,  e  allora  il  Lanibruschini  nella  sua  guida  salutava 
con  gioia  il  giorno  in  cui  reputali  scrittori  non  sdegnavano  di 
menerei  a  eerivere  libri  pei  fanciulli,  e  V  istruzione  eessmva  di 
essere  un  peso  o  un  mestiere,  e  cominciava  ad  essére  riguardata 
come  un  dovere  sociale. 

I  diversi  metodi,  i  mezzi  più  efficaci  di  disciplina,  Tinsegna- 
meoto  reciproco,  il  leggere  o  lo  scrivere,  l'istruire  per  educare, 
premi  e  castighi,  scuole  infantili  e  primarie,  scuole  per  gli  adulti 
e  per  le  donne,  canto,  ginnastica,  aritmetica,  insegnamento  recir 
proco,  tutte  insomma  le  questioni,  tutti  i  problemi  più  ardui  della 
istruzione  cominciarono  fin  d'allora  ad  essere  trattati  con  mae^ 
stria  &  discussi  nel  periodico  la  Guida  delV educatore.  Se  per  i 
sospetti  dei  governi  e  la  tristizia  dei  tempi  non  tutti  poterono 
quei  semi  fruttificare,  in  parte  jraccolti,  e  gittati  poco  dopo  nel 
propizio  terreno  delle  subalpine  provincie,  svolti,  fecondati  e  per* 
fazionati  dagli  ammaestramenti  delFAporti,  del  Rayneri,  del  Buon* 
compagni,  del  Berti  ed  altri,  crebbero  in  vigorosa  pianta  che  ora 
ha  distesi  i  suoi  rami  su  tutta  la  penisola,  ed  arreca  copiosa 
mèsse  dì  frutti. 

Ma  qui  discorrendo  della  pedagogia  come  scienza,  non  do- 
vrei certo  dimenticare  il  grande  filosofo  roveretano,  Antonio  Ro- 
sminiy  se  non  fosse  che  questi,  mentre  ha  posto  nella  sua  filo- 
sofia i  principi!  della  scienza  pedagogica  che  dureranno  ben 
saldi,  non  ebbe  tempo  di  consecrare  a  questa  importantissima 
materia  una  trattazione  particolare,  come  divisava  di  fare  se  la 
morte  non  Tavesse  troppo  presto. rapito  alla  nazione.  Suo  merito 
grandissimo  fu  questo  eziandio  di  avere  cogli  amichevoli  collo- 
qui domestici  spinto  e  raffermato  nella  buona  via  il  Tommaseo, 
che  giovine  allora,  d'ingegno  ardentissimo  e,  sarei  per  dire,  ter- 
ribile, se  non  fosse  stato  guidato  a  porre  una  sana  filosofia  per 
fondamento  delle  sue  dottrine  educative,  ei  che  tanto  sapeva 
commovere  e  trascinare  la  gioventù,  avrebbe  anco  potuto  riuscire 
non  meno  pericoloso  e  fatale  alla  nostra  nazione  che  il  Rousseau 
col  suo  Emilio  il  fu  alla  Francia:  dissi  TEmilio  fatale  alla  Fran- 
cia in  quanto  riguarda  le  dottrine  morali  che  sono  pestifere,  men- 
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tre  la  parte  attinente  aireducazione  fisica  era  buona  e  nuova  per 
que'tempi,  e  fu  di  grandi  vantaggi  apportatrice  all'assennata  Ger- 
mania che  seppe  appropriarsi  la  detta  parte  e  dispregiare  il 
resto,  facendo  tutto  Topposto  dei  francesi  che  trascurarono  affatto 
le  cose  migliori  di  quel  libro  sulFcducazione  fisica  per  bevere  il 
veleno  racchiuso  nelle  dottrine  morali  che  han  recato  a  quell*  in- 
felice nazione  tanti  mali  di  cui  i  contemporanei  non  videro  ancora 
la  fine. 

IV. 

Ora  è  questa,  a  parer  mio,  la  più  grande  fortuna  della  nostra 
nazione  che  i  luminari  della  pedagogia  italiana  del  secolo  presente, 
Rosmini,  Lambruschini,  Rayneri  e  Tommaseo,  appartengono  alla 
nobile  schiera  di  quei  filosofi  che  innalzano  la  ragione  sulle  ali 
della  rivelazione,  e  concordano  la  semplicità  del  senno  pratico 
con  l'acutezza  delle  più  profonde  e  sublimi  speculazioni.  Che  se 
essi  possono  dissentire,  come  talvolta  dissentono  nelle  formolo 
secondarie,  nelle  applicazioni  di  alcune  teorie,  nel  maggiore  o 
minor  svolgimento  da  darsi-  prima  a  questa  che  a  quella  facoltà 
e  potenza  degli  animi  umani,  tutti  però  nei  supremi  principii 
educativi  vanno  d'accordo,  rischiarano  la  pedagogia  col  lume  delle 
scienze  filosofiche  e  delle  tradizioni  antiche  della  sapienza  italiana. 
Bella,  grande  e  consolante  testimonianza  della  rettitudine  e  del 
buon  senso  delle  menti  italiche. 

In  una  età  nella  quale  il  grido  universale  di  emancipazione 
è  penetrato  nelle  scuole  e  tanto  si  esalta  il  valore  della  ragione 
che  non  solo  si  vuole  che  le  menti  infantili  osservino,  scrutino, 
giudichino,  ma  si  pretende  che  queste  abbiano  a  scoprire  da  se 
le  verità  di  ogni  genere;  si  pretende  che  non  debbasi  prestar 
fede  se  non  a  quello  che  avranno  indagato  e  scoperto,  e  di  cui 
saranno  giunte  a  darsi  dimostrazione  ;  in  questa  età,  io  dico,  il 
consenso  dei  nostri  più  popolari  educatori  nei  più  elevati  prin- 
cipii di  una  sana  pedagogia  é  potente  guarentigia  e  salvaguardia 
che  preserverà  le  scuole  italiane  dalle  irrompenti  false  dottrine 
dei  razionalisti  e  dei  materialisti  Non  è  mestieri  che  io  aggiunga 
che  ai  principii  degli  educatori  sovrannominati  sono  conformi 
eziandio  quelli  dell'Aperti,  sebbene  questi  a  somiglianza  di  So- 
crate abbia  insegnato  assai  più  colla  viva  voce  che  cogli  scritti  ; 
ma  ebbe  la  ventura  di  trovare  per  cosi  dire,  il  suo  Platone  nel 
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più  illastre  de*suoi  discepoli,  il  Rayneri  che  mise  in  evidenza  e 
completò  le  dottrine  del  maestro. 

Ora  io  se  volessi  in  poche  parole  restringere  i  meriti  prin- 
cipali e  il  servizio  speciale  che  ciascuno  dei  grandi  sovrannomi- 
nati  ha  reso  all'  istruzione,  direi  che  nelF  arduo  lavoro  di  stabi- 
lire la  pedagogia  nazionale  il  merito  più  eminente  del  Lambruschini 
è  quello  di  avere  col  suo  esempio  insegnato  il  vero  linguaggio 
della  scienza  pedagogica,  vestendo  di  abito  leggiadro  ed  elegan- 
tissimo le  più  elevate  dottrine,  si  che  tenendosi  lontano  da  ogni 
astruseria  metaGsica  le  rende  piacevoli,  chiare  ed  accessibili  alle 
menti  di  tutti.  Però  il  merito  di  avere  abbracciata  nella  sua  pie- 
nezza ed  unità  1*  educazione,  facendo  uso  del  metodo  scientiGco 
e  recando  luce  alle  leggi  generali  di  quella,  appartiene  a  Giovanni 
Battista  Rayneri  piemontese.  Avvi  un'  arte  di  educare  che  peda- 
gogia  si  appella;  e  quest'arte  ha  la  sua  scienza  che  si  chiama 
pedagogica;  ed  è  questa  che  venne  dal  Rayneri  trattata  ne'  libri 
cinque  dove  svolgendo  le  dottrine  giacenti  come  in  embrione  né 
scrittori  precedenti,  abbracciava  i  tre  gradi  di  istruzione,  prima- 
ria, secondaria  e  universitaria,  li  collegava  tra  loro,  li  coordi- 
nava a  un  solo  supremo  principio;  il  che  non  avrebbe  certo  po- 
tuto fare  se  oltre  ad  avere  grande  esperienza  nell' educare  non 
fosse  stato  filosofo  profondo,  e  capace  dì  rannodare  la  scienza 
pedagogica  alla  psicologia,  alla  logica,  e  alla  morale,  donde  de- 
riva. Quel  libro,  come  ebbe  a  dire  lo  stesso  Tommaseo,  ha  segnato 
pel  nostro  paese  il  periodo  più  importante  nella  storia  dell'edu- 
cazione, perché  ha  innalzato  al  grado  di  scienza  la  pedagogia, 
della  quale  noi  avevamo  bensi  pregiati  frammenti  sparsi  qua  e 
là  nelle  varie  provincìe  e  in  diversi  libri,  ma  ci  mancava  ancora 
un  corpo  ordinato  di  dottrina. 

Ben  é  vero  che  in  questi  ultimi  anni  il  Lambruschini,  e  a 
voce  cogli  amici,  e  in  pubblico  cogli  scritti,  ebbe  a  lamentare 
che  la  pedagogia  italica  di  troppo  rozza  forma  andasse  vestita, 
ond'ei  temeva  che  per  ciò  solo  volger  potesse  a  troppo  precoce 
vecchiaia.  Ed  é  appunto  coli' intendimento  di  ringiovanir  la  pe- 
dagogia nostrale  che  egli,  pressoché  ottuagenario,  imprese  a 
raccogliere  le  sue  dottrine  pedagogiche  in  diversi  tempi  esposte 
e  pubblicò  nel  1871  i  suoi  dialoghi  sull'istruzione,  libro  più 
volle  promesso,  nel  quale  seguendo  la  grande  scuola  di  Socrate, 
di  Platone  e  di  Cicerone,  per  far  più   ameni  ed   istruttivi  i  suoi 
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ammaestramenti,  e  per  togliere  ad  essi  quel  troppo  di  severo  e 
talora  arido  ed  uniforme  che  potessero  avere,  fece  uso  della 
forma  dialogica,  già  tanto  comune  appo  noi  nel  secolo  XV  e  XVI. 
La  quale  opera,  ultima  per  tempo,  rimarrà  perenne  ricordo  della 
profondità  della  sua  mente,  dell'acume  filosoGco,  e  della  rettitu- 
dine de*  suoi  principii,  e  testimone  com*  egli  Gno  alla  estrema 
vecchiaia  òonservasse  limpida  e  serena  la  mente,  incorrotto  il 
cuore  e  libero  dalle  passioni.  E  qui  mi  viene  in  mente  un  luogo 
di  que'suoi  dialoghi  ove  parlando  del  Rosmini  e  del  Gioberti  che 
levarono  tanto  grido  di  sé  nella  filosofia  moderna,  e  parvero  av- 
versari, afferma  V  autore  toscano  che  egli,  se  fossero  quei  due 
ancora  in  vita,  intromettendosi  fra  loro  contese,  potrebbe  persua- 
derli che  sotto  diverso  aspetto  consideravano  amendue  e  in  di- 
versa forma  rappresentavano  le  verità  medesime.  Ora  parmi  che 
si  possa  la  stessa  cosa  affermare  delle  dottrine  di  questi  due 
capi  della  scuola  pedagogica  nazionale,  il  Lambruschini  e  il  Ray- 
neri  i  quali  se  paiono  discordare  in  alcuni  canoni,  come  nell'uso 
deiranalisi,  gli  é  che  realmente  quei  canoni  sono  stati  fraintesi 
dai  discepoli,  i  quali,  come  suole  avvenire,  hanno  esagerate  o 
male  applicate  le  dottrine  dei  loro  maestri. 

Amendue  ci  lasciarono  nei  loro  scritti  delineato  il  nativo  e 
bellissimo  aspetto  della  vera  scienza  pedagogica  la  quale  tende 
alla  formazione  deWuomo  intero,  tanto  nelle  pi  teme  intellettive 
come  nelle  morali,  e  procura  eziandio  la  sanità,  la  robustezza  del 
corpo  ministro  dello  spirito,  E  le  dottrine  pedagogiche  di  amen- 
due  nella  sostanza  convengono  nelle  massime  fondamentali  della 
pedagogia  del  Girard,  che  ben  fu  chiamata  la  pedagogia  del  buon 
senso.  Neoclassici  libri,  fra  quali  per  me  primeggiano  quelli  del 
Girard  (scriveva  il  Lambruschini),  anzi  in  soli  due  di  quest'apo- 
stolo della  fanciullezza,  cioè  in  quello  dell*  insegnamento  della 
lingua  materna  e  nel  rapporto  suìVistiluto  del  Pestaluzzi  ad  Iver- 
dun,  se  tu  ben  guardi  v'  è  tutto.  Ma  sono  tesori  non  affatto  sco- 
perti. 

In  vece,  se  passiamo  agli  scritti  del  Tommaseo,  indarno  vi 
cercheremmo  unità  di  concetto  od  un  compiuto  sistema,  poiché 
quell'ingegno  libero  e  ardito  avrebbe  temuto  di  congelare  i  suoi 
desiderii  se  li  avessi  costretti  nel  rigore  di  qualsiasi  scuola  me- 
todica, 0  in  troppo  rigido  sistema.  Ciò  che  in  lui  predomina  é 
piuttosto  l'intuizione  divinatrice  del  vero,  è  un  affetto  profondo 
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che  pervade  e  vivifica  ogni  pagina  de'suoi  libri,  per  cui  questi 
non  ponno  essere  convenientenoente  apprezzati,  se  non  da  chi  li 
sente  e  li  legge  per  cosi  dire  col  cuore  :  e  chi  li  legge  col  cuoce 
troverà  unità  nella  varietà  prodigiosa.  Conoscitore  di  tutti,  i  me- 
todi, li  giudica  tutti,  prende  il  buono  da  tutti  ma  non  è  schiavo 
di  alcuno.  Sdegnoso  di  qualsiasi  impaccio  pur  sa  contenersi  nei 
limiti  del  vero,  né  li  varca  mai,  perchè  il  suo  intelletto  irradiato 
dalla  filosofia  domina  pur  sempre  e  signoreggia  i  moti  del  cuore. 
Ora  codeste  sue  massime  sopra  ogni  parte  deireducazione  umana, 
che  rivelate  alla  sua  mente  e  quasi  dal  cuore  indovinate  sono 
qua  e  là  in  tanti  suoi  scritti  disperse,  tu  nelle  opere  del  Rayneri 
che  tengono  àeìVeccleltismo  le  trovi  ognuna  al  suo  posto,  e  messe 
in  armonia  e  collegate  per  dar  luce  alle  teoriche  della  scienza, 
alle  dottrine  dei  più  accreditati  pedagogisti  si  stranieri  come  no- 
strali e  coordinate  a  meraviglia. 

Ha  qui  non  vorrei  che  alcuno  de'leggitori  s'inducesse  a  cre- 
dere che  }o  voglia  trascinarlo  in  minute  disquisizioni  metafisiche 
sul  miglior  modo  di  svolgere  le  umane  potenze  e  facoltà  delFanima 
e  su  tutti  ì  moltiplici  uffizi  dell'  istitutore,  cose  più  acconce  ad 
un  trattato  di  pedagogia  che  ad  una  rivista.  L'unico  scopo  che 
io  mi  propongo  si  è  di  mettere  in  luce  alcuno  dei  più  elevati  e 
supremi  prìncipi  della  scuola  pedagogica  nazionale  per  farne  l'ap- 
plicazione a  certe  teorie  dei  viventi,  e  scoprire  molti  errori  che 
io  reputo  esiziali  all'educazione  nazionale. 

V. 

Principio  d'autorità  e  fine  dell'educazione. 

La  più  grave  piaga  dell'educazione  moderna  si  è  il  difetto 
del  principio  d'  autorità,  per  cui  le  basi  della  disciplina  sono 
scalzate  nella  famiglia  e  nella  scuola.  I  giovanetti  che  un  tempo 
per  eccesso  deplorabile  erano  tenuti  come  schiavi  in  famiglia  e 
tremavano  al  cospetto  dei  genitori,  oggidi  invece  vogliono  già 
farla  da  padroni  in  casa,  dimenticando  affatto  l'antico  precetto  della 
riverenza  dovuta  ai  parenti.  Il  principio  dell'uguaglianza  natu- 
rale degli  uomini  che,  predicato  dai  pubblicisti  del  secolo  scorso, 
recò  al  certo  molti  beni  nel  campo  della  politica,  passato  nel 
campo  della  pedagogia,  ed  esagerato  dalla  leggerezza  francese, 
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e  spinto  fino  all'assurdo  neir  Emilio  del  Rousseau,  ha  scalzate  le 
basi  della  potestà  paterna,  e  difTuso  in  Europa  ha  guastato  la  si- 
gnorile educazione,  e  la  popolana  ;  arrecò  molti  mali  anche  al- 
l'Italia e  li  recherà  assai  maggiori,  se  non.  ascolteremo  la  voce 
de*nostri  più  valenti  pedagogisti  i  quali  si  strinsero  insieme  per 
ammaestrare  la  famiglia  e  la  scuola,,  por  metterle  in  armonia  tra 
loro,  per -insegnare  come  si  acquisti  Tautorilà  perduta  e  come  si 
eserciti.  Se  ascoltiamo  la  voce  del  Rayneri,  ci  dirà  che  a  fonda- 
mento della  scienza  pedagogica  vuol  esser  posto  questo  princi- 
pio dell'autorità  educativa,  per  mezzo  la  soggezione  del  discente, 
e  per  fine  la  libertà  del  medesimo.  Io  so  che  la  formola  della 
soggezione  del  discente  non  tornerà  accetta  a  coloro  i  quali  per 
un  esagerato  concetto  della  libertà  nelf  alunno  ci  predicano  che 
si  deve  educare  secondando  in  tutto  la  natura  e  il  libero  svol- 
gimento delle  facoltà,  tanto  fisiche  quanto  intellettuali.  Ritenendo 
come  giusto  il  principio  di  secondar  la  natura,  non  dobbiamo  però 
dimenticare  che  la  natura  non  è  buona  in  tutto,  ma  in  parte  cor- 
rotta, e  quindi  educando  ci  avverrà  bene  spesso  di  reprimere  e 
correggere  certi  impulsi  della  natura  e  desiderii  sfrenati  perché 
il  discente  non  esca  dal  retto  sentiero. 

Pertanto,  mentre  è  debito  dell'educatore  pensare  che  i  fan- 
ciulli saranno  un  giorno  uomini  e  uomini  liberi,  e  si  hanno  ad 
allevare  per  la  libertà,  dovrà  però  coi  diritti  insegnare  il  do- 
vere per  renderli  sottomessi  ali*  impero  della  legge,  la  quale 
come  soprasta  a  tutto  nella  società  civile,  cosi  deve  essere  re- 
gina nella  scuola  e  nella  famiglia.  Il  Rayneri  con  molta  acutezza 
paragona  T educatore  ad  un  tutore,  e  l'alunno  ad  un  pupillo;  e 
quindi  afferma  che  il  tutore  dato  dalla  natura  é  il  padre  e  la 
madre  (ed  io  aggiungo  il  maestro  liberamente  prescelto  dal  pa- 
dre e  dalla  madre,  e  depositario  dell'autorità  loro)  e  il  pupillo  è 
il  figlio.  E  cbme  sarebbe  assurdo  il  dire  che  il  pupillo  come  pa- 
drone ha  diritto  di  amministrare  i  suoi  beni,  e  che  perciò  non  si 
deve  ledere  la  sua  libertà  amministrandoli  in  sua  vece:  cosi  è 
assurdo  del  pari  che  il  genitore,  e  1*  educatore  in  generale,  non 
debba  esercitare  la  sua  autorità  sull'allievo  perchè  é  questo  li- 
bero di  natura.  Donde  risulta  che  l'autorità  è  il  principio  della 
educazione,  come  la  libertà  ne  debbe  essere  il  fine,  e  perciò  si  po- 
trebbe senz'altro  definire  Teducazione  :  l'arte  di  esercitare  l'auto- 
rità in  favore  della  libertà  umana  o  più  brevemente  Varie  di 
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render  ruomo  libero  (1).  Ora  lo  scopo  di  quest'arte  sublime,  e 
gli  uffici  dell'educatore  enumerando  il  Tommaseo  scriveva  :  «  edu- 
care vale  a  me  emancipare  e  liberare  il  corpo  dalla  inerzia  e 
dalla  mollezza,  malatlie  contagiose  e  terribili,  liberare  V ingegno 
dall'istinto  della  troppo  facile  imitazione,  dalla  pigrizia  in  at- 
tendere, dalla  soverchia  credulità  che  conduce  aW  incredulità 
troppe  volte,  liberare  l'immaginazione  dalla  prepotenza  de' fan- 
tasmi materiali  e  più  prossimi,  aprirle  il  volo  in  regioni  più 
jampie  e  sublimi,  liberare  la  volontà  esercitandola  a  non  si 
lasciare  trascinare  da  voglie  tiranniche;  insomma  emancipare 
Vuomo  dalla  servitù  del  male  ».  Quando  gli  educatori  si  propon- 
gano cosi  elevati  uffici,  la  scienza  di  ammaestrare  l'infanzia  non 
^arà  certo  una  faccenda  puerile,  ma  un  serio  ed  elevato  mini- 
stero che  guida  gli  uomini  al  vero  ed  al  bene  per  mezzo  del 
bello  e  del  piacevole,  l'educazione  allora  diverrà  veramente  quello 
che  dovrebbe  essere,  ossia  perfezionamento,  e  la  scienza  di  edu- 
care sarà  quella  che  dirige,  come  vuole  il  Rayneri,  gli  istitutori 
privati  e  pubblici,  e  indica  i  mezzi  per  indirizzare  gli  allievi  alla 
umana  perfezione. 

VI. 

Fine  supremo  dell* educazione. 

Tutti  oggidi  parlano  di  istruire  per  progredire,  ma  se  tu  li 
interroghi  in  che  consista  il  retto  principio  educatore^  qua!  sia 
la  legge  suprema  del  progresso,  quale  il  vero  e  supremo  fine 
dell'educazione,  pochi  sono  che  non  errino  o  vadano  tra  loro  di 
accordo.  La  moda  vuole  oggidi  che  la  scienza  sia  ogni  cosa 
nella  società,  e  il  massimo  dei  beni  sia  l'istruzione,  ma  l' istru- 
zione non  è  che  un  mezzo  per  raggiungere  un  grande  scopo 
e  questo  è  Feducazione,  è  la  virtù.  E  se  pochi  sono  chiamati  ad 
essere  dotti,  tutti  però  il  sono  ad  essere  morali  e  virtuosi  ;  per 
il  che  i  governi  devono  promuovere  la  scienza  e  l'istruzione,  ma 
più  l'educazione  e  la  virtù,  e  diffondere  quelle  come  strumento 
di  queste.  Ma  qual'  é  la  base  dell'  educazione  ?  qual*  é  il  supremo 
fine  di  essa? 


(4]  Vedi  Rayneri  introduzione  ai  libri  cinque  di  pedagogica. 
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Gli  educatori  volgari  questo  fine  ripongono  nel  godimento, 
0  nella  sola  coltura  delle  facoltà  intellettuali  confondendo  Tistru- 
zione  colPeducazione,  o  nella  virtù  naturale  dissimulando  t  rfo- 
veri  verso  Dio;  ma  il  Rayneri  con  la  franchezza  d'un' educatore 
filosofo  afferma  che  il  vero  fine  dell'educazione  si  riduce  ad  una 
virtù  cristiana  ossia  al  principio  di  carità.  Oh  se  i  contempo- 
ranei nello  stabilire  questo  fine  supremo  potessero  andar  di  ac- 
cordo, quanti  errori  neireducare  sarebbero  corretti,  quanti  mali 
risanati,  da  cui  la  società  è  travagliata!  Poiché  educazione  è  io 
stesso  che  perfezione,  converrà  anzi  tutto  stabilire  in  che  sia  ri- 
posta la  perfezione  delVuomo  e  allora  sarà  chiaro  a  tutti  il  fine 
deir  educazione.  Lo  scopo  ddr  educazione  fu  intraveduto  dagli 
stessi  stoici,  i  quali  la  scienza  e  la  perfezione  riponevano  nel- 
Yimitazione  di  Dio,  e  Pitagora  come  Socrate  e  Platone  avevano 
già  affermato,  il  fine  essere  la  somiglianza  con  Dio.  Anche  il  Van- 
gelo e*  insegna  d'  esser  perfetti  come  è  il  nostro  Padre  che  sta 
ne'cieli,  ed  è  solo  il  vangelo  che  abbia  insegnato  ciò  che  non  sa- 
pevano gli  antichi,  annunciando  alle  genti  in  che  consistesse  co- 
desta imitazione  di  Dio,  quando  ci  apprese  ad  amare  Dio  e  il 
prossimo  come  noi  stessi,  apprese  ad  amare  Dio  e  1*  umanità,  e 
persino  i  nostri  nemici,  imitando  il  nostro  Padre  celeste  che  fa 
sorgere  il  sole  sopra  i  buoni  come  sopra  i  cattivi.  E  tutti  gli 
uomini  hanno  compresa  la  legge  evangelica  poiché  tutti  hanno 
cuore,  e  sono  capaci  di  amare.  Ora  codesto  precetto  cosi  semplice 
e  ragionevole  dell'amore  di  Dio  e  del  prossimo  niun  filosofo  il 
seppe  mai  indovinare  senza  il  lume  della  rivelazione,  e  ciò  basti 
a  provare  che  la  formola  dell'imitazione  di  Dio,  tradotta  dal  Ray- 
neri e  dalla  scuola  pedagogica  nazionale  nel  precetto  della  carità 
cristiana,  è  il  vero  ed  unico  principio  supremo  della  morale,  come 
della  pedagogica.  Principio  immensamente  fecondo,  poiché  pro- 
posto come  fine  alla  educazione  umana  richiede  la  coltura  della 
nostra  intelligenza,  e  il  perfezionamento  di  tutte  le  nostre  facoltà 
e  di  tutta  la  nostra  natura,  inchiude  in  specie  l'amore  della  pa- 
tria, tutte  le  più  nobili  aspirazioni  sociali  e  le  più  pure  e  sante 
affezioni  di  famiglia. 
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VII. 
Errori, 

Se  partiamo  dal  principio  suddetto,  vedrena  subito  quanti  er- 
rori guastino  ai  nostri  giorni  i*  opera  educatrice,  i  quali  errori 
come  abbiam  già  dichiarato,  e  qui  ripetiamo,  più  che  da  malvagi 
intendimenti  provengono  da  confusione  d' idee.  Noi  viviamo  in 
una  società  del  tutto  dedita  a  materiali  interessi  e  troppo  facile  ad 
obliar  la  suprema  legge  morale.  Quanti  padri  di  famiglia  non  ve- 
diamo oggidi  affidare  i  loro  figliuoli  al  maestro  perchè  venga  lor 
dispensata  un  po' d' istruzione  che  prepari  questo  al  commercio 
quello  alla  industria,  gli  uni  al  foro,  gli  altri  alla  filologia,  e  si  ap- 
pagano che  ognuno  apprenda  quel  tanto  che  torni  utile  alla  profes- 
sione futura.  Costoro  confondendo  l'istruzione  coH'educazione  con- 
siderano come  fine  ciò  che  non  è  '  altro  che  un  mezzo,  ossia 
ritengono  come  fine  ultimo  quello  che  non  è  altro  che  il  fine 
prossimo. 

Errori  siffatti  non  solo  air  educazione  degli  uomini,  ma  a 
quella  delle  donne  altresì  sono  communi.  Se  tu  interroghi  molti 
padri  e  madri  di  famiglia  che  mandano  a  scuola  le  lor  figliuole, 
i  più  agiati  ti  diranno  non  pretendere  altro  se  non  che  le  fan- 
ciulle apprendano  un  po' d*  italiano  e  francese,  a  cantare,  a  dan- 
zare, a  far  un  inchino,  e  con  ciò  le  reputano  ben  educate,  e  sono 
ritenute  per  tali  nel  mondo  elegante  che  suole  appagarsi  d' una 
cotai  vernice  di  coltura  esteriore.  Quelli  poi  del  ceto  comune  non 
altro  i  più  domandano  ^e  non  che  le  loro  figliuole  apprendano  a 
diventar  buone  massaie,  a  maneggiar  Tago,  ad  intrecciar  maglie, 
a  tener  contò  dell'entrata  e  dell'uscita,  e  sta  bene  ;  ma  non  pensano 
che  per  diventare  e  mantenersi  buone  massaie,  e  viver  paghe 
delle  umili  occupazioni  domestiche,  conviene  apprendere  come 
la  donna  debba  regolare  la  propria  vita,  e  queste  norme  si  de- 
ducono da  principii  superiori  cui  deve  informarsi  l'educazione 
delle  future  madri  di  famiglia. 

Allo  stesso  modo  molti  credono  che  all'allievo  delle  scuole 
secondarie  basti  imparare  un  po' di  greco  e  latino,  a  tracciare 
sulla  carta  linee  e  figure,  e  fornire  le  memoria  di  fatti  e  date 
storiche,  cognizioni  utili  come  mezzo  e  non  come  fine;  laddove 
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scopo  degli  istitutori,  come  scrive  il  RoUin,  é  formare  lo  spirito 
ed  il  cuore,  tutelare  Vinnocenza  dei  giovanetti,  formare  i  buoni 
abiti,  ispirare  i  veri  principii  di  probità  e  d'onore,  il  che  niun 
maestro  di  latinità  potrà  mai  ottenere  se  non  sappia  vivificare 
gli  studi  filologici  con  una  sana  didattica,  ed  oltre  allo  istruire, 
educare  aprendo  le  menti  giovanili  al  vero  ed  al  buono  col  mini- 
stero del  bello.  Per  il  che  il  Rayneri  ben  con  ragione  pretende 
che  ogni  maestro  di  latine  e  greche  lettere  anco  possegga  quet 
gusto  e  criterio,  quella  sana  critica  che  la  parte  buona  delKantica 
civiltà  dalla  parte  corrotta  sa  distinguere,  sa  confrontare  le  loro 
idee  colle  nostre  in  fatto  di  morale  e  di  religione,  di  politica  e 
di  economia, sociale;  idee  bene  spesso  opposte  del  tutto;  e  in 
fine  sa  far  spiccare  il  vero  e  il  bene  colla  stessa  opposizione 
del  falso  e  del  male,  onde  é  necessario  che  Tinsegnamento  della 
filologia  italiana,  greca  e  latina  sia  accompagnato  da  quello  della 
storia  civile  di  quei  popoli  e  della  loro  filosofia. 

Ma  quanti  sono  che  ai  nostri  giorni  intendano  a  questo  modo 
il  ministerio  d'insegnare  le  lingue  classiche?  I  reggitori  della 
pubblica  istruzione  mostrano  a  ragione  di  tenere  nel  più  alto  pre- 
gio lo  studio  del  linguaggio  che  accoppiato  allo  studio  delPanti- 
chità  é  la  base  dell*  educazione.  Essi  nelle  loro  circolari  ci  dan 
norme  dirette  a  rinvigorire  gli  studi  del  greco  e  del  latino  per 
mezzo  dei  migliori  metodi  seguiti  sopra  tutto  in  Germania,  e  sono 
per  ciò  degni  di  lode  ;  ma  più  ancora  sarebbero  a  lodarsi  se  ad- 
ditassero altresì  ai  docenti  la  via,  per  cui  non  solo  istruiscano,  ma 
educhino  gli  alunni,  se  mostrassero  come  si  possa  guidare  la 
gioventù  ad  ispirarsi  ali*  alto  sentire  degli  antichi^  allontanando 
ad  un  tempo  il  pericolo  che  essa  si  imbeva  di  tanti  errori  del 
paganesimo. 

Ma  non  pochi  fra  i  riformatori  moderni  della  pedagogia, 
schiavi  delle  straniere  dottrine  del  razionalismo,  mentre  dicono 
una  cosa  giustissima  che  la  scuola  deve  mirare  a  formar  galan- 
tuomini e  buoni  cittadini,  errano  ncirafifermare  che  per  formare 
galantuomini  e  buoni  cittadini  non  è  mestieri  formar  de*cristiani. 
Allevati  nella  civiltà  moderna  che  é  civiltà  cristiana,  informati 
alla  coscienza  dei  popoli  civili,  che  è  coscienza  cristiana,  nutriti 
dal  cristianesimo,  essi  dimenticano  la  culla  in  cui  son  nati  e 
cresciuti  e  mordono  il  seno  che  gli  ha  allattati.  I  razionalisti 
che  negano  ogni  dovere  verso  Dio,  se  giungessero  a  fare  schiava 
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come  tentano,  la  pedagogia  teorica  e  pratica,  scalzerebbero  la 
base  dell'educazione,  e  le  fondamenta  della  società,  poiché  non 
vi  fu  mai  nazione  che  abbia  potuto  reggersi  senza  una  religione. 

Noi  abbiamo  dopo  infiniti  pericoli  e  prove  tremende  rag- 
giunto i  beni  supremi  di  un  popolo  civile,  la  libertà,  1*  indipen- 
denza, r  unità.  Nostro  debito  sacrosanto  é  quello  di  allevare  le 
crescenti  generazioni  ali*  amore  delle  istituzioni  che  ci  reggono, 
insinuare  negli  animi  tenerelli  della  nuova  generazione  l'affetto 
per  questa  nostra  bella  e  grande  patria  italiana  tanto  infelice 
per  lo  innanzi,  ed  oggi  risorta,  e  avviata  a  ripigliare  il  posto 
che  le  compete  fra  le  nazioni  civili.  Ma  quelli  che  credono  che 
per  far  amare  la  patria  ai  nostri  giorni  convenga  rinnovar  l'edu- 
cazione Spartana  e  Romana,  per  cui  l'individuo  e  la  famiglia  erano 
nulla  e  la  patria  era  il  tutto,  e  il  giovanetto  si  allevava  esclusiva- 
mente per  essa,  e  pel  reggimento  politico,  sbagliano  la  data  del 
secolo. 

Nella  filosofia  del  diritto  il  Rosmini  ha  provato  che  la  società 
é  fatta  per  1'  uomo,  non  l' uomo  per  la  società  :  e  Teodoro  Fritz 
dopo  avere  affermato  che  il  regime  politico  è  fatto  per  i  popoli 
e  non  a  rovescio,  osserva  «  che  se  l'alunno  a  quel  modo  allevato 
uscisse  dal  proprio  paese  e  sotto  altra  forma  di  governo  dovesse 
vivere,  sarebbe  infelice  e  cattivo  cittadino,  e  sprezzerebbe  tutto 
ciò  che  si  faccia  secondo  principii  diversi  dai  proprii.  Ond'egli 
conchiude  che  l' educazione  la  quale  non  mira  a  formare  ottimi 
cittadini  sotto  qualsiasi  governo  è  necessariamente  imperfetta,  se 
non  del  tutto  viziosa  ».  Rayneri  che  cita  questa  sentenza  non 
é  già  che  sostenga  che  non  sia  nostro  debito  allevare  la  gioventù 
all'amore  della  patria  e  delle  leggi  onde  siam  governati:  ma  vuole 
che  ninno  dimentichi  esservi  oltre  all'amor  della  patria  altre  virtù 
che  sovrastano  e  lo  inchiudono,  e  sovra  i  beni  terreni  esservi 
il  bene  supremo  che  la  religione  ci  addita.  Nemico  di  tutti  gli 
estremi  ei  condanna  egualmente  coloro  che  per  un  falso  mistici" 
smo  vorrebbero  indirizzare  le  società  ad  una  inerte  contempla- 
zione «  Educate  i  giovanetti  alla  carità,  egrf esclama,  e  inspire- 
rete nei  loro  animi  i  più  generosi  patrii  sentimenti^  li  farete 
capaci  dei  sacrifizi  più  eroici,  ripugnanti  egualmente  alla  viltà, 
all'adulazione,  alla  menzogna  dello  schiavo  che  alla  vanità,  al- 
T orgoglio,  al  fanatismo  del  demagogo  ;  fatelo  buon  cristiano  e  lo 
avrete  buon  cittadino  ». 
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Vili. 

Questione  morale. 

Ecco  dunque  quaKè  il  supremo  fine  proposto  dalla  nostra 
scuola  pedagogica  italiana  air  educazione  :  la  carità  j  principio 
tutto  cristiano  ed  evangelico.  Però  ai  nostri  giorni  in  Europa, 
non  che  in  Italia  una  guerra  accanita  si  combatte  contro  il  prin- 
cipio cristiano  e  molti  credono  o  Qngono  di  credere  potersi 
educare  senza  di  esso.  La  grande  questione  che  si  agita  oggidì, 
la  grande  lotta  é  tra  quelli  che  credono  potersi  passare  d'ogni 
elemento  soprannaturale,  e  quelli  che  no:  gli  amici  del  natura- 
lismo stan  da  una  parte;  gli  amici  del  soprannaturale  dall'altra; 
da  una  parte  il  razionalista,  e  quindi  il  scettico,  il  materialista 
e  rateo,  dall* altra  il  cristianesimo.  «  La  scuola  è  laica^  ci  di- 
cono, e  la  sola  morale  le  deve  essere  riservata.  L'istruzione 
religiosa  e  Tinsegnamento  del  dogma  si  affidi  alla  sola  famiglia, 
si  affidi  al  catechista  in  chiesa;  per  noi  la  sola  morale  è  impor- 
tante e  su  questa  è  facile  accordarsi  »  ma  questo  adbordo  è  poi 
egli  si  facile?  è  possìbile?  La  ragione  umana,  come  non  é 
fatta  per  dettare  un  codice  di  fede,  sarà  bastevole  a  dettare  un 
codice  di  morale  ?  La  storia  delle  società  pagane  é  là  per  am- 
maestrarci. Io  per  me  son  del  numero  di  quei  moltissimi  i  quali 
pensano  non  potersi  disgiungere  dalla  religione  la  morale  se  no, 
questa  si  muta  secondo  i  capricci  e  gli  interessi  umani,  né  posso 
quindi  acconciarmi  alla  comoda  licenza  della  morale  GIosoQca.  Ma 
la  prima  gravissima  difficoltà  da  risolvere  è  questa.  Anche  ammesso 
che  ristruzione  religiosa  sia  impartita  un*ora  o  due  per  settimana 
dal  catechista,  gli  é  certo  che  per  educare  converrà  insinuare 
nelFanimo  dei  fanciulli  le  idee  morali,  e  queste  sarà  mestieri  in- 
fonderle in  tutto  il  corso  delle  lezioni  non  già  con  prediche,  e 
sermoncini,  ma  quasi  altro  facendo,  come  c'insegna  e  come  ha 
praticato  sèmpre  il  Padre  Girard,  per  modo  che  un'atmosfera  mo- 
rale circondi  ad  ogni  tempo,  in  ogni  ora  l' infanzia  e  l'adolescenza. 
Ciò  posto,  quando  la  legge  ingiunga  al  docente  di  acconciarsi 
ad  un  perfetto  religioso  indifferentismo^  non  si  corre  pericolo 
di  estendere  quello  stesso  indifferentismo  a  qualsiasi  idea  ma- 
rale,  e  giugnere  allo  scetticismo  ?  Hi  sovviene  di  aver  Ietto  ne^^li 
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atti  del  paflamento  italiano  che  ii  Bonghi,  prima  di  essere  mini- 
stro dell'istruzione,  accennando  un  giorno  alla  tendenza  dell* età 
nostra  verso  labolire  dalla  scuola  Tinsegnamento  di  una  credenza 
religiosa  posilivay  affermava  che  certi  maestri  al  calechismo  del 
vescovo  hanno  surrogalo  il  catechismo  deW  internazionale^  e  si 
mostrava  impensierito  e  atterrito  dal  pericolo  che,  abolito  I*  inse- 
gnamento d*ogni  credenza,  la  scuola  si  avesse  a  convertire  in 
una  tribuna  di  miscredenza.  E  questo  pericolo  é  grande,  reale, 
preveduto  da  tutti  i  saggi,  ed  a  mio  avviso,  inevitabile.  La  que- 
stione di  abolire  dalla  scuola  il  catechismo,  cioè  di  abolire  la 
Bibbia  e  il  Vangelo  onde  il  catechismo  è  cavato,  è  la  più  ardua 
e  vitale  di  tutte,  né  solo  una  questione  educativa  ma  una  que- 
stione sociale,  poiché  si  tratta  niente  meno  che  di  mutare  il 
supremo  principio  dell*  etica  e  della  pedagogica,  e  trovarne  un 
altro  per  surrogarlo.  Coloro  che  non  la  pensano  a  nostro  modo, 
nell'ultimo  congresso  pedagogico  di  Bologna  hanno  esposto  ia 
breve  la  storia  della  controversia  sulla  religiosa  istruzione  in  Ita- 
lia, mostrando  come  questa,  da  essi  chiamata  la  teoria  delVaboli- 
zione,  siasi  a  poco  a  poco  propagata  fra  noi  e  sia  montala  sinc 
agli  scanni  governativi.  Con  buona  venia  dei  nostri  avversari 
quella  storia,  è  molto  imperfetta,  e  bisognava  risalire  un  pò*  più 
in  alto  per  vedere  l'origine  dì  quella  teoria,  e  le  trasformazioni 
di  essa  e  importazioni  da  uno  ad  altro  paese.  La  teoria  delKabo- 
lizione  balzò  fuori  intiera  dal  cervello  dei  socialisti,  passò  quindi 
ai  comunisti  e  agli  internazionalisti,  come  io  verrò  esponendo, 
né  con  ciò  io  ripongo  nel  numero  dei  socialisti  o  settari  tutti 
quelli  che  cotal  teoria  professano  in  Italia.  Io  per  ma  rispetto 
le  intenzioni  di  tutti,  rispetto  le  persone,  ma  combatto  liberamente 
e  francamente  i  principii  che  reputo  esiziali  al  paese  in  sa 
stessi,  e  per  le  loro  possibili  conseguenze,  sebbene  queste  non 
sieno  0  non  possano  essere  prevedute  da  chi  li  sostiene  e  sieno 
lontanissime  dalle  sue  intenzioni. 

[Continua)  Antonimo  P aiuto. 
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ALFONSO  DI  CASANOVA  E  LA  DIVINA  GOINEDIA. 


Correva  1*  inverno  del  1872,  e  una  mano  di  amici  ci  riuni- 
vamo il  più  delle  sere  in  casa  di  Alfonso  di  Casanova.  Già  s*  era 
inoltrata  in  lui  quella  lenta  infermità  che  poi,  pur  troppo,  nei- 
l'agosto  di  quell'anno  lo  condusse  al  sepolcro;  ma  nelle  tregue 
del  male  egli  amava  di  conversare,  di  disputare  al  solito  d*arte, 
di  educazione,  dei  fatti  del  giorno,  di  scherzare  con  questo  e  con 
quello  con  la  sua  arguta  e  innocente  ironia.  A  uno  degli  amici 
che  mancasse  una  sera,  bisognava  sentire  le  graziose  rampogne  ; 
bisognava  vedere  la  festa  che  faceva,  quando  era  pieno  il  circolo 
de'  suoi  cari  I  Non  so  a  chi  di  noi  venne  in  pensiero  di  fare  delle 
letture  periodiche:  il  partito  fu  subito  accolto,  e  la  lettura  che  si 
fissò  fu  la  Divina  Commedia.  Alfonso  saltò  dalla  sedia  per  la  con- 
tentezza. Dante  era  il  suo  libro,  il  suo  ideale,  il  suo  amore,  lo 
studio  di  tutta  la  vita.  Uno  di  noi  prese  a  leggere  il  poema,  na- 
turalmente, dal  principio,  e  se  ne  leggeva  da  tre  a  quattro  canti 
per  sera.  Gli  altri  attorno  a  notare  in  silenzio  sulla  carta  qualche 
pensiero,  qualche  oscurità  da  dilucidare  poi  a  canto  finito.  Di  tratto 
in  tratto  un  bravo,  un  bello^  un  divino,  e  subito  un  ziuo,  perché  non 
si  rompesse  il  filo.  Mi  ricordo  che  io,  a  qualche  punto  bellissimo, 
davo  senza  parlare  col  dito  medio  un  colpo  sul  ventre  a  uno  che 
mi  sedeva  allato  ;  e  Alfonso  a  sorridere  e  compiacersi,  e  ammic- 
care che  ripetessi  a  una  prossima  occasione.  Terminata  la  lettura 
d'un  canto,  piovevano  ì  cementi.  Uno  moveva  un  dubbio  e  un 
altro  si  faceva  a  scioglierlo.  Chi  notava  una  bellezza  di  espressione, 
chi  un  confronto,  chi  avventurava  una  spiegazione,  che  era  ac- 
colta 0  respinta  e  sostituita  da  un'altra.    Alfonso  in  sulle   prime 
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parlava  poco,  ma  stava  tutt' orecchi    alle  parole  di  ciascuno.  Ap- 
provava qui  e  là  ;  correggeva  talvolta  il  testo  che  ci  era  dinanzi  - 
con  qualche  variante,  cosi  a  memoria,  e  godeva  di  vederla   ac- 
cettata. Alla  fine  si  riscaldava,   pigliava  a  parlar   lui,  a  fare   an 
pò*  la  sintesi  del  canto,  e  a  ragguagliarne  qualche  luogo  con  altri 
del  poema,  trattenendosi  su  qualche  passo  oscuro  o  dubbioso,  citando 
o  confutando  le  opinioni  de*  cementatori  e  dando  insieme  la  sua. 
Quando   s*cra  così  discusso  e  chiarito  un  canto,    si  passava  al- 
l'altro. Per  non  perdere  le  osservazioni  e  cogliere  al  volo  qual- 
che chiosa  felice,  si  pensò  di  fare  gli  atti  verbali  di  questa  che, 
ridendo,  si  chiamò  V  accademia  dantesca.  Nella  sera  appresso  leg- 
gevamo il  sunto  della  tornata  precedente  :  si  aggiungeva,  si  cor- 
reggeva, s'approvava  il  processo  verbale,  e  s'andava  innanzi.  Di 
parecchi,  dei  canti  dell'Inferno  ho  ancora  cotesti  sommarii,   e  li 
ho  scarsi  con  un  mesto  piacere.  Che  serate,  che  allegria  onesta, 
che  stimolo  a  pensare,  che  scatto  d'ingegno  e  di  fantasia  in  tutti! 
Al  quinto  o  al  sesto  canto  ognun  di  noi,  con  la  guida  d'Alfonso, 
era  già  entrato,  si  può  dire,  nella  mente  di  Dante.  Se  a  volte  si 
consultava  un  cemento  qui  e  là,  a  coro  era  spesso  rigettato  per 
monco,  languido  o  falso.  D'ordinario  i  dubbj  che  ci  facevamo,  i 
perchè  che  nascevano,  non  e'  era  comentatore  che  vi  rispondesse, 
o  che  li  annusasse  neppure.  Si  continuò  cosi  per  tutto  l'inverno 
e  si  giunse  a  leggere  intero  fino  il  Purgatorio.  Ma  la  malattia  di 
Alfonso  infieri;  e  postosi  a  letto  essendo  già  primavera,  i  medici 
lo  mandarono  a  una  sua  villa  presso  Nola.  —   Oh  I  il  Paradiso , 
non  abbiamo  potuto  leggere  il  Paradiso;  ci  diceva  il  povero  Al- 
fonso: è  la  più  bella  delle  cantiche,  che  che  se  ne  dica.  Il  poema 
sale  sempre,  chi  lo  guardi  pel  suo  verso.  —  Non  andò  molto  e 
quell'anima  eletta  non  ebbe  più  a  desiderare  il  Paradiso  di  Dante  ! 
Veramente,  oggi  che  lo  studio    di  Dante  si  è  diffuso  anche 
in  Germania,  e,  all'uso  tedesco,  si  sta  gli  anni  interi  a  chiarire 
un  luogo  oscuro,  e  si  percorrono  le  biblioteche  di  tutta   Europa 
per  fare    un'edizione    del  poema  con  le  lezioni  più  accreditate; 
qualche    lettore   sorriderà  di  quella  nostra  accademia  y   dove  cosi 
alla  spiccia  si  cementava,  si  giudicava,  si  proponevano  varianti  e 
si  deliberavano  per  acclamazione,  come  se  si  fosse  in  un  consiglio 
comunale.  Ne  ridevamo  un  poco  noi  stessi.  Nondimeno  vi  so  dire, 
che  se  quegli  esercizj  fossero  cominciati  uno  o  due  anni  prima, 
quando  Alfonso  era  abbastanza  sano  e  operoso,  e  capace  di  seri- 
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vere  anche  lui,  e  lettore  e  parlatore  infaticabile  di  cose  che  gli 
gustavano;  un  comento,  o  esposizione >  o  sommario,  certo  nuovo 
e  importante,  della  Divina  Commedia  poteva  venir  su  da  quelle 
riunioni  e  da  quelle  letture.  Mi  pare  impossibile  che  ci  sia  fra  i 
Tedeschi,  e  non  so  in  verità  che  viva  in  Italia ,  uno  che  avesse 
rivolto,  come  Alfonso,  quasi  senza  interruzione  1*  amore  e  Io  studio 
a  Dante  per  circa  trent'anni,  raccogliendo  ogni  cemento,  ogni 
edizione,  ogni  opuscolo;  che  a  furia  di  leggerla  avesse  mandato 
leileralmente  a  memoria  tutta  la  Divina  Commedia,  e  che  per  un 
miracolo  di  amore  e  di  memoria  ritenesse  tutte  le  lezioni  dì  ri- 
lievo, e  sapesse  squadernarvi  al  bisogno,  sopra  un  luogo  contro- 
verso, tutte  le  opinioni  e  spiegazioni  de* migliori  interpreti,  dal 
Buti  alPAndreoli.  Aggiungete  a  questo  un  ingegno  de*  più  fini  e 
coltivati,  una  perizia  della  letteratura  e  della  lingua  italiana  sin- 
golarissima, una  fantasia  delle  più  animate  e  poetiche,  un  senti- 
mento del  bello  e  del  grande  di  squisitezza  rara,  e  un  animo' 
caldo,  nobile,  pio,  che  non  avea  bisogno  per  intender  1*  animo  di 
Dante  se  non  di  guardarsi  dentro  egli  stesso;  e  ditemi  poi  se 
anche  Dante  avrebbe  potuto  scegliersi  un  interprete  più  degno  e 
adeguato!  Il  suo  peccato  fu  questo,  che  dove  molti,  appena  han 
messo  nel  cervello  tre  idee  e  imparato  ad  accordare  un  nome  coi 
verbo,  si  sentono  un  odio  alla  carta  pulita,  e  non  vedono  Torà 
di  mandare  in  mercato  la  loro  sapienza  ;  queir  angelico  Alfonso, 
invece,  mirando  sempre  alto,  scontentissimo  di  tutti  e  soprattutto 
di  sé,  permaloso  critico  di  ogni  sua  cosa,  misurava  sempre  a 
certo  ideale  perfettissimo  ogni  proposito  che  gli  nasceva,  e  per 
1* amore  di  perfezione  soverchio,  il  concetto  nell'atto  appunto  di 
incarnarsi  restava  abortito.  Tanto  che  s'era  dato  a  operare,  a 
educar  bambini;  e  qui,  la  Dio  mercè,  i  frutti  li  abbiamo,  e  ma- 
turi, e,  speriamo,  durevoli.  Non  si  è  trovato,  dopo  la  morte,  fra 
le  sue  carte  dantesche,  che  noterelle,  e  schede,  e  abbozzi,  e  pen- 
sieri sparsi,  citazioni  qua  e  là,  confronti  appena  accennati,  e  certi 
quadri  con  le  parole  «o/e,  monte,  selva,  Dio  e  simili,  con  le  note 
al  fianco  dei  luoghi  del  poema  ove  s'incontrano,  con  qualche 
cenno  di  congiunzione  tra  loro,  che  1* intendeva  lui  solo.  C*è 
come  un  proemio  a  un  comento  o  esposizióne  di  Dante ,  a  cui 
forse  pensava;  ma  son  due  paginette,  e  ti  lasciano  in  tronco  nel 
meglio.  Pare  impossibile!  Tutta  quella  materia  raccolta,  tutto  quello 
studio  e  qtieir  affetto,  cosi  conscio,  cosi  continuo,  cosi  gravido  di 
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idee  nuove  e  vere,  non  avea  fatto,  come  suole,  nessuno  sforzo 
efficace  per  partorire  ed  espandersi.  Di  quel  gran  corpo  dantesco 
che  aveva  in   mente   e  di  cui  tu   scorgevi   le   proporzioni   e  le 
fattezze  bellissime ,  per  poco  che  conversassi  con  lui,  non  è  ri- 
masto di  fuori  neppure,  a  dir  cosi,  un  piede  o  un  dito  formato,  che 
si  potesse,  come  Cuvicr,  pervenire  a  ricomporre  l'intero  animale. 
Un  giorno  parlavamo  di  Dante.  Gli  raccontavo  che  molti  anni 
addietro,  in  una  mia  lunga  malattia,  avea  preso  a  leggere  di  corsa 
il  Poema  senza  note.  In  tre  o  quattro  di  l'avevo  letto,    da  cima 
a  fondo,  due  volte ,   e  cosi  m'  era  parso  più  grande ,   e   T  avevo 
capito  meglio,  scoprendo  certe  relazioni  a  cui  non  ero  corso  mai 
prima  col  pensiero,  e  che  si  cercherebbero  invano  negli  interpreti. 
—  Non  c'è  altro  modo  di  gustarlo  e  d'intenderlo  veramente,  mi 
rispose.  Leggere  in  un  giorno,  d' un  fiato,  almeno  tutta  intera  una 
cantica,  vale  assai  meglio  di  qualsiasi  cemento.   Qualche  partico- 
lare, qualche  nome  proprio,   naturalmente,  rimane  al  bujo  e  si 
perde  nella  corsa.  Ma  che  monta?  Il  poema  è  una  grande  unità: 
il  punto  sta  d'afferrarla  nella  somma,  nella  sua  testura,  di  vederne 
l'indirizzo   e  l'armonia  mirabile  che  spira  da  tutte  le  sue  membra. 
Quando  la  memoria   n'è  fresca   e  la  fantasia  riscaldata  e   desta, 
si  sta  nella  visione  stessa  di  Dante  ;  si  guardano  le  cose  dal  suo 
punto  di  vista;  sorgono  innanzi  alla  mente  spontanee  certe  atti- 
nenze, certe  simmetrie  o  certe  antitesi,  tante  gradazioni  di  figure, 
dì  colorito,  di  sentimento,   che  non  è  possibile   raccogliere   dal- 
l'analisi minuta  e  a  lunghi  intervalli  tra  un  luogo  e  l'altro.  I  ce- 
mentatori, e  i  migliori  fra  essi,  oltre  a' loro  difetti  e  ubbie  parti- 
colari, hanno  un  difetto,   per  dir  cosi,  generale  e  intrinseco  al 
mestiere  di  cementatore.  Non  solamente  essi  storpiano  il  concetto 
dantesco,  perchè  l'uno  non  s'occupa  che  del  lato  filologico  o  sto- 
rico di  preferenza,  l'altro  s'innamora  del  politico,  e  un  terzo  del 
religioso,  e  chi  del  rettorico  o  dell'  erudito  ;  ma  tutti  sono  poi  co- 
stretti ad  analizzare  un  luogo  dopo  l' altro,  a  camminar  pel  poema 
a  passo  a  passo,  e   farne  una  notomia  minuta,   lunga,   nojosa. 
Poniamo  che  l'interprete  sia  acuto,  di  buon  gusto,  e  non  pre- 
giudicato da  certi  dirizzoni  voluti  pigliare  da  alcuni,  politici,  mo- 
rali 0  eruditi;  resterà  sempre  a  desiderare  la  veduta  e  l'esposizione 
dell'insieme,  la  sintesi  dopo  l'analisi,  una  sintesi  vasta  e  difficile, 
che  il  lettore  non  potrà  più  fare  da  sé,  dopo  la  lettura  spezzata 
per  più  mesi  d' un  cemento.  Or  questa  sintesi  le  più  volte  dim'o- 
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Strerebbe  erronee  molte  analisi  e  spiegazioni  particolari  ;  mette- 
rebbe in  una  luce  nuova  e  propria  tante  parti,  che  vedute  a  sé 
soie  posson  tirarsi  a  interpretazioni  disformi,  o  parere  meri  arti- 
fìcj  poetici,  quando  in  verità  sono  elementi  integrali  e  forme  pro- 
prie del  poema.  Siccome  Dùnte  è  un  esempio  unico  e  prodigioso 
delia  immaginativa  e  spontaneità  più  ricca  e  facile,  congiunta  a 
una  riflessione  e  ad  una  critica  artistica  delle  più  fine  e  logiche, 
(cosa  di  cui  s'accorge  chiunque  prende  a  riscontrare  ì  luoghi 
che  si  richiamano,  si  compiono  e  si  spiegano  a  vicenda)  ;  é  chiaro 
che  l'unità  del  concetto  non  è  in  lui  che  il  risultato  d'ogni  mi- 
nima parte;  e  che  le  bellezze  singole  e  infinite  sparse  qui  e  là 
nel  poema,  non  sono  che  raggi,  per  cosi  dir,  d*un  Sole,  o  meglio 
astri  varj  d' un  intero  sistema  solare ,  il  quale  s' avrebbe  a  ve- 
dere nella  sua  intima  e  generale  connessione ,  perchè  1*  am- 
piezza e  bellezza  del  tutto  si  potesse  svelare  davvero  a*  nostri 
occhi.  Con  questi  comentatori,  che  ti  fanno  gustare  queir  opera 
(anche  quando  vi  riescano)  a  piccoli  bocconi,  tu  rimani  come 
colui  che  salito  faticosamente  sul  duomo  di  Milano,  si  fermasse  a 
guardare  ora  una  statua,  ora  una  guglia,  o  una  colonnina  e  un 
capitello,  a  misurare  1*  altezza,  a  scoprire  di  mano  in  mano  Toriz- 
zonte  sottoposto;  e  che  poi,  disceso,  se  n'andasse  di8lato  a  casa, 
con  la  testa  zeppa  e  intronata,  ma  senza  l'impressione  unica  e 
intera  del  famoso  monumento. 

Alfonso,  dunque,  avendo  mandati  giù,  io  cre^o,  tutti  i  cementi 
del  Poema,  giudicava  che  a  cogliere  il  senso  di  esso,  convenga 
leggerlo  senza  punti  comenti,  e  al  possibile  tutto  d' un  fiato.  E  si 
era  provato  a  farlo  in  varie  occasioni  tra  amici,  e  un  giorno  re- 
citò tutto  il  Purgatorio.  Chi  lo  ha  sentito  può  dire  come  bastasse  egli 
solo,  con  le  inflessioni  della  voce,  con  l'ardore  che  gli  nasceva 
ai  tratti  più  alti,  col  colorito  proporzionato  che  metteva  nelle  di- 
verse scene,  a  infondere  un'intelligenza  ed  una  impressione  non 
mai  avuta  con  lo  studio  più  diligente. 

Pieno  com'era  del  concetto  di  Dante,  e  convinto  dell'effetto 
nuovo  che  nasceva  dal  vederne  l'insieme;  nell'esporre  e  dichia- 
rare questo  concetto,  il  sistema  a  cui  s' appigliava  volentieri  era 
un*  ordinata  e  finissima  comparazione  delle  varie  parti  dell'opera. 
Anche  i  comentatori,  di  quando  in  quando,  fanno  richiami  e  ri- 
scontri per  ispiegare  al  bisogno  ì  luoghi  particolari.  Ma  è  sempre 
un  lavoro  di  analisi  e  di  esegesi.  Pajono  degli  avvocati  che   ci- 
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tano  varj  articoli  del  Codice  in  sostegno  del  senso  cbe  attribui- 
scono a  un  articolo  in  quistione.  Un  metodo  comparativo  più  ge- 
nerale, e  più  largamente  condotto,  lo  ha  applicato  il  valente 
prof.  Giuliani.  Ma  Alfonso  andava  più  in  là  :  e  il  confronto  era  di 
natura,  piuttosto  che  critica  e  filologica,  estetica,  morale  e  teo- 
logica; e  non  so  nessuno  che  avesse  preso  il  suo  indirizzo  spie- 
gatamente. Per  darne  un  saggio  al  lettore,  o,  a  dir  giusto,  per 
non  farlo  restare  cosi  digiuno  con  queste  vaghe  indicazioni^  farò 
di  rammentare  qualcuno  de' suoi  riscontri. 

Federico  Schelling  avea  già  notato  come  l'epica,  la  dram- 
matica e  la  lirica  si  sposino  e  s'alternino  nel  divino  poema, 
senza  eh'  ei  possa  dirsi  d*  un  genere  particolare  e  contenendoli 
tutti;  e  che  nell'Inferno  dominano  le  forme  proprie  della  scoi, 
tura  e  della  plastica,  nel  Purgatorio  le  pittoriche,  mentre  nel 
Paradiso  prevale  una  musica  luminosa,  com'egli  felicemente  la 
chiama.  Alfonso  non  stava  contento  a  queste  generalità;  e  incal- 
zava il  paragone  in  tutti  i  particolari,  ravvicinando  a  memoria  i 
varj  luoghi,  e  facendone  dal  solo  confronto  risaltare  bellezze  e 
arnnonie  inavvertite  finora,  e  che  guizzavan  su,  come  dire,  dal- 
l'incontro delle  figure,  delle  tinte,  delle  forme  architettoniche, 
delle  bestemmie  e  dei  cantici,  della  luce  e  delle  ombre.  Movendo 
dal  principio  che  guidò  Dante  nell'intera  composizione  del  poema, 
che  cioè  ciascuna  forma  materiale  fosse  significazione  non  solo 
artistica  e  poetica  ma  morale  e  teologica  dell'idea;  le  tenebre,  la 
bufera,  la  pioggia,  i  ghiacci,  le  selve  paurose,  i  dirupi  dell'Inferno 
contrapponeva  ai  crepuscoli,  ai  dolci  e  melanconici  tramonti ,  al 
lame  delle  stelle,  alle  marine,  alle  colline,  ai  verzieri  ridenti  del 
Purgatorio;  e  poi  ai  graduati  fulgori,  e  scintillamenti,  e  sorrisi  e 
armonie  di  pianeti  e  di  luce  del  Paradiso.  Le  difficoltà  della  di- 
scesa, sempre  crescenti  in  Inferno,  son  temperate  nel  Purgatorio 
in  una  salita,  dapprima  faticosa,  ma  via  via  più  agevole  e  dolce, 

che  la  moDtagna  è  tate, 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
E  quanto  nom  più  va  su,  e  man  fa  male;        Purg,  IV. 

finché  in  Paradiso  è  un  volare  senza   peso,   con  la  rapidità   del 
pensiero,  attratto  da  un  riso,  di  stella  in  stella: 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtate 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute.       Farad.  XIT. 


Digiti 


zedby  Google 


48  ALFONSO  DI  CASANOVA 

L'Inferno,  il  Purgatorio,  il  Paradiso,  hanno  cìascano  come  un  ve- 
stibolo, mirabili  di  signiGcato  estetico  e  morale.  In  inferno  sono 
sdaurati  che  mai  non  fur  vivi,  dannati  no,  ma  ignudi  e  mole- 
stati da  mosconi  e  da  vespe,  co* visi  punzecchiati  e  lagrimosi, 
con  una  degna  compagnia  a*  piedi  di  fastidiosi  vermi.  Neil*  anti- 
purgatorio sono  persone  che  si  stanno  all'ombra,  dietro  al  sasso. 

Come  ruom  per  negghienza  a  star  isi  pone  ;       Pwrg.  IV. 

perchè  indugiarono  al  fin  li  buon  sospiri.  Nella  luna,  come  in 
un  antiparadiso,  sono  le  anime  di  coloro  che  cedendo  alla  vio- 
lenza, ruppero  il  voto;  e  però  non  ebbero  quella  salda  e  infles- 
sibile volontà  la  quale 

se  non  vuol  non  s'ammorza,' 
Ma  fa  come  nalora  face  in  foco. 
Se  mille  volte  violenza  il  torza;       Farad.  IV. 

buoni  e  virtuosi  per  sé,  e  degni  di  felicità,  ma  non  di  quella  che 
spetta  a  chi  ebbe  il  volere  intero. 

Come  tenne  Lorenzo  in  sulla  grada.       Ivi, 

La  costruzione  de*  tre  mondi  ha  altresì  le  sue  maraviglie  e  i  suoi 
signi6cati.  L'Inferno  ha  la  bocca  ampissima:  lata  porta  et  spa- 
tiosa  via  est,  quae  ducit  ad  perditionem,  et  multi  sunt  qui  in- 
Crant  per  eam  (S.  Matth.  VII,  15).  Poi  lo  spazio  si  va  di  più  in 
più  restringendo  a  forma  d'  imbuto,  per  terminare  in  un  orrido 
e  tenebroso  pozzo.  Un'isola  e  un  monte  é  la  figura  del  Purgato- 
rio: due  forme  geografiche,  si  può  dire,  della  libertà  e  deirascen- 
sione  dello  spirito.  Il  Paradiso  non  ha  propriamente  forma,  n^a 
cerchi  e  cieli  e  stelle  ed  Empireo  supremo,  sede  della  quiete  e 
dell' Infinito.  L' Inferno  ò  popolato  di  demoni  bestiali;  il  Purga- 
torio di  angeli;  il  Paradiso  di  luci  che  brillano  più  o  meno,  che 
vanno  e  vengono,  si  tramutano,  danzano.  I  dannati  sono  smemo- 
rati e  divisi  dal  mondo  e  dalla  storia ,  come  da  Dio.  I  purganti 
son  teneri,  pieni  di  speranze  e  di  amori,  di  sentimenti  di  uma- 
nità; ricordano  e  pregano  di  esseri4cordatì.  I  beati  sono  veggenti 
e  profetici,  insegnano,  spiegano  i  dubbj,  s'interessano  airuomoealla 


Digiti 


zedby  Google 


B   LA    DIVINA   COMMEDIA  49 

terra  per  pn  amore  che  sopravvive,  ma  che  noa  si  turba.  S.  Pietro 
vede,  e  rampogna,  e  pare  che  ai  commova  ;  ma  la  su^  einozione 
non  è  r  ira  d*  un  offeso,  ma  1*  indegnazione  d*  un  giudice.  Vicario 
del  Cristo,  giudica  come  Cristo  giudicherà  un  giorno. 

Un  altro  raffronto  trovato  da  Alfonso,  che  mi  par  nuovo,  e 
(a  selva  del  primo  canto,  il  giardino  di  felicità  del  Purgatorio,  e 
la  candida  rosa  del  Paradiso.  Dante  prende  i  suoi  simboli  da 
tutta  la  natura:  e  qui  il  regno  vegetale  gliene  somminjstra  uno 
altissimo  e  bellissimo  nella  (igqra  come  nel  concetto.  L' uomo , 
nato  per  gustare  la  beatitudine  del  fior  di  paradiso,  e  collpcatp 
dall'Amore  divino  nella  divina  foresta  fresca  e  viva,  Y  ha  col  pec- 
cato ridotta  a  fiera  boscaglia,  da  cui  non  si  districa  s^nza  lume 
del  sole  di  giustizia  e  senza  ajuto  di  grazia.y,Tutjto  il  po^ma  jè  qui 
compendiato.  Virgilio,  Stazio. e  beatrice  ^ono  le  guide  e  gli  pjuti 
per  salire  il  dilettoso  monte,  e  allegrarsi  in  quel  sole,  e  passare 
dalla  selva  selvaggia  ai  canti,  ai  fulgori,  ai  tripudj  della  rosa  sem* 
piterna, 

Gfae  si  dilata,  rìgrada  e  redole 

Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna.        Farad,  XXX. 

Ma  dove  Alfonso  mi  pare  che  cogliesse  mirabilmente  Tuo^à  del 
poema  dantesco  e  la  sua  reale  e  complessa  significazione,  con  un 
concetto  tanto  semplice  quanto  vero  e  non  veduto,  io  credo,  da 
altri,  è  appunto  nella  spiegazione  eh*  egli  dava  delle  tre  fiere  al 
principio  dell'  Inferno  ;  e  mi  ci  voglio  fermare. 

Dante  apre,  come  si  sa,  il  suo  poema,  narrando  d*  essere  in 
una  tetra  selva,  dalla  quale  volendo  uscire  per  salire  un  colle 
illuminato  dal  sole,  al  cominciar  delV  erta  gli  si  fa  innanzi  prima 
una  lonza,  poi  un  Icone  e  una  lupa,  che  gf  impedispono  il  passo, 
l'atterriscono  e  ripingono  indietro  nella  valle  paurosa,  dove  rui- 
nando,  gli  si  offre  alla  vista  Virgilio. 

Il  più  degl*  interpreti  spiegano  questa,  come  la  chia^^no,  al- 
legoria delle  fiere  in  un  senso  morale,  e  si  apcprd^o  a  dire  che 
la  lussuria,  la  siiperbia  e  l'avarizia  sono  rappresentate  da  quelle 
tre  belve.  I  cementatori  più  recenti  e  in  minor  numero^  che  s'in- 
cocciano a  vedere  in  Dante  nient' altro  che  il  partigiano  e  il  po- 
litico, almanaccano  di  Firenze,  di  bianchi  e  di  aeri ,  di  guelfi  e 
ghibellini,  di  Cario  di  Valois,  di  Bonifazio  Vili  e  cpse.^miglianti. 

lUvUta  Unit,  anno  xu,  voi  xxix.  4 
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Alcuni,  come  il  Balbo,  parendo  loro  di  far  la  parte  più  larga  e 
mettersi  al  sicuro,  accettano  1'  uno  e  1*  altro  significato,  e  parlano 
d'una  duplice  allegoria,  morale  e  storica  a  un  tempo. 

A  dire  il  vero,  un'allegoria,  come  tale,  esteticamente  è  una 
freddura.  L'autore  ha  in  mente  un  concetto,  più  o  meno  astratto, 
ch'ei  veste  e  personifica  alla  meglio,  ma  in  modo  che  quell'im- 
magine 0  persona  prestatagli  non  siano  le  vere  e  vive  forme  di 
una  cosa,  ma  i  simboli  e  gl'indici  di  essa.  L*  idea  e  Ja  sua  forma 
non  si  sposano,  non  si  combinano  né  fondono,  e  quindi  vera- 
mente non  vivono.  L'allegoria  é  una  maschera  non  una  figura: 
e  il  poeta  sa  ch'è  maschera,  e  vuol  farla,  come  tale,  vedere  alla 
gente,  perchè  altrimenti  il  concetto  simboleggiato  non  s'intende- 
rebbe. Ha  creato  una  persona,  ma  il  primo  che  non  crede  alla 
esistenza  di  essa  è  il  suo  creatore:  figuriamoci  che  fede  ci  pos- 
sono avere  gli  altri?  Allegorie  e  personificazioni  cosiffatte  nascono 
in  tempi  di  poesia  stanca  e  stantia  ;  ma  possono  servire  mirabil- 
mente al  comico,  perchè  contengono  in  sé  una  certa  assurdità  e 
ironia  che  è  la  base  del  comico.  Il  Voltaire  ce  ne  ha  dati  esempj 
infelici  nell'Enriade,  poiché  le  ha  prese  sul  serio,  pur  non  cre- 
dendoci; laddove  l'Ariosto,  con  la  sua  Discordia,  siccome  non  vo- 
leva che  burlare,  è  riuscito  benissimo  a  dipingerla  e  a  far  ridere. 

Or  cernersi  può  credere  che  Dante,  con  quella  immaginativa 
potente,  proprio  nel  preambolo  del  suo  serio  e  divino  poema,  in 
cui  é  sparsa  tanta  vita,  tanta  freschezza  d' immagini ,  dove  tutto 
ti  salta  agli  occhi  per  l' evidenza,  abbia  voluto  preludere  con  una 
lunga  freddura?  Se  la  lussuria,  la  superbia  e  l'avarizia  impedi- 
vano a  Dante  la  salita  del  monte,  mancavano  alla  creatrice  e  do- 
viziosa sua  fantasia  altri  modi  per  significarci  un  pensiero,  del 
resto  cosi  usuale?  E  cotesti  vìzj  erano  i  vizj  di  Dante,  o  quelli 
del  secolo,  o  quelli  proprj  di  Firenze?  E  se  del  secolo  e  di  Fi- 
renze (giacché  a  Dante  in  verità  non  si  saprebbe  come  appic- 
cargli l'avarizia),  perché  mai  Dante,  personalmente  Dante,  n'era 
offeso  nell'andare  per  la  sua  via? 

Se  la  selva  selvaggia  è  il  tumulto  delle  passioni,  e  quelle 
tre  fiere  vi  dominano,  come  va  che  sono  tre  sole,  e  non  vi  s' in- 
contra la  gola,  l'invidia,  l'accidia,  l'ambizione,  l'odio  e  che  so 
io?  Forse  che  il  mondo  è  guastato  dalla  sola  lussuria,  dalla  su- 
perbia e  dair  avarizia  ?  E  perché  quelle  fiere,  che  appartengono 
tutte  a  una  specie,  i  vizj  umani,  e  come  allegorie  non  dovrebbero 
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rappresentare  se  non  quei  vizj,  hanno  poi  certi  caratteri  partico. 
lari  che  le  diversificano,  e  Tuna  è  più  terribile  dell' ahra,  e  Dante 
ha  una  certa  speranza  di  vincere  la  fiera  alla  gajetla  pelle  ^  ma 
della  lupa,  soprattutto,  non  pur  lui  ma  Virgilio  si  sgomenta,  e 
dice  di  dover  tenere  altro  viaggio;  aggiungendo  tutte  quelle  cir- 
costanze della  venuta  del  Veltro,  che  per  un'  allegoria  pura  e  sem- 
plice, sarebbero  affatto  inintelligibili  e  fuor  di  luogo?  E  come  va 
che  queste  Oere  fanno  la  loro  terribile  apparizione  in  sul  prin- 
cipio,  e  poi  non  se  ne  dice  altro  nel  poema?  Se  n'é  dimerlticato 
Dante  (che  al  vedere  non  dimentica  quanti  passi  faceva)  a  che  ora 
era  il  giorno,  da  qual  parte  cadeva  l' ombra  d'  un  corpo,  e  simili 
minute  particolarità  del  suo  viaggio? 

Parrebbe  superfluo  il  combatterò  l'altra  supposizione,  che  le 
tre  fiere  non  fossero  che  le  fazioni  e  le  passioni  politiche  del 
tempo,  e  di  Firenze  in  ispecie.  Dante  guarda  V  uomo,  il  mondo , 
tutto  il  Creato,  chiama  il  suo  poema  sacro,  aggiungendo  che  v'ha 
posto  mano  il  cielo  e  la  terra;  tira  Virgilio  dal  Limbo,  fa  spostare 
Beatrice  dagli  eterni  scanni  ;  e  tutto  ciò  per  le  turbolenze  d'una 
città?  lui  che  non  vuol  passare  neanche  per  ghibellino,  a  cui  anzi 
è  bello  aversi  falla  parte  per  sé  slesso;  che  salito  in  Paradiso 
ha  veduto  tutta  la  terra  sotto  a' piedi  come  una  meschina  ajuola 
che  ci  fa  tanto  stoltamente  feroci,  e  della  quale  sorride  dalla  sua 
altezza: 

e  vidi  questo  globo 
Tal,  ch'io  sorridi  del  sao  vii  sembiante?       Farad.  XXII. 

A  questi  interpreti  un  napoletano  direbbe:  o  più  acqua  o  meno 
ponte  ! 

Certo,  Dante  che  ha  dato  tanta  unità  e  proporzione  al  suo 
poema,  che  nel  primo  canto,  e  come  in  un  prologo,  dee  aver  vo- 
luto, ei  pare,  rappresentare  in  iscorcio  tutta  la  tela  della  vasta 
Visione,  e  che  non  potea  mancar  di  proporzionare  la  immagine 
di  cui  si  serviva  dal  bel  principio  a  tutte  le  altre  che  sarebbe 
andato  producendo  e  dispiegando  di  mano  in  mano,  in  guisa  da 
formare  una  perfetta  unità,  non  solo  teologica  e  morale  ma  storica 
e  poetica;  Dante,  dico,  non  potea  scegliere  per  questo  suo  ombri- 
fero prefazio  una  freddura  rettorica  o  una  meschinità  da  partigiano. 
Date  alle  fiere  il  mero  significato  strettamente  allegorico  o  politico,  e 
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il  primo  canto  diverrà,  a  mio  credere^  il  più  insipido,  il  più  oscuro, 
il  meno  poetico,  il  più  ristretto  d*  intendimenti  e  di  forme,  il  più 
slegato  dal  resto  del  poema.  Or  questo  ad  Alfonso  pareva  ana 
bestemmia  ed  un'assurdità,  e  parrà,  di  certo,  a  chiunque.  Di 
quelle  fiere  bisogna  dare,  quindi,  una  spiegazione  soddisfacente, 
poetica,  adeguata  al  concotto  intero  di  Dante,  armonizzata  col 
resto,  anzi  tale  che  sia  del  rimanente  come  il  germe,  la  causa, 
la  matrice  feconda;  massime  se  si  guarda  al  posto  in  che 
sono  collocate.  E  Alfonsa  ci  s*era  messo,  e  credo  che  l'indovi- 
nasse davvero  ;  e  avea  saputo  confortare  il  suo  pensiero  per  tante 
vie,  con  (ante  prove  raccolte  da  Dante  medesimo,  che  il  suo  torto 
vero  é  stato  dì  non  averci  lasciato  almeno  questa  interpretazione 
in  iscritto,  come  pure  avea  in  animo  di  fare.  Sicché  ora  converrà 
a  me  di  esporvela,  cosi  alla  meglio,  tanto  per  non  farla  andare 
perduta;  senza  la  pretensione,  s'intende,  di  ridarvi  intero,  orga- 
nato e  documentata  il  concetto  dì  Alfonso;  che  a  farlo  bisogne- 
rebbe amare  e  vedere  e  sapere  Dante  come  lui,  cioè  esser  qual- 
cosa come  la  fenice  I 

Per  alcuni,  il  far  versi  e  poemi  è  un  onesto  sollazzo,  un 
passatempo  gentile  da  offrire  alla  gente  :  ut  pueris  placeat.  Nei 
tempi  di  decadenza,  cioè  materialmente  civili  ma  fiacchi  nel  ca- 
rattere e  nelle  credenze,  V  universale  non  ha  altro  concetto  della 
poesia.  Al  tempo  di  Dante,  e  in  una  mente  e  in  un'anima  come 
la  sua,  r  affare  era  ben  altro.  Il  mondo,  come  non  rideva  del  sa- 
cerdote, non  sorrideva  del  poeta.  Si  aspettava  dati*  uno  e  dall'altro 
la  parola  che  rinfranca,  che  inalza,  che  accende,  che  giudica  e 
loda  0  condanna.  Una  civiltà  pagana  era  omai  spenta,  perchè  una 
religione  era  stata  messa  in  fuga  e  trasformata  da  un'altra.  L'arte 
greca,  e  quella  forte,  varia  ed  ampia  civiltà  de' Romani  si  erano 
oscurate  nell'  animo  de'  nepoti,  non  per  altro  che  perchè  gli  Dei 
della  Grecia  e  di  Roma  aveano  perduto  il  loro  posto  nella  coscienza 
umana  e  vi  s'  era  invece  piantata  una  Croce.  Quest'  albero  nutrito 
d'un  sangue  nuovo,  dovea  fecondare  e  rinnovar  tutto.  I  primi 
germogli  umani  dell'  idea  religiosa  e  divina  sono  sempre  le  arti, 
0  l'arte.  La  scienza  vien  poi.  L' amore  del  divino,  l'unione  della 
coscienza  con  Dio,  che  è  la  religione,  genera,  secondo  la  natura 
generativa  d'amore,  l'arte,  che  è  come  l'intuizione  e  la  rappre- 
sentazione sensata  ed  esterna  di  quel  Dio  e  di  quelle  cose  divine. 
La  scienza,  in  fine,  non  rappresenta  più  ma  vede,  contempla,  esa- 


Digiti 


zedby  Google 


B   LA   DITXNA  COHMBDIA  53 

mina  e  prende  atto  di  quei  legami,  di  quell'ordine  che  è  tra  il 
creato  e  il  Creatore.  La  religione  é  ardore  chiuso  e  sacro  ;  l'arte 
é  queir  ardore  spiegato  in  fiamma  al  di  fuori  ;  la  scienza  é  luce 
penetrante  e  diffusa  da  quella  fiamma  e  da  quell'ardore.  Avrei 
potuto  dir  meglio,  ma  la  cosa  non  sta  altrimenti.  Ora,  poiché  le 
rappresentazioni  artistiche  d'un' idea  divina^  ampliata  e  vinta  dal 
Cristianesimo,  non  bastavano  più,  convenne  invece  del  tempio 
greco  e  romano  rizzare  altri  tempj  ;  a  Fidia  e  ad  Apelle  soprav- 
venire altri  scultori  e  pittori;  al  nuovo  sentimento  dell'anima, 
essenzialmente  lirico,  provvedere  con  un'arte,  ^  può  dir,  nuova 
e  moderna,  la  musica;  e  ad  Omero  che  canta  gl'Iddii  salvatori 
di  Grecia,  e  a  Virgilio  cantore  del  popolo  che  resse  i  popoli,  sot- 
tentrare chi  cantasse  del  Dio  nuovo  e  unico  e  della  liberazione 
non  di  un  popolo  ma  dell'uomo.  Una  società,  un  Impero,  una  ci- 
viltà era  caduta,  e  un'altra  rinasceva,  specialmente  in  Italia,  la 
quale  dovea  ordinarsi  e  proporzionarsi  alla  nuova  idea.  Un'  anima 
ardente  di  fede  e  de'  più  nobili  sensi  ;  un  cuore  aperto  a  tutti  gli 
afietd  che  possono  agitare  l' uomo;  un'  immaginazione  viva  e  crea- 
trice,  che  nei  primi  anni  della  giovinezza  potea  parere  per  l'eau- 
berauiza  spiota  fin  quasi  al  delirio  ;  una  mente,  che  Dio  avea  pri* 
vilegiata  della  vista  dell'  aquila ,  e  che  si  era  poi  arricchita 
agevolmente  (come  fanno  gl'ingegni  davvero  grandi)  di  tutta  la 
suppellettile  scientifica  del  tempo;  dovè  credersi  a  buon  diritto 
chiamato  dalla  Provvidenza  a  compiere  qucst' ufficio  di  apostolo, 
di  rinnovatore  e  fondatore  della  civiltà  nuova.  Dante  concepì  il 
suo  poema,  come  Benedetto  avea  meditato,  prima,  la  trasforma- 
zione sociale  in  Occidente,  per  mezzo  dei  monaci;  e  come  Colombo, 
di  poi,  maturò  la  scoperta  di  un  nuovo  mondo.  L'opera  d'arte 
era  un'opera  di  virtù  per  Dante,  la  sua  speciale  vocazione; 
di  cui  fu  conscio  e  voleva  che  il  mondo  si  facesse  coscienza; 
i  coi  effetti  non  potè  di  certo  prevedere  in  concreto,  ma  in  germe 
previde  e  se  ne  compiacque  nella  speranza.  Sapeva  che  gli 
sarebbe  spettata  nei  secoli  futuri,  nei  quali  mirava  ad  aver  vUa, 
una  corona  immortale  ;  e  pieno  del  suo  ministero ,  giunto  alla 
meta  della  sua  impresa,  senz'ombra  di  vanità,  ma  come  un  atto 
di  giustizia  e  per  ammaestramento  degli  uomini,  si  fa  cingere 
tre  volte  la  fronte  da  S.  Pietro  nel  cielo.  Con  questo  ci  dice  che 
egli  la  corona  la  meritava  da  poeta  si ,  ma  da  poeta  sacro  ;  che 
se  Don^lJeraUribuirebberp  quaggiù  forse  in  vita  gli  uomini,  ne 
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avea  già  avuta  una  sovrumana  ;  e  che  il  suo  poema  mentre  s*  in- 
dirizzava agli  uomini  e  alla  terra,  avea  insieme  del  sacerdotale  e 
li  disponeva  e  menava  al  Cielo. 

Or  se  Dante  cosi  considerava  la  sua  impresa  e  il  suo  ufficio 
di  poeta  nel  mondo,  dobbiam  trovare  che  cosi  l'avesse  prenun- 
ziato  alla  gente.  L'uomo,  creato  da  Dio  innocente,  si  corrompe  col 
peccato.  Questo  disordine  dell'anima  dentro  si  manifesta  al  di 
fuori  e  disordina  la  società.  La  Redenzione  dee  rifare  la  coscienza 
e  la  società,  e  rinviare  la  creatura  al  suo  fattore,  puriOcata  come 
nacque.  A  ciò  sono  ordinate  due  potestà,  la  religiosa  e  la  civile. 
L' una  indirizza  al  regno  di  Dio  e  alla  felicità  celeste,  V  altra  ha 
il  governo  del  mondo  e  procura  in  terra  la  giustizia  e  la  terrcRa 
felicità.  Sono  due  guide,  sono  due  soli,  che  fan  vedere  la  strinda 
e  del  mondo  e  di  Deo  {Purg,  XVI).  Il  sole  temporale  è  l'Impero, 
continuato  da  quello  di  Roma  antica,  che  fu  provvidenzialmente 
disposto  a  riunire  e  governare  gli  uomini.  Il  sole  spirituale  è  il 
Papa,  che  in  Roma,  nel  luogo  santo,  fu  stabilito  per  reggere  e 
illuminare  le  anime.  L'Impero  dee  amare  la  giustizia  e  rispettare 
con  quella  riverenza  che  dee  a  padre  il  figliuolo,  la  potestà  delle 
somme  Chiavi,  né  portar  nel  tempio  le  cupide  vele  {Purg.  XX). 
Il  Papa  non  dee  congiungere  la  spada  col  pastorale,  ma  imitare 
i  figliuoli  di  Levi  che  furono  esenti  dal  retaggio  {Purg,  XVI),  e 
guidare  da  buon  pastore  e  nutrire  di  verità  il  suo  ovile  per  me- 
narlo a  Cristo. 

Sennonché  a  quest'ordinamento  di  Dio  contrastano  le  opere 
delle  due  potestà,  delle  due  guide.  Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano 
ad  essef  Le  terre  d'Italia  son  tutte  pieno  di  tiranni;  i  re  spo- 
gliano il  tempio,  conculcano  la  giustizia,  vendon  le  proprie  figlie 
e  patteggiano 

Come  fan  li  corsar  dell* altre  schiave;       Purg,  XX. 

le  fazioni  si  dilaniano,  l'un  l'altro  si  rode 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra,        Purg.  VI. 

e  la  pace  è  sparita  dall'Italia  e  dal  mondo;  e  chi  potrebbe  in- 
forcar gli  arcioni  lascia  vota  la  sella  {Purg.  VI).  D'altra  parte, 
il  pastor  che  precede,  e  insegnando  la  verità,  dovrebbe  poi  ope- 
rarla, 

Ruminar  può  ma  non  ha  V  unghie  fesse  ;       Purg.  XVI. 
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confondendo  in  sé  due  reggimenti^ 

Cade  Del  faogo  e  sé  brutta  e  la  soma;       .Purg.  XVI. 

le  chiavi  concesse  a  Pietro  son  divenute 

segnacolo  in  vessillo 
Che  centra  ì  battezzati  combattesse, 

e  Pietro  è  figura  di  sigillo 

A  privilegi  vendati  e  mendaci.       Farad.  XXVII. 

Ecco  lo  stato  d'Italia  e  del  niondo  quando  Dante  assume 
r  alta  impresa.  II  pervertimento  e  la  corruzione  é  neir  animo, 
nelle  volontà,  nelle  passioni;  lo  scompiglio  e  il  guasto  è  negli 
ordini  civili,  nei  principi  e  nel  clero.  Il  mondo  è  un'aspra  selva, 
paurosa  e  selvaggia,  e  l'uomo  vi  erra  dentro  assonnato:  ci  si 
trova  e  non  sa  ben  come. 

Cosi  s' apre  il  poema.  Dante  é  nel  vigore  de'  suoi  anni  ;  ama- 
reggiato fino  a  morte  dall'  orrore  di  quella  selva,  pur  si  conforta 
guardando  un  colle  già  rischiarato  dal  sole 

Gbe  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle; 

e  sperando  di  poter  salire  e  ritrovare  la  buona  via,  si  mette  da 
solo  a  montare  per  l'erta. 

Ma  che  cosa  è  la  selva  se  non  quel  terrestre  paradiso  a  cui 
l'uomo  era  sortito  da  Dio  (che  Dante  poi  vede  nel  Purgatorio), 
disordinato  e  guasto  e  disertato  da'vizj  e  passioni  degli  uomini, 
dalle  violenze  e  cupidigie  e  rapine  de'  principi  e  de'  pastori  delle 
anime?  Finché  dureranno  quei  vizj  nell'uomo  singolo,  e  que'.di- 
sordini  ne' poteri  che  lo  guidano,  si  potrà  mai  uscire  da  quella 
selva  mortale?  Al  primo  passo  verso  il  monte,  verso  il  bene,  vi 
incontrerete  in  ostacoli  difficili  o  impossibili  a  superare,  e  rica- 
scherete nell'oscura  valle.  E  cosi  accade  a  Dante.  Mentre  é  per 
salire,  prima  una  lonza  leggiera,  poi  un  rabbioso  leone  e  una 
bramosissima  lupa  gli  si  fanno  innanzi  e  gli  sbarrano  la  via. 

Ora,  in  breve,  quelle  tre  fiere  non  sono  altro  che  l'uomo  in- 
dividuo con  le  sue  varie  passioni  e  i  suoi  vizj  ;  la  potestà  civile 
violenta  e  rabbiosa  ;  la  Curia  romana  e  i  ministri  della  Chiesa  cu- 
pidi, avari,  rapaci.  Dante  è  l'uomo,  il  rappresentante  dell'umanità 
che  dee  rigenerare  il  suo  animo  contaminato,  ma  che  di  continuo 
si  vede  innanzi  i  vizj  che  ne  lo  distolgono.  La  lonza  è  la  coscienza 
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delle  sue  colpe,  che  non  gli  si  parte  dinanzi  al  volto,  e,  prima 
a  comparire  delle  tre  Aere,  perchè  più  prossima  a  lui,  anzi  lui 
stesso,  gr  impedisce  il  cammino.  Se  la  lonza  sia  piuttosto  la  lus- 
suria 0  r  invidia  si  é  disputato  :  nia  o  cotesta  fiera,  che  di  pel 
maculato  è  coverta,  non  significa  in  generale  altro  che  l'anima  vi- 
ziata dalle  diverse  passiótii  che  T  agitano  e  la  ^ViccAmno  e  sviano 
qua  e  là,  (come  pare  più  verisimile)  ;  o  si  vuol  poi  concentrarla 
in  un  vizio  predominante,  da  cui  Dante  si  teneva  più  offeso,  e 
allora  quel  vizio  non  è  altro  che  la  lussùria.  Ad  esso  accenna 
D»nte  nel  quihto  dell'  Inferno,  quando  i  casi  dell*  illecito  amòre  di 
Francesca  e  di  Paolo  lo  fanno  tramortire;  ad  esso  più  aperta- 
mente allude  Beatrice  nelle  sublimi  rampogne  verso  la  fine  del 
Purgatorio;  e  ad  esso  ti  fa  pensare  quel  gran  timore  che  assale 
Dante  allorché  in  Purgatorio  gli  si  dice  di  dover  traversare  le 
fiamme  ove  si  purgano  i  lussuriosi.  Ma  quel  che  importa  é  dì 
veder  che  la  lonza',  secondò  Dante,  ^re  la  meno  temibile  delle 
fiere,  o  almeno  quella  che  dava  più  speranza  di  potersi  domare  ; 
che  é  uno  appunto  dei  caràtteri  di  (Quelle  bestie  che  vùale  una 
spiegazione. 

L' uomo  individuo,  benché  sviato,  se  soprattutto  é  giovane,  se 
rbcca'sione  gli  è  propizia,  può  f)ur]ficarsi  e  corre^geirsr.  L*óta  del 
tempo  e  la  dolce  stagione  facevano  a  Dante,  ancor  giovétte,  ^pc- 
tdTé  salute.  Ma  Dante  non  dovea  pensare  alla  salate  sola  di  sé, 
si  a  qtrella  dell'  umain  genere,  e  della  società  civile  tutta^'tfanto. 
A  questa'  rigenerazione  si  oppongono  due  altre  fiei^e  sopraggiunte, 
al  piaréfre,  di  assai  più  ribelle  datoi^a.  Un  leòtie  violento  e  in 
ispécie  una  lupaf  magra,  avida,  che  dòpo  il  pasto  ha  più  fame  che 
pHa,  gli  fan  perdere  addirittura  ogni  speranza  deW  altezza.  A 
vfncefe  questo  triplice  ostacolo,  di  c\A  ràltimo  è  il  pìiù  poterite, 
perchè  la  corruzione  dei  rettori  delle  anime  é  piò  difficile  a  emen- 
dare, noti  V*  essendo  altra  potestà  superioi^é,  é  più  corrompe  gli 
altri,  ' 

Perché  la  gente  che  sna  guida  vede 
Pdre  a  quel  ben  ferire  ond'etla  ò  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede;       Purg.  XVI. 

Dante  ha  bisogno  di  djuti  superiori  e  atti  a  ravviare  i  pòpoli,  i 
prinfcipi  é  i  papi.  Però  gli  é  spedito  Virgilio,  e  gli  é  spedito  dsi 
Beatrice.  Virgilio  1*  ammonisce  che  a  lui  convién  tenere  altre 
ttagghi  e  non  può  difilato  salire  il  monte.  Dee  visitare  Tfriferno, 
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il  Purgatorio  e  poi  il  Paradiso,  e  rivelare  alle  genti  tutte  le  sue 
visioni,  perchè  facciano  senno  e  si  mettano  ciascuna  sulla  buona 
via.  Al  che  Dante,  cui  bastarono  poche  parole  di  quel  savio  per 
fargli  intendere  la  grandezza  del  ministero  a  cui  era  chiamato, 
in  via  di  dubbio  gli  domanda  perchè  egli  debba  •  tenere  quel 
viaggio  che  già  fece  Enea  e  S.  Paolo ,  V  uno  per  fondare  l' alto 
impero  di  Roma,  e  T altro  per  recar  conforto  alla  fede?  E  Vir- 
gilio gli  risponde  che  questa  sua  andata  è  voluta  in  Cielo,  dhe 
Beatrice  lo  ha  mosso  ad  accompagnarlo  ;  talché  Dante,  rinfirancato 
da  quegli  annunzj,  e  non  più  credendo  folle  la  ma  vemdUy  sti- 
mandola anzi  a  un  tempo  religiosa  e  civile,  compagna  (notate)  di 
quella  di  Paolo  e  di  Enea,  s*  incammina  pel  difficile  viaggio. 

In  verità,  con  questa  intcrpretrazione  delle  tre  fiere,  tutto  il 
poema  è  spiegato,  e  a  tutto  il  poema  quella  visione  del  primo 
canto  è  naturale  preambolo.  I  vizj  degli  uomini,  dei  principi  e 
rettori  di  Stato,  dei  capi  e  pastori  della  Chiesa  sono  il  continuo 
sobbietto  delle  due  prime  cantiche  soprattutto  ;  e  non  son  dimen- 
ticati perfino  in  Paradiso,  dove  Giustiniano,  Benedetto  e  S.  Pietro 
dicono  quelle  maestose  e  terribili  parole  che  tutti  sanno.  Virgilio 
non  é  pitittosto  la  ragione  umana  o  la  Scienza  o  il  cantore  deN 
r  Impero,  ma  tutto  questo  insieme  :  Beatrice  non  è  solo^  la  teologia 
o  la  fede,  ò  Tàmor  puro  e  santo,  o  la  Chiesa,  ma  la  guida  e  Vìi- 
luminatrice  celeste  dì  -tutte  queste  cose. 

Cosi  spiegata  quella  rappresentazione  dantesca,  non  è  p\\i 
an' allegoria,  ma  piuttosto  figura  e  fantasma  poetico,  storico  e 
morale,  come  usava  Dante  dì  farne.  Non  è  un  aàtratio  con- 
cetto di  Vi7j,  Vestito  alla  meglio  e  mascherato  sotto  una  forma 
presa  a  pigione;  ma  sono  quasi  metafore  viventi  e  personificate. 
L*aomò  passionato,  vizioso,  lussurioso  è  uòmo  imbestiato,  è  Ionia  ; 
prÌHcipi  malvagi  e  fieri  e  violenti  non  sono  principi  ma  leoni 
rabbiosi;  papi,  vescovi,  chierici  avari,  simoniaci  sono  rapaci,  insa- 
ziabili lupe.  Air  insipidezza  e  votaggine  delle  allegorie  sottentra 
la  vivacità  e  la  forza  della  metafora  che  dipinge  d' un  tratto. 

Che  con  la  figura  del  leone  Dante  usasse  di  significare  la 
violenza  de*  principi,  specie  della  cada  di  Francia  opposta  al- 
r aquila  imj^eriale,  è  dimostrato  assai  chiaro  da  quei  versi: 

E  noof  rabbatta  esto  Carlo  novello 
Co*  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Oh'  a  più  alto  leon  trasser  la  velto,       Péa^ùd.  VI. 
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Che  con  la  figura  della  lupa  volesse  esprimere  l'avarizia  e  malva- 
gità dei  rettori  della  Chiesa  si  vede  anche  da  quel  verso: 

Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore,        Parad,  IK. 

e  dall'altro  notissimo: 

In  veste  di  pastor  lupi  rapaci.       Parad,  XXVII. 

Della  lonza  poi,  come  figura  delle  passioni  di  Dante  (individuo 
che  fosse  o  rappresentante  dell'  umanità),  una  pruova  è  quella 
corda  ch'egli  avea  intorno  etnia:  la  quale  o  sia  la  corda  di  frate 
minore  di  S.  Francesco,  come  vogliono  alcuni,  e  come  pare  me- 
glio, giacché  Dante  se  ne  serve  materialmente  a  tirar  Gerione; 
0  in  generale  sia  quella  preparazione  del  cuore  alle  opere  di  virtù 
e  quella  fortezza  dei  lombi  ondo  si  combatte  la  carne  e  i  suoi  sti- 
moli; è  certo  che  con  essa  Dante 

pensò  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta.        Inf.  XVI, 

Queste  tre  fiere  che  Dante  ci  rappresenta,  aprendo  appunto 
il  suo  poema,  ricompariscono  e  se  ne  fa  ricordo  appresso? 

Si  può  dire,  come  già  accennai,  che  ci  vengono  sempre  in- 
nanzi, massime  nell'  Inferno,  e  anche  nel  Purgatorio.  Quei  pecca- 
tori d'ogni  sorta,  nominati  o  innominati,  quei  principi  e  gran 
regi,  quei  papi  e  oberici  e  pastori,  non  sono  che  lonze,  e  leoni  e 
lupe,  individuate  e  storiche.  Quelle  tre  fiere  sono  le  specie,  quei 
dannati  e  peccatori  sono  gì'  individui.  Quelle  fiere  che  son  li  sem- 
pre vive,  nella  gran  selva  del  mondo,  direi  che  partorirono  tutte 
quelle  anime  di  lonze,  di  leoncini,  di  lupi  grandi  e  piccoli,  che 
poi  Dante  riconosce  tra  i  dannati.  Le  fiere  sono  la  figura^  l'imma- 
gine, il  tipo;  quei  varj  dannati  sono  i  figurati,  gli  esempi  vivi 
e  veri.  Era  ben  naturale  che  Dante  mettesse  i  tipi  nel  proemio, 
e  gì*  individui  per  entro  al  poema.  É  come  se  dicesse  al  mondo 
che  deve  udirlo:  guardate  li  quelle  fiere;  voi  lor  somigliate  più 
che  non  credete:  e  vi  fo  fede  io  che  ho  veduto  i  loro  figliuoli 
giù  in  Inferno,  e  la  stessa  sorte  toccherà  a  voi  se  non  mettete 
giudizio  a  tempo.  E  questo  discorso  egli  non  Io  vuol  fare  per  uso 
del  solo  popolo  cristiano,  ma  per  quello  dei  principi,  dei  papi, 
e  di  qualunque  rettore  di  popoli.  Questo  è  l'intendimento  alto, 
sacro  e  civile  della  Commedia. 


Digiti 


zedby  Google 


E  LA   DIVINA.  COMMEDIA.  '  59 

Se  poi  si  vuol  vedere  qualche  raffronto  con  quegli  animali, 
se  ne  avranno  de'  mirabili  per  via  di  contrapposti.  NeJ  Purgatorio 
Dante  ha  la  visione  d'un  carro,  guidato  da  un  Grifone,  animai 
binato,  in  cui  raffigura  Cristo,  il  quale  attaccandosi  a  un  arbore 
robusto j  ma  vedovo  di  foglie  e  di  fiori,  che  è  il  genere  umano 
dopo  il  peccato,  a  un  tratto  fa   rinverdire  e  rinnovare  la  pianta 

Che  prima  avea  le  ramora  si  sole.        Purg,  XXXII. 

Ed  ceco  calare  rapidamente  un'aquila  a  disertare  e  ferire  quel 
carro,  si  che  questo  piegò  ome  nave  in  fortuna.  E  poi  que- 
st'aquila, calando  di  nuovo,  lascia  nel  carro  delle  sue  penne: 
che  sono  figure,  prima  delle  persecuzioni  dell'antico  Impero,  e 
poi  delle  perniciose  donazioni  di  dominio  fatte  alla  Chiesa;  per 
cui  una  voce  dal  cielo  prende  a  gridare: 

0  navicella  mia  com'  mal  sei  carca  1 

Nella  quale  rappresentazione  è  chiaro  che  il  leone  è  antischema 
di  quest'aquila,  e  la  lupa  è  antischema  del  Grifone.  La  quale  aquila 
rivediamo  poi  in  Paradiso,  e  ce  ne  vien  descritto  il  rapido  e  glo- 
rioso volo  da  Giustiniano,  e  la  miriamo  più  innanzi  effigiata  nel 
pianeta  di  Giove,  composta  d' innumerabili  luci;  e  poi  con  l'ale 
aperte  sentiamo  parlar  lo  rostro  e  dar  contezza  a  Dante  dei 
principi  savi  e  giusti. 

Quanto  alla  lupa,  è  naturale  dbe  non  possiamo  ritrovarla  in 
Paradiso;  ma  invece  vediamo  la  selva  selvaggia  trasformata  in  can- 
dida rosa,  e  udiamo  S.  Pietro,  S.  Benedetto  ed  altri,  accennando 
alla  terra,  alla  selva,  parlare  dei  lupi  in  veste  di  pastori. 

Ecco  r  interpretazione  che  Alfonso  proponeva,  con  una  sicu- 
rezza che  non  gli  era  solita,  al  primo  canto  del  poema,  aggiun- 
gendo che  questo  concetto  era  cosi  essenziale  e  adequato  che  gli 
pareva  il  centro  e  la  chiaye  di  tutta  la  Commedia ,  da  poterla 
tutta  riannodare  ad  esso.  E  infatti  Beatrice,  quando  sono  per  av- 
venire quelle  visioni  dell'  aquila  e  del  carro  condotto  dal  Grifone, 
si  volge  a  Dante  e  gli  dice 

Però  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 
Al  carro  or  tieni  gli  occhi,  e  quel  che  vedi. 
Ritornato  di  là,  falche  tu  scrive.        Purg.  XXXII. 
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Se  io  ho  saputo,  almeno  in  parte,  rendere  il  pensiero  di  quel 
caro,  spero  che  il  lettore  sarà  convinto  della  verità  e  bellezza  della 
sua  chiosa.  Una  esposizione  della  Divina  Commedia,  che  movendo 
da  questo  centro  andasse  a  parte  a  parte  dichiarando  il  poema, 
era  il  sospiro  di  Alfonso.  Egli  teneva  che  la  teologia  e  la  scienza 
non  dissentivano  mai  dalla  poesia  e  dalla  storia  in  Dante;  e 
che,  s*ei  coi  concejlti  morali  intese  a  correggere  Tuomo  e  ridargli 
quella  libertà  dell*  arbitrio  che  Virgilio  gli  riconosce  quando  nel 
lasciarlo  lo  corona  e  mùria,  coi  concetti  storici  e  politici  mirò 
a^  riordinare  la  società  civile,  e  coi  teologici  la  religiosa. 

Oh!  chi  ha  T ingegno,  la  fede,  la  coltura,  e  massime  Tentu* 
siasmo,  di  Alfonso  per  far  quello  eh*  egli  desiderava  tanto  che  si 
compiesse  e  a  cui  non  mise  neanche  la  mano!  La  Bibbia,  ei  di- 
ceva un  giorno,  é  il  libro  che  mostra  come  Dio  è  venuto  fino 
air  uomo, -e  poiché  è  Dio  che  parla,  é  il  primo  nostro  libro,  è 
il  Libro;  ma  Dante,  che  mostra  come  Tuomo  ritorna  a  Dio,  e 
ce  lo  mostra  da  teologo  inappuntabile  e  da  poeta  insuperato,  è  il 
secondo  libro  che  sia  nel  mondo,  dopo  la  Bibbia.  —  Perciò  la  sua 
casa  era  piena  di  Bibbie  e  di  Danti ,  e  non  si  saziava  d*  acqui- 
etarne. 

Forse  alcuno  mi  dirà  :  Ma  una  esposizione  sintetica  della  Di- 
vina Commedia,  fatta  da  mano  maestra,  un  illustre  critico  italiano 
ce  rha  data.  Accennata  nei  Saggi  critici  e  sviluppata  e  rifusa  nella 
Storia  della  tclieratura  italiana^  e  a  parte  a  parte  applicata  nella 
critica  dei  canti  di  Francesca,  dell* Ugolino,  di  Vanni  Pucci,  di 
Pier  delle  Vigne,  non  si  sa  che  altro  desiderare. 

Io  trovo  mirabili  di  gusto,  di  acume  e  di  critica  quei  saggi 
e  quella  esposizione,  o  mi  rammento  che  Alfonso,  vivo  ancora 
quando  si  pubblicarono,  se  ne  compiaceva  dimolto.  Pure,  dire 
schietto  il  mio  avviso  su  quella  critica,  non  tanto  per  quel  che 
riguarda  Dante  che  pel  suo  valore  e  indirizzo  in  generale. 

La  critica  letteraria  di  alcuni  moderni  deriva  da  una  scienza 
critica,  applicata  alla  letteratura  ed  all'arte.  I  principj  di  questa 
scienza  si  possono  formolare  cosi.  La  religione  ha  avuto  il  suo 
mondo,  le  sue  manifestazioni,  i  suoi  dommi,  i  suoi  riti,  e  \ì  suo 
impero  nella  coscienza  degli  uomini.  Ora  la  fede  ba  ceduto^  o  dee 
cedere,  il  luogo  alla  scienza  ;  la  credenza  nel  sovrannaturale  e  nel 
mistero  sarà  rimasta  nello  spirito  di  alcuni,  com*eco  languida  di 
un  passato  6be  non  ò  più,  come  un  avanso  ohe  1*  avvenire  curerà 
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di  spazzare  dal  ipondo  vìa  via  con  le  armi  della  ragione  pura  e 
lìbera.  Lo  studio  o  la  scienza  della  religtooe  c*è,  ma  consiste  nel 
ridurre  a  fenomeni  naturali,  nello  spiegare  con  la  soia  ragione  certi 
fatti,  certi  prodìgi,  certe  pretese  rivelazioni,  cominciando  dal  ne- 
gare risolutamente  tutto  quello  che  per  essere  ammesso  ha  biso- 
gno d'una  fede. 

Anche  T  arte  ha  avuto  i  suoi  tempi  :  il  mondo  delle  sue  forme 
é  ricco,  splendido,  più  chiaro  e  spiegato  alla  coscienza  umana  che 
non  sia  quello  religioso;  capace  anch'esso  di  commuovere  .gli 
animi,  dì  educarli  nobilmente,  di  rasserenare  co' suoi  leggiadri 
fantasmi  le  tempeste  della  vita  :  ma  innanzi  al  filosofo  ed  al  cri- 
tico anche  questo  mondo  deve  sparire ,  è  sparito,  si  è  tramutato 
in  un  altro,  T ultimo;  eh' è  quello  della  lucida  e  seria  coscienza 
del  reale,  non  attraversata  e  ingannata  da  immagini  e  forme  non 
sue,  che  la  fantasia  vestendo  di  bei  colori  può  far  amare,  ma  da 
cui  rintelletto  non  dee  lasciarsi  abbagliare.  In  verità  il  mondo  del- 
l'arte è  meno  screditato  dell'altro,  ma  pure  é  screditato.  L'arte 
è  morta,  hanno  detto,  e  non  vive  che  la  scienza,  e  l'avvenire 
non  appartiene  che  a  questa. 

Alla  critica  artistica  e  letteraria,  cosi  concepita,  non  è  però 
venuto  meno  il  da  fare.  Si  e  messa  a  studiare  l'autenticità  dei 
prodotti  artistici ,  le  forme  vere  e  genuine  di  essi ,  se  ne  sono 
faticosamente  rintracciati  gli  atti  di  nascita,  si  son  riscontrate, 
con  una  pazienza  da  benedettini,  le  copie,  i  manoscritti,  le  edi- 
zioni varie.  Andando  più  addentro  si  è  interrogata  la  vita,  i  sen- 
timenti degli  artisti  e  poeti,  la  si  e  voluta  vedere  in  relazione  col 
suo  secolo,  rovistando  le  cronache  del  tempo,  le  memorie  dome- 
stiche^  le  ^Itre  opere  e,  se  ci  sono,  le  lettere  private  dell'  autore. 
Finalmente,  quanto  alla  critica  obbiettiva,  come  la  chiamano  (quella 
che  più  importa),  circa  il  valore,  la  bellezza,  la  sostanza  e  l' intento 
delle  determinate  opere  d' arte,  lasciando  da  parte  le  rdiscussioni 
estetiche,  metafisiche,  rettoriche,  i  canoni  delie  poetiche  e  le  esi- 
genze dei  moralisti  ;  si  é  domandato  all'artista  una  cosa,  s' ei  sa- 
peva cioè  far  calare  un'  idea  nella  sua  forma  per  modo  che  ne 
sorgesse  vivo,  vero  e  caldo  un  fantasma  ;  se  l'unità  che  avea  data 
al  suo  lavoro  era  organica,  piena,  seducente  per  naturalezza  e  vi- 
gore, tale  da  destare  un'illusione  intera  della  sua  esistenza,  da 
sostituire  il  suo  mondo  fiantastico all'effettivo  che  abbiamo  d'innanzi, 
e  farci  partecipare,  durante  la  lettura,  alle  passioni,  ai  oasi,  ai  senti- 
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menti,  ai  prcgiudizj,  al  riso  od  al  pianto  di  quelle  creature  immagi- 
nate e  tirate  in  mezzo  a  conversare  con  noi  dal  loro  padre  e  crea- 
tore. Questa  critica  che  vuole  in  tutto  vedere  la  vita,  è  per  suo  conto 
vivace  e  attrattiva,  non  sermoneggia,  non  se  ne  va  in  nuvole  a 
discutere,  non  procede  per  sillogismi  e  per  regole,  almeno  all'ap- 
parenza ;  è  come  una  nuova  opera  d'arte,  una  creazione  di  se- 
conda mano,  che  cerca  di  ridarti  il  gusto  della  prima,  condensando, 
lumeggiando,  rifacendo,  ravvivando  le  impressioni  e  gli  affetti  di 
cui  quella  è  pregna.  É  una  critica  che  ti  vince,  ti  rapisce,  ti  ab- 
barbaglia in  modo  che  non  pensi,  in  sulle  prime,  a  giudicare  il 
critico,  come  accade  nelle  altre  maniere.  Or  questa  critica  che 
prescinde  a  disegno,  neir  esame  del  fenomeno  artistico,  cosi  dulie 
leggi  estetiche  e  metafisiche  dell'arte  come  dai  fini  religiosi  o  mo- 
rali, sociali  e  politici  che  può  contenere  V  opera  d*  arte,  ha  anche 
trovato  la  formola,  per  distinguersi  da  ogni  altra  specie,  e  che  è 
come  il  criterio  ond'essa  giudica  e  procede,  e  onde  crede  che  s'ha 
a  procedere  in  simili  esami.  Cotesta  formola  è  Vàrte  per  r  arie, 
che  vuol  dire  considerar  l'arte  come  franca  e  libera  da  ogni  norma 
od  intento  che  non  sia  il  proprio  e  particolare  intento  dell'artista, 
il  quale  creando  a  suo  modo,  in  tutta  libertà,  ti  avverte  tacitamente 
di  non  applicargli  altre  leggi  che  quelle  intrinseche  alla  sua  crea- 
zione, cioè  di  pervenire  a  una  qualsiasi  ma  vera  e  innegabile  con- 
sistenza armonica  e  vivente. 

Io  non  mi  dissimulo  i  progressi  che  ha  fatti  e  che  può  fare 
questa  specie  di  critica  artistica  e  letteraria,  sotto  l'impero  di 
quella  formola.  Giudicare  un'opera  d'arte,  da  lontano,  squadran- 
dole addosso  un  certo  regolo  di  Policleto,  preso  in  prestito  da 
questa  o  quella  filosofia,  e  se  risponde  o  no  alle  seste,  senten- 
ziarlo per  divino  o  mandarlo  all'inferno,  a  uso  Minosse,  e  una 
vecchia  pedanteria,  di  cui  abbondano  gli  esempj  in  Francia,  Italia 
e  Germania;  per  la  quale  il  povero  Molière  si  trova  reo  di  non 
saper  fare  una  commedia,  mentre  Shakspeare,  d'altro  lato,  do- 
vrebbe andare  a  scuola  da  Bacine  o  da  Voltaire. 

Non  meilo  vuota  e  pregiudicata  e  ingiusta  è  riuscita  quel- 
l'altra forma  di  critica  che  si  è  incapata  a  non  voler  vedere 
nell'opera  d'arte  cha  il  fabula  docet  e  il  solo  fine  morale  dell'au- 
tore, ovvero  1'  utilità  sociale  e  il  fine  politico  e  civile  ch'ei  s'è 
prefisso;  mettendo  cosi  l'arte  ai  servigi  della  pubblica  amministra- 
zione. La  critica  che  ha  per  bandiera  Tarte  per  Tarte,  non  solo 
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ci  divezza  da  certi  sermoni  accademici,  ma  anche  da  certe  estasi 
0  intemerate  di  tribuni,  che  han  che  fare  con  Tarte  come  la  luna 
coi  granchi.  Si  è  sicuri  con  questa  specie  di  critica  di  non 
veder  messo  al  bando  un  soggetto  religioso,  perchè  religioso,  o 
sentenziato  come  inutile  un  romanzo  od  un  dramma,  perchè  i  suoi 
personaggi  attendono  ai  fatti  loro  e  alle  loro  passioni  e  non  a 
rigenerare  la  patria.  La  nuova  critica  si  contenta  di  tutto,  purché 
l'arte  non  manchi;  loda  il  nuovo  o  l'antico,  secondo  che  occorre; 
predica  indifferenza  verso  il  credente  e  verso  l'ateo  ;  e  all'uno  o 
all'altro,  se  le  si  presenta  in  veste  di  poeta,  non  domanda  altro 
se  non  che  la  forma  sia  viva  in  cui  ha  voluto  incarnare  il  suo 
concetto. 

Quest'a/araocia  critica,  che  può  parere  giustizia  e  imparzia- 
lità verso  tutti,  è  il  carattere  proprio  della  critica  di  cui  parliamo, 
e  i  migliori  tra  quei  critici  ne  sono  meglio  dotati.  Nulladimeno, 
e  a  rischio  di  passare  per  incontentabile,  devo  dire  che  questa 
critica,  con  tutta  la  freschezza  e  vivacità  e  acume  d'osservazione 
e  spassionatezza  di  giudizio,  non  arriva  ad  appagarmi  pienamente. 
E  mi  sarà  lecito,  io  penso,  trattando  con  critici  e  razionalisti,  di 
fare  un  po'di  critica  alla  loro  critica  e  voler  ragione  di  certe 
ragioni. 

Se  il  mondo  della  religione  e  della  fede  è ,  come  dicono, 
morto  e  quatriduano;  se  anche  il  mondo  dell'arte  badato  i  tratti; 
si  può  dimandare  a  che  serve  una  critica  letteraria  ed  artistica, 
e  che  serietà  può  avere  uno  studio  intorno  a  cose  si  poco  serie 
come  sono  codesti  fenomeni  fantastici  che  si  chiamano  opere  di 
arte  ?  E  se  si  risponde  che,  quantunque  sia  passato  il  tempo  del- 
l'arte e  quel  mondo  artistico  sia  sfumato,  ciò  non  impedisce  che 
ci  sieno  anche  oggi  produzioni  artistiche  le  quali  hanno  pure 
virtù  di  far  dolcemente  fantasticare  la  gente,  di  rompere  la  mo- 
notonia delle  cure  giornaliere,  e  di  trasportarci  con  l'immaginativa 
in  regioni  piacevoli  ;  io  dirò  che  cosi  l'arte  e  la  poesia  avrà,  per 
conto  suo,  il  merito  di  far  passare  onestamente  il  tempo,  e  che 
può  mettersi  in  riga  con  la  caccia  e  la  pesca,  con  le  scampagnate 
e  il  giuoco  del  biliardo,  senza  restarci  al  disotto  ;  ma  che  questi 
pregi  o  non  li  ha,  o  li  ha  assai  minori,  uno  scritto  di  critica;  si 
che  il  meglio  sarebbe  di  leggere,  o  rileggere,  addirittura  il  poema. 

Sennonché  i  critici  ripiglieranno,  che  l'uomo  vuole  la  scienza, 
che  la  critica  letteraria,  come  ogni  altra,  mira  a  darci  coscienza 
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del  passato,  e  tesser  la  storia  dello  spirito  umano,  delle  sue  ten- 
denze, de'suoi  prodotti,  e  anche  de'suoi  sqgni,  e  questo  è  il  suo 
valore.  Ma  io  potrei  insistere,  e  domandar  sempre,  che  cosa  im- 
porta all'uomo  la  scienza  e  la  critica  soprattutto,  e  se  non  può 
parere  in  verità  più  proficuo  e  più  serio  d'uno  studio  sul!'  Iliade, 
un  libro,  verbigrazia,  sulla  coltivazione  de'  gelsi,  o  meglio  sulla 
fabbricazione   de'sigari,  che  lascia  tanto  a  desiderare. 

Una  critica  che  nell'opera  d'arte  non  sa  vedere  che  un  fe- 
nomeno della  umana  fantasia,  di  cui  tutto  il  valore,  conie  tutto 
Io  studio  che  si  ha  a  farvi  attorno,  è  di  sapere  s'esso  è  nato 
vivo,  fresco  e  vitale  o  è  una  sconciatura  ;  non  credo  soddisfaccia 
all'esigenza  vera  d'una  scienza,  né  dia  il  giusto  peso  all'arte  me- 
desima. Mi  pare  che  già  nella  formola  delFarte  per  l'arte  si  può 
scorgere  il  concetto  meschino  e  la  ninna  dignità  e  finalità  del- 
l'arte. Essa  é  ridotta  a  una  ginnastica  della  fantasia,  come  per 
alcuni  la  scienza  non  è  che  ginnastica  intellettuale.  E  un  pro- 
dotto più  0  meno  spontaneo  dello  spirito,  un  fungo;  del  quale 
non  si  cerca  sapere  neppure  se  sia  mangereccio  o  velenoso,  come 
i  suoi  simili  :  e  quell'apparente  imparzialità  può  essere,  ^1  far  dei 
conti,  un'indifferenza  dannosa. 

Poiché  io  non  so  acconciarmi  a  questa  maniera  di  conside- 
rar l'arte,  e  ho  voluto  dirlo,  credo  che  mi  corra  anche  l'obbligo 
di  dire,  o  meglio  di  accennare  (perché  annoierei  troppo  chi  legge 
e  mi  scosterei  troppo  dal  soggetto  principale,  se  volessi  dichia- 
rar per  intero  e  giustificare  il  mio  assunto)  ;  di  accennar,  dun- 
que, l'ufficio,  secondo  me,  della  critica  e  insieme  dell'arte. 

A  me  non  pare  che  lo  spirito  umano  sia  stato  fornito  di 
attività,  di  certe  energie  e  facoltà,  solo  perché. esse  si  espandano, 
si  svolgano,  si  esercitino,  operino  una  cosa  o  un'altra  come  me- 
glio lor  torna,  a  caso,  o  per  impulsi  ciechi  e  ineluttabili.  Questo 
ch'io  dico  parrà  forse  ad  alcuno  quel  che  gl'inglesi  chiamano 
truism,  0  una  verità  rifritta  ;  ma  al  di  d'oggi  vi  ha  tanti  che  ne- 
gano certe  evidenze,  che  non  fa  male  il  ricordarle.  Se  quelle 
umane  energie  o  potenze  le  distinguiamo  in  volontà,  fantasia, 
intelletto,  vedremo  che  nelle  loro  operazioni  si  proporranno  un 
obbietto,  e  per  la  peculiare  lor  disposizione  si  vorranno  nutrire 
di  qualche  cosa. 

Ora,  questa  qualche  cosa,   secondo  che   deve  accendere   la 
volontà,  0  allettar  la  fantasia,  o  contentar  l'intelletto,  si  dice  che 
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è  buona,  o  bella,  o  vera.  E  poiché  quelle  sono  energìe  o  facoltà, 
cioè  abili  a  fare,  la  volontà  opererà  questo  o  quel  bene,  la  fan* 
tasia  innamorata  dipingerà  questa  o  quella  bellezza,  e  l'intelletto 
dimostrerà  l'una  o  Taltra  verità  da  lui  scoperta.  L'amor  vivo  del 
ben  ,  posto  da  natura  nelPanimo,  e  conservato,  fecondato,  educato, 
produce  Tabito  che  si  chiama  virtù;  l'amor  vivo  della  bellezza 
produce  T abito  dell'arte  e  l'amor  vivo  della  verità,  l'abito  del 
sapere  o  la  scienza. 

Questi  caratteri  di  buono,  bello  e  vero,  o,  per  dir  meglio, 
questa  bontà,  bellezza  e  verità,  a  pensarci  su,  non  si  scompa- 
gna IO  mai  nella  nostra  mente,  e  sono  come  tre  facce  d' un  me- 
desimo obbietto;  e  anche  il  linguaggio  scambia  gli  attributi  e 
dide,  per  esempio,  che  beli'  azione  t  che  buon  libro  I  che  vera 
pittura!  promiscuamente,  per  dire  che  un'azione  é  buona,  il  li- 
bro è  pieno  di  verità,  e  il  dipìnto  è  vivo  e  bello.  Il  che  accenna 
che  neppure  nella  cosa  in  realtà  si  possano  scompagnare,  cioè 
che  un'opera  moralmente  buona  sia  poi  esteticamente  brutta  o 
falsa  innanzi  alla  ragione.  In  altre  parole,  l'ordine  morale,  este- 
tico e  scientifico  vanno  d'accordo,  e  non  possono  cozzare  tra  loro. 
Anzi  ciascuno,  per  la  sua  via  e  co'propri  mezzi,  aiuta  l'altro,  lo 
conforta,  lo  dilata.  Io  applica  e  manifesta  alla  coscienza  unica 
dell'uomo.  Pigliamo  un  esempio.  La  religione  e  la  morale  dice 
all'uomo:  Tu  non  ammazzerai.  Un  poeta  (volevo  dire  un  gigantel), 
Shakspeare,  ti  pone  innanzi  due  ambiziosi  che  uccidono  il  loro 
re  per  impossessarsi  del  regno,  e  ne  dipinge  le  paure  e  i  ri- 
morsi. Supponete  in  fine  un  giureconsulto,  un  filosofo  che  vi  mo- 
stri le  ragioni  perchè  non  si  dee  uccidere.  Voi  avete  qui  un 
domma,  un  precetto,  una  tragedia  mirabile,  e  una  tesi  dì  diritto 
ben  dimostrata.  Ciascuno  dal  canto  suo,  nella  sua  sfera  e  provin- 
cia, e  co'modi  propri  al  sacerdote,  all'artista  e  al  filosofo,  ha 
voluto  persuadere  all'uomo  la  malvagità,  la  turpezza  e  la  ingiu- 
stìzia dell'omicidio.  La  volontà  è  ammonita  e  diretta;  la  fantasia 
e  il  sentimento  sono  colpiti  e  atterriti  ;  l'intelletto  è  convinto.  Non 
ci  manca  nulla:  la  legge,  l'esempio,  e  la  ragione  della  legge. 

Si  è  detto  più  su  che  nella  storia  dello  spirito  umano  e  delle 
sue  esterne  manifestazioni,  la  religione  precede  l'arte,  e  questa 
la  scienza;  e  che  in  questa  precedenza  consiste  il  rispettivo  va- 
lore fì  la  rispettiva  virtù  generativa.  L'arte  in  generale,  e  in  ispe- 
cie  la  poesia,  è  rappresentazione,  idoleggiamento,  estrinsecazione 

'  BivUta  Univ,  anno  xu,  voi  zxn.  ^ 
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di  Ogni  idea  alta  e  divina,  amata  e  latente  nella  coscienza  reli- 
giosa d'un  popolo.  La  critica  susseguente  è  un  travasare,  uno 
spiegare,  un  riaffermare  nella  forma  intellettuale  e  scientifica  le 
verità  incarnate  dalla  fantasia  artistica.  É  però  un  errore  il  cre- 
dere che  le  tre  forme  si  possano  sostanzialmente  contraddire,  se 
runa  non  fa  che  svolgere  e  manifestare  l'altra.  Ma  è  un  altro 
errore  il  dire  che  quei  momenti,  quelle  filiazioni  possano  succes- 
sivamente distruggersi,  con  un  processo  contrario  a  quello  di  Sa- 
turno, p«Tchè  qui  il  figlio  inghiottirebbe  suo  padre.  La  religione, 
l'arte  e  la  scienza  sono  cosi  durevoli  e  vive  sempre,  come  è 
permanente  l'uomo,  le  sue  facoltà,  e  le  sue  tendenze.  Se  nel 
corso  dei  secoli  e  per  una  legge  dello  spirito  che  qui  non  é  il 
luogo  d'investigare,  si  può  dire  che  l'animo  umano,  secondo  che 
più  vive  sulla  terra,  più  riflotte  e  cerca  di  convertire  in  intelle- 
zioni ogni  cosa,  e  colora  vie  più,  come  dir,  di  pensiero  le  sue 
credenze,  i  suoi  sentimenti,  la  civiltà  prodotta  dal  suo  seno; 
ciò  non  importa  che  la  fede,  o  il  sentimento  artistico  debbano 
sparire  per  fare  il  luogo  ad  una  scienza  arida  e  solitaria  nel 
mondo.  Se  Leopardi  e  Manzoni  poetarono  in  una  forma  più  ri- 
flessa e  intellettuale  di  altri  che  li  precedettero  nei  secoli,  non 
ne  segue  di  certo  ch'ei  non  furono  poeti,  o  che  furono  un  ana- 
cronismo in  un  secolo  che  non  sa  cosa  farsi  dei  poeti. 

Se,  dunque,  l'arte  nutrisce  e  educa  il  sentimento  e  l'affetto 
verso  quelle  idee  che^  in  altro  campo  e  sotto  altra  forma,  la  re- 
ligione e  la  morale  ci  prescrivono  di  amare  e  di  mettere  in  pra- 
tica, la  critica  ha  per  ufficio  di  vegliare  accuratamente  che  il 
buon  gusto  non  si  corrompa,  e  di  persuadere  per  le  sue  vie 
allo  spirito  quelle  stesse  verità  rappresentate  dall'arte.  Se,  cosi, 
l'arte  e  la  critica  intendono,  ciascuna  per  suo  conto,  alla  rigene- 
razione d«'iruomo,  non  ne  viene  che  Parte  o  la  critica  servono  e 
mancano  di  libertà.  Chi  si  conduce  ai  fini  essenziali  della  sua  na- 
tura, non  solamente  non  serve,  ma  in  questo  appunto  consiste  la 
libertà,  cioè  nell'ordinato  amore  e  nella  retta  e  conscia  attuazione 
d'uno  scopo.  Mi  pare  anzi  che  un'arte  per  l'arte,  e  una  critica 
per  la  critica,  pel  gusto  inutile  di  vedere  se  un  artista,  indipen- 
dentemente da  ogni  idea  e  contenuto  morale  e  serio,  abbia  dato 
fuori  un  parto  vivo  e  vitale,  è  fare  dell'arte  uno  scherzo  puerile, 
e  della  critica  una  perizia  medica  senza  costrutto.  Che  il  poeta  e 
Kartista  non  debbano  scambiarsi  le  parti   del  moralista  e  del  sa- 
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cerdote;  che  con  una  fredda  riflessione  non  debbano  coprire  di 
una  veste  accattata  ed  estrinseca  erte  verità  e  certe  idee  ;  che 
queste  verità  e  idee  nella  fanta:4Ìa  d'un  vero  anij^ta  e  nell'ardore 
dell'ispirazione  propria  degli  artisti  abbiano  a  intrinsecarsi  con 
quella  forma  fresca,  viva  e  possente  che  é  la  propria  e  organica 
forma  dell'arte,  non  sarò  per  negarlo:  e  se  la  formola  drl- 
Tarte  per  l'arte  non  significasse  altro,  non  me  ne  darei  gran 
pensiero.  Questa  lib»rtà  d»irariista  (che  chi  è  nato  col  cuore  capnc.e 
della  bellezza  e  si  è  educato  ai  grandi  esempj,  intende  pienamente 
e  non  vi  rinunzia  per  Qui  estrinseci  all'arte,  ancorché  lodi'V«»li), 
é  precipua  condizione  dell'arte;  ma  questa  libertà,  se  è  sana  e 
retta,  in  modo  più  o  meno  inconscio,  avendo  a  guida  il  senti* 
mento  e  l'affetto  integro,  si  conduce  naiuralmonte  a  quella  meta 
e  a  quelle  conclusioni  medesime  a  cui  comanda  in  altra  guisa  che 
si  pervenga  la  religione  e  la  morale.  La  critica  ha  fatto,  a  parer 
mio,  metà  del  cammino,  e  compiuto  a  metà  il  suo  ufTicio,  se  si  è 
arrestata,  anche  con  tutta  la  finezza  d'osservazione  possibile,  a 
considerar  le  forme  in  cui  un  artista  ha  incarnato  il  suo  sub- 
bietto:  conviene  ch'essa  vada  oltre,  per  riuscir  vera  e  perfetta, 
e  ci  faccia  penetrare  nel  pensiero  latenXe  dell'opera  d'arte,  ci 
dia  spiegata  e  chiara  l'idea  che  informa  quel  mondo  fantastico  e 
ce  ne  mostri  la  consistenza  e  il  valore.  Lo  sappia  o  no  il  poeta, 
quel  mondo  poetico  è  penetrato,  è  animato,  è  prodotto  da  un'idea 
il  cui  pregio  morale  è  la  sostanza  dell'arte  e  d /Ila  letteratura  di 
un  popolo.  Per  queste  idee  riposte  e  chiuse  nell'  involucro  poe- 
tico ed  artistico,  i  poeti  ed  artisti  influiscono  sulle  generazioni 
avvenire,  e  sono  preparatori  e  produttori  d'una  data  civiltà.  É 
nelle  loro  mani  l'educazione  del  sentimento,  dopo  dei  sacerdoti; 
e  se  lo  sviano,  rabbassano  e  lo  corrompono,  è  forza  che  si  alteri 
e  fuorvii  la  riflessione  scientifica  e  la  civiltà  susseguenti,  per- 
vertendosi l'uomo,  l'uomo  intiero,  cui  tutto  educa  e  muove,  e  che 
non  è  solo  intelletto,  ma  anche  cuore  e  fantasia  e  sentimento  e 
volere.  Se  il  loro  ufficio  è  cosi  alto,  proporzionato  vuol  esser  quello 
della  critica.  Essa  non  può  slegare  ciò  eh'  è  unito  con  vincoli 
saldi  nei  cuore  e  nella  mente;  non  può  lodare  o  biasimare  per 
suoi  fini  0  gusti  0  capricci  particolari;  dee  rifarsi  nell'animo  il 
mondo  del  poeta,  amare  ed  intendere  le  idee  che  quegli  rivelò 
con  le  sue  forme;  discuterle,  giudicarle  e  riaffermarle  al  cospetto 
della  ragione,  diventando  come  la  coscienza  del  sentimento  arti- 
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stico.  Non  importa  che  il  poeta,  se  vive  o  vivesse,  gli  possa  dire 
a  questo  noa  ho  pensato;  basta  che  il  poeta,  se  invece  di  sen* 
tire  pensasse,  a  quel  modo  penserebbe.  Certo,  una  tal  critica  è 
difficile  :  perchè  non  dee  metter  nulla  di  suo  e  p:ir  tanto  di  suo; 
dee  rifare  intero  in  un  altro  mondo  il  mondo  dell*  arte;  indovi* 
nar  giusto  e  addentro  quel  che  il  poeta  nella  sua  inspirazione  ha 
voluto  rappresentare;  con  uno  scalpello  dei  più  fini  internarsi 
nelle  latebre  d*un  affetto  e  d*un  sentimento  che  sfugge  spesso  a 
quest'analisi  e  vuol  serbare  i  suoi  misteri  ;  deve  infine,  dopo  que- 
sta autopsia,  che  par  che  riduca  una  cosa  viva  e  bella  a  schele- 
tro, risoffiarvi  entro  l'anima  e  la  vita  e  ridarmela  fresca  e  intera 
e  parlante.  Mi  si  dirà  che  questo  è  un  ideale  di  critico,  un  so* 
gno,  un'utopia  che  non  si  trova  né  pare  ci  possa  essere.  Ma  io 
rispondo  che  non  è  colpa  mia  se  le  idee  e  la  verità  son  più  alte 
degli  uomini,  e  non  si  lasoian  raggiungere  di  leggieri,  e  pigliano 
la  rincorsa  quando  pare  che  uno  le  raggiunga. 

A  proposto  d'Alfonso  e  del  suo  ideale  d' un  cemento  dante- 
sco, qualcuno  troverà  che  questa  intramessa  è  stata  un  po'Iunga, 
e  forse  anche  fuor  di  luogo.  Ma  io  non  sapevo  come  fare  per 
colorire  il  disegno  di  Alfonso,  quando  egli  poi  Bon  avea  neppur 
messo  mano  a  darmi  ragione  coi  fatti. 

Quel  nesso  intimo  e  armonioso  in  Dante,  tra  il  credente  il 
poeta  e  il  filosofo,  che  fa  della  sua  Commedia  una  teologia  altis- 
sima, r  epopea  più  grandiosa  che  ci  sia,  e  un  tesoro  di  sapienza 
e  di  civiltà  non  ancora  esaurito,  aspetta  ancora  il  suo  interprete. 
Quel  libro  ha  prodotto  la  civiltà  italiana  e  con  essa  del  mondo. 
Il  credito  di  Dante  e  le  fortune  della  sua  Commedia,  come  notò 
acutamente  Cesare  Balbo,  segnano  il  cadere  e  il  risorgere  della 
nostra  letteratura.  Il  suo  pensiero  è  troppo  vasto  ed  alto  perchè 
un  interprete  proporzionato  lo  possa  di  leggieri  cogliere  ed  esporre 
per  intero.  E  a  non  esporlo  tutto,  nelle  sue  intime  armonie  teo- 
logiche, morali,  poetiche,  civili  e  scientifiche,  e  credere  che  la 
crìtica  non  abbia  a  occuparsi  che  della  sola  poesia,  dando  a  questa 
un  significato  ristretto,  si  altera,  dimezza  e  snatura  Dante.  Chi 
aveva  la  fede  ferma  e  pura  come  lui,  un  finissimo  gusto  dell'arte 
Q  delle  sue  più  delicate  bellezze,  un  ingegno  largo  e  sottile  in- 
sieme, un  carattere  nobile  e  perfino  altamente,  sdegnoso,  lo  ripeto, 
era  Alfonso;  e  per  fortuna  avea  studiato  trentanni  quel  libro.  Se 
egli  non  ha  fatto  quell'ideale  di  cemento,  se  io  sono  ridotto  a 
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farmi  credere  sulla  parola  di  queste  sue  singolari  attitudini  a  quel- 
la impresa,  ho  tante  volte  dimandato  a  me  stesso  il  come  e  il  per- 
chè di  quest'anomalia.  E  mi  risolvo  a  pensare  che  la  Provvidenza, 
a  cui  non  costa  nulla  il  creare  i  grandi  intelletti  e  le  grandi 
anime,  solo  di  quando  in  quando  fa  ch'ei  diventino,  operando, 
grandi  uomini:  forse  per  mostrare  la  sua  inGnita  ricchezza;  o 
forse,  nel  caso  di  Alfonso,  perchè  preferi  le  doti  del  suo  cuore 
a  quelle  della  mente,  e  volle  che  il  mondo  l'amasse  per  le  opere 
che  fece  col  primo,  più  di  quanto  non  l'avrebbe  ammirato  per 
quelle  che  poteva  fare  con  1*  altra. 

^stmttreo  Pbbsico. 
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I  PARIGINI 


(E4duMÌons  libera  daWIngìese  dell'Ave.  &,  Lotti) 


Cominciando  da  questo  fascìcolo  daremo  tradotto  1*  ultimo  e 
forse  il  più  bello  de*  romanzi  di  E.  Bulwer,  Lord  Lytton,  uno  dei 
più  celebrati  fra  i  moderni  romanzieri  Inglesi. 

L'autore  del  Romanzo  da  noi  prescelto,  così  dice  il  figlio  di 
lui  nella  prefazione  del  4^  Volume,  ha  voluto  descrivere  ciò  che 
vi  è  di  più  singolare  e  caratteristico  nella  Francia  democratica 
del  secondo  impero,  cioè  i  molteplici  effetti  operati  sì  in  bene  sì  in 
male  dal  corso  fatale  ed  irresistibile  delle  idee  moderne.  Dal  colpo 
di  stato  si  viene  con  progressione  continua  fino  air  assedio  di  Pa- 
rigi e  a*  brutali  fjrori  di  quel  Comunismo,  spenti,  con  giustizia  spie- 
tata ma  necessaria,  nel  sangue.  E  perchò  Parigi  fu  il  gran  focolare 
di  queste  idee,  e  di  Parigi  sono  i  principali  personaggi  del  libro^ 
venne  ad  esso  il  titolo  che  ha,  cioò:  /  Parigini. 

L^autore,  implacabile  per  que*  traviamenti  e  delirii  che  spinsero 
la  Francia  suirorlo  del  precipizio,  ò  però  un  sincero  amico  di  Lei 
e  un  ammiratore  delle  sue  virtù,  e  non  dispera  del  suo  risorgi- 
mento, perchò  ha  fede  in  quel  popolo  generoso  e  molto  più  nella 
Provvidenza  che  governa  il  mondo. 

A  nessuna  delle  nazioni  moderne,  molto  meno  alla  Italiana,  può 
essere  inutile  la  lettura  di  questo  Romanzo. 

Quanto  alla  traduzione,  noi  non  abbiamo  badato  a  sacrifizi  per- 
chò essa  riuscisse  non  indegna  deirAutore  e  dell*  argomento. 

La  traduzione  sarò  insieme  fedele  e  libera,  e  sopratutto  Ita- 
liana e  Toscana  per  la  proprietà  e  naturalezza  della  lingua.  Dare 
alle  opere  d*arle  straniere  forma  del  tutto  paesana,  siochò  paiano 
nostre,  può  parer  facile  a*  semplici,  ma  non  ò.  Chi  vi  riescisse,  mas- 
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alme  a  riguardo  di  quella  specie  di  letteratura  civile  domestica 
(teatro  e  romanzi)  che  meglio  rappresenta  T  intima  vita  di  un  popolo, 
mostrerebbe  di  tenere  nel  debito  onore  i  prodotti  dell*  umano  in- 
gegno e  le  cose  eh*  e*  non  ha  il  diritto  di  sciupare,  perchò  non  le 
ha  fatte;  e  darebbe  all'Italia  un  esempio  degno  d'imitazione. 

La  Dirbzionb. 


LIBRO    PRIMO 


CAPITOLO  L 


Era  un  bel  giorno  -di  primavera  dell'  anno  1869,  Parea  che  . 
Parigi  fosse  tutta  fuori,  senz*altro  pensiero  che  di  divertirsi.  Les 
Tuileries,  i  Campi  Elisi,  il  bosco  di  Boulogne  traboccavan  di  gi- 
relloni. 

Qualunque  ci  arrivasse  allora  per  la  prima  volta,  gli  sarebbe 
nato  subito  il  dubbio  se  il  lavoro  avesse  preso  le  sue  vacanze  ed 
in  quale  angolo  riposto  se  ne  stesse  appiattata  la  povertà.  Al  ve- 
dere la  ricchezza  di  que'negozii,  il  gran  numero  delle  carrozze, 
il  vestiario  sfarzoso  delle  donne;  al  sentire  i  prezzi  favolosi  della 
roba,  le  p  gionì  delle  case,  tu  non  potevi  fare  a  meno  fossi,  pur 
milionario,  di  chiedere  a  te  stesso:  in  quale  altro  mai  paese  del 
mondo  si  veggono  tali  cose  ?  ma  di  dove  li  scavano  i  danari  questi 
Parigini  per  godersela  a  questo  modo? 

Airimbrunire  molti  dei  più  sraccendati  si  accalcavano  sui  Bou* 
levardSf  e  già  ai  Restaurants  e  ai  Caffè  cominciavano  ad  accen- 
dersi i  lumi. 

A  queir  ora  un  giovine,  che  poteva  avere  dai  venticinque 
anni  a'  ventisei,  passeggiava  solo  lungo  il  Boulevard  des  Italiens, 
badando  poco  alla  gente:  e  nell'aspetto  e  nel  portamento  di  lui 
vi  era  qualcosa  da  non  passare  inosservato.  Bastava  il  vederlo  e 
ti  81  annunziava  subito  per  Francese,  ma  non  per  Parigino. 
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Lo  tradiva  il  vestiario  che  non  era  di  ultima  moda,  l'anda* 
tura  men  molle  di  quella  de*  Parigini,  ma  con  più  gravità;  e  so- 
prattutto poi  quel  suo  non  curare,  al  contrario  di  ciò  che  fan  loro, 
di  esser  guardato. 

Ciò  non  pertanto  egli  aveva  in  tutto  Tarla  di  gentiluomo,  come 
la  van  prendendo,  senza  pure  accorgersene,  coloro  che  vantano 
una  illustre  origine,  non  che  quelTaltra  specie  di  nobiltà  che  ma- 
dre natura  distribuisce  a  capriccio  a*  suoi  prediletti,  senza  badare 
alla  nascita  ed  al  blasone,  dico  la  nobiltà  de'  modi  e  dell'aspetto. 

Alto  di  statura,  complesso  e  ben  proporzionato  di  membra, 
bello  di  volto;  vero  tipo  insomma  di  bellezza  virile;  anzi  di  quella 
più  perfetta  bellezza  ohe  può  essere  in  un  Francese  ;  egli  aveva 
il  naso  aquilino  anzi  che  no,  la  carnagione  piuttosto  bianca,  occhi 
grandi  e  grigi,  capelli  e  barba  di  un  castagno  scuro,  e  la  barba 
corta  assai  da  vedersi  il  contorno  delle  labbra,  ora  chiuse  e  strette 
come  fosser  da  lungo  tempo  disusate  al  sorriso. 

In  questo  mentre  un  altro  giovine  di  eguale  età ,  venendo 
incontro,  da  una  delle  strade  della  Chaussée  d'Antin,  alla  bella  per- 
sona che  abbiamo  descritta,  quando  fu  a  pochi  passi  da  lei,  preso 
da  meraviglia,  Alain^  esclamò  t  —  Questi,  ali*  improvvisa  esclama-* 
zione,  si  volse  tranquillamente  al  suo  interlocutore,  dalla  cui  faccia 
sebbene  coperta  in  gran  parte  di  barba  nera  traspariva  l'ansia 
deiranimo,  e  toccandosi  leggermente  il  cappello,  con  un  gesto  del 
capo  che  diceva  «  Signore  voi  avete  sbagliato,  io  non  ho  l'onore 
di  conoscervi  »,  continuò  avanti  del  suo  passo  senza  scrollarsi.  Il 
preteso  conoscente  non  volle  darsi  per  vinto.  «  Peste  »  diceva 
egli  tra  i  denti,  io  non  ho  sbagliato.  Egli  è  quasi  lo  stesso,  son 
io  che  son  mutato;  dieci  anni  di  Parigi  basterebbero  a  ingentilire 
un  Orang-Outang.  E -affrettando  il  passo  e  raggiunto  Alain,  gli  disse 
con  tuono  e  faccia  dov'era  un  misto  di  ardire  e  di  cortesia. 

—  Scusatemi  mille  volte  se  ho  torto  ;  ma  certamente  voi  ;>iete 
Alain  di  Kerouec  Ogiio  del  marchese  di  Rochebriant. 

—  Si,  è  vero,  o  signore,  ma 

—  Come?  Non  vi  ricordate  del  vostro  antico  compagno  di 
collegio,  Federigo  Lemercier? 

—  Davvero  ?  esclamò  Alain  con  tuono  amichevole,  e  con  tal 
vivacità  da  mutare  affatto  la  sua  fisonomia.  Ah  t  mio  caro  F'ìde- 
rigo,  mio  caro  amico,  questa  è  per  me  una  gran  fortuna.  E  siete 
a  Parigi  anche  voi? 
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—  Gii,  s*  intende  ;  e  voi  ?  N'accorgo  bene  cbe  siete  vernilo  di 
poco  soggiunse,  pungendolo  leggermente,  appena,  infilato  il  smo 
braccio  in  quello  di  Alain,  ebbe  dato  un  occhiata  al  bavero  del 
suo  soprabito. 

—  Non  son  ebe  quindici  giorni,  replicò  Alain, 

—  Già,  io  suppongo  che  voi  dobbiate  abitare  nell*  antico  pa-» 
lazzo  dei  Rocbebrlant.  Ci  passai  ieri  ;  bella  facciata  !  raa  non  mi 
venne  punto  in  mente  che  ci  poteste  esser  voi. 

--  No,  i'  non  ci  sto  ;  perchè  quel  palazzo  fu  venduto  da  idìo 
padre,  son  già  degli  anni. 

—  Vostro  padre,  spero,  avrà  preso  un  sacco  di  quattrini  ;  per- 
chè il  valore  di  questi  gran  palazzi  da  cinque  anni  a  questa  papt9, 
è  triplicato.  E  vostro  padre  che  fa?  É  sempre  quel  compito  gran 
signore  quale  io  lo  conobbi  nella  mia  fanciullezza  ?  Io  non  Tbo  vUto 
che  una  volta  sola,  già  ve  ne  ricordate  anche  voi;  eppure  non 
dimenticherò  mai  quel  suo  sorriso,  e  quel  suo  fare  da  ra,  quando, 
nel  darmi  una  pacchina,  mi  lasciò  sdrucciolare  in  mano  dieci  na- 
poleoni   

—  Mio  padre  non  è  più,  lo  interruppe  Alain  con  aria  grave; 
son  tre  anni  eh' è  morto. 

—  Ciel!  Questo  è  per  me  un  gran  dispiacere.  E  ora,  per 
bacco,  voi  siete  il  marchese  di  Rochebriant,  un  nome  grande  nella 
storia,  e  di  un  grandissimo  valore  alla  Qorsa.  De*  nomi  come 
questo  ce  ne  restan  pochi  adesso. ...  E  quel  magnifico  luogo  del 
vostro  antico  castello? 

-r  Magnifico  luogo,  no:  —  venerabile  rovina,  si. 

—  Rovina,  tanto  meglio.  Non  ci  è  banchiere  che  per  tali  ro- 
vine non  dia  tesori;  tanta  è  la  passione  che  hanno  i  nostri  ban- 
chieri a  fare  de' bei  restauri.  Già  a  restaurarlo,  m'immagino,  ci 
penserete  da  voi.  Vi  voglio  far  conoscere  un  architetto  che  ha  il 
Medio-evo  sulla  punta  delle  dita.  Si  fa  pagare,  ma  è  un  genio. 

Sulle  labbra  del  marchese  spuntò  un  sorriso  ^  tanto  potè 
operare  su  di  lui  V  in^^ontro  dell'  amico  di  collegio  ;  -^  sorrise,  ma 
cosi  a  fior  di  labbra  <•  rispose  : 

•vr:  Io  non  ho  alcuna  voglia  di  restaurare  Rochebriant.  Le 
mora  son  buone;  hanno  sfidato  l'intemperie  per  sei  secoli;  a  me 
basta  che  durino  quanto  duro  io,  giacché  io  son  T  ultimo  della  mia 
famiglia. 

yn  Che  diavolo  dite,  ultimo  della  fafi^iglia?  Voi  prenderete 
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moglie  ;  —  anzi  di  questo  è  bene  che  se  ne  parli  ;  perchè  io  credo 
potervi  servire  in  questo  meglio  di  ogni  altro.  Vi  mostrerò  un 
libro  legato  in  vacchetta  di  Russia  dove  troverete  registrati  i  nomi 
di  quante  vi  sono  signorine  miglionarie  in  tutta  Parigi.  Fosse  toc- 
cato a  me  di  nascere  un  Rochebriant  I ...  —  Ce  da  dar  la  testa 
nel  muro  a  venire  al  mondo  col  mio  casato.  Io,  già  s'intende, 
sono  un  democratico.  Sfido  se  un  Lemercìer  potrebbe  essere  qual- 
che altra  cosai...  Ma  ponete  che  uno  mi  lasci  solo  venti  acridi 
terra,  col  diritto  di  aggiungere  al  mio  nome  il  Di  e  un  qualche 
titolo  di  marchese  o  di  conte,  e  dovente  subito  non  solamente  un 

aristocrata,  ma  la  lancia  spezzata  dell'aristocrazia Ma  poiché  ci 

siamo  incontrati,  andiamo  a  desinare  insieme.  —  Voi  senza  dubbio 
avrete  inviti  per  un  mese  intero.  —  Un  Rochebriant  venuto  di 
poco  a  Parigi  non  vi  è  famiglia  del  Faubourg  St.  Germain  che 
non  si  faccia  un  debito  di  fargli  festa. 

~  No,  rispose  Alain  senz'ombra  di  affettazione,  io  non  ho 
inviti  ;  i  miei  conoscenti  qui  sono  in  minor  numero  di  quello  che 
voi  supponete. 

—  Tanto  meglio  per  me.  Oggi  per  fortuna  son  libero  an- 
ch'io, e  si  che  spesso  son  cercalo  dagli  amici,  che  però  non  sono 
di  coloro  che  abitano  nel  Faubourg. 

—  Dove  dobbiamo  andare  a  desinare?  Forse  Auxtroh  Fréres? 

—  Io  vengo  dove  volete  voi.  —  A  Parigi  io  non  conosco 
altro  che  una  trattoria  presso  il  mio  alloggio,  ma  però  alquanto 
ignobile. 

—  A  proposito,  dove  state  I 

—  Strada  dell'Università  N.**... 

—  É  una  bella  strada  ma  melanconica.  Non  avendo  più  il 
vostro  palazzo,  e  non  volendo  far  lo  sproposito  di  mettervi  in 
quel  museo  di  mummie  che  è  il  Faubourg  St.  Crrmain  potreste 
prendere  uno  de'  nuovi  quartieri  a'  Campi  Elisi.  Lasciate  fare  a  me. 
Ho  in  vista  un  quartiere  più  che  grazioso,  per  la  bagattella  di 
cinquecento  napoleoni  l'anno;  ne  occorrono  poi  due  o  tre  mila 
per  ammobiliarlo  decentemente,  ma  senza  sfarzo.  —  Insomma 
lasciate  fare  a  me,  Dimenticavo  i  cavalli....;  già  vi  ci  vogliono 
cavalli  inglesi;  tre  s'intende  da  sella,  due  pel  coupé;  e  per 
questo  scriverò  a  Londra  subito  a  Rice  ;  —  egli  è  proprio  l'uomo 
fatto  apposta  per  voi. 

—  Risparmiatevi  questi  disturbi,  mio  caro  Federigo.  Io  non 
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tengo  cavalli,  né  coupé,  e  non  ho  punto  voglia  di  quartiere:  e 
queste  parole  Rochebriant  le  disse  con  aria  e  con  tuono  di  una 
certa  alterezza. 

—  Ma  che!  pensò  tra  se  Lemercier,  è  mai  possibile  che  il 
marchese  sia  povero  ?  no  non  può  essere:  ho  sempre  sentito  dire 
che  i  Rochebriant  sono  fra  i  più  ricchi  possidenti  della  Brettagna. 

—  Per  quanta  ignoranza  egli  abbia  degli  usi  del  Faubourg 
Sl  Germain,  deve  però  capire  che  io  Federigo  Lemercier  non 
son  1*  uomo  da  voler  fare  il  patrono  ad  un  nobile  par  suo.  Per 
bacco I  se  io  credessi  questo»  se  Alain  pretendesse  di  darsi  del- 
Taria  con  me»  suo  vecchio  amico,  io  gliene  chiederei  soddisfazione. 

—  Mentre  Lemercier  veniva  fra  sé  e  sé  a  questa  bellicosa 
conclusione,  il  marchese  gli  rivolse  con  uno  schietto  sorriso»  ma 
con  aria  di  tristezza^  queste  parole: 

—  Scusatemi»  caro  Federigo  se  io  ho  cosi  mal  corrisposto 
alle  vostre  amichevoli  offerte;  ma  pur  troppo  ho  delle  buone  ra- 
gioni, e  voi  sapendole  le  approvereste»  per  condurre  a  Parigi  una 
vita  ch'é  certamente  non  invidiabile  ; . . . .  e  poi  mutando  tuopo  e 
argomento  :  che  bella  città»  seguitava  a  dire»  é  adesso  questa  no* 
stra  Parigi  !  É  la  prima  volta  che  io  la  vedo  e  ne  resto  affasci- 
nato quasi  fosse  una  delle  città  descritte  nelle  notti  arabe  ;  e  quel 
che  mi  fu  maggiore  impressione  (e  ne  ho  pena  e  quasi  scrupolo 
a  convenirne)  non  è  già  la  Parigi  de'  tempi  andati,  ma  quella 
che  tnomieur  Bonaparle  (scusatemi,  —  voleva  dire  l'Imperatore) 
ha  evocato  attorno  a  sé  e  quasi  identificato  col  suo  regno.  Questa» 
amico  mio,  dico  la  nuova  Parigi»  questa  è  per  me  tal  cosa  che 
m*empie  di  stupore  e  vince  ogni  mio  sentimento.  Qui  proprio 
veggo  che  la  Francia  vive»  ed  io  non  appartengo  che  alle'  sue 
tombe. 

—  lo  non  v'  intendo,  disse  l'altro.  Se  vostro  padre  e  vostro 
nonno  erano  legittimisti»  credete  forse  che  a  voi  sia  chiusa  ogni 
strada  dì  elDcace  ambizione  sotto  l'Impero?  //  medio  evo,  ed 
anche  il  Rneoco^  sono  adesso  di  gran  moda  ;  e  immenso,  più  che 
non  possiate  immaginare,  sarebbe  il  valore  del  vostro  nome  nella 
corte  imperiale,  come  alla  borsa.  Ma  già  con  le  vostre  ricchc'zze 
voi  potete  far  di  meno  di  tutto,  fuorché  della  moda  e  del  Juckey 
club.  A  proposito,  scusatemi,  chi  é  mai  quel  birbante  di  sarto  che 
vi  ha  vestito?  Ditemelo;  che  io  gli  darò  una  querela. 

Rochebriant  rivolse  il  guardo  a  Lemercier,  come  farebbe  un 
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leone  addoosesticato  verso  an  cagnolino  vivace  che  si  divertisse 
scherzando  con  la  sua  giubba  ;  e  dopo  una  breve  pausa  gli  disse  : 
il  mio  vestiario  è  fatto  in  Bretagna,  e  se  il  nome  di  Rochebriant 
ha  qualche  valore  in  Parigi  (e  su  questo  ci  ho  i  miei  dubbi),  per- 
mettetemi di  credere  che  io  sarò,  in  grazia  di  esso,  riconosciuto 
come  gentiluomo,  non  ostante  il  mio  cattivo  gusto  nel  vestire  e 
anche  a  dispetto  di  qualunque  Jockey  e2u6  composto  di  fantini. 

— -  Ah  I  ah  I  esclamò  Lemercier,  lasciando  il  braccio  deli*amico 
e  dando  in  uno  scoppio  di  risa  al  vederlo  cosi  accigliato,  questa 
è  bellissima;  scusatemi;  ma  io  non  posso  menarvela  buona.  —  Un 
Joi^y  Hub  composto  di  fantini!  É  troppo  grossa,  mio  caro  Alain. 
Nel  Jockey  clitb  vi  è  il  Ocre  della  nobiltà  d'Europa  ;  un  semplice 
borghese  come  son  io  non  ci  sarebbe  ammesso.  Per  una  parte 
però  voi  avete  ragione.  Andate  pure  in  Blouse;  vi  daran  dello 
strano»  nna  sarete  sempre  Rochebriant,  mentre  io  pur  troppo, 
perché  sono  un  Lemercier,  devo  farmi  venire  i  pantaloni  da  Lon* 
dra.  Ma  eccoci  al  Palazzo  reale. 


CAPITOLO  IL 

Le  sale  des  Trois  Frires  erano  affollate  di  gente.  Preso  posto, 
Lemercier  di  suo  e  senza  domandare  nulla  al  compagno,  cominciò 
dairordinare  il  desinare  e  i  vini. 

Mentre  si  stava  aspettando  per  le  ostriche,  solito  principio  al 
desinare  per  ogni  francese  bon  vivant,  Lemercier  volgeva  attorno 
quel  suo  sguardo  scrutatore  di  superba  e  inimitabile  impertinenza, 
che  è  tutta  propria  del  damerino  di  Parigi. 

Fra  le  signore  della  sala  alcune  ricambiavano  quelle  occhiate 
con  una  certa  civetteria,  trattandosi  di  un  bel  giovane  ;  altre  si  ri- 
voltavano indignate  da  un*  altra  parte  al  vicino  loro  compagno,  il 
quale,  se  vecchio,  scuoteva  la  testa,  e  continuava  a  mangiare, 
senza  farcela  né  in  qua  né  in  là;  se  poi  era  un  giovinotto,  da 
I^incipio  si  atteggiava  bruscamente  verso  Lemercier,  ma  poi  leg^ 
gendogli  negli  occhi  cfaV  n*avea  pochi  degli  spÌ4*cioli,  e  notando 
anche  la  quadratura  delle  sue  spalle,  consumava  e${li  pure  il  suo 
furore,  come  il  vecchio  di  cui  si  é  parlato,  in  una  croUatina  di  testa. 

—  Ah  l  ecco  uno  ohe  voi  dovreste  conoscere,  «non  cher, 
esalamò  aiir  improvviso  Lemercier.  Egli  è  bene  al  caso  di  dirvi 
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doTe  impiegare  i  vostri  capitali  ;  ve  lo  do  per  un  uomo  che  sa 
farsi  strada y  che  ha  od  grande  avvenire;  anzi  per  un  ministro 
in  erba.  Bon  jour  Duplessis»  bon  jour^  e  con  queste  parole  Lemer- 
cier  salutava  con  la  mano  il  nuovo  arrivato.  Il  quale  mentre  cer« 
cava  un  posto  per  mettersi  a  sedere,  i  camerieri,  come  a  un  buon 
avventore,  gli  furono  subito  attorno,  accennandogli  una  tavola,  che 
tra  poco  sareb'ie  rimasta  libera  da  un  sornione  d'inglese  che 
finiva  di  mangiare  la  sua  bistecca  con  patate. 

Il  sig.  Duplessis,  dopo  che  ebbe  da  uomo  prudente  accapar- 
rata la  tavola,  ordinato  le  ostriche  il  vino  chablis  e  la  potage  à  la 
bi$que,  andava  in  su  e  in  già  tranquillamente  a  piccoli  passi,  fin^ 
che  sì  fermò  dirimpetto  a  Lemercier. 

E  qui  sarà  bene  di  fare  un  cenno,  a  chi  legge,  dei  due  pa- 
rigini. 

Federigo  Lemercier  era  vestito  forse  con  troppo  sfarzo  ei 
airuitima  moda,  con  alla  cravatta  uno  spillo  di  due  mila  franchi, 
anelli  alle  dita,  brelaques  alla  catena  dell'orologio;  e  avea  colorito 
bruno  ma  vivo,  ciglia  nere  e  folte  e  labbra  tumide,  il  naso  giusto 
volto  alquanto  in  su,  grandi  occhi  neri  e  bellissimi.  La  espressione 
della  fisonomia  poi  era  ardita,  franca,  con  un  certo  che  d' imper- 
'  tinente.  Ma  ad  onta  di  ciò,  Lemercier,  grazie  al  bel  colorito,  alla 
gioventù  e  allo  sguardo  vivace,  si  poteva  proprio  dire  un  bel- 
r  uomo. 

Luciano  Duplessis,  rivolse  prima  lo  sguardo  curioso  sul  mar- 
chese di  Rochebriant  (che  tenendo  la  guancia  appoggiata  sulla 
palma  delia  mano  pare  non  si  accorgesse  di  lui),  e  poi  su  Fe- 
derigo Lemercier,  che  sedeva  proprio  diritto  dirimpetto  a  lui  con 
le  mani  l'una  dentro  Tahra,  —  Luciano  Duplessis  è  presso  a 
poco  fra  i  quaranta  e  i  cinquanta,  basso  di  statura  anzi  che  no, 
sottile  ma  non  snello,  ciò  che  gli  Inglesi  chiamano  di  fi!  d'acciaio. 
Semplicissimo  è  il  suo  vestiario;  un  soprabito  nero  che  tiene 
abbottpnato,  cravatta  nera  più  alta  che  non  comportasse  la  moda 
d'allora  ;  occhi  e  naso  di  falco,  capelli  castagni  sbiaditi  lisci  e  corti, 
le  goancie  magre  e  ben  rasate  con  baffi  e  pizzo  a  uso  imperatore 
(e  ogni  imitazione  tende  all'esagerato),  resi,  per  mezzo  di  cosme- 
tici duri  ed  aguzzi  a  guisa  di  tre  lunghi  pungiglioni,  messi  a 
guardia  del  labbro  e  della  bocca:  il  carnato  poi  era  di  un  bruno 
olivastro  pallido,  occhi  piccoli  incavati  freddi,  ma  penetranti;  e 
io  qaella  espressione  dì  volto  nulla  ti  colpisce  da  prima  tranne  la 
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sua  tranquilla  immobilià.  Se  poi  Tosservi  con  più  attenzione,  oltre 
r  ingegno  acuto,  scorgi  dalie  labbra  la  fermezza,  e  dalle  ciglia  la 
potenza  del  calcolo:  nel  complesso  poi  tu  vedi  la  faccia  di  un 
uomo  non  comune,  né  forse  senza  belle  ed  alte  qualità,  celate  ai 
più  dal  suo  abituale  riserbo. 

—  Ah!  mio  caro  disse  Lem^rcier,  voi  mi  prometteste  di  ve- 
nire da  me  ieri  alle  due:  io  vi  aspettai  per  una  mezz'ora  e  poi 
non  veniste. 

—  lo  volli  prima  andare  alla  borsa.  I  (itoli  della  società  di 
cui  vi  tenni  parola  avevan  dato  giù  e  vi  sirà  un  nuovo  ribasso 
sarebbe  stato  uno  sproposito  il  farne  acquisto.  Per  questo  non 
e*  era  più  ragione  che  io  venissi,  e  tenni  per  certo  die  voi  non 
mi  avreste  aspettato.  —  Andrete  all'opera  stasera.^ 

—  Credo  di  no,  perché  niente  mi  vi  tira  ;  e  poi  ho  una  pro- 
messa con  un  vecchio  amico.  —  Permettetemi  che  io  vi  presenti 
il  marchese  di  Rochebriant.  -»  E  a  voi,  Alain,  il   sig.  Duplessis. 

—  I  due  gentiluomini  si  salutarono  a  vicenda,  con  un  inchino. 

—  Io  già  ebbi  l'onore  di  conoscere  vostro  padre,  disse 
Duplessis. 

—  Si?  rispose  Rochebriant.  Era  gran  tempo  ch*e'noo  veniva 
a  Parigi,  quando  lo  colse  la  morte. 

—  Io  lo  incontrai  a  Londra  in  casa  di  una  Russa,  la  prìnci* 
pessa  C. ... 

Il  viso  del  marchese  si  fece  di  fuoco,  e  abbassò  la  testa  senza 
parlare.  --  Il  cameriere  intanto  servi  le  ostriche  ed  il  chablis:  e 
Duplessis  tornò  alla  sua  tavola. 

—  É  l'uomo  il  più  straordinario,  disse  Federigo,  spremendo 
il  limone  sulle  ostriche,  e  degno  dell'altrui  ammirazione. 

—  Sarà!  Per  me,  nel  viso  almeno,  non  mi  pare  che  ci  sia 
nulla  da  dovere  ammirare,  disse  il  marchese,  con  la  ruvidezza 
di  un  provinciale. 

—  Ah  I  voi  siete  un  legittimista,  parte  pregiudicata. . . . 

^  Sia  pure  che  nel  viso  scimmiotti  l'Imperatore;  ma  quella 
non  é  punto  la  fisonomia  di  un  minchione. . . . 

—  Sarà,  ma  non  è  amabile:  vi  é  qualche  cosa  dell'uccello 
di  preda. 

—  Gli  uomini  d'ingegno  sono  tutti  uccelli  di  preda.  Le 
aquile  sono  gli  eroi  e  i  guS  sono  i  savi.  Duplessis,  non  é  né  un 
aquila,  né  un  gufo:  io  gli  darei  il  nome  di  falco,  ma  non  oserei 
bendargli  gli  occhi. 
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—  Chiamatelo  come  volete,  disse  il  marchese,  che  m' importa  ? 
Per  me  il  sig.  Duplessis,  non  può  esser  niente. 

Dupl^ssis  è  un  uomo  straordinario,  io  lo  sostengo.  Egli  rtoù 
ha  titoli,  ma  discende  dalla  nostra  vecchia  aristocrazia,  e  come  io 
credo  e  risulta  dal  nome,  dallo  stesso  ceppo  dei  Richelieu.  Suo 
padre  era  uomo  di  gran  dottrina.  —  Duplessis  poteva  fare  una 
bella  carriera  se  si  fosse  dato  alla  lettc^ratura  o  al  foro,  ma  i  suoi 
parenti  essendoci  ridotti  poverissimi,  fu  da  altri  parenti  più  lontani 
vaviato  al  commercio.  Sette  anni  fa  stava  in  una  sola  camera  au 
qualrième  presso  al  Luxeìnbourg.  Ora  egli  possiede  una  casa  non 
grande,  ma  gnziosa,  a*  Campi  Elisi,  che  costerà  600,000  franchi 
almeno.  Né  egli  ha  fatto  solamente  la  fortuna  propria  ma  quella 
di  molti,  e  di  gente  ch'ebbero  al  pari  di  voi  illustri  natali.  Egli 
ha  il  genio  delle  ricchezze,  ed  é  capace  di  battere  un  milione 
colla  stessa  facilità  con  cui  un  poeta  fa  un  ode  ;  proprio  per  virtù 
d*inspirazione.  —  Egli  coi  ministri  è  pane  e  cacio;  ed  è  stato  per- 
fino invitato  a  Compiegne  dalflmperatore:  insomma  io  vi  dico  che 
ei  vi  può  essere  di  grande  utilità. 

Alain  fece  un  certo  movimento  colla  testa  quasi  ci  credesse 
poco,  e  portò  il  discorso  sulle  reminiscenze  de*primi  anni. 

Alla  fine  del  desinare  Federigo,  chiesto  il  conto,  e  gettandoci 

sopra  gli  occhi,  cinquantanove  franchi  I  esclamò e  pagò  con 

gran  disinvoltura:  lo  stesso  fece  il  marchese  senza  dir  parola. 

Quando  furono  fuori  del  Resiauraniy  Federigo  disse  alfamico  ; 

—  Io,  se  venite  da  me,  posso  offrirvi  un  sigaro  di  prima 
qualità:  me  ne  dette  una  cassetta  un  giovane  spagnuolo  addetto 
alla  legazione  di  Spagna.  Son  sigari  proprio  da  amici. 

—  Io  non  fumo,  replicò  il  marchese.  Questo  non  vuol  dire 
che  io  ricusi  1*  invito,  ma  non  vorrei  essere  indiscreto.  Senza 
dubbio,  la  sera  voi  avrete  i  vostri  ritrovi. 

—  No  :  solamente  alle  undici  io  vado  ad  una  soirée  di  giuo- 
chi di  zingari,  dove  non  starebbe  bene  che  veniste  voi  del  Fau- 
hourg.  A  proposito,  la  Duchessa  di  Tarascona  non  è  una  vostra 
parente  ? 

—  Si:  è  prima  cugina  della  mìa  povera  madre. 

—He  ne  congratulo  con  voi.  Très  grande  dame.  Ella  vi  farà 
pigliare  un  gran  volo,  come  avrebbe  fatto  Giunone  con  uno  dei 
suoi  pavoncelli. 

—  Fra  la  mia  e  la  sua  casa  non  ce  la  dicevamo,  rispose  il 
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marchese,  secco  secco,  dopo  il  di  lei  secóndo  matrimonio  cosi 
male  assortito. 

•^  Male  assortito  !  Il  suo  secondo  marito  eira  il  Duca  di  Ta- 
fàsisona. 

--*  Un  Duca  del  primo  Imperò,  il  nipote  di  un  beccajo. 

---  Diuble!  Voi  signor  marchese  siete  un  genealogista  troppo 
severo.  Come  mai,  con  coleste  idee,  potete  degnarvi  di  venire  a 
braccetto  con  me?  Il  nonno  del  Duca  di  Tarascona  era  un  for- 
nitore di  carne  a  quello  stesso  esercito  a  cui  il  mio  bisnonno  for- 
niva il  pane. 

•^  Noi  due  pertanto  abbiamo  una  eguale  genealogia,  mio  caro 
Federigo.  Io  non  biasimo  la  Duchessa  di  Tarascona  delfavere  spo- 
sato il  nipote  di  un  beccaio;  la  biasimo  perché  si  é  imparentata 
col  figlio  di  un  uomo  che  ha  avuto  il  titoFo  di  Duca  da  un  usur- 
patore. Ella  in  tal  modo  ha  tradita  la  fede  della  sua  famiglia,  e 
la  causa  del  suo  re.  Per  questo  il  matrimonio  di  lei  é  una  mac- 
chia nel  nostro  blasone. 

Federigo  inarcò  le  ciglia,  ma  ebbe  il  tatto  di  non  proseguire 
neir  argomento. 

Ed  eccoci  al  quartiere  di  Lemercier;  un  mezzanino  sul  Éou- 
tevard  des  Itatiens,  con  stanze  basse  ma  grandi,  ammobiliate  con 
tal  lusso  che  il  nostro  provinciale  realmente  ne  rimase  attonito, 
ma  senza  mostrarlo  per  eccesso  di  orgoglio. 

Stipi  fiorentini  restaurati  di  fresco  dalfarte  squisita  di  Mombro, 
costose  porcellane  di  Sévres  e  di  Limoges,  quadri  e  bronzi  e 
statuette  di  marmo  che  si  riflettevano  in  specchi  di  Venezia .... 
tutto  questo  facea  cosi  bella  vista,  da  potere  intendere  come 
l'uomo  s'inchini  rispettoso  alla  ricchezza  quando  sa  produrre  si 
mirabili  effetti. 

E  alla  bellezza  esteriore  andava  unito  anche  il  confortevole; 
ricchi  tappeti  coprivano  i  pavimenti,  e  doppie  portiere  ripara- 
vano da  ogni  minimo  sodio  d'aria.  Contemplata  e  ammirata  la 
sala  da  pranzo  e  il  salotto,  eh*  erano  le  stanze  di  maggior  gala 
Federigo  condusse  Alain  in  un  salottino  con  mobilia  coperta  di 
scarlatto  dalle  frange  d'oro;  eoa  trofei  orientali  bellamente  di- 
sposti, e  pipe  turche  e  bocchini  d'ambra. 

Il  marchese  si  adagiò  sopra  un  divano:  l'elegante  parigino 
ordinò  al  cameriere^  un  giovane  che  al  vestiario  si  sarebbe  scam- 
biato col  padrone,  che   portasse  il  caffè  e  i  liquori  ;  e  dopo  che 
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ebbe  sollecitato  invano  Taniico  a  fumare  uno  de*3U0Ì  impareggia- 
bili sigari: 

—  Questi  han  dieci  anni,  disse  Federigo,  compassionando 
Alain  che  non  si  era  voluto  procurare  quel  gusto,  cioè  son  del- 
Tanno  in  cui  noi  due  ci  separammo. 

—  Dal  tempo  che  vi  Itvaroiio  in  (vcUa  e  in  furia  dal  coU 
legio,  p<T  la  mala  tia  di  vostro  padre,  disse  il  niarrhrse,  (noi 
aspettammo  invano  che  ritornaste).  Siete  stato    sempre  a  Parigi? 

—  Sempre.  Qui'lla  malattia  a  mio  padre  gli  costò  la  vita.  La 
eredità  fu  più  grossa  che  non  si  aspettava;  a  me  soltanto  di  mia 
parte  toccava  un  annua  rendita  in  beni  stabili  e  cartelle  sui  fondi 
pubblici  di  circa  franchi  60,000;  la  quale,  mancandomi  quattro  anni 
per  giungere  alla  età  maggiore,  si  sarebbe  naturalmente  molto 
accresciuta.  Mia  madre  mi  voleva  tenere  con  sé;  ma  lo  zio,  che 
era  contutore,  guardava  con  disprezzo  quella  nostra  casuccia  di 
provincia ,  troppo  poco  adatta  per  un  giovine  ricco  e  di  belle 
speranze,  che  doveva  compiere  la  sua  educazione  sotto  buoni 
professori  alla  capitale.  E  cosi  stando  a  Parigi,  io  fui  iniziato  in- 
nanzi tempo  a  più  eleganti  misteri  di  quelli  celebrati  da  Euge- 
nio Sue;  e  quando,  cinque  anni  fa^  diventai  padrone  del  mio,  mi 
reputavano  un  Creso:  e  in  verità,  per  quei  tempi  patriarcali,  io  era 
ricco.  Ora  ahimè  !  i  risparmi  fatti  se  ne  sono  andati  nel  metter 
su  casa:  sessanta  mila  franchi  Tanno  è  quel  meno  che  può  spen- 
dersi da  un  parigino.  Già  i  prezzi  sono  cresciuti  a  dismisura,  e 
quanto  più  le  cose  son  care  e  più  vengon  le  voglie.  Al  mio 
primo  apparire^  nel  mondo  esso  speculava  sopra  di  me,  ora  io 
son  costretto  a  speculare  sul  mondo.  Fin  qui  io  non  ho  scapitato; 
anzi  Duplessis  mi  ha  messo  in  certi  buoni  affari ,  dove  ho  gua- 
dagnato circa  100,000  franchi.  Creso  consultava  Toracolo  di  Delfo: 
se  a' tempi  di  Creso  vi  fosse  stato  Duplessis,  Creso  avrebbe  invece 
delT  oracolo  consultato  lui. 

In  questo  si  senti  suonare  il  campanello  alla  porta  d^ingresso; 
e  dopo  poco  il  cameriere  introdusse  un  signore  che  poteva  avere 
trent'anni,  con  Taspetto  geniale,  dove  sì  leggeva  il  fare  di  genti- 
luomo e  insieme  Tuso  del  mondo.  Federigo  balzò  su  per  andare 
incontro  al  nuovo  venuto  e  Io  presentò  al  marchese  per  «  Sare 
Grarm  Varn  ». 

—  Certo,  disse  il  presentato  (alla  pronunzia  e  all'accento 
Tavresti   scambiato   per   un  parigino)  levandosi  il  p{ileloty   dopo 
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aver  preso  il  suo  posto  accanto  al  marchese,  certo,  mio  caro  Le- 
mercier,  voi  altri  francesi  meritate  quella  lode  che  da  un  illustre 
storico  si  attribuiva  ai  Romani ,  cioè ,  d*  ignorare  pulitamente  la 
lingua  de'barbari.  Non  vi  rincresca  sig.  marchese  di  guardare  nel 
mio  biglietto  da  visita ,  (e  così  dicendo  glie  lo  porse)  se  il  mio 
nome  è  stato  pronunziato  a  dovere. 
Nel  biglietto  si  leggeva 

W^  Graham  Vane 

N rue  d' Anjou. 

Il  marchese  ci  tenne  gli  occhi  fissi  come  si  fosse  trattato  di 
spiegare  do*  gerogliQci,  e  dopo  lo  passò  senza  rifiatare  a  Lemer- 
cier,  che,  provandosi  un  altra  volta  a  tirar  fuori  [quel  barbaro 
nome,  esclamò  Grarham-Varne.  Cesi  ca  !  Come  ne  godo  !  Per  un 
francese  non  vi  può  essere  difficoltà. 

Intanto  fu  servito  il  caffè  e  i  liquori.  Allora,  dopo  breve  pauso, 
r  inglese  che  aveva  notato  fra  sé  e  sé  il  sih3nzio  di  Alain  si  ri- 
volse a  lui  con  queste  parole  : 

—  Sig.  marchese,  se  io  non  prendo  abbaglio,  vostro  padre 
ed  il  mio  debbono  essersi  conosciuti  a  Ems,  molti  anni  fa,  che  io 
era  ragazzo.  Il  conte  di  Chambord  si  trovava  allora  a  quello  Spa 
in  miniatura,  per  la  salute  della  contessa.  Se  il  nostro  amico  Le- 
niercier  non  ha  stroppiato  il  vostro  nome,  come  ha  fatto  del  mio, 
voi  dovreste  essere  il  marchese  di  Rochebriant. 

—  Questo  é  per  l'appunto  il  mio  nome.  Godo  a  sentire  che 
mio  padre  fosse  tra  i  molti  che  si  recarono  ad  Ems,  per  rendere 
omaggio  al  personaggio  reale  che  si  degna  assumere  il  titolo  di 
conte  di  Chambord. 

—  Anche  i  miei  antenati  si  mantennero  devoti  a'  iiscendenti 
di  Giacomo  II,  finché  le  loro  pretensioni  non  furono  s-  polte  nella 
tomba  dell'ultimo  degli  Stuardi;  ed  io  tengo  in  grande  onore  que- 
gli uomini  leali  che,  al  pari  di  vostro  padre,  venerano  nella  per- 
sona di  un  esule  l'erede  degli  antichi  loro  re. 

Al  buon  garbo  ed  al  sentimento  con  cui  1*  inglese  diceva 
queste  parole  il  marchese  si  sentiva  attratto  verso  dì  lui. 

—  Ecco  un  vero  gentiluomo,  il  primo  che  mi  sia  capitato  a 
Parigi,  pensava  il  legittimista  ;  ma  oh  I  vergogna  I  ei  non  è  fran- 
cese. Graham  Varn  stendendo  la  mano,  e  accettando  un  sigaro 
offertogli  da  Lemercier,  gli   disse:   voi   che   a  Parigi  conoscete 
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tatto,  cose,  persone,  e  anche  quello  che  non  è  degno  d'essere 
conosciuto,  fate  d*  informarvi  chi  sia  una  certa  signora  che  alle 
belle  giornate  si  reca  a  passeggiare  nei  dintorni  del  Bois  di  Bau- 
lagne  in  luogo  appartato  e  non  lungi  dalla  villa  dì  Rothschild.  — 
Ci  viene  sempre  alle  tre;  in  un  coupé  bleu  e  scuro,  senza  armi 
gentilizie,  vestita  sempre  allo  stesso  modo  in  grigio  perla,  con 
uno  scialle  di  cachemirre  ;  e  può  avere  circa  ventanni,  anno  più 
anno  meno.  Essa  ha  una  fisonomia  che  ti  perseguita  come  la  testa 
di  Medusa,  con  la  difTerenza  che  Medusa  mutava  gli  uomini  in 
pietra  e  questa  signora  è  capace  di  mutare  le  pietre  in  uomini. 
Aggiungi  una  pallidezza  trasparente  come  dell*  alabastro  dove  sia 
dentro  un  lume  acceso. 

—  Io  non  ho  mai  visto  la  signora  di  cui  mi  parlate ,  disse 
Leroercier;  sentendosi  alquanto  umiliato  doi  questa  confessione;  già 
in  quel  luogo  io  son  de'  mesi  che  non  ci  vado;  però  ci  andrò  di- 
mani, alle  tre  voi  dite  —  lasciate  fare  a  me. 

—  Dimani  sera,  se  veramente  la  signora  è  di  Parigi,  ve  ne 
dirò  dairA  fino  alla  Zeta;  ma  mon  cher,  io  suppongo  che  voi 
non  siate  disposto  a  gelosia,  mettendo  un'altro  a  parte  della  vo- 
stra scoperta. 

—  Anzi  son  geloso,  replicò  l'inglese:  la  gelosia  vien  dopo 
l'amore  e  non  già  avanti.  Io  non  sono  già  innamorato;  ma  la  sua 
immagine  io  non  me  la  posso  levar  dalla  mente. 

—  Addio  dunque  a  domani:  desineremo  alle  sette,  alla  trat- 
toria di  Philippe. 

—  "Volentieri,  disse  Lemercier  ;  e  voi  '  pure  Alain  verrete 
con  noi. 

—  No,  vi  ringrazio  disse  il  marchese,  secco  secco,  e  si  alzò 
mettendosi  i  guanti  e  pigliando  il  cappello. 

Allora  l'inglese  che  non  mancava  di  tatto  né  di  delicatezza, 
parendogli  di  essere  come  di  più  in  quei  téle  d  lète  di  due  amici, 
compatriotti  e  per  giunta  della  stessa  età,  si  congedò,  pregando 
il  marchese  di  dirgli  dove  avrebbe  potuto  fargli  visita  una  se- 
conda volta. 

—  No,  verrò  io  che  son  deP  paese,  rispose  il  marchese,  ad 
ossequiare  uno  straniero  che  visita  la  nostra  capitale,  e  parla  cosi 
nobilmente,  aggiunse  a  più  bassa  voce,  di  coloro  che  hanno  in 
reverenza  i  suoi  esuli. 

L'inglese  salutò  ;  e  quando  fu  sul  limitare,  non  essendo  visto 
da  Alain,  fece  un  segno  a  Lemercier» 
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Federigo  vide  il  segno  e  segui  Graham  Varne  nella  stanza 
contigua,  chiudendo  1*  uscio. 

—  Mio  caro  Lemercier,  naturalmente  non  sarei  venuto  a 
quest'ora,  per  fare  una  vìsita  dì  cerimonia,  vengo  solamente  per 
dirvi  che  quella  madamigella  Duval  di  cui  mi  mandaste  T  indirizzo 
non  é  la  vera  Duval. 

—  Disble!  ^  Non  è  la  vera?  Eppure  Ella  corrispondeva 
esattamr*nte  alla  descrizione  che  me  ne  avevate  fatta. 

"-^  Esattamente  no.  Voi  dite  che  ella  era  graziosa  e  giovane 
e  sotto  i  venti. 

**^  Ma  voi  dimenticate  che  io  parlo  dì  quello  che  essa  era 
vent'annì  addietro. 

—  Ah  è  vero  ;  ma  vi  ha  delle  donne  che  sono  sempre  gio- 
vani. L*età,  come  dice  un  bello  spirito  nel  Figaro,  è  un  fiume  cui 
le  donne  sì  sforzano  di  far  risalire  verso  la  sua  sorgente,  quando 
il  suo  corso  ha  continuato  per  più  di  20  anni.  —  Non  ci  pensate 
—  Soyez  tranquille.  —  Io  la  troverò  questa  vostra  Duval,  so 
può  esser  trovata.  Ma  perchè  V  amico  che  vi  dette  questa  incom- 
bensa  non  scelse  un  casato  meno  comune  ?  Duval  I  non  vi  è  strada 
di  Parigi  dove  non  comparisca  più  di  una  volta  questo  cognome. 

—  Vero;  e  qui  sta  la  difficoltà.  Con  tutto  ciò  non  vi  stancate, 
mio  caro  Lemercier,  nel  far  ricerche  della  signora  Duval  che, 
ventanni  addietro,  era  giovane  e  molto  graziosa.  Del  resto,  io  mi 
rallegro  con  voi  che  abbiate  per  amico  il  sig.  De  Rochebriant.  — 
Che  nobile  contegno  e  fisonomia  ! 

—  Peccato,  disse  Lemercier,  rivolgendosi  al  marchese  che 
dimane  voi  non  possiate  tenerci  compagnia  al  pranzo.  Non  dubi- 
tate, non  vi  accadrà  come  oggi  che  avete  mangiato  maluccio;  per 
un'altra  volta,  io  concerterò  avanti  col  trattore. 

Il  marchese  si  tacque  per  poco.  Gli  traspariva  dal  viso  il 
nobile  combattimento  dell'anima;  finalmente  disse  con  tuono  ri-' 
soluto  e  virile  queste  parole: 

—  Mio  caro  Federigo,  il  vostro  mondo  non  é,  e  non  può 
essere,  il  mio.  Al  mio  antico  compagno  di  scuola,  io  non  debbo 
vergognarmi  di  dire  che  sono  povero,  povero  rti  canna.  Il  desi- 
nare oggi  con  voi  é  stato  per  me  un  eccesso  di  colpevole  ioo- 
prudenza.  Io  sto  a  un  quarto  piano  e  non  ho  che  una  misera 
stanza.  A  desinare  mi  contento  di  un  piatto.  La  mia  rendita  è  al 
più  dì  cinque  mila  franchi  e  non  ho  speranza  che  possa  crescere. 
Alain  De  Rochebriant  nel  suo  proprio  paese  non  ha  carriera* 
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Lemercier,  a  questa  confessione,  stette  in  silenzio  con  tanto 
d'occhi  e  a  bocca  aperta  per  Io  stupore;  e  poi  levatosi  su  a  un 
tratto,  abbracciato  ramico,  quasi  singhiozzando  esclamò  :  tanto  me- 
glio per  me  ;  voi  dovete  venire  a  star  con  me  Ho  una  camera  da 
letto  di  più,  non  mi  dite  di  no.  Per  me  sarà  una  gran  fortuna  il 
poter  dire  «  abita  meco  un  Rochebriant  ».  Deve  esser  cosi  cer- 
tamente: venite  dimani.  —  Quanto  al  non  aver  carriera,  tocca  a 
me  e  a  Duplessis  Io  accomodare  questa  faccenda;  e  noi  ci  pense- 
remo. Accozzati  insieme  io  i  miei  denari  plebei  e  voi  il  vostro 
gran  nome,  in  due  anni  al  più  voi  diventerete  milionario. 

—  Mio  caro  carissimo  Federigo,  disse  il  nobile  giovine,  pro- 
fondamente commosso  :  riflettendoci  su,  voi  capirete  che  la  vostra 
proposta  è  impossibile.  Poveri  si  può  essere  senza  arrossire,  ma 
vivere  a  spese  altrui  sarebbe  da  vile;  ed  io  non  Io  posso  fare» 

-^  Per  capire  queste  cose  non  vi  é  bisogno  di  essere  un 
gentiluomo;  basta  esser  fhmcese.  Venite  pure  da  me  quando  ne 
avrete  il  tempo.  Eccovi  il  mio  indirizzo.  Per  voi  solo  la  mia  porta 
è  ap.erta. 

—  A  rivederci.  E  cosi  dicendo,  si  svincolava  in  fretta  dalle 
braccia  di  Lemercier  che  volea  trattenerlo. 

{Continua) 
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Sommario.  *-  I.  /Z  Rinnovamento  del  penHero  tomùtieo  e  la  teievuta  moderna 
per  Salvatore  Talamo  professore  di  filosofia,  Napoli,  1875.  —  IL  Le  matéria- 
lùme  contemporain  par  Paul  Janet,  membre  de  Tlnstitut,  professeur  à  la  facalté 
des  lettres  de  Paris.  —  Deuxième  édition.  Paris,  1875.  —  IIL  Primi  elementi 
di  Enciclopedia  Universale  per  Vincenzo  Pagano.  Napoli,  1875. 

L 

La  libertà  del  filosofare  nei  tempi  moderni,  gli  eccessi  di  al- 
cuni pensatori  nostrali  e  stranieri,  ed  i  falsi  sistemi  filosofici  hanno 
indotto  in  questi  ultimi  anni  parecchi  nostri  valentuomini  a  ritirare 
la  filosofia  non  dirò  a'suoi  prtncipj,  per  ripetere  una  celebre  sen- 
tenza del  Machiavelli,  si  alle  dottrine  di  S.  Tommaso.  Tra  i  mo- 
derni Tomisti  citerò  i  più  rinomati,  quali  il  P.  Liberatore,  il  Di 
Crescenzio,  il  Taparelli,  TAudisio,  il  Lambruschini,  il  Buscaini  e 
Gaetano  Sanse  verino  autore  della  beiropera:  Phtlosophia  Christiana 
cum  antiqua  et  nova  comparata  (Napoli,  1862),  alla  cui  memoria  fu 
perciò  dedicato  il  presente  opuscolo. 

Certamente  non  v*ha  tra  noi  e  fuori  dltalia  chi,  scegli  è  filo- 
sofo vero  e  comprensivo,  non  riconosca  i  meriti  grandi  del  nostro 
Aqninate,  predecessore  e  maestro  deirAlighieri,  e  che  ordinandole, 
raccolse  nelle  àxxe  Somme  le  dottrine  dei  migliori  filosofi  gentili  e 
la  sapienza  cristiana;  libero  e  valente  insegnatore  di  gius  naturale, 
civile,  politico  e  penale,  dottrine  giuridiche  opportune  ad  ogni  li- 
bero paese.  Quindi  è  che  la  memoria  e  il  nome  di  S.  Tommaso 
noi  li  vedemmo  Tanno  scorso  onorati  in  molte  parti  d'Europa  cri- 
stiana e  civile,  e  massime  in  Italia;  e  ne  fu  discorso  in  questa 
medesima  Rivista  (Aprile  1874)  da  due  illustri  uomini,  dal  Prof. 
Conti  e  dal  compianto  Tommasòo,  e  dal  nostro   amico  Falorsi.  — 
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Tornare  dunque  ai  principj,  ai  criterj  della  dottrina  tomistica  e 
ripigliare  qael  metodo  comprensivo,  non  paò  essere  che  opera  utile 
e  salutare  in  tempi  di  fieri  contrasti,  di  generale  negazione,  di  si- 
stemi ora  falsi  ed  arbitrari,  ora  particolari  o  d*un  sapere  monco, 
parziale,  imperfetto.  Ma  vuoisi  evitare  T  altro  eccesso,  vale  ai  dire 
di  rinnovare  la  forma  scolastica,  di  voler  tutto  ritrovare  in  San 
Tommaso,  di  non  riconoscere  niente  di  vero,  di  buono  e  di  nuovo 
nella  filosofia  moderna,  e  di  negare  però  tutti  i  progressi  del  mo- 
derno pensiero  scientìfico  e  filosofico. 

Il  prof.  Talamo  si  propone,  in  questi  due  discorsi  letti  a  Na- 
poli dinanzi  all'  Accademia  di  S.  Tommaso  d'  Aquino,  mostrare  la 
necessita  di  rinnovare  le  dottrine  tomistiche  neir  ordine  del  pen- 
siero moderno  per  rimediare  al  male  profondo  da  cui  ò  viziata  la 
nostra  età.  A  quest'uopo,  Egli  fa  nella  prima  conferenza  una  breve 
esposizione  de'principali  sistemi  della  filosofia  moderna,  incomin- 
ciando dalla  Riforma  religiosa  del  secolo  XYI^  e  da  Bacone  e  Car- 
tesio viene  fino  a  Darwin  e  agii  odierni  positivisti  e  materialisti. 
E  conclude  ohe  «  dovunque  la  filosofia  e  la  scienza,  in  questo 
punto  della  storia,  segna  di  nuovo  il  predominio  del  reale  suirideale, 
deiranalisi  sulla  sintesi,  dell'esperienza  su  la  speculazione....  Tutto 
adunque,  arte,  scienza  e  vita,  tutto  invade  e  invadendo  modifica 
la  nnova  fede!  »  Poi,  accennato  come  il  gran  male  della  scienza 
moderna  consista  nel  muovere  alla  ricerca  del  vero  dal  fosco  bar- 
lume di  criteij  esclusivi  e  però  falsi,  e  come  il  pensiero  moderno 
debba  .conoscere,  se  vuoressere  armonico  come  la  realtà,  i  veri 
criterj  della  scienza  e  debba  riconciliarsi  con  Dio  e  con  la  storia; 
l'autore  non  vede  chi  meglio  di  S.  Tommaso  possa  con  frutto  sod- 
disfare a  queste  esigenze.  «  Egli  (l'Aquinate)  è  dunque  il  principio 
più  sicuro  e  tutto  nostro,  dal  quale  è  necessario  s'inauguri  oggi  il 
rinnovamento  della  scienza,  ed  il  quale  valga  a  riannodarci  con  la 
scienza  di  Dio,  con  la  nostra  tradizione  scientifica,  con  lo  svolgi- 
mento dell'intera  storia  della  filosofia,  a  conservarci  il  presente 
correggendolo  e  inverandolo,  a  certificarci  dell'avvenire.  In  lui  tro- 
viamo affermata  la  esigenza  ragionevole  di  tutti  i  sistemi  moderni 
ed  insieme  negate  le  loro  più  o  meno  universali  negazioni.  Onde 
della  scienza  di  lui  è  da  dire  che  sia  stata  e  sia  veramente  posi- 
tiva; perciocché  ella,  quanto  è  ampia*  ed  estesa,  tanto  ò  compren- 
siva ed  ordinata,  come  la  realtà,  ch'ò  in  un  medesimo  immensa 
nelle  sue  parti,  una  nell'ordine  e  nell'armonia  »  (pag.  22,  23). 

Meglio  approfondite,  più  meditate  ed  importanti  ci  sono  ap- 
parse le  cose  dette  nella  seconda  conferenza,  dove  si  cerca  di  sta- 
bilire le  attinenze  che  il  rinnovato  pensiero  tomistico  può  e  debbo 
avere  eoo  quanto  v'ha  di  buono  e   di  vero  nel  sapere  moderne. 


Digiti 


zedby  Google 


88  >       RASSEGNA 

Anzi  tatto  qui  Tantore  non  disconosce  i  progressi  della  filosofia  e 
della  scienza  moderna,  ma  vuole  se  ne  correggano  gli  errori,  i 
mancamenti,  e  si  reintegri  in  armoniosa  unità  le  scienze  positive  e 
la  filosofia  mercè  i  principj,  i  criterj  e  il  metodo  della  dottrina  to- 
mistica, vuoi  nella  forma  (secondo  però  la  ragione  dei  tempi),  vuoi 
nel  contenuto.  <  Cotal  rinnovamento,  egli  dice,  perchè  sia  stabile 
e  fecondo,  se  non  deve  dividere,  neppure  deve  confondere  i  prin- 
cipali fattori  di  ogni  verace  progredimento,  la  storia  e  la  scienza, 
la  tradizione  e  la  ragione;  ma,  Tuno  dall'altro  distinguendo,  rune 
coll'altro  deve  armonizzare  e  comporre  di  guisa  che  il  sapere  rie- 
sca in  un  medesimo  tradizionale  e  razionale,  conservatore  e  pro- 
gressivo, veramente  antico  e  veramente  nuovo  :  si  giovi  della  tra- 
dizione non  riposandovi  su  ciecamente,  sìbbene  per  assimilarla  e 
fecondarla  con  l'attività  della  individuale  ragione:  s'aiuti  del  pas- 
sato, ma  non  per  rimanervi  impigliato  ed  avvilito,  bensì  per  averne 
più  libero  ed  agevole  il  cammino ..  •  Se  quindi,  nella  scienza,  dob- 
biamo e  vogliamo  risalire  al  pensiero  tomistico,  dobbiamo  e  vogliamo 
risalirvi  con  tutte  le  ricchezze  e  gli  acquisti  della  moderna  coltura  ». 
Poiché  la  massima  controversia  dell'età  nostra  è  più  filosofica 
che  teologica,  il  prof.  Talamo  espone  brevemente  le  dottrine  filo- 
sofiche di  S.  Tommaso;  e  mentre  ne  riconosce  ed  accetta  la  pe^ 
rennità  e  la  bontà,  dice  peraltro  ch'elle  debbono  compiersi  in 
alcune  parti,  massime  per  ci^  che  s'attiene  allo  studio  dell'uomo 
e  della  diversa  natura  fisica  e  mondana.  Chi  può  infatti  negare  il 
progresso  delle  scienze  fisiche  ne'tempi  moderni  e  specie  a' nostri 
giorni,  benché  nel  medio  evo  non  fossero  del  tutto  dimenticate, 
come  si  può  vedere  in  Vincenzo  di  Beanvais,  in  Alberto  Magno  e 
in  Ruggero  Bacone?  La  stessa  Psicologia  e  la  Giurisprudenza 
hanno  molto  avanzato  dopo  il  secolo  dell' Aquinate  e  di  Dante.  Che 
dire  poi  (soggiungiamo  noi)  della  teorica  della  conoscenza  umana, 
emendata  ed  ampliata  notabilmente  dai  migliori  filosofi  dell'  età 
nostra?  E  qual  filosofo  teista  e  di  polso  ammetterebbe  oggidì  con 
S  Tommaso  che  la  creazione  ab  eterno  è  possibile?  In  molti  punti 
hanno  progredito  la  filosofia  e  le  scienze  morali,  ma  soprattutto  le 
scienze  fisiche  e  naturali.  Il  filosofo  dee  valersi  di  questi  progressi 
delle  scienze  sperimentali  e  positive  per  allargare  e  perfezionare 
la  cosmologia,  l'antropologia  e  la  metafisica.  Imperocché  dove  ter- 
mina il  fisico,  il  chimico,  il  naturalista  e  va  dicendo,  là  deve  co- 
minciare il  filosofo  razionale,  e  indagando  i  prìncipj  e  i  comuni 
legamenti  de'  loro  studj,  deve,  al  lume  delle  supreme  verità  della 
ontologia,  trasmutare  di  mano  in  mano  i  fatti  sperimentali  e  le 
induzioni  accertate  in  dati  speculativi  per  dedurne  nuove  relazioni 
e  sempre  più  grandi  e  luminose  a  forma  di  mondiale  geometria 
(pag.  40). 


Digiti 


zedby  Google 


SCIBNTinCO-riLOSOFIGA.  SO* 

Devesi  anche  notare  come  oggigiorno,  in  tanto  apparente  di- 
sprezzo contro  la  filosofìa,  si  voglia  la  filosofia  d'ogni  oosa,  poiché 
di  tatto  si  cerca  le  intime  ragioni;  così  tutti,  filosofi,  letterati  e 
scienziati,  ciascuno  a  modo  suo,  vi  parlano  di  rinnovamento  del 
pensiero  otoderno.  Ma  in  che  dee  consistere  tale  rinnovamento  9 
Come  TAquinate,  al  lume  della  ragione,  della  fede  e  delle  tradi- 
zioni comuni  e  scientifiche  seppe,  attempi  suoi,  misurare  con  mente 
pacata  e  sguardo  acutissimo  Timmensa  universalitÀ  delle  cose,  stu- 
diarne le  parti  più  cospicue,  vederne  T attinenze,  e  raccogliere 
tutto  il  sapere  di  queirepoca  nelle  due  Somme^  filosofica  e  teotO' 
gica\  cosi  oggi  filosofi  e  scienziati  debbono  prestar  l'opera  loro 
per  comporre  in  armonica  unità  il  sapere  moderno,  rifuggendo 
egualmente  da  uno  sconfinato  empirismo  e  da  un  esagerato  idea- 
lismo. €  Nessuna  teorica  filosofica  manchi  d*un  saldo  appoggio  nei 
fatti,  ma  nessun  principio  accettato  dalle  scienze  empiriche  si  sot- 
tragga airarbitrato  universale  e  legittimo  della  filosofia  »* 

Noi  pure  facciamo  plauso  a  queste  belle  parole  dell*  autore, 
benché  persistiamo  a  credere  che  l'armonia  della  filosofia  moderna, 
con  i  progressi  delle  scienze  sperimentali  e  positive  e  con  tutte  le 
parti  del. sapere  moderno,  non  si  possa  conseguire  col  ritornare 
semplicemente  alle  dottrine  dell'  Àquinate  ;  ma  invece  col  badare 
alla  filosofia  perenne,  e  eoi  praticare  largamente  il  metodo  com- 
prensivo o  di  relazione,  come  fanno- appunto,  fra  gli  altri,  due  no- 
stri valentuomini,  benché  per  vie  alquanto  diverse,  il  Mamiani  ed 
Angusto  Conti. 

IL 

Uno  scrittore  nostro  contemporaneo  ha  osservato  che  «  la 
massima  controversia  del  tempo  non  é  teologica  ma  filosofica  », 
poiché  il  massimo  errore  de' nostri  giorni  ò  il  naturalismo,  ohe 
nella  forma  idealistica  si  chiama  criticismo,  soggettivismo  e  pan- 
teismo, e  nella  forma  empirica'  é  materialismo,  positivieimo,  trasfor- 
mismo ed  altrettali.  Ed  invero,  seguendo  logicamente  ques  i  tra 
sistemi  fino  alle  ultime  loro  conseguenze,  si  viene  a  negare  un 
Principio  eterno  ed  assoluto,  le  verità  metafisiche,  l'ordine  morale 
eterno,  la  spiritualità  dell'anima,  il  libero  arbitrio  ed  una  vita  ol- 
tremondana. Chi  conosce  la  storia  del  pensiero  scientifico  e  filo- 
sofico non  ignora  essere  antica  l'origine  del  materialismo,  e  ricorda 
che  Democrito,  Epicuro  e  Lucrezio  {De  rerum  natura)  ne  furono, 
massime  il  poeta  latino,  i  più  famosi  rappresentanti.  Ma  se  identi- 
che sono  in  ogni  tempo  le  conseguenze  del  materialismo,  oonvien 
dire  che  a'nostri  giorni  questa  falsa  dottrina  ha  preso  un  aspetto 
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novello,  ossia  ò  un  materialismo  fisiologico  fondato  sulla  scienza 
sperimentale,  sulle  cognizioni  positive  somministrateci  dall*  espe- 
rienza estema.  Tal  si  è  la  dottrina  del  Molescbott  che  prima  del 
Biichner,  fino  dal  1852,  nella  sua  opera  La  Circolazione  sentenziava: 
<  Non  v'ha  forza  senza  materia,  nò  materia  senza  forza  >.  Il  Bti* 
chner,  connazionale  del  Moleschott  e  suo  ardente  discepolo,  pub* 
blicò  nel  1856  il  famoso  libro  Forza  e  Materia;  libro  che,  ricco  di 
fatti,  chiaro  e  sobrio  neir  esposizione  fu  tradotto  ia  molte  lingue, 
letto  avidamente  e  con  vario  intendimento  dai  dotti,  alcuni  per 
combatterlo,  altri  per  cercarvi  la  testimonianza  delle  proprie  dot- 
trine atee  e  materialistiche;  giacché  sia  questo  il  vero  e  più  com- 
piuto manuale  del  nuovo  materialismo  e  deirodierno  ateismo. 

Se  le  dottrine  del  Moleschott  e  del  Biichner  hanno  avuto  molti 
seguaci,  esse  peraltro  sono  state  combattute  da  una  schiera  nu- 
merosa ed  illustre  di  scienziati  e  di  filosofi.  Tra  gli  scienziati  fi- 
gurano gì*  illustri  nomi  di  Àgassiz,  Liebig,  Tjndal,  Quatrefages, 
Hirn,  Chevreul,  Wagner,  Flourens,  Claude  Bernard,  Huxley  e 
Maurizio  Bufalini,  la  cui  perdita  fu  non  ha  guari  compianta  uni- 
versalmente; tra  i  filosofi  vogliono  essere  citati  il  Mamiani,  il  Lotze, 
il  Bertini,  il  Conti,  il  Ferri,  il  Di  Giovanni,  il  Paganini,  Fichte  fi- 
glio, r  Ulrici  e  il  Wirth,  la  scuola  Herbartiana,  il  Ritter,  il  Tren- 
delemburg,  il  Naville,  il  Rémusat,  rapito  égli  pure  alla  scienza  ed 
alla  patria,  il  Saisset,  G.  Simon,  E.  Caro,  il  Frank,  il  Martin,  il 
De  Margerie,  per  non  ricordare  che  i  più  illustri. 

Paolo  Janet,  scrittore  assai  pregiato  in  Francia  e  fuori,  insi- 
gne moralista  ed  autore  di  molte  opere  filosofiche,  nel  1864  s'op- 
pose alle  odierne  dottrine  materialistiche  col  suo  libro  Le  Matèria- 
lisme  contemporaifiy  di  cui  si  è  fatta  non  ha  guari  la  2.*  edizione  ; 
e  nel  1867  coiraltra  sua  o^qv^l  Le  Cerveau  et  la  Pensée^XW^vo  ricco 
esso  pure  di  cognizioni  e  di  prove  fisiologiche  e  insieme  di  argo* 
menti  filosofici,  che  dimostrano  la  semplicità  e  spiritualità  del  prin- 
cipio pensante. 

Ho  voluto  citare  queste  date  storiche  ed  i  nomi  de*più  insigni 
oppositori  delle  dottrine  materialistiche,  perchè  sappiasi  od  almeno 
si  ricordi  anche  in  Italia  rorigine  e  le  trasformazioni  di  quei  si- 
stemi, e  gli  uomini  più  autorevoli  e  nelle  scienze  sperimentali  e 
nelle  filosofiche  discipline,  che  li  hanno  valorosamente  combattuti. 

Se  non  tutte  nuove,  sono  bensì  vere  e  molte  assai  acute  le 
prove  e  T  osservazioni  che  il  Janet  adduce  in  questo  suo  libro 
sostanzioso  (165  pagine)  per  combattere  il  materialismo.  L*  Opera 
è  divisa  in  otto  capitoli,  e  tratta  le  seguenti  materie  :  1^  La  filo<r 
sofia  in  Germania  dopo  Hegel;  2^  Esposizione  del  sistema  di  Bii- 
chner;  3^  Critica  di  questo  sistema.  —  Della  materia  in  generale; 
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4°  La  materia  ed  il  moto;  5*  La  materia  e  la  vita;  6^  Le  geae- 
rasioai  spontanee;  7^  La  materia  e  il  pensiero;  8^  Il  maleriall- 
smo  in  Francia.  —  Libero  esame  di  L.  Yiardot. 

Benchò  meritevoli  della  più  seria  considerazione,  io  non  mi 
fermerò  sngli  argomenti  de*  primi  sei  capitoli,  perchè  più  noti  a 
ohinnque  non  ignori  lo  stato  della  filosofia  contemporanea  e  le 
dottrine  del  Biichner  e  la  critica  fatta  al  sao  libro  Forxa  e  Materia, 
E  Tanno  scorso  in  qnesto  Periodico  chi  scrive  ebbe  occasione  di 
parlare  del  nnovo  materialismo  (vedi  nel  fase.  139^' Della  sofistica 
odierna^  VI).  Ma  gli  argomenti  degli  ultimi  due  capi  mi  sembrano 
degni,  per  la  loro  importanza  e  novità,  di  essere  brevemente  esa- 
minati. 

E  poichò  in  Francia,  più  che  in  altra  nazione,  le  opere  dei 
migliori  nostri  scrittori  o  sono  ignorate,  o  non  si  vogliono  citare,  a 
me  preme  anzitutto  ricordare  che  in  Italia  il  nuovo  materialismo 
è  stato  valorosamente  combattuto,  fra  gli  altri,  dal  Mamiani  (Con- 
fessioni  di  un  metafisico.  Voi.  II,  e  in  altre  sue  opere)  ;  dai  prof. 
Di  Giovanni  (Sofismi  e  Buon  senso)]  da  G.Hamilton  Cavalletti  (Forzai 
Materia  e  Ragione);  da  G.  M.  Bertini  [Schiarimenti  sulla  controver^ 
sia  fra  lo  Spiritualismo  e  il  Materialismo);  da  M.  Bufalini  {Quesiti 
sul  Metodo  scientifico]]  dalFingegnoso  e  dotto  prol  Luigi  Ferri,  che 
fino  dal  1870  in  due  più  rinomate  Riviste  scientifiche  nostrali,  nella 
Filosofia  delle  scuole  italiane  e  nella  Nuova  Antologia,  ricordava 
che  i  veri  psicologi  hanno  sempre  opposto  al  materialismo:  1°  la 
necessita  di  bn  soggetto  semplice,  per  {spiegare  resistenza  non 
solo  di  un  giudizio  e  di  un  ragionamento,  sì  anche  di  una  perce- 
zione e  di  un  sentimento  qualunque;  2®  il  fatto  della  liberta  in- 
teriore inesplicabile  colla  legge  d*  inerzia  e  col  determinismo  as- 
soluto che  regola  le  forze  materiali.  Egli  poi  aggiungeva  e  dimostrava 
che  €  il  materialismo  fisiologico  non  può  render  conto  della  per- 
cezione interiore  e  della  coscienza  di  noi  stessi  »  {Polemica  contro 
il  Materialismo).  In  altroj  suo  scritto  il  prof^  Ferri  avvertiva,  che 
dinanzi  ai  fatti  nuovi  che  il  recente  materialismo  ha  radunati  merce 
Tavanzamento  delle  scienze  sperimentali  e  soprattutto  della  fisio- 
logia, ò  necessario  si  distingua  tre  cose:  «  i  fatti  cioè,  le  ipotesi 
scientifiche,  e  la  loro  interpretazione  filosofica  ».  E  dopo  aver  detto 
che  il  materialismo  non  può  essere  accettato  finché  dalla  coscienza 
e  dal  senso  comune  vengono  protestazioni  che  lo  combattono  ener- 
gicamente, e  che  lo  spiritualismo  non  può  difendersi  alla  sua  volta 
se  non  invitando  i  suoi  avversar)  ad  aprire  rocchio  della  mente 
per  esaminare  tutti  i  fatti  dell* uomo  interiore,  conchiudeva:  ^  E 
dunque  assolutamente  indispensabile,  affinchè  il  combattimento  sia 
regolare  e  proficuo,  1*  che  si  studino  innanzi  tutto  i  fatti  psico- 
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logici  in  sé  stessi  al  pari  dei  fatti  fistologioi  ;  2^  che  si  notino  con 
esattezza  le  relazioni  fra  gli  uni  e  gli  altri;  3^  che  si  applichino 
queste  attinenze  alla  determinazione  del  superiore  e  generale  rap- 
porto fra  il  fisico  e  ii  morale  (//  ma(erialitmo  e  la  sciensa  mo- 
derno),  —  Queste  regole  di  buon  metodo  e  queste  scientifiche 
considerazioni  non  dovrebbero  esser  mai  dimenticate  da  chi,  sia 
filosofo  0  scienziato,  sia  fisiologo  o  psicologo ,  prende  ad  esaminare 
le  attinenze  tra'fatti  del  corpo  e  quelli  dello  spirito.  Onde  il  Janet, 
esaminando  con  vero  metodci  scientìfico  e  senza  preoccupazioni 
la  dottrina  del  BUchner,  ò  venuto  alle  infrascritte  conclusioni  per 
ciò  che  riguarda  la  materia  ed  il  pensiero. 

Permeglio  combattere  il  materialismo,  l'autore  incomincia, 
come  suol  dirsi,  da  una  questione  pregi udizialp.  I  materialisti  sono 
d'avviso  il  pensiero  non  esser  altro  che  una  funzione  del  cervello. 
Dovunque  si  trovano  organi  cerebrali,  essi  dicono,  lÀ  si  riscontra 
p^ure  un  essere  pensante,  od'  almeno  fornito  di  una  qualche  intel- 
ligenza; infine  gli  organi  cerebrali  e  le  facoltà  intellettive  sono  in 
proporzione  tra  loro  e  seguono  le  stesse  vicende  :  così  Tetà,  i  ma- 
lori fisici  hanno  lo  stesso  influsso  sul  cervello  e  sul  pensiero*  Ma 
il  cervello,  essi  concludono,  ha  queste  tre  condizioni  ne'  suoi  rap- 
porti col  pensiero;  esso  ò  dunque  la  causa  vera,  efficiente  del 
pensiero.  —  Ora  il  metodo  scientifico  è  stato  qui  applicato  a  do- 
vere ?  La  scienza,  nota  il  Janet,  ha  finora  dimostrate  rigorosamente 
vere  quelle  tre  proposizioni?  Esaminiamo  soprattutto  la  terza: 
prima  di  stabilire  che  le  mutazioni  del  pensiero  corrispondono  pre- 
cisamente a  quelle  del  cervello,  bisognerebbe  conoscere  la  natura 
dell'uno  e  dell'altro,  se  cioò  sono  identici  fra  loro,  e  quale  atti- 
nenza reale  corre  tra  il  cervello  e  gli  atti  del  pensiero.  Or  bene, 
per  giudizio  de'  più  rinnomati  fisiologi,  non  si  conosce  ancora  la 
natura  intima  del  cervello^  e  le  attinenze  fra  gli  organi  cerebrali 
ed  il  pensiero  ci  sono  ignote  profondamente.  Si  esamini  un  fatto, 
uno  stato  anormale  dell'uomo,  nel  quale  parrebbe  che  il  pensiero 
fosse  nella  più  intima  relazione  col  cervello  ;  vo'  dire-  un  caso  di 
pazzia.  Qui  i  fisiologi  non  vanno  d'accordo;  alcuni  vi  riscontrano 
qualche  alterazione  negli  organi  cerebrali  ;  altri  non  trovano  in  esso 
verun  cambiamento.  Secondo  il  Leuret,  uno  de'  più  insigni  alienisti, 
nel  cervello  del  pazzo  si  riscontra  qualche  alterazione  solo  quando  la 
follia  ò  congiunta  a  qualche  altro  morbo,  come  la  paralisi  generale. 
Inoltre  queste  alterazioni  fisiologiche  sono  così  differenti  fra  loro, 
sono  così  incostanti  ed  irregolari,  che  non  si  ponno  considerare 
come  vere  cause  di  quello  stato  della  mente.  Un'altra  difflcoltÀ  si 
desume  dalla  differenza  tra  1'  uomo  ed  il  bruto.  Questo  divario  si 
spiega  cjifflcientemente  per  la  differenza  di  cervello?  Non  par^f 
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giacché  alcuni  nataralisti  vogliono  insistere  sulla  identità  dèi  cer* 
vello  umano  con  quello  della  scimmia  per  provare  che  Toomo  ha 
potuto  essere  scimmia,  od  almeno  ha  potuto  aver  comune  discen- 
denza colla  scimmia.  I  materialisti  qui  si  trovano  grandemente  im- 
pacciati; ora  vorrebbero  provare  che  l'uomo  differisce  dalla  scim- 
mia, ora  che  non  corre  alcuna  differenza  tra  loro.  Vogliono  essi, 
i  materialisti,  provare  che  Tuomo  non  forma  una  specie  distinta 
del  regno  animale,  e  ch*egli  ha  potuto,  in  origine,  confondersi  con 
le  specie  inferiori?  vi  mostrano  le  analogie.  Vogliono  essi  dimo- 
Mrare  il  divario  indubitato  che  presentemente  corre  fra  Tuomo  e 
la  scimmia?  insistono  sulle  differenze.  Ma  queste  differenze,  sulla 
quali  si  disputa  e  che  taluni  non  vogliono  riconoscere,  sono  elle 
cosi  rilevanti  da  colmare  Tabisso  che  separa  le  due  specie  ?  Si  ri- 
corre ad  esseri  mediani;  da  una  parte  ai  negri,  dall'altra  ai  gorilli. 
Ma  questi  sarebbero  essi  capaci  di  fondare  la  repubblica  di  Haiti 
o  quella  di  Liberia?  Potrebbero  i  gorilli  surrogarsi  ai  negri  in 
tutti  quei  lavori  che  questi  fanno  in  America? 

Ma  quand'anche  le  tre  proposizioni  enunciate  di  sopra  fossero 
dimostrate,  il  materialismo  non  sarebbe  per  nulla  avvantaggiato; 
giacché  basta  s'ammetta  che  il  cervello  é  la  condizione  del  pen- 
siero, ma  non  già  la  causa  vera  od  efficiente,  perché  i  fatti  citati  si 
spieghino  cosi  dallo  spiritualista  come  dall'avversario.  Poniamo  in- 
fatti, che  il  pensiero  umano  non  possa  esistere  privo  di  sensazioni, 
d' imagini  e  di  segni;  é  chiaro  che  allorra  si  richiederebbe  un  si- 
stema nervoso  perché  avvenga  la  sensazione,  e  un  centro  nervoso 
per  rendere  possibile  la  riunione  delle  sensazioni,  la  formazione 
delle  imagini  e  dei  segni.  Il  cervello  sarebbe  in  tal  caio  l'organo 
della  fantasia  e  del  linguaggio.  Ne  seguirebbe  che,  a  quel  modo  che 
un  cieco  nato  non  può  provare  le  sensazioni  della  vista  e  indi  non 
può  avere  quelle  date  idee,  così  lo  spirito  umano,  cui  mancherebbe 
una  certa  parte  del  cervello,  o  che  sarebbe  colpito  nelle  condizioni 
o  meglio  nelle  operazioni  cerebrali  necessarie  a  formare  le  ima- 
gini ed  i  segni,  non  potrebbe  pensare;  giacché  il  pensiero  puro, 
senza  veruna  attinenza  col  sensibile,  sembra  non  possa  darsi  nelle 
presenti  condizioni  della  nostra  esistenza  finita.  Dunque  si  conce- 
piscono, si  nell'una  come  nell'altra  ipotesi,  le  relazioni  del  cervello 
col  pensiero.  Verbigrazia,  qual  sarebbe  la  cagione  della  differenza 
tra  l'uomo  e  l'animale?  Ne  sarebbe  cagione  non  più  il  divario 
dei  cervelli,  ma  della  forza  interiore ,  della  forza  pensante ,  che 
nell'animale  non  potrebbe  combinare  che  un  ristretto  numero  di 
imagini,  e  che  non  potrebbe  trasformare  i  segni  naturali  in  segni 
artificiali.  Le  condizioni  fisiche  del  pensiero  sarebbero  identiche 
ia  ambo  i  casi;  resterebbero  solo  modificate  le  condizioni  affatto 
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immatepiali  della  forza  o  del  principio  pensante.  Avverrebbe  lo  stesso 
ne'casi  di  follia,  che  potrebbe  essere  cagionata  ora  da  fisiche  al- 
terazioni ohe  colpirebbero  l'organo  della  fantasia  e  dei  segni,  ora 
da  alterazioni  affatto  morali  che  impedirebbero  alFanima  di  gover-* 
nare  le  sne  sensazioni,  di  combinare  le  imagini  e  i  segni,  e  la  fareb- 
bero passare  dallo  stato  dì  attività  a  quello  di  passività.  E  perchè 
gli  animali,  soggiungiamo  noi,  non  impazzano  mai?  Ecco  nn  grave 
quesito  che  forse  i  materialisti  non  hanno  mai  posto,  o  che  almeno 
non  hanno  esaminato  debitamente.  Se  infine  s'ammette,  con  certi 
fisiologi,  nn  dinamismo  cerebrale,  e  se  spiegasi  la  follìa  o  rimbe- 
cillita per  le  modificazioni  dMntensitÀ  nelle  forze  cerebrali,  perchò 
non  s'ammetterebbe  un  dinamismo  intellettivo  e  morale  residente 
in  una  sostanza  semplice  e  indivisibile,  e  che  può  subire  ugual- 
mente alcune  modificazioni  d'intensità,  la  cagione  delle  quali  ora  ò 
in  essa  sostanza,  ora  fuori  di  lei?  Talchò,  per  non  avere  esaminato 
tutti  gli  aspetti  della  questione,  il  materialismo  ha  creduto  d'essere 
licenziato  a  dire  che  il  cervello  è  necessario  al  pensiero,  per  con- 
cludere che  il  cervello  ò  il  soggetto  stesso  del  pensiero. 

Oltreché,  vi  sono  certi  fatti,  certi  caratteri  eminenti  del  pen- 
siero che  paiono  assolutamente  inconciliabili  col  materialismo,  quali 
sono  l'identità  personale  e  V  unità  del  pensiero.  L' identità  perso- 
nale si  manifesta  in  tre  fatti  principali:  pensiero,  memoria,  impn* 
labilità.  Il  più  semplice  atto  del  pensiero  suppone  che  il  soggetto 
pensante  sia  sempre  identico  ne'diversi  momenti. 

Ogni  pensiero  ò  successivo;  se  ciò  viene  impugnato  dal  giu- 
dizio e  dal  più  semplice  ragionamento,  non  s' impugnerà  dal  ragio- 
namento e  dalla  dimostrazione  che  si  compone  di  più  ragionamenti. 
É  chiaro  che  lo  stesso  spirito  discorre  per  tutti  i  momenti  d'una 
dimostrazione.  Supponete  tre  persone,  delle  quali  una  pensi  una 
premessa  maggiore,  l'altra  una  premessa  minore,  la  terza  una  con- 
clusione: or  bene,  avrete  voi  un  pensiero  comune,  una  comune  di- 
mostrazione? No,  bisogna  che  i  tre  elementi  si  riuniscano  in  un  sol 
tutto  nel  medesimo  spirito.  —  La  memoria  ci  conduce  alla  stessa 
conclusione.  Io  non  ricordo  che  me  stesso,  ha  detto  egregiamente 
Royer  Collard  :  le  cose  esteriori,  le  altre  persone  non  entrano  nella 
mia  memoria  se  non  a  patto  d'esser  già  passate  per  la  conoscenza; 
è  appunto  questa  conoscenza  ch'io  ricordo,  e  non  l'obbietto  in  so 
stesso.  Non  potrei  dunque  ricordarmi  di  quello  che  altri  ha  fatto, 
detto  o  pensato.  La  memoria  suppone  un  vincolo  continuo  tra  Vio 
del  passato  e  Vio  del  presente.  —  Infine,  ognuno  è  imputabile  delle 
proprie  azioni;  può  essere  imputabile  dell'azioni  altrui,  solo  in 
quella  misura  in  cui  egli  ha  potuto  operare  su  loro  o  per  loro. 
Come  potrei  rispondere  di  quello  che  altri  ha  fatto  prima  ch'io 


Digiti 


zedby  Google 


iCIENTlPtCO-FlLOSOFICA  95 

nascessi?  Pensiero,  memoria,  imputabilità,  ecco  adaoque  le  splen- 
dide testimonianze  della  nostra  identità  personale. 

Ora,  come  si  concilia  l'identità  personale  o  dello  spirito  umano 
con  la  perpetua  mutabilità  del  corpo  organato?  giacché  T identità 
personale  non  può  risultare  dal  cangiamento,  nò  V  unità  dalla  com- 
posizione. Fa  d*  uopo  confessare  che  i  materialisti  non  si  sono  dati 
pensiero  dì  risolvere  questo  problema;  che  anzi  il  Bùchner,  non 
che  risolverlo,  non  pone  neanche  un  tal  quesito. 

L'unità  del  soggetto  pensante  ò  un  fatto  indubitato.  Preme 
bensì  di  vedere  se  questa  unità  ò  una  risultante,  od  un  fatto  sem- 
plice, indivisibile.  Ma  se  1*  unità  dell' tò  ò  una  risultante,  sarà  pure 
una  risultante  la  coscienza  che  ci  testimonia  quest'unità;  ecco  ap- 
punto quello  che  si  afferma  non  solo  dai  materialisti,  sì  anche  dai 
panteisti.  Ma  tale  proposizione  non  ò  stata  mai  provata,  e  neanche 
spiegata.  Come  si  può  ammettere  e  comprendere  che  due  parti  dì- 
stinte  possano  avere  una  coscienza  comune?  Che  un  individuo  pro- 
prio del  mondo  esterno  possa  risultare  da  una  certa  unione  di  parti, 
cóme  un  automa,  sì  comprende  facilmente  ;  ma  un  tale  oggetto  non 
sarà  mai  un  vero  individuo,  non  avrà  mai  coscienza  d'essere  uno 
spirito.  Ora,  pei  materialisti  l'uomo  non  può  essere  altro  che  una 
macchina,  infinitamente  più  complicata  delle  macchine  dell*  arte 
umana,  ma  sostanzialmente  simile  a  quelle.  Dove  potrà  risedere  la , 
coscienza  dell' zb  in  siffatta  macchina? 

Che  se  voi  ammettete,  come  pare  ch^  su  ciò  sieno  concordi 
Leibnitz  e  Diderot,  che  negli  elementi  stessi  della  materia  v'  ha  un 
principio  di  coscienza  ed  una  specie  di  percezione  confusa,  io  dico 
non  esser  ciò  possibile  -se  non  a  patto  che  questi  elementi  od  atomi 
sieno  semplici,  sieno  cioò  vere  monadi,  giusta  l'espressione  leibniz- 
2iana.  Ma  in  tal  caso,  perchò  non  ammettere  che  alcune  di  queste 
monadi  possano  da  una  coscienza  confusa  ed  incompiuta  passare 
aìd  una  coscienza  chiara  e  distinta,  dall'inerzia  alla  vita,  dalla  vita 
alla  sensitività,  dalla  sensitività  al  pensiero?  E  non  sarebbero  allora 
vere  anime?  —  Che  se  voi  persistete  ad  affermare  che  la  coscienza 
totale  si  produce  dall'unione  di  queste  coscienze  imperfette,  noi 
osserviamo  dal  canto  nostro  che  quand'anche  aggiungeste  l' una 
all'altra  tutte  le  coscienze  dell'universo,  voi  non  riuscireste  mai 
a  formare  una  coscienza  individuale  ed  unica. 

A  questi  argomenti  (abbiamo  citato  solo  i  principali)  e  a  tali  con- 
clusioni contro  le  dottrine  materialistiche  le  sig.  Janet  aggiunge 
altre  prove,  nel  capitolo  seguente,  dov'espone  e  confuta  il  Libero 
esanie  di  Luigi  Viardot,  libro  tutto  inspirato  alle  teoriche  del  Bii- 
chner.  Quanto  alla  natura  dell'anima,  il  Viardot  ripiglia  i  vecchi 
argomenti  di  Lacrezio,  corroborati  dai  fatti  e  dagli   esempj  delle 
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seienze  odierpe  iperimentali.  Per  risolvere  meglio  il  nostro  quesito, 
notiamo  anzitutto  alcune  nuove  difficoltà.  €  Se  un  tulipano  potesse 
parlare,  scrive  il  Voltaire,  e  ti  dicesse  :  La  mia  vegetazione  ed  io 
siamo  due  esseri  uniti  insieme,  non  daresti  la  baja  al  tulipano?  » 
-«-  Questa  spirituale  e  speciosa  obbiezione  di  Voltaire  ò  proprio 
adatta  a  chiarire  la  vera  difficoltà;  e  fa  meravìglia  che  una  mente 
eosi  perspicua  non  abbia  veduto  quella  confusione.  Nella  vegeta- 
zione d*una  pianta  bisogna  distinguere  due  cose:  il  fatto  della  ve- 
getazione, e  la  sua  causa.  Tal  fenomeno  non  é  che  una  serie  di 
movimenti,  vale  a  dire  il  crescere  della  pianta,  1* introduzione  di 
attori  elementi ,  uno  scambio  di  molecole  fra  le  parti  esterne  ed 
interne  della  pianta,  e  va  dicendo.  Questi  movimenti  sono  gli  stessi 
fenomeni  vegetativi,  e  però  non  avri  alcuna  dualità.  Al  contrario 
s'oaserFi,  per  ipotesi,  un  cervello  pensante.  Che  vediamo  in  essof 
Forse,  anch/C  probabilmente,  vi  scorgiamo  de*  moti  non  solo  vege- 
tativi (che  noi  trascuriamo),  si  anche  de*  moti  speciali,  moti  cere- 
brali propriamente  detti,  moti  vibratorj,  cui  sono  uniti  i  pensieri. 
Ora,  si  può  egli  dire  che  questi  moti  costituiscono  il  fatto  del  pen- 
«iero,  come  i  movimenti  vegetativi  costituiscono  quello  della  vege- 
tazione f  No  certamente;  giacché  qui  avvi  una  sola  specie  di  fatti, 
i  fatti  corporei,  tutti  dello  stesso  ordine;  U,  oltre  i  fatti  corporei  o 
cerebrali,  fatti  esterni,  oggettivi,  percepiti  esteriormente  dall* os- 
servatore, vi  sono  i  fatti  del  pensiero,  fatti  interni,  percepiti  unica- 
mente dal  soggetto  pensante.  Dunque  la  vegetazione  non  si  distin- 
gue dalla  pianta  stessa,  laddove  il  pensiero  dìstinguesi  dai  cervello, 
poiché  sono  in  realtà  due  cose  distinte.  Io  penso  senza  sapere 
quello  eh*  è  un  cervello,  e  potrei  vedere  un  cervello  senza  trovare, 
senza  sapere  ehe  là  o*è  il  meccanismo  del  pensiero.  Insomma,  da 
una  parte  e  dall'altra  v*ha  il  meccanismo:  da  un  lato  meccanismo 
nutritivo,  digestivo,  respiratorio  e  somiglianti;  dall'altro  meccani- 
smo cerebrale.  Ora  la  vegetazione,  come  fatto,  e  senza  ricercarne 
qui  la  causa,  si  confonde  del  tutto  col  suo  meccanismo  ;  il  pensiero 
invece,  come  fatto,  e  senza  ricercarne  per  ora  la  causa,  distinguesi 
dal  suo  meccanismo.  -*  Tal  distinzione,  cosi  chiara  per  chi  abbia  le 
più  elementari  nozioni  di  filosofia,  è  per  lo  più  ignota  ai  fisiologi, 
a  quelli  stessi  che  rigettano  ogni  sospetto  di  materialismo,  tal  sa- 
rebbe l'eminente  Claudio  Bernard  [Fisiologia  generale). 

Se  ora  dai  fatti  esaminati  veniamo  alle  cagioni  loro,  si  vedrà 
ehe  noi  abbiamo,  per  supporre  una  causa  speciale  dei  fatti  def 
pensiero,  una  ragione  molto  più  precisa  e  più  solida  che  non  sia 
quell'indeterminato  ricorso  ali* ignoranza  delle  causQ  prime,  unico 
rifugio  che  si  vorrebbe  lasciare  agli  spiritualisti.  Quanto  alla  vege<* 
(azione,  verbigrazia,  noi  certamente  ne  ignoriamo  la  causa,  o  so 
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eonsideriamo  soprattutto  il  carattere  armonioso  ed  ecologico  delle 
funzioni  vitali,  abbiamo  ragioni  per  concludere  ad  una  causa  ipe^ 
rorganica;  ma,  considerata  come  puro  fenomeno,  la  vegetazione 
ehe  ai  sensi  nostri  sì  presenta  qual  movimento  più  o  meno  com- 
plicato delle  parti  corporee  onde  si  compone  la  pianta  e  Tanimale,. 
ai  comprende  che  siffatto  mòto  di  parti  possa  risultare  dalla  natura 
deir essere  organato,  che  ai  nostri  sensi  presentasi  qpale  aggrega- 
mento corporeo.  Non  è  dunque  impossibile  di  concepire  come  può 
vivere  la  materia,  prescindendo  dall*  origine  della  vita.  Bensì,  am- 
messa pure  questa  ipotesi,  ella  non  ci  spiegherebbe  per  nulla  come 
può  pensare  la  materia:  perocché  non  si  tratta  qui  di  riferire  de- 
terminati fatti  ad  una  causra  omogenea,  moti  corporei  ad  una  causa 
corporea,  di  spiegare  cioè  per  la  natura  della  materia  non  i  moti 
ehe  presiedono  al  pensiero,  ma  il  pensiero  stesso  che  succede  a 
questi  moti.  Sì  può  concludere,  pertanto,  che  tutti  i  grandi  sforzi 
della  scienza  moderna,  che  tutto  riduce  al  movimento,  pare  abbiano 
maggiormente  corroborato  il  gran  principio  del  dualismo  cartesiano  ; 
poiché  non  di  ò  mai  veduto  in  modo  più  chiaro  ed  esplicito  che  la 
materia  è  tale  in  quanto  ella  si  muove;  ora,  per  tale  rispetto,  essa 
non  è,  uè  può  essere  un  soggetto  pensante:  la  manifesta zione  del 
pensiero  in  mezzo  a  qaesta  serie  di  moti  sarebbe  un  vero  miracolo, 
se  non  ci  fosse  un  altro  principio  che  rendesse  ragione  della  ma- 
nifestazione del  pensiero. 

.  Né  potremmo  accettare  la  teorica  recente  della  scuola  scozzese, 
di  cui  è  illustre  capo  Herbert  Spencer,  la  qualo  ha  tentato  di  ap- 
plicare al  ^*m%\evo  \\  principio  della  correlazione  e  dell' equivalenza 
delle  forze.  Ci  restringiamo  solo  a  far  notare  che  altro  è  correla- 
zione, altro  identità;  altro  ò  il  grado  di  reciproca  relazione  tra  il 
fisico  ed  il  litorale,  ed  altro  la  loro  unità  sostanziale.  Infine  cre- 
diamo utile  ricordare  che  della  recente  opera  «  Principj  di  Psico^ 
logia  di  H.  Spencer  »  ha  fatto  una  succosa  e  dotta  rassegna  cri- 
tica il  Mamiani  nel  periodico  La  Filosofia  delle  scuole  italiane, 
(Febbraio,  1875). 

Il  sig.'Janet,  confutando  nelle  altre  parti  di  quest'ultimo  capo 
il  libro  intero  del  Yiardot,  viene  ad  un  tempo  a  confutare  con  va- 
lidi argomenti  le  false  e  perniciose  dottrine  di  Bilchner  e  seguaci 
intorno  a  Dio,  alle  sue  relazioni  col  mondo  e  alla  morale.  Ma  a  noi 
premeva  di  far  conoscere  gli  argomenti  non  comuni  onde  T  illustre 
francese,  al  quale  mandiamo  le  nostre  sincere  congratulazioni  al  di 
lA  delle  Alpi,  ha  preso  a  combattere  scientificamente  il  materiali- 
smo contemporaneo  in  ogni  sua  forma  e  neir  ultime  sue  consc^guenze» 
aa  soprattutto  quanto  alla  natura  dell*  anima  umana. 
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III. 


Dopo  r  incremento  che  hanno  avuto  e  che  acquistano  via  via 
le  scienze  particolari,  se  alcuno  presumesse  in  oggi  di  abbracciare 
tatto  lo  scibile  umano,  tenterebbe  opera  vana.  Chi  vuol  divenire 
alcun  che  di  segnalato  in  scienze,  in  lettere,  in  arti,  bisogna  si 
restringa  a  coltivare  profondamente  una  sola  disciplina  razionale. 
E  tuttavia  per  le  intime  relazioni  che  hanno  fra  loro  le  diverse 
parti  del  sapere,  e  per  i  bisogni  stessi  della  società  umana,  oggidì 
r  uomo  colto  non  deve  ignorare  molte  utili  cognizioni.  Quindi  è  che 
r  esimio  professore  Vincenzo  Pagano,  autore  di  pregiate  opere  giu- 
ridiche, ha  creduto  bene  di  scrivere  i  primi  elementi  di  Enciclope- 
dia Universale,  destinandola  principalmente  alle  scuole  secondarie 
e  superiori,  non  che  ad  ogni  ragione  di  uomini  colti.  L* autore  di- 
vide il  suo  dotto  e  giudizioso  lavoro,  mole  parvum  sed  uhertate 
rei  plenum,  nelle  infrascritte  parti:  \^  Propedeutica  o  InivodLWZxovLe 
alla  scienza.  2^  Protologia  o  Metafisica.  3^  Antropologia  o  Filosofia. 
4*  Kgatologia  o  Giurisprudenza.  5*  Filologia  o  Letteratura,  e  Tec^ 
nologia  od  elementi  di  Arte.  6^  Matematica,  Cosmologia  od  ele- 
menti di  Fisica,  e  Zoonomia  od  elementi  di  Medicina. 

Abbiamo  sott*  occhio  la  quarta  parte  di  recente  pubblicata,  che 
ha  per  obbietto  V  Enciclopedia  giuridica.  Movendo  dal  concetto 
che  la  scienza  è  il  pensiero,  il  diritto  è  la  vita,  il  professore  na- 
poletano mostra  le  necessità  di  comporre  ad  unità  sintetica  le 
scienze  filosofiche,  morali,  giuridiche,  economiche  e  politiche.  Data 
la  nozione  e  fatto  un  cenno  storico  deWAgatologia^  egli  espone  per 
sommi  capi  tutte  le  parti  della  scienza  del  diritto,  che  non  vuol 
essere  disgiunta  dalla  letteratura  classica,  dalla  storia  e  dalla  filo- 
sofia. Le  più  solenni  definizioni  e  le  norme  principali  che  risguar- 
dano  il  diritto  naturale  e  quello  internazionale,  il  diritto*  pubblico 
intemo  e  quello  privato,  T  economia  sociale,  la  statistica  e  le  me- 
dicina legale,  si  trovano  raccolte  ed  esposte  con  ordine  e  chiarezza, 
nel  libro  del  chiarissimo  V.  Pagano.  Nò  sono  sfuggiti  all'autore  i 
progressi  della  scienza  del  Diritto  ed  i  suoi  più  vitali  problemi  : 
quali  sono  la  Legge  sulle  guarentigie  ;  il  comitato  per  la  pace  uni- 
versale, eh* egli  crede  sia  per  ora  un'utopia;  T arbitrato  interna- 
zionale, da  lui  encomiato;  le  dispute  sulla  pena  di  morte  ch'ei  vor- 
rebbe, al  pari  di  chi  scrive,  veder  tolta  dal  codice  di  tutte  le  nazioni 
civili.  «  La  Giurisprudenza  (egli  dice),  che  piglia  vita  e  lena  dalla 
scienza,  dalla  morale,  dalla  religione,  dalla  letteratura  e  dall'arte, 
ò  vita  e  realtà;  deve  smettersi  della  veste  antica  ed  ornarsi  della 
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naova  con  le  riforme  delle  leggi,  la  codificazione  del  diritto  ammi* 
nistrativo,  1* abolizione  della  pena  capitale  e  la  mitezza  delle  pene, 
la  cessazione  degli  arbitrii,  della  forza,  del  fiscalismo,  inangarando 
Il  regno  della  vera  e  sola  giustizia  dell'umanità,  e  creando  il  sen* 
timento  morale  e  religioso  nelle  popolazioni.  É  la  Giurispradenza 
quella  che  forma  le  nazioni,  che  rende  forti  gli  Stati,  perch'olla 
sostiene  i  grandi  interessi  di  quegr  istituti  umanitarii,  quali  sono  il 
lavoro,  la  jf^roprtetà,  il  matrimonio^  la  famiglia.  Dove  la  Giurispru- 
denza non  ha  salde  radici,  ivi  non  può  essere  amata  la  giustizia, 
nò  rispettala  la  persona;  e  chi  vuole  vera  civiltà,  vera  morale  e 
vera  religione  può  trovarle  soltanto  là  dove  splendono  la  Filosofia 
e  il  Diritto  ». 

Possiamo  dire,  pertanto,  che  le  cose  esposter  neir Opera  del 
dottissimo  napoletano  s'ispirano  all'auree  massime  giuridiche  e  mo- 
rali di  Ulpiano:  honeste  vivere^  neminem  laedere,  suum  cuique 
tribuere.  Il  prof.  Pagano  ha  mostrato  col  fatto  che  la  Ginrispru- 
rlenza  dev'  essere,  in  so  medesima,  la  scienza  dell'  equo  e  del  giu- 
sto; e,  nelle  sue  attinenze  universali,  vuol  essere  «  la  notizia  delle 
cose  divine  ed  umane  )►,  come  la  definiva  io  stesso  giureconsulto 
romano. 

Anoslo  Valdabnini. 

n  XII.  Congresso  degli  scienziati  italiani.  —  Il  29  del  prossimo 
Agosto  s' inaugurerà  nella  cospicua  e  pratriottica  Palermo  il  XII 
Congresso  degli  scienziati,  secondo  una  circolare  divulgata  dall'illu- 
stre Terenzio  Mamiani,  presidente  del  Comitato  permanente  della 
Società  italiana  pel  progresso  delle  Scienze. 

Nessun  uomo  colto  può  ignorare  od  aver  dimenticato  l'origine 
6  le  vicende  di  questi  congressi  in  Italia.  Essi  alFombra  della  scienzai 
contribuirono  potentemente  ad  affratellare  le  varie  provincie  italiane 
ed  a  preparare  il  risorgimento  politico  della  nazione,  ne  seguirono 
le  fasi  e  sancirono  solennemente  in  Roma  1'  unità  della  patria.  Il 
primo  Congresso  dei  dotti  non  poteva  sorgere  che  in  uno  Stato 
retto  da  un  Governo  mite  ed  illuminato  di  fronte  agli  altri  Stati 
ne' quali  era  divisa  l'Italia:  e  la  Toscana  ebbe  l' onore  d'accogliere 
a  Pisa  nel  1839  i  più  insigni  dotti  italiani.  Gli  altri  Congressi  fu- 
rono tenuti  successivamente  a  Torino,  a  Firenze,  a  Padova,  a  Lucca, 
a  Milano,  a  Napoli,  a  Genova,  a  Venezia,  a  Siena  ed  a  Roma  il 
20  d'Ottobre  1873.  Al  Campidoglio,  l'XI  Congresso  degli  scienziati 
italiani,  omai  una  la  patria,  sciolse  l'antico  voto. 

Parrebbe  che  quello  di  Roma  avesse  dovuto  segnare  la  fine 
dei  Congressi  generali  scientifici  :  1**  perchè  il  voto  della  Nazione 
era  stato  compiuto  ;  2^  perchò  ai  congressi  generali  si  sono  via  yìh 
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Barrogatì  i  congressi  particolari,  per  V  indole  stessa  ed  il  progrediiNi- 
di  ciascnna  delle  varie  discipline  razionali  e  sperimentali.  Ma  6 
pregio  dell'opera  che  sieno  fatte  in  proposito  alcune  considerazioni. 

Riguardo  al  primo  ponto  diremo,  ch.e  se  la  scienza  non  pnò 
affatto  segregarsi  dalle  vicende  politiche  della  patria,  non  deve 
neanco  essere  schiava:  altro  sono  le  fervide  ed  appassionate  lotte 
della  politica,  ed  altro  le  pacate  discussioni  della  scienza.  Quindi 
è  che,  oramai  conseguita  T unita  della  patria,  i  Congressi  devono 
rientrare  in  una  sfora  d'azione  più  appropriata  alla  loro  indole  scien- 
tifica, e  attendere  più  di  proposito  alla  diffusione  del  sapere,  airin- 
cremento  e  alle  utili  applicazioni  della  scienza.  Per  quello  che  s'at-  . 
tiene  ai  secondo  punto  diremo,  che  se  utilissimi  e,  sotto  certi  rispetti 
forse  più  confacenti  air  indole  dei  tempi  nostri  riescono  i  Congressi 
particolari;  non  meno  utili  e  necessari  per  questo  debbonsi  ritenere 
i  Congressi  generali.  Questi  invero  hanno  il  fine  nobilissimo  di  me- 
glio affratellare  i  cultori  delle  varie  discipline  razionali,  e  di  far 
conoscere  i  progressi  peculiari  in  ciascuna  di  esse  ottenuti,  afSnchò 
poi  si  scorgano  le  supreme  attinenze  che  passano  fra  scienza  e 
scienza,  si  coordinino  a  certi  sommi  principj  che  tutte  le  congiunga 
in  una  sintesi  vasta  ed  armoniosa.  Così,  le  scienze  dette  razionali 
debbono  giovarsi  dei  progressi  fatti  dalle  scienze  sperimentali  e 
positive;  e  queste,  alla  lor  volta,  non  solo  non  devono  sfuggire  al 
sindacato  dei  sommi  principj  razionali  ed  ontologici,  ma  nel  tempo 
stesso  debbono  pigliar  lume  da  essi. 

Neir ultimo  Congresso  tenuto  a  Roma,  e  del  quale  fra  non 
molto  si  pubblicheranno  per  cura  del  Comitato  permanente  tutti  gli 
Atti  Jn  un  bel  volume,  fu  agitata  la  questione  se  oramai  convenisse 
abolire  i  Congressi  scientifici  generali.  E  dopo  lunga  e  pacata  di- 
scussione fu  stabilito,  con  voto  pressoché  unaniiùe,  di  mantenere  in 
vita  i  congressi  generali,  bensì,  con  lievi  modificazioni  secondo  la 
ragione  dei  tempi.  Sorse  quindi  la  Società  italiana  pel  progresso 
delle  Scienze,  con  un  Comitato  permanente  che  dovesse  risedere 
in  Roma. 

Doppio  è  Tintento  nuovo  di  questa  società.  <  L'uomo  mira  a 
congiungere  (nei  termini  del  fattibile)  tutta  la  nazione  nella  vita  del 
pensiero,  ed  eccitarla  ad  amare  e  caldeggiare  per  ogni  guisa  Tin- 
cremento  degli  studj  e  V  educazione  migliore  ed  universale  degl'in- 
gegni.  Secondo  intento  è  quello  di  determinare  un  punto  centrale  e 
stabile  d'azione  scientifica,  nel  quale  gì' illustri  Istituti  ed  Accade* 
mie  sparse  per  la  Penisola  abbiano  agio,  a  tempi  prefissi  e  quasi 
al  cospetto  della  Nazione,  di  descrivere,  ricambiare  e  paragonare  i 
massimi  risultamenti  delle  loro  esperienze,  meditazioni  e  scoperte; 
mentre  d' altro  lato  gli  autori  di  esse,  abboccandosi  in  diversi  tempi 
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6  conversando  insieme  ciascana  volta  domesticamente  per  più  giorni, 
aumenteranno  la  stima  e  Taffezione  reciproca  e  scambieranno  i  mezzi, 
i  propositi,  le  notizie,  i  metodi  e  tutto  il  vario  e  numeroso  corredo 
dei  lavori  intellettuali  ». 

Dopo  ciò  nutriamo  viva  speranza,  che  il  XII  Congresso  dei 
dotti  a  Palermo  non  verrà  meno  a  so  stesso  ed  al  nobile  fine  or  ora 
accennato.  Ce  ne  porgono  arra  sicura  quella  mente  vasta  ed  acuta 
dei  Mamiani,  Presidente  del  Comitato,  e  gli  altri  valentuomini  che 
ne  fanno  parte,  quali  sono  :  il  comm.  Cesare  Correnti,  già  ministro 
della  pubblica  istruzione,  ed  i  professori  Michele  Amari,  Stanislao 
Canizzaro,  Luigi  Galassi,  Pietro  Biaserna  e  Leone  De  Sanctis.  E 
ce  n*as8icnra  eziandio  quel  robusto  ed  operoso  ingegno  del.  ministro 
Bonghi,  che  favorisce  meglio  che  può  tale  riunione  scientifica,  e  il 
quale  dicesi  voglia  trovarsi  presente  a  quella  solenne  inaugurazione. 

Ma  oltre  la  scienza,  anche  1*  Italia  risentirà  il  benefico  influsso 
del  XII  Congresso  dei  dotti  a  Palermo.  Dopo  le  tempestose  discus- 
sioni alla  Camera  dei  Deputati  sui  provvedimenti  straordinaij  di 
sicurezza  pubblica  e  suU*  inchiesta  per  la  Sicilia,  T animo  vivace  ed 
altero  del  popolo  siciliano,  amante  della  libertà  e  consapevole  delle 
sne  nobili  e  gloriose  tradizioni,  pareva  offeso  da  un  presunto  disu- 
guale trattamento  diuanzi  alle  altre  provincie  del  Regno.  Or  bene, 
l'aver  dichiarata  la  capitale  di  queir  Isola,  la  patriottica  e  eulta 
Palermo,  degna  sede  del  futuro  Coegresso  dei  dotti  italiani,  questo 
solenne  attestato  dalla  parte  più  eletta  della  cittadinanza  italiana 
conferito  e,  in  sì  gravi  momenti,  confermato  alla  Sicilia,  al  cospetto 
non  pure  di  tutta  Italia  ma  dell*  Europa  e  del  mondo  civile,  varrà 
non  poco  a  rinfrancare  gli  animi  dei  Siciliani,  e  far  loro  pregiare 
T'6  più  gr  inestimabili  beneficj  della  libertà  e  deir  unità  nazionale. 
La  classica  terra  delle  lettere,  della  scienza  e  della  civiltà,  mo- 
strando in  pari  tempo  i  tesori  del  suo  fertile  snolo,  quelli  deirin- 
dnstria  e  dell' ingegno,  saprà  accogliere  degnamente  nella  sua  dotta 
Palermo  T  augusto  Principe  di  Piemonte,  i  ministri  Minghetti,  Bon- 
ghi e  Finali,  e  gli  scienziati  italiani  e  stranieri  (1). 

Possa  questa  scientifica  riunione  tornare  veramente  e  durabil- 
mente  proficua  all'umano  sapere  ed  insieme  ai  destini  della  nazione! 

Anoblo  Yaldarnini. 


(1)  La  Direzione  della  RivUta  afiadó  all'egregio  suo  collaboratore,  il  prof.  Val- 
damint,  che  si  recherà  a  Palermo,  il  compito  di  una  relazione  sui  lavori  del  fu- 
toro  CoD^ftso. 
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Lettere  del  P.  Francesco  Fredianì.  —  Pistoia,  1874  1  voi.  di  pag.  447. 

L'egregio  Cesare  Guasti  (autore  della  necrologia  premessa  a 
questo  Epistolario),  avendo  ricevuto  la  2.*  edizione  de'miei  Pensieri^ 
mi  scrisse  una  cortesissima  lettera  che  comincia  così:  <  Il   libro 

oh*Ella  mi  ba  regalato ha  avuto  una  virtù,  ch'Ella  forse  noa 

pensa  nemmeno:  mi  ha  fatto  ringiovanire.  Io  son  tornato  con  la 
mente  a  una  cellette  di  S.  Domenico  in  Prato,  mi  son  risovvennto 
d' aver  copiato  per  la  stampa  questi  suoi  Pensieri  ;  e  la  imagine 
sempre  viva  del  padre  Frediani  mi  ba  parlato  neir  anima  ».  Non 
saprei  far  meglio  che  ripetere  a  un  dipresso  queste  parole,  nel 
render  conto  al  donatore  deirEpistolario:  Mi  ba  fatto  ringiovanire. 

Prima  di  pubblicare  Topuscolo  del  50,  volli  consultare  il  padre 
Frediani  (poiché  allora  non  conoscevo  altri  letterati),  ed  egli  con 
rara  modestia  mi  disse  che  non  si  credeva  giudice  competente  e 
m'indirizzò  al  Canonico  Barsi  (vicario  generale),  che  mi  risolse  a 
produrlo.  Ma  il  buon  Padre  si  prestò  poi  a  procurarne  diligente- 
mente la  stampa  in  Prato,  dove  abitava. 

Modestia,  bontà  e  diligenza  sono  infatti  le  virtù  che  rifulgono 
in  questo  caro  Epistolario,  che  ben  si  può  dire  un  riflesso  dell'anima 
dell'autore.  Vi  sono  trattate  per  lo  più  minute  quistioni  di  lingua; 
ma  con  tanto  senno  e  con  tanta  ingenuità,  da  rendere  amena  una 
materia  per  so  arida,  e  piacevole  un  libro  meno  interessante  per 
la  sostanza  che  per  la  forma. 

Dotato  di  gusto  squisito  in  cose  di  lingua,  egli  e  coi  precetti 
e  coir  esempio  tiene  un  giusto  mezzo  fra  l'eccessivo  purismo  e  la 
soverchia  licenza.  ÀI  Puoti  scriveva  (nella  lettera  66.^):  <  Oh  qual 
piacere  mi  da  il  sentirla  occupata  nel  Dizionario  dei  francesismi! 
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Taato  più  poi  mi  compiaccio  ìq  questo  suo  divisamente,  in  quanto 
]a  scorgo  lontana  dal  soverchio  rigore  e  dalla  soverchia  lassezza. 
Che,  a  dir  vero,  anche  il  troppo  stringere  non  potrebbe  giovare 
alla  buona  causa.  E  a  me,  egualmente  che  i  rilassati,  fanno  ira  e 
nausea  quegli  schizzinosi  dal  cipiglio  severo,  che  non  rifinano  mai 
di  gridare  alPanatema  per  una  voce  od  un  modo  che  non  trovano 
nel  vocabolario;  quasi  che  avessimo  noi  un  vocabolario. Ho  adesso, 
per  esempio,  sotto  gli  occhi  il  primo  volume  della  sua  Arte  dello 
scrivere  ecc.,  e  nella  seconda  novella  del  Lasca  trovo  —  rispon- 
dere in  grammatica;  —  lo  cerco  ne'  vocabolari,  e  di  questo  modo 
bellissimo  non  fiatan  nemmeno.  Faccia  questessa  ragione  per  mille 
mille  altre  locuzioni,  e  poi  non  rida,  se  può  ». 

Nella  lettera  85.^,  al  p.  da  Rignano,  trovo  questa  savia  rifles- 
sione, applicabile  anche  ali'  autore.  «  Le  lettere  ai  familiari  rive- 
lano l'anima  dello  scrivente.  L'amico  che  nel  silenzio  del  suo  ga- 
binetto o  della  sua  cella  scrive  all'amico,  lontano  dalle  distrazioni 
e  non  vinto  da  certi  riguardi  che  sono  talvolta  destati  o  voluti  dalla 
presenza  dell'amico  medesimo,  apre  intera  l'anima  e  versa  su  un 
pezzo  di  foglio  la  piena  degli  affetti  che  la  signoreggiano  ». 

Nella  lettera  107.%  al  medesimo,  egli  fa  questa  ingenua  confes- 
sione: €  Io  sortii  da  natura  felici  disposizioni  d'ingegno  (parlo  al- 
l'amico che  mi  sa  incapace  d'orgoglio);  coltivai  dai  primi  anni  que- 
sti doni  con  successo;  e  quando  a  diciott'anni  vestii  quest'abito, 
nelle  diverse  scuole,  cominciando  dalle  elementari  fino  al  compimento 
della  rettorica,  di  quanto  avevo  studiato,  sapevo  tutto  quello  che 
uno  del  mio  ingegno  e  della  mia  età  poteva  sapere.  Buono  augurio 
e  avviamento  alle  alte  scienze.  Dopo  il  noviziato  entrai  in  quella 
che  noi  chiamiamo  filosoHa.  L'animo  mio  non  vi  trovò  il  bello  che 
s'aspettava;  nò  lo  poteva  trovare  nelle  Istituzioni  del  Giudice.  Se 
ne  nauseò*  Tornò  col  mesto  desiderio  alla  sapienza  tranquilla  e  se- 
rena di  Tullio,  di  Virgilio  e  di  Dante;  e  ia  quella  si  riposò.  Pure  a 
ritroso  della  volontà,  non  dico  della  natura,  che  forse  anche  alle 
scienze  mi  chiamava,  compii  gli  studi  voluti  dalle  leggi  nostre;  e 
nei  concorsi  provinciali  di  filosofia  ebbi  la  prima  inclusiva.  La  in- 
segnai con  amore  molto  e  con  poco  sapere.  Sopravvennero  infer- 
mità che  mi  lasciarono  tale  uno  sfinimento  da  non  potere,  per  più 
e  più  anni,  applicarmi  allo  studio  più  d'un'ora  il  giorno,  ma  neppur 
di  sèguito.  La  buona  mia  ventura  e  il  favore  del  Generale  d'Ales- 
gaodria  e  di  lei  mi  collocarono  al  posto  mio.  Quando  fui  nella  catte- 
dra d'Eloquenza,  non  pensai  più  ad  altro.  Il  cuore  batteva  del  suo 
palpito  naturale.  Ma  intanto  il  fondo,  della  scienza  mi  mancava: 
dae  scuole  il  giorno  e  mal  ferma  salute  non  mi  davano  agio  ad 
apprenderia.  Il  sentimento  del  buono  e  del  vero  e  il  tatto  del  bello 
crescevano,  si  rafSnavano.  Ma  ò  poco, disgiunto  dal  resto  ». 
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Ndlla  lettera  114^a)lo  stesso,  ih  od  eccellente  pODsi^lio.f  Quando 
scriverà  libri,  si  figuri  di  scrìver  lettere  familiari.  Vede:  le  sue 
lettere  sono  un  modello  di  perfezione,  perché  i  sapienti  concetd 
deli* animo  sono  esposti  lucidamente,  candidamente,  aenza  ambagi, 
senza  contorsioni;  proprio  come  la  mente  li  crea.  Questo  consiglio 
diedi  giÀ  al  p.  Giulio  Arrigoni,  e  ora  scrive  con  molta  naturalezza 
e  piace  pi^.  Capisco  bene  che,  per  colui  che  ha  1*  animo  pieno  di 
cose  alte,  lo  scendere  alla  nmiltÀ  del  domestico  favellare  dev' es- 
ser pena^  ma  vinti  i  primi  pst^coli,  quel  modo  si  converte  ia 
natura  ». 

Tale  suggerimento  ò  prezioso  pegli  scrittori  che  non  hanno  la 
fortuna  (da  me  pure  invidiata]  di  essere  toscani.  Il  troppo  sfois 
zarsi  di  toscaneggiare  li  rende  stentati  e  talvolta  ridicoli.  Già,  per 
quanto  si  faccia,  non  si  arriverà  mai  a  quella  naturale  perfezione 
che  si  ammira  nei  toscani  trecentic^ti ,  ma  che  più  o  meno  ai  ritrova 
giù  giù  fino  ai  nostri  contemporanei  (che  non  forestiereggiano) 
come  il  Giusti,  il  Capponi,  il  Conti,  il  Biadi,  il  Guasti,  \\  Frediani 
ed  altri.  Gì*  Italiani  delle  altre  provinole  pensano  in  dialetto  ;  e 
quando  vogliono  3crivere,  devono  fare  una  vera  tradu^iope,  chQ 
non  può  mai  avere  la  spontaneità  d'un  originale*  Sicché  il  meglio 
è  di  non  aspirare  air  impossibile,  ma  contentarsi  di  una  discreta 
diligenza,  studiando  i  classici  toscani  per  ritrarne  il  gusto,  ma  senza 
la  sciocca  pretensione  d'imitarli.  Ha  un  bel  dire  il  Monti  che  lo 
scrivere  è  arte  e  non  natura;  ma  Tarte  senza  la  natura  non  ci  dar^ 
che  un  Perticari  e  un  Cesari;  ai  quali  è  assai  preferibile  il  Idanzoai, 
la  cai  eletta  natura  soverchiando  Tarte  lo  fa  piacere  anche  al  To- 
scani. Il  Leopardi  poi  fa  parte  da  so:  moz^o  toscano  e  mez^o 
greco,  è  tutto  eccellente,  nello  scrivere  (s'intende)  non  nel  pensare* 

Ma  è  ora  di  chiudere  questa  lui)g4  chiacchierata»  cbc  non  ftr 
nirei  mai,  perche  non  vorrei  mai  diotacc^rmi  dal  buon  padre 
Fr^diaiii. 

Divide  Norsi. 

Dell' ai^ma  umai^a  fl^c,  del  Dott.  Giu^bppi^  ^nnibmosbr;  versione 
di  Pietro  Mugna*  con  note  del  prof.  Vincenzo  Sartini.  Firenso 
Tipografia  Cpojperi^tivi^,  187^  l  voi,  di  pag.  263  I^.  2  50. 

Ifj' ìniìevo  titolo  di  questo  voloQiettQ  <  (Disquisizioni  storico- 
psicologiche  intorno  air  origine  ed  essenza  dell' anima  uipana  in 
generale  e  intorno  all'animazione  del  feto  in  particolare ,  con  ona 
appendice  sulla  immortalità  di  essa  anima)  p.  indica  la  moltiplicità 
delle  questioni  che  vi  sono  trattate,  alla  solita  foggia  de' tedeschi, 
cioè,  con'moU^^  4ottrinà  «d  erudizipi^e/ pi^  iiqji  a^iiz^  coiUuaiQua. 
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j^*  ^atar«  fa  medico  scienziato  e  deciso  epiritvalista,  il  cbe  OQn 
è  poco;  ma  il  panteismo  prevalse  in  Qermaiiia,  e  il  magnetismo 
di  cui  si  era  prineipalmeQte  occupato,  lo  fanno  parere  talvolta  UOQ 
abbastansa  canto  ed  esatto.  I  quali  difetti  sono  bene  avvertiti  dal-^ 
l'egregio  traduttore,  che  seppe  appianare  le' difficoltà  del  testo  nella 
sua  bellissima  ▼ersione,  dedicata  opportunamente  allo  illustre  prof. 
Conti.  Le  savie  noto  del  prof.  Sartini  compiono  T  opera  e  hanno 
Timpronta  del  vero  senno  italiano,  che  ancor  supera  io  filosofia 
qaellpr  delle  altr9  pacioni,  bencbò  mcQO  ferace  nelle  disciplina  po- 
sitive. 

liceo  in  parte  la  prefazione  del  traduttore, 

«  Che  cos*^  Tanima?  Quando  e  come  viene  nel  corpo?  Come 
sta  ìb  esso,  come  vi  opera?  Le  sono  questioni,  con  altre,  queste t 
cbe  ognuno  non  alieno  da  studi  un  po'gravi  hanno  certo  proposto 
a  s^  stesso,  come  me  le  proposi  io  più  volte.  Perciò  Taver  veduto 
una-operetta  suirargomento,  non  meno  ardtio  che  importante,  del- 
rillostre  Dott.  JSnnamoser,  che  io  già  conosceva  non  solo  per  fama 
ma  esiandio  per  la  lettura  di  altro  suo  scritto  assai  riputato  sul 
magnetismo,  invogliò  tanto  la  mia  curiosità  che  la  volli  possedere. 
Mi  piacque  di  trovarvi  con  bella  brevità  compendiato  quanto  di 
meglio  si  pensò  e  scrisse  intorno  all'anima,  e  mi  parve  che  il  li- 
bretto, oltre  a  huona  e  varia  istruzione,  offrir  potesse  materia  a 
gravi  meditazioni,  non  inutili  alla  conoscenza  dell*  umana  natura. 
Allettato  inoltre  da  altri  pregi,  che  consistono  in  alcuni  punti  ca- 
pitali ben  rilevati  e  distinti,  mi  accinsi  a  volgarizzarlo,  eziandio 
nella  persuasione  che  è  bene  di  richiamare  il  secolo  materialmente 
positivo  a  cose  più  alte  e  più  proprie  delle  dignità  umana.  E  que- 
sto richiamo,  più  che  utile»  ò  necessario  a*dì  nostri,  quando  profes- 
8ori\  grandi  e  piccoli,  insegnano  pubblicamente  il  materialismo, 
crudele  dottrina  che  si  dovrebbe  bandire  fosse  anche  vora^  come 
quella  che  priva  di  conforti  efficaci  normali  più  atroci  e  nelle  sven- 
ture irreparabili.  Nò  solo  il  governo  tollera  siffatto  insegnamento» 
ma  chiama  dairestero  e  stipendia  professori  che  lo  insegnino* 

«  Franco,  come  sono,  dichiaro  pure  di  non  approvare  Tuso 
che  si  fa  della  Bihbia,  quale  di  libro  profano,  dair autore  e  da 
qualche  altro  da  lui  introdotto,  ad  appoggio  delle  proprie  opinioni. 
Né  approvo  certe  espressioni  recise  troppo  e  crude,  le  quali  van 
preB9.  certamente  dal  lato  buono,  che  pure  hanno,  e  credo  senza 
aadar  cofitro  alla  mente  dell*  autore  stesso.  Dopo  tutto  è  questa 
una  operetta  che  giova  allo  studio  dell* antropologia,  importante 
air  qopo  più  cbe  altro  mai.  Oltre  ciò  mi  credo  in  dovere  di  rile- 
vare alcuni  punti,  ne*quali  non  posso  assentire  con  T  autore.  Pri^ 
mìermiiente  circa  la  fede,  non  bene  distingoe  ti  bqo  doppio  obbiotto 
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o  fondamento,  il  materiale  e  il  formale.  Circa  T  animazione  della 
materia,  usa  espressioni  che  sanno  di  panteismo  e  che,  prese  as- 
solatamente, non  si  possono  ammettere  nò  in  teologia  nò  in  sana 
filosofia.  Molto  meno  poi  si  paò  ammettere  la  quasi  identificazione 
che  Tautore  fa  dello  spirito  ragionevole  col  germe  umano  primor- 
diale corpòreo,  indestruttibile  questo  come  quello.  Da  ciò  ò  con- 
dotto r  autore  ad  ammettere  un  generazionismo  che  fa  venire 
dai  genitori  lo  stesso  spirito,  il  principio  intellettivo,  il  quale,  come 
principio  trascendente  la  materia,  non  può  essere  causato  dalla 
unione  de*  due  sessi.  Questa  ò  dottrina  di  S.  Tommaso  Àquinate^ 
seguito  dai  più  rinomati  teologi  e  che  conchiude  :  ideo  haereticum 
est  dicere,  quod  anima  intellectiva  tràhatur  cum  semine.  Non 
dee  quindi  far  maraviglia  che  anche  nella  risurrezione  non  sia 
cattolicamente  esatto,  e  distingua  fra  la  risurrezione  dei  buoni  e 
dei  malvagi;  dottrina  falsa  nella  sostanza,  se  pur  [vera  nella  di- 
versità della  condizione.  La  risurrezione  ò  sempre  miracolosa:  ò 
Cristo  sempre  la  causa  efficiente  ed  esemplare.  Si  i  buoni  che  i 
malvagi  per  virtù  divina  rfpiglieranno  i  loro  corpi  di  una  volta, 
altrimenti  la  non  sarebbe  vera  risurrezione.  Profondamente  'con- 
chiude S.  Tommaso  in  proposito:  et  ita  si  non  est  idem  corpus 
quod  anima  resumit^  nec  diceretur  resurrectio,  sed  magis  novi 
corporis  assumptiq.  Nò  si  passerà  buona  all'autore  che  Dio,  ad 
avere  fuori  di  so  un  obbietto  di  amore,  abbia  creato,  infinito 
com'è,  enti  finiti  che  il  posson  conoscere,  infiniti  di  numero:  né 
gli  sì  passerà  buona  che  la  scuola  cristiana  non  abbia  anche  teo- 
ricamente trattato  della  immortalità  con  pienezza  luminosa  d'irre- 
fragabili argomenti.  Del  resto  io  lascio  all'autore  tutte  le  respon- 
sabilità delle  opinioni  filosofiche  e  teologiche,  le  quali  porta  in 
mezzo*  e  sostiene.  Io  cattolico  accetto  in  materia  di  fede  e  di  mo- 
rale ciò  che  accetta  ed  insegna  la  Chiesa  »  (pag.  2-4). 

Insomma  quest'operetta,  il  cui  nudo  testo  sarebbe  d'incerta 
bontà,  corretta  com'ò  nell'edizione  italiana,  riesce  ottima.  Essa 
contiene  molte  cognizioni  utili  e  considerazióni  eccellenti.  Di  que- 
ste darò  alcuni  esempi. 

«  Uno  studio  molto  interessante  è  quello  della  debolezza,  della 
quale  i  grandi  eroi  del  sapere  non  sogliono  gran  fatto  occuparsi. 
Io  sono  entrato  nella  scuola  di  fanciullettif  ho  trattato  per  anni  la 
debil  mano  d'infermi;  io  spesso  assistetti  alla  massima  fra  tutte 
le  debolcisze  di  quaggiù;  fui  al  letto  di  un  moriente,  cui  non  di- 
videva ancora  dall'eternità  che  una  tela  stracciata.  E  che  si  pensa 
che  io  abbia  veduto  e  imparato?  Io  vidi  la  fiamma  dì  una  luce 
eterna  che  traluceva  dagli  occhi  e  dagli  atti  di  quei  bambini:  io 
vi  trovai  una  forza  morale  e  disposizioni  d'animo,  che  non  vengono 
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dal  corporeo  e  non  rispondono  alle  pene  di  questo  mondo,  ma 
che  avevano  la  importanza  di  fini  più  elevati  :  vi  ammirai  una  vi- 
goria di  spirito  che  mosso  da  superiori  impulsi ,  è  impossibile  cessi 
e  finisca  con^rnltimo  respiro,  ma  passa  in  un  mondo  avvenire.  Io 
n  OD  so  se  fosse  più  forte  la  fede,  o  più  fulgida  la  speranza,  o  più 
ardente  l'amore  acceso  in  Dio,  che  solleva  Tanima  neir  ultimo  so* 
spiro  sulle  ali  di  serafino  in  un  aere  più  puro  e  sereno  di  cielo  !  > 
(pag.  203). 

Questo  passo  desta  in  me  una  rimembranza  di  un  fatto  che 
lo  conferma.  Io  ebbi  la  sventura  di  perdere  una  figlia  di  12  anni, 
angelo  di  bellezza,  di  bontà  e  di  senno.  Nella  dolorosa  malattia 
che  la  spense,  ella  si  mantenne  sempre  serena.  Negli  ultimi  giorni 
alla  madre  che  non  poteva  celare  il  suo  dolore,  diceva  da  morente  : 
consolati,  mamma,  chò  io  vo  in  cielo  a  pregare  per  te;  allontana 
il  babbo  che  soffre  troppo,  fa*  chiamare  subito  il  curato,  perchè 
voglio  avere  tutti  i  sacramenti.  Chi  se  non  Dio,  con  la  certezza  e 
quasi  visione  deirimmortalità,  poteva  dare  a  quella  debole  creatura 
forza  sì  eroica  e  un  sentimento  sì  sublime?  Giulietta  mia  rioordafi 
de*cari  tuoi! 

€  Come  si  spiegherebbe  altrimenti  neiruomo  quel  quasi  istin« 
Uro  sentimento  che  lo  porta  oltre  il  presente  ordine  di  cose?  Come 
si  spiegherebbe  quella  intima  voce  che  mai  non  cessa  di  ammo- 
nirlo? Come  potrebbe  essere  in  lui  quella  indelebile  brama  d*  un 
godimento  superiore,  quando  il  terreno  il  tira,  se  non  presentisse 
una  possibil  miglior  condizione  di  quella  che  può  un  mortale  nella 
vita  conseguire?  E  che  dissipa  il  disgusto  di  tutto  che  passa,  che 
rende  più  tollerabile  il  fare  e  il  patire,  altro  che  la  fede  alla  pa- 
rola rivelata  dal  segno  di  Dìo  in  fòrza  e  magnificenza ,  la  qual 
parola  t  scttdo  e  lucerna  a  coloro  che  in  essa  confidano  e  loro 
promette  la  vita  eternale ì  Non  ò  che  lo  stolto,  non  è  che  il  de- 
lirante di  falsa  sapienza,  che  veder  possa  qui  il  termine  della  esi- 
'stanza  e  correre  in  neghittosa  noncuranza  al  fine  de* suoi  giorni, 
L^animo  schietto,  con  la  intelligenza  non  pervertita,  formasi  altri 
concetti  ed  accoglie  con  festa  la  dottrina  verace,  pur  tanto  con- 
sona al  suo  spirito,  della  parola  di  vita.  Lo  scettico  ed  il  mondano, 
profondato  nel  fango  de^sensi,  può  pensare  e  spacciare  che,  dopo 
la  morte,  verrà  il  destinato  ,  T inevitabile.  Ma  T animo  veramente 
pio,  ma  rintelletto  sinceramente  istrutto  ed  illuminato  dalla  divina 
sapienza  di  Cristo,  sa  bene  che  già  ora  ò  neir  eternità  e  che  dee 
operare  finchò  ò  giorno,  prima  che  venga  la  notte,  quando  nissuno 
più  operare  può  »  (pag.  217-18). 

Per  non  allungar  troppo  il  presente  cenno,  aggiungerò  sol* 
tanto  la  conclusione  di  questo  libro  interessante. 
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«  Ma  dolanola  una  volta,  avvegnaché  una  catana,  più  larga 
di  deduzioni  potrebbe  bea  sembrare  a  molti  trop^  Innga  a  p^es^nte, 
ad  ogni  modo  però,  da  tolto  il  discorso  paiono  nMS^a  {n  chiaro  e 
fermate  tre  grandi  verità,  che  sono  : 

«  l.«  li'lo  personale  degli  iodividai; 

«  !^*  ho  spirito  comune  della  specie,  il  quale   opn  risieda, 
e  ma^tiensi  cbe  negli  individui; 

«  3.*  La  somma  bontà  e  misericordia  di  Dio. 
«  Ora  ognuna  di  queste  ire  verità  vieta  che  sì  ammetta  una 
piena  mortalità:  }.^  perchè  il  reale  esser  proprio  non  può  finire  in 
non  essere;  2>^  perchè  gli  individui  hanno  il  loro  fondamento  nella 
comunioi^e  del  coipplesso  di  specie,  talobò  al  cadente  individuo 
dee  servire  di  apipoggio  ancbe  il  valore  della  forata  oollettiva; 
3,®  da  ultimo*  perchè  la  somma  bontà  di  Dio  non  può  avere  de- 
^tinata  alla  morte  Topera  più  nobile  della  sua  sapienza  e  qnnipo- 
teni;a,  una  immagine  che  gli  è  somigliante. 

«  £  9ul  generale  accordo  di  queste  tre  fondamentali  verità  che 
ferma  riposa  la  fede,  nella  immortalità  dell*  uomo.  In  questa  pietra 
fiducia,  noi  abbandoniamo  il  resto  a  Lui  che  di  sé  dice  :  Io  sono 
Val  fa  e  l'omega,  il  princìpio  e  il  fine,  il  primo  e  l'ultimo;  ecco  Io 
vengo  tosto  e  la  mia  ricompensa  è  meco,  per  rendere  a  ciascuno 
come  le  opere  sue  (1)  »  (pag.  261]. 

Davide  NoasA. 


(4)  Apocaliffie  I,  8,  17;  XXII  49. 
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S^ìàoMó.  M.  X.  I^  legge  tui  pr&vpedimenti  eacezionali  di  pubblica  sicuresta  al 
Senato.  ^^  U  Le  elezUmi  municipali  in  vatie  eit$à  d'Italia.  ^ViL  Le  lèggi  db- 
stituzionali  ed  il  ministero  in  Francia.  -^  IV.  Coee  di  Spagna. 

25  Loglio  1875. 

1.  Ànebe  daratite  il  mese  che  Tolge  al  sao  termine  la  gfave 
questione  dei  provvedimenti  speciali  di  pubblica  sicufezza  tenne  a 
flè  rivolta  l'attenzione  pubblica  in  Italia.  Però  dalla  Camera  dei 
Deputati  passando  a  quella  dei  Senatori,  essa  fu  lungi  dal  destarvi 
uguali  tempeste.  Ed  invero,  oltre  alla  maggior  calma  che  d'ordi- 
nario presiede  alle  deliberazioni  di  queir  autorevole  Consesso,  Varie 
altre  cagioni  impedivano  che  la  discussione  intorno  a  questo  argo- 
mento vi  prendesse  V  estensione  e  la  vivacità  che  avevano  segnalata 
quella  della  Camera  dei  Deputati.  Il  Senato  si  trovava  infatti  dà- 
Tanti  ad  una  questione  di  gi&  compromessa:  il  tempo  stringeva;  la 
più  piccola  modificazione  portata  alla  legge,  richiedendone  il  rinvh> 
alla  Camera,  sarebbe  stata  equivalente  ad  una  rejezione;  Tattitti- 
dine  quasi  minacciosa  d' una  parte  della  stampa  e  della  popolazione 
della  Sicilia  consigliava  una  pronta  risoluzione. 

li  Senato  quindi,  dopo  due  soli  giorni  di  discussioni,  approvò 
eon  66  voti  contro  20  la  legge  già  adottata  dalla  Camera,  non  che  l'a 
proposta  pec  una  inchiesta  sulle  condizioni  della  Sicilia.  Non  man- 
carono per  vero  dire  neppure  nel  Senato  validi  oppositori  ai  prov* 
-vedimenti  eccezionali,  nò  fecero  loro  difetto  argomenti,  fra  cui  primo 
quello  della  poca  convenienza  di  sottoporre  al  primo  ramo  del  Par- 
lamento un  progetto  di  tanta  importanza  pel  fne  della  sessione, 
quando  la  brevità  del  tempo  impediva  che  se  ne  potesse  fare  un 
profondo  ed  accurato  ^feame  :  ma  alla  -maggiafltaià  qeMti»  ragioai 
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parvero  meno  gravi  delle  altre  che  militavano  in  favore,  non  gi& 
del  progetto  in  se  stesso,  ma  di  una  deliberazione  qualsiasi  che  di- 
mostrasse r  accordo  de'  varii  poteri  contro  le  mal  celate  minaccio 
di  certi  partiti,  e  la  riprovazione  del  Senato  per  coloro  che  ave- 
vano altrove  trascinato  nel  fango  Tenore  dell'Italia  con  temerarie 
affnrmazìoni.  Ormai  adunque  il  progetto  è  legge  dello  Stato:  ma 
anche  dopo  la  sua  pubblicazione  e  la  proroga  del  Parlamento  le 
difficoltà  da  esso  suscitate  continuano,  trovando  alimento  neir in- 
chiesta votata.  Come  ognuno  sa,  a'termìni  della  legge,  questa  inchiesta 
deve  venir  effettuata  da  una  Commissione  di  nove  membri  da  nomi- 
narsi per  terzo  dal  Governo,  e  dalle  Presidenze  delle  due  Camere. 
Appena  pubblicata  la  legge,  sia  queste  che  quello  si  affrettarono  in 
fatti  a  designare  i  rispettivi  rappresentanti  della  Commissione  ;  ma 
ecco  che  quattro  fra  quelli  eletti  dal  Senato  e  dalla  Camera  rifiatano 
per  ragioni  private  e  politiche  di  farne  parte.  Questo  contrattempo, 
reso  assai  grave  dal  complicato  sistema  di  nomina  de' commissari , 
o  rimette  in  forse  le  sorti  dell'inchiesta  o  ne  scema  ancora  il  pre- 
stigio giÀ  scosso  da  tante  controversie. 

II.  Frattanto,  disgustato  dalle  scene  di  Monte  Citorio,  nò  troppo 
soddisfatto   dalla  amministrazione  del  partito  che  da  quindici  anni 
sta  al  governo,  il  paese  sembra  incominciar  a  pensare  che  la  sua  sa- 
lute sta  altrove,  che  altri  uomini  ed  altri  principii  si  -richiedono  per 
dargli  quell'autorità  morale  e  quella  prosperità  materiale  che  si  ad- 
dicono ad  una  nazione  come  l'Italia.  Senza  voler  attribuire  una  so- 
verchia importanza  alle  elezioni  municipali  di  Genova,  di  Venezia, 
di  Firenze  e  d' altre  città  non  possono  negarsi  due  fatti,  primo  che 
un  movimento  in  senso   conservatore  va  poco  a  poco  operandosi 
presso  di  noi  e  che  a  lungo  andare  questo  risveglio  di  vita  politica 
farà  pure  sentire  la  sua  influenza  nel  Parlamento  e  nel  Governo  :  se- 
condo che  è  pur  forza  il  riconoscere  avere  il  partito  retrivo  scon- 
fessato in  pratica  l'antico  suo  programma  e  aver  riunito  i  propri 
voti  su  nomi  di  cittadini  i  quali  non  ebbero  mai  aspirazioni  antilibe- 
rali ed  antinazionali.  (1)  Già  la  stampa,  già  l  Ministero  stesso  se  ne 
preoccupano,  però  il  conte  Cantelli  mostrò  di  comprenderne  tutta 
la  portata  nella  sua  recente  lettera  al  conte  Glustinian  di  Venezia, 
ove  distingue  giustamente  i  cattolici  dai  retrivi.  Quanto  a  noi,  salu- 
tando con  gioia  questo  gii'stissimo  apprezzamento  del  Ministro  del- 


(1)  Anzi  a  Genova  il  Cittadino,  eco  deir  Unità  Cattolica  e  di  siffatti  giornali , 
andò  più  oltre  e  propugnò  reiezione  a  Consiglieri  Ma  iiicipali,  dell*  onorevole  Depu- 
tato Negrotto,  e  dei  Senatori  Giovanni  Ricci  e  Cesare  Gabella,  dei  quali  pei  loro 
voti  parlamentari  e  per  la  loro  vita  pubblica  sono  abbastanza  note  le  opinioni  pò* 
Utich«  •  {religiose  tutt*  altro  che  temperate  eclericali^ 
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rinterno,  ci  auguriamo  che  tutti  i  Cattolici  scendano  una  buona  volta 
a  prender  parte  alla  vita  politica  del  paese,  costituendo  un  gran  par* 
tito  conservatore^nazionale,  lontano  dalle  colpevoli  speranze  di  chi 
segna  il  ritorno  al  passato,  ma  capace  di  porre  un  argine  alle  ten- 
denze razionaliste  ed  irreligiose  della  maggioranza  attuale,  e  ci 
auguriamo  eziandio  che  dagli  nomini  onesti  i  quali  efficacemen^:;  lavo- 
rarono al  risorgimento  jiazionale  sia  costituito  un  gruppo  di  persone 
autorevoli  che  riuniscano  le  sparse  ma  numerose  forze  di  quelli  ita- 
liani credenti  che  se  per  T  addietro  non  poterono  approvare  i  mezzi 
onde  si  ottenne  V  unità  del  paese  adesso,  V  accettano  sinceramente  e 
vogliono  mantenerla. 

III.  L*  Assemblea  di  Versailles  ha  testò  approvato  alcune  leggi 
di  grandissima  importanza:  cioò  quella  sulla  libertà  d*  insegnamento 
ed  alcune  fra  le  altre  destinate  a  servir  di  complemento  alla  co- 
stituzione del  25  Febbraio.  La  legge  suU*  insegnamento  era  airor- 
dine  del  giorno  fin  dai  primi  deiranno:  vivamente  osteggiata  da 
parte  dei  x^adicali,  solo  il  12  corrente  potò  esser  definitivamente 
approvata  con  316  voti  contro  266.  Forse  in  quella  legge  vi  saranno 
alcune  disposizioni  che  potrebbero  esser  migliori  ma  certo  essa  san- 
cisce un  grande  principio  che  vorremmo  veder  adottato  anche  da 
noi;  certo  risveglierà  in  Francia,  per  mezzo  dell* emulazione  fra  i 
varii  istituti,  un  novello  amore  agli  studi  seri  ed  alla  profonda  cul- 
tura delle  scienze.  Meno  ostinatamente  combattute  furono  le  leggi 
costituzionali,  presentate  dal  Ministero  Buffet-Dufaure  dopo  il  voto 
che  dichiarò  la  Repubblica  governo  legale  della  Francia.  Rinviate 
ad  una  Giunta  quasi  tutta  favorevole,  e  venute  in  discussione  il  21 
Giugno ,  esse  furono  già  in  gran  parte  approvate.  Una  stabilisco 
la  composizione  e  gli  attributi  del  Senato;  1* altra  regolai  rapporti 
fra i  vari  poteri  dello  Stato.  Grande  autorità  ò  da  quest'ultima  affi- 
data al  Presidente:  egli  apre  e  chiude  le  sessioni  parlamentari  ag- 
giorna e  convoca  straordinariamente  le  Camere,  stringe  trattati  » 
gode  insomma  di  prerogative  poco  minori  di  quelle  che  ha  un  re 
costituzionale  ;  quindi  i  repubblicani  esaltati  vi  si  opposero.  Ma  poco 
giovarono  gli  di  attacchi  Louis  Blanc  e  de* suoi  amici:  ìmperocchò 
il  resto  della  sinistra  e  i  due  centri  approvarono  la  legge;  e  la  stessa 
destra  vedendo  più  che  mai  lontana  la  speranza  d'  una  ristorazione 
legittimista,  vi  si  associò.  Rimane  però  ancora  ad  esaminare  la  legge 
elettorale,  intorno  alla  quale  gravi  divergenze  separano  i  partiti; 
quindi  in  considerazione  della  discussione  a  cui  essa  darà  luogo  e 
della  stagione  avanzata^  venne  dal  deputato  Malartre  fatta  la  pro- 
posta per  una  nuova  proroga  dell*  Assemblea  nazionale  fino  al  pros- 
simo ^Novembre.  La  sinistra,  sospettando  sotto  tale  proposta  un 
tentativo  mascherato  per  ritardare  Tapplicazione  della  nuova  Costi- 
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tuzione,  la  combàtlò  vigorosamente  ;  ma  Avendo  ìk  pfdroga  il  con- 
senso del  governo,  dopo  breve  lotta  venne  adottata. 

Infiatti  il  ministero  Baffet-Dufanrò  va  ogni  giorno  gnadagnando 
ftoove  forze  heir  Assemblea.  Assalito  violentemente  dal  Gambetta 
durante  una  interpeilafiza  sai  maneggi  dei  Bonapartisti,  esso  ottenne 
un  voto  di  fiducia  con  424  voti  contro  272.  Tutta  la  sinistra  si  di- 
chiarò avversa  al  Ministero  :  tutta  la  destra  ed  i  centri  si  schierarono 
a  suo  favore.  Un  tale  spostamento  di  partiti,  allontanÀndo  1*  even- 
tualità di  un  Governo  di  Sinistra,  sarebbe  un  fatto  di  cui  conter- 
rebbe rallegrarsi  se  il  Ministero  sapesse  far  rispettare  fermamente 
le  nuove  leggi  e  se  i  partiti  monarchici  si  decidessero  lealfnente  ad 
ò^Saervai^le  senza  restri  azioni  e  senza  risei^ve.  Riunendosi  tutta  intera 
intorno  alla  Reptibblica  conservatrice,  unico  governo  possibile  in 
H^rancia  oggidì,  la  maggioranza  dimostrerebbe  così  d*airèr  dopo 
molti  errori  coinpreso  al  fine  il  suo  compito,  e  potrebbe  destituire 
al  suo  paese  V  antica  influenza.  Ma  sapranno  i  partiti  rinunziare 
alle  loro  particolari  speranze  e  sacrificare  le  loro  simpatie  alla  sa- 
lute della  nazione?  Ecco  un  punto  sul  quale  non  oseremmo  nulla 
affermare,  osservando  con  quanta  ostinazione  ogni  frazione  vada  già 
cavillando  sulla  clausola  di  revisione  inserita  nella  nuova  Costi- 
tuzione. 

ÌY.  La  guèrra  óivile  in  Spagna  sembra  nuovamente  avtiatBi 
verso  uno  scioglimento.  Dopo  sei  mesi  e  più  che  gli  eserciti  av-> 
versar!  stavano  osservandosi  senza  arrischiarsi  ad  alcuna  operazione 
impoi'tante ,  pare  che  i  generali  alfonsisti  abbiano  abbandonata  la 
loro  inazione  per  portar  qualche  colpo  decisivo  alla  insurrezione. 
Le  vittorie  di  Quesada,  di  Martinez  Campos  e  di  iTovelliir,  quan- 
tunque probabilmente  esagerate  dai  dispacci,  han  senza  dubbio 
assai  compromessa  la  posizione  delle  forze  Carliste,  e  se  vivamente 
proseguite,  potranno  forse  mettere  un  termine  ad  una  guerra  con- 
tinuata con  colpevole  ostinazione  da  un  principe  ambizioso,  che  ai 
maschera  del  manto  di  vindice  del  diritto  e  del  Cattolièismo,  e  che 
viene  rappresentato  come  tale  dai  giornalisti  clericali  di  Fl^ancia  e 
d*  Italia. 

X. 


Segreiario  della  Direztonìs 
Prof.  Gun>o  FAbomi. 
Oerénie  retponéabih 
^xoeBPPB  Amiìuviv 
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E  LA  SCUOLA  PEDAGOGICA  NAZIONALE 


(Coatinoaiione.  V«  fuscioolp  15%  pag.  21  •  tegfir) 


IX. 

Comunisti^  Socialisti  e  Internazionalisti 
riformatori  in  pedagogia. 

Ciò  premesso,  gli  è  certo  storicamente  che  primo  a  farsi  in- 
terprete di  quello  che  chiamano  pensiero  moderno  fu  lo  Strauss 
in  Germania,  il  quale  domandava:  siamo  noi  ancora  cristiani? 
e  conchiuse  di  no,  e  che  non  vi  è  un  Dio  personale^  non  vi  i 
vita  futura  ;  che  si  deve  abolire  ogni  culto  religioso,  e  per  col- 
mare il  vuoto,  a  Dio  sostituire  il  tutto  o  l'universo.  Questi  errori, 
che  serpeggiano  in  Germania  non  sono  mai  giunti  ad  essere 
colà  popolari  come  in  Francia,  perché  quella  nazione  si  lascia 
piuttosto  guidare  dalla  ragione  che  dal  sentimento  e  dafla  imma^ 
ginazione,  né  perciò  mai  arrivarono  a  trascinare  i  governanti,  i 
quali  invece  fin  da  principio  subito  li  repressero  come  ci  ha  nar- 
rato il  Rendu,  in  un  suo  recente  libro  pubblicato  ad  ammaestra- 
mento de*  suoi  mobili  concittadini.  Infatti  fin  dal  1848,  nel  parla- 
mento di  Prancoforte,  il  grido  dei  giovani  Egheliani  e  dei  radicali 
politici  era  di  mutare  le  basi  deireducazione  coli*  abolire  ogni 
istruzione  religiosa,  quando  il  Goltz  si  indignava  che  nella  scuola 
$i  insegnasse  al  povero  che  esso  era  fatto  pel  cielo  e  non  per  la 
ferra,  che  si  insinuasse  nell'animo  dei  fanciuilini  un  eriMianesimo 

Bipista  tlnit,  anno  zn,  tei  jxxl  8 
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die  li  rende  rassegnali  nella  miseria,  e  conchiudeva  essere  un 
gran  delitlo  insegnare  la  rassegnazione  nel  mondo.  Anqjic  il 
Vogt  gridava  che  bisognava  separare  la  Chiesa  dallo  Slato,  di 
guisa  che  tutto  quello  che  porta  il  nome  di  Chiesa  sconopaia  senza 
lasciar  traccia  alcuna,  ritorni  al  cielo  che  è  sua  patria,  al  cielo 
di  cui  vogliamo  saper  nulla,  mentre  siamo  qui  sulla  terra.  Si 
abolisca  una  volta  ogni  sisletna  che  inculca  aWuomo  fin  dalla 
sua  nascita  le  credenze  delVawenire. 

Tali  grida  si  ripetevano  anche  a  Berlino  nel  184-8,  ad  Am- 
burgo ed  ili  altre  città  germaniche,  ed  erano  anche  diffuse  nelle 
scuole,  ripetute  da  molti  insegnanti  elementari,  per  cui  sì  ebbe 
a  dire  da  taluno  che  la  rivoluzione  del  1848  nella  Germania 
settentrionale  era  stata  una  rivoluzione  di  maestri.  Ma  che  fecero 
i  Governi  ?  Il  Senato  di  Amburgo  soppresse  una  scuola  di  comuni- 
sti con  un  decreto  che  diceva  «  Negando  V associazione  aperta- 
mente il  cristianesimo  per  darsi  lulla  in  braccio  delVateismo,  il 
Senato  non  poteva  tollerare  più  olire  Vinfluenza  di  una  associa- 
zione si  fatta,  e  degli  insegnamenti  doli  per  r educazione  della 
gioventù  ».        - 

A  Berlino  fin  dal  18S1  il  ministro  della  pubblica  istruzione, 
come  conta  il  Rendu,  con  una  circolare  del  primo  ottobre,  smen- 
tiva la  voce  che  la  direzione  morale  delle  scuole  soggiacesse  a 
mutamenti  essenziali,  assicurando  che  niuna  mutazione  sarebbe 
introdotta  nella  direzione  pedagogica,  perché  erasi  acquistato  di 
giorno  in  giorno  il  convincimeuto  ognora  più  fermo  che  il  va- 
lore della  scuola  dipende  dalla  sua  intima  unione  con  la  Chiesa^ 
e  ordinava  di  formare  immediatamente  una  generazione  nuova 
di  maestri  in  cui  rinascesse  la  vita  morale  e  religiosa^  per  gua- 
rire le  piaghe  profonde  che  si  erano  appalesate  nel  popolo  ger- 
manico, perchè  si  era  nodrito  lo  spirito  dei  giovani  maestri  delle 
sterili  chimere  dei  sistemi,  là  dove  faceva  mestieri  mettere  in 
piena  luce  i  tesori  della  fede  cristiana.  (Parole  della  direzione 
delle  scuole  normali  in  Berlino).  Però  i  comunisti  cacciati  dalla 
Germania  tra3portarono  le  loro  sedi  in  Francia.  Di  che  sorta  fosse 
la  qualità  della  sementa  sparsa  da  essi  ce  lo  dissero  i  frutti  rac- 
colti nel  1871  (1).  É  però  a  notarsi  che  molto  tempo  prima,  os- 


(1)  Infatti  il  primo  decreto  emanato  sulle  scuole  dagli  internazioDaiisU 
in  Parigi,  ft'tempi  della  ComuneiSi  fu  di  abolire  ogni  insegnamento  religioso: 
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£ia  fin  dai  primi  tempi  del  governo  di  Luigi  Filippo,  la  Camera 
dei  Signori  in  Francia  aveva  riconosciuto  che  la  filosofia  pro- 
fessata da  una  parte  deiruniversità  conduceva  al  Panteismo,  poi 
commise  ai  Prefetti  di  purgare  le  scuole  dai  docenti  comunisti, 
per  salvare  i  dogmi  sociali  coi  dogmi  religiosi:  ma  il  Consiglio 
universitario  dormiva  allora  in  Francia  come  dorme  ai  nostri 
giorni  il  Consiglio  ^periore  di  pubblica  istruzione  in  Italia. 

Chi  vuol  sapere  che  cosa  è  1*  Italia  ai  nostri  giorni,  vegga 
quel  che  era  la  Francia  cinque  o  sei  lustri  fa,  disse  un  francese, 
ed  a  ragione;  le  dottrine  che  sono  qui  difTuse,  i  nostri  errori 
SODO  gli  stessi.  Se  vogliam  sapere  dove  essi  ci  potrebbero  con- 
durre, vediamo  dove  hanno  condotta  la  Francia. 

Tutti  oggidì  ci  vanno  dicendo  che  la  Germania  ha  vinto  e 
schiacciato  la  Francia  nei  campi  deirazione,  perchè  la  Germania 
ha  istruito  le  sue  popolazioni  e  la  Francia  non  le  ha  istruite.  Ma 
questo  è  un  linguaggio  molto  inesatto  e  quasi  un  errore  storico; 
non  è  vero  che  la  Francia  non  abbia  pensato  ad  istruire  le  sue 
popolazioni  ;  essa  ha  fatto  di  tutto  per  istruirle,  ma  non  ha  saputo 
educarle  :  invece  la  Germania  le  ha  istruite  e  ad  un  tempo  le  ha 
pure  educate  e  per  questo  ottenne  la  vittoria.  Gli  uomini  politici 
che  ebhe  la  Francia  ai  tempi  di  Luigi  Filippo,  i  capi  dei  partiti, 
erano  uomini  di  una  rara  intelligenza,  ed  io  auguro  al  mio  paese 
che  produca  ingegni  che  possano  reggere  al  confronto  di  quelli. 
La  legge  suiristruzione  primaria  sancita  da  Luigi  Filippo  nel  1833 
era  piena  di  salutari  provvedimenti  che  furono  poscia  imitati  da 
noi  ;  e  quella  legge  in  meno  di  tre  lustri  ha  suscitato  in  Francia 
73  mila  docenti  primari!,  come  la  legge  d' istruzione  del  1860, 
fondata  sulla  legge  subalpina  del  1849,  ha  fatto  nascere  in  Italia 
in  meno  di  quattordici  anni  quaranta  mila  docenti.  Non  é  dunque 
ragione  che  noi  ci  inorgogliamo  tanto,  né  meniam  vanto  sulla 
nazione  sorella  di  razza  latina,  poiché  i  nostri  progressi,  se  li  re- 
stringiamo alla  statistica^  ossia  al  numero  delle  scuole  aperte» 
fatte  le  debite  proporzioni,  non  superano  i  progressi  della  Fran- 
cia di  quel  tempo.  Ma  la  statistica  non  ci  dice  tutto  ;  non  ci  dice 
qual  sia  rindirizzo  intellettuale  e  morale  delle  scuole  medesime. 


nondimeno,  diceva  il  decreto,  in  parecpbie  scuole  rimane,  sotto  forme  di  ero* 
cefissi,  madonne  ed  altri  simboli,  la  memoria  di  codesti  insegnamenti;  gl'isti- 
tntori  facciano  sparire  tali  oggetti,  la  cui  presenta  offende  la  libertà  di  coscienza; 
quei  ebe  son  di  metallo  siano  registrati  e  mandati  alla  zecca. 
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non  ci  dice  sé  al  decréscere  del  numero  degli  analfabeti  eottV 
sponda  ii  crescere  dèi  buoni  costumi  e  dell' èlévatfond  tde^i 
spiriti. 

Io  ricordo  ehe  un  giorno  il  Thìets,  nel  ^artàttièntò  dì  Fràn- 
cia, laiKìéntaVa  rùdahza  di  t^lkte  \  figli  dei  cbkltddini^  faHi  idtraife 
in  tàhté  bètte  cose  hello  scuole  tnagiàti^ali  è  tiOtTtaalf,  e  riman- 
darli* con' dugento  life  a  18  anni  nel  fohdò  di  iìtì  villaggio,  o 
morife  Ai  noia  e  di  fame,  per  falene  tànii  [niakohtèMi  e  nemici 
delta  società,  Un*altra  volta  un  professore  universitario,  il  Loraiu, 
dalle  relazioni  di  190  ispettori  ne  trasse  una  e  pubblicolla,  ov^ 
si  leggera  che  dai  Pirenei  alle  Cevennes,  dal  Calvados  alle  mon- 
tagne deWIsero,  sema  tccelluatne  il  eir&mdario  della  metropoli, 
gli  ispettori  non  avevano  alzato  che  grida  di  àoltrrè,  pofchè  la 
miseria  degli  istitutori  eguagliava  la  loro  ignorahta  è  il  disprezzo 
pùbbli4(X  Parlava  d' istitutori  che  andando  à  caccia  tà  bcev^no 
surrogare  dalla  moglie,  di  altri  usurai  e  peggio,  condahnSiti  éAÌ 
Consiglio  municipale,  di  tdluni  pagati  per  suonare  le  campatté, 
dì  altri  che  col  tamburo  ih  testa  conduceVano  gli  allievi  alla 
porla  della  Chiesa  a  gridare  abbasso  i  ptetanzuoti,  di  alctihi  che 
intertx)gati  dalPispettore  dove  fossero  riguardo  airislruzionié  morale 
e  religiosa,  risposero  non  insegnare  essi  tali  sdoùchezze. 

So  che  quella  condizione  di  cose  fu  tnigliotata  da  poi,  ed 
io  non  dirò  che  a  quel  quadro,  spaventoso  risponda  il  quadro 
degli  istitutori  in  Italia,  ma  il  quadro,  sotto  l'aspetto  della  ìni- 
àeria  appo  noi  è  pòco  dissomigliante.  Collo  stipendio  dì  SS3  life 
annue  per  testa,  e  meno  ancora,  anche  T  Italia  mantiene  tanti 
uomini  malcontènti  e  nemici  della  saciM,  ne'suoi  villaggi  è  nelle 
borgate  ed  anche  io  tante  città,  t  Visitando  ì  villaggi,  diceva  il 
Thiers,  viA  sono  a  mano  a  mano  irttrattenuto  col  pàrroòo,  tol 
sindaco,  col  maestro  di  scuola,  cogli  operai.  Io  trovavo  urt  par- 
roco, la  cui  posizione  è  mode^iisdima,  poco  pia  ricca  di  quella 
del  ilfìaestro  di  scuola,  e  que^i  era  calmo  e  rassegnato.  Invece 
il  maestro  di  scuola  Tho  sempre  trovato  malcontento:  il  suo 
viso  e  le  sue  parole  erano  tristi  e  qoaài  rrfitaté  ;  fra  ii  pfttfo<5o 
e  il  precettore  non  era  la  conciliazione  ma  la  diffldetiza,  e  per 
lo  più  r  antagonismo  e  conflitti  miserabili,  onde  succede  cbe  la 
legge  nei  precettori  abbia  creato  40,000  anti-curati,  osdlà  4t),()00 
curati  dell'ateismo  e  del  socialismo  ». 

Nei  riferire  queste  parole  io  soa  lontano  4«U'<ffenMre  che 
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i  maestri  del  Regno  d*  Italia  abbiaDsi  a  tenere  in  quel  conto  in 
^i^i  Thiers  teneva  allora  i  maestri  di  Francia,  né  sono  di  quelli 
c(^  }  ì^nì  ed  i  mali  di  una  nazione  addebitano  intieramente  alla 
8(Hiola  9^nza  pensare  quanta  parte  di  responsabilità  debbano  avere 
J^  fiEmiiglia,  la  stampa,  la  Cliiesa  e  Io  Stato,  tutta  insomma  la  società. 
Quello  però  che  a  me  sembra  evidente  si  è  che  la  Francia  non  tanto 
p^d^va  ai  ba^so  per  essere  stata  restia  a  diffondere  V  alfabeto, 
quapto  per  ooo  aver  sapqto  vivificare  Talfabeto  col  retto  principio 
educptore.  Pai  che  appunto  provenne  quel  doloroso  fatto  che  i 
delitti  aq^i  cb^  dinpinuire  si  videro  crescere  in  quei  dipartimenti 
e  in  quelle  Qitt4  oye  si  è  più  largamente  diffusa  Fistruzione.  In- 
fittii in  ^t^tistica  dei  delitti  presentata  dal  sig.  Fayet  airAccademia 
(il^lle  pcien^e  iporali  e  politipt^e,  fin  dal  1843,  comprovava  che  la 
6Ì9SPP  la  qi^alìB  aveva  rjpevuto  Tistruzione  primaria,  fatte  le  debite 
proporzioni,  copi^etteva  più  delitti  del  ceto  cui  non  si  era  dispen- 
sata istruzione  di  i^ort^,  E  il  Dupin  fìq  d^  quel  tempo  era  costretto 
9  ^pfepsare  pbf(  la  completa  ignoranza  si  associa  colla  minor 
proporisJODfi  di  delitti  cpqtrp  |e  persone.  Per  |I  che  T  onorevole 
di  Corcalles  vepiv?  a  questa  ^conclusione,  che  Tistruzione,  se  non 
4  congiqBt«  (soU'edi^o^iQne  odorale  f  religiosa,  non  impedisce 
r^prepcimenio  9^mpr6  piò  oonsiderevol^  di  misfatti. 

Ora  84  noi  n)ptti<9fno  per  poco  a  confronto  con  quel  periodo 
dQ)Ì0  stpria  di  Fr^nci^  il  periodo  attuale  della  storia  Italiana  che 
fffUfk  ai  ooptrj  oechi  ^i  svolga,  se  consultiamo  pur  noi  le  stati- 
Btif^  ^e\  delitti  e  dellp  pene  dal  nostrp  Ministero  di  grazia  e  giu- 
piizi^  pii()b{io4t0,  se  riandiamo  I^  cppciusìoni  a  cpi  v0ngono  tratto 
trat^  i  procoratpri  d^l  Re,  e  gli  avvocati  generali  delle  Cpfti  su- 
Br^fQP  4'  gÌMstiffia  aelji^  primarie  cittA  d*Italia,  non  avremo,  a  dir 
y^p9,  ^i  chp  poasplarcep^  moltp  né  ^  trarqe  molto  lieti  auspici 
pel  ooMrp  avvenire.  Non  riferirp  qqi  codeste  cifre ,  |ben  note  ^ 
tutti,  fpa  r^hi^pQ  ¥  atMziooe  sul  riscontro  singolare  che  haqno 
MP  <iyoUe  4pÌ  Q93tri  vipiqi,  a$i|ché  quei  nostri  connazionali  che 
S9fì  ISQtQ  ammi^dtprj  di  (otto  quello  che  vien  doltremonte»  si  |a- 
8«f99  wuna^^tr^pp  ddgli  errori  altrui  e  dall'esperienza,  la  quale 
d(»vretibe  essere  più  potentp  della  voce  di  <rerti  visiont^ri  e  sch 
piatori  poliiiep  che  deridonp  leome  4olirinarii  e  retrivi  qiiei  oh^ 
avyer^BO  il  pericolo  perc)»èsì  po^sa  evitare,  e  mettono  al  pudo 
U  piagge  perchè  sieqp  medicate  a  tempo,  Qocb?  sono  ancora  sa* 
natili.  Quelli  che  per  poco  conoscono  1a  atoris  di  Francia,  b^n 
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sanno  che  queste  lotte  tra  i  radicali  e  i  moderati,  e  gli  stessi  titoli 
con  cui  i  primi  battezzano  i  secondi,  ci  vengono  di  là;  ben  sanno 
che  furono  sempre  beffati  come  bugiardi  profeti  e  dottrinarli  co- 
loro che  dalle  fosche  statistiche  criminali  argomentavano  Tavvenire: 
per  mettere  in  chiaro  chi  avesse  torto  o  ragione  non  ci  volle  meno 
che  la  lugubre  fiaccola  di  due  rivoluzioni  sociali. 

Per  una  tremenda  necessità  politica,  da  un  estremo  i  nostri 
vicini  passarono  all'estremo  opposto,  e  per  allontanare  i  pericoli 
deiranarchia  si  acconciarono  prima  al  regime  militare  di  Napoleone 
terzo,  il  quale  non  che  aver  fede  nell'alfabeto,  temeva  piuttosto  gli 
effetti  di  quel  pericoloso  strumento,  che  sotto  il  governo  anteriore 
non  era  riuscito  a  sterpare  la  mala  pianta  del  socialismo;  Preferi 
egli  appigliarsi  al  partito  di  reprimere  le  idee  e  favorire  gli  in- 
teressi materiali  del  popolo,  e  non  pensava  che  era  mestieri  ad 
un  tempo  curare  gli  spìriti,  non  pensava  che  ai  nostri  tempi  la 
usanza  di  reprimere,  propria  del  regime  militare,  se  può  essere 
rimedio  valevole  e  necessario  per  poco,  non  può  durare  a  lunga, 
giova  a  palliare  i  mali  non  a  guarirli  ;  poiché  le  idee  sono  di 
tal  fatta  che  non  si  possono  né  soffocare  né  imprigionare,  somi- 
gliando esse  all'oro  di  Orazio  che  va  per  mezzo  i  satelliti,  e 
rompe  le  muraglie  più  potente  del  fulmine.  Quando  si  persegui- 
tano le  idee,  si  ottiene  l'effetto  opposto,  mentre  se  quelle  sono 
false  0  torte,  conviene  correggerle,  ed  al  veleno  delle  false  dot- 
trine opporre  il  contravveleno  dei  buoni  e  salutari  principiì.  Ogm 
qual  volta  per  spiegare  le  sconfitte  di  Francia  sento  a  parlare 
dell'ignoranza  delle  masse,  dei  campagnuoli  che  non  sapevano  né 
leggere  né  scrivere,  mi  vien  voglia  di  ridere.  Sapevano  leg- 
gere e  scrivere  anche  troppo  quegli  operai  di  Parigi  e  di  Lione 
che  furono  causa  di  tante  calamità  alla  Francia.  E  chi  oserà  dire 
ignorante  il  ceto  medio  di  Francia,  che,  ancora  pochi  anni  sono, 
era  dall'universale  tenuto  e  predicato  come  il  ceto  più  cullo  di 
Europa?  Ciò  che  ha  perduto  la  Francia  non  é  un  difetto  ma  un 
eccesso,  vuo'  dire  é  la  falsa  cultura,  non  la  mancanza  di  cultura, 
é  la  sua  civiltà  più  abbagliante  che  reale,  superficiale,  imbastar- 
dita, corrotta:  per  quanto  si  fosse  insegnato  a  leggere  e  a  scri- 
vere a  tutti  i  campagnuoli  come  agli  abitanti  delle  città,  se  la 
scuola  non  era  fondata  su  buoni  principi!  educativi,  se  l'istruzione 
che  si  dispensava  era  falsa,  si  centuplicavano  i  mali  di  quel 
paese  invece  di  diminuirli. 
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X. 

Scuola  popolare  in  Francia  e  in  Germania. 
Girard,  Peslalozzi  e  Rousseau. 

«  Nei  collegi  di  Francia  (scrive  il  Laprade)  si  dà  un*istrazione 
omicida,  e  tutta  la  nostra  letteratura  somiglia  ad  un  malato.  Sotto 
la  biacca  e  il  carminio  non  sono  muscoli  sodi  ;  le  arti  nostre,  pit- 
tura, musica,  poesia>  romanzo  e  teatro,  critica  e  giornali  operano 
sui  nervi  assai  e  su  la  ragione  pochissimo.  Si  scambia  per  idee, 
per  convincimenti,  per  entusiasmi,  per  sanzioni  della  coscienza, 
le  impressioni  pungenti  dei  nervi  irritati  ».  Questi  mali  cosi  al 
vero  dipinti  da  un  fraiicese  sono  repli,  buono  il  rimedio  proposto 
di  rialzare  Teducazione  per  mezzo  della  ginnastica  e  della  musica, 
con  che  si  procuri  aggiungervi  un  altro  mezzo  più  potente,  cioè 
si  vivifichi  col  retto  principio  educatore.  Mi  ricordo  di  un  detto 
del  Botta  poco  lusinghiero  per  i  popoli  meridionali  d'Europa,  ed  e, 
che  questi  non  gli  pareano  affazzonati  a  libertà  ;  e  il  Ricbelieq 
temeva  di  uno  Stato  ove  i  sudditi  fossero  tutti  addottrinati,  per- 
ché ivi  più  che  r  obbedienza,  sarebbe  comune  1*  orgoglio  e  la 
presunzione,  e  la  Francia  (sono  sue  parole)  sarebbe  piena  di  ciar- 
loni, e  di  cavillatori  più  abili  a  turbare  il  pubblico  riposo  ette  a 
procacciare  alcun  bene  allo  stato  ».  La  sentenza  se  non  è  vera 
assolutamente  (e  fu  smentita  dair  esempio  della  Germania  e  di 
altri  paesi),  pare  a  taluni  una  profezia  per  il  popolo  francese  di 
immaginativa  troppo  ardente,  il  quale  non  ha  mostrato  fin  qui  di 
fare  troppo  buon  uso  del  grande  beneGcio  della  libertà  e  della 
istruzione;  popolo  il  quale,  dopo  avere  tante  volte  chiamato  ad 
esame  gli  ordini  politici,  civili  e  sociali,  é  giunto  a  perdere  ogni 
fede  politica,  civile  e  sociale,  niuna  autorità  estima  degna  di 
rispetto,  né  vuol  riconoscere  che  da  lui  solo  non  derivi,  e  come 
oggi  la  crea,  la  distrugge  domani;  né  ha  del  governo  un  giusto 
concetto,  poiché  invece  di  tenerlo  in  conto  di  amico  da  ammo- 
nire e  da  correggere  ma  da  sostenere,  come  si  fa  in  Inghilterra, 
in  Germania;  lo  tiene  come  un  nemico  da  screditarsi,  da  combat- 
tersi ogni  giorno  ogni  ora,  con  guerra  incessante,  accanita,  fin- 
ché si  distrugge;  e  come   non   si   accorda  a  tollerare   alcuna 


Digiti 


zedby  Google 


120  IL  RBTTO  PaiMOIPlO 

forma  di  governo,  cosi  non  sa  tollerare  eminenza  d*  ingegno»  né 
s'inchina  a  prestigio  di  nome,  cose  tutte  le  più  detestate  dalla 
scuola  ultra  democratica  e  demagogica,  colà  per  lo  più  prevalente 
alla  parte  moderata  e  saggia.  Ora  quando  si  vive  in  un  ambiente 
si  fatto,  la  scuola  popolare  piuttosto  che  secondar  la  corrente 
del  tempo  deve  andarle  a  ritroso  per  essere  salutare  al  paese. 
Bisogna  rifare  lo  spirito  pubblico,  e  per  ciò  ottenere^'  reducazìone 
nazionale  sì  avrà  da  rifare  essa  stessa,  con  ristabilire  i  supremi  prìn- 
cipii  che  hanno  da  regolarla,  e  proporre  un  qualche  tipo  o  mo^ 
dello  di  scuola  che  si  possa  seguitare  da  tutti  i  veri  amici  del 
progresso. 

Ho  sentilo  testé  farsi  menzione  di  un  fatto  a  me  nuovo,  che 
Pestalozzi  avesse  recato  a  Napoleone  primo  il  dono  del  suo  nuovo 
metodo  per  istruire  la  plebe,  e  che  Napoleone  lo  respingesse,  per-> 
che,  dopo  averlo  esaminato,  gli  riferirono  che  quel  disegno  era 
troppo  per  la  Francia;  e  invece  il  Re  di  Prussia  dopo  la  sconfitta 
di  Iena  mandasse  in  Svizzera  a  far  ricerche  di  quel  nuovo  si- 
stema d'istruzione  per  sollevare  la  plebe  a  migliori  destini.  Io 
per  me  non  mi  meraviglio  punto  che  il  gran  Corso,  il  quale  aveva 
pur  soggiogata  l'Europa  co*suoi  gregari!,  sebbene  non  sapessero  tutti 
né  leggere  né  scrivere,  poco  si  curasse  di  quel  dono  e  più  che  in 
esso  confidasse  nella  potenza  del  suo  genio  che  abbatteva  ogni 
ostacolo  con  l'entusiasmo  che  ispirava.  Ma  pure  ammettendo  che 
in  Francia  si  fosse  introdotto  il  metodo  del  Pestalozzì,  io  non 
credo  che  vi  avrebbe  attecchito,  perché  la  Francia  non  era  allora 
in  condizioni  di  riceverlo  ;  ed  anche  introdotto,  non  avrebbe  dato 
buoni  frutti,  se  non  si  correggeva,  come  si  fece  in  Prussia,  la 
massima  dominante  di  quel  metodo  che  pone  a  principio  supremo 
le  realtà  matematiche.  E  qui  è  a  notare  che  tutto  il  meglio  del 
metodo  del  Pestalozzi  attinente  all'educazione  fisica,  quegli  l'aveva 
tolto  dall' £mi7to  di  Rousseau,  e  svoltolo  nel  suo  sistema  educa* 
tivo,  ne  fece-dono  alla  Svizzera  e  alla  Germania.  Però  le  doi-« 
trine  morali  à^W  Emilio,  che  erano  pestifere,  il  Pestalozzi  ebe  era 
di  buon  senso  dotato  dispregiolle  affatto  e  le  lasciò  alla  Francia, 
il  che  fu  un  sommo  beneficio  per  la  Germania.  Ben  e  vero  che 
il  Pestalozzi,  esagerando  un'idea  di  Loke,  aveva  creduto  che  il  mi* 
glior  modo  di  svolgere  e  dirigere  le  intelligenze  puerili  foaae quello 
di  porre  per  base  le  matematiche,  e  pretendeva  che  i  suoi  allievi 
non  credessero  se  non  quello  che  poteva  loro  venir  dimostralo 
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come  due  e  due  fafu  quattro  :  con  che  avrebbe  egli  posto  i|n  fon- 
damento fallace  e  dato  un  falso  indirizzo  aireducaziooe  nazionale, 
se  l*imo)ortale  educatore  di  Friburgo,  il  padre  Girard,  nella  visita 
che  fece  airistituto  d'Iverdun,  non  Tavesse  avvertito  del  suo  er- 
rore, con  quel  detto  famoso:  «  In  questo  caso,  se  io  avessi  trenta 
figliuoli,  non  ve  ne  affiderei  un  solo,  perchè  voi  non  potreste  di- 
mostrargli, come  due  e  due  fan  quattro,  che  io  sono  suo  pa^^e, 
f  che  egli  é  obbligalo  ad  aoìarmi  ».  Il  Pestalozzi  ehe  era  uomo 
di  buona  fede  e  di  buon  senso,  e  senza  essere  ligio  a  Rousseau 
(eccetto  che  nel  concetto  della  fisica  educazione)  ben  compren'- 
deva  tQtta  la  forza  del  principio  morale,  non  provò  difficoltà  a 
convincersi  che  le  realtà  matematiche  non  dovevano  andar  dir 
sgiuQte  dalle  verità  morali  approvate  dalla  coscienza,  e  sentite 
dal  cuore  (1).  Per  tal  modo  l'errore  del  Pestalozzi  non  fu  pny< 
pagato  in  Germania,  perchè  fu  corretto  ^  tempo  dpi  senno  del 
padre  Girard,  il  quale  atteneadosi  al  grande  principio  vivificatore 
del  suo  insegnamento  della  lingua  malernM,  cioè  di  aocoppipre 
sempre  ad  ogni  esercizio  di  memoria  e  di  insegnamento  una  le« 
^ione  religiosa  e  morale,  fondava  quella  mirabile  scuola  di  Fri« 
borgo,  che  saggiamente  contemperata  col  sistema  Pesta)ozziaao  fu 
e  «ara  sempre  la  scuola  popolare  modello  per  la  libera  Svinerà 
^  per  la  Germania.  Ma  quale  è  il  tipo,  quale  la  scuola  popolare 
modello  per  l'odierna  Francia?  Il  Villemain,  il  Guizot,  il  Thiera» 
il  B^^ndu  ben  eercarono  di  far  noti,  più  anni  or  sono,  ai  loro  con^ 
cittadini  i  pregi  del  metodo  del  Girard  e  del  Pestalozzi,  ma  tutto 
fu  inutile.  Non  ebbe  la  Franeia  tanto  buon  senso  da  intenderli,  e 
quello  ehe  nei  governi  liberi  si  chiama  opinione  pubblica  (e  in 
certi  luoghi  non  è  ehe  un'opinione  settaria),  fuorviata  in  quel  paese 
per  opera  degli  ultra-denìocratici  o  demagoghi,  acQolse  come  un 
modello  di  scuola  più  liberale  e  progressiva  quello  immaginato 
e  proposto  dal  Rousseau  neir£mi7fo.  Per  tal  modo  in  Francia, 
mentre  si  trascurava  affatto  la  parte  più  lodevole  di  quel  libre  e 
)a  più  rjceroata  dai  Tedeschi,  ossia  reducazione  del  corpo,  e  ben 
m^itavasi  che  il  Laprade  testé  chiamasse  omicida  T  educazione 
dei  collegi  »  delle  famiglie,  si  ammetteva  qual  fondamento  della 
ed^azione  morale  una  massima  più  omicida  ancora  di  quella  dal 
Laprade  deplorata,  di  bandire  cioè  i  nomi  di  Dio  e  delVamima 


(\)  Vedi  la  relazieoe  ¥iUemaia  ail'Àcoademia  firaneesa. 
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dalla  prima  età,  come  cose  .inutili  a  sapersi,  di  secondare  cie- 
camente in  tutto  la  natura,  quasi  che  la  natura  umana  sia  buona 
in  tutto,  e  ai  buoni  istinti  nativi  (che  al  certo  son  predominanti 
nel  fanciullo,  epperò  da  secondarsi)  non  vadano  associati  ezian- 
dio i  pravi  istinti  di  una  natura  corrotta,  epperò  da  reprimersi. 
Per  tal  modo  i  pseudo-liberali  a  modello  deireducazione  moderna 
proposero  un  libro  od  un  romanzo  che  scalza  la  base  di  ogni 
educazione ,  e  distrutta  la  potestà  patema  ed  ogni  principio  di 
autorità,  non  permette  nemmanco  a*  figliuoli  di  pronunciare  il  nome 
del  padre  e  della  madre,  li  caccia  nei  trovatelli,  ricerca,  come 
scrive  un  eminente  Ecclesiastico  di  Francia,  i  mezzi  educativi 
nell'amor  di  se  e  dell'interesse  personale,  e  discendendo  persino 
a  chiedere  i  segreti  e  le  ispirazioni  della  virtù  alle  nascenti 
passioni  de*fanciulli,  inaugura  un  sistema  educativo  di  gran  lunga 
inferiore  a  quello  dei  pagani,  perchè  in  tutti  i  tempi  il  fine  del- 
l'educazione fu  sempre  la  virtù  (1).  Ora  il  metodo  pestalozziano 
trapiantato  in  Francia,  se  si  fosse  contemperato  al  principio  di 
Rousseau,  non  avrebbe  dato  buon  frutto  di  sorta,  che  anzi  avrebbe 
prodotti  effetti  opposti  a  quelli  che  produsse  in  Germania,  ove  fu 
alleato  al  principio  morale  e  religioso  cui  era  già  informata  la 
scuola  popolare,  fin  da  quel  tempo  in  cui  fu  creata  dalla  mente 
di  un  Re  filosofo.  Federico  secondo.  Non  ignoro  che  questi  si 
I  protestava  amico  di  Voltaire:  ma  bisogna  convenire  che  certe 
sue  idee  in  filosofia  sieno  in  lui  rimaste  ai  semplice  stato  di  una 
individuale  speculazione  filosofica,  perchò.  egli,  ben  lungi  dal 
propagarle  nel  popolo,  volle  che  la  scuola  popolare  da  lui  fon- 
data mantenesse  un  carattere  concistoriale,  fosse  cioè  tutt' altro 
che  volteriana,  ma  invece  morale  e  religiosa.  Cosi  la  scuola  ger- 
ipanica,  nata  per  secondare  il  principio  del  libero  esame  procla- 
mato da  Lutero,  e  poi  dichiarata  obbligatoria  per  legge,  si  man- 
tenne pur  sempre  cristiana  nel  fondo:  perocché  ,  sebbene  la 
ragione  trovi  molti  e  disparati  sensi  in  questo  o  quel  luogo  dei 
Libri  santi,  tuttavia  i  principii  fondamentali  nella  Bibbia  e  nel 
Vangelo  deposti  sono  dalle  diverse  sette  universalmente  ricono- 
sciuti ;  e  mentre  il  cattolico  s' inchina  al  Vangelo  come  soggetto 
all'autorevole  interpretazione  della  Chiesa,  ogni  protestante  in  una 
cosa  conviene,  ed  è  di  riconoscer  quel  libro  come  divino,  per  sotto- 


li)  Vedi  capo  3  del  libro  deireducazione,  di  Dnpanloup. 
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róettervi  la  ragione  individuale.  Laonde  la  scaola  si  diffuse  nel 
popolo  perchè  è  ad  esso  accetta,  né  contrasta  alla  coscienza  re- 
ligiosa» anzi  concorre  a  formarla.  Per  Topposto  la  scuola  popolare 
nata  in  Francia  ai  tempi  della  rivoluzione  del  secolo  scorso  (che 
apportatrice  di  molti  beni  e  di  molti  mali  ad  un  tempo  e  da  molti 
eccessi  deturpata,  poneva  scigli  altari  la  dea  Ragione),  fu  da  prin- 
cipio contrapposta  dalla  convenzione  nazionale  alle  scuole  clericali, 
e  fu  proclamata  laica,  che  per  molti  veniva  allora  a  dire  scuola 
atea,  scuola  scettica,  scuola  secondo  lo  spirito  di  Rousseau  e  di 
Voltaire,  che  mena  i  popoli  all'empietà  e  alla  dissoluzione  sociale. 
E  perciò  non  é  a  stupire  se  fin  da  principio  fu  osteggiata  dal 
clero,  non  dico  dalla  fazione  gesuitica,  ma  dal  clero  gallicano 
avverso  per  tanto  tempo  ed  avversato  dalla  fazione  gesuitica;  e 
questo  spiega  perchè  quella  scuola  non  potè  divenir  giammai 
scuola  popolare,  e  la  legge  che  la  dichiarò  obbligatoria,  rimase 
lettera  morta,  per  i  principii  educativi  di  una  scuola  sospetta  e  invisa, 
come  quella  che  contraddiceva  alla  coscienza  religiosa  delle  mot- 
tittidìni.  Non  è  a  credere  che  in  quel  paese  di  ingégni  cosi  emi- 
nenti e  scrittori  mirabili  in  ogni  ramo,  nella  patria  di  Bossuet  e 
di  Pénélon,  sieno  mancati  uomini  di  intelletto  elevato  e  cuor  retto 
i  quali  hanno  messo  in  luce  i  buoni  principii  educativi  a  cui  si 
dovesse  informare  la  scuola  popolare  per  educare  Benza  corrom- 
pere ;  ma  in  un  paese  cosi  straziato  dai  partiti  politici,  in  tempi 
di  tante  commozioni  sociali,  fra  tante  lotte  e  accuse,  la  voce  dei 
saggi  non  ha  potuto  farsi  ascoltare,  né  generare  raccordo  desi^ 
derabile  nei  principii  supremi;  tanto  che  in  questi  ultimi  tempi  la 
divisione  delle  parti,  la  confusione  delle  idee  sembra  piuttosto 
cresciuta  che  diminuita,  per  le  lotte  malaugurate  e  sempre  pid 
di  giorno  in  giorno  crescenti  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Molta  lode 
al  certo  é  dovuta  al  Breal,  al  Simon,  airHippeau,  e  ad  altri  che 
dopo  gli  ultimi  avvenimenti,  confrontando  la  istruzione  paesana 
eoD  quella  dei  vichii,  hanno  fatto  conoscere  la  condizione  def- 
Fitt^egoamento,  e  messo  al  nudo  mólte  piaghe  di  esso  :  ma-  io 
non  vorrei  che  taluno  dei  sopranominati  si  fosse  contentato-  di 
réstrifigersi  alla  istruzione  della  mente  e  agli  ordinamenti  scola- 
stici, aeoza  occuparci  della  parte  più  intima,  più  importante  e  vi- 
tale che  riguarda  Teducazione  del  cuore,  là  regola  delle  passioni, 
della  volontà,  e  i  supremi  principii  a  cui  si  informa  la  scuola^ 
«  Si  ammetteva  (scrive  il  Breal)  che  la  più  parte  della  nazione 
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giaceva  netl*  ìgnort^nza  e  si  avvisava  ciò  poco  importar^,  eoa  Qh^ 
a  <^apo  di  essa  ^i  trova9se  uo  numero  bastevole  di  uomini  eolU 
e  4oUi  ;  quest'opinione  è  fallii  su  tutti  i  pvnti,  poi  abbiamo  avutali 
la  peggio  con  un  popolo  cbe  f^  «n^no  di  noi  pauro^  ieWiniul^ 
Ugfnf^H  ».  L'osserva^ippe  è  giusta  ;  ma  ^j  sarebbe  pieglio  Qbiarita 
la  cosa  sf)  avef^e  aggiqpto  ^e  fu  Bteno  pauroro  non  $olo  di 
educare  l*  inf^Uigens^a  i^a  attesi  i}  cuore,  ipculcando  nella  ac«ola 
il  ri^pettQ  alla  legge  e  al  grande  principio  di  autorità»  i)  qui^la 
n^n  si  impona  già  colla  forza  e  col  numero  ^egli  armati^  ni 
C0II9  mutazioni  coRtioue  d^gli  ordinamAOtì  civili  e  ^pcialii  ie« 
nasce  da  abitudipi  anticb^  e  da  cpnvinziaqì  intime.  K  qu^^i^  fjb\n 
twdiqiff  ^uest?  co^vin^iopi  la  acuola  ir  Germania  le  maotieRe  #  ^ 
accresca  di  gi^po  in  giarpo,  mcptre  in  Francia  t«Bd^  a  di^triigt 
gerla*  Ma  sa  la  aiuola  ha  a^guita^  a  ivaptenerl^  in  Q^fq^m,  9'ì 
è  parche  aPRO  alati  c^^^iati  i  maestri  nodriM  nelif  iobimera  d^i 
siatemi»  e  »i  a  peosatp  a  farne  ima  ganaraj^iopa  «upva  «ba  ìp-^ 
ibndessa  p^egli  animi  prìnejpii  advaativi  aacpudo  io  apijrifo  ^ 
CrjatiaReaimo  •  ai  é  percba  il  maaatro  a  il  pastore,  almaRQ  pev  il 
passato,  pop  erapo  in  Jotta  fra  1q?P|  nà  mai  avvenna  aba  U  m»^ 
atro  da  una  parte  diatruggeas^  qualla  cba  dairattca  il  paatfra» 
fossa  protestanta  0  aattolipp»  aveva  edificato.  Gcca  pep  quali  ra- 
gioni la  Germania  c^n  fu  paqrpsa  deiriatrnziona,  pemhé  9Vfi^y% 
^ba  ristruziona  congiunta  airedusa^ioqe  cristiana  pop  à  panf^ 
loaa-  Udd^ve  la  Francia  fu  a  aarà  ananr  per  lunga  lampa  pavi- 
r<)fa  dairiptrpzjon?.  parche  vide  alla  prava  cba  i*i^truzi9A«  ae^^a 
morala  di(fHW  nal  popolo  qpp  ^  che  im  inma  inpapdiarin,  a  I» 
morata  disgiunta  dalla  raligiona  non  è  cba  un  frena  impa(anta«. 
La  G^rwaRìa  Ron  potaa  iamem  deir  isirnaiopa  parcW  i  «ava?- 
naaii  hanno  praacritto  a  i  pepali  moderati  e  saggi  sansa  difptir 
t«rf  Mrr«  aacolta  «  praticata  q»e$ta  gri^da  massima»  aba  il 
Vaagalo  va  «^pujtaip  anche  par  red9aaziMa  politica  della  gior 
vttJitu»  gìacabe  il  Vangala  comanda  obbedienza  alia  leggi,  vieta 
la  rivplqziani,  a  inculca  il  rfapattp  alle  potestà  coatitaita,  Laddeve 
in  FraRcia*  a  in  Italia  san  imJMrifa  perpetua,  gii  titra-damooror 
ti^is  §ha  apaaap  iofluianopo  a^i  giavernanti»  rkangano  il  Vatgalo 
quasi  un  giaga  nemico»  da  cui  carcaRC  libarara  la  scuola  pw 
renderla  M^  coma  dicpnp  assi,  il  che  viaoa  ad  asaene  aiaionii- 
ma  di  wtiUm. 
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XI. 

Stuoia  pQpoìa¥e  Salita. 

?tft  ìì  che  ià  t^raiibìà,  ed  ùnehe  in  parte  YìiAÌh,  si  tfoVà 
tì6Me  tm^^nàta  da  tfflé  dctM'eMi  oppóne,  l'trnà  delléf  qU&li  pet 
pa(iit<ft  dèiridtfozFo^e  ifteli^sà  e  dettàfifl  CòtntyàtCé  hi  istt'uihMé 
fMd<^9rtta,  e  tutte  le  tendente  dei  hoàtri  tè/A|)i,  «d  «ncbe  le 
cM^i^àte  della  «ivUlà;  V^m  ttttdahdd  all' eeisres^ò  «ppóMò,  p)"^- 
aièd  »hè  bìKo^fta  libefaiié  là  bcfoòlà  da  bgni  ifìlluèttla  dèi  òlet«, 
e  M  ftd^b  del  eleii>  Hntiega  lè  i^teidto  dóttrìtie  dèi  Cristiadésimò. 
in  lAèzftò  a  qdédte  due  coiirenti  oppòste  sta,  pét  fdrtaAd  d'Ita- 
lia, h  d^Mla  pedago^ic^  hàlEiotialè,  alfe  eui  dottrine  attehehdosi 
potrà  là  MkioMle  educatiófte  progredite  denzà  andare  agli  ecr- 
òe^^T  dei  partiti  edtreMi,  da  èai  i  popoli  caftoliti  e  in  specie 
gK  italiani  dono  straziati.  I  radicali  in  politica,  i  (fltAi  ioM  pure 
i  iiom(#i  radicali  in  pedagogia,  si  mostrano  ben  ignoranti  del- 
l*iiìdòle  delia  èi^uolà  germanica,  quando  ti  predicano  di  àpiCife 
scuole  e  'mpóti^  Tobbligo  deiristmzione  t^ome  in  Prussia,  e  poi 
«t  ùòkìsigKanò  ^  strappare  dalle  mani  dei  fanòinlli  là  Bibbia  é  il 
VarigBio,  sui  quali  in  tutte  lè  scuole  di  Prussia  e  delle  nazióni 
civili  si  vengono  /ormando  le  novelle  generazioni.  Ben  è  Vero 
che  ranticà  armonia  tra  il  governo  e  una  parte  del  clero,  ossia 
il  dero  cattòlico,  oggidì  anche  in  Prussia  é  turbata;  e  Come  là 
pòpliticà  Prussiana  per  le  lotte  deirimpeto  geHmanico  col  Vaticano 
é  indìrkzata  a  sottrarre  la  scuola  ad  ogni  influenza  dei  pastori 
cbitolid,  cosi  i  radicali  della  politica  e  della  pedagogia  cercano  per- 
diund^re  i  nostri  governanti  a  fsarsi  in  questo  imitatori  dei  tedeschi 
senta  avvertire  Tenormè  differenza  tra  le  condizioni  delPuno  è  del- 
raltro  popolo.  Noi  senza  essere  propugnatori  della  preponderanza 
de!  elero,  reputiafmo  felice  un  paese  dove  la  coscienza  civile  e 
la  dos«fien%a  reKgìOi^  non  sono  disgiunte,  dove  il  sindaco,  ti  ipar- 
tòto  t  il  maestro  di  scuola  sono  di  accwdo  ft^  loto  per  àltevairè 
ri  bMe  te  MVelle  generazioni  e  créscerle  air  amore  ttelto  patfifii, 
déllii  fÉmigttà  è  di  ^io.  Io  per  me,  che  sono  àlMlo  MVizto  iù 
politica,  non  so  vedere  quanio  la  discordia  soltentrato  all'^icoordo 
pésta  giovare,  né  posso  credere  al  perfido  disegno  da  taimi  anp* 
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posto  che,  rendendo  inviso  come  antinazionale  il  partito  cattolico 
al  grande  partito  liberale  germanico,  si  miri  cola  a  scavalcare  al 
più  presto  i  regnanti  di  credenze'  cattoliche,  per  unificare  la  Ger- 
mania. Però  considerando  la  questione  dal  lato  pedagogico,  gli  è 
certo  che  la  scuola  popolare  germanica»  finehè  durò  quell'accordo 
tra  il  pastore  er  il  maestro,  è  riuscita  a  formare  quegli  uomini 
sobrii,  temperanti,  rispettosi,  che  furono  4ociIe  stromeqto'  nelle 
mani  di  Mohke  e  di  Ke  Guglielmo,  ad  operare  quelle  grandi  cose 
onde  il  mondo  ne  fu  meravigliato.  Se  dopo  che  queir  accordo  s; 
desidera^  possa  ancora  la  scuola  ottenere  altrettanto  per  Pavvenire, 
dirallo  il  tempo.  Questo  però  non  dovrebbero  mai  dimenticare  i 
nostri  prussofili  italici,  che,  giusta  gli  intendimeoti  dei  reggi^ri 
di  Prussia,  quanto  di  influenza  viene  a  perdere  in  Germania 
il  clero  cattolico,  altrettanto  si  spera  colà  se  ne  avvantaggi  il 
cler.o  protestante,  e  vi  sottentri  lo  spirito  di  Lutero.  Laddove  io 
Francia  e  in  Italia,  quanto  si  detragge  alla  comune  credenza  del- 
Tuniversale,  tanto  se  ne  vantaggia  la  miscredenza,  uè  scapita  il 
rispetto  al  principio  di  autorità,  cresce  Io  scetticismo  e  Tempietà 
che  nel  popolo  si  muta  in  anarchia  e  serve  alle  passioni  dell'in- 
ternazionale; vi  sottentra  insomma  lo  spirito  di  Voltaire  e  di 
Rousseau ,  a  cui  informandosi  vengono  su  .generazioni  senza  co- 
scienza religiosa  di  sorta,  le  quali  al  dire  di  Napoleone  primo» 
non  si  governano  ma  si  mitragliano.  Dalle  cose  dette  si  vede 
come  fosse  inesatta  quella  formola  tanto  lodata  nel  Parlamento 
nostro,  quando,  trattandosi  dell'obbligo  deiristruzione,  venne  «affer- 
mato che  ciò  che  aveva  fatto  la  Prussia  era  la  coscrizione  miYt- 
,tare  e  la  coscrizione  scolastica.  La  quale  espressione  sarebbe  stata 
più  vera  se  avesse  aggiunto  la  coscrizione  scolastica  indirizzata 
a  formare  la  coscienza  cristiana,  perché,  ove  la  coscrizione  sco- 
lastica fosse  indirizzata,  come  vogliono  i  nostri  novatori,  a  for- 
mare la  coscienza  pagana,  si  verrebbe  non  già  a  formare  ma  a 
distruggere  l'uomo  italiano.  Il  primo  a  dirci  che,  fatta  ritalia«  bi- 
sognava far  gl'italiani»  fu  quel  valent'uomo  di  Massimo  d' Azeglio, 
il  quale,  in  tutte  le  sue  opere  ha  predicato  che  l'uomo  italiano. si 
fa  col  lavoro  e  colla  vir^ù  del  sacriSzio,  né  mai  à  venuto  fuori  con 
queste  nuove  teorie  di  morale  sociale,  di  morale  nuova,  di  mo- 
rale indipende^e,  con  cai  oggidì  si  vorrebbe  da  certi  sognatori 
ravvivare  la  scuola  per  redimere  la  plebe.  Si  fu  a  Napoli  nel 
Congresso  pedagogico  che  mi  avvenne  di  imparare  una  cosa  che 
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io,  leggendo  Rosmini,  Gioberti,  Pellico,  Balbo,  Manzoni,  Lan>bru- 
schìni,  Tommaseo,  D'  Azeglio,  e  altri  tra  i  più  celebri  prepara- 
tori del  risorgimento  italiano,  non  aveva  mai  appreso,  ed  è. che 
«  manca  un  libro  a  noi  italiani  che  formi  Tuomo  italiano,  e  la 
coscienza  cittadina  nelle  scuole;  né  la  coscienza  cittadina  e  Tuomo 
italiano  si  faranno  mai  finché  il  detto  libro,  da  porsi  a  concorso 
dal  governo,  non  isparga  i  lumi  di  una  morale  nuova,  degna  dei 
tempi  e  della  sapienza  moderna  ».  Io  per  me  confesso  che  sono 
e  sarò  sempre  profano  alle  nuove  teorie  dì  questa  cosi  detta 
sapienza  moderna,  e  se  per  formare  Tuomo  italiano  avessimo  da 
aspettare  la  morale  nwm  proposta  dal  relatore  ufiiciale  del  Con- 
grèsso napolitano,  la  nostra  nazione  sarebbe  spacciata.  Guidato 
da  non  so  qual  presentimento  io  avevo  dettato,  mandato  alle 
stampe,  e  presentato  al  Congresso  un  opuscolo  che  combatteva 
ad  una  ad  una  le  strane  proposte  di  quel  relatore  ufficiale,  (vedi 
Rivista  Universale,  fascicolo  III,  Gennaio  1872.  Osservazioni  di  B. 
Negri  sul  congresso  di  Napoli);  e  mi  spianava  la  via  a  ribatterlo  colta 
voce  nella  discussione  avvenuta,  dimostrando  che  col  formare  la 
coscienza  cristiana  si  forma  eziandio  la  coscienza  cittadina;  né 
perciò  fa  bisogno  creare  nulla  di  nuovo  In  quanto  ai  principi!, 
poiché  la  morale,  di  cui  intendeva  discorrere  il  nostro  avversario, 
necessaria  a  vivificare  gli  aridi  insegnamenti  scolastici,  V  abbiamo 
già  da  lungo  tempo,  ed  é  la  morale  da  Cristo  predicata,  la  più  pura, 
la  più  semplice,  la  più  perfetta  di  tutte,  la  quale  basta  a  formare 
la  coscienza  cittadina  presso  le  nazioni  più  civili  del  mondo,  e 
le  più  libere  come  TÀmerìca,  Tlnghilterra,  la  Germania,  e  poteva 
bastare  anche  per  l'Italia.  Ninno  degli  intervenuti  al  Congresso 
che  in  grandissima  maggioranza  eran  d'accordo  con  noi  nel  ri- 
gettare le  dottrine  di  quel  relatore,  e  si.  meravigliavano  che  que- 
sti fosse  provveditore  agli  studi,  avrebbe  mai  potuto  in  allora 
immaginarsi  che  poco-  diversa  era  V  opinione  di  chi  teneva  in 
quel  tempo  il  portafoglio  della  pubblica  istruzione,  voglio  dire  del 
Correnti.  Il  quale,  conservatore  in  politica  e  radicale  in  pedago- 
gia, non  molto  dopo  sosteneva  in  Parlamento  che  la  speranza 
della  redenzione  delle  plebi^(come  si  esprimeva  egli)  e  la  nostra 
salvezza  erano  riposte  in  un  manuale  scolastico  sulle  massime 
di  giustizia  e  di  morale  sociale.  Non  disse  egli  per  verità  che 
si  dovesse  coniare  una  morale  nuova,  si  bene  un  libro  nuovo  di 
morale  eiviUf  i  cai  principi!  possono  non  discordare  dalla  morale 
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religiosa,  ma  questa,  a  suo  avviso,  npn  e  niente  affatto  indispen* 
sabile;  cosi  vuole  eì  pure  una  morale  non  già  appoggiata  a  qualche 
cosa  di  assoluto  ed  immutabile,  ma  individuale  e  indipendente  da 
ogni  credenza.  Questa  stessa  teoria  della  morale  civile  da  surro- 
garsi airistrozione  religiosa  fu  pur  proposta  nel  Congresso  peda* 
gogico  di  Venezia,  ma  respinta  da  un*  immensa  maggioranza.  Fu 
riproposta  nel  Congresso  di  Bologna  ove  il  municipio  la  profes- 
sava già  e  Taceva  imposta  come  dottrina  sua  officiale  ai  maestri 
da  9è  nominati  e  stipendiati  ;  e  tutti  gli  uomini  più  eminenti  e  gli 
educatori  di  qualche  grido  in  Italia,  o  colla  voce  o  cogli  scritti, 
la  Respinsero;  la  maggioranza,  composta  in  specie  dei  sovrano* 
minati  maestri,  approvolla  con  un  voto  da'  due  Congressi  anteriori 
e  da  tiitti  i  più  stimati  educatori  italiani  disdetto.  Ora  questa  grave 
questioM  pedagogica  gii  sfiorata  in  Parlamento  dovrà  essere  al- 
tra volta  trattata,  e  Dio  voglia  che  la  povera  pedagogia  non  abbia 
ad  essere  soffocata  dalla  politica.  E  per  compiere  la  rassegna  di 
queste  diverse  opinioni   dei  novatori  in  pedagogia,  che  noi  esa- 
ntiineremo  e  giudicheremo  facendole  passare   al  crogiuolo    della 
scuola  pedagogica  nazionale,  non  dimenticheremo  il  deputato  pe- 
dagogista Salvatore  Morelli,  il  quale,  se   ha  il  pregio  di  destare 
r ilarità  della  Camera  per  l'originalità   delle   formolo,  con  [cui 
vorrebbe  liberare  la  patria  da  tutti  i  dolori,  unendo  i  due  termini 
dofinu  e  seienzii,  seuola  promiscua  (nei  due  sessi)  e  prodiKiivay 
non   ha   fatto  però  altro  che  usurpare   una   massima  da   molti 
contemporanei  ripetuta,  quando  affermava  che,  «  per  uscire  dal 
nostro  stato   anormale  è  mestieri  sostituire  la  sdenta  alla  re- 
ligione ;  non  è  i;ero,  soggiunse,  che  il  progresso  è  ateo  :  il  pro- 
gresso ha  la  sua  religione  nella  scienza  »  (vedi  Atti  del  Parla- 
mento,   discussioni  del  1873).  Questo  linguaggio   e  questa   dot- 
trina è  comune  a  molti  oggidì^  e  per  ordine  logico  giova  dir  poche 
cose  di  questa  per  aprirsi   la  via  all'altra  questione   delia   mo- 
rale civile. 

XII. 

Che  tosa  i  la  scienza? 

Gomincierò  anzi  tutto  a  dichiarare  che  a  me  non  garbano 
Uè  ponto  né  poco  i  termini  di  quella  formola.  I  popoli  antichi  e 
moderni  hanno  seoipre  creduto  che  la  voce  religione  esprìoiesse 
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U  legame  de,gl|  animi  iimani  colla  divinità,  o  il  timore ,  lo  scru* 
polo,  Tosservanza  verso  una  cosa  sacra  e  divina;  ma  ai  nostri 
giorni,  ciò  che  si  potrebbe  per  avventura  consentire  come  un 
traslato  per  eccezione,  è  divenuto  linguaggio  usuale,  ne  sì  sente 
ripetere  altro  che  la  religione  della  scienza,  la  religione  del- 
V  ari€j  la  religione  del  dovere,  la  religione  della  scuola,  la 
religione  della  famijglia,  la  religione  di  non  so  quali  altre  cose* 
tutte  belle  e  buone  ed  eccellenti  in  se  stesse,  che  possono  be- 
nissimo inchiudersi  nel  sentimento  religioso,  ma  non  lo  sostitui- 
scono; le  quali  insomma  non  sono  quel  vincolo  che  sotto  il  ve- 
nerato nome  della  religione  congiunse  l'uonio  col  mondo  invisibile 
ed  allevia  le  lotte  e  i  mali  ^eìh  vita  colla  speranza  di  un  av- 
venire migliore.  Si  direbbe  quasi  che  neir  età  nostra,  applicando 
la  voce  ad  altro,  si  miri  a  farci  perdere  col  nome  la  cosa,  qs^ia 
a  tagliar^  quel  vincolo  ch^  unisce  Tuomo  a  Dio.  Ma  che  cosa  ^ 
guest?  Religione  della  scienza  ?  t  forse  la  scienza  il  supremo  fine 
delU  nostre  azioni,  e  basta  essa  per  rendere  felice  Tuomo  e  la 
società?  Etasta  essa  per  educare  Tuomo,  eh?  è  quai^^o  dire  per 
il  suo  perfezionamento  morale?  Forse  che  la  scienza  è  la  stessa 
cosa  che  la  virtù,  ls\  moralità?  La  scienza,  come  T istruzione,  al 
dire  di  tutti  gli  scrittori  di  pedagogia,  non  é  che  un  mezzo  per 
raggiungere  un  grande  scopo,  e  questo  è  Ted^cazione.  La  scienza 
non  si  volge  direttamente  che  allo  spirito,  è  un  orns\mento  del- 
l'intelletto, ma  r  educazione  forma  il  cuore  alla  virtù,  alla  mora- 
lità :  la  scienza  può  disporre  alla  virtù,  ma  Tuomo  non  è  virtuoso 
finché  la  scienza  non  sia  trapassata  nella  volontà,  nelle  affezioni 
e  nelle  azioni  reali.  Infatti,  giusta  la  dottrina  di  Platone,  la  virtù 
é  dono  di  Dio,  e  secondo  la  dottrina  cristiana.  Dio  stesso  non 
può  concedere  la  grazia  della  virtù  se  non  raoveado  la  volontà 
e  gli  affetti,  dopo  avere  illuminato  gli  intelletti.  Ha  la  moda  vuole 
pggidi  che  |a  scienza  sia  ogni  cossf  nella  società,  che  T  istruzione 
sia  tutto,  e  mentre  si  pretende  di  avere  inaugurato  un'era  novella 
per  r  uomo,  lo  si  opprime  di  cognizioni  positive,  si  trascura 
di  svolgere  tutta  la  sua  potenza  morale,  si  trasanda  quella 
educazione  che  consiste  nel  fornire  il  carattere ,  che  fa  ger-: 
iDOgliare  nell'  animo  le  inclinazipni  virtuose,  che  delle  conoscenze 
fa  un  mezzo  di  elevare  lo  spirito,  di  fortiGcare  la  volontà  e  la 
ragipne,  che  forma  insomma  1*  anima  intiera.  Molto  lodevole  o^:- 
tangente  è  lo  zelo  con  cui  i  municipii,  i  goveroanti  e  i  grivati  si 
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adoperano  a  vincere  I*  ignoranza  delle  plebi,  e  anche  noi,  con 
tutte  le  nostre  deboli  forze,  da  trent*anni  facciam  parte  di  questa 
crociata  che  ;si  è  bandita  da  ogni  parte  contro  Tignoranza,  rico- 
noscendo che<  è  dessa  un  gran  male,  é  fonte  di  mille  supersti- 
zioni e  pregiudizi,  è  causa  di  barbarie.  Quando  però  si  attribui- 
scono all'ignoranza  tutti  i  mali  della  società,  intendiamo  1*  igno- 
ranza del  bene  e  del  male,  e  vogliamo  si  promova  V  istruzione 
purché  non  disgiunta  dall'educazione,  poiché  potrebbe  benissimo 
accadere  che  altri  ignori  le  lettere  umane  e  sappia  leggere  cor- 
rentemente quelle  che  Dio  gli  stampò  nel  cuore:  e  questi  è  più 
sapiente,  è  più  educato,  e  però  da  preferirsi  mille  volte  a  colui 
che  ornato  di  lettere  non  sia  ornato  di  virtù  e  di  moralità.  Io 
per  me  troppo  estimo  il  sig.  Morelli  Salvatore,  se  non  come  pe- 
dagogista, come  cittadino  onorevolissimo,  per  essere  sicuro  che, 
ponendo  la  scienza  come  la  religione  del  progresso,  non  era  mai 
nel  suo  pensiero  di  comprendere  fra  i  maestri  di  questa  nuova 
religione  tanti  di  quei  fabbricanti  e  spacciatori  di  biglietti  falsi, 
che  rivoltano  il  suo  onesto  animo  al  pari  del  nostro  :  eppure  tutti 
cotesti  ed  altri  contraffattori  di  firme,  e  certi  appaltatori  e  cassieri 
e  ingegneri  che  vengono  tutto  di  tratti  innanzi  alle  corti  di  as- 
sisie,  maestri  sottilissimi  di  contabilità,  di  aritmetica  e  calligraGa, 
non  ad  altro  hanno  chiesto  il  perfezionamento  delle  loro  frodi 
che  ai  segreti  di  quella  scienza  che  divenne  in  man  loro  lo  stru- 
mento di  iniquità  e  ninno  vorrebbe  accogliere  qual  religione  del 
progresso.  E  non  é  a  dire  che  fossero  sforniti  di  scienza  quei 
feroci  demagoghi  e  tribuni  che  colle  .  loro  utopie  accesero  cosi 
selvaggie  passioni  in  quei  popolani  che  insanguinarono  le  vie  di 
Parigi  nel  1848,  e  in  quegli  altri  più  feroci  ancora  e  peggio  che 
unni,  goti  e  visigoti,  i  quali  nel  1871  appiccarono  le  fiamme  ai 
palazzi  e  ai  monumenti  più  belli  della  più  famosa  città  del  mondo; 
passioni  che  nemmeno  ai  di  nostri  sono  estinte  sebbene  so- 
pite e  latenti  sotto  una  cenere  ingannatrice.  Avvi  dunque  una 
scienza  falsa,  la  quale  insegna  il  falso,  ed  è  ben  diversa 
dalla  scienza  vera  che  insegna  il  vero:  e  come  questa  istruisce 
ed  é  mezzo  di  educare,  quella  invece  non  solo  non  educa,  ma 
corrompe  e  distrugge  ;  crea  Torgóglio,  l'anarchia  nelle  menti,  come 
Tagitazione  nei  cuori ,  sparge  il  veleno  negli  animi,  pingendo 
ne*romanzi  il  vizio  coi  seducenti  colori  della  virtù.  Donde  si  vede 
che  la  sana  pedagogia  non  può  ammettere  codesta  formola  che 
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la  scienza  sia  la  religione  del  progresso,  mentre  non  é  esatta 
né  esclude  la  media  e  la  falsa  scienza,  che  è  religione  del  re- 
gresso e  della  barbarie.  Quando  spunti  il  giorno  invocato  dal  no- 
stro venerato  maestro  in  pedagogia,  Niccolò  Tommaseo,  in  cui 
gli  studiosi  della  natura,  invece  di  rattristare  di  dubbi  colle  loro 
dubbie  scoperte,  riconoscano  sopra  ogni  vita,  e  anco  degli  ani- 
mali irragionevoli,  il  suggello  divino;  quando  il  botanico  in  ogni 
fìore,  in  ogni  pianta,  in  ogni  filolino  di  erba  vedrà  descritte  le 
meraviglie  di  Dio;  quando  Vanatomista  nel  corpo  delPuomo  cosi 
mirabilmente  formato  scoprirà  riverente  il  facitore  supremo;  né 
il  fisico  adorerà  la  materia,  né  si  lascerà  sedurre  dalle  apparenze, 
né  farà  onta  a  Dio  per  qualche  particella  conosciuta  delle  sue 
grandezze,  ma  in  ogni  legge  di  natura  ammirerà  compiuta  alcuna 
delle  parole  divine;  quando  pel  geologo  tutti  gli  abitanti  della 
terra  e  i  mutamenti  del  terreno  e  d  .'Ile  acque  staranno  come  ca- 
rattere di  una  sola  scrittura,  neirimmutabile  idea  divina;  e  l'astro- 
nvnt  colla  m^nte  rapita  alle  leggi  stupende  e  invariabili  che  go- 
vernano gli  astri  ascenderà  al  datore  di  quelle  leggi;  e  la  mente 
stessa  dei  m%lem%llci  si  troverà  smarrita  in  contemplare  l'asso- 
luta semplicità  dell'essere  eterno  ch'é  creatore  di  tutto  e  non  é 
parte  di  ente  alcuno;  allora  la  scienza  cessando  di  essere  un  ge- 
lido e  arido  trattato  diverrà  educatrice  davvero,  e  potrà  la  pe- 
dagogia predicarla  come  il  più  potente  mezzo  educativo,  perché 
la  scienza  del  vero  sarà  associata  alla  scienza  del  bene,  né  vorrà 
la  scienza  sostituirsi  alla  religione,  ma  sarà  della  religione  fedele 
alleata.  Onde  si  conchiude  che,  se  avvi  una  religione  del  progresso 
sarà  questa  la  scienza  del  vero  congiunta  BÌÌa  scienza  del  bene; 
perchè  le  nostre  scuole  (al  dire  del  Lambruschini)  hanno  d'uopo 
di  essere  vivificate  da  un  nuovo  alito  che  le  riscaldi  e  dia  virtù 
educativa  al  freddo  ammaestramento  delle  parole  e  dei  numeri. 
Ma  questa  virtù  si  dimanda  di  dive  ha  da  venire?  dalla  terra 
o  dal  cielo?  eccoci  giunti  alla  più  grave  controversia  del  nostro 
tempo. 

{Continua)  Antonino  Parato. 
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Les  nouveltes  éludes  sur  les  Cataeombes  Romaiaes 
par  le  G.**  dea  Bassay ns  de  Richeraoat.  Paris,  Poussielgue  fréres,  4  870,  voi.  4  in  8.^ 


Il  nostro  secolo  >  come  in  più  altri  rispetti,  cosi  negli  studi 
mostra  in  se  riunite  le  più  strane  contraddizioni.  Da  una  parte 
un'impazienza  di  meditazione,  un  acquetarsi  agli  altrui  detti  soIq 
perché  nuovi,  una  superficialità  e  scarsezza  d*  acume  logico  che 
fa  compassione;  d* altra  parte  una  profondità  di  ricerche,  un 
moltiplicare  di  quesiti,  un  diligente  e  indefesso  raccogliere  di 
fatti  e  teorie  che  ingombrano  talora  la  mente,  ma  la  esercitano 
a  forti  opere  e  preparano  nuovo  e  fecondo  indirizzo  a  ogni  ma- 
niera di  studi. 

L'Archeologia,  segnatamente,  si  profana  che  sacra,  vanta  og- 
gidì valentissimi  cultori,  e  criterii  e  metodi,  ì  cui  risultati  nei 
tempi  addietro  non  si  sarebbero,  non  che  ottenuti,  neppure  spe- 
rati 0  creduti  possibili:  e  se  la  Francia  e  più  di  tutti  la  dotta 
Germania  hanno  molto  operato  in  siffatta  provincia,  ci  gode  Tanimo 
di  poter  affermare  con  sincera  coscienza  che  la  nostra  Italia  non 
ha  di  che  arrossire  rimpetto  alle  nazioni  sorelle  e  alla  passata 
sua  gloria.  Pochi  è  vero  sono  i  figli  di  lei  che  lavorino  in  que- 
sto campo,  che  può  sembrare  arido  e  poco  attraente  a  chi  cerca 


(*)  Lettara  fatta  alla  Società  Ligure  di  Storia  Patria,  Sezione  d*  Àrcheo^ 
logia  in  SeduU  40  dicembre  4870. 
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i  più  seducenti  piaceri  della  vita  :  ma  in  cambio  i  nostri  Archeo- 
logi sono  quasi  tutti  di  assai  valore,  e,  che  prà  monta,  informati 
a  que*sani  principii  che  Sóli  rendono  bello  e  desiderabile  lo  stu- 
dio del  passato,  come  specchio  e  scuola  dell*  avvenire.  Tacendo 
del  compiantò  Cavedoni  fe  di  altri  chiari  viventi,  ricordeìpemo 
soltanto  che,  sicoome  nelle  Antichità  romane  anche  i  più  illustri 
stranieri  faceano  già  capo  iì  riconosciuto  comune  Maestro,  il  Bor- 
ghesi; cosi  nell'Archeologia  cristiana-cattolica,  anche  fuori  d'Italia, 
il  più  autorevole  interprete  e  guida  unan imamente  accettato  è  il 
romano  cav.  Giambattista  De  Rossi. 

Queste  considerazioni  si  offerivano  spontanee  alla  mente  no- 
stra, avvenendoci  di  leggere  il  libro  il  cui  titolo  sta  di  fronte 
al  presente  articolo.  Dove  il  eh.  Conte  Desbassayns  di  tliche- 
mont  si  piace  professarsi  in  certo  modo  scuoiare  del  pretodato 
De  Rossi,  e  si  dà  tutto  ad  accompagnarlo  ne'  suoi  studi,  ne  ana- 
lizza le  scoperte  e  i  ragionamenti,  e  ne  riassume  i  risultati  per 
guisa  da  farne  rilevai'e  la  novità  e  V  importauTsa,  anche  'ai  meno 
intendenti  di  queste  materie.  Con  ciò  egli  presta  gran  servigio 
non  solo  alta  scienza  di  cui  fa  gradito  studio,  ma  anche  all'illu- 
stre Italiano,  le  cui  parecchie  opere,  secondo  ia  vastità  del  con- 
cetto e  secondo  il  tempo  e  il  modo  del  loro  svolgimento,  non 
consentirono  finora  all'autore  di  dare,  egli  medesimo,  la  compiuta 
ed  ordinata  esposizione  de'proprii  trovati. 

Or  chi  si  faccia  a  scorrere  il  libro  che  annunziamo,  non 
tarderà  a  convincersi  che  il  signor  di  Richemont  ha  dovuto  bene 
addentrarsi  nelle  dottrine  da  lui  studiate,  dacché  gli  venne  Tatto 
di  esporle  con  si  bell'ordine  e  lucidezza^  e  di  raccogliere  in  un 
giusto  volume  il  frutto  di  lunghe  meditazioni;  oltrecché  piace  il 
caldo  affetto  che  trapela  in  parecchie  delle  sue  pagine  ed  invita 
a  seguirne  la  lettura  senza  interruzione.  Del  resto  della  bontà 
del  libro  offre  ogni  più  desiderabile  guarentigia  lo  stesso  illustre 
De  Rossi,  il  quale,  in  una  lettera  scritta  al  eh.  francese  e  posta 
in  principio  al  volume,  lo  loda,  lo  ringrazia  d'aver  saputo  ren- 
dersi tanto  fedele  interprete,  e  si  congratula  con  lui  che  a  tale 
dote  ha  aggiunta  una  parte  propria  di  originalità,  esponendo  saggi 
e  concetti  degni  di  considerazioni. 

Confidiamo  perciò  dhe  ai  cortesi  Uditori  nostri  non  tornerà 
sgradito  un  cenno  sul  lodato  lavoro,  che  potrebbe  forse  anche 
giovare  come  eccitamento  a  ricorrere  alle  opere  originali,  a  me- 
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glio  gustarne  le  bellezze,  ÌDlendore  i  vantaggi  che  fruttarono  ì  re- 
conti progressi  alla  scienza  e  all'Arte  cristiana. 

L*Autore  annunzia  dapprima  la  ripartizione  della  sua  Opera 
in  tre  studi;  nel  primo  de'quali  porgerà  in  iscorc'io  la  storia  delle 
Catacombe  o  Cimiteri  cristiani  sotterranei,  dalle  loro  origini  Gno 
ai  nostri  tempi;  nel  secondo  studio  descriverà  più  partitamente 
il  principale  tra  essi ,  il  Cimitero  di  Calisto  ;  nel  terzo  tratterà 
deirArte  cristiana,  nei  momenti  anteriori  airimpero  di  Costantino. 

Dato  cosi  il  disegno  generale  del  libro,  il  eh.  Francese  en- 
tra nei  particolari  col  primo  studio,  nota  il  costume  che  la  Chiesa 
introdusse  fino  da'suoi  primordii,  di  separare  le  tombe  de*  Fedeli 
da  quelle  dei  Pagani,  di  non  tollerare  Tabbruciamcnto  de'cadaveri 
secondo  V  uso  romano  anteriore,  ma  di  conservarne  quanto  era 
possibile  rintegrità,  disponendoli  in  sepolcri  intagliati  nella  viva 
rocca,  conforme  al  costume  ebraico  ed  orientale. 

Siccome  tali  Cimiteri  sono  sotterranei,  ed  occupano  per  di- 
stesa e  per  numero  un  grandissimo  tratto  di  terreno,  fu  fatta 
più  volte  e  ritorna  ovvia  Tinterrogazione,  se  nelPagro  suburbano 
di  Roma  venissero  o  no  sfruttate  e  destinate  a  tale  uso  dai  Cri- 
stiani le  antiche  e  già  abbandonate  cave  d'arenaria  o  pozzolana. 
Qui  r Autore,  seguendo  le  tracce  dell'  illustre  De  Rossi,  risponde 
ricisamente  di  no.  Invero  e  la  natura  del  terreno  e  la  stratifica- 
zione geologica  e  la  forma  delle  costruzioni  addossatevi  e  le  pit- 
ture rappresentanti  il  fossore  alFopera,  tutto  concorre  a  persua- 
dere che  le  Catacomba,  furono  generalmente  ed  espressamente 
eseguite  al  solo  uopo  di  sepolcri  cristiani,  e  mercè  scavi  in  piena 
terra;  mentre,  se  si  trova  qualche  antica  arenaria  in  congiunzione 
con  simili  cimiteri,  ciò  è  da  ascriversi  a  ragioni  speciali  e  d'ec- 
cezione, come  diremo  più  sotto. 

Ma  la  Chiesa,  non  essendo  nei  primi  secoli  riconosciuta  dal- 
l'Impero come  società  legittima,  in  qual  modo  potè  essa  avere 
tuttavia  cimiteri  proprii  e  tanto  estesi?  Si  tratta  qui  forse  d'una 
istituzione  segreta  e  illegale?  oppure  vi  fu  un  tempo,  anche 
prima  di  Costantino,  in  cui  fosse  riconosciuto  alla  società  de*  fe- 
deli un  diritto  di  proprietà  comune,  almeno  a  riguardo  dei  se- 
polcri? Ecco  una  questione  importante  ma  ditBcile,  la  quale  per 
gli  studi  del  nostro  Italiano  riceve  per  la  prima  volta  una  sod- 
disfacente risposta. 

I  monumenti  scoperti   nei  più  antichi  Cimiteri   ci   palesano 
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che  i  terreni,  su  cui  stanno,  appartenevano  in  origine  a  famiglie 
private  ma  illustri,  entrate  per  tempissimo  a  far  parte  della 
Società  Cristiana.  Frammenti  d'iscrizioni  fuoeratizie  che  nominano 
cognomi  identici  od  afQni,  e  che  o  sono  incise  su  sepolcri  cri- 
stiani 0,  se  pagane,  si  trovano  adoperate  quivi  come  materiale 
di  costruzione,  additano  chiaramente  una  originaria  destinazione 
a  sepolcro  di  famiglia  privata  e  lasciano  intravedere  il  nome  di 
quella  famiglia  che  ne  fu  la  proprietaria  o  Tistitutrice.  Vedremo 
nel  secondo  studio  il  vantaggio  che  offrirono  tali  scoperte  per 
far  emergere  dalla  più  che  millenare  oscurità  un  bei  numero  di 
primizie  aristocratiche  nella  Storia  della  Chiesa.  La  legge  romana 
dichiarava  inviolabili  i  sepolcri  e  ne  favoriva  la  perpetua  conser- 
vazione e  il  trapasso  ai  discendenti  o  successori  od  anche  a*  loro 
clienti  0  liberti,  che  vi  fossero  ammessi  secondo  le  prime  tavole 
d*  instituzione.  E  che  i  sepolcreti,  onde  parliamo,  fossero  in  quel 
primo  stadio  pienamente  legali^  ne  è  prova  la  forma  della  loro 
area  geometrica  di  tanti  piedi  in  fronte  e  tanti  nell'agro,  con- 
forme airusQ  Romano  ;  forma  che  si  può  tuttavia  riconoscere  non 
ostante  i  molli  e  successivi  cambiamenti  che  sotto  indicheremo  : 
ne  è  prova  la  parte  della  costruzione  de*sepolcri  medesimi  che  é 
sopra  terra,  sul  pendio  d'una  collina,  con  apertura  pubblica  e 
ornata,  a  fianco  delle  vie  principali;  mentre  i  sarcofaghi  o  ar- 
che stanno  presso  all'imboccatura,  e  con  ciò  dimostrano,  la  loro 
posizione  essere  legale  e  senza  sospetto  di  molestie. 

Eziandio  chi  esamini  la  maniera  delia  costruzione  loro,  le  pit- 
ture, le  decorazioni,  vi  riconosce  gli  ottimi  materiali,  il  fare 
sciolto,  le  buone  tradizioni,  insomma  il  gusto  classico  ancora  fio- 
rente nella  prima  età  imperiale.  Ma  a  questo  periodo  ne  succede 
in  tutto  il  mondo  un  altro  di  crescente  scadimento  nel  costruire,  e 
nell'Artista  un  fare  stentato,  povero  e,  direi,  stereotipo.  Allora 
avviene  una  novità  scoperta  dal  eh..  De  Rossi  e  assai  degna  di 
nota.  Una  iscrizione  ammette  al  diritto  di  sepolcro  tutti  coloro 
che  appartengono  aliar  religione  professata  dal  fondatore  -^  ad  re- 
ligtancm  perlinentes  iweam  —  codesto  è  il  primo  sprazzo  di  luce; 
é  il  primo  gradino,  per  cui  i  sepolcreti,  di  privati  che -erano, 
passarono  ad  essere  comuni  a  tutti  i  fedeli. 

. .  La  Società  Cristiana  andava  rapidamente  crescendo  più  e 
più;  donde  sorse  la  necessità  di  ampliare  i  cimiteri,  e  in  pro- 
fondità riscavando  lo  stesso  terreno,  a  due,  a  quattro  e  fino  a 
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sette  piani,  e  in  estensione  allacciando  insieme  più  cimiteri,  aree 
od  ipogei  Vicini  ma  fra  sé  indipendenti;  fare  economia  ài  spazio 
éostituendo  a'  sarcofaghi  i  loculi  e  moltiplicando  questi  ultimi,  an- 
che a  danno  delle  ivi  preesistenti  pitture.  Ma  'tale  rapido  esten- 
dersi defla  nuova  religione  venne  ad  accrescere  in  proporzione 
r  ódro  del  mondo  pagano,  finche  si  trascórse  aH*  aperta  persecu- 
zione. Ciò  died^  origine  ad  una  nùovìsi  hécessità  nella  Chiesa , 
di  studiare  cioè  mezzi  di  guarentigia  graduati  e  pari  alia  forza 
nemica,  affine  di  ottenere  assicurata  l' inviolabilità  de*  sacri  depo- 
siti, contro  il  flutto  delle  passioni  e  degli  interessi. 

Il  modo  come  furono  poste  in  opera  codeste  guarentigie  è 
spiegato  'dai  signori  De  Rossi  e  dì  fìichemont,  come  segue  : 

Un  passo  di  Marciano  e  una  iscrizione  di  Lanuvio  illustrano 
un  antico  Sehatusconsulto,  che  da  Settknio  Severo  fu  esteso  a  tutto 
rimpe^o.  Nel  quale  Senatusconsulto  derogandosi  alle  sospettose 
leggi  sulle  associazioni,  si  dichiarava  concesso  ai  minori  cittadini 
(ìenuióribus)  di  riunirsi  in  collegio,  e  conferire  una  quota  mensile 
(slipem  mehstruam)  alllntento  di  avere  a  tenére  còl  dovuto  onore 
sepolcri  comuni  ali* associazione.  L'illustre  Italiano,  approGttando 
dei  ragionamenti  fatti  su  questi  moderni  documenti  dal  dottis- 
simo Mommsen,  ne  seppe  trarre  una  nuova  e  bella  conseguenza 
al  nòstro  proposito;  egli  vide  che  la  Chiesa  anch'essa  deve  es- 
sersi giovata  di  quella  legislazione,  formandosi  un  sepolcreto  co- 
mune airintero  collegio  o  Ecclesia  frairum,  come  pare  che  al- 
lora s'intitolasse  la  Società  Cristiana;  anzi  meglio,  riducendo  a 
Sepolcreto  comune  quello  che  già  era  proprio  di  privata  famiglia 
e  a  lei  per  donazione  perveniva.  Il  quale  vèdi*emo  poi  perchè 
prendesse  il  nome  di  Calisto  e  riescisse  tra  gli  altri  U  più  ve- 
nerabile. 

Ad  ogni  rnodo  è  indubitato,  che  la  Chiesa  ebbe  proprietà  ri- 
conósciute dallo  Impero,  cominciando  dalla  fine  del  II  secolo  al- 
méno, siccome  apparisce  da  una  dichiarazione  di  Costantino.  Il 
che  può  essere  avvenuto,  sia  che  il  sempre  crescente  numero 
dei  Fedeli  e  di  famiglie  nobili  segnatamente  abbia  convinto  gli 
rmpei'atòrì,  anche  pagani,  della  necessità  di  un  qualche  compro- 
messo 0  modus  vivendi  doli' autorità  eéclesiastica  ;  sfa  òhe  talo 
tolleranza  venisse  da  mitezza  d'animo  in  qualche  Imperatóre  o 
dà  beA'evola  intromis/sione  di  alcun  suo  favorito. 

éehnóhòhìè,  òr  gli  in^uksi  òònti^rii  ór  te  aperte  persecuzioni 
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rìj^elcndosi  con  sempre  maggiore  gravità,  venivano  a  difefarc  ciò 
che  i  decréti  o  la  toflleranza  aveahò  lasciato  fare;  e  ciò  coh 
tanto  più  dannoso  effetto  qtianto  più  i  benigni  antecedenti  aveano 
fncòfdggfato  i  Fedeli  ad  una  quasi  pubblicità  nei  loro  monumenti 
è  *èostru7ÌOBÌ;  Se  in  sulle  prime  il  Governo  imperiale  credette 
sufficiente  proibire  ai  Cristiani  il  radunarsi  nei  luoghi  consueti, 
poscia  passò  oltre  a  far  occupare  dal  Fisco  gli  Oratorii  e  i  Ci- 
miteri. A  cessare  questi  e  nuovi  pericoli  la  Chiesa  cercò  vie  di- 
susate e  segrete,  e  guastò  o  distrusse  te  vecchie;  continuando 
per  tal  guisa  a  raccogliersi  nelle  agape  e  sulle  tombe  de*Mdrtiri, 
malgrado  gli  imperiali  divieti.  Tale  è  l'origine  di  quelle  demoli- 
xìoni  e  ricostruzioni  scoperte  nei  recenti  scavi  delle  Catacombe; 
tale  lo  scopo  dei  grandi  e  moltiplici  ambulacri,  disfatti  e  sosti- 
tuiti da  altri,  con  molte  ambagi  e  come  pentimenti  ;  con  accessi 
possibili  soltanto  per  iscale  a  mano,  con  uscite  ritornanti  ò  fal^e 
0  che  fanno  capo  ad  una  lontana  ed  abbandonata  arenaria  ;  il 
quale  ultimo  caso  si  vede  dunque  essere  una  eccezione  e  di  data 
posteriore,  non  una  regola  originale ,  come  fu  già  notato  in 
principio. 

Ma  quando  V  ultima  e  più  violenta  persecuzione  sotto  Dio- 
cleziano tentò  distrug^re  da  capo  a  fondo  tutte  le  opere  cri- 
stiane, per  disperdere  il  seme  del  Vangelo,  allòri  ianche  la  Chiesa 
garefggiò  dlngegno  e  di  vigore  contro  fa  crisi  terribile  ;  e  nel- 
r  angoscia  del  cuore,  al  vedere  minacciate  in  ispecie  le  tombe 
de'Santi  Pontefici,  concepì  ed  esegui  Tardito  disegno  di  far  tra- 
sportare  di  lontano  tanta  quantità  di  terra  quanta  abbisognasse  per 
custodire  Inviolati  sotto  Tenorme  ingombrò  i  preziosi  depositi. 

Ecco  un  tratto  di  stòria  non  iscrìtta  finora  negli  Annali  ec- 
clesiàstici, e  che  tuttavia  risulta  chiaramente  dalfa  ispezione  dei 
luoghi  ridonati  alla  luce  e  dalla  illustrazione  che  ne  fecero,  col 
ragionamento  e  coli*  aiuto  di  tavole  cromo-litografiche,  i  fratelli 
De  Rossi,  Giambattista  sullodàto  e  Michele.  Bello  è  il  vedere  sulle 
tavole  nfiedesinifr,  mercè  un'mgegnosa  disposizione  e  varietà  nei 
colori,  rappresentati  a  colpo  d'occhio  i  diversi  stadi!  di  un  Cimi- 
tero ;  dapprima  l' ipogeo  geomètrico  e  ad  un  solo  piano,  poi  il 
Hùo  ^itacciamènto  con  altri  ;  e  le  vie  -che  s'intrecciano  e  si  mol- 
tiplicano, ai  lati,  al  disopra,  al  disotto;  e  i  loculi  che  scacciano 
gli  arcosòiit  e  guastano  le  pittui^e;  e  le  scale  e  gli  sbocóhi  che 
M  ^òvtAp^n^gònò,  divèrgono,  si  nascondono,  s*  interrano. 


Digiti 


zedby  Google 


138  LE   CA.TACOMBB  ROMA  MB 

Data  sotto  Timpero  di  Costantino  la  pace  alla  Chiesa,  le  cri- 
pte principali  (che  il  eh.  De  Rossi  appella  storiche)  vengono  di- 
sotterrate e  ridonate  alla  venerazione  de'  Fedeli  ;  noa  altre  molte 
rimasero  cliiuse  fino  a  nostri  giorni.  Nel  IV  secolo  Papa  Damaso 
si  diede  a  ristorare  e  ad  abbellire  quelle  cripte  ,ed  ilhistrò  i 
nomi  e  le  gesta  dei  Martiri  ivi  deposti  per  mezzo  descrizioni; 
delle  quali  alcune  ci  erano  pervenute  originali  ed  esposte  alla 
pubblica  vista,  altre  si  conservavano  per  copia  in  manoscritti  del 
medio  evo  cercati  con  grande  amore  dall'illustre  Italiano.  Ma  egli 
più  altri  frammenti  originali  ne  trovò,  frugando  in  queste  stesse 
Catacombe,  e  pel  lungo  esercizio  apprese  a  meglio  distinguere  la 
forma  letteraria  e  paleografica  damasiana  e  perfino  a  scoprire  il 
nome  del  costui  calligrafo.  La  pia  opera  fu  imitata  da  più  suc- 
cessori del  lodato  gran  Pontefice,  in  ispecie  da  Sisto  III.  Frat* 
tanto  era  cessato  il  costume  di  seppellire  i  Fedeli  ed  anche  i 
Papi  in  que*Cimiteri,  i  quali  si  riservarono  quindinnanzi  al  culto 
dei  Santi  ivi  deposti  nelle  eia  precedenti  ;  e  si  fondò  sulla  loro 
tomba  Taltare  e  coiraltare  T  Oratorio,  embrione  della  posteriore 
Basilica. 

Dal  V  air  Vili  secolo  accorrono  fin  dall'estremo  Occidente 
pii  pellegrini  a  questi  Cimiteri,  e  alcuni  di  essi  lasciano  ricordi 
del  loro  itinerario  in  Manoscritti,  i  quali  ora  dispersi  per  le  Bi- 
blioteche, in  ispecie  di  Germania  e  di  Svizzera,  furono  visti  e  ac- 
curatamente raffrontati  dal  De  Rossi  ;  di  che  a  lui  riusci  di  poter 
ricostruire  pel  primo  la  carta  topografica  di  tulli  codesti  Cimiteri 
suburbani. 

Per  tale  guisa  fu  restituito  a  ciascuno  il  vero  luogo  e  il  vero 
nome. antico;  e  il  commosso  animo,  che  indovinava  i  sepolcri 
venerandi,  fu  non  rare  volte  largamente  appagato  dalla  scoperta 
de*medesimi  od  almeno  di  iscrizioni  o  frammenti  relativi.  Quanto 
questa  impresa  fosse  difficile,  si  può  rilevare  dalle  erronee  od 
incerte  denominazioni  che  attribuirono  ai  sotterranei  da  loro  sco- 
perti i,  benché  dotti ,  predecessori  di  lui  in  quist* ordine  di  vì^ 
cerche.  Perché,  come  é  noto,  fin  dal  principio  del  V  secolo  i 
Barbari  irrompendo  alle  porte  di  Roma,  ne  corsero  quindi  a  più 
riprese  Pagro  suburbano,  raddoppiando  ogni  volta  più  in  ferocia 
e  devastazione  :  laonde  nel  IX  secolo  i  sommi  Pontefici  Paolo  I, 
Adriano  I  e  Pasquale  I  dovettero,  sebbene  a  malincuore  e  colle 
lagrime  agli  occhi,  trasferire  nolP  interno  e  nelle  Basiliche  della 
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città  più  migliaja  di  reliquie  di  Santi  e  di  Martiri.  D'allora  in 
poi  le  Catacombe  spogliate  del  loro  onore  rimasero  obbliate,  smar- 
rendosi perfino  la  memoria  de*nomi,  e  soltanto  conservandosi  uà 
debole  ricordo  in  quelle  di  S.  Sebastiano. 

Il  Conte  di  Richemont,  dopo  aver  tracciata  nel  modo  fin  qui 
esposto  la  storia  dei  primi  Cimiteri  cristiani,  segue  a  narrare  i 
primi  tentativi  e  i  primi  frutti  delle  ricerche  che  ne  fecero  al- 
cuni eruditi  dei  secoli  XV  e  XVI;  egli  si  trattiene  più  a  lungo 
sull'illustre  periodo  che  corse  dal  finire  del  secolo  XVI  ai  prin- 
cipi! del  seguente^  allorquando  al  felice  caso  di  scoperte  sotter- 
ranee si  uni  r  ingegno  e  la  meravigliosa  costanza  di  Antonio 
Bosio,  detto  a  ragione  il  Colombo  delle  Catacombe. 

Continua  indicando  ì  chiari  uomini  che  dalla  morte  del  So- 
sio in  poi  si  assunsero  il  nobile  compito;  il  eh.  Francese  ne  an- 
novera e  riconosce  i  meriti,  ma  deplora  a  buon  dritto  che  essi 
abbiano  dimenticato  il  metodo  topografico  e  sintetico  che  fu  os- 
servato dal  loro  antecessore  e  maestro,  e  che  è  il  solo  capace  a 
rendere  fruttuose  le  ricerche  e  le  scoperte.  E  nella  esposizione 
storica  pervenendo  al  De  Rossi,  V  Autore  loda  quest'  ultimo,  non 
solo  d*aver  egli  saputo  ritornare  al  metodo  del  Bosio  ma  d*aver 
migliorato  e  compiuto  io  stesso  metodo,  mercè  un  grande  appa- 
rato di  dottrina  archeologica,  sacra  e  profana.  Lo  quali  doti  riunite 
a  grande  sagacia  e  ad  indefessa  operosità  valsero  air  illustre  Ita- 
liano il  pregio  di  poter  dare  egli  pel  primo  sicuri  criterii  a  giu- 
dicare le  date  e  le  norme  per  la  storia  delFArte  Cristiana. 

Né  froda  TAutore  del  dovuto  encomio  il  eh.  Michele  De  Ressi 
il  quale,  per  amore  al  suo  maggiore  fratello,  mutò  carriera  e  si 
fece  geologo,  architetto,  disegnatore,  compagno  in  servigio  degli 
studi  cristiani;  inventò  un  ingegnoso  strumento  per  rilevare  in 
breve  tempo  i  piani  sotterranei,  e  ornò  di  pregevoli  memorie  e 
di  belle  tavole,  come  sopra  fu  detto,  le  pubblicazioni  della  Roma 
sotterranea. 

Finalmente  TAutore  ricorda,  come  è  giusto,  la  munificenza 
dell'augusto  Pio  IX,  il  quale  profittò  d*un  si  felice  concorso  di 
uomini  e  di  circostanze,  mosso,  come  sempre  fu,  dall'amore  delle 
belle  e  grandi  cose  ;  ordinò  scavi  in  vaste  proporzioni  e  creò 
(ina  Commissione  '  di  Sacra  Archeologia  a  soprantendcre  i  lavori 
e  ad  illustrarli  colla  stampa.  Donde  poterono  sorgere  in  non  lungo 
tempo  e  la  rivelazione  di  altri  obliati  Cimiteri,  e  la  più  diligente 
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ricognizione  de*già  scoperti,  e  la  creazione  fatta  dal  lodato  Sommo 
Pontefice  di  un  Museo  Cristiano  nel  Palazzo  Lateranense  e  H  riordr- 
'  namento  di  esso  Museo  per  opera  del  De  Rossi,  e  i  volumi  che 
quest*ultimo  va  da  più  anni  mettendo  alla  luce  con  più  maniere 
di  pubblicazione  ma  con  unità  di  concetto  e  di  scopo  ;  tra  le  'quali 
pubblicazioni  notiamo  i  due  volumi  finora  usciti  della  Roma  sol- 
terranea,  il  primo  volume  delle  fnscripiiones  Chrislianae,  e  Ife 
sei  annate  del  Bullettino  di  Saera,  Archeologia  dal  1863  al  1869. 

Ora  t^dssiamo  ad  esaminare  il  secondo  studio  del  nostro  Au- 
tore, dove  i  principii  generali,  tracciati  nell'antecedente,  ricevono 
la  loro  applicazione  nella  storia  dtl  Cimitero  detto  di  Calisto; 
situato  sull'antica  via  Appia,  a  destra  e  al  di  fuori,  ma  non  lungi, 
dalla  porta  di  San  Sebastiano. 

Studiando  il  sistema  degli  «cavi  in  questo  Cimitero,  vi  si 
scoprono  difatti,  e  si  vedono  delineate  nelle  Tavole  di  Michele 
De  Rossi,  le  tracce  della  prima  area  geometrica  alla  quale  si 
vanno  aggregando  altre  due.  Si  capisce  che  le  due  nuove  ag- 
gregate avveggono  in  tempi  successivi  e  in  circostanze  diverse; 
la  prima  giunta  avendo  uno  sbocco  in  una  arenaria  è  indizio  del 
segreto  richiesto  dal  sopravvenir  della  persecuzione;  l'ultima  delle 
aree  aggregate,  mostra  i  resti  sopratterra  di  una  di  quegli  Ora- 
torii  0  Absidi  che  per  lo  più  si  mutarono  in  Basiliche.  Questi 
resti  accusano  un  tempo  più  recente,  quando  la  pace  restituita 
alla  Chiesa  consente  di  rinverdire  il  culto  nei  sepolcri  dei 
Martiri,  passando  da!  segreto  alia  pubblica  luce.  Per  contrario 
il  primitrvo  geometrico  sepolcreto,  dai  frammenti  d'iscrizioni  che 
lascia  venir  fuori  e  dallo  stile  artistico,  si  palesa  contemporatieo 
ai  primi  secoli  del  Cristianesimo,  ed  essere  uno  tra  quegli  ipogei 
che  private  famiglie  divenute  cristiane  continuavano  a  costituirsi. 

Mirabile  é  la  sagacia  onde  il  De  Rossi  ha  saputo,  da  sem- 
plici nomi  od  anche  da  frammenti  di  nomi,  trarre  in  luce  un  nu- 
mero e  una  qualità  così  ragguardevole  di  famiglie  nobili  romane 
che  si  assoggettarono  cosi  presto  all'obbrobrio  della  Croce  ;  tanto 
profonda  è  nel  eh.  Uomo  la  cognizione  della  Società  di  quel 
tempo,  nei  suoi  fasti,  nell'organamento,  nel  sistema  di  nomencla- 
tura e  polionomia  per  adozioni  e  discendenze.  Egli  ci  schiera  -di- 
nanzi come  appartenenti  a  questa  classe  le  illustri  case  dei  Cor- 
iielii,  degli  Emilii,  degli  OttavH,  rfeMiscendenti  da  Poniponio  Attico, 
dè'Phvii  m^ti  degli   Imperatori  omonimi  e  perfino  chiamati  ad 


Digiti 


zedby  Google 


LA  GATÀCOMUBS  I^OMAN^  141 

ereditarne  la  corona.  In  UDa  parola  è  qui  il  Libro  d'oro  della 
più  antica  nobiltà  Romano  -  Cristiana,  che  rìsale  per  alcuni  stipiti 
iino  ai  ten)pi  vicini  alFetà  apostolica.  E  non  è  Tuor  di  luogo  Tac- 
cennare  che,  siccome,  nella  sua  Epifania,  Gesù  subito  dopo  i  Pa- 
stori accolse  i  Magi,  cosi  nella  istituzione  della  sua  Chiesa,  se 
dapprima  egli  si  rivelò  agli  umili  e  poveri  di  spirito,  non  tardò 
a  ricoverare  sotto  le  ali  della  fede  il  fiore  della  scienza  e  della 
dignità  pagana;  la  quale  col  potere,  colFinflusso,  coirìnsegnamento 
valesse  a  ralTermare  e  promuovere  la  rapida  propagazione  del 
Vangelo.  Quanto  si  apponesse  al  vero  l'illustre  Romano  nel  co- 
municarci questa  ignota  pagina  di  storia  ecclesiastica  e  quanto 
anche  le  induzioni  di  lui  rimanessero  salde  al  cimento  deire&pe- 
rienza.  Io  dimostra  un  fatto  che  col  Conte  di  Richemont  ci  piace 
raccontare. 

Lo  storico  Tacito  fa  parola  d*una  Pomponia  Grecìna;  donna 
che  fu  di  gran  nobiltà  e  moglie  di  Plauzio  vincitore  de'Brettoni 
SQtto  r  Impero  di  Nerone.  Questa  Romana  fu  chiamata  al  Tribu- 
nale come  accusata  d'esterna  superstizione  e,  sebbene  assoluta, 
visse  quaranta  anni  conservando  mesto  animo  e  un  cullo  lugubre. 
Da  queste  letterali  espressioni  erasi  già  concepita,  come  assai 
probabile,  Topinione  che  Pomponia  Grecina  fosse  cristiana;  e  ciò 
fino  dairanno  58  dell'era  volgare,  vivendo  ancora  i  due  pfinci- 
pali  Apostoli;  ma  si  desiderava  qualche  più  riciso  indizio  di  un 
fatto  cosi  antico  ed  importante.  Il  De  Rossi,  frugando  negli  scavi 
del  Cimitero  di  Calisto,  cominciò  a  trovare  frammenti  d'epitadi  di 
Pomponii  senatori  ma  pagani;  oggetti  adoprati  nella  costruzione 
di  sepolcri  cristiani.  Scoperse  in  seguito  lapidi  di  Pomponii  cri- 
stiani parimente  d'ordine  senatorio  ma  collo  speciale  agnome  di 
Basso.  Finalmente   connettendo  più   frammenti  che  prima  erano 

sfuggiti  alla  sua  attenzione,  lesse e  il  lettore  s'immagini  la 

sorpresa  e  la  gioia  che  lo  assalse  in  quel  punto...  lesse  proprio 
il  nome  di  qn  Pomprìnius  Graecinus,  in  caratteri  del  secolo  II 
finito  0  del  principio  del  seguente.  Chiara  è  la  discendenza  o  la 
eonsanguinità  del  personaggio  che  già  posava  sotto  questa  lapide 
colla  Pomponia  Grecina  di  Tacito,  e  forte  è  questo  argomento  a 
persuadere  che  veramente  la  nobil  Donna  avea  dato  il  suo  nome 
alla  nuova  scuola  di  Pietro  o  di  Paolo. 

Sennonché  un  altro  legame  già  noto  agli  Archeologi  tra  le 
famiglie  dei  Pomponii  e  de  Cecilii  o  Ceciliani  porge  al  De  Ro$i;i 
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il  Rio  per  giungere  a  conseguenze  più  capitali  per  la  storia  de 
Cimitero  di  cui  ci  occupiamo.  Mentre  ivi  escono  alla  luce  più  nomi 
di  Cecilii  scnatorii,  vi  campeggia  come  una  delle  principali  crii 
pte,  il  sepolcro  di  Santa  Cecilia,  la  quale  negli  atti  del  suo  mar- 
tirio è  chiamata  nobilissima  e  chiarissima;  dunque  anch*essa  di 
ordine  senatorio.  Si  capisce  da  ciò,  come  tale  Cimitero  dovesse 
essere  in  principio  il  sepolcreto  privato  di  uno  o  più  rami  delle 
famiglie  Pomponie-Cecilie  ;  sapendosi  del  resto  già  prima  d*ora, 
che  anche  i  Cecilii  pagani  ebbero  verso  questa  regione  le  loro 
tombe.  Ma  d'altra  parte,  scopriamo  a  fianco  alla  cripta  di  Santa 
Cecilia  il  luogo  di  riposo  di  quasi  tutti  i  Papi  del  III  secolo, 
conforme  aveano  lasciato  scritto  i  Pellegrini  topografi  sovra  ac- 
cennati; scopriamo  per  documenti,  che  lo  stesso  Cimitero  appel- 
lato dapprima  col  titolo  di  S.  Cecilia,  divenne  poscia  noto  col  nome 
di  Calisto,  dal  santo  Pontefice  omonimo  che,  come  vedremo,  ne  fu 
il  primo  ordinatore.  Queste  notizie  forniscono  il  desiderato  lume 
per  intendere  il  come,  il  quando  e  per  opera  di  chi  il  sepolcreto^ 
da.  privato  dei  Cecilii,  sia  passato  a  comune  cimitero  de*  Fedeli  e 
come,  destinato  naturalmente  a  raccogliere  colle  membra  i  Capi  del 
Collegio,  riuscisse  il  più  venerando  per  le  salme  di  tanti  e  cosi  il- 
lustri Pontefici  che  ressero  a  que*tempi  la  Chiesa. 

Il  Conte  di  Richemont,  sulla  scorta  del  nostro  Italiano  si  fa 
a  svolgere  acconciamente  i  due  più  importanti  anelli  che  en- 
trano nella  catena  della  or  fatta  esposizione.  E  cominciando  dal 
primo  che  si  riferisce  a  Santa  Cecilia,  parla  degli  Atti  del  di  lei 
martirio,  ne  interroga  l'autenticità  e  ne  induce  che,  sceverate  le 
parti  sospette  dalle  sincero  e  adoperata  la  face  critica,  si  ricono- 
scerà la  S.  Vergine  aver  subito  la  morte  per  Cristo,  non  sotto 
rimpero  d'Alessandro  Severo  come  generalmente  fu  creduto,  ma 
si  regnando  Marco  Aurelio  e  Commodo  uniti;  vale  a  dire  verso 
Tanno  162  dell'era  volgare.  Di  questa  data  si  trova  ragione  per 
le  espressioni  sostanziali  degli  stessi  Atti  e  per  la  conformità  di 
quelle  espressioni  con  certe  frasi  contenute  ne' decreti  di  quegli 
Imperatori.  E  il  ragionamento  è  confermato  dalla  forma  e  dai 
materiali  di  costruzione  della  Cripta  della  Santa,  come  dai  bolli 
sulle  figuline,  dalla  pittura  e  dalla  paleografia  che  si  richiamano  al 
periodo  medesimo. 

Il  secondo  dei  mentovati  anelli,  il  trapasso  del  sepolcreto  da 
privato  a  comune,  viene  illustrato  per  un  brano  dell'opuscolo  greco 


Digiti 


zedby  Google 


LB  CATACOMBB  ROMANA  143 

Filosofumeni,  da  non  molti  anQi  scoperto  e  pubblicalo.  Quivi  é 
scritto  che  Papa  Zo6rino,  sullo  scorcio  del  II  secolo,  costituì  suo 
arcidiacono  Calisto  e  lo  propose  airamministraziono  del  Cimitero. 
Questo  nome  di  Cimitero,  posto  così  alla  semplice  e  in  singolare, 
significa  senza  dubbio  un'appartenenza  comune  e  principale  della 
Chiesa.  Si  capisce  cosi  il  porche  ivi  sieno  stati  tumulati  la  più 
parte  dei  Pontefici  nel  secolo  seguente;  e  si  capisce  la  ragione 
per  cui  sia  stato  mutato  il  nome  di  Santa  Cecilia  in  Cimitero  di 
Calisto;  vuoi  perchè  l'ecclesiastico  di  questo  nome  ne  fu  Tam- 
niinistratore  e  probabilmente  anche  l'ordinatore  sotto  il  pontificato 
di  Zefirino;  vuoi  porche,  succedendo  egli  nel  Pontificato  a  que- 
st'ultimo, deve  aver  posto  allopera  sua  amore  particolare.  Ma  de- 
gno è  di  hota  sovrattutto,  che  la  cura  dell'unico  o  principale 
Cimitero  era  stata  dal  Papa  affidata  al  suo  Arcidiacono,  a  quello 
cioè  a  cui'  spetta  di  diritto  1*  amministrazione  dell'  arca  o  tesoro 
comune  della  Chiesa,  a  chi  traeva  da  quest'arca  onde  sovvenire 
al  culto,  agli  orfani,  ai  poveri,  e  riceveva  le  collette  per  le  sacre 
agapi  e  per  onorare  le  tombe  de'Fedeli.  Ecco  qui  dunque  avve- 
rata l'applicazione  di  quella  tolleranza,  o  legislativa  o  imperiale, 
che  nello  studio  antecedente  indicammo,  per  cui  il  Collegio  o 
Chiesa  de'  Fratelli  polca  raccogliere  la  stipe  mensile  e  adunarsi 
sui  comuni  sepolcri. 

Il  eh.  Di  Richemont  segue  a  narrare  la  storia  del  Cimitero 
di  Calisto,  toccando  le  vicende  de' Pontefici  le  cui  tombe  furono 
qui  poste,  e  adducendo  i  motivi  per  cui  altri  altrove  furono  se- 
polti, nello  stesso  corso  del  secolo  III  e  principio  del  seguente  ; 
dice  come  un  Papa  all'altro  succedesse  e  con  quali  crisi  di  per- 
secuziòne, prima  dal  di  fuori  poi  di  scissioni  al  di  dentro  e  di 
vive  lotte,  per  conservare  integra  la  libertà  della  Chièsa.  Al 
quale  ultimo  proposito  le  iscrizioni  scoperte  dal  De  Rossi  pongono 
io  nuova  luce  i  meriti  dei  santi  Pontefici  Marcello  e  Marcellino, 
e  diradano  alquanto  le  tenebre  sulla  lotta  tra  Liberio  e  Felice, 
chiedenti  entrambi  l'onore  di  legittimo  successore  nella  Sede  Apo- 
stolica. Né  sono  dimenticati  i  principali  ordinamenti  che  nel  pe- 
riodo contemporaneo  i  Papi  presero  per  l'amministrazione,  come 
per  la  ripartizione  dei  titoli  parrocchiali  di  Roma. 

L'Autore  accenna  quindi  lo  interrimento  della  Cripta  mag- 
giore 0  pontificale  nell'ultima  persecuzione,  e  la  sua  riapertura 
dopo  la  pace,  come  fu  esposto  di  sopra;  nota  l'erezione  degli 
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altari  sulle  tombe,  ^  la  cessazione  di  queste  dalFuso  di  cimitero, 
convertite  come  furono  in  Chiese  e  Santuari!.  Descriva  l'accor- 
rervi che  fanno  da  ogni  parte  del  mondo  i  pellegrini,  i  quali  ne 
trasmettono  a  noi  la  memoria  in  due  specie  di  ricordi  ;  la  pritpa 
sono  gli  itinerari  manoscritti,  di  cui  si  è  già  fatta  parola  ;  la  se- 
conda sono  i  cosi  detti  proscinerni,  cioè  venerazioni  graffite  che 
tuttor  si  leggono  impresse  a  flanco  ai  sepolcri  e  per  gli  ambulacri 
delle  Catacombe.  E  come  vedemmo  che  degli  Itinerari!  ben  si 
giovò  il  De  Rossi  a  riconoscere  le  posizioni  de'Cimiteri  nel  vasto 
agro  suburbano;  cosi  vedremo  a  suo  tempo,  come  i  Proscinemi 
gli  giovassero  di  filo  d'Arianna  a  non  ismarrirsi  nel  laberinto  di 
ciascun  Cimitero.  Per  ora  vogliamo  solo  notare  un  capitale  van- 
taggiQ  che  l'illustre  Italiano  seppe  trarre  dai  Proscinemi  medesimi, 
i,  quali  esprimono  le  invocazioni ,  gli  affetti,  le  crec^eDze  di  chi 
li  scrisse.  Ora  questi  documenti,  nuovamente  venuti  alla  luce, 
dimostrano  che  fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  si  credeva  [nella 
interces8ÌQne  de' Santi  presso  Dio  a  favore  de' viventi,  come  si 
credeva  nel  suffragio  che  !  viventi  possono  offrire  colla  preghiera 
a  favor  de'defunti.  E  rimane  cosi  confermata,  anche  per  la  storia 
monumentale,  la  verità  della  tradizione  cattolica  a  riguardo  di 
questi  dogmi  ;  di  che  i  Protestanti  stessi  di  buona  fede  sono  or- 
mai condotti  a  ripudiare  l'opinione  de*loro  padri,  i  quali  spaccia- 
vano codeste  come  assai  recp.nti  invenzioni  e  traviamenti  dalla 
pura  e  incorrotta  fede  della  Chiesa  primitiva. 

Un  simile  e  altrettanto  gradito  risuhato  a  favore  della  tradi- 
zione cattolica  producono  le  indagini  dell'  illustre  Cav.  De  Rossi 
sulle  pitture  e  altri  monumenti  dell'Arte  cristiana  nei  prifpi  tr^ 
secoli  della  Chiesa;  il  che  dicemmo  formare  soggetto  de(  III 
studio  del  pio  e  dotto  Francese. 

11  quale  ben  ne  avverte  anch'  egli  di  ciò  :  quindi  passa  ^ 
ragionare  con  abbondanza  di  particolari  sui  Monumenti  cristiani 
dai  primi  tempi  fino  all'Impero  di  Costantino,  e  li  considera  sotto 
tre  capi: 

1.®  Dei  soggetti  trattati; 

2.**  Delle  fonti  a  cui  attinse  l'Artista  per  trattarli; 
3.*  Delle  forme   onde  lo  stesso  Artista  seppe  e  potè  ve- 
stirli. 

Nei  soggetti  trattati  si  possono  distinguere  tre  fasi  successive, 
i  primordi!,  il  progresso,  la   decadenza;  di  ognuna  dellQ    quali 
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fasi  TAutore  addita  il  carattere  e  la  differenza,  ma  ne  scorge  an- 
che il  tipo  generale  nel  simbolo  ^  sotto  cui  la  più  parte  dei  sog- 
getti è  rappresentata;  avverte  come  tale  simbolo  in  principio  sia 
solo  aperto  agli  iniziati  ai  santi  misteri,  ma  come,  cessata  la  per- 
secuzione il  velo  non  essendo  più  necessario,  si  vada  via  vid 
rendendo  più  trasparente,  in  altre  parole  il  simbolo  si  trasformi 
in  allegorìa  o  in  imagine. 

I  più  antichi  soggetti  trattati  nelle  pitture  delle  Catacombe 
sono  la  figura  deirOrante  e  quella  del  buon  Pastore.  Chiaro  é  il 
significato  di  quest'ultimo,  il  quale  gode  tenersi  in  collo  la  peco- 
rella smarrita  e  lungamente  ricercata,  oppure  raccoglie  a  sé  le 
agnelle  pascenti. 

Lucrante  alcuna  volta  personifica  Maria  Santissima,  ma  per 
lo  più  rappresenta  Tanima  cristiana  o  quando  aspira  alla  vita  fu- 
tura colla  preghiera,  o  quando  la  si  vede  salire  al  cielo  dalla 
salma  del  defunto,  infine  quando  è  già  accolta  ai  gaudii  eterni. 
Ma  anche  altri  simboli  si  trovano  usati  a  rappresentare  l'anima 
cristiana.  Un  vaso  eletto  {vas  electionis)  ;  una  colomba  col  ramo 
d'olivo  in  bocca  che  allude  alla  pace  de'Santi,  o  colla  palma  che 
significa  la  lotta  e  la  ottenuta  vittoria.  La  speranza* é  rappresen- 
tata nell'ancora:  e  questi  e  più  altri  simboli  talora  sono  compo- 
sti e  coordinati  per  guisa  da  comporre  un  linguaggio  ideografico. 
Uno  dei  più  notevoli  é  il  pesce  che  nella  sua  forma  di  scrittura 
greca  {ichtys)  contiene  le  iniziali  di  cinque  vocaboli  che  si  tra- 
ducono in  Gesù  Cristo  (di)  Dio  Figlio  Salvatore. 

Dal  simbolo  dicemmo  svolgersi  l'allegoria,  l' imagine.  Quindi 
occorre  nei  dipinti,  che  esaminiamo,  la  rappresentazione  delle 
parabole  del  Vangelo;  la  vigna,  il  pescatore,  i  pesci  e  il 
pane  coi  relativi  cestelli.  S'  aggiunge  l' applicazione  dei  fatti 
del  Testamento  vecchio  a  quelli  del  nuovo;  Adamo  ed  Eva,  l'arca 
di  Noè,  il  sacrifizio  di  Abramo,  Mosè  che  percuote  colla  verga  la 
rupe  e  ne  fa  sorgere  le  acque  della  salute,  Daniele  fra  i  leoni,  i 
tre  fanciulli  nella  fornace  ecc.  Ancora  troviamo  la  rappresentazione 
dei  fatti  del  nuovo  Testamento  o  sotto  un  senso  mistico,  come  la 
guarigione  del  paralitico  e  la  risurrezione  di  Lazzaro;  oppure  sotto 
il  rispetto  puramente  storico,  Maria  Vergine  sola  o  col  Bambino 
o  con  S.  Giuseppe  o  coi  Magi,  e  la  Croce  in  più  modi  e  più  o 
meno   velatamente   effigiata   secondo  la  necessità  dei  tempi. 

Né  soltanto  semplici  o  staccate   allegorie,  ma  gruppi  ragio- 
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nevolmente  disposti  si  vedono  dipinti  in  alcuna  delle  maggiori 
cripte  con  bella  armonia  e  profondità  di  pensiero.  Simili  gruppi 
si  svolgeranno  più  compiuti  poi  nei  grandi  musaici  absidali  delle 
Basiliche,  quasi  epopea  di  più  canti  che  si  affretta  allo  sciogli- 
mento ;  0  meglio  come  scala  ascendente  al  solo  vero,  bello  e  buono 
che  è  fastigio  de*nostrì  destini.  Tuttavia,  già  fin  dal  periodo  delle 
Catacombe  troviamo  ivi  condotta  a  fresco  in  tre  zone  sovrapposte 
la  vita  cristiana  in  tutta  la  sua  graduazione:  dapprima  la  pietra 
percossa  da  Mosè  sprigiona  le  acque,  ove  ì  Cristiani,  pescatori 
0  pesciolini,  rigenerano  o  sono  rigenerati  alla  nuova  vita  ;  e  per- 
ché non  resti  dubbio  sul  senso  allegorico  di  Mosè,  TArtista  scrisse 
al  di  sotto  Petrus.  Succede  la  parabola  del  paralitico  risanato  e 
quella  di  Lazzaro  risorto  e  di  Giona  ingoiato  dalla  Balena  poi 
restituito  alla  libertà;  chiare  immagini  deiruomo  ricaduto  e  rilevato 
dalla  penitenza.  Ma  ottenuta  la  vita  o  riacquistata  la  sanità,  fa 
d'uopo  raffermarle  e  preparar  Tanima  e  condurla  allo  stadio  ultimo 
ed  immutabile.  Tale  è  il  significato  dell'  affresco  della  parte  cen- 
trale a  cui  le  anzidette  figure  convergono  ;  ove  il  doroma  augusto 
delFEucaristia  vien  raffigurato  nel  banchetto  mistico  dei  pani  e 
dei  pesci;  frattanto  che  nella  zona  superiore  apparisce  il  buon 
Pastore,  e  a  lui  fan  corona  le  agnelle  rimaste  fedeli  fino  alla  fine, 
quale  amorosamente  guardandolo,  quale  pascolando  pei  prati  e 
pe*colli  eterni  e  tripudiando  di  gaudio  immortale. 

La  brevità  non  consente  di  trattenerci  su  altre  più  sottili 
considerazioni,  svolte  nei  lodati  volumi,  in  ordine  alla  storia  e  al 
valore  dei  simboli  cristiani:  ma  ad  onore  del  vero  ci  piace  ri- 
velare, che  il  eh.  Conte  di  Richemont,  non  pago  di  compendiare 
a  questo  proposito  le  dottrine  del  De  Rossi ,  ha  saputo  aggiun- 
gervi à'ìl  proprio  cenni  storici  e  pensieri,  la  cui  giustezza  fa  de- 
siderare per  di  lui  parte  un  più  ampio  svolgimento.  Ed  é  ap- 
punto in  questa  di  lui  originalità  che  il  De  Rossi  lo  loda  con 
parole  assai  cortesi,  nella  lettera  che  dicemmo  premessa  al  libro. 
Invero,  ninno  ignora,  con  quale  frequenza  e  vigore  la  simbolica 
cristiana  sia  stata  posta  in  opera  nei  monumenti  deirarchìtettura 
medìoevale  ;  onde  il  tentar  di  ritirarne  le  forme  sino  allo  origini  della 
Chiesa  si  vede  quanto  debba  giovare  alla  intelligenza  dell'Arte 
medesima,  e  sia  buon  criterio  per  discernere  Tuso  dall'abuso,  Io 
sviluppo  vero  e  fecondo  da  quella  degradazione  in  mostri  e  fi- 
gure strane,  che  le  sculture  e  i  bassirilievi   basilicali   tramanda- 
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rono  agli  uffizi  e  libri  dì  preghiera  alluminati  dei  secoli  XV  e  XVI. 

Poco  anche  ci  dilungheremo  sui  rimanenti  due  capi  del 
terzo  ed  ultimo  studio  dell'Autore;  il  quale  con  brevità  ma  con 
evidenza  ed  efficacia  confuta  il  sistema,  onde  il  Raoul-Rochette 
sognò,  l'Arte  cristiana  essersi  fatta  ancella  della  pagana,  e  anche 
nella  sua  parie  sostanziale,  cioè  nelV  invenzione  de' soggetti.  I 
sofismi  poco  degni  della  dottrina  di  questo  illustre  Archeologo, 
sebbene  ripetuti  oggigiorno  da  altri  eruditi  Francesi,  non  riusci- 
rono mai  a  provare  un  assunto  di  questa  fatta.  La  fonte  onde 
attinsero  gli  Artisti  cristiani  non  fu  già  un  tipo  qualunque  pagano 
ma  un  concetto  originale;  quale  proveniva  dallo  studio  intimo 
del  soggetto  medesimo,  in  armonìa  si  coi  dogmi  si  col  rispet* 
tivo  stato  sociale  ;  di  che  s'intende,  l'Artista  non  aver  lavorato  di 
proprio  capriccio,  ma  piuttosto  sotto  Tispirazione  e  la  sorveglianza 
dell'Autorità  ecclesiastica. 

Ciò  in  quanto  riguarda  la  sostanza  de^  soggetti  e  della  loro 
rappresentazione,  come  fu  testé  pensatamente  avvertito;  che  in 
quanto  alle  parti  secondarie  (come  nell'ornato,  nello  stile  e  in 
ciò  che  costituisce  il  linguaggio  dell'Arte)  non  potea  certo  farsi  a 
m'*no  dell'imitazione  pagana.  Àncora,  per  necessità  del  segreto, 
dovettero  tollerarsi  certi  concetti,  non  direttamente  contrarii  alta 
fede,  rappresentati  in  sarcofaghi,  esposti  in  vendita  ne'magazzini, 
per  uso  del  pubblico.  A  queste  cagioni  si  riferiscono  i  bassiri* 
lievi  rappresentanti  Orfeo,  Ulisse  legato  all'albero  della  nave,  e 
simili,  discosti  dai  soliti  simboli  cristiani;  ma  la  rarità  stessa  di 
tali  rappresentazioni  le  dimostra  appunto  uni  eccezione  alla  re- 
gola e  ne  tradisce  la  breve  durata. 

Le  forme  onde  l'Artista  seppe  o  potè  vestire  i  concetti  della 
sua  .fede,  vengono  in  ultimo Juogo  considerate;  e  l'Autore  con- 
fe^ssa  non  trasparire  in  esse  l'espressioni  del  viso  e  delle  passioni 
e  nemmeno  quella  eccellenza  nell'Arte  che  alcuni  ci  vogliono  pia- 
inente  vedere;  ma  non  può  negarsi  in  quelle  forme  un  certo 
che  di  quieto  ed  intimo  che  desta  nel  riguardante  un  senso  re- 
ligioso e  che  non  gli  lascia  desiderare  doti  più  appariscenti. 

Tale  è  l'analisi  che  fornisce  sulle  scoperte  e  sugli  studi  del 
De  Rossi  il  eh.  Conte  di  Richemont.  Noi  ci  congratuliamo  con 
lai,  e  gli  porgiamo  sentite  grazie  dell'aver  voluto,  egli  straniero, 
sobbarcarsi  per  noi  alla  difficile  ìnopresa  e  aver  cosi  colmato  un 
vaoto,  aver  reso  aperti  alla  comune  intelligenza  i  vasti^  studi  del 
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nostro  Italiano  ;  svelando  il  nesso  logico  che  li  lega  e  il  progresso 
che  ne  è  guadagnato  alla  cristiana  Archeologia. 

Vorremmo  ancora  pregarlo  a  continuarci  si  utile  cooperazione; 
dandoci  contezza  di  altri  risultamenti,  i  quali  o  non  entravano 
nel  cerchio  che  egli  s*era  proposto^  o  non  poterono  esporsi  che 
troppo  imperfettamente  per  servire  alla  brevità.  Per  esempio,  chi 
non  lo  seguirebbe  volentieri  nella  descrizione  del  Sepolcro  di 
S.  Cornelio  sulle  tracce  particolareggiate  dal  De  Rossi?  o  nei 
Cimiteri,  insigni  per  antichità  eguale  se  non  maggiore,  di  Pre- 
testalo a  sinistra  delFAppia,  di  Domililla  sulla  Via  Ardeatina,  di 
Priscilla  presso  la  Via  Salaria?  Dove  si  riconoscerebbero  nuove 
applicazioni  dei  principi!  sovra  esposti  :  un  doppio  nome  per  cia- 
scun Cimitero;  Tuno  anteriore  romano,  illustre,  indicante  la  origi- 
nale privata  proprietà;  l'altro  posteriore,  desunto  dal  più  venera* 
bile  sepolcro  che  contiene.  E  cosi,  come  il  nome  di  S.Calisto  so- 
stituì quello  dei  Cecilii,  cosi  S.  Cornelio  fece  obbliarc  il  nome  di 
Lucina;  S.  Gennaro  si  accompagnò  col  nome  di  Pretestato;  e 
Domitilla  ebbe  a  sinonimo  il  nome  degl*  incliti  di  lei  servi  i  SS. 
Nereo  ed  Àchileo;  come  Priscilla  si  conosce  egualmente  sul  nome 
delle  già  ivi  tumulate  Sante  Prassede  e  Pudenziana.  E  mentre 
queste  sante  sorelle,  pel  padre  loro  Pudente  discepolo  di  S.  Paolo, 
si  avvicinano  alla  età  Apostolica;  Domitilla,  nipote  de'Flavii  im- 
periali, ha  accolto  nel  suo  Cimitero  le  ceneri  di  Petronilla  figlia 
spirituale  di  S.  Pietro.  Frattanto  T  architettura  e  Tarte  di  questi 
cimiteri  confermano  la  loro  età  classica  e  primitiva^  e  Taltare,  le 
cattedre  intagliate  nella  rocca,  le  stanze  accessorie  per  le  agape 
e  per  le  riunioni  palesano  la  sovraesposta  personificazione  della 
Società  dei  fedeli  nell'arca  comune,  nell'amministrazione,  nel  culto 
e  nell'onor  de'sepolcri.  Altro  nostro  desiderio  sarebbe  di  vedere 
il  Conte  di  Richemont  riepilogare,  colla  sua  solita  lucidezza,  i  cri- 
terii  che  il  Cav.  De  Rossi  ha  trovato  per  determinare  la  data  delle 
epigrafi,  e  le  forme  letterarie,  artistiche,  paleografiche  de'  monu-: 
menti. 

Eppure,  per  quanto  utile  e  bella  sia  l'opera  del  eh.  Francese 
in  questo  campo,  consentiamo  di  cuore  colla  sua  modestia,  che 
ad  ogni  pie  sospinto  rimanda  il  lettore,  avido  della  piena  scienza, 
a  consultare  gli  scritti  originali  dell'Italiano  :  anche  noi  siamo  del 
suo  avviso  che  con  ciò  soltanto  si  otterrà  quell'abbondanza  di 
convinzione y  che   non   può  infondere   un   compendio;  sia    pure, 
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come  questo  è,  abilmente  condotto.  Tanto  più  avvisiam  necessario 
ricorrere  airoriginale,  per  poter  rilevare  la  fecondità  di  altri  cri- 
teri!, che  a  primo  aspetto  paiono  sottili  ed  astratti,  né  in  brevi 
parole  si  possono  comprendere;  eppure  sotto  il  lungo  e  ripetuto 
uso,  che  ne  fa  il  De  Rossi,  acquistano  un  grande  valore.  Non 
parlo  soltanto  di  que*criterii  psicologici,  onde  lo  stile  breve  e 
caldo,  cedendo  al  freddo,  al  prolisso  e  anche  al  gonfio,  nelle  epi- 
grafi, raffigura  il  cessar  della  lotta  tra  l'antico  e  il  nuovo,  e  la 
forza  mistica  che  s' illanguidisce  dopo  ottenuta  la  vittoria.  Ma  io  voglio 
alludere  più  particolarmente  all'uso  dei  già  nominati  graffiti  o 
proscinemi,  tenendo  dietro  ai  quali,  con  diligenza  non  prima  di 
ora  adoperata,  l'illustre  Uomo  si  avvede  che  segue  l'ordine  della 
via  già  percorsa  dai  Pellegrini  dei  primi  secoli,  e,  nelle  loro  in< 
vocazioni  ripetute  per  mille  ambagi,  va  spiandone  i  più  riposti 
pensieri  e  ne  indovina  il  crescere  dell'alTetto,  mano  mano  che  si 
avvicinano  le  cripte  maggiori  e  le  tombe  più  venerate.  Allora  la 
commozione  è  al  colmo;  alla  calda  fantasia  del  Pellegrino  parve 
irragìarsi  di  benigno  assenso  Timagine  del  Santo  Patrono;  cosi 
gli  si  muta  in  certezza  quella  che  da  principio  non  era  che  spe- 
ranza di  essere  esaudito  nelle  sue  invocazioni  a  prò  del  caro 
defunto  ;  e,  se  più  lontano  avea  impresso  sugli  ambulacri  ripetuta- 
mente Sophronia  vivas  in  Deo,  ora  si  fa  animo  a  scrivere  :  So- 
phronia  vives  in  Beo.  Ed  ecco  in  codesto  progresso  di  prosci- 
nemi,  come  in  altre  ingegnose  sue  osservazioni  che  ci  duole 
dovere  omettere,  ecco  quel  filo  d' Arianna,  a  cui  accennai  sopra, 
che  porge  al  De  Rossi  il  mezzo  di  non  ismarrirsi  nel  laberinto 
de' Cimiteri:  gli  apprende  le  cripte  più  preziose  a  cui  le  altre 
convergono,  e  il  dove  debbansi  indirizzare  le  ricerche  con  mag- 
giore speranza  di  riuscita. 

Altro  criterio  felicemente  dall'Autore  adoperato  si  è  quello 
della  polionomia  e  del  sistema  di  nomenclatura  in  genere.  L'esem- 
pio era  già  stato  dato  dal  Sommo  Borghesi,  il  quale  ne  seppe 
trarre  conseguenze  prima  di  lui  non  sospettate,  che  dì  tanto  av- 
vantaggiarono l'Archeologìa  Romana.  Ma  se  il  criterio  ò  il  mede- 
simo per  1*  Archeologia  Cristiana,  il  modo  di  applicarlo  ai  fatti 
differisce  secondo  il  diverso  stato  delle  due  Società  e  secondo  il 
diverso  obbietto. 

I  tre  nomi  dati  ad  uno  stesso  individuo  denotano  il  durare 
ancora  del  periodo  classico  e  le  illustri  famiglie  dei  primi  tempi 
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del  Cristianesimo;  ed  è  tale  studio  di  polionomia  che  sommini- 
strò al  De  Rossi  nelle  derivazioni  paterne  e  nelle  note  cognazioni 
romane  il  mezzo  onde  usci  il  libro  d*oro  sovra  indicato  della 
prima  Nobikà  Cristiana. 

Frattanto  però  gli  stessi  nomi  più  illustri  misti  ad  altri  più 
semplici  ed  anche  inusitati  o  strani  palesano  la  costituzione  demo- 
cratica della  Chiesa»  la  professione  di  umiltà,  e  Tacccttazione  dei 
clienti,  liberti  e  anche  schiavi,  a  fratelli. 

Ma  (che  va  specialmente  notato)  i  primi  secoli  della  Chiosa 
segnano  una  gran  crisi,  un'  era  di  sfasciamento  della  Società  an- 
tica e  di  ricomposizione  della  nuova.  Ora  per  la  forza  delle  cose, 
a  simili  scosse  nella  Società  corrispondono  analoghe  e  altrettanto 
profonde  modiHcazioni  nella  nomenclatura;  cosicché  i  nomi  re- 
stano come  documenti  della  storia  contemporanea,  la  chiariscono 
so  oscura  ed  anche  la  suppliscono  in  buon  dato  se  smarrita.  Pon- 
gasi mente  alle  epigraG,  agli  scritti  di  quel  tempo,  e  si  scoprirà 
nei  nomi  una  nuova  forma  e  giro  di  derivazioni,  e  inusate  radici 
di  parole  che  accusano  appunto  il  rimescolio  e  la  confusione  dei 
varii  elementi  sociali,  e  le  moltiplicate  adozioni  allorquando  la  ca- 
duta moralità  faceva  abborrire  le  giuste  nozze  e  recava  il  decre- 
mento della  popolazione.  Le  indagini  del  nostro  Autore  sul  nome 
di  Prassea  e  sulla  doppia  denominazione  Symmacus  qui  et  Non- 
nu8  (famigliare  Tuna,  ufficiale  l'altra)  sono  delicate  e  in  un  pro- 
fonde scoperte,  in  fatto  di  criterii  archeologici,  e  tali  che  potreb- 
bero essere  illustrate  per  esempi  simili  tratti  dal  principiar  della 
seconda  parte  del  medio  evo  tra  i  secoli  XI  e  XII;  ma  colla 
differenza  che  il  corso  degli  eventi  in  quel  primo  caso  è  in 
ragione  inversa  del  corso  avveratosi  nel  secondo  caso:  cioè» 
laddove,  nei  principii  dell'Era  volgare,  il  confondersi  delle 
famiglie  e  con  esse  dei  nomi  proprii  accusava  il  passag- 
gio da  un  ordine  stabilito  a  un  disfacimento;  per  contrario» 
dopo  il  mille,  lo  arruffarsi,  l'aggomitolarsi  delle  famiglie  e  dei 
nomi  in  nuova  maniera»,  manifesta  il  passaggio  dal  disordine  al- 
l'ordine, dal  disfacimento  alla  ricomposizione  sociale,  coH'aumen- 
tare  della  popolazione  in  numero  e  in  nervi  di  cittadina  ed  eco- 
nomica operosità. 

Qui  avremmo  Gnito  il  nostro  compito  sui  meriti  dei  cebh. 
De  Richemont  e  De  Rossi  verso  l'Archeologia  Cristiana.  Ma  giac- 
ché ce  ne  viene  il  destro,  non  lasceremo  di  rilevare  in  quest*  ul- 
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timo  un  altro  merito:  un  esempio  agli  italiani  di  quella  costanza 
ne*  propositi  e  di  quella  operosità  instancabile  nelle  ricerche  e 
negli  studi  che  è  dote  invidiata  di  altri  popoli  ma  di  cui  pur 
troppo  noi  abbiamo  gran  difetto.  Legga  gli  scritti  dejl'  Autore  chi 
voglia  conoscere  ciò  che  egli  tentò  e  fece  in  servigio  della  di- 
sciplina sua  prediletta  ;  i  viaggi  intrapresi  per  consultare  le  Bi- 
blioteche e  i  Musei  d*  Europa,  la  preziosa  collezione  di  copie  ed 
anche  di  originali  di  tutti  i  Manoscritti  che  riflettevano  i  suoi 
studi  e  che  avea  cogli  occhi  proprii  per  lo  più  riveduti  e  con- 
frontati: un*  altra  raccolta  di  piò  di  undicimila  iscrizioni  cristiane 
dei  sei  primi  secoli  ;  la  ragionata  classificazione  di  tanti  materiali 
per  servire  di  facile  ricerca  ;  il  profondo  studio  deirArcheologia 
anche  profana  che  per  tanti  rispetti  giova  alla  Cristiana:  quindi 
un  apparato  di  dottrina  che  rende  d'altrettanto  più  fecondo  e  sa- 
gace l'ingegno,  ed  acquistò  all'illustre  Autore  la  stima  e  le  lodi 
dei  non  facili  dotti  stranieri.  Basti  accennare  che  a  noi  Genovesi 
'  egli  sapeva  additare  l' esistenza  nella  Reale  Biblioteca  di  Torino 
della  parte  che  manca  ad  una  iscrizione,  che  possiede  la  Parroc- 
chiale di  Crcmeno  in  Polccvera.  E  d'una  preziosa  medaglia  cri- 
stiana scoperse  le  tracce  in  corrispondenze  fra  i  dotti  del  secolo 
XVII,  trascorrendo  dalle  missive  alle  risponsive,  alla  Biblioteca 
Barberiniana  di  Roma,  alla  Scuola  di  Medicina  dì  Montpellier,  a 
Carpentras,  alla  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi  ;  e  se  non  ne  scopri 
f^originale,  che  pare  perduto,  trovò  una  copia  in  piombo  della  me- 
daglia medesima  nel  Vaticano,  ivi  passata  dal  Museo  Valori.  Senza 
parlare  dello  studio  ostinato  e  della  cura  nel  comparare  i  più  mi- 
nuti frammenti  di  lapidi  nelle  loro  direzioni,  numero  delle  linee, 
relazioni  alle  raccolte  epigrafiche  manoscritte;  onde,  da  pezzi  che 
ad  altri  sembrerebbero  di  niun  valore,  egli  sa  trarne  tale  un  co- 
strutto che,  0  rischiara  d' alquanto  V  oscurissima  storia  de*  Conti 
Tuscolani ,  oppure  raffrontato  a  frammenti  delle  Tavole  Arvali, 
conferma  l'antica  tradizione  delle  relazioni  tra  Seneca  e  S.  Paolo. 
Il  nome  di  questo  Santo  Apostolo  mi  richiama  alla  mente  un 
altro  compito  che  si  assunse  il  De  Rossi  ;  quello  d*  un*  Iconografia 
cristiana  suU'  esempio  dell*  Iconografia  greca  e  romana  intraprese 
da  Ennio  Quirino  Visconti;  un  altro  fra  quegli  Italiani,  di  cui 
dissi  riconoscersi  volentieri  il  primato  anche  fra  i  dotti  stranieri 
contemporanei.  Tacerò  della  di  lui  discussione  sulle  immagini  di 
S.  Giuseppe,  e  dello  speciale  Volume  da  lui  consacrato   alle  pit- 
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ture  rappresentanti  Maria  Vergine;  nia  non  posso  difendermi  dal 
toccare  almeno  delle  sue  ricerche  sul  tipo  delle  teste  de*  Santi 
Pietro  e  Paolo,  perchè  mi  cade  in  taglio  una  riflessione.  I  linea- 
menti de*  due  maggiori  Apostoli,  quali  emergono  da  più  concordi 
monumenti,  ci  porgono,  direi  quasi,  lo  specchio  delle  doti  parti- 
co'ari  dell*  uno  e  dell*  altro.  In  S.  Paolo  la  fronte  calva,  il  pro- 
filo Qno,  lungo  e  pallido  rivelano  V  accurata  cultura  della  scienza 
e  la  meditazione  delle  cose  alte.  In  S.  Pietro  i  tratti  più  raccolti, 
più  ruvidi  ed  aperti  pare  accennino  la  fermezza  della  fede,  il 
criterio  sicuro  di  sé,  e  il  comando. 

Ora  se  i  lineamenti  non  hanno  certo  la  virtù  di  costringere 
la  libertà  dell* animo,  è  indubitato  tuttavia  che  essi  suggeriscono 
air  acuto  osservatore  una  viva  immagine  di  speciali  interne  doti 
ed  abitudini:  di  che  abbiamo  esperienza  nella  pittura:  e  cose 
più  lontane  dalla  materia^  l'alito  divino  della  fede  e  dell* amore, 
spirano  nei  più  semplici  tocchi  di  un  quadro  del  Beato  Angelico. 

Ma  se  per  una  parte  appartengono  a  una  vecchia  e  abban- 
donata scuola  coloro  che  intendevano  tramutare  in  necessità  ine- 
sorabile le  linee  fisiologiche  del  Lavater  o  le  bozze  frenologiche 
del  Galla;  dall'altra  parte  in  questo  nostro  secolo  corre  un* altra 
moda  non  meno  erronea  e  forse  più  perniciosa.  Posto  che  questi 
tratti  esterni  rispondano  alle  interne  tendenze  dell'animo;  posto 
che  uno  sia  portato  dal  suo  temperamento  alla  ira,  alla  violenza» 
ad  altro  difetto  qualunque;  se  ne  vuole  inferire,  da  chi  tiene 
questa  dottrina,  che  quegli  stesso  fu  veramente  iroso,  o  fu  vio- 
lento, 0  ebbe  quell*  altro  qualunque  difetto.  E  se  persone  dì  due 
0  più  tendenze  diverse  si  trovino  insieme  riunite,  siccome  i  loro 
temperamenti  inducono  facilmente  a  più  o  meno  gravi  discre- 
panze^  cosi  si  vuole  inferire,  che  tali  dissidi i  ebbero  luogo  vera- 
mente anzi  degenerarono  in  irreparabili  scissure. 

Il  risultato  che  i  sostenitori  di  siflatto  sistema  predicono,  è 
vero  nell* animale  dotato  di  puro  istinto;  è  vero,  anche  è  frequente 
pur  troppo  in  quell*  uomo  che  non  si  avvezza  per  tempo  alla  si- 
gnoria delle  proprie  passioni.  Ma  la  parte  più  bella  di  noi  con- 
siste appuntò  neir  acquisto  di  questa  signoria,  ed  é  parte  tanto 
più  bella  e  gloriosa,  quanto  più  forte  é  lo  stimolo  che  tenta  de- 
viarci dal  nobile  proposito. 

Dunque  parmi  codesto  uno  dei  non  minori  rispetti  per  cui 
pecca  l'audace  Scuola  di  Tubinga,  quando  intende  tracciare  una 
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soa  Storia  al  tutto  ideale  dei  principj  del  Cristianesimo  e  dello 
svolgimento  dei  caratteri  apostolici  ed  evangelici.  Essa  non  riesce 
che  a  sostituire  un  esplicamento  necessario  della  servitù  delle 
passioni,  colà,  dove  la  storia  reale  ne  addita  il  trionfo  della  li- 
bertà umana  e  T  aiuto  della  mano  di  Dio,  che  conducono  la  mi- 
stica navicella  sempre  salda  tra  lo  sfuriare  delle  tempeste. 

Il  eh.  De  Rossi  non  impaurisce  della  scienza,  ma  le  difQcili 
indagini  incontra  con  guardo  sicuro,  e  dalle  sudate  obbiezioni  fa 
risaltare  meglio  la  bontà  della  sua  tesi  :  come  provò  per  esempio 
nella  Vita  di  Calisto  violentemente  attaccato  dall'Anonimo  greco. 

In  una  parola  egli  sa  accoppiare  alia  dottrina,  sagacia  e  ar- 
dimenti germanici  il  chiaro  e  sodo  criterio  italiano.  Col  quale  fe- 
lice temperamento  soltanto  è  dato  fondare  la  vera  scienza  e  in- 
castonarvi senza  danno,  anzi  con  notevole  utilità,  certe  idee  acute 
e  profonde,  le  quali  sono  corrive  troppo  spesso  a  trascorrere  in 
sofismi:  giacché  1*  ingegno  superbo  e  non  corretto  dal  principio 
cattolico  tende  per  se  stesso  a  travalicare;  le  parti  accessorie  tra- 
mutando in  sostanziali  ed  esagerandone  la  portata  :  di  che  si  forma 
un  concetto  vestito  solo  dalla  fervida  fantasia,  perciò  non  vero, 
non  stabile,  ma  presto  dai  seguaci  o  rivali  del  suo  primo  Autore, 
se  non  anche  da  lui  stesso,  raffazzonato,  disfatto,  rifatto,  sostituito 
da  altri  concetti  con  giro  infinito. 

Questo  ci  parve  opportuno  d'aggiungere,  ad  eccitamento  ad 
un  tempo  e  a  cautela  de*  giovani  studiosi  ;  non  già  per  gratifi- 
carci r  illustre  Autore  che  non  abbisogna  delle  povere  nostre  lodi, 
e  con  cui  non  abbiamo  altro  commercio  che  quello  dell' anima, 
presa  d' ammirazione  alla  lettura  de'  suoi  scritti.  Che  se  ci  si 
rispondesse:  non  tutti,  anche  i  più  volenterosi,  aver  Tinge-^ 
gno,  molto  meno  il  potere  e  l'occasione  di  far  valere  simili 
mezzi;  noi  ripiglieremmo,  ciò  essere  vero,  ma  sovente  il  potere 
e  l'occasione  venir  prodotta  o  agevolata  danna  previa  operosità 
e  dall'esercizio  volontario  della  nostra  particolare  attitudine.  Ad 
ogni  modo,  ognuno  può  concorrere  ad  uno  scopo  anche  sublime, 
adoperandosi  in  grado  proporzionato  alle  proprie  forze,  come  av- 
viene in  tutti  gli  ordini  della  scienza  e  dell'arte.  E  ciò  viene  in 
taglio  a  'conchiudere  la  nostra  rivista  ;  toccando  del  concorso  che 
i  due  Illustri  sovra  lodati  chiedono  cosi  ai  Dotti  come  agli  Amatori; 
per  la  pubblicazione  di  un  Orbis  Chrisiianus;  ove  si  vegga  fi- 
nalmente riunita  la  serie  degli  Atti  e  Monumenti  dispersi   o  se- 
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polli  in  ogni  parte  del  mondo;  e  la  storia  generale  del  Cristia- 
nesimo possa  campeggiare  in  tutta  la  sua  luce  e  sulla  pienezza 
de' suoi   fondamenti. 

Per  quanto  spetta  a  Genova  nostra  è  da  doler'',  che  tali  più 
antichi  monumenti  sieno  piuttosto  nulli  che  scarsi;  di  guisa  che 
non  è  possibile  da  questa  parte  un  aiuto  rilevante  .tll*  esecuzione 
della  lodevole  proposta.  Tuttavia  un  pensiero  simile  non  era  sfug- 
gito alla  Società  Ligure  dì  Storia  Patria,  la  quale  avea  aiSdato 
l'onorevole  incarico  di  raccogliere  le  iscrizioni  cristiane  al  chia- 
rissimo can.  Sanguinetti,  quello  stesso  che  già  avea  compiuta  la 
Raccolta  e  la  illustrazione  delle  epigrafi  romano-liguri,  inserita 
negli  Atti  della  Società  medesima.  E  mentre  egli  si  sobbarcava 
volenteroso  al  nuovo  compito  col  consueto  amore  e  dottrina,  volle 
benigna  fortuna,  che  ci  si  aprisse  il  più  promettente  agro  subur- 
bano tortonesp,  mercè  l'iniziativa  dell'instancabile  Alessandro 
Wolf,  ora  professore  all'  Instituto  tecnico  d'Udine,  e  mercè  la  con- 
tinuazione che  ne  assunse  il  cav.  De  Negri-Carpani,  entrambi 
anch'essi  Membri  della  lodata  Società.  Che  se  i  diligenti  fac-si- 
mili  ed  anche  qualche  marmo  originale,  trasmessi  al  eh.  Canonico, 
sono  troppo  spesso  frammenti,  onde  poco  finora  se  ne  trae;  ne 
avemmo  pure  iscrizioni  abbastanza  notevoli,  alcune  con  date  Con- 
solari dei  secoli  V  e  IV  ed  una  opistografa  (scrìtta  da  due  parti); 
e  misto  con  queste  qualche  frammento  d' epigrafe  pagana.  Ora  in 
una  città  come  Tortona,  antichissima  Ligure,  poi  Colonia  Romana, 
poi  sede  di  un  illustre  ed  esteso  Vescovato,  se  gli  scavi  casuali 
cominciati  per  iscopo  agrario  potessero  essere  condotti  con  quella 
larghezza  che  a  privati  non  lice;  se  le  ricerche  fossero  indiriz- 
zate segnatamente  fuori  di  Porta  Voghera,  lungo  l'antica  Via 
Emilia,  onde  vennero  le  già  trovate;  non  dubitiamo  di  un  buon 
risultato,  e  di  veder  confermate  con  nuovi  fatti  le  teorie  del  De 
Rossi  sull'Archeologia  Cristiana  e  sul  nesso  di  questa  colla  pa- 
gana; senza  accennare  ad  altre  scoperte  possibili  in  altri  rami 
archeologici. 

Vedemmo  altresì  per  l'esempio  del  eh.  De  Rossi,  che  non 
le  sole  lapidi  ma  e  gli  antichi  manoscritti  e  i  martirologi,  i  sa- 
cramentarii,  gli  orazionarii,  i  calendarii  ecc.  concorrono  ad  inte- 
grcire  la  desiderata  Raccolta  dell'  Orbis  Chrislianus.  Anche  in  or- 
dine a  questa  fatta  di  antichi  documenti  teniamo  che  Genova  tor- 
nerà scarsa  d' aiuti  ;  essendo  noto  che  i  documenti  de'  suoi  Archivii 
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non  risalgono  oltre  la  metà  del  Secolo  X;  fatto  che  ben  s'accorda 
all'incendio  e  rovina  della  Città  poco  prima  operati  dai  Saraceni. 
E  qui  pure  probabilmente  ci  precederà  per  quantità  e  per  im* 
portanza  P  Archivio  del  Capitolo  Tortonese  in  cui  il  prelodato 
prof.  Wolf,  pel  pure  amore  dogli  studi  che  lo  scalda,  avea  già. 
ordinato  più  d' un  migliaio  di  pergamene.  Tuttavia,  anche  da  co- 
dici apparentemente  più  recenti,  procedendo  colla  larga  scienza 
e  le  acute  analisi  odierne,  si  può  risalire  e  riconoscere  lo  stato 
antico  dei  costumi  e  delle  credenze,  assai  più  che  non  paia  a  primo 
aspetto. 

Noto  è  il  Martirologio  membranaceo  della  diocesi  di  Venti* 
miglia,  conservato  nella  nostra  Biblioteca,  e  alla  cui  illustrazione 
prestarono  cure  dotte  e  diligenti  1*  illustre  prof.  Spotorno,  i  chia- 
rissimi canonico  Grassi  e  cav.  Gerolamo  Rossi.  Ma  sono  poco  meno 
che  ignoti  alcuni  Codici  conservati  negli  Archivi  capitolari  di 
S.  Lorenzo  e  delle  Vigne;  tra  i  quali  rilevava  1* importanza  di 
calendarii  e  di  preci  rituali,  fino  dalla  metà  dello  scorso  secolo,  il 
ligure  sacerdote  Bernardo  Poch  :  uomo  più  noto  a  Roma  che  fra 
noi,  ma  di  fresco  risorto  dall' obblio  per  gli  studi  della  lodata 
Società  Ligure  e  per  la  quantità  de*  documenti  da  lui  lasciati  e 
dair  egregio  avv.  Ageno  donati  alla  Civico-Beriana  Biblioteca.  (1) 

Finalmente  confidiamo  che  non  sarà  un  lungo  desiderio  per 
noi  la  descrizione  e  la  rappresentazione  grafica  dei  non  molti, 
ma  non  ispregevoli,  monumenti  cristiani  della  Liguria,  anteriori 
al  XIV  secolo;  quando  sciolga  la  parola  dataci  un  altro  Membro 
della  lodata  Società  ed  Amico  nostro,  il  Comm.  Santo  Varni,  chiaro 
per  altri  scritti  sulFArte,  chiarissimo  per  opere  ammirate  di  sta- 
tuaria. 

G.  Dbsimoni. 


(1)  Vedasi  la  Prefazìono  al  Registro  della  Curia  Arciwscovile  di  Genova^ 
pabblìcato  dal  Cav.  Belgranq,  negli  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria, 
Voi.  IL  Parte  I. 
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Frammento. 


Era«  vicino  a  sera  quando  il  convoglio  giunse  a  Pon- 

tedecimo. 

II  sole,  già  presso  il  tramonto,  illuminava  amorosamente 
quel  mirabile  alternarsi  di  colli  e  di  monti,  di  case  sparse  qua 
e  là  pe*declivi,  di  ville  e  di  fabbriche;  però  tante  maraviglie, 
tante  bellezze  dì  natura  mi  toccavan  l'intimo  delFanimo,  ma  non 
valevano  a  consolarmi!  V'hanno  momenti  in  cui  la  divina  virtù 
del  Bello  quanto  più  è  nuova,  tanto  più  ci  fa  sentire  l'acerbità 
del  dolore  ;  ed  io  non  aveva  meco  i  miei  figli,  ne  la  loro  madre 
dilettissima;  ed  anche  mi  tornava  sempre  al  pensiero  il  mio  po- 
vero cognato,  che  non  era  più  sulla  terra  I  Egli  m' era  fratello, 
e  fu  la  consolazione  de'suoi  genitori.  Da  tutti  amato  e  desiderato, 
mori  da  tutti  compianto;  che  molte  erano  le  sue  virtù,  vario  e 
nobilissimo  l'ingegno,  rara  la  gentilezza  de' modi  e  de' costumi. 
Povero  Romeo  I  La  tua  vita  si  spense  in  sul  Gor  degli  anni,  e 
quando  ti  si  apriva  dinanzi  il  più  splendido  avvenire.  Dio  t'abbia 
con  sé  in  eterno  1- 

Eccoci  a  Sampierdarena,  ed  ecco  il  mare!  Quello  che  esso 
dice  ai  segreti  dello  spirito,  alla  mente  ed  al  cuore,  non  si  può 
significare  a  parole  1  Non  dimenticherò  mai  i  tramonti  da  me  am- 
mirati dal  poggio  di  Belvedere:  non  dimenticherò  la  mattina 
dell'  8  Dicembre  del  1866,  un  di  solenne  per  me,  od  in  cui  vidi 
per  la  prima  Volta  lo  spettacolo  del  sorgere  del  sole  dall'  acque 
del  mare.  Improvviso  apparve  il  suo  disco  fiammeggiante,  od  una 
improvvisa  luce  si   diffuse  su  quel  piano   tranquillo  ed  infinito; 
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v'eran  nubi  nel  cielo  e  si  colorirono  di  porpora  e  d'oro,  di  ro- 
seo colore  e  soavissimo  si  tinsero  a  un  tratto  i  colli  e  le  mon* 
tagne  della  curva  ed  interminabile  riviera.  Era  un  sorriso  di  Dio 
il  quale  di  nuovo  mi  faceva  sentire  l'onnipotenza;  io  sentiva  per 
quelle  maraviglie  che  l'anima  nostra  s'appaga  soltanto  di  ciò  che 
le  adombra  il  paradiso! 

Alla  vista  della  città  di  Genova  non  potei  non  sentirmi  ride- 
stare un  nuovo  dolore  ;  mi  ricordai  dell'Adelina  Garelli  ;  la  quale 
era  un  raro  esempio  di  gentilezza  e  di  bontà.  Moriva  a  quaran- 
t*anni  e  lasciava  sei  figli,  lasciava  al  loro  padre  Rita,  un'angelica 
creatura,  che  or  fa,  e  tanto  degnamente,  da  madre  alle  sue  so- 
relle minori  ed  a'  suoi  fratelli.  All'  ingegno  elettissimo  univa  la  più 
grande  modestia,  alla  semplicità  de' modi  e  del  cuore  il  più  squi- 
sito sentire,  all'insolita  dolcezza  l'amore  del  sacrificio.  Io  vorrei 
essere  grande  scrittore  per  dire  di  Lei  cose  degne  ;  ma  per  me 
l'ha  dette  Monsignore  Iacopo  Bernardi,  che  cantava  le  sue  virtù 
con  versi  pieni  d'affettuosa  riverenza. 

Povera  vita  umana  i  Non  mi  pareva  vero  che  persone  a  me 
sì  dilette  non  fossero  più  I  Benché  ancor  giovane  ho  veduto  mo- 
rire già  tanti  de' miei  amici;  e  sarebbe  cosa  troppo,  ma  troppo 
desolata,  quando  la  speranza  di  rivederli  un  giorno  non  mi  con- 
fortasse il  segreto  dell'anima  1  La  speranza  d'una  vita  migliore, 
bisogna  dirlo,  è  l'unica  cosa  che  possa  far  lieta,  anche  tra  inef- 
fabili dolori,  la  vita  presente  e  dileguare  gli  orrori  delia  morte. 
Io  vorrei  essere  per  un  momento  col  mio  pensiero  nel  pensiero 
di  que'grapdi,  che  hanno  colla  potenza  del  loro  genio  destata  la 
maraviglia  del  mondo:  saranno  essi  felici  in  tanta  gloria?  Ne 
dubito,  e  non  senza  ragione  :  perchè  uno  de'  più  grandi  artisti 
d'Europa  mi  scriveva  una  volta,  che  unico  suo  diletto  era  la  pace 
dello  spirito.  Non  gli  mancano  né  una  grande  fama,  né  grandi 
ricchezze,  eppure  diceva  :  «  Oggi  più  che  mai  mi  sento  come 
oppresso  ed  annoiato  di  queste  vane^voci. ...  La  soavità,  l'Iamore 
della  mia  famiglia,  la  pace  in  seno  al  nostro  buon  Dio,  ecco  ciò 
che  io  unicamente  desidero  ! . . . .  ».  Queste  parole  lo  vorrei  che 
cadessero  sotto  gli  occhi  d'un  altro  artista,  il  quale  é  oggi  ber- 
saglio della  sventura,  un  giovano  di  raro  merito,  e,  perché  buono, 
perseguitato  dalla  più  nera  perfidia.  Se  io  potessi  manifestargli 
l'animo  mìo  gli  direi:  abbia  coraggio,  che  la  stupida  e  vile  con- 
dotta di  coloro,  che  le  fanno  del  male  non' le  torrà  mai   quella 
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divina  scintilla,  che  Dio  le  ha  dato  in  dono.  Possono  inebbriarsi 
de'  calcoli  turpissimi  del  loro  egoismo  e  della  loro  malvagità  ;  ma 
non  riusciranno  mai  ad  impedire  che  V  opere  sue  abbiano  la  beN 
lezza  che  hanno;  anzi  saranno  cagione  che  la  sua  fama  si  au- 
menti e  con  essa  I*  energia  de*  suoi  propositi.  E  in  quanto  al  loro 
tristo  cinismo,  devono  sapere  che  (tranne  il  caso  d'un' eroica  e 
santa  azione)  non  s'affronta  mai  impunemente  il  disprezzo  uni- 
versale ;  che  tosto  o  tardi  chi  male  adopera  male  incoglie.  Anche 
gli  direi:  ritenga  esser  questa  una  grande  verità;  l'uomo  si  ri- 
genera nel  dolore.  E  questi  disgraziati  che  gioiscono  nel  farla 
soffrire  sono  più  meritevoli  di  compassione  che  di  spregio; 
giacché  chi  non  ha  pura  la  coscienza,  o  non  ha  coscienza  al- 
cuna, è  necessario  che  esso  debba  vedersi  cogli  occhi  propri 
cosa  vilissima  e  tristissima;  ed  io  credo  sia  quella  una  puni- 
zione grande,  più  grande  di  quello  che  noi  sappiamo  immaginare. 
L'uomo  non  può  sempre  stordirsi,  sempre  obliare  se  stesso. 

Nelle  grandi  città. sono  assai  frequenti  gli  effetti  d'un  cini- 
smo che  spaventa  ;  sono  molti  i  fatti  simili  a  quello  al  quale  ora 
accenno;  e  più  là  dove  tutto  viene  sacrificato  alla  cupidigia  estrema 
od  invincibile  del  possedere.  Anche  la  città  di  Genova,  moral- 
mente, non  è  più  quella,  non  vi  manca  quella  gente  che  tutto 
sprezza  ed  odia  ;  ma  non  posso  e  non  vorrei  accusare  senza  più 
l'intiera  città,  perchè  sarebbe  un'offesa  ed  una  grande  ingiustizia. 
Anzi  a  Genova  io  ho  incontrato  molti  uomini  di  gran  mente  e  di 
gran  cuore,  e  ce  n'è  uno,  che  m'ha  fatto,  come  pochi  altri, 
sentire  tutte  quante  le  pure  e  più  sante  dolcezze  dell'amicizia. 
Non  avrebbe  potuto  esser  meco  più  cortese  e  più  affettuoso. 
Il  giorno,  ch'io  vi  ritornai  egli  non  avrebbe  potuto  esser  meco 
più  cortese  e  più  affettuoso.  E  però,  a  distrarmi  dai  pensieri,  che 
pur  sempre  m'affliggevano,  egli  volle,  di^po  il  pranzo,  condurmi 
seco  al  teatro  per  ascoltare  Ernesto  Rossi,  e  fummo  al  Paganini. 
Recitava  l* Amleto.  Io  non  mi  sarei  creduto  di  rivedere  il  Rossi  in 
quella  mirabile  tragedia  ;  e  però  v*andai  con  gran  desiderio  ;  non 
perdei  una  parola,  non  un  gesto;  e  tornai  esclamando:  Shakspeare 
è  il  più  gran  tragico  del  mondo  ;  e  nel  tradurlo  cosi  in  atto  non 
so  se  altri  raggiungerà  mai  più  la  potenza  di  Ernesto  Rossi  i  É  però 
vero  una  cosa:  egli  non  mi  soddisfece  in  tutto.  Il  Rossi  è  indiscutibil- 
mente grande  ;  ma  almeno  nell'Amleto»  non  è  tale  come,  dopo  dieci 
anni,  io  mi  aspettava  che  egli  fosse.  A  sua  lode,  non  esito  ad  affer- 
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mare  che  io  mi  dimentico  intieramente  che  egli  rappresenti  l*Am* 
leto;  perchè  da  capo  a  fondo  della  tragedia  io  più  non  veggo  che 
r  infelice  e  strano  prìncipe  di  Danimarca.  Il  Rossi  nel  rendere  Io 
Shakspeare  é  sottile^  profondo,  irresistibile;  ed  in  alcuni  luoghi 
raggiunge  la  perfezione;  ma  non  sempre  rispetta  il  decoro,  non 
sempre  sfugge  ciò  che  ricorda  il  volgare  od  il  barocco.  La  misura, 
la  convenienza  e  la  sobrietà,  sono. pregi,  che  ad  un  artista  non 
dovrebbero  mancar  mai  ;  ed  il  Rossi  invece  alcune  volte  esagera, 
e  dà  nel  triviale.  Sbaglierò,  ma  mi  pare  che  dove  egli  riesca 
veramente  minore  di  sé  stesso  è  nell'ultima  scena.  Muore  in 
modo  non  bello;  muore  in  tal  guisa  che  scema,  anziché  au- 
mentare l'effetto;  è,  dirò  cosi,  un  quadro  che  non  compone,  un 
succedersi  d'atteggiamenti  e  di  linee  scorrette  molto  e  non  punto 
piacevoli.  Ma  che  importa  ?  Io  andrei  di  nuovo  e  tosto  a  udire  il 
Rossi  ;  perchè  dove  coglie  nel  segno  rapisce  e  ci  strappa  davvero 
i  più  caldi  applausi.  Allora  egli  fa  ciò  che  altri,  come  ho  già  detto, 
non  potrà  mai  fare;  è  ammirabile,  insuperabile. 

Pensino  bene  a  questo  i  gióvani  Artisti  :  é  da  vent'anni  che 
il  Rossi  recita  l'Amleto,  è  uomo  di  genio  e  di  severi  studi;  ep- 
pure non  è  ancor  giunto  a  darci  l' Amleto  in  modo  veramente 
incensurabile  e  perfetto.  Ci  pensino,  e  cosi  si  terranno  lontani, 
al  tempo  stesso,  e  dalla  presunzione  e  dall'avvilimento,  che  sono 
le  due  peggiori  sventure  che  possano  incogliere  chi  è  nato  a 
fare  notabili  cose. 

É  strano  il  vedere  alcuni  che,  appena  incominciata  la  via 
dell'arte  o  del  sapere,  levansi  in  superbia  e  sputan  sentenze  a 
destra  ed  a  sinistra,  come  se  avessero  la  scienza  infusa!  Disprez- 
zano i  loro  contemporanei  e  quanti  li  precessero,  come  se  l'acqui- 
sto del  saper  vero  e  del  vero  merito  fosse  la  cosa  più  agevole 
del  mondo  ;  non  si  ricordano,  o  forse  non  hanno  mai  saputo,  che 
Socrate,  il  quale  era  si  grande,  diceva  di  sapere  una  cosa  sola, 
di  nulla  sapere  !  Costoro,  mentre  sf  credono  di  essere  prodigi 
per  l'ingegno  e  per  l'inspirazione,  altro  non  sono  che  miracoli 
di  leggerezza  e  di  vanità.  Ohi  a  raggiungere,  non  dirò  la  per- 
fezione, ma  qualche  grado  solo  di  eccellenza,  ed  in  qualche  parte 
della  scienza  o  dell'arte,  ohi  si,  bisogna  vegliare  molte  notti» 
perseverare  psr  anni  ed  anni,  ed  incanutire  in  mezzo  agli  studi 
pia  severi  e  più  profondi  I 

La  sera  che  io  fui  al  Paganini  l'orchestra,  che  al  certo  era 
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assai  mediocre,  suonò  tra  un  atto  e  l'altro  alcuni  de*più  bei  pezzi 
del  Verdi,  e  nell'ultima  scena  la  bellissima  marcia  del  Macbelh,  Io 
considerava  il  fatto,  che  trovavansi  uniti  insieme  a  produrre  si 
nuovi  effetti,  l'inspirata  musica  del  celebre  Maestro,  l'arte  potente 
del  Rossi  e  la  maravigliosa  poesia  del  somma  tragico  Inglese.  Io 
mi  sentiva  esaltare  il  cuore  1  Io  mi  compiaceva  d'essere  Italiano 
e  della  stessa  terra  di  chi  scrisse  tante  e  si  mirabili  opere.  Molti 
de'miei  conterranei  sono  indifferenti  per  tanta  gloria,  qualcuno 
puerilmente  invidioso;  e  v'hanno  anche  di  quelli  (ma  son  pòchi) 
che  dicono  il  Verdi  non  mostrarsi  abbastanza  grato  al  suo  paese 
natio  !  Il  Verdi  è  principe  nell'arte  dei  suoni,  é  il  solo  che  oggi 
salvi  l'onore  della  Musica  italiana  presso  l'orgoglio  più  e  meno 
strano  dei  signori  Hans  De  Bulow  (1)  di  Francia  e  di  Germania  ; 
il  Verdi  ha  reso  glorioso  il  nome  del  suo  paese  natio,  ha  dato 
air  arte  molti  capolavori  ;  che  si  vuole  di  più  ? Molti  non  sa- 
pranno, specialmente  fuori  d'Italia,  chi  siano  il  Leopardi  e  il 
Manzoni,  il  Bartolini  ed  il  Vela,  ma  il  Verdi  è  notissimo  a  tutto  il 
mondo;  al  Cairo  come  a  Pietroburgo,  a  Costantinopoli  come  a 
New- York.  Chi  non  conosce  il  pregio  di  ciò  che  il  Verdi  rende, 
non  solo  al  proprio  paese,  ma  a  tutta  l'Italia,  non  ha  il  diritto 
di  parlare. 

La  musica  del  Verdi  e  la  tragedia  àelV  Amleto  udite  al  Pa- 
ganini, ed  in  quella  condizione  d'animo,  potevano  certo  commo- 
vermi, ma  non  darmi  conforto;  anzi  la  mia  tristezza  si  fece 
maggiore,  perchè  la  tragedia  di  Shakspcare  par  fatta  con  l' in- 
tonto di  trarre  l'uomo  a  meditare  quanto  v'ha  di  più  serio  e  ter- 
ribile nel  tutto  delle  cosel  Nella  mente  di  Amleto  s'agita  il  pro- 
blema dell'umano  destino,  e  v'ha  un  monologo  che  è  assai  più 
potente  di  qualsiasi  trattato  filosofico.  La  tetra  confusione  degli 
avvenimenti  del  mondo  dà  al  poeta  gli  elementi  dì  un'azione 
drammatica,  che  è  unica  nel  suo  genere  e  stupenda  per  origina- 
lità. É  la  tragedia  del  pensiero.  Amleto  nella  sua  simulata  demenza 
solleva  e  mette  dinanzi  agli  spettatori  tutt' intiero  il  mistero  della 
vita.  Che  cosa  siamo?  D'onde  veniamo?  Dove  andiamo?  Sono  di- 
mande  che  Y  umanità  ha  sempre  fatte  e  fa  a  sé  medesima,  sono 
i  più  gravi  problemi  che  la  Glosofia  siasi  proposto  di  sciogliere, 


(4)  Il  celebre  pianista   non  si  comportò  da  gentiluomo  quando,  senza 
averla  mai  udita,  censurò  la  Messa  dei  Verdi. 
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e  vi  sì  travaglia  intorno  dal  momento  che  la  ragione  umana  potò 
elevarsi  a  conoscere  ciò  che  più  importa  di  sapere  :  la  verità  in- 
torno alla  nostra  finale  destinazione.  Agli  odi  segreti  ed  invinci- 
bili d*Amleto  s'aggiungono  le  cupe  angoscia  della  filosofia  e  del 
dubbio  :  in  esse,  per  cosi  dire,  egli  sì  sommerge  ;  però  non  resta 
più  pietà  per  altrui,  né  sa  bene  quello  che  si  voglia.  Egli  è  una 
grand'anima,  ma  desolata  e  fantastica  ;  il  perché  pare  non  si  curi 
d^Ofelia,  delllnnocente  e  bellissima  Orelìa,  la  quale  vorrebbe  essere 
da  lui  amata;  ed  egli,  stranamente,  ne  respinge  l'amore.  Che  cosa 
vuole  questo  giovane  inrelice,  questo  spirito  impetuoso  e  formida- 
bile? Ofelia  diventa  pazza,  ed  egli,  invece,  tra  le  frenesie  della 
vendetta  trova  il  tempo  di  considerare  la  vanità  del  mondo  e  di 
rìderne  amaramente. 

Una  delle  scene  più  strane  e  più  inaspettate  accade  nel  ci* 
mitero.  É  di  notte,  la  luna  fra  gli  oscuri  ed  alti  pioppi  é  vicina  a 
scomparire,  ed  Amleto  ed  Orazio  son  là,  nel  fondo,  come  due  ap- 
parizioni, e  guardano.  Il  beccamorto  prepara  una  tomba  e  canta 
una  canzone  monotona  ;  é  un  canto  più  desolato  del  luogo  stesso 
in  cui  sarà  sepolta  la  povera  Ofelia  I  Amleto  pensa  stupito  all'igno- 
bile e  ferale  indifferenza  del  beccamorto,  ti  quale,  tratto  fuori  un 
teschio,  lo  getta  lungi  a  rotolare  per  il  campo  santo?  Ecco  dove 
termina  l'umano  orgoglio  I  L*uomo  di  perduti  costumi,  che  già  ha 
varcato  i  giorni  della  spensieratezza,  non  può  non  rabbrividire 
a  quell'atto  d'orribile  realtà.  Costui  è  un  malandrino  «  esclama 
Amleto:  a  quello  di  Caino,  che  primo  sparse  il  sangue,  non  si 

farebbe  ciò  che  vien  fatto  a  questo  teschio  !  E   poi  :  chi  sa  I 

Forse  è  il  cranio  d'un  magistrato  1  Forse  é  quello  di  un  tale  che 
nel  suo  folle  orgoglio  presumeva  di  far  guerra  persino  allo  stesso 
Dio!  Appare  un  altro  teschio,  e  dal  becchino,  che  canta  sempre, 
e  lanciato  via  come  il  primo.  Amleto  sopra  di  quest'altro  fa  le 
pia  amare  e  sarcastiche  riflessioni  ;  e  quando  viene  estratto  il 
cranio  di  Yorik,  il  buffone  del  re  Amleto,  lo  piglia  fra  le  mani  e  : 
povero  Yoriki  Dove  sono  adesso  le  tue  follie,  que' motti  arguti, 
po' quali  scoppiavan  le  risa  a*^  commensali  ?.. ..  Dopo  chiede  ad 
Orazio  se  Alessandro,  morto,  avrebbe  fatto  la  stessa  figura  del 
buffone  Yorick,  e  Tamico  risponde  che  non  sarebbe  stato  altri- 
menti. Amleto  continua:  chi  sa  mai  fin  dove  sarà  trasform<ìta  la 
creta  che  un  di  vestiva  il  grande  Alessandro!  Forse,  ei  dice, 
servirà  a  chiudere  il  forame  d'una  botte! 


Digiti 


zedby  Google 


162  UNA  OlTA  A  OBNOTA 

Son  cose  dette  in  un  linguaggio  insolito  assai  e  che  si  risente 
d*una  certa  volgarità  barbara;  ma  pure  è  in  esso  un  fascino 
grande,  v'è  quello  della  verità  della  natura.  Io  non  rilevo  se  il 
Shakspeare  crede  o  no  air  immortalità  delfanima  ;  parmi  eh*  egli 
non  osi  né  affermare  né  negare  ;  ma  il  certo  si  è  che  egli  si  tor- 
menta molto  intorno  al  problema  del  flne  ultimo  dell'uomo.  Pro- 
blema eterno,  il  quale  finché  esisteranno  uomini  aspiranti  dWideale^ 
ne  agiterà  l'intimo  dell'anima,  e  farà  la  morte  sempre  la  più  bella 
0  la  più  terribile  cosa  che  1'  uomo  possa  concepire  I 

Qualcuno  de' pochi  che  leggeranno  questo  scritto  dirà  che 
esso  sente  troppo  di  ascetica,  ma  non  me  m'importa;  però  non 
esito  ad  aggiungere  alle  riflessioni  d'Amleto  questo,  che  il  pensiero 
della  morte  ci  salva  da  molte  follie  e  da  brame  per  cose,  che 
paiono  costituire  la  vera  felicità,  e  che,  possedute,  perdono  tutto 
il  loro  fascino.  Era  un'  illusione.  Che  giova  essere  stato  Alessan- 
dro 0  Cesare,  Carlomagno  o  il  primo  Napoleone,  ricco  come  un 
Crejso,  e  come  un  Omero  od  un  Fidia  famoso,  se  l'uomo  non 
giunge  ad  essere  felice 

Dov*  é  silenzio  e  tenebre 
La  gloria  cbe  passò? 

Pareva  un  destino,  pareva  che  la  mia  gita  a  Genova  non 
dovesse  avere  altro  scopo  che  di  aggirarmi  tra  i  morti.  Il  giorno 
seguente,  l'amico  mio  mi  portò  al  Cimitero  di  Staglieno.  È  vera- 
mente cosa  splendida,  ed  é  mirabilmente  ricco  di  monumenti.  Bi- 
sogna però  dire  la  schietta  verità:  di  un  certo  numero  tutto  il 
pregio  si  riduce  al  valore  del  marmo  in  sé  stesso  ;  non  si  possono 
osservare  senza  provarne  fastidio  grande  e  dispetto  I  So  che  fanno 
meglio  rìsplendere  la  bellezza  degli  altri  monumenti  ;  ma  offen- 
dono il  decoro  di  quel  luogo  ammirabile.  Giacché  i  Signori  ge- 
novesi sono  si  magnifici  nello  spendere  e  per  un  fine  si  no- 
bile, io  vorrei  che  per  essi  l'arte  fosse  più  ricca,  di  quel  che 
non  é,  di  pregevoli  opere.  E  pregio  notabilissimo,  pregio  grande 
hanno  i  monumenti  degli  scultori  Varni,  Revelli,  Cevasco,  Benetti, 
Saccomanno,  Zuliani;  bellissimo  é  un  monumento  del  prof.  Au- 
gusto Rivalta,  potente  ingegno;  e  parmi  d'aver  visto  anche  un 
lavoro  del  Monteverde,  il  quale  in  alcune  sue  opere  ha  raggiunto 
ogni  possibile  perfezione.  Di  rara  bellezza,  ed  alcuni  veramente 
eccellenti,  sono  i  monumenti  scolpiti  dal  prof.  cav.   Giambattista 
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Villa  ;  ma  di  lui  non  mi  soddisfa  quello  che  s' intitola  delle  Tre 
Marie,  Richiama  facilmente  l'attenzione,  per  le  sue  proporzioni 
insolite.  Artisti  di  grande  e  indiscutibile  valore  hanno  trovato  in 
quella  gran  mole  non  pochi  pregi ,  né  io  voglio  esser  troppo  ar- 
dito contro  la  loro  autorità;  ma  parmi  di  poter  dire  che  il  sig. 
Villa  poteva  dare  alla  sua  città  qualcosa  di  più  perfetto,  di  più 
inspirato.  Se  non  che  verso  un'artista  del  suo  merito  sarebbe  in- 
giustìzia usare  parole  rigorose  ;  primo  •  perché  anche  i  Sommi 
spesso  cadono,  e  perché  ora  ha  tra  mano  un  monumento  che 
farà  grande  onore  a  lui  ed  alla  Scultura  italiana. 

Del  medesimo  hanno  già  detto  la  Gazzetta  di  Carrara,  Y Italia 
Artistica  ei  il  Corriere  Mercantile  di  Genova.  Lodano  grande- 
mente ed  in  modi  espliciti  ;  è  lode  sincera  e  veramente  meritata. 
Anche  a  me  il  lavoro  del  Villa  ha  fatto  un  grande  effetto;  mi  par 
proprio  cosa  di  rara  bellezza  e  di  rara  eccellenza. 

L'Arte  non  debb'essere  soltanto  ozioso  trastullo,  deve  sempre 
come  può,  nobilitare  e  ingentilire  lo  spirito  dell'uomo.  Però  dice 
benissimo  il  sig.  Saraceni  :  «  Le  arti  siccome  la  letteratura  son 
fatte  per  educare  la  mente  del  popolo,  inculcando  ad  esso  la 
virtù,  col  rappresentargli  i  fatti  che  hanno  relazione  colla  sua 
fede,  colle  sue  gesta  e  co' suoi  affetti  ».  É  giusto,  e  dice  egre- 
giamente quando  afferma  che  l'Arte,  «  allontanandosi  da  questo 
scopo,  non  differisce  da  una  fabbrica  di  mobili  ».  Poscia  prote- 
stando venerazione  verso  tutti  i  grandi  artisti  dell'antichità,  scrive: 
«  Noi  vogliamo  tramandare  ai  posteri  la  nostra  Storia  ».  S'intende 
da  sé,  le  parole  del  sig.  Saraceni  sono  dette  a  proposito  del 
nuovo  monumento  del  Villa,  e  concludono  a  questo,  che  l'esimio 
artista  e  soddisfa  in  tutto  alle  più  nobili  esigenze  dell'Arte  ». 
Soggiunge:  «  Fra  i  tanti  modelli  che  da  varie  parti  gli  scultori 
inviano  a  Carrara,  per  essere  quivi  tradotti  in  marmo,  uno  ha 
richiamato  la  particolare  nostra  attenzione  e  destata  la  nostra 
ammirazione:  un  gruppo,  se  cosi  vuoisi  chiamare,  un  episodio 
drammatico  eseguito  dal  sig.  Villa  per  un  monumento  sepolcrale. 
La  novità  del  concetto  e  il  sentimento  che  vi  é  trasfuso,  non  che 
i  pregi  artistici  di  quest'opera,  sono  per  noi  sorprendenti  ». 

E  mi  hanno  sorpreso.  Io  sto  con  il  valente  critico,  perchè 

trovo  ch'egli  ha  ragione.  Non  m'aspettavo  un'opera  si   nuova  e 

di  inspirazione  si  felice.  Presso  il  letto  ove  giace  il  marito  estinto 

è  giunta  la  vedova;  v'é  giunta  trascinata  da  qd  sentimento  che 
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somiglia  il  delirio.  E  mentre  con  la  sinistra  tocca  la  rigida  maaa 
di  luì  ch'ella  ha  perduto,  colla  destra  solleva  alquanto  il  lembo 
del  lenzuolo;  sicché  non  ancora  appare  la  faccia,  ma  solo  una 
parte  della  scompigliata  capigliatura.  li*Artista  ha  colto  nel  segno, 
ha  tenuto  nascosto  quello  chi*,  s'è  vero  e  reso  ad  evid^^nza,  de- 
sta il  ribrezzo,  non  la  pietà.  Poi  ve  il  mistero . • .  Sotto  a  quelle 
pieghe,  dietro  quei  capelli,  la  fantasia  vede  quello  che  le  linee 
non  varrebbero  mai  a  ritrarre;  contempla,  spaventata,  gli  orrori 
disila  morte  1  NelFArte  il  troppo  determinare,  il  circoscriver  troppo 
inceppa  di  necessita  la  nostra  immaginazione;  annienta  quelli 
che  dell'arte  sono  l'anima,  1*  indefinito  e  1*  ideale.  Nulla  di  più 
difficile  dell'indovinare,  secondo  i  casi,  i  giusti  limiti  ed  i  modi 
più  convenienti  a  rappresentare  con  integrità  il  soggetto  che  Tar- 
tista  ha  scelto.  0  si  dice  troppo  o  troppo  poco  I 

Nella  donna  la  pietà  é,  in  quel  momento,  vinta  da  un'  ango- 
sciosissima trepidazione  che  le  soffoca  il  respiro;  v*è  del  con- 
vulso in  tutta  la  sua  persona;  par  che  al  gelido  contatto  le  si 
contraggan  le  dita  ed  abbia  come  la  paralisi  nelle  mani.  Nel  tutto 
di  quella  scena  v'è  del  terribile,  però  il  marmo  acquista  il  po- 
tere della  vera  eloquenza,  la  scultura  raggiunge  la  forza  irresisti- 
bile e  divina  della  poesia.  L'effetto  voluto  é  stato  raggiunto.  Chi 
guarda  quel  gruppo  non  può  non  pensare  alKultim^ora  e  non 
riflettere  ai  gran  passaggio  dalla  presente  vita  aireternità  I  È  un 
lavoro  che  sembra  creato  dalla  fantasia  di  Shakspeare;  giacché  la 
novità  e  sublimità  del  concetto,  la  giustezza  ed  il  fascino  del  sen7 
timento  sono  espressi  in  una  forma,  che  nulla  ha  che  fare  con 
la  classica  eleganza  e  con  il  convenzionalismo  deirAccademia. 

Né  si  deve  già  credere  che  il  Villa  sia  caduto  nelle  puerili 
e  ridicole  esagerazioni  di  quella  nuova  scuola,  convenzionale  an* 
ch'essa,  che  vanta  di  darci  il  vero.  Il  Naturalismo  del  Villa  sta 
per  l'appunto:  prima  perché  voluto  dalla  natura  del  soggetto,  e 
poi  perché  in  nulla  é  gretto  e  triviale,  sguaiato  ed  esoso;  com'è 
quello,  che  noi  abbiamo  veduto  in  certe  esposizioni  e  negli  Studi 
di  certi  artisti.  Si,  bisogna  sempre  imitar  la  Natura,  ma  non  tutto 
quello  che  essa  ci  porge  conviene  all'Arte.  I  Veristi  come  oggi  li 
chiamano,  prediligono  il  deforme  e  visi  ignobili  ;  confondono  senza 
più  il  Bello  col  Reale;  che  è  da  essi  riprodotto  colla  materiale 
precisione  della  macchina  fotografica.  Non  diciamoli  artisti,  bensi 
macchine  viventi  ;  perché  con  prodigiosa  pazienza^  e  senza  ombra 
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d' ispirazione,  ritraggon  tutto.  Contano  ad  una  ad  una  le  i^ughé 
del  viso,  ad  uno  ad  uno  i  peli  di  barba  ed  i  capelli  ;  e  se  tr*hanno 
i  bucherelli  del  vainolo,  questi  pure  studiano  con  lenti  vigorose 
e  li  scolpiscono  con  il  più  ardente  affetto  I  Se  poi  hanno  abiti  da 
scolpire  e  trine,  se  hanno  da  tormentare  il  marmo  fino  ad  emu« 
lare  i  più  fini  lavori  di  ago,  il  loro  entusiasmo  non  ha  più  limite, 
non  son  più  macchine,  sfidano  intrepidi  quante  difficoltà  potevansi 
incontrare  da  Benvenuto  Celtini  nelle  sue  opere  di  oreficerìa. 
Questa  frenesia  di  minuzie  insulse  è  un  traviamento  dell'Arte,  per 
opera  d' uomini  impotenti  a  far  cose  grandi  ;  sono  miserie  disde* 
goate  sempre  dal  vero  genio,  da  tutti  quegli  animi,  che,  come 
Dante  e  Michelangelo,  sentivano  entro  so  stessi  1*  infinito. 

Il  Materialismo  uccide  tutto,  distrugge  l'opera  morale  e  tra^ 
scina  l'Arte  nel  fango;  annienta  l'uomo  negandogli  il  libero  arbi- 
trio e  fa  della  voluttà  l'unica  sua  divinità,  il  suo  paradiso.  Che 
fanno  gii  artisti  dell'età  nostra?  Non  tutti,  ma  un  gran  numero 
0  spreca  il  suo  tempo  in  indegne  futilità  o  si  compiace  solo  di 
scolpire  e  dipingere  nudità  da  bordello!  Bisogna  dirlo  ad  onore 
del  vero,  il  Villa  (e  non  è  solo)  s'è  tenuto  sempre  lontano  da  taft 
stoltezze  e  da  tali  malvagità.  Io  quindi  ammiro,  e  con  tutta  la 
sincerità  del  cuore,  tanto  la  potenza  del  suo  nobilissimo  e  vigo- 
roso ingegno,  quanto  la  rara  bellezza  del  suo  animo.  Dal  carat- 
tere di  tutti  i  suoi  lavori,  e  specialmente  dall'ultimo,  che  é  pro- 
prio un'eccellente  e  stupenda  cosa,  io  argomento  che  non  gli  può 
mancare  un  avvenire  glorioso. 

Andare  a  visitare  la  città  di  Genova,  che  si  fa  ognor  più 
bella  e  più  splendida,  recarvisi,  dico,  e  tornar  via  senza  prima 
essere  stati  a  vedere  gli  affreschi  del  prof.  Nicolò  Barabino,  sa- 
rebbe direi  quasi  una  colpa;  come  chi  se  ne  venisse  a  Firenze' 
e  se  n'andasse  senza  aver  veduto  lo  Studio  del  Dupré,  e  la  Cae- 
data  del  Duca  d'Atene  di  Stefano  Ussì.  S'intende  eh* io  parlo  di 
coloro  che  amano  l'opere  d'Arte,  e  non  di  quelli  che  vivoo  solo 
tra  gli  affuri. 

In  via  Assarotti,  là  nella  bellissima  palazzina  del  éig.  Celèsia 
sona  t^  pitture  àc\  sig.  Barabino,  tre  grandi  quadri,  tre  mirabili 
cose.  Se  quando  la  sala  fu  np^Tra  al  pubblico,  v'rbbp  una  specie 
d'avvenim**nto  artistico,  che  tenup  p-r  qualche»  giorno  in  moto  la 
città,  quel  movimento,  bisógna  dirlo,  era  più  che  giustificato.  E 
un  fallo:  il  po^Kilo  Genovese  si  affollò,  si  accalcò  su  per  la  vìa 
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Assarotti  per  ammirare  l'opera  del  grande  pittore,  e  tal  fatto  prova 
che  i  Genovesi,  airantica  operosità  né  commerci,  aggiungono  un 
vivo  e  squisito  sentimento  del  Bello.  Il  carattere  de*Liguri  é  no- 
bile, vigoroso  con  attitudini  varie,  operosissimo. 

Ho  detto  grande  pìiijote  il  Barabino  e  non  m'indurrei  a  dire 
altrimenti;  che  io  sono  convinto  non  essere  nelle  mie  parole 
punto  di  adulazione.  Perchè  dovrei  adularlo?  A  Firenze,  per  esem- 
pio, non  v'é  artista  che  non  ammiri  il  valore  del  sig.  Barabino. 
E  per  tornare  agli  affreschi  della  sala  del  Celesia,  dirò  questo, 
che  a  me  pare  raro  merito,  ch'egli  ha  raggiunti  tutti  gli  effetti  della 
pittura  ad  olio.  Io  vorrei  aver  tempo  e  spazio  per  fare  tin  esame 
di  tali  dipinti  il  meno  incompiuto  che  per  me  si  potesse;  ma 
mio  malgrado  devo  tirar  via,  toccando  soltanto  quel  che  merite- 
rebbe un  ampio  svolgimento. 

Il  primo  di  quei  dipinti  rappresenta  il  tribunale  del  Santo 
Uffizio  dinanzi  a  cui  fu  tratto  il  Galilei;  il  quale,  chiusa  l'udienza, 
s'è  alzato  dalla  sedia  del  reo,  e  s'è  ritratto  alquanto  in  disparte 
da'suoi  giudici,  che  sono  prelati  e  cardinali.  Nell'atteggiamento 
del  capo  e  di  tutta  la  persona  si  vede  ch'egli  non  s'è  smosso» 
punto  dalle  sue  convinzioni;  il  braccio  destro  fa  tal  movimento 
è  tale  quello  dell'indice,  che  a  noi  pare  di  udire  il  celebre  motto: 
eppur  si  muove  ì 

Il  prof.  Barabino  ha  desunto  dalle  testimonianze  stesse  de| 
Galilei  la  sua  composizione;  però,  ha  rispettato  scrupolosamente 
la  verità  storica  e  la  dignità  dell'Arte.  Non  ha  seguito  il  consi-- 
glio  di  chi  avrebbe  voluto  eh*  egli  avesse  prostituito  e  l' una  e 
l'altra,  perchè  il  suo  quadro  servisse  d'illustrazione  alle  declama- 
zioni, che  non  l'amore  del  vero,  non  lo  zelo  del  bene  inspirano, 
ma  solo  hanno  ad  origine  l'odio  più  ceco  e  furente  contro  tutto 
ohe  si  riferisce  alla  nostra  Chiesa,  alla  religione,  a  Dio! 

Il  secondo  ha  per  soggetto  Pier  Capponi,  che  al  cospetto 
di  Carlo  Vili  mette  in  brani  gli  articoli  di  quell'insopportabile 
trattato,  a  cui  il  despota  voleva  far  soggetti  i  Fiorentini*  Leggo 
in  una  corrispondenza  da  Genova:  e  Altre  volte  e  da  non  po- 
chi è  stato  svelto  questo  medesimo  tema,  ma  il  Barabino  ha  sa- 
puto trarne  un  tale  effetto  di  novità  e  di  movimento  da  vincere 
di  gran  lunga  tutti  coloro  che  l'hanno  fin  qui  preceduto  nella 
trattazione  di  questo  soggetto  •.  Pier  Capponi  è  là  in  faccia  a 
Carlo  Vm,  e  cpn  fiero  disdegno  pare  che   gridi;  «  prima   che 
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noi  condiscendiamo  a  dimande  che  disonorano,  fate  dar  fiato  alle 
vostre  trombe  e  noi  suoneremo  le  nostre  campane  ».  II  Re  é 
stranamente  sorpreso,  tutti  si  senton  scossi  ali*  improvviso,,  son 
tutti  in  preda  ad  una  forza  invincibile  e  terribile,  É  la  forza 
del  diritto  che  rialza  Pier  Capponi  ed  i  suoi,  che,  pigliandolo  di 
fronte,  sfolgora  il  diritto  della  forza,  e  scompiglia  T  animo  stol- 
tamente orgoglioso  del  Sire  di  Francia.  É  un  quadro  magnifico, 
ma  mi  piace  di  più  il  primo;  nel  quale  non  sento  punto,  come 
in  questo,  qualcosa  che  lontanamente  mi  ricorda  il  scenico  movi-- 
mento  de' quadri  di  trenta  o  quarantanni. fa. 

Viene  il  terzo  il  quale,  tutto  sommato,  vince  in  bellezza  il 
primo  ed  il  secondo.  Può  essere  che  per  la  finezza  ed  il  magi- 
stero deirArte,  il  primo  piaccia  ai  pittori  più  che  non  1* ultimo; 
come  alletterati  di  mestiere  ed  a'filosofi  può  piacere  più  uno  dei 
più  bei  canti  del  Paradiso  dì  Dante  che  non  i  più  belli  deH7n- 
ferno  e  del  Purgatorio:  ma  io  credo  essere  nel  vero,  quando 
affermo  che  nelle  due  prime  Cantiche  è  maggiore  abbondanza  di 
fantasia,  maggiore  freschezza;  varietà  e  splendore  di  poesia.  Net 
terzo  quadro  con  fare  più  libero,  meno  meditato,  ma  più  inspi- 
rato, ritrae  il  Vespro  Siciliano.  Bisogna  vedere  quella  tremenda 
zuffa  laggiù  in  fondo  alla  pianura,  que'morti  per  terra,  il  dispe- 
rato sgomento  delle  donne,  ch'escon  del  tempio,  una  che  .piange^ 
senza  conforto  appoggiata  ad  un  muricciuolo,  una  bambina  che 
cogli  occhi  sbarrati  fissa  per  la  prima  volta  il  sangue;  bisogna 
guardare  a  quel  terribile  scoppio  della  popolare  vendetta  contro  la 
tirannide  straniera  per  sentire  e  comprendere  quel  che  può  l'Arte 
vera,  la  pittura  nella  Storia!  Essa  è  là  a  dire  che  non  s'insulta 
mai  impunemente  ai  sacri  diritti  d'un  popolo;  dice  ai  tiranni  di 
ogni  specie,  che  Dio  non  ha  creato  gli  uomini  perchè  sieno  il 
ludibrio  della  loro  viltà  e  della  loro  perfidia.  E  Dio  sembra  far 
sentire  il  suo  sdegno  anche  per  una  luce  giallo^rossastra ,  che 
illumina  quel  confuso  agitarsi  di  soldati,  di  popolo  e  d'armi;  é  la 
luce  dell'ultimo  tramonto,  d'un  cielo  tutto  sparso  di  nubi  tinte  di 
sanguigno  ;  e  però  nella  trepid'anima  si  pensa  che,  tosto  o  tardi, 
il  braccio  dell'eterna  Giustizia  atterra  ed  infrange  la  folle  super* 
bia  di  quanti  osano,  resistere  all'onnipotente  sua  volontà. 

Da  questi  cenni  si  può  ben  rilevare  che  i  dipinti  del  prof. 
Barabino  hanno,  innanzi  tutto,  il  pregio  che  in  ogni  opera  d'arte 
è  l'essenziale,  la  novità  del  concetto,  unito  a  quella  potenza  di 
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stotimento  e  d'espressione  che  e^altan  1* anima  e  cdmmuovMio 
proFandomente  il  cuore.  Il  colore,  il  disegno,  Tarmonia  delle  parti, 
la  piò  perfetta  verità,  il  carattere,  il  decoro,  l'eleganza  spontanea 
della  Forma,  sana  tali  che,  anche  per  questo  rispetto,  le  pitture 
del  sig.  Barabino  sono  da  annoverarsi  fra  le  poche  veramente 
eccellenti  delfetà  nostra. 

Ora  il  prof.  Barabrno  ha  terminato  un  quadro  ad  olio  da 
collocarsi  nella  Chiesa  nuova  della  Concezione  a  Genova;  ha  di* 
pinfo  un  S.  Domenico,  una  S.  Caterina  da  Siena,  la  Madonna  seduta 
in  trono  con  in  braccio  il  Bambino.  É  vero:  in  questo  quadro  io 
oon  so  se  meriti  più  ammirazione  o  il  colore  e  la  eletta  sempli- 
cità e  grandiosità  del  disegno  o  la  squisitezza  e  profondità  del 
sentimento.  É  un  esempio  di  quell'arte  vera  e  grande,  in  cui  i 
nostri  sommi  non  hanno  chi  li  superi;  perocché  per  la  bellezza 
e  ki  nobiltà,  lo  splendore  e  la  vastità  de*concetti  sono  e  saranno 
sempre  i  maestri  di  color  che  sanno.  Non  furono  né  esatti,  né 
curanti  di  quella  precisione  che  si  riferisce  ai  luoghi,  ai  tempi, 
ai  costumi;  ma  in  ciò  che  essenziale  alla  pittura  hanno  toccato 
un  limite  a  Cui  rarissimi  giunsero  dopo  di  loro  e  forse  non  giunge 
nessuno  all'età  nostra.  V*banno  tali  dipinti  del  Tiziano,  del  Tin- 
toretto  e  di  Paolo  Veronese  a  Venezia,  a  Parma  del  Coreggio,  a 
Bologna  del  Reni,  a  Roma  di  Raffaello,  uno  a  Genova  del  Ru- 
bens, che  senza  eccedere  si  ponno  chiamare  grandi  prodigi  del 
genio.  Io  ammiro  certo,  e  profondamente,  la  precisione  storica,  lo 
studio  accuratissimo  e  scrupoloso  di  tutto  che  può  renderci  il 
carattere  de'tempi  e  de*luoghi,  io  sono  sorpreso  dinanzi  ai  qua- 
dri del  Gemme;  ma  in  generale  si  hanno  lavori  ne'quali,  tranne 
una  certa  bravura  nel  maneggio  del  pennello  e  la  verità  singo- 
lare del  colore,  nulla  contengono  che  sia  atto  a  farci  sentire  il 
divino  incanto  della  bellezza.  Stanno  alla  grand  arte  come  i  ma- 
drigali M'Orlando  Furioso  e  alla  Divina  Commedia. 

lì  prof.  Barabino  anche  neirultimo  suo  lavoro  si  è  tolto  dalle 
insulsagini  e  dalle  puerilità  dei  valentissimi  mestieranti  dell'Arte, 
dagli  eccellenti  dipintori  di  vasi,  di  velluti,  di  pieghe  graziosis- 
sime«  di  cani  e  di  pappagalli;  egli  fa  servir  Parte  ad  un  fine 
eminentemente  civile  e  morale,  e  però  merita  plauso  da  ogni 
persona  stanca  d*inezie  vanissimo  e  d  ozio.  Mi  sta  sempre  dinanzi 
agli  occhi  il  volto  ineffabile  della  sua  Madonna  I  É  bella,  giova» 
Dissima,  purìasima;  ma  nella  divina  infenniià  di  quel  volto  e  di 
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quegli  oodu  splende  arcaDamente  la  maestà  della  Regina  del 
Cielo  I  A  destra  di  chi  mira  il  quadro  é  S.  Caterina,  la  quale  con 
omiltà  amorosa  é  fisa  nel  guardo  santamente  inspirato  della  ma- 
dre di  Dio;  ed  in  quella  umiltà  si  vede  la  riflessione  e  la  me- 
diiazione  di  quella  Donna  maravigliosa.  Del  S.  Domenico  non 
dico  nulla  perché  non  ho  potuto  vederlo  terminato.  In  quanto  al 
Bambino  à  bellissimo»  è  uno  di  quei  visi  amorosi  ed  innocenti» 
che  non  di  rado  noi  riscontriamo  in  braccio  ad  una  qualunque 
delle  nostre  donne;  ma  non  ha  nulla  a  che  fare  con  quelli 
del  Coreggio»  di  Raffaello  e  di  Frate  Angelico.  Qui  il  profano  e 
Fumano  si  mantiene  in  tutto  Tesser  suo,  e  però  non  mi  vaw 
Chi  ba  potuto  vedere  e  contemplare  gli  angioli  dell*  Angelico  ò 
quasi  impossibile  che  resti  pago  della  bellezza  d*un  preteso  bam- 
bino Gesù  0  d*un  angelo  immaginato  e  dipinto  da  uno  de*  pittori 
di  nostra  età.  Io  non  intendo  però  come  il  sig.  Barabino  sia 
stato  capace  di  sentire  la  celeste  grazia  e  sublimità  della  Madre 
e  non  abbia  concepito  nel  suo  eletto  spirito  la  potenza  ed  il  ca* 
rattere  che  era  necessario  di  trasfondere  nel  viso  e  negli  occhi 
del  Figlio! 

Intanto  io  dirò  che  il  vero  genio  trova  il  giusto  accordo  ti'S 
quello  che  gli  artisti  chiamano  il  vero  e  Videale.  E  veg^  che 
quasi  tutti  coloro  che  ostentano  avversione  per  quest*  ultimo, 
quando  poi  sono  all'atto  pratico  cercano  e  ricercano  con  ostinato 
e  minuto  studio  ciò  che  fa  bene,  che  compone  e  dà  la  piò  bella 
armonia  di  linee  e  di  colori  Nascondono  più  che  possono  Tarti- 
ficio,  ed  alcune  fiate  vi  riescono  ;  ma  insomma  essi  pure  vogliono 
VEleganza,  scelgono,  cercano  non  volendo  Y Ideale  ì  V*è  un  punto 
in  cui  la  realtà  e  l'idealità  armonizzano  perfettamente,  e  tal  punto 
hanno  stupendamente  coltO'  il  sig^  Villa  ed  il  sig.  Barabino  nei 
bro  ultimi  lavori.  In  quanto  a  me,  sono  convinto  che  Scienza 
ed  Arte  quanto  più  s'allontanano  dal  soprannaturale  tanta  più  si 
avvicinano  alla  decadenza  ed  alla  ruina<  V*ò  in  noi  il  sentimento 
diel  soprannaturale,  v*é  l'idea  dell' assoluta  perfezione.  L'aspira* 
zione  air  ideale  crea  l'eccellenza  vera  dell'Arte  ed  il  progresso; 
è  pur  sempre  quel  punto  luminoso  a  cui  mira  e  che  attrae  mi* 
stfriosameate  il  genere  umano;  ò  quel  segreto  lume,  che  Dio 
infuse  nel  nostro  spirito,  e  per  il  quale  sono  ad  un  tempo  il 
criterio  del  vero,  il  gusto  del  bello  e  la  coscienza  morale. 

Airetà  deU*iaaoeenza  noi  sospiriamo  sempre  ooD  più  viva  e 
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più  soave  malinconia;  perchè  quei  giorni  splendevano  per  un 
incanto,  per  una  poesia,  che  noi  sentivamo  in  ogni  aspetto  della 
Natura,  e  che  a  noi  veniva  da  chi  è  la  stessa  essenza  del  Bello 
infinito. 

Con  questi  pensieri  nelPanima,  io  dissi  addio  al  mio  dilet- 
tissimo amico  ed  a  Genova;  alle  dieci  antimeridiane  si  mosse  il 
convoglio  e  venni  per  la  linea  che  corre  lungo  la  riviera  di  Le- 
vante a  Spezia^  a  Pisa  ed  a  Firenze.  Era  il  giorno  dì  Tutti  Santi, 
azzurro  il  cielo,  un  sole  come  ne*  più  bei  di  del  settembre,  non 
vento,  caldo  molto  ed  il  mare  in  perfetta  calma.  Suonavano  a  festa 
in  tutti  i  paeselli  della  riviera  e  la  gente  o  andava,  salendo  i  poggi, 
alla  Chiesa,  od  era  raccolta  alle  stazioni  per  veder  giungere  e 
partire  i  viaggiatori.  Che  bellezza  di  luoghi  I  Quali  inaspettate  ma- 
raviglie ad  ogni  nuovo  apparire  del  mare,  e  di  quelle  bellissime 
vallate  i  Si  specchian  nell'acque  limpidissime  le  case  che  sorgono 
sulle  rive  dei  piccoli  golfi,  più  in  su  orti  pieni  di  aranci  e  di  li- 
moni, praticelli,  uliveti  e  vigneti,  più  lontano  boschi  di  quercie 
da  cui  si  elevano  monti  abbandonati  ed  asprissimi.  Il  mio  cuore 
ira  rapito  dinanzi  a  tanta  novità  né  io  potrei  significare  a  parole 
il  mistero  soave  ed  amoroso  dermici  sentimenti  ;  ma  v*era  qualche 
cosa  che  nell'intimo  dello  spirito  mi  pungeva  e  che  non  lasciava 
ch*io  mi  abbandonassi  al  godimento  di  quella  innocentissima  e  pu- 
rissima gioia!  Era  il  pensiero  che  la  nostra  vita  fugge  come  un 
baleno,  e  che  un  di  tutto  quello  che  fu  ci  apparirà  come  un  so- 
gno, un'ombra  che  si  dileguò  1  Guai  ad  un  cuore  che  sente  invio- 
cibile  il  bisogno  del   Bello  e   non  ha  fede! 

Sempre  inquieta,  Tanima  npstra  anela  senza  posa  a  ciò  che 
mai  non  muta  ;  il  cuore  ha  bisogno  di  perpetua  giovinezza  ;  però 
sospiriamo,  esultando  e  gemendo  a  quell'Essere  che  è  la  Vita, 
la  pienezza  del  Bene,  Teterna  felicità.  Può  essere  che  sia  un  ato- 
mo di  polvere,  un  semplice  moto  della  materia  inconscia  di  sé, 
queir  impeto  infrenabile  delio  spirito,  che  sempre  si  sdegna  dei 
limiti?  quel  libero  e  sovrumano  potere,  che  vola  all' Infinito  sul- 
Tali  dell'intelletto  e  dell'amore?....  L'idea  dell'immortalità  non 
può  venire  da  ciò  che  muore  ;  da  ciò  che  sempre  muta  e  si  di- 
legua non  può  essere  l'idea  d* un' entità  assoluta  ed  immutabile! 

La  scienza  tutta  sensuale  d'Epicuro  si  levi  pure  contro  la 
innocente  ed  inspirata  sapienza  del  cuore,  neghi  pure  co'  suoi  bu- 
giardi oracoli  que' supremi  principii,  che  sempre  brillano,  e  fui- 
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gidissimi,  nella  mente  nmana  ;  ma  Tanima  nostra  si  rivolge  confi- 
dente al  buon  senso  e  con  esso  dissipa  la  superba  vanità  dei 
sofisti,  ammira  la  Bellezza  e  per  la  Bellezza  ritorna  dì  nuovo  a 
bearsi  nelF  incanto  dolcissimo  della  verità. 

Alla  verità,  al  buon  senso,  ad  ogni  tradizione  e  rivelazione, 
alla  voce  interiore  della  coscienza,  al  consenso  del  genere  umano, 
fa  guerra  il  fiero  egoismo  della  sensualùd;  e  però  arbitra  delle 
nostre  azioni  é  la  frenesia  di  que*  piaceri,  che  sono  grandi  cor- 
ruttori dei  costumi,  snervano  il  vigore  dello  spirito  e  ne  oscurano  il 
sereno  splendore.  Ma  non  disperiamo  degli  immortali  destini  del- 
l'uomo ;  perchò  é  legge  che  raggiunga  il  proprio  fine  Topera  più 
perfetta  della  creazione.  Il  progresso  umano  è  una  necessità.  I 
malvagi  istinti  e  gli  esempi  rei  lo  ritardano  di  più  secoli,  è  vero; 
ma  le  stesse  affannose  e  desolate  inquietudini  del  dubbio  fan  si 
che  r  uomo  si  levi  dal  fango  e  voglia  raggiungere  la  perfezione. 
Verrà  tempo  che  le  delizie  dello  spirito,  le  sole  gioconde  ed  one- 
ste, saranno  avanti  tutte  Taltre,  desiderate  e  volute;  ma  perchè 
troppo  non  ritardino  que* lieti  giorni  importa  che  all'opera  della 
vera  filosofia  e  della  religione  venga  in  ajuto  il  divino  magistero 
dell'arte.  Essa  imita  la  natura,  e  tutta  la  natura  é  un  eco  di  vita 
eterna. 

Io  ammiro  Topera  de'  sommi  artisti  perché  è  come  specchio 
che  riverbera  all'occhio  dell'anima  un  raggio  della  Beltà  infinita; 
l'ammiro  perchè  la  Luce  Ideale  mi  persuade  al  cuore  «  maravi- 
gliosi  veri  ».  Chi  ama  il  Bello,  e  nel  Bello  contempla  il  Vero, 
adora  Dio. 

Firenze,  28  Marzo  1875. 

PiBTRO  Dotti. 
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MICHELANGELO  BTIONARROTI 


■  I         ■CBXH 


«  Perchè  è  natura  altmi  pinger  sé  8Um<h 
Ed  in  ogpni  opra  palesar  Y  affetto.  » 
MxcHBLANOKLO,  Rime, 

Dante  e  Michelangelo  sono  due  nomi  che  rappresentano  un 
hingo  dominio  sulla  letteratura  e  sulle  arti.  Il  primo,  uscito  come 
r  aurora  di  nuovi  tempi  dalle  tenebre  del  Medio  Evo,  regnò  du- 
rante il  suo  secolo  sulle  menti  italiane;  e  se  la  sua  fama  cede 
poco  appresso  a  quella  del  Petrarca,  indi  al  culto  delle  lettere 
antiche  e  ai  costumi  corrotti,  tornò  col  sentimento  della  libertà  e 
della  unione  politica  ad  essere  parte  della  nuova  coscienza  d' Ita- 
lia. Il  Buonarroti,  morto  nonagenario  in  Roma,  quando  oramai  si 
era  estinta  prima  di  lui  un*  intera  generazione  di  sommi,  soprav- 
visse a  sé  stesso  nell'assoluto  dominio  dell*  arte  per  più  d'un  se- 
colo;  ed  è  noto  come  sulla  6ne  del  settecento,  spenta  tra  noi 
quasi  ogni  vita  negli  esercizi  del  disegno,  e  persino  nell' imitare» 
rimanessero  tuttavia  gli  effetti  di  quell'autorità  nelle  discipline 
artistiche.  Sicché  non  molti  anni  dopo  G.  Bittista  Niccolini,  par- 
lando di  luì,  cercò  il  perchè  e  nella  repubblica  delle  lettere  e 
«  delle  arti  sorgono  i  suoi  tiranni,  e  pur  essi  lasciano  morendo 
«  delle  catene  »  (1). 

Le  cagioni  della  fama  di  Dante  e  del  suo  dominio  sulla  let- 
teratura d'Europa  sono  onnai  ben  note  al   nostro  secolo.   Io  lui 


(1)  Del  Sublime  e  di  MiGhdangeh,  Discorso  di  G.  B.  Niccolioi. 
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vediwM)  il  testimoDio  di  un'intera  civiltà,  ebe  si  collega  alFaa^ 
tica  e  genera  la  moderna  cultura,  il  poeta  del  passato  e  dell*  av- 
venire neir  istoria  di  un  mondo  soprannaturale  o  del  nostro. 
L'Italia  ha  in  lui,  più  che  liSt  Qreci^  in  Omero,  non  solo  l'ingegno 
covrano  del  rinascimento,  ma  il  migliore  de'suoi  6gli  e  die'spoi  Qitr 
ladini,  i'  uomo  il  cui  nofne  si  lega  più  strettamente  d' ogni  altro 
a  quf^llo  della  patria,  perchè  primo  l'afformò  intera  ed  unit^ 
quando  gli  uomini  e  gli  avvenimenti  la  dividevano. 

Ma  le  stesse  ragioni  non  spiegano  la  fama  straordiparia  d^l 
Buonarroti.  Egli  non  venne  primo  a  fondare  un'  arte  nuova  e  U09 
nuova  cultura.  Figlio  di  un  secolo  che  succede  ali*  età  più  inven^ 
tiva  delle  lettere  italiane,  segui  poetando  la  scuola  che  ebbe  nome 
dal  Petrarca.  Dante  sorgeva  dalla  barbarie  creando  una  lingua, 
dando  vita  e  moto  a  tutta  la  scienza  de'  tempi  suoi,  sol^  e  terri^ 
bile  altezza  non  potuta  superare  ancora  ^ikì  secoli  posteriori.  I| 
Buonarroti,  succeduto  ai  grandi  del  secolo  decimoquinto,  nac()ue  nel 
colmo  della  potenza  medicea,  quando  cominciava  il  massimo  e  pii^ 
glorioso  perfezionameato  delle  arti,  e  le  accompagnò  nel  loro  pieqo 
splendore  sino  a  quando  accennavano  già  un  principio  di  corra- 
BÌone«  Prima  di  lui  TArchitettura  aveva  creato  i  prodìgi  del  cam- 
panile e  della  Cupola  del  Duomo  di  Firenze;  nel  San  Giorgio, 
nelle  porte  del  San  Giovanni  è  nella  Cappella  del  Carmine  il  Do- 
natello, il  Ghiberti  e  il  Masaccio  aveano  mostrato  il  sommo  della 
espressione  affettuosa  e  del  vero  naturale  nella  statuaria  e  nella 
pittura.  La  sua  vita  lunghissima  chiude  in  sé  quella  dei  quattro 
principi  delle  scuole  Veneta,  Lombarda,  Parmigiana  e  Romana. 
JEgli  concorse  con  Leonardo  in  Firenze,  gareggiò  lungamente  con 
RafiEaello.  in  Roma  ;  e  ai  numerosi  seguaci  di  questi  noB  ebbe  altro 
compagno  da  opporre,  degno  di  lui,  che  Sebastiano  del  Piombo.  Il 
Tiziano  e  Raffaello  morivano  compianti  da  un'intera  generazione 
di  artisti,  e  giudicati  sovrani  delta  pittura  contemporanea;  l'io^ 
gegno  solitario  e  terribile  del  Buonarroti  camminando  per  una  via 
tutta  propria,  tutta  contraria  all'indole  del  secolo,  acolpiva  sé 
stegso  nel  Giudizio  Universale  e  nella  Cupola  del  San  Pietro»  Non^r 
diiaeno  non  erano  passati  molti  anni,  che  l'autorità  del  suo  npiiM 
già  do<ninava  quasi  assoluta  nelle  scuole  italiaue. 

Sarebbe  inutile  cercare  le  cau^e  di  questo  fatta  pel  secolo 
del  Buonarroti,  senza  cercarle  principalmente  nelPuomo.  L'erigi* 
nalìtà  de' veri  grandi,  in  tempi  noq  corrotti^  sta  d'ordinarlo  nel 
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rappresentare  che  fanno  in  sé  in  modo  più  eccellente  e  più  alto 
le  qualità,   i  concetti,  i  sentimenti  de'  loro  coetanei,   nell'  essere 
quasi  una  sublimazione  e  una  quinta  essenza  del  secolo.  Il  Buo- 
narroti fu  profondamente  diverso,  quasi  in  ogni   parte;  dal   suo. 
Vissuto  nel  piò  splendido  fiorire  dell'arte  italiana,  egli  fece  per 
testimonianza  de' suoi  biografi  poca  o  ninna  stima  di  tutti  quei 
mezzi  materiali  e  sensibili,  a  cui  il   magistero  perfezionato  del 
bello  avea  condotto  le  scuole  anteriori,  e  a' quali  si  piegava  or- 
mai la  magnificenza  elegante  degl'  Italiani.  Nessuno  meno  di  lui 
volle  piacere  ai  tempi.  Cercava  V  idea,  non  altro  che  1*  idea,  po- 
tentemente significata  per  via  del   disegno,   sdegnando  ciò   che 
egli  soleva  chiamare  allettamenti  esterni  dell*  arte,  (1)  contento 
ch'ella  si   facesse   strada  per  sé  negli  animi   preparati  a  sen- 
tirla, come  nudità  di  maschia  bellezza.  Il   morbido  delle  tinte  e 
la  perfetta  esecuzione  del  vivo  che  tanto  si  ammira  in  Raffaello 
e  in  Andrea,  il  colorito  e  le  forme  gentilmente  sfumate  del  Cor- 
reggio e  dei  Veneti,  il  panneggiare  del  Della  Porta,  tutto  ciò  in 
breve  che  segna  il  più  alto  perfezionarsi  de' mezzi  sensibili  del- 
l'arte nel  cinquecento,  è  poco  o  raro  nel  Buonarroti.  In  lui  splende 
nell'austerità  delle  sue  forme  repubblicane   lo  stile  della  Scuola 
fiorentina,  quale  doveva  ispirarsi  ai  fieri  costumi  de' coetanei  di 
Dante,  battaglianti  per  le  vie  e  per  le  piazze  asserragliate  innanzi 
ai  tabernacoli  dipinti  da  Giotto  e   da  Cimabue.  Egli,  come  1'  Ali- 
ghieri, mirava  principalmente  a  rappresentare  il  terribile  dell'  in- 
venzione. Nella  Volta  della  Sistina  e  nel  Giudizio  aggruppò  una 
moltitudine  immensa  di  nudi  colla  sola  maestria  del  disegno,  so- 
brio ne' colori  e  quasi  senza  alcun  aiuto^i  panneggiamento  e  di 
paesaggi.  Voleva  significare  il  terrore  della  giustizia  divina,  e  vi 
riusci  mirabilmente  nello  scorcio  che  diede  alla  figura  dell'  Eterno. 
Percorrendo  le  Gallerie  di  Firenze  e  di  Roma,  piene  dei  capola- 
vori più  splendidi  del  secolo  XVI,  se  vi  fermate  davanti  ai  pochi 
quadri  che  ne  rimangono  del  Buonarroti,  subito  vi  accorgete  della 
profonda  originalità  che  distingue  il  suo  stile  da  quello  di  ogni 
altra  scuola  contemporanea,  per  questa  energia  del  disegno  ispi- 
rato, per  certa  sprezzatura  di  ogni  altro  segno  sensibile  che  non 
derivi  immediatamente  dall'idea  deir artista.  Eppure,  davanti   a 
quelle  pitture  e  a  quelle  statue  vien  fatto  di  fermarsi  quasi  senza 


{^)  Vasari,  Vita  di  Michelangelo. 
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volere  tirati,  da  una  espressione  potente  che  e*  incatena.  Ne'  tratti 
del  Mosè  e  dei  Profeti,  in  quelle  vesti  peregrine  e  arditamente 
confuse  e* è  qualcosa  che  scende  giù  profondo  nell'animo  e  fa 
meditare  ;  i  loro  occhi  pare  che  vi  seguano  dappertutto  e  sempre 
li  avete  nella  memoria,  fissi  e  parlanti.  In  quella  svelta  e  pensosa 
giovinezza  delle  forme  del  David  si  nasconde  lo  spirito  di  Fi- 
renze repubblicana. 

Il  segreto  dell'  arte  di  Michelangelo  e  del  suo  lungo  dominio 
sta  tutto  nella  espressione  morale -che  l'artista  diede  ai  suoi  la- 
vori e  che  derivò  da  sé  stesso.  L' animo  più  che  l' ingegno  è  fa* 
colta  essenzialmente  dominatrice  ;  chi  più  forte  sente  più  può, 
perché  la  pienezza  della  vita  interiore  è  misura  alle  azioni  esterne, 
è  nutrimento  efficace  alla  volontà.  La  qual  cosa,  come  è  vera  il 
più  delle  volte  negli  uomini  di  stato  (testimoni  Cesare  e  Napo* 
leone)  altrettanto  é  vera  nell*  esercizio  delle  arti.  Ai  lavori  di  sta- 
tuaria e  di  pittura,  in  cui  sotto  le  forme  rappresentative  del  bello 
si  rivela  una  originalità  più  profonda  e  più  affettuosa,  sì  volge 
maggiormente  l'attenzione  e  la  simpatia  del  pubblico,  perchè 
l'uomo,  in  fatto  d'arte  come  d'amore,  vuole,  piuttosto  che  am- 
mirare, commuoversi,  e  agli  animi,  anche  gentili,  è  più  caro  ciò 
che  più  fortemente  li  scuote  e  li  soggioga.  Parlando  di  tale  ori^ 
gìnalità  nelle  arti,  io  non  voglio  intendere  di  quella  che  prende 
il  bizzarro  pel  nuovo,  il  licenzioso  pel  peregrino,  maschera  d' in- 
gegni piccini  e  presuntuosi  intolleranti  d'ogni  regola  e  d'ogni 
buona  filosofia,  perché  incapaci  d'intenderle.  La  originalità  vera 
de'  grandi  è  l' espressione  dell*  animo  loro  in  armonia  coli'  esi- 
genze dell'arte.  Quindi  ella  non  si  adira  delle  regole,  perchè  a 
sé  stessa  le  crea,  disciplinando  il  proprio  vigore,  come  vena  di 
torrente  che  dal  canale  in  cui  scorre  acquista  impeto  nella  ca- 
duta. E  allora  l' Arte  parla  agli  animi  un  linguaggio  vivo  e  reale, 
perchè  V  artista  è  presente  nel  suo  lavoro  ;  e  tanto  più  efficace  è 
quel  linguaggio,  quanto  più  egli  sa  dominare  la  materia,  e  trarre 
dai  propri  sentimenti  ed  affetti  forme  sempre  nuove  e  generali 
di  bellezza. 

Il  Buonarroti  apparve  potente  nel  disegno  fra  tutti  i  con- 
temporanei, perchè  tale  lo  fecero  Ih  natura  e  la  vita.  Le  eterne 
leggi  del  beilo  e  del  vero,  a  cui  sottopose  volontario  il  terribile 
ingegno,  si  riducono  tutte  a  quest'unica:  studiare  la  natura  del- 
l'uomo nella  più  forte  espressione  degli  affetti  che  mena  al  subii- 
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me.  E  questa  legge  diresse  pure  la  condotta  del  grande  artista; 
fu  il  coneetto  supremo  su  cui  egli  cercò  modellare  la  immagine 
perfetta  di  sé  medesimo.  Quindi  in  lui  si  adempie  tutta  quanta 
quella  regola  universale  di  critica  :  conosci  Tuomo,  se  vuoi  cono- 
scere l'artista.  £  dubbia  la  fede  religiosa  di  Leonardo  e  del  Pe- 
rugino; tutti  conoscono  i  costumi  corrotti  di  Andrea  del  Sarto; 
eppure  i  primi  due  ci  diedero  nelle  loro  Madonne  e  nel  Reden- 
tore ii¥Knagim  di  pietà  non  superate  da  quelle  del  Beato  Angelico 
e  di  Ra£Faello  ;  V  altro,  checché  ne  dicano  oggi  alcuni  critici,  non 
studiò  soltanto  il  bello  sensibile  delle  forme,  e  in  molte  delle  sue 
Vergini  è  bellezza  veramente  pudica.  Ma  1*  indole  del  Buonarrolì, 
quaie  apparisce  nei  suoi  lavori,  distinta  da  quella  d*ogni  altro  ar-» 
tista,  tale  si  disegnò  in  maschio  rilievo  in  mezzo  ai  costumi  del 
suo  tempo  nelle  corti  di  Firenze  e  dì  Roma.  Egli  ritrae  in  se  la 
vigoria  nativa  delta  razza  italiana  in  una  età  di  corruzione,  tanto 
da  parere  contemporaneo  di  Dante.  La  sua  storia,  dice  il  Dume- 
snil  (1),  è  quella  di  un  uomo  il  quale  in  mezzo  alle  bufere  che  ro- 
Tesciaoo  le  istituzioni  rimane  fermo  e  appoggialo  ai  principi!.  Ve- 
diamo IR  breve  cpme  questo  fatto,  singolare  nelta  storia  del  ca- 
rattere italiano,  si  collega  alle  vicende  deU'arte  nostra  e  della 
nostra  cultura,  e  come  spiega  le  relazioni  dell'  animo  di  Miciielan- 
gelo  coir  ingegno  di  lui,  dell*  animo  e  dell*  ingegno  coi  tempi. 

La  storia  delle  lettere  in  Italia  ci  si  presenta  a  primo  aspetto 
profondamente  diversa  dalla  storia  delle  arti.  Si  queste  come  quelle 
uscivano  insieme  dalla  barbarie  medio-evale  al  primo  risvegliarsi 
della  vita  civile  nei  nostri  Comuni  ma  le  prime  si  allontanavano 
ben  presto  dalla  via,  in  cui  le  aveva  poste  lo  spirito  austero  e 
liberissimo  deirAlighieri,  per  chiudersi  nell*  imitazione  dei  modelli 
antichi,  indi  addormentarsi  fra  i  viali  ombrosi  di  Careggi  ;  mentre 
al  contrario  i  secoli  decimoquarto  e  decimoquinto,  testimoni  al 
corrompersi  della  libertà  e  dei  costumi  e  allo  scadere  dell*  indole 
italiana,  furono  quelli  che  videro  le  arti  salire  a  maggior  perfe- 
zione e  ispirarsi  alle  bellezze  più  pure  del  sentimento  religioso. 
La  sola  Architettura,  che  d*  ordinario  tra  le  arti  si  accorda  più  io- 
tiitiamente  colla  fisonomia  di  un  popolo,  parve  in  parte  ffeguitare 
lo  spirito  dei  tempi.  Quindi  il  Brunelleschi  e  l'Alberti,  scostandoci 
un  poco  dallo  stile  repubblicano  di  Arnolfo  e  dell*  Orgagna,  rap- 
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presentarono  Tota  che  9*  ingentiliva  sotto  Tefficacia  del  principato 
mediceo.  Ma  negli  anni  in  cui  dipinsero  Giotto  e  TOrcagna,  e  poi 
quando  scolpirono  il  Della  Robbia  e  il  Ghiberti,  la  vita  [del  pittore 
e  dello  scultore  era  tutta  una  cosa  coi  sentimento  e  colla  espres- 
sione deli'  arte.  E  allora  il  Donatello  e  1*  Angelico  pensarono  nei 
silenzio  delle  officine  e  nei  chiostri  di  San  Marco  e  di  Fiesole 
quella  bellezza  ispirata  che  brilla  in  volto  alle  immagini  dei  loro 
Santi. 

Questa  armonia  del  magistero  artistico  coli'  ispirazione,  onde 
il  soggetto,  trattato  dal  pittore  e  dallo  scultore,  s*  identifìcava 
coir  uomo,  ci  spiega  come  nella  seconda  metà  dei  decimoquinto 
secolo  le  arti  rappresentative,  diverse  in  ciò  dalle  lettere,  oppo- 
nessero una  potenza  e  una  freschezza  di  gioventù  sommamente 
inventiva  all'alito  della  imitazione  che  spirava  da  Casa  Medici.  I 
semi  del  principato  nascente  non  andarono,  è  vero,  perduti  un  se* 
colo  dopo  ;  ma  intanto  duravano  ancora  nelle  officine  gii  spiriti  re- 
pubblicani, durava  la  tradizione  dei  maestri,  e  lo  studio  delia  na-. 
tura,  congiunto  ad  un  vivo  sentimento  del  bello,  spingeva  gli 
ingegni  a  quell'  altezza,  non  ancora  superata,  dei  secolo  decimo-, 
sesto. 

Né  mi  si  obietti  qui  che  sulla  fine  del  quattrocento  pittori  e 
scultori  si  volsero  a  rappresentare  divinità  mitologiche,  e  con  soggetti 
profani  rallegrarono  le  pubbliche  feste,  onde  tanto  si  scandalizzò 
quello  spirito  austero  del  Savonarola.  Lo  studio  accurato  deirantico, 
non  che  tornare  allora  in  pregiudizio  delle  arti,  come  fece  più 
tardi,  aggiunse  maggiore  finitezza  di  forme  alla  invenzione  degli 
artefici.  Si  studiò  fi  finto,  ma  per  ricercarvi  più  amorosamente  il  vero; 
non  si  abbandonarono  i  soggetti  religiosi,  ma  l' ingegno  si  iapri 
nuove  vie  alla  rappresentazione  del  naturale,  di  che  sono  prova 
i  lavori  del  Ghirlandajo,  dalla  cui  scuola  usci  Michelangelo.  E 
questa  forza  inventiva,  conservata  dalle  arti  belle  sullo  scoròio 
dei  quattrocento,  onde  in  loro,  più  assai  che  nelle  lettere,  si  spec- 
chiava reifigie  antica  del  genio  italiano,  è  insieme  una  ragione  ed 
un  effetto  della  ptJlenza  morale  che  si  riscontra  nei  caratteri  dei 
nostri  principali  artisti,  e  fa  delle  loro  vite  la  rivelazione  più  fé-, 
dele  e  più  bella  dell'  indole  nazionale. 

La  storia  del  carattere  in  Italia  è  pur  troppo  la  storia  del  suo 
decadimento  civile.  11  qual  fatto  riesce  facile  ad  osservarsi  consi- 
derando come  beo  presto  s*indcboli  fra  noi  io  spirito  di   libertà. 
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e  le  ambizioni  civili,  nutrite  dalla  gelosia  di  potere  tra  famiglia  e 
famiglia,  tra  città  e  città,  resero  via  via  meno  saldi  quei  legami 
che  univano  l' individuo  al  comune,  e  il  cittadino  alla  patria.  La 
libertà  é  un  vivo  moto  degli  animi,  e  come  tale  ha  efficacia  sul 
pubblico  incivilimento;  ma  appunto  perché  ella  è  una  forza  intima, 
spontanea,  supremamente  morale,  riposa  a?sni  mono  sulla  inviola- 
bilità dfllo  l«*ggi  chp  la  bandirono,  cho  nel  forio  volare  e  nolla 
co5ci<'nza  dei  cutadini.  Quando  in  un  popolo  i  più  sono  di^^postì  a 
lodare  o  a  tollerare  gli  a')u.si  di'lli  libiTia,  quantlo  gì' intonassi  ci- 
vili non  si  idiMttificano  più  coi  privati,  e  alle  fazioni  dei  pochi  che 
tutto  osano,  prrché  nulla  hanno  a  temore,  non  si  oppone  concorde, 
perseverante  la  pu*)blica  opinione,  il  crt'diro  dilla  libertà  spari- 
sce, si  guasta  la  e«1ucazione  popolare  e  il  languore  dei  costumi 
toglie  vita  e  nutrimento  agi*  ingegni.  Per  tal  modo,  sino  dalla 
metà  do|  secolo  decimoquarto  il  difetto  di  aitile  virili  caratteri 
preparava  nelle  repubbliche  italiane  la  perdita  della  libertà,  e  con 
essa  il  decadimento  sempre  crescente  de*  costumi  e  delia  edu- 
cazione intellettuale.  Un  solo  esempio,  quello  dell*  Alighieri,  sa- 
rebbe stato  bastante  ad  innamorare  di  sé  tutto  il  popolo  italiano  e 
a  tenergli  luogo  di  vigorosa  educazione  ;  ma  esso  fu  troppo  presto 
abbandonato.  Forse  perchè  il  male  era  venuto  a  quel  punto  che  la 
forza  di  un  grande  carattere  non  poteva  più  essere  compresa  se 
non  da  pochi;  o  perchè  piuttosto  il  magistero  delle  lettere  cessò 
dopo  lui  dall' esercitare  queir  alta  efficacia  morale  che  sola  forse 
avrebbe  salvato  1* Italia.  N*è  prova  Tautorità  quasi  assoluta  che  eb- 
bero fra  noi  per  più  d*  un  secolo  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  ;  dei 
quali  il  primo,  se  ingentiliva  1*  indole  della  lingua,  peccò  nelle  ar- 
guzie che  gli  scemarono  verità  e  potenza  d'affetto;  il  secondo  im- 
brattò colle  lascivie  il  nobile  pensiero  che  forse  ebbe  di  correggere 
la  Chiesa  e  lo  Stato  in  una  pittura  satirica  de*  costumi  del  suo 
tempo. 

.  Ora  è  notevole  come  dalla  corruzione,  che  ne'  secoli  decimo- 
quarto  e  decimoquinto  invade  tra  noi  sempre  più,  col  pensiero, 
anche  la  vita  degli  scrittori,  andassero  quasi  esenti  gli  artisti;  ed 
è  notevole  pure  che  al  tempo  stesso  lo  spirito  dell'Alighieri  si 
allontanava  sempre  più  dalla  tradizione  letteraria  per  trasfondersi 
tutto  quanto  in  quella  della  pittura  e  della  scultura.  Il  volto  gentile 
e  malinconico  del  Poeta,  la  figura  di  Beatrice,  le  arie  degli  an« 
geli  e  delle  anime  purganti,  i  fieri  profili  di   Hìnos,   di  Caronte, 
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di  Farinata,  di  Capaneo,  di  Sordclio,  ispirarono,  da  Giotto  sino  a 
Michelangelo  e  da  Michelangiolo  sino  a  noi,  le  opere  migliori 
dei  pennello  italiano.  Con  questo  però  che,  mentre  gli  artisti, 
vissuti  nella  prima  età  del  Rinascimento,  rappresentarono  di  Dante 
r  idealità  gontile  e  affettuosa  (non  escluso  TOrcagna,  il  quale 
nelle  sue  pitture  pisane  dell*  Inferno  apparve  più  immaginoso  che 
fiero)  (1),  era  serbato  invece  alla  pi^na  virilità  dell'  arte  nostra  il 
cimentarsi  colla  terribile  grandezza  dHla  Divina  Coiumodia. 

Sul  primo  entrare  di^l  quattrocento.  Masaccio,  genio  solitario, 
che  solo  conduce  la  pittura  all'altezza  del  secolo  successivo,  ci 
rammenta  la  gioventiì  mesta  e  pensosa  dell*  Alighieri  descritta  da 
lui  nella  Vita  Nuova.  Leonardo  da  Vinci  che  gli  succede,  osser- 
vatore attento  ed  acuto,  intelletto  universale,  tiene  dell*  ingegno 
di  Dante  la  curiosità  indagatrice  e  profonda  e  l'armonia  di  tuttn 
le  potenze  dell'animo  e  della  mente;  va,  come  Dante,  lontano 
dalla  patria  per  tutta  l'Italia  e  fuori,  nelle  corti  de' principi  e 
nelle  più  umili  terre,  raccogliendo  dalla  natura  e  dai  volti  dei 
campagnoli  le  ispirazioni  della  sua  Cena.  Raffaello  apparentemente 
ebbe  meno  dell*  Alighieri  ;  ma  le  grandi  opere  di  Roma  lo  dicono 
studioso  del  sommo  poeta  ;  e  la  Disputa  del  Sacramento  e  la  Tra- 
sfigurazione rivelano,  come  il  Purgatorio  ed  il  Paradiso,  un  inge- 
gno altamente  disposto  ad  unire  l' arte  antica  col  sentimento  cri- 
stiano, e  levarsi  al  divino  senza  trascendere  la  natura. 

Cosi  l'ingegno  maggiore  che  avesse  l'Italia  nel  medio  evo, 
dando  princìpio  alla  sua  letteratura,  operò,  per  quel  mutuo  con-- 
senso  che  lega  insieme  le  discipline  della  parola  e  del  disegno, 
sull'indirizzo  delle  arti  e  sulla  fisonomia  de'  loro  cultori.  Il  suo  poema 
divenne  la  fonte  dell*  ispirazione  nazionale,  una  miniera  inesausta 
per  le  forme  infinite  del  bello.  E  non  è  da  maravigliare  se  l'arte 
italiana,  arte  principalmente  di  figura  e  di  rilievo,  trovò  nutri- 
mento ai  propri  concetti  nelle  forme  vive  e  spiccate  dei  personaggi 
danteschi.  Ve  la  condusse  l' ispirazione,  che  in  lei  si  mantenne, 
com'  io  dicevo,  più  fresca  e  nativa,  e  quel  non  so  che  di  dram-* 
inatico,  di  certo,  di  determinato,  che  Dante  pose  nelle  sue  descri- 
zioni, onde  senza  allontanarsi  dalla  idealità  di  un  mondo  sopran- 
naturale, le  si  porgono  mirabilmente  alla  fantasia  del  pittore  e  dello 
scultore.  Ognuno  può  riscontrare  ciò  che  io  dico  nel  Giudizio  del 


(4)  Eanalli,  SUnria  delle  ArU, 


Digiti 


zedby  Google 


180  dell'animo 

Buonarroti.  Poche  altre  opere  dell'arte  vi  danno,  come  quella,  il 
sentimento  di  una  grande  unità  di  concetto  che  tutte  padroneggia 
le  parti,  e  informando  di  sé  l'animo  dell'artista,  gli  si  fa  sentire 
superiore,  oltramondano.  Eppure  ciascuna  di  quelle  parti,  benché 
legata  al  tutto,  è  una  scena  sensibile  e  viva  di  natura,  é  un  epi- 
sodio tremendo  o  pietoso  che  non  ti  trasporta  fuori  della  realtà 
delle  passioni  umane,  ma  te  le  ritrae  con  un  accento  più  vivo  e 
più  desolante.  Ciascuno  di  quei  dannati  é  uomo,  ma  tu  senti  che 
egli  patisce  più  che  da  uomo,  perché  la  quantità  della  pena  ade- 
gua la  onnipotenza  della  giustizia  che  la  infligge.  Qui  si  scorge 
come  l'arte  del  Buonarroti  per  tale  rispetto  si  avvicini  più  d'ogni 
altra  all'arte  di  Dante.  Quei  tratti  non  rivelano  solo  l'opera  di  un 
ingegno  e  di  una  fantasia  straordinaria;  ritengono  in  sé  l'impronta 
di  un  animo  e  di  una  volontà  potentissima,  che  disciplinando  la 
materia,  vi  lascia  profondamente  scolpite  le  tracce  dell'  individuo, 
perchè  nella  volontà,  più  che  nell'ingegno,  vive  ed  opera  tutta 
la  persona  dell'  uomo.  In  ciò  il  Buonarroti  fu  similissimo  all'  Ali- 
ghieri. L'uno  e  l'altro  ebbero  la  stessa  forza  di  volere  che  si 
compiace  del  difficile,  e  lo  cerca  negli  scorci  arditi,  nel  contra- 
sto dei  lumi  e  delle  ombre.  Incidono  più  che  descrivere,  pongono 
il  terribile  accosto  al  bello,  trascurando  non  di  rado  quell'ultima 
raffinatura  che  tempera  il  vigore  spontaneo  dell'  invenzione.  Que- 
sta loro  somiglianza  nell'arte  si  fonda  in  una  più  intima  corri- 
spondenza della  vita  e  de' costumi.  Ambedue  conservarono  la 
stessa  indipendenza  trattando  coi  grandi  ;  ambedue  nelle  loro  opi- 
nioni politiche  si  volsero  ad  un  passato  che  oramai  non  poteva 
più  tornare  a  risorgere  (1).  Però  Michelangelo  visse  in  tempi  assai 
peggiori  di  quelli  di  Dante,  perché  la  libertà,  che  nel  secolo  de- 
cimoquarto pericolava,  egli  nel  suo  la  vide  cadere  per  sempre. 
Nondimeno  si  oppose  costantemente  alla  corruzione;  volle  che  al- 
meno r  arte  si  conservasse  pura,  e,  come  lo  stoicismo  dei  tempi 
imperiali,  offrisse  un  rifugio  ai  pochi  grandi  che  non  patteggia- 
vano colla  tirannide. 

n  significato   civile   dell'  arte  Michelangiolesca  doventa  ogni 
giorno   più  facile  a  spiegarsi  coi  progressi  delle  dottrine  istoriche 


{\)  Herman  Grimm,  JlficWan^fc/o's  Leben;  il  miglior  lavoro  uscito  sin  qui 
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e  critiche.  Il  Vasari  e  il  Condivi  lo  stimarono  sublime,  e  attribui- 
rono il  vigore  delle  sue  composizioni  a  una  certa  originalità  d'inge- 
gno, che  si  rivela  nella  vita,  assai  bizzarra  e  contraria  ai  costumi 
del  secolo.  Ma  non  andarono  più  oltre,  né  seppero  spiegare  per- 
chè e  come  nel  magistero  dell'arte  egli  si  oppose  ai  propri  tempi, 
e  da  quella  contradizione  derivò  tutto  ciò  che  di  originale  e  di 
arcano  tr^luce  nelle  sue  opere.  G.  B.  Niccolini  iniziava  una  nuova 
critica  su  questo  soggetto  nel  suo  discorso  «  Del  sublime  e  di  Mi- 
chelangelo »,  dove  combattè  con  rara  imparzialità  la  pedanteria 
accademica  e  le  dottrine  metafisiche  del  Mengs.  Quella  critica  era 
di  certo  un  progresso.  Ma  anche  il  Niccolini,  indicando  agli  op- 
positori le  vere  cause  del  sublime  nella  originalità  deirartista,  non 
considerò  quali  rapporti  lo  stringessero  ai  suoi  tempi,  non  vide 
quel  concetto  supremo  che  informa  di  sé  tutti  i  lavori  del  Buo- 
narroti, e  si  rivela  nell*  indole  austera  del  suo  disegno,  nel  sen- 
timento purissimo  dei  veri  religiosi.  Le  cause  che  distinguono  il 
gran  Fiorentino  dagli  artisti  contemporanei,  e  insieme  fanno  di 
lui  un  vivo  testimone  delle  condizioni  civili  del  suo  secolo,  non 
potevano  essere  spiegate  che  da  una  critica  più  matura  e  più  certa. 
Non  bisognava  studiare  l'artista,  ma  il  cittadino  (1),  e  rìsguardandolo 
in  questo  suo  carattere,  vedere  da  quali  uomini  fu  circondato,  e  di 
quali  ricevè  i  principii  e  le  dottrine  che  diedero  forma  al  suo  in- 
gegno; cosa  non  facile  davvero,  trattandosi  di  lui  che  visse  nelle 
principali  corti  d' Italia  gran  parte  di  due  secoli  cosi  pieni  di  av- 
venimenti e  di  trasformazioni  civili.  Però  V  istoria  generale  servi  per 
questo  rispetto  ad  illustrare  la  storia  delle  arti.  II  contrasto  note- 
vole che  si  osserva  nel  cinquecento  fra  lo  splendore  delle  corti, 
il  fiorire  delle  lettere  e  delle  arti  in  Italia,  e  la  sua  funesta  condi- 
zione politica  tanto  diversa  da  quella  delle  altre  parti  d'Europa,  fu 
meglio  inteso  dacché  si  studiarono  le  cause  di  tale  mutamento  nel- 
l'indole del  secolo  antecedente.  Allora  vennero  in  piena  luce  al- 
cuni uomini  che  per  l'animo  e  per  l'ingegno  aveano  tenuto  una 
via  del  tutto  contraria  all'indole  del  loro  secolo,  e,  frainle3Ì  o  per- 
seguitati, ne  significarono  però  una  grande  necessità  morale  e  po- 
litica; primi  tra  tutti  il  Savonarola  ed  il  Machiavelli  che  predica- 
rono un  rinnovamento   civile   nella   Chiesa  e  nello  Stato,   e   con 


(4)  Vedi  gli  artìcoli  pubblicati  dai  Guerzoni  nella  Nuova  Antologia  su 
Michelangelo  cittadino. 
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loro  il  Buonarroti  che  li  rappresentò  nelle  arti.  In  Inghilterra, 
dove  gli  studi  biografici  hanno  una  lunga  e  gloriosa  tradizione,  si 
tenne  questa  via  nella  critica  delle  opere  di  Michelangelo.  Dopo 
il  Duppa  (1)  ed  il  Foscolo,  THarford  nella  Vita  che  ne  scrisse 
studiò  le  condizioni  de'tempi  rispetto  alFarte  di  lui,  e  la  sua  ami- 
cizia col  Savonarola;  tennero  lo.  stesso  metodo  in  Francia  il  Du- 
mesnil,  il  Michelet  (2),  il  Rio  (3),  in  Germania  il  Grimm.  Tre 
anni  fa  Enrico  Taine,  applicando  le  dottrine  del  positivismo  alla 
storia  delParte  italiana,  spiegava  il  gran  moto  della  nostra  pittura 
nel  secolo  XVI  come  un  fortunato  prodotto  di  quella  età  e  di 
quei  costumi  (4).  Ma  il  suo  libro,  benché  non  privo  di  molte 
bellezze,  scuopre  1*  aspetto  negativo  e  parziale  di  quella  filosofia, 
che  separa  Tesarne  dell'uomo  e  della  sua  coscienza  da  quello 
della  storia.  Movendo  sempre  dai  tempi,  come  dal  mezzo  in  cui 
nascono  e  si  compiono  i  prodotti  dell'ingegno,  il  critico  positivi- 
sta ci  darà  le  leggi  secondo  le  quali  l'Arte  si  svolge  nella  sua 
storia,  non  le  cause  del  sorgere  di  alcune  scuole  o  di  alcuni  in- 
dividui che  da  principio  sembrano  fenomeni  isolati  e  sconnessi, 
e  poi  rivelano  una  grande  importanza  morale  o  civile.  Tale  é, 
per  esempio,  larte  del  Buonarroti.  Essa  non  si  collega  in  modo 
immediato  e  diretto  con  le  scuole  anteriori  o  contemporanee;  e 
le  sue  vere  cagioni  bisogna  cercarle  soprattutto  nell'  indole  del- 
l'artista diversamente,  modificata  dai  tempi  e  dagli  avvenimenti. 

Nel  1490  Girolamo  Savonarola,  venuto  per  la  seconda  volta 
in  Firenze,  esponeva  in  San  Marco  F  Apocalisse,  accennando  già 
il  terrore  di  quelle  sventure  civili  che  poco  dopo  predisse  ìd 
Santa  Maria  del  Fiore  (5).  Il  Buonarroti  allora  aveva  17  anni,  e 
assistè  alle  sue  prediche,  giacché  ci  dice  il  Condivi  che  nella 
sua  vecchiezza  spesso  rammentava  il  Frate  come  una  di  quelle 
memorie  di  gioventù  che  mai  non  si  scordano.  La  parola  ispirata 
del  Ferrarese  trovava  eco  nella  coscienza  dcgV  Italiani ,  perchè 
egli  accolse  in  sé  tutto  lo  spirito  de*nuovi  tempi,  quantunque  non 


(\)  Life9  of  the  italim  painUrs,  Michel  Angelo  by  R.  Duppa.   London, 
4846. 

(S)  Michelet,  JìenaU$ance. 

(3)  Kìo.  Art  Chrétien. 

(4)  Philosophie  de  l'Art  en  Italie,  par  H.  Taìne,  4867  Paris,  e  Phil.  de 
VArt. 

(i)  Villarì,  La  Storia  di  G.  Savonarola,  voi.  I. 
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ne  determinasse  i  principii  e  le  vie^  e  della  Riforma,  iniziata  poi 
in  Germania  da  Lutero,  presenti  la  cagione  più  giusta  di  tutte  :  il 
malcontento  del  presente  e  la  speranza  inquieta  dell'avvenire. 
Testimone  di  una  età  che  passava,  e  di  un  popolo  vicino  a  soc- 
combere, egli  é  fra  quelli  uomini  che  improntano  nella  storia  un 
solo  e  grande  aspetto  del  loro  carattere,  inferiori  a  sé  stessi  nelle 
altre  partì,  ma  quell'unico  aspetto  rimane,  ed  è  lume  alla  critica 
che  se  ne  giova  più  tardi  per  studiare  un'epoca  intera.  Invero 
nel  secolo  XV,  cosi  privo  per  noi  di  grandi  avvenimenti,  occu- 
pato quasi  tutto  dagli  studii  dell'  antichità  classica  e  dai  progressi 
dell'arte,  si  maturarono  a  poco  a  poco  le  fortune  d'Italia  e  del 
mondo.  La  nostra  civiltà,  che  contava  ormai  tre  secoli  di  vita, 
era  presso  a  cadere  sotto  le  armi  delFEuropa  più  giovane,  e  quel 
sentimento  di  debolezza,  che  precede  sempre  la  morte  dei  popoli, 
già  prima  della  calata  di  Carlo  Vili  entrava  negli  animi  in  mezzo 
airapparente  prosperità  degli  stati  italiani.  Una  grande  trasfor- 
mazione si  andava  preparando  ;  l' Europa  si  componeva  a  nuove 
forme  politiche,  e  l'Italia,  benché  più  eulta  delle  altre  nazioni, 
non  era  forte  abbastanza  per  sostenere  ì  moti  de'tempi  (1).  Ecco 
l'idea  costante,  universale  del  Machiavelli,  quella  che  raccoglie  in 
unità  di  concetto  i  suoi  libri,  e  ne  spiega  tutta  la  vita.  Ma  il  Se- 
gretario fiorentino,  uguale  al  Savonarola  nell'  amore  della  libertà, 
e  come  luì  sgomento  dei  mali  che  minacciavano  la  patria,  ne 
pensò  diversamente  i  rimedii.  Intelletto  più  forte  e  più  pratico, 
era  cresciuto  in  mezzo  alla  sapienza  civile  del  secolo  XV,  che  ab- 
bandonò la  religione  e  la  morale  corrotta,  e  credè  possibile  il  rin- 
novamento d'Italia  per  l'efiicacìa  potente  del  volere  di  un  solo. 
Egli  non  fidava  nel  popolo,  ma  nel  risvegliarsi  dell'intera  nazione, 
e  invocò  la  mano  di  un  principe  fortunato ,  quando  vide  che 
senza  unità  più  stretta  degli  stati  ituliuni,  noi  tempo  in  cui  TEu* 
ropa  si  componeva  a  monarchie,  era  impossibile  conseguire  quel- 
Taccordo  delle  nostre  forze  contro  le  invasioni  srraniere  che  Lo- 
renzo il  Magnifico  avea  cercato  n«irequilibrio  federativo.  Era  anche 
allora  lo  stesso  problema  che  poi  fu  risoluto  dal  Cavour:  uniGcare 
una  parte  della  penìsola  per  conseguire  l' indipendenza  di  tutto 
il  resto.    • 

Io  questo  trasformarsi  della  vita  nazionale  l'arte  dovea  tra- 


(0  Vedi  Machiavelli,  fina  del  Dialogo  sulVArte  della  guerra. 
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sformarsi  essa  pure,  desumendo  Tespressione  di  nuovi  affotti  dalla 
coscienza  del  popolo.  E  questo  fatto  si  andava  poco  per  volta  pre- 
parando nel  seno  della  scuola  fiorentina  la  più  popolare  e  la  più  na- 
zionale di  tutte  nel  quattrocento;  giacché  a  Roma,  come  a  Venezia, 
l'arte  ebbe  vita  più  dallo  Stato  che  dai  privati,  e  partecipò  meno 
alla  intima  natura  e  allo  spirito  del  popolo;  a  Firenze  era  un  bi- 
sogno di  tutti,  e  formava  la  parte  essenziale  dei  costumi  repubbli- 
cani. Tuttavia  verso  la  fine  del  secolo  XV  e  i  principi!  del  XVI, 
quando  Firenze  mandò  T ultima  luce  della  sua  libertà  nella  vita 
italiana,  due  cause  potevano  riuscire  contrarie  al  nuovo  indirizzo 
delle  arti  :  V  edìcacia  politica  del  Savonarola  e  il  fatalismo .  delle 
dottrine  civili  professate  dagli  uomini  di  stato  e  di  lettere.  11 
primo,  eccedendo  nella  purità  della  sua  riforma  cristiana,  troncava 
insieme  col  sentimento  del  bello  ogni  vita  dell* arte;  T altra,  la 
scuola  politica,  che  non  vedeva  in  mezzo  ai  rivolgimenti  civili  se 
non  il  ritorno  costante  di  certe  cause,  e  V  astuzia  dell'  uomo,  to- 
glieva agli  artisti  la  fede,  unica  ispiratrice  del  sublime  e  del 
grande  nelle  opere  dell'ingegno. 

Il  Buonarroti  era  troppo  sicuro  di  sé  stesso  e  della  propria 
indipendenza,  per  seguire  gli  esempi  non  buoni  de'contemporanei. 
La  sua  figura  d'artista  e  di  cittadino,  in  mezzo  al  Savonarola  ed 
al  Machiavelli,  sorge  per  rappresentare  in  sé  le  grandi  necessità 
del  secolo  che  essi  aveano  proclamate  e  per  affermare  ciò  che  le 
loro  negazioni  escludevano;  ingegno  universale,  che  accoglie  in 
un  solo  concetto  (quello  del  bello)  il  vero  religioso  e  civile,  da 
cui,  come  da  una  grande  unità  morale,  lampeggia  il  significato 
dei  tempi.  La  sua  gioventù,  trascorsa  in  mezzo  alle  molli  dottrine 
del  secolo  XV,  respirò  l'alito  del  paganesimo  resuscitato  nel 
palazzo  de' Medici  e  nell'Accademia  platonica  di  Careggi.  Ivi  co- 
nol)be  Marsilio  Ficino  ed  il  Poliziano  che  lo  istruirono  nelle  let- 
tere, e  gli  consigliavano  soggetti  di  antica  mitologia  pei  suoi 
primi  lavori;  ma  l'animo  di  lui  non  era  fatto  per  quelle  dottrine 
d'imitazione,  per  quella  critica  fredda  e  ragunatrice.  Egli  cercava 
nell'arte  una  grande  originalità  d'affetti^  profondamente  sentiti, 
potentemente  significati  ;  e  a  ciò  lo  dispose  per  tempo ,  discipli- 
nando il  suo  ingegno  a  vedere  i  segreti  della  espressione  arti- 
stica nella  parola,  lo  studio  ch'ei  fece  dei  più  antichi  scrittori 
italiani,  massime  di  Dante,  disegnato  da  lui  quasi  tutto  in  un  co- 
dice di  sua  proprietà.  Ma  la  meditazione  delle  Scritture  e  la  voce 
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del  Savonarola  gli  diedero  quel  sentimento  del  soprannaturale  e 
di  Dio,  che  aveva  già  prodotto  le  opere  migliori  dell*  arte  cri- 
stiana, e  che  in  lui  toccò  l'apice  della  sublimità  per  la  tempra 
tutta  speciale,  originalissima  delTanimo  e  deiringegno.  Correvano 
allora  tempi  sfortunati  per  lltatia  e  per  la  sua  patria.  I  Francesi 
valicarono  le  Alpi,  e  T  antico  equilibrio  dei  nostri  Stati  fu  rotto 
per  sempre.  Firenze,  cacciati  i  Medici,  e  ordinata  a  governo 
popolare,  si  aCfollava  quasi  ogni  giorno  in  Santa  Maria  del  Fiore 
a  udire  le  prediche  del  Savonarola  che  parevano  rinnovare  i  ter- 
rori del  Mille.  Il  Buonarroti ,  ardente  repubblicano ,  appartenne 
alla  fazione  del  Ferrarese,  del  quale  udi  la  morte  nel  1498,  dopo 
aver  compiute  in  Roma  le  statue  del  Bacco  e  della  Pietà.  Dieci 
anni  dopo  egli  poneva  mano  alla  volta  della  Sistina,  e  forse  allora 
si  ricordò  del  povero  frate,  quando  seppe  vinta  dai  Francesi  la 
battaglia  di  Ghiaradadda,  e  fiaccata  per  sempre  la  potenza  di  Ve- 
nezia, che  sola  avrebbe  per  avventura  potuto  unire  Y  Italia,  se 
l'ambizione  della  Corte  di  Roma  non  glielo  avesse  impedito  (1). 

Quest'armonia  del  sentimento  religioso  e  civile  nell'animo 
del  Buonarroti  è  la  vera  causa  che  produsse  il  sublime  nei  di- 
pinti della  Sistina.  Ivi  l'indefinito  delle  forme  e  dei  colorì,  notato 
dal  Niccolini,  è  solo  un  resultamento  esterno  e  secondario  della 
copia  immensa  di  pensieri  e  di  affetti  che  l'artista  accolse  nel  suo 
lavoro,  e  per  cui  esso,  lo  dirò  colle  parole  del  Tommaseo,  so- 
miglia «  a  fortemente  pensato  poema  ».  (2)  L'idealità  del  sopran- 
naturale biblico  e  cristiano  gli  porgeva  una  larga  materia  di  su- 
blimi ispirazioni  che  nella  tempra  latina  del  suo  ingegno  presero 
forma  e  moto  dal  più  alto  tipo  della  figura  umana,  ritenendo  in- 
sieme qualcosa  d'arcano,  di  tremendo,  d' indefinito  che  rivela  una 
certa  speciale  disposizione  dell'animo  di  lui  rispetto  ai  propri 
tempi. 

Nondimeno  sarebbe  inopportuno  ed  inutile  cercare,  come  fa 
il  Michelet,  un'  idea  politica  ben  determinata,  anzi  un^allegoria  nei 
dipioti  della  Sistina.  Vi  sono  certe  arcane  corrispondenze  tra 
l'animo  di  un  uomo  e  i  tempi  in  cui  vive,  che  la  critica  ritrova 
più  tardi,  e  deve  studiare  tali  e  quali  sono  senza  pretendere   di 


(<)  V.  Machiavelli,  Discorsi. 

{%)  N.  Tomodaséo,  Bellezza  e  Civiltà;  Del  SubUneeoc,  -n  Mvch.e8e  Ro- 
berto d*AzegUO;  Studii  sulle  arti  del  disegno,  II  Voi.  Le  Monnìer. 
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interpretarle  a  suo  modo,  e  molto  meno  di  trovarne  la  coscienza 
esplicita  nello  scrittore  o  nell'artista.  A  chi  pensa  o  disegna  fe- 
licemente accade  sempre  di  aver  chiara  in  sé  Tidea  del  proprio 
lavoro,  ma  certe  forme  di  successione  e  di  moto  secondo  le  quali 
il  pensiero  si  spiega,  si  congiunge,  e  atteggiandosi  a  certe  im- 
magini, genera  alcune  forme  di  stile  e  di  componimento,  questo 
è  sempre  un  mistero  finché  l'opera  non  é  compiuta,  e  solo  più 
tardi  noi  lo  riferiamo  in  parte  ad  alcune  disposizioni  dell'animo, 
a  qualche  circostanza  particolare  della  nostra  vita  e  dei  nostri 
iempi.  Queste  considerazioni  possono  applicarsi  alle  opere  del 
Buonarroti.  Forse  nel  dipingere  i  Profeti  e  le  Sibille  della  Sistina, 
egli  non  ebbe  in  mente  solo  i  vaticinatori  delle  sventure  d'Israele 
e  del  mondo  antico.  La  sua  immaginazione  vedeva  in  quei  vati- 
Cini  l'Italia  invasa  dagli  stranieri,  in  que'profeti  il  Savonarola  ;  ma 
ciò  che  rimane  certo  e  indubitato  si  é  il  sentimento  profondo,  che 
egli  ebbe  delle  condizioni  e  delle  sventure-  del  suo  secolo,  e  per 
tale  rispetto  egli  è  superiore  ad  ogni  altro  artista  italiano.  La  co- 
scienza de'propri  tempi  non  apparisce  cosi  viva  e  lampeggiante  in 
Leonardo  e  nel  Sanzio.  In  loro  é  tutta  l'arte  coi  suoi  splendidi  per- 
fezionamenti, con  la  sublimità  dell'ispirazione  cristiana  temperata 
da  un  senso  equabile  di  serenità  e  di  bellezza.  In  Michelangelo 
traluce  nella  vigoria  del  carattere  e  sotto  le  forme  concitate  del 
disegno  un'idea  fissa  che  agita  potentemente  l'artista,  e  che  non 

10  fa  riposare.  La  pittura  dei  due  primi  è  come  un  lago  di  Lom- 
bardia circondato  da  colline  e  da  villette  che  si  specchiano  nelle 
acque  tranquille  ;  qua  e  là  sparso  d'isole  e  di  seni  coi  loro  mille 
prospetti,  variati  ad  ora  ad  ora  da  grandi  ombre  che  li  traversano. 

11  Buonarroti  é  una  larga  riviera  di  mare,  che  nelle  sue  cupe 
profondità  riflette  le  selve  circostanti  agitate  dal  vento. 

Considerando  sotto  questo  rispetto  morale  e  civile  i  lavori 
del  Fiorentino,  noi  troviamo  nell'uomo  tutto  ciò  che  ci  spiega 
r  artista.  Ogni  sua  diversità  da  Raffaello,  specialmente  nelle  Si- 
bille (1)  e  nei  Profeti,  tiene  a  qu(*lla  interiore  armonia  di  af- 
fetti, a  quella  serenità  di  natura  che  il  Sanzio  ritrasse  nei  suoi 
dipinti  col  pieno  accordo  delle  idea  colla  forma  e  del  concetto 
coiresecuzione  ;  la  quale  armonia  manca  talvolta  nel  Buonarroti, 


(4)  Si  accenna  alle  Sibille  dipinte  da  Raffaello  nella  chiesa  della  Pace 
in  Roma. 
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a  cai  l'arte  e  la  vita  negarono  quell'ideale  ch'egli  vagheggiava 
nelle  forme  sensibili  del  bello  e  nei  costumi  civili.  A  ciò  non 
posero  mente  abbastanza  alcuni  tra  coloro  che  lo  paragonarono 
ai  Greci.  Egli  diede  al  concetto  della  figura  umana  un'  espres- 
sione di  maestà  e  di  moto  che  forse  non  ebbero  gli  antichi;  ma 
facendo  servire  la  bellezza  ideale  e  la  forma  alla  potente  signi- 
ficazione di  nuovi  affetti,  non  sempre  rimase  nei  termini  pre- 
scritti all'arte  dallo  studio  fedele  del  vero.  (1)  Non  imitò  le  gre- 
che sculture,  ma  se  ne  valse  a  meglio  incarnare  i  propri  con- 
cetti ;  che  se  la  scienza  anatomica  talvolta  gli  nocque,  come  nel 
Cristo  della  Minerva  e  in  parecchi  luoghi  del  Giudizio  finale ,  in 
altri  lavori,  come  per  esempio;  nel  David,  l'armonia  perfetta  del- 
l'invenzione  e  della  forma  lo,  pongono  sopra  qualunque  artista 
antico  e  moderno  (2).  Le  statue  dei  sepolcri  medicei  sono  giudi- 
cate dai  conoscitori  dell'arte  un  modello  di  scienza  anatomica  e 
di  bellezza  ideale,  soprattutto  quelle  della  tomba  di  Lorenzo  Duca 
d'Urbino,  ove  alla  perfezione  scultoria  si  aggiunge  il  concetto  ci- 
vile notato  per  la  prima  volta  dal  Niccolini  nei  celebri  versi  in 
persona  della  Notte. 

La  potenza  dell'animo  e  della  mente  congiunta  al  vigore  della 
volontà  lo  fece  atto  tra  quanti  furono  antichi  e  moderni  a  ritrarre 
il   sublime   nell'arte.   É   mirabile  a  noi,  si  largamente  provvisti 


(1)  Harford,  Life  ecc.  C.  II,  voi.  2.  —  Duppa ,  —  Ranalli ,  —  Grìmm, 
C.  XI,  voi.  IL  —  Rob.  d'Azeglio   Studi  sulle  arti  del  disegno. 

(2)  Un  bronzo  d^l  David  fa  posto,  con  attorno  le  figure  della  Notte,  del 
Crepuscolo,  del  Giorno  e  delPAurora,  in  bronzo  anco  queste,  sul  piazzale  Mi- 
chelangelo al  Monte  alle  Croci,  e  su  questo  l'autore  del  presente  Scritto,  com- 
pose il  Sonetto  che  segue  : 

Qui  forse  Ei  ti  Tolea;  qui  dove  or  fiera 
Volgi  la  t68ta«  e  minacciando  stai, 
B  col  guardo  cercar  sembri  Taltara 
Fronte,  in  cui  morte  fulminar  dovrai. 

Oiganteggiante  innanzi  alla  severa 
Maestà  della  notte  io  ti  mirai  : 
B,  assorto,  al  lento,  che  parsa  preghiera, 
Suon  delle  squille  mistiche,  sognai 

Sognai  che  sulla  torra  alta  salia 
L*ultima  notte,  e  il  monto  e  le  soavi 
Bfie  Talli  e  i  tetti  e  i  templi  un  mar  coprìa. 

Mesta  errava  sui  fiutti  una  sovrana 
Pace:  Tuom  più  non  era;  e  ancor  tu  stavi. 
Modello  a  Dio  d*un'altra  stirpe  umana. 
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d' aiuto  in  ogni  sorta  dì  studi,  coni'  egli  solo  potesse  -abbracciare 
col  vasto  ingegno  pittura,  scultura  e  architettura,  sapere  di  ma- 
tematiche e  di  anatomìa  quello  che  più  si  poteva  ai  suoi  tempi, 
dilettarsi  della  musica,  poetare  con  gentilezza  e  con  forza.  Ma 
ciò  che  è  più  mirabile  ancora,  si  è  T  operosità  indefessa  con  cui 
dal  1508  al  1512  tirò  a  fine  la  Volta  della  Sistina,  benché  nuovo 
della  pittura  a  fresco,  e  in  poco  più  dì  nove  anni  (dal  1533  al 
1541)  condusse  il  Giudizio  finale;  operosità  che  non  l'abbandonò 
mai  un  momento  per  tutta  la  vita,  e  a  75  anni  lo  rendevar  capace 
di  concepire  la  cupola  del  San  Pietro.  In  lui  prevaleva  sopra  tutte 
le  facoltà  dell'artista  T  impeto  dell' invenzione.  Quindi  parecchie 
delle  sue  opere  abbandonò  appena  incominciate,  disperando  di 
pareggiare  coir  esecuzione,  dice  il  Condivi,  quell'idea  ch'egli 
dentro  si  formava  (1).  E  questa  stessa  potenza  del  concepire  lo 
ritrasse  un  poco  ne' suoi  ultimi  lavori  dalla  imitazione  della  bella, 
natura,  di  cui  si  era  mostrato  studiosissimo  nelle  prime  opere 
condotte  in  Firenze,  e  soprattutto  nel  cartone  della  guerra  di 
Pisa.  Qui  mi  occorre  notare  una  diversità  tra  lui  e  Leonardo  da 
Vinci.  In  entrambi  fu  straordinaria  la  scienza  del  corpo  umano.  Ma 
l'indole  acuta  e  osservatrice  di  Leonardo,  unita  alla  lentezza  con 
cui  dipingeva,  fece  si  ch'egli  conservasse  più  strittaai^^nte  quel- 
l'armonia che  passa  tra  1*  invenzione  e  1*  imitazione,  tra  la  natura 
e  r  artefice,  onde  si  valse  della  sua  scienza  solo  quel  tanto  che 
gli  fu  di  bisogno  per  dar  perfezione  alle  esigenze  materiali  del- 
l'arte.  Il  Buonarroti  invece,  ingegno  più  subitaneo,  più  ardente, 
trasportò  nello  studio  della  natura  viva  il  sentimento  di  sé  stesso, 
e  la  vide  sotto  un  aspetto  più  passionato  e  più  fiero.  Quindi. egli 
diede  alle  figure  un  moto  e  una  forza  di  muscoli  che  accusa  non 
di  rado  il  difficile  della  espressione,  e  riusci  funesta  a  chi  volle 
imitarlo. 

Il  vigore  della  complessione  che  ricevè  dai  genitori  e  ac- 
crebbe ne'primi  anni  all'aria  de'monti,  ov'era  nato,  gli  conserva- 
rono fino  alla  vecchiezza  i  continui  esercizi  dell'arte  e  la  vita 
frugale,  operosissima.  «  Più  volte  (nota  il  Condivi)  gli  ho  sentito 
«  dire  :  Ascanio,  per  ricco  che  io  mi  sia  stato,  sempre  sono  vi- 
«  vuto  da  povero  ».  Nei  cinque  anni  che  passò- a  dipingere  la 
volta  della  Sistina,  visse  sofìtario  in  quella  cappella  oscura  e  ve- 


(1}  Condivi,  Vita  di  Btiohel&ngeh, 
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mota  del  Vaticono,  senz*altra  compagnia  che  la  lettura  dei  Pro- 
feti e  le  prediche  del  Savonarola.  Ci  aveva  fatto  portare  un  letto, 
sul  quale  dipingeva  sospeso  alla  volta  le  lunghe  ore  di  notte  la- 
vorando al  lume  di  una  lampada  tenuta  ferma  in  testa  per  mezzo 
di  un  ordigno  (1).  Raccontano  che  ne*suoi  ultimi  anni,  aiBitto  dalle 
calunnie  che  Io  perseguitarono  nella  edificazione  del  San  Pietro» 
lavorava,  per  trastullo,  dei  grandi  blocchi  di  marmo  colla  vigoria 
di  un  giovane. 

Poiché  la  natura  lo  aveva  fatto  scultore.  Ingegno  pieno  d'inven- 
zione e  di  audacia,  egli  considerava  Tarte  conne  un  impero  sensibile 
dell'uomo  sulla  materia  inanimata,  e  questo  impero  ei  lo  vedeva 
principalmente  nella  scultura,  dove  l'artista  è^  per  cosi  dire,  in 
lotta  col  sasso  che  gli  contende  il  suo  concetto.  Lo  scultore,  ideata 
appena  la  sua  figura,  la  vede  già  viva  e  spirante  nel  marmo; 
coir  occhio  della  mente  la  segue  e  dirige  la  mano  che  gli  ubbi- 
disce. É  un'opera  tutta  di  sforzo,  di  combattimento  e  di  moto,  in 
cui  egli  sente  la  propria  limitazione  e  vuol  superarla.  La  pittura, 
imitando  per  via  de' colori  le  superficie  che  appariscono  all'occhio, 
è  arte  d'illusione  e  d'inganno  più  che  di  forza  (2).  Onnipotente 
ne!  disegno,  che  ha  comune  colla  scultura,  nella  composizione  e 
nell'armonia  delle  tinte  che  simulano  il  vivo  dipende  da  mille 
rsigenze  di  prospettiva  e  di  luce ,  a  cui  l' ingegno  il  più  libero 
dee  sottomettersi,  come  chi  scrive  a  quelle  della  parola.  Passando 
dallo  schizzo  al  bozzetto,  e  da  questo  al  cartone,  il  pittore  acqui- 
sta una  consapevolezza  sempre  maggiore  del  suo  concetto;  ma 
soltanto  gli  ultimi  tocchi  del  quadro  possono  dargli  il  vero  ef- 
fetto dei  colori  e  delle  ombre  e  il  tono  generale  della  composi- 
zione. Lo  scultore  sino  dal  modello  in  creta  padroneggia  le  forme 
sensibili  delle  sue  figure,  e  le  difficoltà,  ch'egli  deve  incontrare 
per  trasportarle  nel  marmo,  cadono  assai  più  neh  dominio  e  nelle 
previsioni  dell'arte. 

(1)  Vasari,  Vita  di  Michelangelo, 

(2)  V.  Son.  Non  ha  Vottimo  artista  ecc.  a  Io  intendo  scultura  quella  che 
«r  si  fa  per  forza  di  levare;  che  quella  che  sì  fa  per  vìa  dì  porre  è  simile 
«  alla  pittura  o.  Lettera  a  M.  B.  Varchi,  M.  An.  —  a  li  pìccolo  modello  ò 
e  soltanto  un  aiuto  per  la  memoria.  Michelangelo  considerò  la  statua  di 
«  marmo  non  come  la  copia  di  quella  in  creta,  ma  come  qnal  cosa  di  com- 
a  pialo,  che,  nascosto  dentro  la  pietra,  era  per  vìa  di  scarpello  cavato  di 
9  sotto  al  velo  che  Io  copHva  »..Grìmm,  Voi.  II. 
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Il  Buonarroti  tenne  quindi  la  statuaria  come  professione  sua  pro- 
pria, piò  conforme  ali*  indole  del  suo  genio  potente  ;  anzi  in  una 
lettera  al  Varchi  è  detto  che  la  pittura  è  migliore  quanto  più  va 
verso  il  rilievo.  I  suoi  dipinti  hanno  tutti  una  gagliarda  espressione 
di  contorni  e  di  forme,  muscoli  fortemente  rilevati,  atteggiamenti 
vivi,  figure  molto  spiccate  dal  loro  campo,  un  corto  fare  scultorio 
che  ti  rivela  a  primo  aspetto  fautore  del  Mosè  e  del  Cristo  della 
Minerva.  Quindi  osserva  giustamente  il  Planche  che  dal  Giudizio 
finale  interi  pezzi  potrebbero  trasportarsi  nel  marmo.  E  il  suo  stile 
essenzialmente  scultorio  apparisce  dalle  Rime,  non  però  quali  si 
sono  ristampate  per  due  secoli  in  Italia  e  fuori  sull'edizione  che 
ne  diede  il  nipote.  Ivi  alla  mano  delFartista  succedeva  la  critica 
incerta  del  glossatore;  i  concetti,  fieramente  sbozzati  nel- marmo 
dalla  parola  di  Dante,  aveano  perduto  in  gran  parte  Tantica  loro 
espressione.  Un  toscano,  che  corresse  quelle  Rime  sui  manoscritti 
e  le  salvò  dalle  fiacche  eleganze  del  seicento,  restituendole  alla 
vera  lezione ,  nota  opportunamente  come  in  esse  e  i  concetti 
•  prendano  un  certo  rilievo,  staccandosi  da*  fondi  che  serbano 
e  tuttavia  le  scabrosità  native  del  marmo,  o  sono  fieramente  cac- 
e  ciati  d'ombre  e  di  scuri  »  (1).  Michelangiolo  scrisse  queste 
Rime  nei  rari  momenti  in  cui,  lasciato  andare  lo  scarpello^  ripo- 
sava l'ingegno  in  sé  stesso  ;  e  ci  riconoscete  l'uomo  di  altri  tempi 
e  il  poeta  del  cinquecento,  il  discepolo  di  Savonarola  e  l'artista. 
Il  Foscolo  vi  notò  giustamente  qualche  imperfezione  della  melo- 
dia e  del  verso,  e  una  certa  mancanza  di  perspicuità  che  non 
può  aversi,  egli  dice,  senza  costante  abitudine  di  scrivere;  inol- 
tre in  più  luoghi,  l'uso  delle  forme  e  delle  frasi  familiari  al  Pe- 
trarca, inevitabili  ai  poeti  amorosi  di  quel  secolo.  Nondimeno^ 
confessa  il  Foscolo,  i  pensieri  di  Michelangelo  sono  sempre  giusti^ 
spesso  profondi,  nuovi  talvolta  {^);  talché  sotto  l'abito  esterno  della 
poesia  petrarchesca  vi  senti  tutta  l'anima  e  l' ispirazione  di  Dante. 

Anche  l'amore,  che  é  quella  tra  le  passioni  in  cui  più  si  rivela 
il  carattere  morale  di  un  uomo,  prese  nell'animo  del  Buonarroti 
quella  tinta  di  nobile  austerità  che  gli  era  propria.  Dei  primi  af- 
fetti della  sua  gioventù  nuli'  altro  sappiamo  all'  infuori  di  ciò  che 


(I)  Le  Rime  di  Michelangelo  Buonarroti  pittore,  scultore  e  architetto  ca- 
vate dagli  autograO  e  pubblicate  da  Cesare  Gaasti.  Firenze,  Le  Monnier,  4864- 
—  Grìmm,  C.  43. 

(t)  Foscolo,  Saggi  di  critica  istoriea  e  politica. 
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ne  asserì  gratuitamente  qualche  critico  moderno,  ma  è  noto  a  tutti 
r  amore  eh*  egli,  già  avanzato  in  età,  portò  a  Vittoria  Colonna, 
vedova  del  marchese  di  Pescara,  cantata  da  lui  nella  maggior 
parte  delle  sue  rime.  La  storia  ci  dice  abbastanza  come  T  amore 
fosse  inteso  In  Italia  nel  secolo  XVI.  Era  quollo  un  tempo  di  grandi 
e  subiti  muramenti,  apparecchiati  sino  dalla  prima  m^tà  del  secolo 
antece«lonte,  e  in  cui  all' antico  ordine  di  cose  e  di  costumi  che 
veniva  giù  corrouo,  principiava  a  succedere  una  civiltà  nuova. 
Quindi  la  profonda  contradizione  degii  istituti,  de*  sentimenti,  delle 
opinioni,  delle  credenze,  d(?lle  consuetudini  sociali  che  si  osserva 
in  quel  secolo.  Da  un  lato  gli  studi  dell*  antichità  pagana,  allar- 
gati principalmente  per  opera  dei  Greci  esuli  da  Costantinopoli, 
volgevatìo  le  menti  alle  dottrine  amoro$(e  del  nuovo  Platonismo, 
onde  tanto  si  accrebbe  fra  noi  la  schiera  dei  Petrarchisti;  dal- 
l'altro lato  i  costumi,  sempre  più  indeboliti  col  declinare  delle 
pubbliche  libertà,  si  abbandonavano  al  senso.  Ne  sono  una  prova 
ì  piò  famosi  di  quel  secolo,  che  qui  non  mi  occorre  di  nominare, 
ecclesiastici  e  secolari,  uomini  di  penna  e  di  spada,  nella  vita 
de*  quali  le  speculazioni  amorose,  espresse  in  poesia,  fanno  un 
contrasto  notevole  colla  libertà  del  costume.  Ha  fra  costoro  non 
è  il  Buonarroti.  L'indole  del  suo  affetto  per  Vittoria  Colonna,  se 
non  fu  di  vera  e  propria  passione,  si  avvicinò  al  sublime  dell*  ami- 
cizia; quindi  nelle  sue  rime  alla  nobiltà  de' concetti  va  unita 
spesso  un'  efficacia  di  sentimento  che  dà  loro  un  carattere  proprio 
ed  originale  tra  i  Canzonieri  amorosi  del  tempo.  Vi  campeggia 
sopra  tutti  il  pensiero  dello  spirito  liberato  dai  sensi;  queir  aspi- 
rare all'infinito  e  al  perfetto,  che  in  molti  fra  i  suoi  contempo- 
ranei era  un  indizio  di  Platonismo  non  troppo  sentito,  in  lui  é 
privilegio  di  forte  e  vigorosa  natura  (1). 

La  vita  del  Buonarroti  è  tutta  quanta  una  conferma  di  quei 
principii  ch'egli  espresse  nell'arte.  Molti  affetti  vi  si  contempe- 
rano, e  rafforzandosi  gli  uni  cogli  altri,  fanno  un'armonia  pro- 
pria degli  animi  vigorosi,  la  quale  in  lui   acquista  una  impronta 


(4)  y.  Vittoria  Colonna:  her  Life  and  Poems,  by  mrs.  Henry  Roscoe.  Lon- 
don, 1868  C.  XI.  —  Guasti,  Le  Rime  ec.  —  Grimm,  voi.  IL  G.  U.  —  Har- 
ford.  The  life  of  M.  A.  Buonarroti  ec.  London,  4857,  voi.  II.  C.  7.  —  M- 
ehel-Ange  et  Vittoria  Colonna,  étude  ec,  par  M.  A.  Lannau-Lolland.  Nuov. 
Édìtion.  Paris;  Didier  4863;  dove,  tra  le  altre  belle  cose,  si  fa  dire  a  Miche* 
l angelo  che  il  Gbiberti  fece  les  portes  du  baptistère  de  Romei 
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tutfa  particolare  di  nobiltà  e  di  grandezza,  che  dà  rilievo  alla 
sua  figura  tra  le  principali  del  secolo  XVI.  L*Arte  lo  innamorò 
tutto  di  sé,  ma  V  ingegno  ed  il  cuore  cercavano  il  fondamento 
del  bello  nelle  verità  immortali,  la  vita  perenne  dell'  ispirazione 
ncir  affetto  alla  patria  e  alla  donna.  Difendendo  Firenze,  egli 
difendeva  insieme  i  diritti  dell'Arte  che  per  lui  erano  legati  alla 
fortuna  della  libertà,  e  proteggeva  quella  che  poteva  dirsi  la 
loro  compagna  e  la  loro  educatrice  ne*  tempi  più  belli  della 
repuljblica,  la  fede  degli  avi,  cantata  dairAlighieri  e  dal  Savona* 
rola,  maledetta  dai  partigiani  del  principato.  Dopo  il  1S30,  caduta 
per  sempre  la  libertà,  egli  tornò  a  Roma,  ove  pose  mano  al  Giu- 
dizio finale,  e  più  tardi  alla  Cappella  Paolina.  Questi,  dice  il  Grimm, 
furono  i  suoi  anni  più  belli.  Era  vissuto  per  lo  più  solitario  coi 
grandi  deirantichità,  e  i  suoi  migliori  amici  li  aveva  cercati  fra  i 
popolani  poveri  e  di  semplici  maniere;  ma  T amicizia  di  Vittoria 
Colonna  gli  fece  gustare  per  la  prima  volta  la  compagnia  di  un 
anima  potente  come  la  sua  e  capace  di  comprenderlo.  Nella  re- 
lazione di  Francesco  d'Olanda,  recentemente  scoperta,  è  descritto 
un  colloquio  che  egli  ebbe  con  lei  nella  Chiesa  dì  San  Silvestro 
sul  Monte  Cavallo.  Ivi  apparisce  tutta  la  nobile  indipendenza  del 
suo  carattere,  e  la  conversazione,  che  ha  per  soggetto  TArte  reli- 
giosa italiana  confrontata  alla  fiamminga,  mostra  quale  alta  idea 
egli  avesse  della  pittura  chiamata  da  lui  una  melodia,  e  quasi  un 
ombra  del  pennello  di  Dio!  (1) 

Tuttavia,  lontano  dalla  patria,  il  grande  Artista  si  consolava 
nel  pensiero  di  lei  e  dei  suoi  tempi  più  belli ,  spesso  ne  ragio- 
nava coi  fuorusciti  fiorentini  rifugiati  in  Roma,  tra'quali  era  Do- 
nato Giannotti  che  ci  serbò  memoria  delle  loro  conversazioni  (2), 
Più  tardi  gli  mancò  anche  questo  conforto,  mutate  oramai  per 
sempre  le  condizioni  del  secolo.  I  suoi  pensieri  allora  si  volsero 


(4)  li  Grimm  e  altri  critici  inglesi  e  francesi  accettano  come  autentico 
questo  documento.  Grimm,  voi.  II,  e.  44.  —  V.  Roscoe,  Vittoria  Colonna  cXI. 

(%)  De'giorni  che  Dante  consumò  nel  cercare  P  Inferno  e  7  Purgatorio)  Dia- 
loghi di  M.  D.  Giannotti.  Firenze,  Galileiana,  4859.  L'amicizia  del  Giannotti 
per  Michelangiolo  è  la  prova  maggiore  della  stima  che  facevano  delle  sue 
opinioni  politiche  i  sinceri  repubblicani  ;  e  quanto  al  suo  viaggio  a  Venezia 
vedi  ciò  che  ne  disse  giustamente  il  Del  Lungo  m\V  Archivio  Storico  (455. 
n.  38).  Ora  aspettiamo  che  anche  intorno  a  questo  soggetto  si  sparga  mag- 
gior luce  dalle  lettere  del  Buonarroti  che  pubblicherà  il  Milanesi  e  dalla  VUa 
cba  ne  scrive  il  Gotti. 
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tutti  a  Dio  e  alle  promesse  immortali  di  un'altra  vita.  Il  San 
Pietro,  l'ultimo  de'suoi  concetti ,  è  forse  il  più  grande,  In  vetta 
alla  cupola  sì  gode  uno  degli  spettacoli  piò  sublimi  che  presenti 
ritalia;  al  di  sotto  e  d'ogni  parte  T immensa  campagna  romana 
solcata  a  larghi  giri  dal  Tevere;  più  là  i  monti  del  Lazio  e 
delia  Sabina,  e  in  faccia  il  Mediterraneo  che  si  perde  nella  linea 
lontana  deirorizzonte.  II  pensiero  da  quella  cimsi  corre  spontaneo 
al  Buonarroti,  vecchio  di  81  anno,  che  assiste  i  lavori  della  fab- 
brica per  l'amor  di  Dio,  e  veglia  le  intere  notti  al  capezzale  di 
morte  del  suo  servitore  Urbino. 

Gli  ultimi  anni  del  Buonarroti  sono  pieni  di  una  straordina- 
ria mestizia,  a  cui  accennano  parecchie  delle  sue  Rime,  e  la  te* 
stimonianza  concorde  dei  suoi  biografi.  Egli  stesso  lo  confessa 
scrivendo  al  Vasari:  «  Io  ho  avuto  (egli  dice)  a  questi  di  gran 
«  disagio  e  spesa  e  gran  piacere  nelle  montagne  di  Spoleti  a 
«  visitare  que' romiti,  in  moJo  che  io  sono  ritornato  men  che 
«  mezzo  a  Roma;  perchè  veramente  e'non  si  troVa  pace  se  non 
«  ne'boschi  ;  »  parole  sublimi  nella  loro  maschia  semplicità,  che 
ci  spiegano  il  signiBcato  del  suo  dolore  ignoto  alla  maggior  parte 
de 'contemporanei.  Piacque  al  Buonarroti  la  solitudine,  perchè  ora* 
mai  lo  scadere  dell'indole  italiana,  unito  al  sentimento  della  ser- 
vitù, aveano  fatta  sempre  più  generale  quella  condizione  di  co- 
stumi, intollerabile  ai  veri  grandi,  che  è  la  noncuranza  di  quanto 
inalza  l'uomo  al  di  sopra  della  materia  e  lo  riposa  nelle  eterne 
verità  della  scienza  e  della  vita.  L'arte  incominciava  anch'essa  a 
ritrarre  dai  tempi.  Mancato  a  poco  a  poco  il  sentimento  religioso 
e  civile  che  la  nutriva,  divenne  opera  d'imitazione  e  d'erudizione; 
ne'modelli  antichi  e  ne' capolavori  contemporanei  studiò  piuttosto 
le  difficoltà  del  disegno  e  la  energia  delle  forme,  che  l'intima 
eflicacia  degli  alletti  rappresentati  ;  talché  il  Buonarroti,  sebbene 
imitato  da  un  popolo  intero  di  artisti,  non  ebbe  un  solo  disce- 
polo che  veramente  fosse  degno  di  questo  nome. 

L'originalità  di  Michelangelo  non  è  tanto  adunque  nel  suo  al- 
zarsi sopra  i  contemporanei,  e  nell' abbracciare  col  senso  virile 
dell'arte  tutto  ciò  che  di  più  grande  pensava  il  secolo  decimo- 
sesto, quanto  assai  più  nel  tornare  alle  vive  sorgenti  dell'ispira- 
zione e  del  carattere  nazionale.  L'ingegno  italiano  usci  con  Dante 
ai  voli  della  Divina  Commedia,  e  all'  espressione  del  soprannatu- 
rale biblico  e  cristiano  ;  si  volse  agli  studi  eruditi  dell'  antichità, 
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quando  il  declinare  de*costami  e  delle  libere  istituzioni  gli  scemò 
potenza  inventiva,  e  lo  scrittore  non  ebbe  più  nella  patria  un 
alto  obbietto  del  suo  ministero  civile.  Il  quattrocento  paganeggio 
nelle  lettere;  si  mantenne  puro  e  inventivo  nelle  arti  del  dise- 
gno; e  queste,  inalzatesi  alFespressione  più  alta  degli  affetti  gen- 
tili nel  Beato  Angelico,  in  Masaccio  e  in  Raffaello,  mostrarono  il 
supremo  della  meditazione  scientiQca  in  Leonardo  da  Vinci,  il 
sublime  del  terrore  del  Buonarroti.  Egli  é  uno  di  quegli  uomini 
che  si  giudicano  male  paragonati  con  altri.  La  sua  universalità 
non  esclude  la  tradizione,  ma  la  riannoda  e  la  compie.  11  suo 
genio  inventivo  riceve  dalla  scuola  fiorentina  e  dalle  sventure 
dell* Italia  contemporanea  il  sentimento  civile  dell* Arte;  indi  le 
dà  una  forma  tutta  sua  propria  d'espressione  e  di  moto,  che  non 
fu  intesa  dagli  artisti  successivi^  e  li  allontanò  dallo  schietto 
studio  del  vero  naturale. 

Tale  era  Tuomo  che  io  mi  son  provato  a  descrivere  ;  uno  di 
quelli  in  cui  s'impronta  tutta  rimmagine  morale  di  un  popolo,  e 
che  soli  bastano  ad  illustrarne  la  storia.  Gran  parte  del  suo  carat- 
tere ci  apparisce  dal  ritratto  quale  ci  fu  conservato  nelle  medaglie 
nei  busti  di  quel  tempo.  Gli  occhi,  non  grandi,  ma  pieni  di  espres- 
sione e  di  moto,  si  fissano  innanzi  raccolti  in  un  pensiero  con- 
tinuo. La  fronte  spaziosa,  assai  sporgente  sul  naso,  come  quella 
del  Galilei,  fuggevole. in  alto  con  piega  gentile,  come  quella  di 
Dante,  vi  rivela  insieme  le  splendide  qualità  dell'artista  e  le  se- 
vere del  pensatore.  Dal  mezzo  della  fronte  alle  tempie,  e  giù  giù 
per  le  guancie  scendono  larghi  fasci  di  rughe,  sino  agli  angoli 
delle  labbra,  fortemente  compresse  da  una  volontà  pronta,  tenace, 
irremovibile.  In  quella  fisonomia  si  vede  un  uomo  che  ha  molto 
sofferto  e  molto  sperato.  La  sua  storia  si  compendia  tutta  in 
queste  parole  :  amò  come  cittadino  e  come  artista  la  patria,  come 
privato,  il  padre,  il  fratello,  gli  amici,  la  povera  gente;  come 
uomo,  quanto  v*ha  di  più  nobile,  di  più  libero,  di  più  generoso, 
mirando  sempre  all'unico  ideale  della  sua  vita  che  fu:  rappre- 
sentare il  tipo  più  alto  e  più  maschio  della  umana  natura  in  sé 
stesso»  nell'arte  e,  per  via  dell'esempio,  nei  contemporanei. 

Questa  scuola  di  volontà  e  di  grandezza  non  è  inutile  al 
nostro  secolo.  Il  dominio  del  Buonarroti  nell'Arte  è  scomparso, 
ma  sopravvive  la  sua  maschia  fisonomia  di  artista  e  di  cittadino, 
che  è  parte  oramai   delia  coscienza  d'Italia  e  un  esempio  di 
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quella  forza  che  viene  all'ingegno  dalla  vigoria  del  carattere. 
Novant'  anni  di  vita,  trascorsi  in  mezzo  alle  maggiori  sventure 
della  sua  patria,  tollerati  con  animo  repubblicano  tra  Fabiezione 
delle  corti  e  i  capricci  dei  prìncipi  protettori,  senza  le  gioie  di 
marito  e  di  padre,  vagheggiando  in  cuore  un  ideale  di  bellezza  im- 
possibile a  conseguire  dalle  forme  sensibili  dell'Arte,  non  gli  tolsero 
la  fede  animosa  nel  vero  e  nel  buono  e  i  conforti  della  coscienza. 
Davanti  a  questo  esempio  noi  possiamo  e  dobbiamo  confes- 
sarlo. A  noi,  uomini  del  secolo  XIX,  ma  più  specialmente  ora  a 
noi  Italiani,  ciò  che  più  manca  é  questa  fede  animosa,  che  ama 
un*  idea  e  la  prosegue  fortemente  e  invincibilmente.  Il  male  mag- 
giore dei  nostri  tempi  è  la  profonda  disarmonia  tra  il  pensiero 
e  la  volontà,  tra  l'uomo  e  la  sua  vita,  tra  le  intenzioni  ed  i 
fatti,  contrasto  che  già  cominciava  a  mostrarsi  fra  noi  nel  se- 
colo XVI;  ora  si  estende  a  quasi  ogni  parte  del  vivere  privato 
e  civile,  perché  informa  di  sé  la  sostanza  del  carattere  moderno. 
Né  vale  che  le  condizioni  dei  tempi  sieno  profondamente  can- 
giate. Allora,  nel  secolo  del  Buonarroti,  sulle  rovine  delle  repub- 
bliche italiane  sorgevano  i  principati  assoluti  ;  oggi  quelle  stesse 
monarchie  danno  luogo  a  nuove  forme  di  libere  istituzioni.  Pare 
che  più  nulla  d'antico  debba  oramai  sopravvivere,  ^a  nuovità, 
cercata  affannosamente  negli  ordini  dello  Stato,  si  estende  a  quelli 
del  pensiero  e  alle  forme  dell'Arte  ;  e  F  accompagna,  solita  con- 
seguenza di  tutte  le  grandi  mutazioni,  una  sfiducia  di  noi  stessi 
e  dell'avvenire,  un'incertezza  ove  il  cuore  e  l'ingegno  non  si 
riposano.  Quindi  ora  più  che  mai  si  richiede  che  alla  istruzione 
vada  congiunta  V  educazione,  e  tutt*  e  due  cospirino  a  formare^  a 
rinvigorire  il  carattere.  Oggi  in  Europa  prevale  la  critica  isterica 
e  letteraria,  e  vi  si  volge  meritamente  una  parte  eletta  degli  Ita*^ 
liani.  Seguitiamo  questo  nuovo  indirizzo  dei  tempi.  Compiuto  l'e- 
same della  nostra  coscienza  e  del  nostro  passato,  ci  volgeremo 
all'  avvenire,  alla  restaurazione  succederà  l'invenzione  ;  ma  intanta 
alla  critica  congiungiamo  anche  l' Arte,  che  ci  aiuterà  a  ritrovare 
nelle  ceneri  dei  nostri  grandi  qualche  scintilla  d'affetto  e  d'ispi- 
razione. In  Italia,  insieme  colla  scienza,  sono  e  debbono  essere  di 
necessità  educatrici  le  Arti,  educatori  gli  artisti  ;  primo  nella  loro 
storia  fra  molti,  e  non  inferiore  a  nessun  altro,  il  Buonarroti,  che 
rappresenta  in  sé  stesso  la  maschia  originalità  del  pensiero  di 
Dante  e  la  coscienza  civile  d*  Italia  nel  secolo  XVI. 

Giacomo  Barzxuotti» 
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Colui  che    nuovo  Olimpo 

Alzò  in  Roma  a*  Celesti 

Foscolo, 


1. 


Ardua  cosa  parlare  di  Michelangelo;  perchè,  a  dire  di  lui 
degnamente,  converrebbe  aver  notizia  meglio  assai  che  mediocre 
di  tutte  le  arti  e  discipline,  alle  quali  egli  attese  ed  in  ciascuna 
delle  quali  riusci  eccellente.  Ma  tacere  di  lui  non  potrebbe  un 
giornale  fiorentino,  perchè,  oltre  la  riverenza  debita  al  gran- 
dissimo artista  da  ogni  popolo,  che  abbia  in  pregio  le  arti  edu- 
catrici, Firenze  deve  air  ingegno  ed  alFanimo  del  suo  gran  cit- 
tadino parte  non  piccola  di  quello  splendore,  che  illustrando  gli 
ultimi  giorni  della  sua  libertà,  consolò  i  di  mesti  che  vennero  poi» 
e  fece  a*  peggio  intenzionati  serbare  un  resto  di  pudore  ;  onde 
certi  strazii  e  vergogne  estreme  a  Firenze,  ed  a  tutta  la  Toscana 
con  lei,  furono  risparmiate.  —  Diremo  dunque,  più  per  isciogliere 
il  nostro  debito  di  uomini  civili  e  di  cittadini,  che  per  alcuna 
speranza  di  aggiungere  qualche  cosa  alla  intelligenza  dell'aDimo, 
dell'ingegno  e  delle  opere  di  quel  grandissimo. 

Non  incresca  a*più  dotti  se  diamo  qui  anzi  tutto  una  breve 
notizia  biografica.  Di  Lodovico  Buonarroti-Simoni  e  Francesca  del 
Sera  fiorentini,  nacque  Michelangelo  a  Caprese,  nell'Aretino,  dove 
suo  padre  era  queiranno  potestà,  il  6  Marzo  1475.  Era  la  fami- 
glia sua  d*antica  e  buona  cittadinanza,  ma  d*averi  modesti.  Quello 
che  taluni  dissero,  e  parve  credere  anco  Michelangelo,  della  sua 
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discendenza  da'  Conti  di  Canossa,  é  chiarito  per  favola.  Tornato 
il  padre  a  Firenze  dalla  podesteria  di  Caprese,  fu  il  fanciullo  dato 
a  balia  alla  moglie  di  un  bravo  scarpellino  di  Settignano;  più 
vero  augurio  a  lui,  com'egli  disse  poi  talvolta  scherzando,  che 
non  la  congiunzione  di  non  sappiamo  quali  pianeti  nella  sua  na- 
scita, che  il  buon  Vasari  prende  sui  serio  come  presagio  di  gran- 
dezza. Com'ebbe  gli  anni,  fu  posto  a  scuola  di  grammatica  da  un 
tal  Francesco  da  Urbino,  perchè  forse  poi  passasse  all'arte  della 
Seta  o  della  Lana,  come  gli  altri  fratelli,  secondochè  le  necessità 
domestiche  consigliavano  a  Lodovico.  Ma  il  fanciullo  disertava 
spesso  la  scuola  per  le  botteghe  de'  pittori,  dove  presto  ad  occhi 
sperimentati  apparvero  chiare  le  sue  singolari  attitudini  alle  di- 
scipline del  disegno.  Lo  prese  allora  a  benvolere  Francesco  Gra- 
nacci,  reputato  il  miglior  discepolo  di  Domenico  Ghirlandajo,  che 
gli  porse  i  primi  modelli  e  i  primi  precetti;  ma  spiacque  la  cosa 
in  famiglia,  ed  il  giovinetto  Michelangelo  n'ebbe  rimproveri  e  busse, 
che  non  valsero  a  vincerlo.  Sinché,  piegatosi  alquanto  l'animo  dc^ 
padre,  lo  pose,  pur  brontolaodo,  presso  al  Ghirlandajo,  facendo 
patto  che  questi  lo  tenesse  in  bottega  tre  anni  e  dell'opera  ch'ei 
poteva  prestare  gli  passasse,  in  tutto,  lire  96.  Qui  per  varie  prove, 
segnatamente  per  la  felice  contraffazione  di  una  stampa  di  Mar- 
tino Schoen,  die  a  vedere  che  presto  i  Gori  allegherebbero  in 
frutti;  onde  si  posero  nell'animo  del  Ghirlandajo  i  primi  germi 
di  queir  invidia,  che  il  Vasari  tenta  negare  invano,  troppe  essen- 
done le   testimonianze. 

Or  qui  hanno  buon  giuoco  i  lodatori  de*  Medici,  Palleschi  in 
ritardo.  Un  tal  Bi^rtoldo,  discreto  scultore,  ma  invalido  per  vec- 
chiezza, aveva  posta  scuola  di  scultura  al  giardino  del  Palazzo 
Medici  in  Piazza  S.  Marco,  secondando  un  desiderio  del  Magnifico, 
cui  spiaceva  che  alle  glorie  sue  mancasse  questa  della  scultura, 
nella  quale  non  aveva  allora  Firenze  alcuno  operoso  e  valente. 
Al  Ghirlandajo  furono  allora  chiesti  giovani,  che  dessero  buona 
speranza  di  sé;  ed  egli  vi  mandò  il  Buonarroti  e  \iì  Granacci. 
Ma  perché  il  vecchio  Lodovico  sussurrava  ancora,  che  avvias- 
sero il  suo  figliuolo  a  fare  lo  Scarpellino,  e  niuno  sapeva  vin- 
cere questa  sua  malinconia,  il  Magnifico  lo  fece  chiamare,  e 
cosi  lo  persuase,  che  quegli,  andatovi  ingrugnato,  fini  col  proffe- 
rire sé,  la  sua  famiglia,  le  cose  sue  al  servizio  dell'  illustrìssima 
casa  Medici.  Qui  fu  dove»   nuovo  all'arte  tuttavia,  il  Buonarroti  » 
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fanciullo  sui  quattordici  anni,  ritrasse  da  un  esemplare  antico 
tutto  mutilato  la  maschera  del  Fauno,  ch'è  oggi  al  Museo  di  Fi- 
renze :  e  qui  fu  anche  dove  il  Torrigiano,  altro  discepolo  di  Ber- 
toldo, ruppe  per  invidia  con  un  pugno  il  naso  al  giovinetto  Mi- 
chelangelo, che  ne  lo  portò  indi  in  poi  disformato:  ond*ebbe  il 
Torrigiano  subito  bando  d(i  Firenze,  e  tanta  odiosità  poi  presso  i 
più  valenti,  che  molti  anni  dopo  il  Cellini,  sollecitato  da  lui  ad 
andarsene  per  qualche  tempo  in  Inghilterra,  non  volle,  saputo  chi 
egli  era,  andar  seco  per  questa  sola  cagione.  Aveva  frattanto  il 
Buonarroti  stanza  e  vitto  presso  il  Magnifico,  che  avrebbe  voluto 
far  qualche  cosa  anco  per  il  padre  :  ma  questi,  dopo  molte  solle- 
citazioni del  Medici,  avendo  chiesto  un  ufficio  di  dogana  che  ren- 
deva scudi  otto  al  mese,  l'altro,  che  al  posto  suo  avrebbe  fatto 
altrimenti,  ponendogli  la  mano  sulla  spalla  e  sorridendo  gli  disse: 
Tu  non  diventerai  mai  ricco. 

Più  e  meglio  forse,  che  non  avrebbe  potuto  la  scuola  di 
f  rancesco  da  Urbino,  venivano  preparando  Michelangelo  alla  gloria 
non  pure  delle  Arti  del  disegno,  ma  eziandio  delle  lettere^  i  col- 
loquii  delli  uomini  che  formavano  la  corte  di  Lorenzo  de'  Medici, 
e  in  particolar  modo  del  Poliziano.  Ma  quale  si  fosse  la  istituzione 
che  riceveva  Michelangelo  da  quelli  adoratori  dell'antichità  clas- 
sica, oltreché  sarebbe  facile  senz'altro  il  supporlo,  argomentasi  bene 
dal  soggetto  d'un  bassorilievo  giovanile;  cioè  la  battaglia  d'Ercole 
co'Centauri,  della  quale  il  Poliziano  stesso  gli  divisò  tutta  la  storia, 
e  ch'è  ora  in  Firenze  nella  Galleria  Buonarroti.  Ma  resisteva  al 
guasto  la  tempra  sana  dell'animo  suo,  sul  quale  potevano  le  buone 
tradizioni  dell'arte  Toscana,  l'austera  educazione  paterna,  e  come 
avremo  occasione  di  vedere  più  sotto,  la  parola  ispirata  di  Fra 
Girolamo  Savonarola  :  onde  a'Ceniauri  teneva  dietro  una  Vergine, 
ch*egli  fece  della  ^maniera  di  Donatello. 

Cosi  stette  sino  alla  morte  del  Magnifico  (Aprile  1S92);  quando, 
ritrattosi  a  casa,  vinto  ormai  in  tutto  l'animo  de'fratelli  e  del  pa- 
dre, attese  lavorando  da  sé  ad  un  Ercole,  stato  alcun  tempo  delli 
Strozzi,  e  mandato  poi  in  Francia,  dove  non  io  si  trova  più.  Meno 
cortese  fu  con  lui  per  alcun  tempo  Piero,  come  portava  l'animo 
suo  gretto;  e  solo  di  tratto  in  tratto  invocava  il  suo  giudizio 
quando  aveva  da.  comprare  cammei  o  gemme  intagliate,  delle 
quali  era  vago:  ma  lo  fece  richiamare  a  palazzo  (e  giova  che 
la  cosa  SI  sappia  e  non  se  ne  perda  memoria)   il  33  Gennaio 
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1494  quando,  per  molta  neve  caduta,  piacque  al  Magnifico  Piero, 
che  una  statua  di  neve  si  facesse  nel  cortile  del  suo  palagio.  E 
d'allora  in  poi  fu  riammesso  il  Buonarroti  fra  le  gemme  e  i  cam- 
mei della  collezione  Medicea  ;  eguale  in  pregio  (cosi  giudicava  il 
Magnifico  Piero)  eguale  in  pregio  ad  un  lacchè  spagnuolo  ben 
composto  di  membra>  ed  agile  al  corso  tanto  da  tener  dietro  a 
un  cavallo.  Tarerà  il  quarto  Signore  che  la  casa  Medici  dava  a 
Firenze:  ma  per  Michelangelo  forse  fu  bene,  perché  [non  gli 
avesse  poi  il  soverchio  della  gratitudine  a  ottenebrare  il  giudizio, 
0  non  avesse  a  farsi  nell'animo  suo  più  dura  la  battaglia,  che 
certo  ebbe  a  combattervisi  qualche  volta,  tra  le  sue  aspirazioni 
di  cittadino  ed  altri  sentimenti  non  ingenerosi. 

Era  giunto  Michelangelo  in  su'vent'anni,  ed  attendeva  di  que- 
sto tempo  particolarmente  allo  studio  dell'anatomia,  (ch'egli  se- 
guitò per  tutta  la  vita)  porgendogli  comodità  di  cadaveri  e  di 
luogo  il  priore  di  S.  Spirito  ;  pel  quale  è  credibile  ch'egli  facesse 
bensi  qualche  lavoro,  ma  non  il  Crocifisso  di  S.  Spirito  che  gli 
viene  ordinariamente  attribuito.  Ma  l'inetto  governo  di  Piero  dei 
Medici,  ora  che,  invocato  da  Lodovico  il  Moro,  sovrastava  all'Ita- 
lia Cario  Vili  co'suoi  Francesi,  chiamava  ad  altre  meditazioni  che 
d'arte  i  Fiorentini,  bramosi  di  salvare  in  quello  sfacelo,  che  ap- 
pariva inevitabile,  la  libertà  loro.  Non  è  del  nostro  assunto  dire 
i  casi  pe'quali  fu  cacciato  Piero  co'suoi,  e  ricevuto  Carlo  Vili,  e 
rintuzzate  le  sue  cupidigie  oltracotanti  dall'ardimento  meditato  di 
Pier  Capponi;  e  la  condotta  ambigua  prima,  poi  apertamente  tra- 
ditrice e  ribalda  della  casa  di  Francia,  rispetto  a'Fiorentini.  Basta 
ora  a  noi  il  ricordare  che  il  Buonarroti,  commosso  da'  presagi  di 
un  tal  Cardiero  suonatore  di  lira,  prediletto  del  Medici,  ed  al 
quale  forse  i  sospetti  e  la  paura  avevano  alterata  la  mente,  in- 
nanzi ancora  che  scoppiasse  il  turbine  temuto  sui  Medici  e  su'loro 
aderenti,  erasene  partito  da  Firenze  e  andatosene  a  Venezia  prima, 
indi  a  Bologna  :  dove,  grandi  essendo  i  rigori  contro  a'  forestieri, 
per  i  sospetti  in  phe  vivevano  anco  i  Benti voglio- signori  di  quella 
città,  il  Buonarroti  avrebbe  avuto  brighe,  se  non  era  la  cortesia 
d'uno  degli  Aldobrandini,  che  l'ospitò.  Ed  a  Bologna  si  rifuggi- 
vano pur  anco  i  Medici,  mal  accolti  da  Giovanni  Bentivoglio,  im- 
provvido di  quello  che  a  lui  ed  a'suoi  le  mutazioni  politiche  d'I- 
talia apparecchiavano.  Quivi  l'Aldovrandi  fece  che  a  lui  si  allo- 
gasse^ un  Angelo  rimasto  da  fare  all'Arca  di  S.  Domenico,  opera 
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nel  resto  di  Niccola  Pisano:  che  non  fu  piccola  onoranza,  in  tale 
città,  per  tal  monumento,  a  lui  artista  giovinetto  e  forestiero  : 
ma  tanto  glie  ne  vollero  male  li  scultori  bolognesi,  che  ebbe, 
per  non  incontrare  sventure,  a  ritornarsene  in  patria. 

Fu  in  questo  suo  ritorno  a  Firenze  ch'e'fece  il  Cupido,  ven- 
duto a  caro  prezzo  al  Cardinal  di  S.  Giorgio,  come  anticaglia  di 
poco  dissotterata,  da  un  tal  Baldassarre  Milanese,  che  al  Buonar- 
roti dette  un  sesto  appena  del  prezzo  ritrattone.  Senonchè  la  frode 
più  che  in  danno  del  Buonarroti  si  volse  in  suo  prò;  poiché  il 
San  Giorgio,  venuta  in  chiaro  la  cosa,  procurò  che  venisse  egli 
a  Roma.- Era  a  Roma  che  T  ingegno  del  Buonarroti  doveva  mo- 
strarsi nel  suo  splendore  più  vivo;  ma  non  già  per  opera  del 
Cardinal  di  San  Giorgio,  dal  quale  non  ebbe  commissione  alcuna; 
sibbene  perchè  in  quella  grandezza  di  memorie,  e  in  quella  copia 
di  egregi  modelli,  si  veniva  compiendo  1*  educazione  intellettuale 
del  giovane  artista,  valido  oramai,  e  per  la  tempra  naturale  del- 
ringegno  suo  e  per  la  preparazione  avuta  in  Firenze,  a  trar  pro- 
fitto di  tutto.  É  de*primi  tempi  della  sua  stanza  in  Roma  il  Bacco 
«ol  Satirino,  che  fu  posto  poi  nella  Galleria  di  Firenze.  Ma  per- 
chè a  lui  era  destino  da*  bagliori  del  Risorgimento  levare  gli  oc- 
chi alla  luce  d'un'arte  più  pura,  segui  al  Cupido,  per  commissione 
del  Cardinale  San  Dionigi,  la  Pietà  eh*  è  ora  (guastata,  se  si  può, 
da  due  angioletti,  che  reggono  sul  capo  della  Vcl'gine  una  corona) 
nella  cappella  di  questo  nome  in  S.  Pietro;  ed  una  copia  in  Fi- 
renze nella  Chiesa  di  San  Spirito  (1):  lavoro  che  ^aguzzò  bensi  la 
malizietta  di  certi  critici,  ma  ciré  per  T intensità  dell* affetto  si- 
gnificato, dell'opere  più  belle. di  Michelangelo;  delle  bellissime 
d*ogni  età,  d*ogni  arte. 

Tenne  dietro  di  poco  a  questo  un  altro  de'capolavori  Miche- 
langioleschi :  il  David;  perchè  alternando  di  quel  tempo  (1501). 
Michelangelo  la  sua  dimora  tra  Roma  e  Firenze,  agevolmente  ot- 
tenne dall'Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  un  gran  pezzo  di  marmo, 
che  stranamente  malconcio  da  un  tal  Simone  da  Fiesole^  giaceva 
per  cosa  inutile.  Ed  egli,  fatto  un  modellino  di  cera,  che  tuttavia 
conservasi   nella   Galleria  Buonarroti,  senz'altro  apparecchio   ne 


(1)  Anco  la  copia  che  è  a  San  Spirito  di  Firenze  è  guasta  da  una  coro- 
naccia  di  metallo  che  le  hanno  calcata  in  capo,  o  da  una  brutta  collana  di 
p6r)e  false. . 
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trasse  fuori  la' mirabile  statua;  ma  cosi  per  l'appunto,  che  in  al- 
cuni luoghi  rimase  nel  nuovo  lavoro  la  corteccia  del  marmo;  e 
per  questo  forse  è  che,  nonostante  ogni  diligenza,  può  a  taluni 
parere  quella  figura  un  po' scarsa  ne'fianchi.  Questo  fiero  giovi- 
netto, che  apparecchia  la  fionda  contro  il  gigante  superbo,  era 
nella  mente  dell'artista,  e  fu  in  quella  del  popolo  fiorentino,  sim- 
bolo delle  sorti  rinnovate  della  repubblica,  e  perciò  si  pensò  dì 
metterlo  sulla  porta  del  Palagio  della  Signoria,  dove  rimase  sin- 
ché i  guasti  dell'intemperie  non  costrinsero  a  toglierlo.  Alli  arli- 
ficii  del  trasportarlo  provvidero  sagacemente  Giuliano  ed  Antonio 
da  San  Gallo;  ma  convenne  durante  il  trasporto,  mettere  di  notte 
tempo  gente  armata  a  guardia  della  statua,  che  li  invidiosi  e 
coloro  cui  non  garbava  il  significato  politico  di  quella,  cercavano 
di  danneggiare  (Gennaio  1804). 

Per  il  Gonfaloniere  Pier  Sederini,  il  quale  non  s'avvide  forse 
delle  burle  fattegli  dal  Buonarroti  per  certi  suoi  giudizii  malac- 
corti, fece  egli  appresso  un  altro  David  di  bronzo,  che,  andato 
in  Francia,  non  si.  sa  più,  almeno  fino  ad  oggi,  dove  sia.  Ma  non 
è  da  credere  che  l'operosissimo  artista  impiegasse  que' tre  anni 
in  solo  il  David;  che  pur  sarebbe  gran  cosa;  sibbene  è  del  1803 
quell'abbozzo  del  San  Matteo,  che  doveva,  con  altri  undici  Apo- 
stoli di  mano  di  Michelangelo,  andare  in  Santa  Maria  del  Fiore; 
e  che  posto  oggi  nel  cortile  del  Palazzo]  delle  Belle  Arti  dice 
quanto  una  statua  finita  l'ingegno  prepotente  del  Buonarroti,  e 
più  che  statua  finita  manifesta  il  modo  suo  di  concepire  e  di 
condurre  a  termine  le  opere  d'arte.  E  fu  fatta  nel  medesimo 
anno  1803  quella  tavola  della  Sacra  Famiglia,  che  si  vede  oggi 
in  Tribuna,  ma  che  non  ci  pare,  con  tutta  la  reverenza,  delle 
cose  migliori  del  Buonarroti. 

Ma  di  ben  altra  opera  abbiamo  da  rimpiangere  la  perdita 
quasi  totale.  Volevasi  dipingere  la  Sala  de'  Cinquecento,  in  cui 
s'accoglieva  quel  Gran  Consiglio,  ch'era,  secondo  la  mente  del 
Savorjarola  e  de'seguaci  di  lui,  la  base  di  tutto  l'edificio  della  li- 
bertà fiorentina.  N'era  stata  allogata  già  una  parte  a  Leonardo  da 
Vinci:  l'altra  procurò  il  Sederini,  che  fosse  allogata  al  Buonar- 
roti. Scelse  egli  allora  per  argomento  un  fatto  della  guerra,  com- 
battuta da'  Fiorentini  pel  racquisto  di  Pisa  :  che  essendo  molti 
soldati,  per  il  caldo  grande,  scesi  in  Arno  a  bagnarsi,  soprag- 
giunge  una  schiera-  di   nemici ,  onde  quelli   sono  costretti   ad 
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uscir  del  fiume  ed  armarsi  in  grandissima  fretta.  Il  cartone  che 
egli  fece,  andò,  per  arbitrii  d'artisti  che  ottennero  di  vederlo  e  stu- 
diarlo e  copiarne  parte,  disperso  pressoché  tutto  ;  ma  da  quel  che 
ne  resta  (e  qualcuno  de*primi  getti  é  tra  le  stampe  della  Galle- 
ria di  Firenze)  e  dalle  lodi  unanimi  delli  artisti  e  delli  scrittori 
di  queir  età,  possiamo  argomentarne  il  gran  pregio.  Perchè  in 
tal  soggetto,  quello  che  in  altri  lavori  del  Buonarroti  porge  una 
qualche  cagione  alla  crìtica,  qui  torna  a  vantaggio;  lo  sfoggio 
vo'dire  delle  accortezze  anatomiche,  naturale  nelle  attitudini  sva- 
riatissime  di  que*  nudi,  soldatescamente  gagliardi  e  in  positure 
necessariamente  un  po'forzate.  Oggi  a  noi,  ripetiamo,  per  incuria 
e  fors'anco  per  malvagità  d'uomini,  ne  resta  poco  più  che  il 
gran  desiderio.  | 

Con  quella  voglia  impetuosa,  che  in  ogni  cosa  lo  contraddi- 
stinse, di  por  mano  ad  imprese  grandi  prima  di  averne  ben 
prefinito  il  concetto  e  determinati  i  mezzi  ed  i  modi.  Papa 
Giulio  II,  poco  appresso  la  sua  elezione,  che  fu  nel  1S03,  chia- 
mava a  sé  Michelangelo.  Stette  alcun  tempo  senza  sapere  qual 
lavoro  commettergli:  si  decise  finalmente  di  farsi  apparec- 
chiare da  lui  tal  sepoltura,  che  superasse  quelle  di  tutti  i  pre- 
cedenti Pontefici.  Doveva  questa  avere,  secondo  il  disegno 
primo  di  Michelangelo  una  lunghezza  di  braccia  diciotto  da  due 
Iati  su  dodici  di  larghezza  dalli  altri  due,  e,  per  quanto  il  Condivi 
e  il  Vasari  si  differenzino  un  pò  nel  riferire,  circa  a  quaranta 
statue.  Piacque  al  Papa  il  concetto  grandissimo,  e  spronò  Miche- 
langelo perchè  al  più  presto  si  recasse  a  Carrara,  per  torre  tutti 
quei  marmi  che  gli  fossero  occorsi;  e  desiderando  veder  con  li 
occhi  suoi  progredire  il  lavoro,  aveva  fatto  fare  un  corridore  ed  un 
ponte  levatojo  dalle  stanze  proprie  allo  studio  di  Michelangelo, 
per  recarvisi  quando  gli  piacesse,  e  solo.  Ma  sbollirono  presto 
tutti  questi  fervori,  e  vi  fu  chi  cominciò  a  insusurrare  al  Papa, 
ch'era  cattivo  augurio  e  quanto  meno  un  melanconico  pensiero, 
questo  di  farsi  fare  da  vivo  il  sepolcro,  e  ch'era  tempo  da  por 
mano  ad  altri  lavori.  Subitaneo  coni'  era,  si  lasciò  Giulio  II  pren- 
dere all'esca  di  cotesti  discorsi  e  la  sua  confidenza  nel  Buonar- 
roti scemò  :  tantoché  un  giorno,  venuto  questi  dal  Papa,  perché 
gli  occorrevano  denari  per  de'  marmi  giunti  allora  allora,  e  non 
venendo  ricevuto,  dove  per  lo  avanti  non  gli  si  era  mai  tenuta 
portiera  tornando  a  casa,   pagò   del  suo,  poi  si  parti  immediata- 
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mente  e  se  ne  venne  a  Firenze,  a  riprendere  il  lavoro  del  car- 
tone. Cosi  cominciarono  le  traversie  di  questo  sepolcro  di  Papa 
Giulio,  che  Anito  non  fu  nemmeno  per  un  quarto,  che  al  grande 
artista  fruttò  dolori  molti,  e  dispendii  di  tempo  ed  invidie,  e 
poco  0  nulla  di  che  provvedere  alla  sua  parca  vita;  ma  a  noi 
fruttò  il  Mosé,  la  principale  statua  del  sepolcro  quale  egli  è  ora  ; 
concetto  sovrumano,  esecuzione  gigantesca. 

Frattanto  cuoceva  al  Papa  l' aver  da  sé  alienato  un  tal  uomo  ; 
il  solo  forse  che  per  la  vivacità  de'  moti  subitanei  gli  paresse  ri- 
spondere alla  propria  natura:  e  pur  co'  modi  suoi  ne  voleva,  ne 
imponeva  alla  Signoria  di  Firenze  il  ritorno.'  Resistè  Michelan- 
gelo a  lungo  :  finalmente,  interpostosi  più  e  più  volte  il  Sederini, 
essendo  il  Papa  in  Bologna,  Michelangelo  andò  e  presto  si  rappat- 
tumarono ì  due,  serbando  pur  nell'affetto  un  certo  rispettoso  ti- 
more r  uno  dell*  altro.  In  Bologna  gettò  Michelangelo  una  statua 
gigantesca  di  Giulio  II,  da  porsi  in  una  nicchia  sulla  facciata  di 
S.  Petronio,  e  detta  statua  levava  a  benedire  una  mano,  aveva  nel- 
l'altra le  chiavi  della  potestà  pontificia  ;  ma  Papa  Giulio  v'avrebbe 
voluto  una  spada:  ad  ogni  modo  non  vi  volle  un  libro  che  Miche- 
langelo aveva  pensato  di  mettervi.  Quel  popolo,  che  allora  aveva 
accolto  Papa  [Giulio  come  liberatore  dai  Bentivoglio,  accolse  come 
liberatori  i  Bentivoglio  due  anni  appresso,  e  la  statua  bellissima 
tratta  giù  a  furore  di  popolo,  fu  dal  Duca  di  Ferrara  fusa,  salvo 
la  testa,  ad  uso  di  artiglieria. 

Sperava  forse  dopo  di  ciò  Michelangelo  potere  attendere   in 
pace  al  lavoro  della  sepoltura.  Ma  la  tenacità  delle  invidie  fra  gli 
antichi  artisti  italiani  è  rimasta  proverbiale,  e  Bramante  si  adoprò, 
a  quel  che   si   dice,   o,    messo   su  da  lui,  Giuliano  San  Gallo,   o 
chiunque  altro,  a  tirar  giù    Michelangelo  da  quel  suo  trono  della 
scultura,  sul  quale  egli  appariva  a  tutti  gli  altri  così  terribile.  Mi- 
sero quindi  nell'animo  del  Pontefice   di   cimentare   Michelangelo 
in  un  grande  lavoro  di  pittura  a  fresco;  istoriare   cioè    la   volta 
della  cappella  Sistina  in  Vaticano.  Invano  pose  innanzi  Michelan- 
gelo la  sua  dissuetudine  dal  dipingere,   la  sua  ignoranza  del  di- 
pingere a  fresco;  ebbe  a  lasciare  li   il   lavoro  della  sepoltura,  e 
mettervi  mano  senz'altro.  Mise  i  palchi  Bramante,  e  li  mise  male 
cominciò  Michelangelo  dal  farli  rimettere  da  sé,  con  grande  me-' 
raviglia  degli  emuli  :  poi  chiese  ajuti  di  affrescanti  pratici  a  Fi . 
renze^  ma  perchè  costoro  non  facevano  a  modo  suo,  non  li  rice- 
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vette  più,  e  quelli  se  ne  tornarono.  Ogni  giorno  era  li  il  Papa, 
a  far  fretta;  non  sempre  gradito  a  Michelangelo,  che  voleva  la- 
vorare in  pace.  E  un  giorno  che  Giulio  II  sollecitava  al  suo  solito 
e  gli  chiedeva  quando  intendeva  finirla,  l'altro  rispose  secco: 
quando  potrò:  il  Papa  alzò  il  bastone,  e  Michelangelo,  faceva  i 
fagotti  suoi  per  andarsene,  quando  giunse  opportuno  a  pacificarlo 
un  messo  del  Papa.  Finalmente,  senza  le  dorature  de'  fregi,  senza 
che  il  lavoro  potesse  dirsi  ultimato,  fu  scoperto  ;  ma  non  vi  fu  modo 
poi  di  fargli  rimettere  su  i  palchi  e  fare  che  lo  ultimasse  dav- 
vero. Come  rimanessero  gli  emuli  quando  si  videro  fatti  autori 
d*  un  nuovo  e  grandissimo  trionfo  di  Michelangelo,  non  ci  dicono 
i  biografi:  sibbene  ci  dicono  che  universale  fu  il  plauso;  e 
quattro  secoli  confermarono  unanimi  il  giudizio  de*  contemporanei. 
Era  il  Buonarroti  tornato  al  lavoro  della  sepoltura  di  Papa 
Giulio  II,  quando  questi  mori  (21  febbraio  1513)  e  fu  eletto  a 
succedergli  il  cardinale  Giovanni  de'  Medici,  che  prese  nome  di 
Leone  X.  Aveva  costui  sino  dal  settembre  del  precedente  1512, 
insieme  con  Giuliano  de'  Medici,  dopo  il  sacco  di  Prato  concesso 
alle  milizie  della  Santa  Lega,  riassoggettata  al  solito  giogo  Firenze, 
che  lo  pati  sino  al  1527.  Tutt' altr' uomo  che  Giulio  II,  ebbe  l'oc- 
chio principalmente  all'assodamento  della  sua  famiglia  in  Firenze  e 
questa  pensò  ad  abbellire,  quasi  di  preferenza  che  Roma.  Miche- 
langelo dunque,  che  continuava  la  sepoltura  del  suo  prediletto 
pontefice,  il  quale  aveva  su  questo  punto  lasciati  precisi  ordini  ai 
suoi  eredi,  ne  fu  distratto  quasi  a  forza  perch'  egli  attendesse  alla 
facciata  e  ad  altri  ornamenti  della  chiesa  di  S.  Lorenzo,]  che  da 
Cosimo  il  vecchio  era  stata  rifatta  sul  disegno  del  Brunelleschi.  Per 
questo  ebbe  egli  ad  andare  a  Carrara  a  tórre  i  marmi  che  pares- 
sero a  lui,  con  sciupio  inestimabile  di  tempo,  e  co' pericoli  che 
gli  vennero  dalla  inimicizia  del  Signor  di  Carrara,  appresso  al 
quale  lo  accusarono  di  voler  egli  tentare  scavi  a  Seravezza  sul 
territorio  fiorentino.  Fra  questi  impedimenti  si  spesero  ad  altro  uso 
che  d'arte  i  denari  destinati  al  S.  LorenzO;  e  sopraggiunse  poi, 
in  malora  per  i  letterati  e  li  artisti,  la  morte  di  Papa  Leone. 
Perocché,  per  i  maneggi  di  Carlo  V  imperatore,  essendo  perve- 
nuto al  Pontificato  Adriano  VI  (Florent)  Fiammingo;  questi,  che 
dal  troppo  lieto  vivere  de'  precedenti  Pontefici  ripeteva  in  gran 
parte,  e  con  ragione,  i  guaj  che  affliggevano  la  Chiesa,  trascorse 
in  un  eccesso,   sgombrando   di  Roma  letterati  ed  artisti  d*ogni 
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maniera,  senza  distinzione  degl'i ntendinìenti  loro,  del  loro  valore, 
delle  loro  virtù.  Onde  nei  pochi  mesi  del  suo  Pontificato  attese  il 
Buonarroti,  per  commissione  del  cardinal  Giulio  de*  Medici,  alle  se- 
polture di  Giuliano  de*  Medici  Duca  di  Nemours  e  di  Lorenzo, 
de*  Medici  Duca  d'  Urbino,  che  sono  nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo 
con  le  statue  celebratissime,  quantunque  non  finite  neppur  que- 
ste, dell*  Aurora,  del  Crepuscolo,  del  Giorno  e  della  Notte,  una 
Vergine  col  Bambino  e  ì  Santi  Cosimo  e  Damiano.  Delle  quali 
statue,  bellissime  tutte,  le  più  lodate  furono  e  sono  quella  della 
Notte,  su  cui  scrisse  uno  degli  Strozzi  la  nota  quartina,  cui  Mi- 
chelangelo rispose  con  uh*  altra  più  famosa,  e  la  statua  di  Lo- 
renzo detta  volgarmente  il  Pensiero,  per  queir  aria  di  meditazione 
angosciosa,  che,  non  senza  forse  un  occulto  intendimento,  le  dette 
1*  Artista  sdegnoso. 

Molto  male  diceva  intanto  di  lui  il  Duca  d*  Urbino,  Francesco 
Maria  della  Rovere,  nipote  di  Papa  Giulio  II,  accusandolo  di  aver 
preso  i  denari  senza  voler  poi  attendere  al  lavoro  della  sepoltura. 
Alla  quale  volentieri  si  sarebbe  pur  rimesso  Michelangelo  e  per 
amore  all'  opera  sua  e  per  la  memoria  che  serbava  del  grand*  uo- 
mo, del  quale  aveva  diviso  i  fieri  propositi  e  che,  con  tutti  i  suoi 
difetti,  sovrastava  a  tanti  di  que'  che  vennero  dopo  di  lui.  Ma  era 
eletto  Pontefice,  col  titolo  di  Clemente  VII,  il  cardinal  Giulio  dei 
Medici,  e  questi  deliberato  a  valersi  per  sé  e  per  Firenze  del- 
l'opera  di  Michelangelo  lo  volle  prima  a  Roma,  poi  lo  rimandò 
a  Firenze,  perchè  voltasse  la  cupola  della  Sagrestia  di  S.  Lorenzo 
e  compiesse  le  sepolture  del  Duca  di  Nemours  e  del  Duca  di 
Urbino;  offrendosi  d*  interporsi  egli  colla  casa  della  Rovere,  per- 
clìè  l'affare  della  sepoltura  di  Giulio  II,  che  già  costava  al  Bo- 
narroti  tante  amarezze,  s*  accomodasse  comunque. 

Più  alto  ufficio  e  più  mesto  aspettava  però  il  Buonarroti.  A 
Firenze,  tradita  indegnamente  dalla  Casa  di  Francia,  della  quale 
aveva  pur  seguito  costantemente  la  fortuna,  buona  o  rea  che  si 
fosse,  sovrastavano  i  pericoli  estremi.  L*  ambizione  Medicea  aiz- 
zava contro  di  lei  le  armi  potenti  di  Carlo  V,  dell'Impero  cioè, 
della  Spagna  e  delli  Siati  italiani,  alleati  dell'impero  contro  la 
Francia;  e  Firenze  s'apparecchiava,  pensosa  ma  non  sbigottita, 
al  disuguale  cimento.  Per  questo  fu  Michelangelo  eletto  de'  Nove 
della  Guerra,  e  con  deliberazione  de' sei  aprile  1529  fatto  Com- 
missario al  fortificare  la  città.  A  questo  fine  andò  anco  a  Fer* 
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rara,  dove  il  Duca  Alfonso  I,  che  abbandonò  poi  anch*egli  nel- 
l'ora suprema  i  Fiorentini,  né  permise  al  figlio  suo  Ercole  di  ca- 
pitanare, come  erasi  pattuito,  le  loro  milìzie,  mostrò  pure  al 
Buonarroti  l'ordine  delle  fortificazioni  di  Ferrara.  Tornato  a  Fi- 
renze, mentre  attendeva  alle  opere  della  difesa,  e  segnatamente 
a  fortificare  il  Colle  di  S.  Miniato,  ch'era,  secondo  li  ordini  di 
guerra  d'allora,  il  punto  più  desiderabile  alli  assalitori,  veniva 
per  il  Duca  di  Ferrara  sopradetto  dipingendo  una  Leda  col  Ci^ 
gno,  che  andò  in  Francia;  dove  poi  dal  Des-Noycrs,  soprainten- 
dente  alle  Reali  fabbriche  sotto  Luigi  XIII,  fu  fatta  abbruciare  per 
iscrupoli  di  coscienza,  salvo  che  ne  rimase  una  copia  assai  repu- 
tata ;  la  quale,  tutt'  insieme,  pare  a  noi  scandalosa  assai  meno  che 
la  storia  genuina  delle  corti  di  Luigi  decimoterzo  e  del  decimo- 
quarto e  decimoquìnto.  Tra  la  inettezza  degli  uni  e  la  perfidia 
degli  altri  si  perse  d'animo  il  Buonarroti,  usci  di  Firenze,  fu  di- 
chiarato ribelle  ;  ma  ribramato  io  patria,  tornò,  riprese  l'opera  del 
fortificare,  e  per  debito  di  cittadino,  ma  coli'  anima  sconsolata  da 
presentimenti  che  pur  troppo  s' inverarono,  vi  durò  sino  all'  ul- 
timo. Quando  il  tradimento  del  Baglioni  ebbe  ai  nemici  aperte 
anzi  tempo  le  porte  dell'infelice  e  valorosa  città,  Michelangelo, 
con  altri  de'  più  noti  avversari  del  Principato  assoluto,  che  nelii 
imperiali  consigli  si  apparecchiava  a  Firenze,  fu  cercato  a  morte. 
Ma  gli  valse  poi  l' interposizione  di  Clemente  VII,  che  lo  racco- 
mandò a  Baccio  Valori,  principale  tra  que'  cittadini,  che  dal  Go- 
verno Mediceo  avevano  sperato  il  meglio  della  patria;  che  non 
seppe  patire  i  guaj  della  tirannide,  e  il  malcontento  pagò  colla  vita, 
senza  serbare  almeno  sul  patibolo  dignità  in  faccia  al  carnefice. 
Attese  in  questo  tempo  in  Firenze  a  un  Apollo  saettante  ed  alla 
costruzione  della  Libreria  Laurenziana,  cominciata  da  lui,  continuata 
dietro  i  consigli  suoi  dal  Vasari,  non  finita  ancora  ;  come  i  più  dei 
grandi  monumenti  dell'età  repubblicana,  poiché  nelPaere  crasso 
delia  corte  Medicea  troppi  degli  eleganti  ingegni  toscani  intri- 
stirono. 

Tolse  il  Buonarroti  allo  strazio  del  vedere  in  Firenze  Ales* 
Sandro  Duca,  Clemente  VII,  chiamandolo  a  Roma  ad  un'opera 
grande;  le  facciate  della  cappella  Sistina:  né  rivide  la  sua  Fi- 
renze mai  più.  Andò  a  Roma  a  dipingere,  dove  già  sotto  Giu- 
lio II  aveva  divisata  la  volta  magnifica,  a  dipingere  il  gran 
Ciudicio  che  Cristo  redentore  farà  ile' tiranni   e   degli  oppressi: 
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opera  diversa,  sotto  molti  aspetti,  da  quella  della  vòlta,  come 
d*  uomo  che  della  vita  aveva  provate  oramai  le  più  sconsolate 
amarezze,  né  vedeva  che  sporare  o  in  che  fidare  quaggiù.  Da 
Alessandro  Duca,  che  forse  cercava  un  qualche  argomento  ad 
averlo  in  Firenze,  fu  richiesto  del  disegno  d'una  fortezza,  ch'egli 
bramava  costruire  a  terrore  della  città,  più  che  a  difesa:  vi  si 
rifiutò  senz* altro,  dicendo  ch'egli  era  a  servigii  di  Papa  Cle- 
mente VII.  Gli  crebbe  le  ragioni  del  rimanersene  in  Roma  Paolo  III 
Farnese  che,  succeduto  nel  1833  a  Clemente  VII,  intanto  che  in 
Firenze  la  tirannide  di  Alessandro  si  sfrenava  più  e  più,  ottenne 
finalmente  pel  Buonarroti,  un  accordo  coi  Della  Rovere  giusta  il 
quale  la  sepoltura  di  Papa  Giulio  II  fu,  col  concorso  d'altro  me- 
diocre artista,  condotta  finalmente  a  termine;  troppo  diversa  pe- 
raltro dal  primiero  concetto,  grandissimo. 

Come  già  al  tempo  di  Papa  Giulio  II,.  non  ostante  che  si  pro- 
testasse ignaro  del  dipingere  a  fresco,  aveva  avuto  ad  istoriare' 
la  volta  della  Cappella  Sistina;  cosi  ora,  essendo  morto  nel  1546 
r  architetto  Antonio  da  San  Gallo,  Papa  Paolo  III,  gli  impose  la 
direzione  della  Fabbrica  di  San  Pietro,  ch'egli  il  primo  aveva 
consigliato  a  Giulio  II  di  rifare  a  nuovo  sul  disegno  del  Bramante  ; 
né  gli  valse  il  ripetere  ch'egli  non  era  di  professione  architetto, 
E  bene  aveva  previsto  il  Buonarroti  che  questo  incarico  sarebbegli 
stato  cagione  di  molli  disgusti:  infatti  i  primi  gli  vennero  da  quei 
tanti,  che,  dirigendo  i  lavori  il  San  Gallo,  s'erano  adusati  a  la- 
vorare adagio  e  procacciare  molto  per  se.  Spiacquero  naturalmente 
a  costoro  la  sollecitudine  ed  i  risparmi!  voluti  da  Michelangelo,  il 
quale  per  lusinga  alcuna  non  si  piegò  ad  accettare  retribuzione,  di- 
cendo che  lavorava  per  il  bene  dell'anima  sua.  In  questo  lavoro 
delSan  Pietro  spese  egli  il  resto  della  sua  vita  operosa,  pressoché 
tutto,  e  poco  più  attese  ad  opere  di  scultura;  salvochè  per 
Paolo  III,  vissuto  fino  al  1549,  fece  le  due  statue  simboleggianti 
il  Tevere  e  il  Nilo,  che  avevano  a  stare  per  ornamento  al  Cam- 
pidoglio, ma  furono  poi  riposte  al  Museo  Vaticano.  A  richiesta  di 
Donato  Giannotti,  esuTe  fiorentino  in  Roma,  amico  suo  e  scrittore 
insigne  di  cose  civili,  scolpi  un  Bruto  per  il  Cardinale  Ridolfi, 
zelatore  grande  delle  libertà  repubblicane.  Cominciò  poi,  e  fu  l'ul- 
tima opera  sua  di  scultura,  il  gruppo  del  Cristo  deposto  di  Croce, 
eh' è  ora  dietro  l'altare  maggiore  del  Duomo  di  Firenze;  non  fi- 
nito peranco,  ma  condotto  a  un  certo  qual  punto,  per  compiacerne 
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un  SUO  creato,  al  quale  lo  regalò.  Del  resto,  fu  tutto  d'allora  in 
poi  neirarcbitettora,  tanto  più,  quanto,  più  V  invidia  e  la  cupidigia 
altrui  gli  si  avventavano  contro:  né  forse  senza  ^l'instare  [prov- 
vido ed  opportuno  di  lui,  sarebbesi  condotta  mai  a  termine  T  opera 
meravigliosa.  E  la  necessità  del  sopraintenderc  da  sé  a  quei  la- 
vori oppose  egli  alle  carezze  ed  alle  lusinghe  di  Cosimo  I  Duca 
e  della  Duchessa  Eleonora,  quando  questi,  recatisi  in  Roma,  vole- 
vano trarlo  a  Firenze  ad  ogni  patto. 

Mortogli  nel  1866  Francesco  Amadore  da  Castel  Durante, 
detto  Urbino,  stato  con  lui  ventisei  anni,  come  suo  dimestico  e 
creato,  ed  assistito  da  lui  con  affetto  fraterno  nell'ultima  malat- 
tia, trasse  solingo  la  meditabonda  vecchiezza  sino  agli  estremi. 
Ammalatosi  di  lenta  febbre,  in  quella  fede  in  ch'era  vissuto  morì» 
concludendo  il  suo  testamento  in  tre  parole  :  che  lasciava,  cioè, 
l'anima  sua  nelle  mani  di  Dio,  il  suo  corpo  alla  terra,  e  la  roba 
a' parenti  più  prossimi;  e  raccomandando  ai  suoi,  che,  nel  pas- 
sare di  questa  vita  gli  ricordassero  il  patire  di  Gesù  Cristo.  Spirò 
a  ore  4  e  tre  quarti  la  sera  del  18  febbraio  1364. 

Fu  il  Buonarroti  onorevolmente  sepolto  in  Roma  nella  Chiesa 
de'  SS.  Apostoli.  Ma  Cosimo,  che  vivo  non  V  aveva  potuto  avere, 
almanco  lo  volle  in  Firenze  dopo  morte  e  procurò  che  fosse  il 
cadavere  suo  trafugato  da  Roma,  come  mercanzia,  in  una  balla, 
e  trasportato  a  Firenze;  rimanendo  la  cosa  tra  pochissimi,  sinché 
non  furono  pronte  le  solenni  esequie  che  nella  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo, con  grandezza  principesca,  si  fecero  a'  quattordici  del  se- 
guente Luglio  1564  per  commissione  di  Cosimo  I  e  per  cura  del 
Bronzino,  del  Vasari,  dell'  Ammannati  e  del  tiCllini  ;  il  quale  ul- 
timo, per  altro,  non  vi  intervenne  perché  ammalatosi.  Lionardo 
Buonarroti,  col  disegno  del  Vasari,  e  l' opera  del  Cioli  e  del  Lo- 
renzi scultori,  gli  eresse  in  Santa  Croce,  riserbata  allora  solo  ai 
grandissimi,  il  monumento. 

IL 

Perchè  a  risponde!*  la  materia  è  sorda. 

DanU. 

TaU  i  casi  della  vita  di  Michelangelo  che,  lunghissima,  ab- 
braccia quìndici  pontificati,  da  Paolo  II,  succeduto  a  Pio  li,  sino 
a  Pio  V.  Trovò  T  Italia  sgombra  di  stranieri,   con   Principali  fio- 
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renti»  città  libere  molte,  ^commerci  s^noplissimi,  grande  coltura, 
arti,  lettere,  scienze,  che  non  avevano  pari  in  Europa;  la  lasciò 
sanguinante  di  ierite  tedesche  e  francesi  e  svizzere  e  sin  turche  ; 
piena  di  spagouoli  in  Sicilia,  nel  Reanoe  di  Napoli,  in  Sardegna 
ed  in  Lombardia;  mutate  le  repubbliche  quasi  tutte  in  principati 
assoluti,  e  di  ninna  autorità  le  poche  rimaste,  salvo  Venezia;  la 
coltura  restringentesi  a  certi  ordini  sociali»  e  declinapte  perciò 
anco  in  questi;  V  ispirazione  procreatrice  delle  grandi  ppere d*arte, 
languente,  perchè  n'erano  inaridite  o  turbate  le  due  principali 
scaturigini  ;^  vo*  dire  il  sentimento  religioso  e  la  cura  coscienziosa 
delle  faccende  civili.  Nella  sua  Firenze  vide  il  primato,  senza  cqn- 
Gni  precisi  e  senza  nome,  dei  Medici  ;  V  invasipne  francese ,  il 
riordijoamento  popolare  iaspirato  dal  Savonarola ,  poi  di  nuovo  i 
Medici;  poi  le  ultime  grandezze  re.p^bbiicane,  e  T^roica  caduta; 
un  Duca  e  un  Granduca.  Vide  la  acope^(a  delF  America,  le  prime 
applicazioni  della  stampa  e  delle  armi  da  fuoco,  la  Riforma,  il 
Concilio  di  Trento. 

.'N^lla  Storia  dell'Arte  sta,  con  Raffaello,  .tra  Leonardo  da 
Vìnci  e  Benvenuto  Cellini:  inteso,  come  Leonardo,  a  far  31  che 
colla  meditazione  profonda  del  proprio 3oggetto,  acquistasse  l'arte 
una  cogoiaìone  intera  e  quasi  direrpmo  scientifica  di  sé,  de*  suoi 
fini,  de'  mezzi  da  adoperare  per  conseguirli  ;  fu  come  il  Cellini 
possente^neir  uso,  pressoché  tutto  spontaneo,  di  questi  mezzi  stessi, 
di  tutti  quelli  artiflQi,  piccioli  forse,  chi  li  consideri  ad  uno  ad 
uno,  ma  indispensabili  nel  loro  complesso,  perché  non  abbia  la 
materia  a  travisare  ed  immiserire  il  concetto.  Non  è  in  lui  quella 
luce,  oh'  é  in  RafiTaello,  ugualmente  diffusa  su  tutte  le  parti  d' un 
lavoro  d'arte,  che  lascia  nell'animo  del  riguardante  come  una 
pace  serena,  una  meditazione  tranquilla,  un  sentimento  delle  fa- 
coltà proprie  pieno,  armonico,  lieto;  eh*  era  il,  modo  in  qui  .Raf- 
faello, figlio  primogenito  del  secolo  suo  ellenizzante,  concepiva 
l'ideale  della  vita.  Dal  secolo  suo  fu  il  Buonarroti  indipendente 
quel  più,  che  un  grande  artista  può  esserlo;  e  mentre,  abbas- 
sando quasi  l'ideale  e  indiando Ja  forma,  cercava  l'età  del  Ri- 
sorgimento ricomporre  in  pacifica  unità  que*  due  mondi,  dello 
spirito  e  della  materia,  che  il  Cristianesimo  ha  separati;  egli,  ap- 
puntando lo  sguardo  alle  altezze  più  ardue  dell'ideale,  tentò  af- 
ferrare quelle  cime  e  fare  che  ne  riverberasse  la  luce  sulla  mpa- 
uììà  ^stupefatta  :  talché,  per  quanto  al  domjnare  la  niaterija  eg)i 
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fosse  prepossente,  e  per  il  naturale  suo  genio  e  per  la  osserva- 
zione accurata,  e  li  studi  cotanti,  pure  fu  tratto  inevitabilmente 
a  trascendere  i  limiti  concessi  alla  bellezza.  Non  già  ch'egli, 
quella  che  dicesi  ordinariamente  bellezza  nelle  cose  d'arte,  non 
sentisse  profondamente,  e  non  provasse  anch*egli  quella  che  nei 
grandi  artisti  ed  in  ogni  anima  eletta  è  gioia  sovrana,  del  vedere 
la  materia,  quasi  percorsa  da  un  soffio  divino,  vestire  il  pensiero 
di  sé  e  rispondergli  in  ogni  sua  parte.  Ma  quando  non  poteva  il 
limo  caduco  portarsi  tanto  in  alto,  senza  che  lo  sforzo  apparisse, 
e  si  sentisse  lo  squilibrio,  egli  preferi  sacrificare  quello  eh'  era 
da  meno  a  ciò  eh*  era  da  più,  ed  anziché  scendere  egli,  per  rac- 
costarsi alFordinario  livello  degli  uomini,  volle  sforzar  li  altri  a 
meditazioni  intense,  che  li  sollevassero  a  lui.  Non  era  spregio 
delle  forme  belle  il  suo,  e  potremo  vederlo  in  appresso;  la  forma 
bella  egli  cercò,  lottando  vigorosamente  col  marmo,  coi  colori, 
colla  parola,  che  volevan  contendergliela,  e  la  consegui  sovente  ; 
ma  quando  la  bellezza  gli  fu  negata,  gli  fu  dato  d*  esser  subli- 
me; perché  la  luce  intellettuale  balenò  fuori,  improvvisa,  piena 
di  fosche  ombre  e  bagliori  dubitosi. 

Non  é  di  tutte  le  età  T  intendere  convenientemente  la  bel- 
lezza; meno  ancora  son  quelle  che 'possono  levarsi  alla  contem- 
plazione del  sublime;  perché  a  quella  richiedesi  che  1* abito  del 
senso  non  ottenebri  il  chiaro  lume  dell'intelletto,  e  non  turbi  la 
naturale  armonia  deirafTetto,  invogliando  di  forme  che  solletichino 
ed  appaghino  la  sensualità  ;  a  questo  si  vuole  la  consuetudine  del 
meditare  profondo  e  del  sentire  fortemente,  perché  da  quello  che 
l'artista  ha  detto,  sappia  il  contemplante  argomentare  quel  più 
che  gli  rimaneva  da  dire,  senza  che  1*  imaginazioni  fiacche  si 
sviino,  per  talune  scabrosità  della  forma.  Questo  spiega  la  varia 
fortuna  di  Dante  nella  storia  della  letteratura  italiana  ;  questo  rende 
ragione  delle  imitazioni  malintese,  delle  sciocche  adorazioni  e 
delle  contumelie  più  sciocche,  che  certe  generazioni  avventarono 
contro  Michelangelo. 

Gli  fecero  carico  sovratutto  dello  sfoggio  di  scienza  anato- 
mica, eh'  é  in  talune  figure  sue  ;  e  il  Milizia,  che  al  Mengs  tolse 
in  prestito  talune  cose  buone,  e  molte  mediocri,  e  le  immiseri 
colle  proprie,  giunse  a  dire  che  Michelangelo  aveva  preso  per 
iscopo,  non  per  mezzo  dell'arte,  l'anatomia.  Già,  di  muscolature 
lussureggianti  non  peccano  tutte  ugualmente  le  figure  di  Miche- 


Digiti 


zedby  Google 


DI  MICHBLANOSLO  311 

langelo;  non  ne  pecca  il  David  ch'io  sappia,  non  la  Pietà;  e  in 
quelle  dove  questo  sovrabbondare  si  nota,  come  nel  Giudizio  della 
Sistina,  potrebbe,  chi  ben  guardasse,  trovare  un  intendimento  se- 
greto 0  per  lo  meno  una  cagione,  che,  se  non  giustifica  in  tutto, 
spiega  molto  diversamente  da  quello  che  fece  il  Milizia. 

Salvo  taluni  scuhori  greci,  che  si  compiacquero  di  ritrarre, 
il  più  spesso  con  significato  simbolico,  qualche  animale,  fu  lun- 
ghissimamente  oggetto  esclusivo  alle  arti  del  disegno  il  corpo 
umano.  Nella  sua  formosità,  air  arte  antica;  nella  significazione 
che  per  esso  si  fa  degli  interni  moti  dell*  animo,  all'antica  pittura 
cristiana;  nella  sua  formosità  insieme,  e  come  significazione  dì 
affetto  alla  pittura  ed  alla  scultura  del  Risorgimento  :  ma  li  artisti 
dì  quest'ultima  età  mal  sapendo  serbare  le  leggi  del  nuovo  con- 
nubio, trascorsero  e  lasciarono  prevalere  la  rappresentazione  for- 
mosa alla  significazione  del  sentimento,  senza  potere  aggiungere 
nemmeno  in  quella,  la  euritmica  spontaneità  dell!  antichi.  Miche* 
langelo,  con  quel  suo  modo  tutto  intellettuale  di  concepire  la 
bellezza  e  la  sua  manifestazione  artistica,  piò  e  più  ancora  si  ri- 
strinse nella  contemplazione  e  riproduzione  delle  forme  umane,  in 
quella  appunto,  che  per  opera  principalmente  di  Leonardo  e  di  Raf- 
faello, r  arte,  rallargando  i  suoi  intendimenti,  si  avviava  alla  rap* 
presentazione  delle  cose  belle  tutte  quante  ;  prima  come  accessori 
della  figura  umana,  poi  in  sé;  onde  uscirono  i  paesisti.  La  figura 
umana  era  a  lui  misura  d'ogni  bellezza  e  sino  le  proporzioni  del- 
l' architettura  e  le  loro  ragioni  riduceva  a  razionali  rapporti  con 
le  proporzioni  delle  parti  del  corpo  umano.  Per  questo  abbandonò 
presto  la  pittura  per  la  scultura;  per  questo,  giovinetto  ancora,  si 
dette  allo  studio  della  anatomia,  che  non  abbandonò  mai  sino  da 
vecchio,  procurando  di  concepire  la  struttura  del  corpo  umano 
nella  sua  unità  organica,  tanto  da  rendersi  piena  ragione  d*ogni 
sua  ottitudine  e  movenza  appena  la  gli  si  presentasse.  Essendo 
dunque  il  corpo  umano,  per  lui  il  miglior  complesso  dì  mezzi,  che 
r  artista  avesse  da  significare  il  proprio  concetto,  condòtto  come 
e'  fu  a  trascendere,  secondo  che  dicemmo,  i  limiti  consueti  della 
bellezza,  potè  nell'uso  dell'anatomia  eccedere  talvolta;  come  chi 
parlando  cose  difficili,  calca  su  certi  punti  la  voce,  perchè  filtri 
ponga  mente,  e  nulla  d'importante  gli  sfugga;  ma  a  lui  questa 
anatomia  fu  pur  sempre  uno  de'  mezzi,  né  mai  lo  scambiò  per  lo 
scopo  dell'arte. 


Digiti 


zedby  Google 


212  IL  quàmq  cmnmvàAio 

Che  gi'  infelici  imitatori  eh'  egli  ebbe  ne'  secoli  XVI  e  XVII 
non  facciano  velo  al  giudizio.  Potè  vedere  Michelangelo  stesso, 
nei  tardi  anni  suoi,  verso  che  profondità  sconsolate  scendeva 
l'Italia.  Mano  mano  che  la  generazione,  imbestiata  in  leggiadrie 
bastarde,  veniva  perdendo  d' occhio  le  alte  idealità  della  vita,  si 
faceva  in  lei  più  fievole  la  potenza  d' intendere  le  opere  dei  grandi 
artisti,  e  quelle  segnatamente  di  artista  cosi  ideale  come  fu  Mi- 
chelangelo. Corse,  nelle  nostre  chiese  bellissime,  il  pennello  del- 
l'imbianchino  sulli  affreschi  di  Giotto,  e  su' fregi  e  le  dorature 
di  ottimo  gusto,  ch'erano,  meglio  assai  che  ornamento,  comple- 
mento al  concetto  architettonico.  La  terribJlUà  di  Michelangelo 
spaventò  l' età  frolla  e  s*  impose  ;  ma  non  ne  intesero  che  la  parte 
più  materiale  ed  estrinseca,  e  pensandosi  che  in  quella  stesse 
davvero  il  segreto  di  quella  gran  forza,  la  esagerarono  ;  tanto  più 
iagoffendola,  quanto  meno  vi  sapevano  far  correre  dentro  dello 
spirito  animatore.  I  sacchi  di  poponi  del  fiaadinelli,  e  li  svolazzi 
del  Bernini  non  saranno,  per  altro,  tutt'  uno  colle  nerborute  figure 
di  Michelangelo,  se  non  a  chi  chiamasse  canto  il  gridar  forte,  e 
musica  il  rombo  della  gran  cassa.  Se  dopo  Dante  noo  fesse  ve- 
nuto il  Petrarca,  se  Dante  non  fosse  venuto  al  tempo  in  cui  la 
coltura  italiana  saliva,  egli,  precipuo  fattore  della  nostra  grandezza 
letteraria,  avrebbe  forse  avuti  imitatori  lagrimevoli,  intesi  tutti  a 
talune  scabrosità  di  dizioni  o  di  suoni  che  sono  in  lui,  a  certi 
sfoggi  di  erudizione  (eh'  è  l' anatomia  della  letteratura)  anziché  a 
quello  di  vivo  e  vero  che  lo  fa  poeta  Divino  ;  e  già  qualche 
esempio  ne  abbiamo.  Il  Buonarroti,  anima  Dantesca,  venne  quando 
r  arte  italiana  era  al  fastigio,  e  ne  predisse  il  decadere.  Questa 
stessa  grandezza,  questa  sovrabbondanza,  fatta  comune  a  tutti, 
de'  mezzi  dell'  arte,  costrinse  lui,  se  voleva  salire,  ad  eccedere. 

Né  con  tutto  ciò  si  nega  ogni  fondamento  di  ragione  alla  cri- 
tica, né  vuoisi  lodare  il  Buonarroti,  che  nell'uso  dei  mezzi  del« 
l'arte  osservasse  poco  la  parsimonia;  ma  se  agli  artisti  richiedesi 
la  temperanza,  è  richiesta  ai  critici  la  discrezione,  che  vico  da 
4i9eemere. 
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III. 

Morti  li  morti  e  i  vivi  pareo  vivi. 
Daniè 

Resiana  memorie,  e  nelli  scritti  del  Baooarroti  e  ne'suoi  bio- 
gra6,  della  venerazione  che  Michelaogeio  professò  pel  Savonarola» 
eh* egli  giovinetto  ancora,  ma  già  pia  che  avviata  nell'arte,  odi 
predicante  in  San  Marco  ed  in  Santa  Maria  del  Fiore,  in  quei 
tempo  che  al  Palazzo  Medici  udiva  ben  altre  prediche,  confor- 
tate d'esempi  che  non  doveano  certo  prepararlo  ad  austerità  di 
vita  come  artista  e  come  uomo.  Ma  neli*  animo  suo  valse  a 
soflbcare  i  germi  del.  male,  il  dritto  sentire  suo>  e  l'esempio  severo 
del  padre  e  la  voce  del  gran  Ferrarese;  dal  quale  ritrasse  egli, 
assai  probabilmente^  quelle  idee  sulla  bellezza  ohe,  disformandolo 
da'eontemporanei,  lo  fecero  artista  singolare  e  grandissimo.  Pa- 
gani sono  peraltro,  i  primi  segni  ch'egli  dette  nell'arte  della  sua 
grandezza  futura;  il  Fàuno,  il  Cupido,  la  battaglia  d'Ercole  coi 
Centauri.  E  forse  molta  più  mitologia  gli  fu  insegnata,  la  quale 
tratto  tratto  ne'sooi  lavori  fa  capo.  Sì  dubita  da  molti  se  la  Leda 
col  Cigooy  maravigliosamente  scolpita,  che  è  ora  nel  Museo  di 
Firenze,  sia  opera  di  Michelangelo,  e  molte  cose  vi  sarebbero  a 
parer  nostro  cb  dire  prò  e  contro,  nelle  quali  non  vogliamo  en- 
trare noi,  laseiandole  a  chi  fa  professione  di  scultura:  ma  per 
quello  che  abbiamo  udito  da  taluno,  non  esser  credibile  ch'egli, 
artista  ed  uomo  ordinariamente  così  austero,  scolpisse  cosa  tanto 
lasciva,  rispónderemo  ricordando  l'altra  Leda  dipiiUa,  e  fetta  ar- 
dere dal  Des  Noyers,  e  le  crude  nudità  del  Giudizio,  quale  egli 
l'aveva  dipinto;  avvertendo  che  cosa  più  lasciva  doveva  apparire 
alli  occhi  di  Michelangelo  la  Leda  dipinta  che  non  quella  scol- 
pita; dove  tolto  il  lenocinlo  dei  colori,  restavano  .nella  loro  in* 
tellettnale  bellezza  (tale  almeno  la  concepiva  il  grand' uòmo)  le 
forme  ed  i  loro  rapporti.  Con  ciò  non  s'intende,  ripetiwio,  rimuo- 
vere ogni  altro  dubbio,  e  può  la  Leda  non  essere  opera  dì  Miche- 
langelo per  altre  ragioni,  che  non  detraggono  né  aggiungono  al- 
Takissima  fama  di  lui. 

Ha  ohe,  trattandosi  specialmente  di  scultura,  egli  paganeg- 
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giasse  cosi  poco,  sia  ne* soggetti,  sia  nel  modo  di  concepire  e 
riprodurre  artisticamente  la  figura  umana,  farà  anzi  maraviglia  a 
chi  consideri  e  i  pregiudizi!  del  tempo,  e  la  facilità  che  di  se- 
condarli aveva  il  Buonarroti,  abile  a  scolpir  di  maniera,  riprodu- 
cendo, quando  volesse,  il  fare  di  tale  o  tal'altro  artista.  Il  Cardinale 
di  San  Giorgio,  il  quale  comprò,  com'è  narrato  di  sopra,  da  Bal- 
dassarre del  Milanese,  per  cosa  antica,  il  Cupido,  stato  per  alcun 
tempo  sepolto,  si  adirò  grandemente  quando  ne  seppe  il  vero; 
anziché  rallegrarsi  che  un  artista,  do' tempi  suoi,  giovinetto  an- 
cora valesse  tanto  :  cosi  possente  era  in  quelle  menti  pregiudicale 
Tamore  àeìV antico  anziché  del  bello:  ma  lasciamo  di  questo  sog- 
getto, perché  non  paia  che  vogliamo  accoccarla  a  certi  fra  i 
letterati  moderni,  che  vanno  per  la  maggiore.  A  ogni  modo  il 
Cupido  poteva  passare  ad  occhi  esercitati  per  cosa  antica;  per 
cosa  di  Donatello  una  sua  Vergine:  mirabile  facoltà  d'artista,  la 
quale  ci  deve  far  più  avvertiti  del  vincolo  stretto  eh*  era  tra  il 
modo  di  sentire  del  Buonarroti  e  quelle  forme  dell'arte,  ch'egli 
elesse  definitivamente  per  sue.  E  veramente,  se  tolgansi  questi, 
che  paion  capricci,  in  cui  sbizzarriva  quel  terribile  ingegno,  po- 
teva dire  di  lui  il  Milizia,  che  tulle  le  sue  figure  hanno  costante- 
mente una  stessa  maniera  e  lo  stesso  carattere  ;  ma  poteva  anco 
aggiungere  una  parola  della  mirabile  varietà  che,  pur  serbando 
r  impronta  di  un'  unica  origine,  ebbero  le  figure  di  Michelangelo 
dallo  studio  e  dalla  consuetudine  di  riguardare  il  corpo  umano  in 
tutti  i  suoi  possibili  aspetti.  Certo  é  che  in  questa  tanta  varietà 
non  tutte  le  figure  si  voglion  dir  belle  ;  talune  possono  apparire 
strane  addirittura;  ma  prima  di  proferire  un  giudizio  assoluto  si 
ponga  mente  se  si  é  colto  bene  l' intendimento  riposto  dell'artista; 
poi  si  pensi  che,  a  giungere  a  certe  altezze,  qualche  sforzo  gli  è 
pur  necessario,  e  che  non  ogni  sforzo  [può  essere  ugualmente 
felice. 

Melanconico  per  indole,  chiuso  alla  festa  delle  cose  di  fuori, 
cui  Leonardo  e  Raffaello  s'aprivano  tutti,  trabalzato  presto  fuor 
della  famiglia,  in  un  mondo  che  l'ammirava  e  temeva  spesso 
senza  intenderlo,  neppure  egli  intese  tutto  ugualmente ,  né  lutto 
potè  ugualmente  significare,  ed  anco  gli  affetti  miti  presero  in 
lui  una  forma  caratteristica  :  nella  significazione  dell'  angoscioso, 
del  robusto  e  del  meditabondo  prevale.  Egli,  cosi  contorto  nella 
Sacra  famiglia  di  Tribuna,  nella  Pietà  di  San  Pietro  è  divino  ; 
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divino  nel  dolore  solenne,  senza  lagrime,  senza  mistura  di  con- 
forto umano,  di  quella  Vergine  madre,  che,  all'atto  delia  mano 
sinistra  dice,  come  quella  fatta  per  la  Marchesa  di  Pescara,  al 
mondo  sconoscente:  «  Non  vi  si  pensa,  quanto  sangue  costa  b  ;  di- 
vino nelFabbandono,  che  pure  non  è  di  morte,  del  corpo  di  Cristo, 
cui  in  fronte  e*^otto  Tarco  de*sopraccigli,  balena  ancora  il  lume 
del  pensiero,  inestinto.  É  nota  Taccusa  contro  la  bellissima  opera, 
che  la  madre  è  per  cotal  figlio  troppo  giovinetta.  Ma  il  figlio 
senti  volenteroso  nelFanima  tutti  i  dolori  dell'umanità  peccatrice, 
ne  accolse  tutti  li  sconforti,  tutti  i  terrori,  e  morì  abbandonato 
dal  Padre  :  la  Vergine,  Michelangelo  stesso  lo  diceva  ai  suoi  ri- 
prenditori, la  Vergine  tutta  assorta  in  quell'unico  suo,  passò  in- 
contaminata sul  limo  delle  umane  fragilità,  e  una  primavera  im- 
marcescibile, per  eterno  decreto,  la  distingue  da  ogni  altra  madre. 
É  un  dolore  materno,  che  ha  dell'umano  insieme  e  del  sovrumano: 
questo  voleva  farci  sentire  il  Buonarroti;  e  questo  in  faccia  alla 
sua  statua  si  sente. 

Intenderà  qualche  cosa  dell'anima  d' un  Piagnone  fiorentino 
chi  dalla  profonda  mestizia  della  Pietà,  riporti  il  pensiero  al  Da< 
vid,  a  questo  giovinetto  pieno  di  onesta  baldanza,  che  simbolo 
della  rinascente  libertà  fiorentina,  fidato  in  Dio  e  nel  proprio 
valore,  viene  sereno  a  battaglia  con  i  Goliatti  della  tirannide. 
Memorie  che  consolano  chi  spera  ancora,  che  nell'animo  delli 
Italiani  l'amor  della  patria  ed  il  bisogno  di  fede  non  abbiano  ad 
essere  commessi  ad  una  zuffa  perenne. 

Anima  nudrita  di  pensieri  audaci  e  d*impeti  subitanei,  eser- 
citata nelle  traversie  della  vita,  Giulio  II  saliva  al  trono  pontificio 
portandovi  seco  grandi  disegni  e  grandi  espettazioni  de' popoli. 
Come  per  l'irrequietezza  sua,  l'ostinazione  veneziana  e  la  mala 
fede  de'francesi  finissero  colla  peggio  d'Italia  le  agitazioni  susci- 
tate da  Pupa  Giulio  II,  non  è  qui  da  dire.  Per  quello  che  ri- 
guarda Michelangelo,  ci  pare  che  ninno  in  Italia  lo  intendesse  e 
pregiasse  al  pari  di  Giulio  II  ;  questi  due  iracondi  cozzarono  an- 
che qualche  volta  tra  loro,  ma  alla  loro  maniera  si  amarono,  né 
mai  il  Buonarroti,  per  lusinghe  o  beneficii  d'altri  Pontefici,  mancò 
di  fede  alla  memoria  del  grande  amico  suo,  né  mai  consenti  che 
dalle  opere  sue,  cominciate  durante  il  Pontificato  di  Giulio,  si 
cancellasse,  come  altri  chiedeva,  lo  stemma  di  casa  della  Rovere, 
per  mettervi  quello  dei  suoi  successori.  Cosa  che  può  bensi  pa- 


Digiti 


zedby  Google 


210  IL  aVAftYÒ  eBMTJBKAAlO 

rere  picciola  oggi,  ma  non  Io  era  ai  tempi,  che  i  Papi  facevano 
cacciar  fuori  della  stanza  a  spintoni  un  Vescovo  o  un  Cardinale, 
come  avvenne  nell'incontro  di  Papa  Giulio  con  Michelangelo  in 
Bologna,  al  Cardinal  Sederini;  e  che  principi  ecclesiastici  e  se^ 
colari  si  prendevano  sulla  vita,  li  averi,  la  libertà  dei  soggetti, 
delle  licenze  un  po'strane;  com*ebbe  a  saper  benissimo  il  Cellìni 
in  Castel  Sant'Angelo,  per  opera  di  Pier  Luigi  Farnese. 

Come  li  altri  vasti  disegni  di  Giulio  II,  restò  il  suo  sepol- 
cro incompleto  ;  ma  degna  di  lui,  degna  di  Michelangelo,  è  quella 
statua  gigante  del  Mosé,  che  custodisce,  egli  legislatore  e  profeta, 
le  ceneri  delFultimo  gran  Papa  politico.  <  Chiunque  voglia,  dice 
«  il  Capponi,  da  un  marmo  solo  conoscere  quale  fosse  il  Buo< 
e  narroti,  guardi  più  volte  il  suo  Mosé,  poi  vi  pensi  sopra,  poi 
ir  si  dia  ragione  di  quel  che  ha  pensato  ».  E  veramente  questa 
del  costringere  a  pensare,  eh*  è  virtù  comune  a  tutte  le  grandi 
opere  del  Buonarroti,  è  singolarissima  nel  Mosé,  e  nelPaltra  stsh 
tua  della  sagrestia  di  San  Lorenzo  detta  il  Pensiero.  Poche  sta- 
tue ebbero  lodi  e  critiche  al  pari  di  questa,  del  Mosé;  e  1* acca- 
nimento della  critica  dimostra  pure,  a  qualche  modo,  il  gran  pre- 
gio deiropera.  Ma  quand'anco,  senza  pensare  al  molto  maggiore 
disegno  del  quale  il  Mosé  doveva  far  parte  ed  al  diverso  effetto, 
che  in  quella  moltitudine  di  figure  gagliarde  avrebbe  potuto  prò* 
durre,  si  voglia  por  tener  conto  di  talune  osservazioni  ;  converrà 
confessare,  che  poche  opere  d'arte,  al  pari  di  quella,  vi  fanno 
sentire  d'essere  al  cospetto  di  un  genio  creatore,  e  che  trasopera 
di  gran  lunga  la  misura  ordinaria  delle  facoltà  umane:  chiama- 
tela pure  una  mole  scorretta,  se  ne  avete  l'audacia  ;  ma  non  po- 
trete non  sentire  in  voi  stessi  che  quella  mole  è  animata  da  uno 
spirito,  che  piove  dall'alto. 

Del  Mosé  ha  una  copia  il  Museo  di  Firenze,  alta  circa  cen- 
timetri 60,  e  che,  a  certe  piccole  differenze  dall'originale,  si  ar- 
gomenta essere  opera  di  Michelangelo  stesso.  Certo  che  fu  ese- 
guita sotto  alli  occhi  suoi,  e  che  abbiamo  prove  certe  del  gran 
conto  ch'ei  ne  faceva.  Vorremmo  che  il  capo  d'arte  prezioso  fosse 
tolto  dall'angolo  incomodo  del  Museo,  in  cui  lo  si  é  confinato,  e 
meglio  assicurato  contro  ógni  pericolo  d'urti  involontarii  o  male- 
voli. Altre  delle  statue  che  dovevano  far  parte  del  gran  monu- 
mento, scolpite  a  Firenze,  furono  poste  nella  grotta  del  Buonta- 
ienti,  nel  Giardino  di  Boboli, 
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Dopo  il  Mosé,  noto  dovunqae  e  balenata  la  luce  della  civiltà, 
r opera  che  più  illustri  il  Buonarroti,  sono  li  affreschi  della 
cappella  Sistina.  A  dipingere  la  volta  di  questa  lo  costrinse  Papa 
Giulio,  istigatovi  forse  dai  Bramante,  o  secondo  altri  da  Raffaello, 
od  anco  dal  Sangallo  indettato  dalli  altri  due  :  per  questa  egli  ebbe 
primamente  ad  intorrompere  l'opera  infelice  della  sepoltura,  e  la 
intraprese  con  un  secreto  dispetto,  che  fu  probabilmente  nuovo 
acume  airingegno  ed  alla  operosità  di  lui.  La  detta  volta,  bislunga, 
fatta,  come  dicono,  a  bolte,  posa  su  due  pareti  laterali,  interrotta 
ciascuna  da  sei  Gnestre,  ed  una  di  fondo,  interrotta  da  due.  La 
parte  centrale  girata  da  una  incorniciatura,  cui  sostengono  pun- 
tini a  mo*di  cariatidi,  è  divisa  in  nove  campi,  quattro  più  grandi^ 
fra  i  vertici  degli  archi,  sotto  a*quali  s' aprono  le  finestre  :  li  altri 
cinque  più  piccoli  e  vi  sono  dipinte  scene  detta  creazione  e  delle 
antichissime  età  del  genere  umano;  ne'vani  che  restano  tra  arco 
e  arco,  figure  alternate  di  Sibille  e  di  Profeti  :  cinque  per  parte 
e  una  a  ciascuno  dei  capi  ;  in  tutto  dodici  ;  cinque  Sibille  e  sette 
Profeti:  poi  in  ogni  vano  figure,  e  tra  quelle  che  stanno  come 
a  sostegno  della  volta,  e  le  altre  che  rientrano  nel  concetto  ge- 
nerale del  lavoro,  sommano  a  circa  trecento.  Nei  nove  quadri 
dei  mezzo  é,  come  dicemmo,  la  storia  della  creazione;  le  altre 
figure  d'attorno  sono  di  coloro  che  avrebbero,  secondo  la  Bibbia 
0  la  tradizione,  annunziato  alli  uomini  il  Redentore  venturo;  i 
simboli  della  Redenzione,  che  presentò  la  vecchia  Legge;  i  pro- 
genitori, secondo  la  carne,  di  Gesù  Cristo.  Concetto  audacissimo, 
che  fa  correre  il  pensiero  per  secoli  e  secoli  di  Storia^  che  rompe 
le  leggi  dello  spazio  e  del  tempo,  e  vi  dà  nell'angusto  giro  di 
una  cappella  tante  cipero  d'arte  insigni,  quante  basterebbero  a  far 
cospicua  una  grande  città. 

Delle  istorie  che  sono  al  centro,  la  più  notevole  pare  a  noi 
quella  in  cui  si  dipinge  la  Creazione  dell'  uomo,  dove,  fra  un 
nembo  d'angeli  commossi  di  meraviglia  al  nuovissimo  spettacolo, 
il  Creatore,  quasi  fi^a  cielo  e  terra,  protende  verso  l'uomo  pur 
mo'plasmato  l'indice  delia  destra,  e  senza  che  nemmeno  lo  tocchi, 
lo  épirito  immortale  guizza  nel  bellissimo  corpo  ;  mentre  la  nuova 
creatura,  levandosi  sul  cubito,  guarda  umile  ma  sicura  in  faccia 
al  suo  Dio.  Egli  é  sulle  cime  aeree  d'un  monto  ;  ma  si  sente  che 
egli  scenderà  fra  poco  ad  empiere  de'suoi  figli  ed  a  dominare  la 
terra.  Difficile  io  scegliere  tra  le  figure  de'Profeti  ;  pur  non  ò  da 
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tacere  di  quelPIsaia,  che  assorto  nella  contemplazione  delli  eterni 
decreti,  si  volge  appena  a  guardare  Tangelo  che  gli  parla  di  cose 
celesti  ;  né  di  quel  Gioele  che,  meditando  sente  come  l'assalto  dei 
pensieri  che  gli  irrompono  nell'animo  e  s'agita  involontario;  né 
del  Geremia,  che  si  profonda  tanto,  non  pur  colla  fronte  medita- 
bonda, ma  coir  attitudine  di  tutta  la  persona,  nell'amarezza  delle 
proprie  meditazioni. 

Dice  il  Capponi  che,  sotto  le  ampie  vesti  di  que' Profeti  e 
di  quelle  Sibille  «  si  vede  la  travatura  delle  membra  potenti  ». 
Quello  che  dicano  li  sguardi,  le  fronti,  le  movenze  di  quelle 
figure,  da  ciascuna  delle  quali  par  che  trabocchi  irrefrenabile  l'at- 
tività del  pensiero,  non  crediamo  poterlo  significar  degnamente  ; 
né  forse  altri  più  valenti  di  noi  affronteranno  senza  sgomento  il 
soggetto  diffìcile.  Ma  più  mirabile  si  fa  il  gran  lavoro  a  chi  guardi 
addentro,  e  s'accorga,  come  in  esso  siano  mancati  piuttosto  lo 
spazio  ed  i  mezzi,  di  cui  l'arte  disponeva,  che  la  fecondità  del- 
l'artista; perchè  in  ogni  figura,  per  quanto  accessoria,  è  un  si- 
gnificalo meditabile,  e  tutte  manifestano  quasi  un'aspetto  nuovo 
di  quell'altissima  fantasia,  che  traendo,  come  quella  dell'Alighieri, 
il  precipuo  suo  nutrimento  dall'intelletto,  nulla  produce  di  fron- 
doso, nulla  che  abbia,  nell'opera  d'arte,  ragiono  di  puro  orna- 
mento. E  la  manifesta  insufficienza  dell'arte,  ristretta  ancora  nei 
limiti  della  figura  umana,  a  significare  distintamente  tutto  quello 
che  si  ascondeva  nelle  profondità  del  pensiero  Michelangiolesco, 
rende  in  qualche  parte  ragione  anco  di  quelle  figure,  delle  quali, 
in  taluna  delle  altre  opere  sue  di  pittura,  il  valore  ci  resta,  sino 
ad  un  certo  puntp,  enigmatico  ;  mentre  pur  sentiamo  che  sono  li 
necessarie  alla  artistica  euritmia  del  lavoro.  Certe  altre  figure  poi 
rivelano  inattesamente  la  presenza  d'  uno  di  que*  sentimenti,  che 
a  Michelangelo  pur  non  mancarono,  contuttoché  nell'animo  suo 
fossero  come  ^  inavvertiti  e  dormienti.  Nella  lunetta  d' attorno  la 
finestra,  che  é  tra  la  Sibilla  Persica  e  Geremia,  é  seduta,  per  esem- 
pio, una  dolce  figura  di  donna,  che,  in  sull' addormentarsi  essa, 
stessa,  tiene  in  collo  un  bambino  dormiente,  dove  é  tal  soavità, 
quanta  potrebbe  esservene  in  un  dipinto  d' Andrea  o  del  Cor- 
reggio. 

Quel  suo  volere,  peraltro,  far  dire  a'  dipinti  o  alla  scultura 
tutto  quel  che  gli  pioveva  nell'altissima  fantasia,  schivando  al 
possibile  le  rappresentazioni  ch'hanno  del  simbolico,  e  conservando 


Digiti 


zedby  Google 


DI  MIGBBLAMQXLO  219 

alle  sue  imaginazioni  il  loro  carattere  intellettuale,  fece  che,  al 
progredire  dell*  animo  suo,  ascendente  più  e  più  verso  il  cielo, 
come  arco  di  cupola  ardimentosa,  non  rispondesse,  nella  serie  dei 
suoi  lavori,  un  progresso  vero  dell'arte  :  imperocché  facevasi  cosi 
più  e  più  sensibile  il  dissidio  eh*  é  tra  il  mondo  de'  corpi  e  quello 
dello  spirito,  e  che  sarebbe  ufficio  altissimo  dell'arte  il  mostrare 
come  si  componga  ed  armonizzi  in  una  idealità,  che  sovrasti  ad 
entrambi  e  li  domini.  E  cosi  riguardando  le  cose,  saremo  costretti 
a  riconoscere  nel  Giudizio  della  Sistina  un  progresso  intellettuale 
dell'uomo,  e  un  regresso  dell'artista.  Il  quale,  inteso  tutto  a  con- 
servare nella  esecuzione  la  terribilità  del  proprio  concetto,  parve 
dimenticare  ogni  altra  cosa  e  sin' anco  certe  convenienze,  che 
s'avrebbero  in  chiesa  a  sentire  di  più.  Onde  se  Papa  Paolo  IV 
potè,  sorridendo,  lasciare  che  Michelangelo  dipingesse  fra' suoi 
dannati  quel  Biagio  da  Cesena,  che  aveva  con  poco  garbo  riprese 
^  le  nudità  del  dipinto,  ebbe  peraltro  a  far  raggiustare  le  figure  di 
Santa  Caterina  e  San  Biagio  da  Daniele  da  Volterra,  che  ne  ac- 
quistò fra  li  artisti  il  non  invidiabile  soprannome  di  Brachellone, 
Cosi  quest'  uomo  che,  secondo  il  modo  suo  di  considerare  la 
bellezza,  reputava  la  scultura  come  sovrana  fra  le  arti,  ne  era  di- 
stolto tratto  tratto  e  ad  intervalli  lunghissimi,  per  attendere  alle  cose 
dalle  quali  egli  si  professava  più  alieno,  e  per  riuscire  segnalato 
anco  in  queste,  come  nell'architettura  religiosa  militare  e  civile; 
egli,  fortificatore  di  Firenze,  costruttore  della  Biblioteca  Lauren- 
ziana,  inspiratore  prima,  poi  esecutore  grandissimo  della  Chiesa 
di  San  Pietro  di  Roma.  Invidiato  egli  da  pittori,  scultori  e  archi- 
tetti; ma  senza  che  dal  canto  suo  avesse  rancore  con  veruno: 
perché  sebbene  in  una  sua  lettera,  dettata  forse  nel  primo  impeto 
del  dolore,  Michelangelo  accusi  Raffaello  ad  un  tempo  e  Bramante 
d'avere  per  invidia  consigliato  a  Giulio  II  di  tórlo  al  lavoro  della 
sepoltura  e  metterlo  alli  affreschi  della  Sistina;  pure,  parlando 
della  Chiesa  di  S.  Pietro,  rende  in  un'altra  lettera  giustizia  a  Bra- 
mante, dicendo  di  lui,  €  eh'  e'  pose  la  prima  pianta  di  San  Pietro  in 

«  modo che  chiunque  s'è  discostato  da  detto  ordine  di  Bra- 

•  mante,  come  ha  fatto  il  San  Gallo,  si  è  discostato  dalla  verità  ». 
Ma  se  Michelangelo  non  era,  e  la  sua  virtuosa  costanza,  non 
avremmo  avuto  San  Pietro  e  tanto  meno  la  mirabile  cupola.  Della 
quale  parlando  e  degli  ornamenti  inopportuni,  dice  il  Capponi  pa- 
role che  pajono,  forse  involontariamente,  allusione  a  certe  meschi- 
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DÌtà  da  cut  si  permette  oggi  sia  deturpata  Y  austera  solennità  del 
culto  latino:  e  Perchè»  dice  egli,  se  il  primo  disegno  fosse  stato 

e  mantenuto il  pensiero  religioso  del  tempio,  che  oggi  ha 

«  perduta  Tunità  sua,  ed  é  interrotto  da  tanto  incongrua  varietà 
«  di  oggetti^  sarebbe  asceso  riposatamente  verso  il  cielo  >. 

IV. 

Per  fido  esempio  alla  mia  vocazione    ^ 
Nascendo  mi  fu  data  la  bellezza. 
Buonarroti. 

È  cosa  nota  che  un  esemplare  deila  Divina  Commedia  nei 
margini  tutto  istoriato  dal  Buonarroti,  fu  perduto  irreparabilmente 
in  mare.  Hen  noto  è  che  quando  Girolamo  Benivieni,  Piagnone 
caldissimo,  richiedeva  a  Papa  Leone  X,  per  la  sua  Firenze,  le  ce- 
neri deir Alighieri,  Michelangelo,  firmando  anch*  egli  k(  chiesta,  ag- 
giungeva di  offerirsi  <  di  fare  al  Divino  Poeta  la  sepoltura  sua 
«  condecente  e  in  luogo  onorevole  in  quella  città  >.  Che  il  Boo^ 
narroti  intendesse  1* animo  e  l'ingegno  di  Dante  molto  meglio 
che  i  tanti  sbiaditi  petrarchisti  della  età  sua,  Io  dice  in  particolar 
modo  un  suo  sonetto  dove  egli,  più  che  Taltezza  inarrivabile  delia 
mente,  s'augura  deirAIighieri  il  maschio  animo  e  i  ben  patiti  dolori 

Pur  foss*  lo  tal  I  che  a  simih  sorte  nato 
Per  l'aspro  esilio  suo,  con  la  virtute, 
Darei  del  mondo  il.  più  felice  stato. 

E  già  più  volte  abbiamo  toccato  di  certe  rassomiglianze  che  in* 
tercedono  fra  Dante  e  Michelangelo;  rassomiglianze  che  sarebbe 
agevole  il  notare  nei  più  tra  gP  Italiani,  che  «i  levarono  a  gran- 
dezza vera,  comecché,  nelle  virtù  e  né  vizi,  nella  tempra  dell'  in- 
gegno e  dell'  animo,  sia  i'  Alighieri  il  massimo  rappresentante  e 
quasi  il  tipo  del  genio  nazionale  dell'  Italiani.  Senonchè  T  Alighieri 
sovrasta  al  Buonarroti  in  quanto  che  il  dualismo,  che  in  taiara 
lavori  di  questo  turba  la  serena  contemplazione  dell'  opera  d*arte, 
è  dall'  ingegno  oltrepotente  dell'  Alighieri  ricomposto  in  una  grande 
armonia  e  mentre  sentì  che  Io  scrittore  è  esperto  di  tutte  le  bat- 
taglie e  le  traversie  della  vita,  pure  t'accorgi  di  salire,  seguen- 
dolo, a  quelle  altezze  ideali,  dove  i  contrasti  delle  povere  cose 
umane  non  ss^rebbero  giungere. 
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Come  Dante  allietò  di  musica  e  di  disegno  li  affetti  mesti 
e  le  gagliarde  meditazioni  ;  cosi  Michelangelo,  dipingendo  e  scol- 
pendo, pensava,  per  isfogar  lo  core,  versi,  che  senza  altro,  avreb* 
bero  data  a  lui  una  qualche  fama  essi  soli  ;  ma  Y  età  sua  stupe- 
fatta dinanzi  alle  sue  statue  e  a'  suoi  dipinti  parve  non  vi  badasse. 
Un  suo  nipote,  discepolo  di  Galileo  e  scrittore  d*  un  certo  merito 
anch'egli,  autore  delia  Tancia  e  della  Fiera,  pubblicò  egli  il  primo 
i  versi  del  grande  antenato,  con  più  amore  che  intelletto  di  vera 
bellezza;  perchè  quelle  che  a  lui  parevano  scabrosità  d* opera 
mancante  dell'ultimo  tocco,  corresse  a  suo  arbitrio,  con  certe 
ammanierate  eleganze,  troppo  discordanti  dal  concetto,  che  il  David* 
ed  il  Mosè  danno  di  Michelangelo.  In  queste  poesie,  ridotte  sui 
codici  a  vera  lezione  e  cementate  dal  signor  Gesofre  Guasti,  é, 
colla  imitazione  «olita  del  Petrarca,  e  con  iquella  insolita  e  più  vi- 
rile di  Dante,  la  t)riginaiità  vera,  che  procede  dal  dire  cose,  non 
racimolate  pe*  libri,  ma  prorompenti,  per  sovrabbondanza  d*  affetti, 
dair  animo  che  le  ha  meditate.  La  meditazione,  del  resto,  alimen- 
tava egli  di  libri  e  di  colloqui,  (ne*  quali  ultimi  era  parchissimo) 
con  quanto  ebbero  Firenze  e  Roma  di  più  eletto  negli  anni  della 
luDga  sua  vita. 

Facili  non  gli  uscivano  i  versi,  ma  la  vena  dell'affetto  tro- 
vava intoppo  in  un  certo  difetto  e  precipitazione  delli  studi  gio- 
vanili. Al  correggere  non  fu  restio,  e  il  manoscritto  originale  ba 
mutazioni  e  cancellature,  che  ne  fanno  argomentare,  come  fu 
ncftato  giustamente,  quanto  coscienziosa  cura  egli  avesse  a  porre 
nell'opere  della  propria  arte  sua,  se  tanta  ne  poneva  in  quelle, 
ch'erano  sollazzo  e  lenimento  dell'animo.  Ma,  comunque  scritte, 
SODO  preziosissime  queste  poesie,  che  stanno  come  a  riprova  di 
ogni  congettura  intorno  all'  animo  ed  all'  ingegno  del  Buonarroti, 
ed  al  modo  col  quale  veniva  maturandosi  per  entro  la  £(ua  mente 
il  concetto  di  ciascun  suo  lavoro.  In  queste  è  la  dichiarazione  di 
quel  suo  modo,  che  dicemmo  tutto  intellettuale,  di  concepire  il 
beUo  dell'arte,  per  cui  le  arti  tutte,  varie  ne' mezzi,  fanno  tra 
loro  unità  per  la  unità  dello  scopo. 

Per  fido  esempio  deUa  mia  vocazione 
Nascendo  mi  fa  data  la  bellezza. 
Che  d' ambo  V  arti  m*  ò  lacerna  e  speecUo  ; 
S' altro  si  pensa  à  falsa  «j^nitone. 
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Ma  di  tutte  V  arti,  anco  i  suoi  versi  ci  dicono  com*  egli  avesse 
principalmente  in  pregio  la  scultura;  dalla  quale  attinge  imagini 
ad  ogni  tratto,  ed  alla  quale  il  suo  pensiero  ritorna,  come  a  luogo 
proprio,  affettuosamente.  E  quello  che  nello  sbozzo,  che  dicemmo, 
del  San  Marco,  s'intravede,  per  questi  s'intende;  come  cioè, 
per  naturale  potenza  d'ingegno  e  costanza  di  meditazioni  ed  os- 
servazioni, presentandosi  a  lui  il  concetto  artistico  tutto  d'un  getto 
e  già  quasi  completo  in  sé  medesimo,  poco  o  nulla  avesse  egli 
da  aggiungervi  nello  scolpire  ;  ma  si  vedesse  la  figura  sua  chiusa 
quasi  nel  marmo,  al  quale,  a  colpi  di  scalpello,  fieramente  la  con- 
^tendeva.  Era  lo  scolpire  suo,  come  diceva  egli,  un  levare;  levar 
via  il  soverchio  del  marmo,  inutile  alla  rappresentazione  della 
figura  pensata;  perché 

Non  ha  T  ottimo  artista  alcun  coDcetto, 
Ch'ali  marmo  solo  in  sé  non  circoscriva 
Gol  suo  soverchio,  e  solo  a  quello  arriva 
La  man  che  obbedisce  air  intelletto. 

Onde  é,  scrive  egli  a  Vittoria  Colonna,  che  per  levar...  si  pane 

In  pietra  alpestra  e  dura 
Una  viva  Ogura, 
Che  là  più  cresce  u'pìù  la  pietra  scema. 

Ma  non  essendo  secondo  lui  l'opera  d'arte  gretta  rappresenta- 
zione delle  cose  esteriori,  sibbene  del  sentimento  che  l'artista 
ha  delle  cose  di  fuori  in  sé  stesso,  avviene  che  sino  la  materiale 
esecuzione  dei  lavoro  prenda  norma,  non  pur  dal  soggetto,  ma 
ben  anco  dalle  condizioni  dell'  animo  ;  ond'  egli  a'  pensieri  mesti 
d'amore  attribuisce  la  mestizia  delle  opere  sue,  perocché: 

S*egli  ò  che  in  dura  pietra  alcun  somigli 
Talor  r  imagin  d*  ogni  altro  a  sé  stesso, 
Squallido  e  smorto  spesr^o  ' 
Il  fo  com'i'son  fatto  da  costei: 

sul  quale  concetto  tornando  in  un  altro  suo  Madrigale,  dice  alla 
donna  sua  che 

Se  dal  cor  lieto  divien  bello  il  volto 
E  dal  tristo  difforme 


Rasserenimi  il  petto 

Ed  io  la  ritrarrò  col  viso  asciutto; 

Lei  farò  bella  e  in  me  scemerò  '1  brutto. 
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Ed  eternore  voleva  le  forme  elette  di  lei,  e  neireccelicnza  della 
scultura  lasciare  viva  testimonianza   della  nobikà  del  suo  affetto, 

Sicché  miiranni  dopo  la  partita 
Quanto  tu  beHa  fosti  ed  io  t'amassi 
Si  veggia,  e  come  a  amarli  io  noa  fui  stolto. 

Li  altri,  che  non  son  versi  di  arte  o  d*aroore,  sono  d*  argo- 
mento religioso,  pressoché  tutti;  perché  questo  solitario  contem- 
plante, sapendo  distinguere  la  sostanza  delle  cose  da*loro  accidenti, 
e  i  principii  dalli  uomini  che  talora  li.  rappresentano  indegnis- 
simamente, serbò  per  tutta  la  vita  la  fede  appresa  sulle  ginocchia 
materne,  e  purificata  dairinsegnamento  e  dair  esempio  del  Savo- 
narola ;  e  a  Dio  pensò  non  solo  neirultima  età,  quando  si  sentiva 

Carico  d'anni  e  di  peccati  pieno, 

ma  nei  di  più  caldi,  quando  più  bollente  era  il  fremito  della  vìta^ 
fra  i  tristi  esempi  di  corti  corrotte;  a* quali,  chiuso  in  sé  stesso, 
e  piacendosi  di  vivere  solitario,  opponeva  quella  lunga  meditazione 
della  morte  che  alle  sculture  di  San  Lorenzo  ed  al  Giudizio  della 
Sistina,  preparavano  tante  imagini  tetre; 

Che  dov'è  morte  non  s'appressa  amore. 

Di  scritto  da  lui  in  prosa  non  abbiamo  altro  che  lettere: 
perché  egli,  che  avrebbe  voluto  scrivere  dell'anatomia,  per  van* 
taggio  de'gìovani  che  venivano  alle  arti  del  disegno,  senti  man- 
carsi airopera  i  mezzi  ;  o,  come  piuttosto  é  da  credere,  Teserci- 
zio;  col  quale  egli,  poeta  non  volgare,  avrebbe  potuto  riuscire 
prosatore  almer^o  mediocre.  Questi  precetti  dell'anatomia  promette 
il  Condivi  in  più  luoghi  della  vita  di  Michelangelo,  di  darceli  quali 
egìi  li  aveva  uditi  dalla  bocca  del  grande  maestro;  ed  anco  il 
Vasari  promette  scrivere  le  cose  che  intorno  all'arte  aveva  udite 
da  Michelangelo  un  di,  che  in  Roma,  andavano  di  chiesa  in  chiesa 
per  le  divozioni  del  Giubbileo.  Ma  o  non  attennero  niuno  de'due 
la  promessa,  o  Topere  loro  andarono  disperse  ;  con  poca  speranza 
oramai  di  ritrovarle,  dopo  tante  e  si  lunghe  infruttuose  ricerche. 
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Amore  é  un  concetto  di  bellezza 
Immaginata,  cui  sta  dentro  al  core 
AioQiipa  di  vìrtnde  e  gentilezza. 

Buonarroti 

Al  seeolo  declinante  neir  arte,  perché,  conseguita  qqella  per- 
fezione della  forma  che  gli  era  possibile,  in  quella  lussuriando  si 
compiacque,  e  nel  compiaciniento  sensuale  perse  di  vista  ciò  che 
importa  di  più,  sovrasta  Michelangelo  artista,  che  alle  altezze 
dellUdeale  tenne  pur  sempre  fiso  lo  sguardo.  Al  secolo ,  verseg* 
giante  affetti  non  sentiti,  con  frasi  rubacphiate  al  Petrarca  ed  ai 
petrarchisti,  sovrasta  Michelangelo  poeta,  che  disse  cose  intanto 
phe  li  altri  dicevan  parole^  e  senti  bisogno  d*altro  maestro  che 
il  yPetraroa,  per  trovar  foi^me  adequate  ai  fieri  concetti.  Al  secolo, 
ebe  in  turpi  amori  fiaccava  la  gagliarda  tempra,  redata  dai  padri 
e  idalli  avi,  sovrasta  Michelangelo  amante  ;  sovrasta  per  la  donna, 
che  fu  oggetto  deiramor  suo;  pel  modo,  col  quale  lo  senti;  per 
la  degna  cagione  che  lui  strinse  ip  quel  nodo. 

Tre  nomi  vanno  congiunti,  ed  andranno,  nella  istoria  delle 
grandezze  e  delle  sventure  Italiane.  Ferrante  Francesco  Davalos 
Marchese  di  Pescara,  Vittoria  Colonna  e  Michelangelo  Buonarroti. 
Quando  nelle  guerre  del  Reame  di  Napoli  i  Colonna,  italiani,  da 
parte  francese  si  rivolsero  a  parte  spagnuola^  si  volle  che  il  nuovo 
patto  politico  fosse  sancito  da  legami  domestici;  e  Vittoria  figlia 
di  quel  Fabrizio  Colonna,  che  il  Machiavelli  fa  quasi  protagonista 
del  dialogo  sull'arte  della  guerra,  fu  promessa  sposa  a  Francesco 
di  Alfonso  Davalos,  di  gente  Spagnuola  d'origine,  di  lingua,  di 
core:  i  due  fidanzati,  nati  circa  al  1490  contavano  allora  cin- 
que anni  ciascuno.  Degno  >per  valor  personale  e  senno  di  condot- 
tiero di  stare  accanto  a  Consalvo  il  Gran  Capitano,  volle  il  Pe- 
scara superarlo  neirobbrobrio  de'  tradimenti.  E  noto  che  si  deve 
a  lui  se  neppure  cominciò  a  colorirsi  l'ardito  disegno,  col  quale 
Girolamo  Morene,  segretario  dello  Sforza,  Duca  di  Milano,  con- 
fidavasi  sgombrare  di  stranieri  l'Italia;  e  si  che  la  parte  serbata 
al  Pescara  nel  nuovo  rimpasto  d'Italia  era  niente  altro  che  il 
Reame  di  Napoli.  Ma  alla  dignità  di  farsi   italiano  e  principe  in- 
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dipendente  d'italiani,  non  seppe  levarsi  il  Pescara  e  tradi  a 
Carlo  V  il  Morone  e  i  suoi  complici:  continuando  cosi  Topera  di 
Lodovico  il  Moro  e  sgombrando  la  strada  al  Baglioni.  La  giovinetta 
Vittoria,  dell'uomo  promessole  sino  dalla  infanzia  e  datole  in  sposo 
appena  a  venti  anni,  non  vide,  com'era  naturale,  che  la  parte 
migliore,  e  colla  virile  imagine  del  Pescara  le  si  infissero  nel- 
l'animo le  ferite  onorevoli,  che  crescevano  baldanza  al  suo  volto 
ardimentoso,  e  i  racconti  de'pericoli  superati,  e  i  vanti  non  vani. 
Quello  che  all'Italiani  parve  da  quasi  quattro  secoli  tradimento  e 
viltà,  parve  a  lei  lealtà  di  Barone,  e  ne  lo  encomiò.  E  non  le 
avevano  il  padre  e  i  congiunti  e  lo  sposo  insegnata  quasi  nuova 
virtù  teologale,  la  soggezione  alla  Spagna? 

Nel  1525  il  Marchese  di  Pescara  moriva,  affranto  dalle  fati- 
che durate  come  capo  supremo  delli  eserciti  spagnuoli  in  Italfa, 
e  Vittoria  Colonna  bramò  la  pace  di  un  chiostro.  Ma  non  le  con- 
senti il  Pontefice  prendere  il  velo  e  profferire  i  voti  di  religiosa; 
ond'ella,  prima  in  un  Convento  di  Viterbo,  poi  in  uno  di  Roma, 
passò  gran  tempo  della  rimanente  vita  sua;  tratto  tratto  uscen- 
done bensi,  ma  serbando  anco  fuori  austerità  di  costumi  mona- 
stici; sinché  nel  febbraio  1547,  nelle  case  de'Cesarini  in  Roma, 
dov'era  entrata  sposa  sua  sorella  Giulia,  moriva.  Giovinetta  aveva 
cantate  le  speranze  dell'  amor  suo  ;  sposa,  le  glorie  militari  del 
suo  Pescara;  vedova,  per  più  di  venti  anni  lo  pianse,  in  versi, 
che  a  quelli  de'contemporanei  stanno  di  sopra  tanto  almeno,  quanto 
quelli  del  Buonarroti.  Egli  é  vero,  che  anco  in  questi  la  imita- 
zione del  Petrarca  è  palese  ;  ma  vcngon  dal  core  li  affetti  e  le 
sue  gioie  come  i  suoi  dolori,  e  più  questi  che  quelle,  sono,  vivi 
e  profondi;  vivi  e  profondi  i  sensi  di  pietà;  ond'è  che  la  forma 
stantia  di  troppi  fra  i  sonettisti  in  Italia,  per  lei  si  rianima  d'uno 
spirito  nuovo  e,  fuori  d'ogni  stampo  convenzionale,  arieggia  tal- 
volta con  un  fare  d'antica  semplicità,  l'impeto  lirico  de' moderni: 
per  la  santità  dell'affetto  non  ha,  tra  i  poeti  d'amore,  chi  la  su- 
peri. Al  Pescara,  rimasto  prigione  de'Francesi  dopo  la  battaglia  di 
Ravenna,  scrive,  dolendosi  di  non  essersi  trovata  con  lui  a  quella 
distretta  : 


Seguir  si  deve  il  Sposo  e  deniro  e  fora; 
E  s'egli  paté  afTanoo,  ella  patisca; 
Se  lieto,  lieta  ;  e  se  vi  more,  mora. 
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E  dell'esser  morta  con  l'uomo  che  l'aveva  eletta   compagna  alla 
vita,  le  torna  più  volte  il  desiderio: 

Per  lui  nacqui,  ero  sua;  per  sé  mi  tolse  ; 
Nella  saa  morte  ancor  dovea  morire. 

Versi  di  struttura  moderna,  come  questi  altri,  non   smentiti  mai 
nei  lunghi  anni  della  sua  vedovanza: 

n  desir  ch*ebbi  pria,  col  primo  sguardo, 
Ne*dl  miei  primi,  avrò  nell'ore  estreme. 

Erano  essi,  com'ella  scrive 

Ei  di  me  lieto  ed  io  beata  in  iul; 

e  poiché  r  uomo  del  suo  core  era  morto,  si  era  oscurata  la  luce 
sua,  il  suo  bel  sole;  e  pensando  altri  amori  infelici. 

Ir  ne  veggio  miir  altre  in  varia  schiera, 
Che,  al  miglior  tempo,  lor  fuggi  la  speme, 

Conviene  dimenticare  che  l'oggetto  di  una  fede  cosi  inte- 
merata, di  un'affetto  cosi  costante,  è  il  Pescara;  e  prenderci  il 
marito  della  Colonna,  non  già  quale  ce  l' offre  la  storia,  ma  quale 
lo  trasformava,  vestendolo  della  sua  luce,  l'amorosa  contempla- 
zione della  sua  donna  :  delia  quale  niuuo  de'  poeti  contemporanei, 
tranne  il  Buonarroti,  e  pochi  di  que'  vennero  dopo,  sali  più  alto 
col  casto  immaginare  e  fu  più  possente  a  levare  altri  in  alto  con 
sé.  Le  cose  del  mondo  esteriore  ved'ella  riflettersi  dentro  1*  ani- 
ma sua  e  prendere  là  dentro  nuova  vita  ed  attitudini  nuove,  le 
quali  ella  chiede  all'arte  di  manifestare;  non  tanto  per  opera  di 
intensa  e  quasi  violenta  meditazione,  come  il  Buonarroti  faceva, 
ma  con  grazia  ed  agilità  femminile  : 

Muovo  la  penna,  spìnta  dall'amore 
Interno,  e  senza  eh'  io  stessa  m' avvegga 
Di  quel  eh'  io  dico,  le  sue  lodi  scrivo. 

Ond'é  che  più  del  remore  della  vita,  e  di  quelle  pompe,  di  cui 
senti  la  infelice  donna  la  terribile  vanità,  le  piace  il  silenzio  e  lo 
spettacolo  de*  campi  e  del  mare,  o  quello  dell'  anima  propria,  tra 
sformante  in  mille  guise  una  imagine  cara: 
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Se  dal  dolce  pensier  riscuoto  l' alma, 
Per  bassi  effetti  dell'umana  vita, 
Rimaa  dal  primo  sao  corso  smarrita, 
Qual  nave  giunta  in  perigliosa  calma: 

anzi  in  questa  imagine  principalmente  s*  affisa  ;  perocché,  die'  ella  : 

Per  cagioD  d'un  profondo  alto  pensiero 
Scorgo  il  mio  vago  oggetto  ognor  presente, 
E  vivo  e  bello  si  riede  alla  mente, 
Che  li  occhi  il  vider  già  quasi  men  vero* 

E  i  versi  suoi  sono  tatti  o  di  questo  amore,  in  sé  cosi  no- 
bile, 0  d'argomento  religioso,  tranne  pochi  a  Veronica  Gambara, 
altra  gentile  ed  infelice  poetessa  bresciana,  che  amò  la  Colonna 
d' amore  riverente  e  quasi  filiale  ;  al  Giovio,  per  ringraziarlo  dei 
suoi  libri  della  Vita  del  Pescara;  al  Bembo,  cui  la  poetessa  dalli 
affetti  veraci  e  dalle  caste  ispirazioni,  scriveva: 

Bembo  mio  caro,,  or  eh'  è  venuto  il  giorno, 
Ch'avete  solo  a  Dio  rivolto  il  core. 
Volgete  ancor  la  bella  Musa  al  vero  : 

e  può  parere  che  il  pio  consiglio  non  andasse  al  Bembo  solts^nto. 
Il  resto  dell*  animo  suo  ci  fanno  aperto  le  lettere  ;  tra  le  quali 
pur  troppo  ve  n'è  una  di  data  incerta,  ma  presumibilmente  an- 
teriore di  poco  al  cominciamento  dell'Assedio  di  Firenze,  nella 
quale  dice  di  soddisfare  ad  un  debito  della  famiglia  sua,  racco- 
mandando al  Principe  d*Oranges  Fabrizio  Maramaldo:  ma  é  pur 
anco  da  notare  come,  in  data  di  Ferrara,  11  settembre  1537,  si 
trovi  una  sua  lettera  al  Marchese  del  Vasto,  pregandolo  che  rac- 
comandi a  Sua  Maestà  (Carlo  V)  Filippo  Strozzi,  chiuso  in  For- 
tezza da  Basso  ;  «  massime  che  quel  desiderio  dellal'patria  escusa 
forse  parte  dell'errore  >  :  e  manifesta  la  speranza  che  l'imperatore 
dia  ormai  fine  alle  stragi;  e  intendeva  quelle  ordinate  da  Cosimo!. 
Parole  degne  di  chi  aveva  scritto  di  Venezia,  a'  suoi  tempi  : 

che  sol  tra  noi  riserba 

L' antica  libertade  e  il  giustoimpero. 

Tale  era  la  donna  che  Michelangelo  amò.  I  versi  d'amore,  cosi 
detto  platonico,  che  ci  restano  di  laici  e  preti  e  cardifiali,  con- 
temporanei di  Michelangelo  e  di  Vittoria  Colonna,  sono  velo  il  più 
spesso  a  turpitudini,  delle  quali  abbiamo  validi   documenti,  altro 
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che  di  sonetti.  Nel  palazzo  del  Magnificp  Lorenzo  e  fra  li  scandali 
di  Roma,  serbò  il  Buonarroti  l'integrità  del  costume;  d'altri  af- 
fetti più  giovanili  serbano  poche  traccio  i  suoi  versi,  e  il  più  delle 
volte  son  tali  che  certe  parole  pajono  piuttosto  velo  a  riposti  in- 
tendimenti politici:  onde  potè  negli  anni  più  maturi,  e  sino  quasi 
air  ultima  vecchiaia,  conservare  la  giovinezza  del  core»  Quando 
egli  incontrasse  la  prima  volta  Vittoria  Colonna,  non  sappiamo 
per  certo.  Aveva  essa  sicuramente  in  sui  quaranta  anni  (che  ri- 
mase vedova  di  trentacinque);  Michelangelo  aveva  d'assai  supe- 
rati i  cinquanta.  Corrispondenza  di  maniera  alcuna  non  poteva 
sperare  da  lei  il  Buonarroti;  non  già  perchè  fosse  ella  la  Mar- 
chesa di  Pescara  ed  egli  un  semplice  cittadino  di  Firenze;  che 
il  fiorentino  sedeva  nelle  adunanze  e  nei  conviti  alla  destra  dei 
principi  e  de'  Pontefici  :  ma  perchè  i  versi  di  lei  ed  il  tenore 
di  vita  ch'ella  menava,  facevano  fede  abbastanza  dell'affetto  che 
la  legava  alla  memoria  del  suo  Pescara.  N*  ebbe  contraccambio  di 
schietta  amicizia  ed  a  quella  si  tenne  :  pago  che  pure  una  volta 
gli  fosse  dato  incontrare  chi,  per  la  tempra  dell*  animo  e  dell*  in- 
gegno e  per  la  bellezza  della  persona,  rispondesse  a  quel  tipo, 
che  più  alto  sedeva  nella  sua  imaginazione  d' artista.  Se  per  amor 
platonico  intendessero  e  volessero  intendere  questo  i  petrarcheg- 
gianti  del  secolo  XVI,  non  sapremmo  dire  per  l'appunto;  certo 
che  fu  amore  virile.  Non  era  il  Buonarroti  abbastanza  addottrinato, 
per  trasformare  Vittoria  Colonna  in  un  simbolo,  come  Beatrice;  né 
ciò  consentivano  i  tempi:  ma  più  veracemente  che  Laura,  fu  essa 
per  il  suo  poeta,  scala  al  Fattore,  come  dicevano  i  sonettisti  ; 
vivo  esempio,  diremmo  noi,  di  bene  armonizzata  natura,  e  rive- 
lazione forse  di  nuovi  spazi!  ne' mondi  interminati  dell'arte. 

Da'  contemporanei  ebbe  lode  Vittoria  Colonna  di  bellezza  rara  ; 
ma  r  affetto  del  Buonarroti  per  lei  s' intende  meglio  da  chi  guardi 
aUa  conformità  delli  animi  loro;  poiché  ebbero  comune  questi  due 
grandi  l'amore  e  la  ricerca  di  un'  ideale,  che,  trascendendo  tutte  e 
singole  le  povere  realtà  della  vita,  le  soggiogasse,  le  investisse 
di  sé,  e  cosi  desse  loro  valore  :  ond'è  che  Tuna  e  l'altro  riposero 
la  sostanza  della  vita,  non  già  né  godimenti  e  quasi  neppure 
nelle  azioni  esteriori;  ma  sì  nelle  intime  battaglie  del  pensiero  e 
dell'affetto;  contuttoché  1' una  e  l'altro  le  combattessero  talvolta 
diversamente.  E  da  ciò  deriva  la  profonda  rispondenza,  ohe,  no-, 
nostante  certe  differenze  accidentali,  é  nella  loro  poesia!  perchè 
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mentre  i  poeti  del  risorgimento  sono  pressoché  tutti  obiettivi,  mi- 
rando, paganamente  spesso,  alla  limpida  e  tranquilla  riproduzione 
delle  cose  di  fuori  ;  questi  due  sono  essenzialmente  subiettivi,  con- 
siderando il  reale  come  simbolo  e  strumento  dell'ideale. 

A'colloquii  del  Buonarroti  colla  Colonna  contribuì  fors*anco  a 
serbare  freschezza  la  parsimonia;  non  tale  per  altro  che  la  pia 
donna  noa  venisse  talvolta  appositamente  da  Viterbo  a  Roma  per 
confortare  la  vecchiezza  dell*  amico,  ogni  di  più  mesta,  poiché  li 
uomini  e  le  istituzioni  ch'egli  aveva  amato  di  più  erano  scom- 
parse pressoché  tutte.  E  tre  anni  dopo  ch'ella  era  morta,  egli  la- 
gnavasi  ancora  con  taluno  de'suoi  che  morie  gli  avesse  tallo  un  si 
grande  amico. 

Non  poteva  ad  anime  cosi  elette  sfuggire,  come  non  piccola 
parte  de'turbamenti  religiosi  iil  Germania  fosse  da  attribuirsi  alla 
corruttela  del  clero,  segnatamente  de'^porporati ;  onde  sorgeva 
spontaneo  il  desiderio  di  una  riforma.  Già  abbiamo  detto  più  volte 
della  devozione  che  il  Buonarroti  professava  per  il  Savonarola; 
ora  e  da  aggiungere  qualmente  d'attorno  a  Vittoria  Colonna,  che, 
come  donna  e  poetessa  e  infelice,  fortemente  intendeva  nelle  cose 
di  religione,  facessero  cerchio  i  più  pii  e  più  cristianamente  dotti 
fra  i  Cardinali;  quelli  appunto  che  sentivano  più  necessaria  e 
più  alacremente  sollecitavano  una  riforma  cattolica.  Certi  tedeschi, 
che  non  sanno  o  non  vogliono  intendere  il  forte  legame  che 
unisce  le  schiatte  latine  alle  credenze  cattoliche,  s'affrettano  qui 
a  presentarci  Vittoria  Colonna  e  Michelangelo  come  fautori  ardenti 
delle  dottrine  luterane.  Ma  bisogna  che  si  rassegnino,  e  sappiano 
come  si  abbiano  documenti  indubitabili  della  schietta  cattolicità 
dell'uno  e  dell'altro.  Sono  versi  e  lettere:  versi  e  lettere  dei 
Buonarroti  sulla  morte  di  un  fratello  e  del  padre;  versi  della 
Colonna  in  più  luoghi^  e  lettere  molte,  tra  le  quali  notabilissime 
quelle  d'argomento  tutto  religioso,  ch'ella  scriveva  alla  Contessa 
di  Amalfi.  La  riforma  che  volevasi  non  era  del  dogma,  si  de'co- 
stumi:  la  riforma  istessa  che  vogliono  oggi  le  nazioni  latine, 
prima  tra  esse  l'Italia,  ed  in  special  modo  questa  Toscana,  in  cui 
fremono  ancora  li  spiriti  di  frate  Girolamo  Savonarola. 
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VI. 


Gorusche 

D*arini  ferree,  vedea  larve  guerriere 

Cercar  la  pugna 

Poteoìo. 


Non  intendiamo  rifare  qui,  neanco  in  breve,  la  storia  del- 
l'Assedio e  della  caduta  di  Firenze.  Chi  non  la  sa?  Che  potremmo 
noi  dire,  che  meglio  non  lo  dicano  i  ruderi  del  forte  S.  Miniato 
e  il  vecchio  campanile,  con  tanta  ira  percosso  da' cannoni  impe- 
riali ?  Né  questa  è  storia  Oorentina  soltanto  :  ma  si,  colla  presa  di 
Firenze,  s'intendeva  di  porre  un  laccio  al  collo  d'Italia.  Ora 
sono  memorie  e  la  bandiera  tricolore  volteggia  sull*  antica  torre 
di  S.  Niccolò;  ma  di  grandi  memorie  s'alimentano  i  popoli  grandi; 
e  r  Italia,  conturbata  da  troppe  lotte  e  troppo  frequenti,  ha  biso- 
gno di  rimeditare  pacatamente  sé  stessa,  e  riacquistare  intera, 
distinta,  la  coscienza  di  sé. 

Se  l'animo  di  Michelangelo  avesse  potuto  esser  corrotto,  avreb- 
bero saputo  corromperlo  i  Medici  :  e  certo  niun  vincolo  più  te- 
nace che  quello  della  gratitudine  può,  anco  tra  i  commovimenti 
civili,  infrenare  un  nobile  cuore  :  niun  altro  sentimento  giustificare 
più  agevolthente  una  diserzione,  una  fuga.  Michelangelo  giovinetto 
prevenne,  uscendo  di  Firenze,  la  cacciata  di  Piero  di  Lorenzo 
dei  Medici  :  non  tanto  fórse,  perché  temesse  per  sé  delle  rappresa- 
glie, che  potevano  aver  luogo  in  quel  primo  bollore;  quanto  per 
togliersi  cosi  anco  ad  un  contrasto  penoso  di  sentimenti  diversi. 
Michelangelo,  già  più  che  maturo,  accorse,  quando  la  patria  pe- 
ricolante Io  invocò  contro  le  armi  di  Carlo  V,  e  l'ambizione  Me- 
dicea ;  fatto,  come  dicemmo,  de'Nove  della  Milizia  e  Commissario 
generale  delle  fortificazioni.  Del  tradimento  del  Baglioni  già  ta- 
luni de'più  esperti  di  guerra  avevano  preso  sentore  sino  di  bel 
principio;  e  tra  costoro  Mario  Orsini,  capitano  valente  ed  amico 
grande  del  Buonarroti.  Onde  questi,  tra  la  noncuranza  di  coloro 
che  affrontano  il  pericolo  senza  misurarlo,  e  li  sgomenti  delli  al- 
tri che  non  sapevano  ciò  che  l'animo  de'Piagnoni  poteva,  dubitò 
un  momento,  si  fuggi  dalla  patria  :  vi  tornò  richiamato  con  affetto 
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grande;  vi  stette,  soccorrendo  coll'opera,  coll'ingegno  e  colli  averi, 
sino  a*giorni  amari,  che  mutarono  la  repubblica  più  benemerita 
delle  lettere,  delle  arti  e  delle  scienze  nel  Medio  Evo,  la  sorella 
d'Atene  e  di  Roma,  in  un  Ducato  vassallo  delia  Spagna  e  dello 
Impero.  Chi,  dopo  letto  uno  di  quelli  scrittori,  ch'esaltano  i  Me- 
dici, come  amatori  insigni  delibarti,  scenda  nei  chiostri  sotterranei 
di  San  Lorenzo,  e  senta  gravarsi  sul  capo  quelle  volte  massic- 
cie, incrollabili,  troverà  in  quelle  l'imagine  vera  della  implacata 
ambizione  di  costoro;  ^he  le  arti  di  governo  più  riposte  e  la  in- 
domita costanza  nel  proseguire  un  disegno,  copersero  colle  liete 
apparenze  d*una  gaja  vita  e  d'una  grande  fioritura  intellettuale. 
Là,  sotto  quelle  volte,  fu  composta  nel  sepolcro  la  libertà  di  Fi- 
renze repubblicana;  sepolta  mentre  traeva  ancora  li  ultimi  aneliti. 
Se  la  imagine  cupamente  meditabonda  di  Lorenzo  duca  d'Urbino, 
ch'é  sopra  nella  sacrestia,  fra  la  Notte  ed  il  Crepuscolo,  avesse, 
nel  concetto  del  Buonarroti,  a  raffigurare  i  rimorsi  del  tiranno 
vicino  al  sepolcro,  non  sappiamo  precisamente;  ma,  pensando 
quello  ch'egli  scriveva  a  Vittoria  Colonna,  che  l'opera  d'arte  prende 
norma  e  carattere  dallo  stato  dell*  animo  dell*  artista  e  dalle  pas- 
sioni che  Io  commuovono  più  fortemente,  potremo  argomentare  di 
che  tetre  meditazioni  si  sconsolasse  il  grande  artista  a  quei 
giorni. 

Certo  non  ridevano  a  lui  le  speranze  che  condussero  tanti 
illustri  fuorusciti  alla  carneficina  di  Montemurlo;  Filippo  Strozzi, 
alla  misteriosa  morte  in  Fortezza  da  Basso  ;  Piero  Strozzi  e  Bindo 
Altoviti  a  combattere  per  Siena,  contro  i  Medici,  le  supreme  bat- 
taglie. Sentiva  egli  che,  ubbidendo  alla  chiamata  di  Clemente  VII 
e  recandosi  a  Roma,  dopo  la  caduta  della  Repubblica,  egli  lasciava 
Firenze  per  sempre,  e  il  dolore  gli  atrappò  que' versi  bellissimi, 
dov'è  raffigurata  la  patria  come  donna,  che  altri  invola  a'Iegittimi 
amanti;  ma  il  violento 

Gol  gran  timor  tioD  gode  il  gran  peccato  ; 

e  airanimo  aito  del  Buonarroti  par  più  bello  starsi  in  esilio  e  sen- 
tirsi innocente,  che  in  patria,  o  colpevole,  o  vile. 

Già,  pontificando  ancora  Clemente  VII,  era  Roma  stanza  pre- 
feribile ad  altre  città  italiane  per  li  esoli  fiorentini.  Vi  fecero  poi 
capo  tutti  quanti  i  più  illustri,  se  tolgasi  il  Nardi  che  si  fermò  in 
Venezia,  attorno  ai  Cardinali  Salviati  e  Ridolfi,  sotto  il  Pontificato 
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di  Paolo  III  Farnese,  che  teneva  le  parti  di  Francia:  uè  trova- 
rono che  ridirci  i  successori  Pojjteflci.  Vìvevano  di  memorie»  dì 
colloquii  mesti,  di  versi,  di  dipinti  allusivi  alla,  patria  perduta: 
misero  fra  tutti  il  Buonarroti^  che  pia  a  lungo  visse,  quando  già  i 
più  cari  suoi  eran  sotterra^  Dalla  tentazione  del  tornare  a  Firenze  e 
dalle  lusinghe  di  Cosimo,  lo  custodirono  le  necessità  del  gran  lavoro 
di  San  Pietro;  ma  non  cosi  che  i  desiderii  non  irrompessero 
dolorosamente  talvolta.  «  Io  arci  caro,  scrive  egli  in  una  lettera 
«  del  1S5S  al  Vasari,  io  arci  caro  di  riposare  queste  mie  deboli 
«  ossa  accanto  a  quelle  di  mio  padre;  ma  partendo  di  qua  sarei 
«  causa  d*  una  gran  rovina  della  fabbrica  di  San  Pietro ,  d' una 
«  gran  vergogna  e  d*un  grandissimo  peccato  ».  E  *più  inchine- 
vole al  ritorno  si  mostra  in  una  lettera  del  Marzo  1S57  alla  Cor- 
nelia, vedova  del  fidato  Urbino:  ma  non  doveva  Cosimo  aver  la 
gloria  che  fosse  tra  i  sudditi  suoi  il  Buonarroti  ;  e  già  era  anche 
troppo  per  lui  Benvenuto  Cellini.  Pure  la  riverenza  che  il  Duca 
professava  per  lui,  se  l'animo  onorarne  non  può,  ne  onora  Tin- 
gegno. 

VII. 

E  morte  lo  scampò  dal  veder  peggio. 
>  Leopardi 

Cosi  traeva  la  mesta  vecchiaja  Michelangelo  ;  e  se  a*di  fiorenti 
di  gicrvinezza  era  stato  inchinevole  a  malinconia,  si  pensi  quale 
si  fece  in  quegli  anni  cosi  tardi,  dopo  tante  amarezze.  «  Io  son 
«  vecchio,  scriveva  egli  a  messer  Luca  Martini,  già  sino  dal  1S49; 
«  io  son  vecchio,  e  la  morte  mi  ha  tolto  i  pensieri  della  mia  gio« 
t  ventù  :  e  chi  non  sa  che  cosa  é  la  vecchiezza,  abbia  tanta  pa- 
«  zienza  che  vi  arrivi,  che  prima  noi  può  sapere  ».  Ma  nem- 
meno in  quest'ultimo  tempo  gli  dettero  pace  le  invidie  volgari; 
delle  quali  è  più  facile  dire  che  le  si  debbono  spregiare,  che  il 
non  sentirne  il  morso,  da  chi  opera  con  desiderio  amoroso  del 
bene.  Già  toccammo  delle  nimicizie  che  incontrò,  poich'ebbe  as- 
sunta la  direzione  della  fabbrica  di  San  Pietro.  Ora  è  da  sapere 
qualmente  osasse  un  cardinale  Pio  da  Carpi  far  eco  alle  basse 
contumelie,  dicendo  che  la  fabbrica  di  San  Pietro  non  poteva 
andar  peggio  di  quello  che  andava  ;  al  che  non.  reggendo  la  pa- 
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zienza  del  Buonarroti,  scrìsse  al  Cardinale  medesimo,  che  volesse 
oUenergli  licenza  dal  Papa,  perch*egli  si  ritraesse  da  quel  lavoro. 
Poi  si  venne  a  contrasti  più  aperti  ed  ebbe  Michelangelo  a  di- 
fendere in  cospetto  del  Papa  l'opera  propria  dall'altrui  malignità; 
la  quale  poteva  betisi  tormentarlo,  ma  a  nuli*  altro  approdava, 
che  a  porre  in  chiaro  la  dirittura  dei  suoi  provvedimenti.  Tanto* 
che  intendendosi  oramai  che  non  avrebbe  potuto  condursi  egli  a 
veder  finita  la  grandissima  chiesa,  si  volle  che  ne  apparecchiasse 
un  modello,  descritto  dal  Vasari  assai  minutamente,  perchè  fosse 
norma  impreteribile  a  chi  avesse  dopo  di  lui  a  dirigere  i  lavori. 
Sino  a*novant*anni  visse  e  senza  che  gli  si  potesse  merita- 
«  mente  apporre  macchia  o  bruttezza  alcuna  di  peccato  >  e  su 
queste  parole,  che  sono  di  Scipione  Ammirato,  riflette  il  Guasti 
che  quel  meritamente,  crescendo  la  lode  del  Buonarroti,  condanna 
il  suo  secolo.  De*funerali  che,  involato  a  Roma  il  suo  corpo,  gli 
fece  fare  splendidissimi  Cosimo  I  in  Firenze,  ci  ragguaglia  una 
lettera  del  Vasari  a  esso  Cosimo  in  Cafaggiuolo,  con  la  data  del 
di  stesso  dei  funerali,  14  Luglio  1564.  Alle  tre  corone  che  i  Pro- 
fessori delirAccademia  posero  sul  catafalco,  per  simboleggiare  la 
eccellenza  sua  nelle  tre  arti  principali  del  disegno,  Tetà  de'Gran- 
dachi  aggiunse  quella  di  poeta;  età  più  tarde  aggiungono ,.  con 
buona  pace  di  Cosimo  I  e  di  Filippo  II,  una  corona  cìvica.  La 
orazione  funebre  disse  il  Varchi,  de'pochi  di  qualche  merito  che 
avessero  durato  in  Firenze,  sotto  a' nuovi  Signori;  ammiratore 
del  Buonarroti,  lodatore  franco  dei  liberi  tempi,  sinché  il  pugnale 
di  un  sicario  non  Tebbe  fatto  più  ritenuto.  Grande  il  concorso  di 
ogni  ordine  di  cittadini;  mancandovi  il  principe,  che  sentiva 
troppo  quali  confronti  e  pensieri  avrebbe  in  molti  ridestato  la 
cerimonia  mestissima.  Non  erasi  veduto  altrettanto  io  Italia  dal 
1520  in  poi,  dal  tempo  cioè  che,  fra^il  compianto  di  tutta  Roma, 
essendo  Papa  Leone  X,  erasi  portato  al  sepolcro  Raffaello  Sanzio. 
Uguale  la  pompa,  ma  differenti  li  affetti,  com'erano  differenti  i 
due  grandi.  Era  il  1520  Tetà  della  spensierata  follia:  il  Ponti- 
ficato di  Leone  X,  quello  delle  maggiori  prodigalità  che  avessero 
rallegrato  li  artisti;  né  peranco  aveva  Roma  patito  il  sacco.  Nel 
1564  erano  giorni  mesti;  cupa  la  Signoria  di  Cosimo  si  proten- 
deva, come  ombra,  sull'afflitta  città,  e  le  speranze  del  rilevarsi 
venivano  meno,  senza  che  peranco  si  fossero  composti  gli  animi 
di  tutti  nelle  azzimate  codardie  del  servaggio.  Nel  portare  al  se- 
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polcro  Raffaello,  sentiva  il  secolo  eh*  e*  seppelliva  la  più  ideale 
ed  alta  significazione  dello  spirito  proprio;  perocché  T età  del 
Risorgimento  vive  in  Raffaello  come  impersonata  in  ciò  ch*ella  ha 
di  più  puro.  Ne' funerali  del  Buonarroti  è  come  il  compianto  di 
un'altra  età,  é  come  un  ultimo  saluto  ad  una  reliquia  veneranda, 
ad  una  sacra  memoria.  Ma  Raffaello  vive  più  che  altro  nelle  opere 
sue:  Michelangelo,  e  nelle  opere  proprie  e  nelle  proprie  virtù. 
De' quattro  grandissimi  artisti  che  fiorirono  dal  1450  al  1600, 
Leonardo,  Michelangelo,  Raffaello  e  Benvenuto,  il  più  puro  é 
Michelangelo;  delli  altri  tre  ninno  ebbe  segnalate  virtù  civili; 
l'austerità  del  costume  non  ebbero  Raffaello  e  il  Cellini;  la  sem- 
plicità della  vita  non  ebbe  Leonardo,  gran  signore  un  po'troppo; 
egli  e  il  Cellini,  ebbero  bensi  di  Michelangelo  la  vigoria,  non  la 
indomita  dignità  del  carattere.  Nessuno  cosi  largamente  come  lui 
distese  le  ali  per  l'amplissimo  campo  dell'Arti. 

Oggi  una  facile  dottrina  lusinga  i  giovani  artisti,  che  s'ima- 
ginano  vedere  per  essa  netta  d' ingombri  e  piana  la  via  della 
gloria.  Riprodurre  il  reale,  vogliono  essi,  tal  qual'é;  materialisti 
dell'arte,  e  materialismo  filosofico.  Ma  riprodurre  il  reale  tale 
quale  é  non  ha  scopo,  e  non  è  arte,  o  ne  si  conceda  di  prefe- 
rire, a  pittori  e  scultori,  un  mediocre  fotografo.  Arte  è  la  mani- 
festazione dell'ideale  per  via'  del  sensibile  ;  e  al  sommo  ideale 
si  ascende  per  via  d'ingegno,  di  virrà,  di  studii,  di  meditazioni 
profonde.  Per  queste  vie  sali  Michelangelo;  per  queste  il  Vinci, 
il  Sanzio,  il  Cellini  :  pochi  esempii  di  spontaneità  meravigliosa  in 
contrario  non  provano  ;  perché  non  é  certo  che  ogni  studio  man- 
casse ;  perché  il  forte  meditare  può  a  taluno  aver  tenuto  luogo 
di  libri;  perché  non  sappiamo  a  che  cosa,  meglio  apparecchiati, 
certi  ingegni  avrebbero  potuto  salire.  Il  culto  amoroso  e  co- 
stante dell'ideale  ecco  il  segreto  della  grandezza  di  Michelangelo, 
questo  Tesempio  che  porge  a  letterati  e  ad  artisti. 

G.  Falorsi. 


/  stffnori  Associati  ci  avranno  per  iscusati  se,  volendo  noi  pubbli* 
care  scritti  risguardanti  il  Buonarroti,  abbiflmo  ritardalo 
il  fascicolo,  e  intermesso  il  Racconto  I  Parigini  ed  altri  te- 
vori  già  pronti. 
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La  Quercia  di  S.  Anna.  —  Carme  di  G.  Vassallo,  Asti  1875. 

Questo  Carme  del  Canonico  Vassallo  ò  bellissimo,  e  vi  ha  in 
esso  tanta  ricchezza  e  bontà  di  pensiero,  tanta  pienezza  d*  affetti, 
così  felicemente  vi  si  intrecciano  e  si  succedono  i  fenomeni  della 
natura  e  i  fatti  della  Storia  e  le  considerazioni  della  filosofia,  e 
quelli  con  cosi  elegante  semplicità  e  chiarezza,  queste  con  tale 
precisione  e  nitidezza  d'  eloquio  sono  espressi,  che  non  credo  di 
esagerare  se  non  solo  lo  distinguo  dalle  mille  poesie  che  il  fecondo 
suolo  dltalia  ogni  dì  produce  ma,  lo  paragono  ai  migliori  ohe  in 
tal  genere  ci  offre  il  Parnaso  italiano. 

Dal  tema  assunto  tra  le  memorie  sue  domestiche,  La  Quercia 
di  S.  Anna,  all'ombra  della  quale  nacque  in  un  castello  dei  D'Aze- 
glio, il  poeta  si  solleva  tosto  neirambiente  poetico  della  natura  e 
canta  la  vita  delle  piante,  i  loro  amori,  le  nozze,  lo  scambio  fra- 
tellevole  che  esse  fanno  coiroomo  degli  elementi,  della  respirazione 
e  della  vita,  e  trasvolando  colia  fantasìa  alle  prime  età  del  mondo 
vede  le  selve  sterminate  che  ricopriano  i  fianchi  delie  montagne  e 
sepolte  dai  sopravvenuti  cataclismi  s'  ascosero  nelle  visceri  della 
terra  serbatoi  inesanribiii  di  calore,  di  moto,  di  vita,  germe  fecondo 
di  civiltà,  cai  solo  le  più  lontane  generazioni  doTevano  schiudere 
e  trarre  a  lor  profitto. 

E  qui  lasciato  in  disparte  TufScio  delle  'piante  nella  vita  del- 
l'universo  racconta  il  poeta  la  loro  influenza  nella  fede  e  nella 
letteratura  dei  popoli,  e  toccate  le  credenze  druidiche,  le  paurose 
selve  e  le  fosche  fantasie  Scandinave  ricoi^da  ohe  anche  il  nostro 
cielo  fu  per  poco  offuscato  da  quelle  nebbie,  le  quali  spazzò  via 
col  superbo  suo  canto,  il  poeta  Veronese  stramodandoegU  pure  alla 
sua  volta  col  chiedere  alla  mitologia  greca  quei  Inmi  di  poesia  e 
quella  vita  che  solo  la  verità,  la  bella,  la  splendida  verità  può  e 
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deye  ormai  dare.  Questi  brevi  lineamenti  della  Storia  della  poesia 
dal  secolo  scorso  in  qua,  si  finiscono  in  una  amorosa  apostrofe  al 
Pellico,  al  Manzoni  e  al  Conti,  i  quali  con  profonde  disquisizioni 
filosofiche  e  i  primi  due  anche  col  proprio  fatto  iniziarono  il  regno 
e  vendicarono  i  diritti  della  nuova  poesia,  la  quale  sbandite  le 
follie  della  favola  greca  e  della' nordica  cerca  i  vezzi  e  splendori 
suoi  e  la  sovrumana  sua  potenza  nello  studio  sincero  delle  creature 
e  massime  di  quelle  che  tra  tutti  è  la  prima,  l'uomo,  lumeggiante 
nel  concetto  divino  della  mente  che  la  creò  e  nelle  leggi  meravi- 
gliose a  cui  ciascuna  obbedisce.  Quest'ultimo  pensiero  riconduce 
il  nostro  poeta  a  celebrare  questa  e  quella  natura  di  piante  in  cui 
al  nostro  sguardo  meglio  che  in  altre  spende  la  sapienza  e  la  bontà 
di  Dio,  e  che  nei  diversi  climi  assumono  tali  e  così  diverse  e  pur 
sempre  così  acconcie  forme,  che  meglio  non  avrebbe  saputo  Tabi- 
tante  configurarle. 

Qui  vagamente  sullo  studio  della  natura  innestando  le  più  care 
ricordanze  storiche  ti  presenta  il  Cantore  la  pineta  di  Ravenna, 
ove  Sdegnoso  '^  D'ogni  umano  consorzio  trovò  pace  —  Dante  Ali" 
ghieriy  —  e  la  quercia  di  S.  Onofrio  a  cui  il  povero  Torquato  — 
L*  egro  ficneo  piegando  appiè  mirava  —  //  nobil  Tebro  e  le  ro^ 
vine  auguste  —  della  temuta  maestà  latina,  —  e  scioglie  un  inno 
rigurgitante  d^  affetto  al  nativo  castello  e  alla  memoria  dei  primi 
anni  che  in  quello  sotto  Tombra  proteggitrice  della  sua  quercia  ei 
passò. 

La  patria  qui. risuona  sulla  lira  del  poeta,  la  patria  per  cui 
cogli  avelli  degli  antenati  unisconsi  le  culle  dei  nipoti  e  di  mille 
cuori  un  cuor  si  fa,  e  dolce  ò  soffrire,  e  dare  il  proprio  sangue  è 
santa  cosa.  —  Né  tutta  —  Al  superbo  Quirite  e  all'  Abramide  — 
Ura  la  patria  là  dove  sorgeva  —  Il  fico  ruminai  e  s'allargava  ^ 
D*  Ebron  lo  speco.  È  patria  dove  troviam  fratelli  che  parlano  la 
nostra  lingua,  han  comuni  con  noi  fatiche,  risichi  e  gloria.  -^  Oh 
sorgi  sorgi  —  Nobile  Italia;  le  tue  navi  altere  —  Seguan  le  strade 
avite  e  te  non  guidi  —  Desio  di  lucro  e  di  conquiste,  e  ancora 
—  Sovra  i  tttoi  pini  sventoli  la  Croce  —  Che  senza  fede  ogni  mor- 
tal  grandezza  —  0  non  sorge  giammai  o  presto  passa;  di  che  con 
naturale  passaggio  il  poeta  viene  a  inneggiare  alla  Religione,  la 
quale  fu  il  primo  affètto  —  Che  scosse  il  cuor  delVuom  quando 
V Etemo  -—  Lo  pose  in  Eden,  e  con  tocchi  rapidissimi  tratteggia 
la  storia  deirUmanità  in  rapporto  col  suo  Creatore,  la  prima  colpa» 
il  gastigo,  Terrore,  la  superstizione,  Tabbrutimento  delTidolatria  da 
una  parte,  dalTaltra  la  vocazione  del  popolo  ebreo,  le  speranze  e 
le  profezie  di  questo  maraviglioso  popolo,  la  cui  vita  è  per  sé  stessa 
un  prodigio  vivo  e  permanente  nella  Storia,  e  sarebbe  un  enimma 
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86  i  suoi  annali  non  ci  rivelassero  la  missione  sovrannaturale  a  eui 
era  chiamato,  missione  che  doveva  avere  il  suo  termine  allorchò 
il  velo  del  tempio  si  squarciò^  e  Sul  Golgota  —  rosseggiar  fu  vi- 

sto  —  Di  sangue  un  nobil  albero la.  Croce.  —  Oh  salve  tronco 

eletto  onde  perenna.  -^  La  salute  del  mondo,  arbore  sacra  —  Fm- 
citrice  d'inferno  onde  s* apprende  -r-  Ch'  ogni  umana  grandezza  è 
poca  polve,  —  E  sol  per  gli  aspri  del  dolor  sentieri  —  Di  Dio  si 
sale  il  dilettoso  monte  —  Ch'é  principio  e  cagion  di  tutte  gioie! 

Giunto  qui  il  carme,  lasciato  da  banda  il  carattere  suo  lirico 
entra  a  vestir  la  forma  d' una  cantata  storica  sul  far  di  quoUe 
bellissime  del  Pellico.  É  la  storia  della  Quercia  di  Sanf  Anna  e 
del  Castello  di  Lagnasco  colle  torri  del  quale-  essa  rivaleggia  spin* 
gendo  1  secolari  rami  al  Cielo;  e  vi  si  racconta  come  questo  Ca- 
stelilo  dalle  mani  dei  Marchesi  di  Salnzzo  ò  passato  in  quelle  dei 
Falletti  e  dei  Tapparelli  d'Azeglio,  e  come  dopo  fatti  luttuosi  e 
sanguinose  lotte  per  giudizio  signorile  dei  Conti  di  Savoia  e  pro- 
priamente del  Conte  Verde  fu  assegnato  in  esclusivo  dominio  dei 
Tapparelli  ;  dei  quali  ad  imitazione  deirAllighieri  e  del  Tasso  fa  il 
nostro  poeta  presagire  la  lunga  prosapia  e  il  glorioso  avvenire  per 
bocca  di  un  Monmaggiore  valoroso  compagno  d*arme  e  venerato 
consigliere  del  valorosissimo  Conte.  Questo  vaticinio  e  il  giudizio 
sono  pronunziati  sotto  i  rami  d*una  giovane  quercia,  la  Quercia  di 
Sanf  Anna. 

Vede  il  lettore  dal  breve  riassunto  che  il  carme  del  cav.  Vas- 
sallo, benchò  discorra  in  un  larghissimo  campo 'mai  non  perde  di 
vista  la  sua  mira,  nò  la  piacevole  varietà  degli  argomenti  che  tocca 
nuovo  punto  airnnità  delPassunto.  Si  potrebbe  dire  che  somiglia  a 
un  prezioso  ruscello  il  quale  colle  sue  limpide  e  fresche  onde  ser- 
peggia in  mille  meandri  attraverso  a  un  parco,  e  ora  passa  sotto 
l'ombra  opaca  d'un  boschetto  bagnando  le  radici  di  piante  annose, 
ora  esce  fuori  all'aperto  e  rinfresca  le  erbe  dei  praticelli  e  i  fiori 
delle  eleganti  aiuole,  ora  s'allarga  in  un  laghetto  in  cui  guizzano  i 
pesci  e  nuotano  suj^erbamente  i  cigni,  or  s'innalza  in  zampilli,  or 
si  stringe  e  si  riversa  da  una  cascata  e  in  cento  diverse  foggio  si 
presenta  allo  sguardo  dell' osservatore,  parendogli  talvolta  essere 
an  altro,  ma  essendo  pur  sempre  il  medesimo. 

Forse  Taccoppiamento  delle  due  parti  lirica  e  storica  fatto  per 
modo  da  lasciarti  quasi  dubbio  quale  delle  due  sia  la  principale, 
parrà  a  taluni  nuocere  al  merito  in  verità  grandissimo  dell'una  e 
dell'altra  ;  forse  la  canzone  del  Monmaggiore  che  entra  a  conchiu- 
dere la  cantica  parrà  anche  un  po'disforme  e  inferiore  alla  finitezza 
del  resto,  ma  questi  nei,  se  pur  ci  sono,  non  toglieranno  a  questo 
carme  d'essere  una  squisita  e  bellissima  cosa. 

C«  Muzio, 
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Sommàrio.  —  I.  i2  Governo  ed  i  Vescovi  in  Italia,  —  II.  La  guerra  eiviie  m 
Ispagna,  —  ni.  L'insurrezione  dell'  Erzegovina  e  la  qtiestione  d'Oriente.  — 
IV.  Il  monumento  ad  Arminio  in  Germania, 

31  Agosto  1875. 

I.  LMaterpellanza  rivolta  nello  scono  Maggio  dagli  on.  Mancini 
e  Laporta  al  Ministro,  intorno  alla  sna  politica  ecclesiastica,  ha  sor- 
tito tutti  gli  effetti  che  i  snol  promotori  se  ne  attendevano.  Gli 
nomini  politici  della  sinistra  anelavano  a  trasportare  in  Italia,  per 
quanto  ò  possibile,  almeno  una  parte  di  quella  agitazione  religiosa  e 
di  quelle  persecnsioni  onde  ò  travagliata  la  nazionci  che  serve  loro 
d*esempio  in  ogni  cosa;  e  vi  sono  perfettamente  riusciti,  grazie  alla 
debolezza  inqualificabile  del  Gabinetto  Mingbetti.  Molti  fra  i  Ve- 
scovi nominati  recentemente  dalla  Santa  Sede,  avendo  ricusato  di  far 
pubblica  presentazione  delle  b^Ue  di  nomina  alle  autorità  Governative, 
vengono  cacciati  dai  palazzi  vescovili  e  privati  delle 'rendite,  spesso 
assai  modeste,  che  sono  annesse  alle  loro  mense.  Noi  per  certo 
non  sapremmo  lodare  la  condotta  di  certi  vescovi  i  quali  preferi- 
scono una  sterile  lotta  air  adempimento  di  una  formalità  a  cui  molti 
altri  si  sono  sottomessi  senza  incorrere  nel  biasimo  della  Santa 
Sede  :  ma  giacchò  si  era  trovato  modo  di  venire  su  questo  punto 
a  transazioni,  che,  senza  essere  per  nulla  dannose  airinteresse  pub- 
blico, servivano  a  scemare  gli  attriti,  ad  evitare  scandoli  e  violenze 
sempre  deplorabili,  a  stabilire  insomma  una  specie  di  modus  vi- 
vendi^ il  quale  avrebbe  potuto  contribuire  ad  affrettare  il  ritorno  di 
migliori  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  non  possiamo  che  vi- 
vamente deplorare  1*  inutile  recrudescenza  di  severità  a  cui  il 
Ministro  si  lasciò  con  tanta  facilità  spingere  dall'Opposizione. 

IL  Ma  le  passioni  di  parte  offuscano  la  ragione.  La  debolezza 
imperdonabile  che  in  Italia  spinge  il  Governo  a  severità  superflue 
contro  alcuni  prelati  inoffensivi,  in  Ispagna  accende  sempre  più  gli 
animi  gli  uni  contro  gli  altri.  La  guerra  civile,  cui  i  generali  A.lfon- 
sisti,  nonostante  considerevoli  succèssi,  si  sforzava  finora  inutilmente 
di  por  termine,  prende ^gni  giorno  più  un  carattere  di  selvaggia  vio- 
lenza. Già  più  volt^bbiamo  detto  come,  a  nostro  avviso,  non  si 
possa  in  verun  msfSo  giustificare  il  pretendeute  di  prolungare  con 
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tanto  strazio  del  paese  une  lotta/sterile  di  risultati  e  che  a  lungo 
andare  potrebbe  soltanto  dividere  per  sempre  la  Spagna  in  due 
parti  :  ma  la  sua  pertinacia  non  scusa  punto  le  barbari  leggi  ema- 
nate contro  i  Garlisti  dal  Governo  di  Madrid.  Quando  un  Governo 
si  sente  forte  del  suo  diritto  e  deirappoggio  della  maggioranza  di 
un  paese,  non  ò  scusabile  se  ricorre  a  mezzi  di  guerra  cbe  lo 
mettono  al  bando  delle  nazioni  civili.  Più  efficaci  assai  di  siffatte 
leggi  saranno  la  nuova  leva  di  100,000  nomini  e  il  prestito  di 
1,500  mila,  pesetas  che  quel  Governo  sta  facendo,  per  aumentare  i 
suoi  mezzi  militari  nelle  provincie  del  Nord,  purcbò  Ministro  e 
generali  sappiano  una  volta  trarne  tutto  il  possibile  partito.  Con- 
fidiamo che  la. presa  di  Seo  d*Urgel  sarà  segnit-a  da  altre  sconfitte 
de*  Garlisti. 

III.  Mentre  il  cannone  tuona  tuttora  ai  piedi  dei  Pirenei,  i 
Cristiani  della  Bosnia  e  deirErzegovina,  stanchi  del  giogo  mus- 
sulmano, levano  ancor  una  volta  le  armi  contro,  la  Mezzaluna,  al 
grido  della  nazionale  indipendenza,  oltremodo  disparati  sono  i  giu- 
dizi che  si  fanno  circa  1*  insurrezione ,  volendo  taluno  vedervi  il 
preludio  di  gravi  mutamenti  in  Oriente  ed  altri  alFincontro  presa- 
gendovi fine  uguale  a  quello  di  molti  simili  tentativi  anteriori.  A. 
dir  vero,  fra  le  notizie  contrarie  che  riceviamo,  non  ò  ancor  fa- 
cile farsi  un  giusto  concetto  dell*  importanza  del  movimento,  nò 
argomentare  con  qualche  fondamento  quale  ne  sarà  la  fine:  ma 
fin  d'ora  possiamo  dire  che  il  nodo  della  questione  non  è  già  sui 
monti  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina,  ma  nei  gabinetti  delle  potente 
europee  e  soprattutto  delle  tre  potenze  del  Nord.  Quanto  alla  Serbip^ 
tà  Montenegro  ed  alla  stessa  Rumania,  non  crediamo  di  venir  tac» 
ciati  d' ingiustizia  se  rileghiamo  al  secondo  rango  la  loro  azione  e 
non  la  reputiamo  capace  da  sola  di  mettere  in  serio  pericolo  quel- 
la imperocché  nel  1853  resistette  da  solo  al  Gran  Niccolò.  Egli  ò 
piuttosto  dalle  risoluzioni  deirAnstria  e  della  Russia  le  quali  per  la 
loro  situazione  geografica,  hanno  un  interesse  diretto  nelle  cose  di 
d^Oriente  e  da  quelle  della  Germania  a  cui  gli  avvenimenti  del  1870 
hanno  dato  infiuenza  sui  destini  deirEuropa  che  dipendono  le  sorli 
deirimpero  turco.  Ora  a  quale  di  queste  potenze  può  còntenire  il 
sollevare  oggi  quella  questione  d'Oriente  che  potrebbe  dar  luogo  a 
complicazioni  di  cui  nissnno  osa  prevedere  la  fine?  Non  certo  al- 
TAustria,  per  la  quale  ogni  scompìglio  potrebbe  esser  sorgente  di 
infiniti  guai  ;  neppure  alla  Russia,  più  intenta  a  consolidare  che  ad 
estendere  ancora  i  suoi  già  troppo  vasti  dominii.  Rimarrebbe  la 
Germania:  ma  se,  come  pare,  l'Austria  e  la  Russia  sono  poco  di- 
sposte ad  imprese  arrischiate ,  neppur  essa  muoverà  per  non  dar 
sospetto  ai  vicini  eda  lienarsi  gli  amici  {più  fidi.  In  tali  condizioni 
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riosarrezione  deirErzegovina  ci  sembra  dover  produrre  effetti  assai 
meno  gravi  di  ciò  che  taluno  può  credere.  La  Turchia,  stretta  dai 
consigli  delle  potenze,  largheggierà  nelle  concessioni  ai  suoi  sud- 
diti cristiani  :  ma,  dopo  ciò,  tutto  rientrerà  nella  calma  senza  mu- 
tazioni territoriali  Però,  lo  ripetiamo,  tutto  dipende  dalle  risoluzioni 
dei  tre  imperi  del  Nord. 

IV.  Fra  questi  conviene  riconoscere  ohe  ve  n'ha  uno  i  cui  an* 
damenti  possono  dar  luogo  a  qualche  apprensione.  Mentre  l'Inghil- 
terra e  la  Francia  riuniscono  in  fraterni  congrossi  a  Londra  e4  a 
Parigi  i  Sindaci  di  tutte  le  nazioni  e  i  cultori  delle  scienze  geo- 
grafiche, Si  direbbe  che  la  G-ermania  cerchi  ogni  occasione  per 
offendere  i  sentimenti  degli  altri  popoli,  per  manifestare  T  audacia 
de' suoi  intendimenti.  La  stampa,  le  lettere,  le  pubbliche,  feste  sono 
altrettanti  mezzi  per  cui  l'irrequieto  spirito  dell' Alemagna  unita  si 
fa  palese.  La  scienza  e  la  storia  vengono  dai  tedeschi  adoperati 
ai  loro  fini  ;  e  con  quella  tenacità  e  profondità  di  studii  che  ò  loro 
propria,  essi  vanno  scavando  dai  tempi  più  remoti  ai  più  prossimi 
fatti  veri  e  leggendari  che  possono  dar  ragione  delle  violenze 
già  fatte  e  di  quelle  che  forse  hanno  in  animo  di  fare  in  avvenire. 
Nulla  dimenticano  e  nulla  perdono.  Ieri  strappavano  due  provla- 
eie  alla  Francia,  col  pretesto  che  dugento  anni  addietro  erano  parte 
dell'impero  germanico,  ed  evocavano  le  umiliazioni  di  Enrico  lY  a 
Canossa,  ^r  giustificare  la  guerra  attuale  contro  il  Cattolicismo  : 
oggi  circondano  il  monumento  ad  Arminio  di  iscrizioni  baldanzose 
e  mettono  in  un  fascio  sotto  i  piedi  le  aquile  romane  e  le  ban- 
fliere  tolte  ai  francesi  nell'  ultima  guerra.  Noi  non  ricercheremo 
eerto  quanto  siavi  di  storicamente  vero  e  giusto  nel  culto  di  cui 
8i  vuoKcircondare  la  memoria  di  un  uomo,  che  deve  tutta  la  sua 
fama  al  romano  Tacito  ;  nò  se  Arminio  pensasse  a  liberare  la  pa- 
tria o  non  piuttosto  n  soddisfare  personali  rancori  ed  ambizioni 
quando  tradiva  le  legioni  di  Augusto  sui  campi  ove  mori  Varo  : 
ma  non' possiamo  però  nascondere  il  senso  di]  disgusto  che  pro- 
viamo vedendo  come  non  manchino  in  Italia  giornali,  che  fanno 
eco  ai  voli  lirici  di  un  popolo,  che  si  compiace  d'insultare  a  quanto 
gli  italiani  furono  sempre  educati  a  venerare  e  di  calpestare  cosi 
tutte  le  nostce  glorie.  ;^X. 

>I 
e  Segretario  della  Direzione 

-'  Prof.  Guido  Falorsu 

Gerente  yiesponsahiU 
Giusi^^  .Ariani. 

>q  i^- ^ 

Firenztfy  Tip.  di  Q.  Carn«s«ccbi  •  figli  —  Piasxa  d'Amo  N.  1. 
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Alle  S  pom.  del  24  maggio  187S  moriva  Roberto  Savarese 
di  69  anni.  Napoli  ne  fu  tocca  come  da  pubblica  sventura,  e  per 
giunta  inattesa;  la  lunga  infermità  che  lo  travagliava  da  un  pezzo 
non  facea  però  presagire  cosi  prossima,  anzi  quasi  repentina  la 
sua  fine.  Con  la  sua  morte  parve  si  fosse  scavato  un  vuoto  che 
non  si'potea  ricolmare;  onde  unanime  fu  Io  spontaneo  sentimento 
di  quanti  lo  conobbero,  quello  di  rendere  1*  ultima  testimonianza 
dì  reverente  ossequio,  a  chi  si  avea  guadagnata  la  stima  profonda 
dell'  universale,  e  ne  recava  1*  affetto  oltre  la  tomba.  Le  sue  ese- 
quie furono  degne  di  tanto  uomo:  semplici,  toccanti,  solenni;  la 
maggiore  pompa  funebre.  Tunica  vera  pompa,  stette  nel  gran 
numero  di  coloro  che  seguirono  il  funereo  convoglio.  La  magi- 
stratura, il  foro,  uomini  di  lettere  e  di  svariate  professioni,  insie- 
me ad  altri  ragguardevoli  cittadini  di  ogni  età  e  condizione,  te- 
neano  dietro  in  lungo  ordine  al  carro  che  trasportava  la  spoglia, 
e  tutti  rimescolati  insieme,  senza  distinzioni  di  posti  e  di  uiB- 
cii:  tutti  si  sentivano  eguali  nel  sentimento  del  doloroso  affetto 
che  li  avea  raccolti.  Talché  un  osservatore  acuto,  se  anche  non 
avesse  avuto  notizia  dell'  estinto,  solo  a  guardare  alla  moltitudine 
ed  alla  diversità  delle  persone  che  seguivano  il  corteo,  avrebbe 
potuto  facilmente  arguirne,  che  egli  fosse  stato  ad  un  tempo  un 
giurista,  uno  scienziato,  un  uomo  di  molte  lettere,  e  soprattutto 
un  uomo  virtuoso,  e  tutto  questo  in  modo  singolare  ed  eminente. 

E  tale  egli  era  in  effetti.  La  morte  specchia  la  vita.  Nato 
nel  1805  in  Napoli,  ebbe  per  padre  Luigi  Savarese,  egregio  con- 

JUvUut  Uni9,  mino  xii,>o/.  xxn.  16 
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siglìere  della  Corte  de' Conti;  e  per  madre  la  nobile  donna  Ma- 
rianna Win^peare,  sorella  di  Davide  Winspeare,  nome  chiarissimo 
consacrato  nella  storia  civile  dell*  ex-regno  napoletano.  Indirizzò 
la  sua  educazione  intellf^ttuale  T  illustre  Giuseppe  Zurlo,  giurista 
consumato,  ricco  di  molta  coltura,  ministro  sopra  gli  affari  interni 
in  tempo  della  signoria  francese,  ministro  nuovamente  nel  1820, 
uomo  di  stato  insigne  onorato  di  stima  singolare  dal  1.*^  Napoleone, 
e  che  assunte  le  redini  del  governo  in  quol  tempo  in  cui  si  ri- 
mutò dal  fondo  la  civile  costituzione  dello  Stato,  seppe  con  ra- 
rissima prudenza  e  civile  sapienza  ordinarlo  sulle  nuove  basi, 
lasciando  raccomandato  alla  storia  imperituro  il  suo  nome.  Gui- 
dato da  tanto  maestro  il  giovane  Roberto  attese  a  studii  svariati 
in  cui  rapidamente  avanzò.  E  come  primo  fondamento,  si  rivolse 
con  sommo  ardore  alb  studio  della  classica  antichità  ;  apparò 
presto  gr  idiomi  greco  e  latino,  che  egli  poi  coltivò  sempre  in 
tutta  la  sua  vita,  e  che  possedette  non  come  un  semplice  inten- 
dente, ma  come  un  filologo  ;  e  cosi  provvisto  si  versò  nello  studio 
de*classici.  Bevve  largamente  a  quelle  schiette,  vive  ed  inesauribili 
fonti  d*ogni  bellezza  e  di  ogni  sapere,  che  avevano  per  lui  un'at- 
trattiva irresistibile,  e  che  valsero  a  sviluppare  le  qualità  svariate 
del  suo  ingegno,  che  di  raro  incontra  di  trovare  congiunte  in  un 
solo  uomo.  Di  conserva  allo  studio  della  classica  antichità,  e  delle 
lettere  greche  e  latine,  attese  con  grande  profitto  a  quello  delle 
lettere  italiane,  francesi  ed  inglesi,  di  cui  sapeva  perfettamente 
gl'idiomi;  non  fu  ospite  alle  tedesche;  ma  sopra  tutte  conobbe  a 
fondo  la  letteratura  e  la  favella  della  patria,  nelle  quali  ebbe  tanta 
perizia  e  tanto  gusto,  quanto  qualunque  uomo  di  non  comune  in- 
gegno, ohe  le  avesse  tolto  ad  obbietto  principale  ed  anche  unico 
de*  suoi  studii.  Salito  negli  anni  della  più  matura  gioventù  si 
voUe  allo  studio  della  giurisprudenza,  intorno  a  cui  concentrò  le 
forze  deir  animo  e  ed  al  cui  servigio  ordinò  tutta  la  sua  smisu- 
rata dottrina  nelle  scienze  intellettuali  e  nelle  lettere.  Entrato 
nelle  idee  del  Vico,  che  egli  tenne  sempre  pel  più  alto  filosofo 
del  diritto,  per  T  osservatore  più  profondo  delle  leggi  della  sto- 
ria, per  colui  che  penetrò  più  addentro  nella  inlima  essenza  del 
diritto  romano,  per  lui  la  giurisprudenza  era  Tapice  della  scienza, 
e  tale  è  in  effetti  nell'ordine  delle  cose  meramente  umane.  La 
giurisprudenza  in  realtà  fu  la  corona  dell'edificio  della  civiltà 
antica,  il  massimo  argomento  della  romana  grandezza,  V  {strumento 
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potentissimo    di  cui   Roma  si   avvalse  per  unificare   civilmente 
l'universo,  in  cui  si  rifonde  tutta  Tarte  greca  e  la  scienza  che 
ne  è  figliuola,  a  cui   si   appunta   tutta   la  scienza  e  l'arte  civile 
de' romani.  Omero,  Platone,  Aristotile,  Zenone,  Crisippo  e  fioanco 
Epicuro  concorsero  ad  edificare  la   giurisprudenza  romana,  non 
meno  che  la  civile  prudenza  de*  latini,  e  le  lotte  feconde  di  civile 
progresso  tra  V  aristocrazia  e  la  plebe  nella  romana  repubblica  ed 
anche  le  guerre  esterne  e   le  civili.   Chi    ignora  che  le  dottrine 
filosofiche  della   Stoa,   della  nuova   accademia],   e  perfino  della 
setta  epicurea  ebbero  un   grande   influsso  nel  corso  della  giurì- 
sprudenza  romana,   in   cui   quello  della  Stoa  fu  prevalente?  Chi 
può  dubitare  de'  vestigi  de'  dommi  platonici  nella  medesima  dopo 
le  profonde  osservazioni  del  Vico?  Tale  adunque  ne' suoi  ricchi 
e  maestosi  caratteri  si  dispiegava  la  giurisprudenza  romana  innanzi 
alla  mente  del  Savarcse,  il  cui  ingegno,  fatto  per  le  vaste  sintesi, 
cosi  largamente  nutrito  della  cultura  antica,  era  educato   proprio 
per  coglierla  nel  suo  insieme,  misurarne  la  grandezza,  penetrarne 
la  profondità.  Cosi  lo  studio  del  diritto  romano   fu   il  principale 
e  massimo  scopo  della  sua  attività  intellettuale,   ed   in   quello  si 
immerse  in  guisa  e  ne  riusci  con  l'animo   talmente  configurato, 
che  lo  avresti  creduto  un  giureconsulto  de' tempi  di   Adriano  vi- 
vente nel  secalo  XIX.  Non  esagero:  dico  cosa  notissima  a  tutti 
gli  uomini  d'ingegno  che  l'hanno  conosciuto.  Però   il   Savarese 
non  si  rimase  alla  cottura  speciale,  e  diremo  anche  quasi  sterile 
del  solo  diritto  romano,  a  modo  di  un  valente  professore  di  Ger- 
mania. Era  dallo  studio  del  diritto  romano  che  egli  aveva  attinta 
r  idea  reale  e  vasta  della  giurisprudenza  come  rettrice  dell'  umana 
società,  come  specchio  limpido  e  veridico  della  storia  dell'  umana 
specie,  e  testimonio  dello  svolgimento   della  sua  vita  civile.  Ma 
la  romana  con  tutta  la  sua  feconda  ed   eterna  maestà   non  avea 
segnato  i  confini  dell'  umano  ingegno,  e  del  progresso  delle  idee 
civili.  Dopo  di  quella  il  mondo  avea  camminato  per  secoli  molti  : 
nuovi   elementi   si   erano   aggiunti   all'  edifizio   della  umana    ci- 
viltà; ed  il  Savarese  nato  ad  afferrare   nel    suo  [insieme  la  vita 
della  società  civile  nel  vario  e  lungo   suo   corso,  riflesso  fedel- 
mente nella  giurisprudenza,  la  segui  ne' suoi  studii  quale   si  era 
storicamente  manifestata,  senza  mai  interrompere  il  filo  della  tra- 
dizione antica,  e  producendolo  di  continuo  pe'  tempi  posteriori  fino 
a*  più  recenti.  L' irruzione  barbarica,  rovesciando  il  vecchio  conge- 
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gno  della  civiltà  pagana,  in  cui  V  idea  dell'  insieme  prevaleva  a  sca- 
pito dell'individuo  e  de*suoi  diritti,  recò  con  sé  un  elemento  nuovo, 
ancor  quando  rozzo  e  selvaggio,  quello  del  diritto  individuale  più 
pieno.  Dall'  altro  lato  il  Cristianesimo  che  dà  air  individuo  per  sé 
medesimo  considerato^  un  fine  assoluto  che  si  compie  in  ciascun 
uomo,  perchè  lo  considera  come  immagine  di  Dio,  caduto  per 
colpa,  restaurato  e  redento  pel  sacrificio  di  Cristo,  e  destinato 
alla  Vita  Eterna,  che  è  1*  intima  unione  con  Dio,  si  giovava  a  ma- 
raviglia del  nuovo  elemento  civile  che  covava  in  germe  nella  so- 
cietà barbarica,  però  dirozzandolo,  sviluppandolo,  e  dotandolo  di 
un  valore  infinito  attinto  all'idea  morale  dell'ultimo  fine.  E  pur  ser- 
bando gelosamente  il  tesoro  delle  verità  civili  del  giure  romano, 
lo  correggeva  nondimeno,  in  parte  risecandolo,  in  parte  dila- 
tandolo col  tirarlo  all'ampiezza  domandata  dal  nuovo  elemento 
civile.  D'onde  surse  il  diritto  canonico,  diritto  più  vicino  alla 
equità,  che  non  sia  alla  rigida  ed  angusta  giustizia  civile  de' ro- 
mani; diritto  basato  sulla  moralità,  come  vincolo  universale  degli 
uomini,  e  fondamento  della  vita  stessa  del  genere  umano.  GÌ'  in- 
flussi del  quale  nella  giurisprudenza  de'  tempi  cristiani  fu  mas- 
simo, principalmente  ne'tempi  di  formazione  delle  nuove  società 
civili  surte  sulle  ruine  dell'impero,  ne'quali  l'influenza  della  Chiesa 
Cattolica  fu  predominante.  Il  diritto  familiare,  la  patria  potestà, 
il  matrimonio,  la  materia  delle  successioni  e  delle  obbligazioni  ne 
riuscirono  ampiamente  modificate;  6  le  idee  del  diritto  canonico 
compenetrarono  talmente  la  giurisprudenza  civile,  da  fare  un 
corpo  solo  con  lei;  cosicché  i  meno  oculati  che  la  trovano  quale 
é  oggi,  non  se  ne  accorgono,  e  ne  ignorano  i  salutari  effetti 
sulla  società  civile,  anche  in  ordine  al  diritto  meramente  privato. 
Alla  mente  vasta  e  sintetica  del  Savarese  questo  movimento  pro- 
fondo e  fecondissimo  della  nuova  società,  e  de'suoi  influssi  sulla 
giurisprudenza,  apparve  in  tutta  la  sua  estensione;  e  quindi  die 
opera  allo  studio  del  diritto  barbarico,  a  quello  da'  feudi  che  ne 
è  un  rivolo,  e  del  diritto  canonico.  E  questo  moltiforme  e  va- 
rio movimento  segui  attentamente  nel  diritto  delle  consuetudini, 
che  dovunque  si  stabili,  dove  più  dove  meno  vigorosamente,  in 
tutta  Europa,  anche  in  quelle  regioni  che  meglio  serbarono  Firn- 
pronta  della  romanità,  come  la  Gallia  Narbonese  e  l'Italia.  Tutto 
questo  importava  di  necessità  uno  studio  accurato  e  serio  della 
storia  de*  popoli  nuovi;  nati  per  lo  più  dalla  miscela  dell'  antico 
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elemento  latino  e  del  nuovo  barbarico.  Ad  afferrare  adunque  l'in- 
sieme  della  nuova  vita  civile,  e  della  nuova  giurisprudenza,  egli 
infaticabilmente  si  versò  nello  studio  della  storia  e  delle  antichità 
del  medio  evo  non  pure  d'Italia,  ma  di  Francia,  di  Spagna  e  di 
Inghilterra.  E  poiché  in  fondo  il  progresso  civile  di  tutta  la  so- 
cietà moderna  in  ordine  al  diritto,  consiste  nella  reazione,  diciamo 
così,  del  giure  civile  romano  temperato  e  fecondato  dal  canonico, 
contro  il  rozzo  e  violento  diritto  germanico,  ma  del  quale  pure 
ritiene  e  consacra  il  lato  reale,  cioè  il  diritto  più  ampio  dell'  in- 
dividuo, cosi  egli  andava  notando  e  meditando  le  fasi  di  questa  lotta 
secolare,  coronata  dalla  gloriosa  e  finale  vittoria  delPantico  e  per- 
petuo diritto  latino,  che  incorporando  a  sé  l'elemento  reale  del 
diritto  barbarico,  riusciva  gloriosa  e  proficua  non  meno  al  vinci- 
tore che  al  vinto.  Questa  lotta  egli  segui  nello  studio  delle  scuole 
di  diritto  venute  fuori  ne*tempi  moderni. 

Qui  si  mostrerà  nel  modo  più  spiccato  T  indole  intellettuale 
del  giureconsulto  napoletano.  A  chi  riguarda,  anche  in  modo 
sommario,  la  storia  della  giurisprudenza,  appare  un  fatto,  av- 
vertito parzialmente  da  taluni  storici  [di  essa,  cioè  che  i  suoi 
principali  momenti  rispondono  a  capello  con  quelli  della  storia 
della  filosofia.  I  processi  storici  delle  due  scienze  sembrano  pa- 
ralleli; in  realtà  sono  connessi  tra  loro;  quello  della  giurispru- 
denza è  generato  da  quello  della  filosofia.  E  cosi  è  ragione  che 
fosse,  poiché  la  filosofia,  cima  del  pensiero  umano,  fornisce  i 
principii  razionali  a  tutte  le  altre  scienze,  presiede  al  loro  svol- 
gimento, e  ne  regola  il  corso,  comò  il  pilota  che  indirizza  la 
nave,  i  cui  passeggieri  seguono  il  cammino  che  egli  prescrive. 
Questo  processo  é  comune  a  tutte  le  scienze,  ma  più  specialmente 
risalta  nella  giurisprudenza.  Diradate  alquanto  le  tenebre  della 
prima  metà  del  medio  evo,  e  nel  sorgere  della  seconda,  la  filo- 
sofia, che  veramente  non  solo  non  si  separa  dalla  teologia,  ma 
appena  se  ne  distingue,  ha  un  carattere  altamente  intellettuale  e 
speculativo.  A  questo  suo  primo  momento  risponde  la  scuola  dei 
glossatori,  che  ha  per  propria  nota  una  profonda  intellettualità  (1). 


(1)  Il  Savigny  ha  avuto  il  merito  dì  restituire  a' glossatori  l'onore  che 
meritano.  Egli  pel  lato  intellettuale  non  esita  a  dichiararli  superiori  a'mag- 
giorì  giureconsulti  della  scuola  francese  e  della  olandese.  Eist.  du  droit  rom. 
au  moy.  age  Tom.  4,  cap.  44. 
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La  Glossa,  per  la  prevalenza  delle  idee  cristiane  e  del  giure  ca- 
nonico, se  da  un  lato  riusciva  non  sempre  fedele  interprete  del 
diritto  romano,  prestandogli  idee  recenti,  che  esso  non  poteva 
avere,  quasi  però  profetava  il  nuovo  diritto  da  venire;  onde  Gro- 
zio  ebbe  a  dire  de*  glossatori,  che  se  essi  furono  non  sempre  buoni 
interpetri  del  jus  condùiim,  riuscirono  ottimi  autori  de  jure  con- 
dendo. E  questa  è  la  scuola  Irneriana,  la  quale  risponde  a  quella 
de'primi  scolastici.  Seguo  a  questa  il  periodo  de*  commentatori,  i 
quali  prendono  ad  illustrare  più  propriamente  la  speculazione  con 
scritture  speciali,  ordinariamente  scrivendo  trattati  e  commenti 
sopra  Aristotile;  ed  a  questo  momento  corrisponde  quello  dei 
commentatori  del  diritto,  che  formano  propriamente  la  scuola  di 
Accursio.  Indi  succede  il  periodo  della  filosofia  più  specialmente 
logica,  il  cui  sostrato  è  Vorganum  Aristotelico,  veduto  però  a 
traverso  della  filosofia  degli  Arabi,  che  si  diffonde  in  Europa. 
Questo  modo  di  vedere  ha  un  lato  lodevole,  e  fa  per  certi  ri- 
spetti avanzare  la  scienza  rendendola  più  articolata,  ma  finisce 
col  distogliere  la  mente  dalla  contemplazione  dei  primi  veri,  il 
valore  speculativo  decade,  e  si  perde  in  distinzioni,  in  sottigliumi, 
in  logomachie.  E  questo  terzo  momento  della  filosofia  scolastica 
si  ripercuote  nella  giurisprudenza  con  Bartolo  e  con  la  scuola. 
Bartolina,  la  quale  smette  la  seria  investigazione  del  diritto  e 
lo  studio  de' testi  del  giure  romano;  e  tenera  dell'applicazione 
del  diritto  alla  pratica,  si  avvolge  in  infinite  distinzioni,  per  lo 
più  arbitrarie  e  derivanti  da  schematismi  logici  ;  e  fa  capitale 
più  deir  opinione  degli  scrittori,  che  de*  responsi  della  romana 
giurisprudenza.  Questa  scuola  riusci  utile  sotto  il  rispetto  della 
produzione  alla  vita  pratica  delle  nozioni  del  diritto,  ma  fini  con 
imbarbogire  nella  speculazione  giuridica.  Sulla  seconda  metà  del 
secolo  XV  col  rinascimento  della  cultura  classica,  la  quale  rese 
Tinestimabile  servigio,  di  divulgare  l'arte  e  la  scienza  del  mondo 
antico,  il  quale]  parve  tornare  in  luce  dopo  secolare  oblio,  sursc 
in  filosofìa  la  scuola  erudita,  di  cui  stanno  a  capo  Marsilio  Ficino 
e  Pico  della  Mirandola;  scuola  che  attese  a  studiare,  illustrare  e 
commentare  gli  antichi  savi,  e  filosofò  sulle  loro  tracce.  Il  suo 
influsso  si  fece  principalmente  avvertire  nella  giurisprudenza,  col 
venir  su  della  scuola  de'giuristi  eruditi.  Siffatto  movimento  ini- 
ziato dal  celebre  napoletano  Alessandro  d'Alessandro,  ampliato 
per  opera   dell'  Alciati,   acquistò  un    grado  di   sviluppo  mirabile 
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mercè  i  giuristi  francesi  di  cui  sta  a  principe  Cuiacio;  e  prosegui 
il  suo  corso  nella  gloriosa    scuola  de'  giureconsulti    Olandesi,  gli 
elegantissimi   tra  i  giureconsulti.  Queste  due   scuole,   che  in  so- 
stanza si  fondono    in    una  sola,  travagliandosi  su'  monumenti  del 
diritto  antico,  si  trovarono  per  naturale  andamento  a  toccarne  la 
storia,    riguardandola  però   solo  dal    punto  di   vista   della   erudi- 
zione. Esse  procacciarono  il  vantaggio  del  pari  inapprezzabile  di 
porre   in    luce    nella   sua  essenza  e  pienezza   la   giurisprudenza 
romana,  purgandola  dagli  inGniti  errori  in  cui  Tavevano  ravvolta, 
alterandola,  grinterpetri  precedenti  per  difetto  quasi  totale  di  cul- 
tura classica  ;  e  restituirono  il  genuino  rigore  de'principii  del  di- 
ritto scombuiati  dalla  scuola  Bartolina.  Di  poi  sulla  seconda  metà 
del  secolo  XVII  ^spuntò  la  nuova  scuola   filosofica  capitanata  dal 
Cartesio,  che  pigliò  le  mosse  dalla  sola  ragione  separandosi  dalla 
verità   teologica  ;   scuola  la  quale    si   bipartisce  in   due   correnti, 
runa  che  si  diffonde  in  Inghilterra  ed  in  Francia  e  figlia  il  sen- 
sismo anglo-franpese,  e  più  propriamente  in  Inghilterra  la  scuola 
sentimentale,  ed  in  Francia  la  filosofia  sensualista  del  secolo  XVIII. 
L'altra  che  toglie  ad  obbietto  principale  della  sua  considerazione  la 
vica  nella  sua  manifestazione  psìchica  e  cosmica,  la  quale  ha  per 
capi  lo  Spinoza  in  Olanda  ed  il  Leibnitz  nella  Germania,  e  pro- 
pagandosi nelle  scuole  più  recenti  tedesche,  attinge  il  suo  apogèo 
nella  teoria  logica  della  Egheliana.  Alla  prima   corrente   specula- 
tiva tien   dietro  la  nuova   scuola   della   giurisprudenza   francese, 
cognomìnaitì  Filosofica,  anti-tradizionale,  innovatrice,  che  abbandona 
il  serio  studio  del  diritto  romano  per  ordinare  il  diritto  secóndo 
i    concetti    speculativi   essenzialmente    subbiettivi;   e    degenera 
nella   più   moltiforme   casistica;   scuola   alla  quale  appartengono 
pressoché   tutti   i   giuristi    francesi   della  prima  metà  di  questo 
secolo.   Alla  seconda  corrente  segue  la  scuola  storica  Alemanna, 
che  si  propone  di  considerare  il  diritto  esclusivamente  nella  storia, 
studiandone  in  essa  T evoluzione   ed  il  progresso;  a  capo  della 
quale  stanno  THugo,  il  Niebhur   ed   il    Savigny.  I  giureconsulti 
di  questa  scuola  non  si  vogliono  confondere  con  gli  storici  sem- 
plicemente  eruditi,    nati   dalla  scuola  Cujaciana;  il  carattere  dei 
loro   lavori   è   tutt'  altro  :   lo   scopo    n'  è   di   riguardare   la   vita 
del   diritto   nel   suo   svolgimento  storico.   Però   come   la   scuola 
vitalista  spinoziana  sviluppata  e  consumata  dallo  Schelling  e  dal- 
THegel,  essendo  divulsa  dalla  teologia,  si  trovò  obbligata   a  fon- 
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darsi  sol  concetto  di  necessità,  e  divenne  per  logica  conseguenza 
fatalista;  del  pari  rompe  in  questo  medesimo  scoglio  la  scuola 
storica  Alemanna,  con  Timmodesimare  il  diritto  e  la  storia,  cioè 
la  sua  essenza  con  lo  svolgimento  della  sua  vita.  I  guadagni  ot- 
tenuti per  opera  di  questa  scuola  sono  incalcolabili  per  certi  lati, 
ma  essa  minaccia  di  vuotare  ij  diritto  di  ogni  immutabile  conte- 
nuto. 

Però  tra  la  scuola  erudita  Cujaciana  e  le  nuove  scuole  Fran- 
cese ed  Alemanna  erasi  levato  in  Napoli  quel  sole  incomparabile  del 
Vico,  il  quale  con  una  Scienza  veramente  nuova  marita  indissolubil- 
mente la  speculazione  più  alta  con  la  filologia,  la  meditazione  dei 
principii  eterni  del  diritto,  come  punto  di  partenza,  con  la  loro 
incarnazione  storica  nelle  società  civili^  e  però  aduna  e  condensa 
in  sé  tutta  Tintellettualità  della  Glossa,  con  quanto  v*ha  di  meglio 
nelle  illustrazioni  posteriori  del  diritto  della  scuola  Accursiana  e 
della  Bartolina;  si  adorna  della  ricchezza  di  erudizione  della 
scuola  Cujaciana,  ed  usufruttua  tutte  le  scoperte  della  storica, 
t  le  buone  novità  della  filosofica,  purgandole  però  da'  loro  er- 
rori» e  ricolmandone  i  difetti. 

La  Scienza  nuova  nel  modo  stesso  com*è  destinata  a  domi- 
nare quando  che  sia  il  mondo  della  speculazione,  cosi  pure  è 
chiamata  a  signoreggiare  il  mondo  del  diritto  nel  senso  più  am- 
pio. Essa  è  la  sola  che  torni  ad  un  tempo  tradizionale  e  progres- 
siva, intellettuale  ed  erudita,  filosofica  e  storica.  Tiene  fisso  rocchio 
nelle  idee  immutabili,  ma  vuole  studiare  in  esse  la  vita  delle 
società  civili  e  decloro  istituti,  e  contempla  in  Dio  il  mondo  delle 
menti  umane  ;  e  cosi  tocca  V  ultimo  fastigio  del  sapere.  Questo 
stupendo  e  magnifico  progresso  invase  la  mente  del  Bavarese,  ed 
a  questo  corso  d'idee  s'informò  il  suo  modo  di  concepire  il.  di- 
ritto. Vico  era  sempre  per  lui  il  più  alto  filosofo  del  diritto,  il 
più  profondo  investigatore  del  diritto  romano,  il  vero  ritrovatore 
delle  leggi  della  filosofia  della  storia.  La  sua  ammirazione  per 
rinsuperabile  napoletano  fu  sempre  costante  e  massima.  Poniamo 
pure  ch*egli  non  avesse,  come  il  suo  maestro,  considerato  in 
Dio  l'ultima  fine  delle  umane  cose  civili,  riuscendo  in  questo 
punto  incompiuto,  il  suo  intendere  però  la  giurisprudenza  fu  af- 
fatto conforme  all'  indirizzo  del  Vico,  cioè  muovere  da*  principii 
assoluti  ed  immutabili  del  diritto  e  seguirne  la  loro  attuazione 
nella  storia.  Egli  fu  eruditissimo,  ma  non  maneggiò  l'erudizione 
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a  modo  di  un  semplice  scolare  di  Cujacio  ;  gustò  le  verità  della 
scuola  filosofica,  ma  non  si  governò  come  i  giuristi  francesi,  né 
fu  strettamente  ed  unicamente  storico  a  guisa  de'tedeschi.  Si  giovò 
de'conquisti  di  tutte  queste  scuole,  senza  mai .  perdere  di  vista 
le  eterne  idee  del  diritto,  poggianti  al  di  sopra  del  corso  delle 
cose  umane,  e  di  cui  serbò  inalterata  Timmutabile  sostanza,  nella 
quale  ebbe  viva  e  perpetua  fede.  Questo  è  il  suo  'merito  singo- 
larissimo, la  cui  mercè  entra  innanzi  agli  altri  giuristi  per  vi- 
gore di  sana  dottrina  giuridica. 

Tali  furono  gli  studi  di  giurisprudenza  del  Savarese,  i  quali 
dandogli  per  risultato,  come  l'elemento  latino  fosse  1*  unico  mae^ 
stro  deir  incivilimento,  il  creatore  della  civiltà  nelle  stesse  po- 
polazioni barbariche,  le  quali  atterrando  il  vecchio  e  tarlato  colosso 
dell'imperio  parve  per  un  momento  che  lo  sopraffacessero,  edifica- 
rono in  lui  più  che  mai  fermo  il  convincimento  che  la  stirpe  la- 
tina fosse  Tasse  del  mondo  intellettuale  e  civile;  e  gli  fortifica- 
rono il  sentimento  della  italianità,  connesso  con  quello  della 
latinità,  del  quale  oggi  molti  italiani  fan  gettito,  prostrandosi  ai 
piedi  della  Germania,  forse  peggio  di  quello  che  non  fecero  i 
degradati  romani  rispetto  ad  Odoacre  o  ad  Alboino;  perchè  se 
quelli  per  manco  di  virtù  loro  soggiacquero  e  ne  subirono  il  giogo, 
serbarono  però  nell'intimo  ripostiglio  dell'animo  la  coscienza  della 
superiorità  naturale  del  sangue  latino,  almeno  quale  perpetua  me- 
moria, onde  frementi  in  cuor  loro,  non  si  prostrarono  con  l'anima 
innanzi  ad  essi,  come  li  ha  si  vivamente  scolpiti  il  Manzoni  nello 
stupendo  coro  del  Carmagnola. 

IL 

Provvisto  di  si  ricco  tesoro  e  di  cosi  incrollabili  convinci-, 
menti,  incominciò  il  Savarese  nel  1838  il  suo  insegnamento.  Ad 
intenderne  l'importanza  uopo  è  gittare  un  rapido  sguardo  sulle 
sorti  ultime  della  giurisprudenza  e  dello  stato  in  cui  ne  trovò 
rinsegnamento.  Sul  finire  del  secolo  XVIII  i  tempi  erano  maturi 
in  Napoli  pe'grandi  mutaménti  che  indi  a  poco  seguirono.  Il  si- 
stema feudale  già  demolito  nella  coscienza  pubblica,  bersagliato 
da  colpi  replicati  e  crescenti  che  gli  lanciavano  gli  scrittori  ed 
il  foro,  era  sulTultimo  confine  del  vivere;  l'eguaglianza  e  la  li- 
bertà civile^  che  in  Napoli  furono  più  o  meno  sempre^  si  desi- 
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deravano  assise  su  base  più  certa  e  più  larga;  anelavasi  ad  una 
migliore  distribuzione  della  proprietà  territoriale,  occupata  immo- 
bilmente per  due  terzi  da' baroni  e  dal  clero;  e  questa  voleasi 
francata  da'  ceppi  che  ne  imbarazzavano  la  libera  movenza  ;  si 
ambiva  un  migliore  e  meno  intricato  assetto  de' tributi;  ma  so- 
prammodo la  sempliGcazione  del  sistema  della  legislazione  e  dogli 
ordini  della  procedura,  con  quelli  delle  giurisdizioni.  Questi  ed  altri 
rilevanti  miglioramenti  erano  già  stali  materia  di  molte  dotte  ed 
importanti  scritture,  e  si  era  tentato  qua  e  là  d' introdurli  nel 
corpo  della  società  civile  mercè  il  lavorio  della  giurisprudenza. 
Gli  occhi  de'  più  valenti  e  più  svegli  ingegni  si  eran  rivolti 
alla  Francia,  dove  la  Rivoluzione  avea  su  per  giù  recati  in 
atto  consimili  istituti,  e  Tatto  mutar  faccia  all'antico  stato.  I  fran- 
cesi già  dominavano  qui  moralmente,  prima  ancora  che  per  le  armi 
loro  se  ne  avessero  recato  in  grembo  la  dominazione  civile.  Epperò 
quando  essi  giunsero  furono  accolti  come  liberatori,  e  apportatori 
di  civiltà.  Ecco  come  i  nuovi  ordini  che  vennero  su  furono  at- 
tuati con  rapidità,  ed  attecchirono  rigogliosamente,  per  modo  che 
non  fu  possibile  sradicarli,  anche  dopo  la  loro  espulsione.  Come 
suole  accadere  ne' tempi  prossimi  alle  grandi  mutazioni,  gli  anti- 
chi istituti  viveano  languidamente  e  perdevano  credito  :  lo  stesso 
S.  R.  C.  già  tanti  anni  stato  il  centro  ed  il  fòco  del  nostro  mo- 
vimento civile,  era  in  completa  decadenza,  e  stremato  di  riputa- 
zione. Col  pronto  stabilirsi  de'nuovi  ordini  che  riempivano  tanti 
desideri!,  successe  una  rapida  trasformazione  anche  'negli  animi. 
Gli  antichi  istituti  si  sentivano  come  avanzi  poco  meno  che  di 
barbarie,  e  l'antica  giurisprudenza  come  un  tarlato  vecchiume. 
Bravi  senza  dubbio  esagerazione  in  questi  sentimenti,  ma  gli 
animi  prepotentemente  traportati  da  quelle  grandi  ed  utili  novità, 
non  vollero  più  saperne  di  loro.  La  separazione  tra  l'antico  ed 
il  nuovo  stato  di  cose  fu  completa;  la  tradizione  fu  troncata. 
Vero  è  che  ancora  esistevano  uomini  valentissimi,  i  quali  reca- 
rono la  loro  non  comune  dottrina  e  prudenza  civile  nell'attuazione 
de*nuovi  ordini  venuti  di  Francia,  modificandoli  quasi  sempre  in 
meglio;  ma  la  marea  montava  a  vista  d'occhio.  Trasandando  ogni 
altra  considerazione,  e  limitandoci  alla  giurisprudenza,  si  può  af- 
fermare che  sotto  nessun  rispetto  la  separazione  dell'antico  dal 
nuovo  riusci  più  tagliente,  parte  per  necessità  delle  cose,  parte 
per  l'abrivo  degli  animi. 
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Il  nuovo  Codice  fu  salutato  come  il  massimo  dei  benefici!,  e 
tirò  a  sé  le  menti  delfuniversale.  Ma  come  per  ogni  nuova  legisla- 
zione interviene ,  sorgea  il  bisogno  d' intenderlo,  d' interpretarlo, 
e  naturalmenlo  si  pensò  che  non  si  potessero  trovare  migliori 
guide  che  gli  scrittori  francesi,  parecchi  dei  quali  avevan  dato 
mano  alla  sua  redazione.  Le  loro  opere  si  divulgarono  rapida- 
mente, e  furono  divorate  con  avidità:  non  si  volle  altra  scienza 
nel  diritto,  gittato  dopo  le  spalle  qualunque  rispetto  al  passato. 
Qursto  movimento  degli  animi  ebbe  i  suoi  svantaggi.  Il  nuovo 
Codice  consacrava  parecchie  disposizioni  che  avevano  la  loro 
ragione  in  certe  istituzioni,  dottrine  e  consuetudini  dell'antico  di- 
ritto francese,  affatto  aliene  dalle  nostre,  e  talvolta  civilmente  in- 
dietro. Fu  visto  ricomparire,  benché  modificato,  il  barbarico  di- 
ritto di  albinaggio,  presso  noi  già  spento  da  quasi  sei  secoli  ; 
traspariva  un  certo  disfavore  per  la  successione  testata,  disfa- 
vore radicato  nelle  consuetudini  francesi  originate  dal  diritto 
barbarico^  avverso  attestamenti,  ed  affatto  estraneo  a  noi  seguaci 
del  diritto  romano;  la  dottrina  delle  azioni  possessorie  derivante 
da  quella  feudale  della  saisine  si  dilungava  da  quella  del  diritto 
romano,  che  era  la  nostra.  Ma  a  queste  e  ad  altre  disparità  non 
si  attese;  tutto  ricevemmo  dalla  Francia,  falsando  cosi  in  parte 
la  stessa  nostra  indole  civile.  La  nuova  giurisprudenza  francese, 
figliata  dalle  idee  del  secolo  XVIII,  che  aveva  voluto  farla  finita 
una  volta  per  sempre  colla  tradizione,  era  antitradizionale  anche 
essa,  e  satura  del  sentimento  di  decisa  antipatia  con  la  storia; 
donde  i  suoi  difetti,  e  le  sue  sinistre  conseguenze  pratiche. 

É  pregio  del  lavoro  riferire  il  notevole  squarcio  con  cui  il 
Savarese  stesso  scolpisce  i  caratteri  di  quel  secolo:  «  Amò  la 
«  ragione  e  la  volle  regina,  ma  calpestò  audacemente  la  tradi- 
«  zione,  quasi  non  fosse  il  frutto  della  ragione  medesima  accu- 
«  mulata  per  secoli.  Scoperse  molti  errori,  tolse  autorità  a  molto 
«  credenze,  ma  anteponendo,  la  ragione  individuale  a  quella  dei 
«  popoli,  spesso  fuggendo  un  errore  inciampò  nelPerrore  contra- 
«  rio.  Ciò  avvenne  principalmente  pel  diritto,  che  se  m'è  lecito 
«  adoperare  una  frase  del  Vico,  è  opera  non  della  sapienza  fri- 
c  posta,  ma  della  volgare.  I  nostri  padri  ereditarono  le  molte 
«  virtù  e  i  pochi  vizii  del  gran  secolo  in  cui  ebbero  la  ventura 
«  di  nascere.  Furono  certo  migliori  di  noi,  ma  quando  ragiona- 
<  vano  sul  diritto  in   astratto,   seguivano  il  costume  del  tempo  ; 
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«  ordivano  con  V  ideologia  e  tessevano  con  V  erudizione,  e  dove 
«  l'erudizione  mancava  con  qualche  precetto  morale.  Le  ragioni 
«  del  diritto  sparirono;  e  la  buona  giurisprudenza  sarebbe  man- 
«  cata  nelle  mani  loro,  se  le  pandette  che  han  domate  tante 
«  altre  barbarie  non  avessero  domata  anche  questa  »  (1).  Squar- 
cio mirabile  che  pone  in  luce  l'essenza  intellettuale  del  secolo, 
ed  il  sano  giudizio  che  ne  recava  il  Savarese.  Rimossa  la  storia, 
cioè  la  considerazione  dello  svolgimento  della  vita  del  diritto,  che 
sola  potea  fornire  la  ragione  fgiuridica  e  la  causa  finale  delle 
nuove  leggi  {ratio  legis),  non  rimaneva  altra  via  alla  nuova  giu- 
risprudenza che  rinterpretare  colla  ragione  individuale  la  volontà 
del  legislatore  {^ens  legis).  La  quale  interpretazione  non  rego- 
lata perciò  da  nessun  criterio  certo,  pigliava  le  mosse  dalPin- 
tendere  subbiettivo,  e  quindi  arbitrario  di  ciascuno  interprete.  Chi 
la  intese  in  un  modo  e  chi  in  un'altro;  ognuno. vi  recò  il  vario 
modo  di  vedere  suo  proprio:  da  qui  la  pugna  degl* interpreti,  e 
la  confusione  della  giurisprudenza  neirinsegnamento  e  nella  pra- 
tica del  foro,  commessi  ali'  arbitrio  Bbardellato  degl'  insegnanti,  de- 
gli scrittori  e  de' giudicanti.  Cosi  lo  studio  della  giurisprudenza 
fu  riposto  nella  esposizione  esegetica  e  slegata  delle  disposizioni 
del  Codice,  ed  in  una  casistica  sconnessa  che  contaminò  e  gua- 
stò la  scienza;  come  una  casistica  di  altro  genere  avea  già  ro- 
vinata e  corrotta  la  scienza  de'costumi.  L'Apruzzesi  ed  il  Furiati 
furono  principali  professori  di  questo  infelice  metodo.  Vuoisi  lo- 
dare il  Capitelli,  il  quale  si  sforzò  a  dilungarsi  dalla  corrente  col 
tener  conto  della  storia  nella  esposizione  del  diritto.  Ha  il  valen- 
tuomo insegnò  per  poco  tempo  ;  e  gli  fu  apposto  di  essere  troppo 
filosofo,  comunque  egli  non  montasse  piò  in  su,  né  procedesse 
più  innanzi  della  filosofia  del  secolo  XVIIL  Soli  tra  tutti  conti- 
nuarono le  tradizioni  dell'antica  scuola  l'illustre  Niccolini,  ma 
più  propriamente  per  la  parte  della  giurisprudenza  criminale, 
in  cui  principalmente  si  versò;  ed  il  chiarissimo  Francesco 
Avellino,  specialmente  nel  diritto  romano,  nel  cui  insegnamento 
si  rese  degno  della  lode  del  Savigny.  Insomma  si  può  dire  in 
generale  che  a  rigore  ogni  sostanza  di  scienza  fu  in  realtà 
rimossa  dall'  insegnamento  ;  e  quella  tolta,  si  spense  ogni  alito 
vitale  della   giurisprudenza,  a  meno  che   non  volesse  [nomarsi 


(1)  Ifemoria  sulla  9ucets.  éU^  figli  ncU.  alla  madre,  p  13. 
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vita  r  assordante  ed  incomposto  vociare  de*  piati  forensi,  a  cui 
quella  maravigliosamente  dava  alimento.  V*  erano  tuttavia  in  ve- 
rità avvocati  illustri,  che  manteneano  ancor  vivo  Tantico  splendore 
del  foro  napoletano  nelle  disputazioni  forensi,  come  il  Cassini,  lo 
Starace,  I*  Abrusci,  e  sopra  tutti  il  Capone,  che  può  veramente 
dirsi  l'ultimo  de' giureconsulti  dell'antica  scuola;  il  Borrelli  e  il 
Carrillo,  in  cui  gl'influssi  delle  idee  francesi  non  aveano  spento 
ne' loro  animi  la  tradizione  della  giurisprudenza.  Ma  se  questo 
accadeva  per  la  pratica  del  foro,  quasi  eco  di  un  tempo  cessato, 
in  quanto  all'insegnamento  il  negozio  correva  altramente,  proce- 
dendo in  peggio.  E  nel  foro  stesso  la  china  della  giurispru- 
denza forense  in  generale  era  quella  di  tener  dietro  servilmente 
a'  francesi,  e  non  salire  più  in  su  della  interpretazione  esegetica 
ed  arbitraria  degli  articoli  del  Codice. 

Questo  andazzo  andò  sempre  crescendo,  ed  era  al  suo  apo- 
geo, quando  il  Savarese  incominciò.  Egli  guardando  a  tanta  ro- 
vina, vide  che  a  ristorare  la  scienza,  era  uopo  di  ricomporne  i 
principii  attingendoli  alle  fonti  genuine,  e  rappiccando  il  filo  re- 
ciso della  tradizione,  derivare  da  esso  le  vere  ragioni  del  nuovo 
Codice,  e  cosi  restituire  alla  scienza  una  vita  fresca  e  vigorosa. 
Ed  a  tanto  scopo  pose  sicuramente  la  mano,  fornito  com'era  dei 
necessari  sussidi.  In  questo  il  suo  metodo  colse  il  doppio  pre- 
gio di  riuscire  nuovo  e  vero  ad  un  tempo.  Lasciando  le  vie  co- 
muni e  pedestri,  se  ne  aprì  una  propria  e  più  alta,  tra  noi  non 
sognata  nemmeno,  né  in  Francia,  che  era  il  nostro  modello. 

Imbevuto  com'era  profondamente  delle  fonti  del  diritto  ro- 
mano, della  storia  e  della  lingua  di  esso,  il  suo  modo  d'inse- 
gnare pigliò  un  aspetto  del  tutto  nuovo  e  sostanziale.  Congiunta- 
mente alla  metodica  esposizione  della  romana  giurisprudenza,  egli 
disegnava  lo  svolgimento  di  quell'immenso  movimento  giuridico, 
che  abbraccia  e  condensa  in  sé  la  vita  intera  e  la  civiltà  del 
mondo  antico.  Cosicché  ogni  istituto  giuridico  si  vedea  nelle  sue 
mani  nascere,  crescere  e  toccare  il  suo  culmine  per  mezzo  degli 
eventi  storici  interni  ed  esterni  del  popolo  romano,  i  quali  ser- 
virono di  occasione  alla  infusione  continuamente  maggiore  del 
diritto  naturale  (Jus  genlium  secondo  l'espressione  romana)  nel 
diritto  proprio  del  popolo  romano  {jus  civile);  nel  che  é  riposto 
tutto  il  progresso  reale  del  diritto  romano.  Il  quale  movendo  dalla 
rigida  ragion  civile  delle  Leggi  delle  XII  Tavole,  perviene  alla 
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giurisprudenza  benigna  dei  giure  imperiale,  come  il  Vico  in  guisa 
inarrivabile  espose  nel  perpetuo  libro  dcìVUnico  principio  e  fine 
del  diritto  universale.  Corso  di  giurisprudenza  per  cui  Roma  di 
mano  in  mano  dilatò  i  suoi  confini  civili  ;  e  fini  con  Tabbracciare 
naWUrbs  il  mondo  delle  nazioni,  VOrbs.  Per  siffatto  modo  pieno 
e  sostanziale  di  esporre  il  diritto  romano,  questo  si  mostrava  non 
già  come  un  pezzo  staccato  e  sussistente  per  sé,  diviso  dal 
resto  nella  vita  del  genere  umano;  masi  tale  qual'è,  cioè  come 
un  tutto  in  sé  compiuto,  ma  in  pari  tempo  collegato  al  diritto  po- 
steriore, cui  serve  di  sostrato  e  di  preparazione,  il  quale  ricevè 
la  sua  piena  attuazione  nel  codice  civile  francese.  In  tal  'guisa 
tu  sentivi,  che  V  esposizione  della  nuova  legislazione  era  il  com- 
pimento necessario  della  scienza  del  diritto.  Dopo  il  diritto  romano 
tu  desideravi  il  codice  moderno;  e  cosi  i  discenti,  assoluto  Io 
studio  del  diritto  romano,  si  trovavano  naturalmente  disposti  e 
tirati  a  seguire  lo  studio  di  quello.  Ed  in  questa  parte  si  può  dire 
che  l'insegnamento  del  Savarese  tornasse  anche  più  ricco  ed 
originale. 

L*  insegnamento  del  Codice  divenne  in  sua  mano  non  più  la 
nuda  ed  arida  esposizione  degli  articoli,  infarcita  piuttosto  che 
illustrata  dalle  opinioni  de*  più  recenti  scrittori,  e  da  quistioni  fo- 
rensi; confuso  ammasso  che  agli  occhi  del  volgare  sembra  rie- 
chezza  di  dottrina,  ma  che  in  verità  tradisce  la  povertà  intel- 
lettuale dell*  insegnante,  e  giova  solo  a  scombuiare  e  ad  annoiare, 
stancandole,  le  menti  de'  discepoli.  Esso  comprendeva,  in  rispon- 
denza del  suo  vasto  e  pieno  intendere  la  giurisprudenza,  le  idee 
fondamentali  ed  eterne  del  diritto,  accompagnandole  a  traverso  delle 
mutabili  forme  della  storia,  notando  i  progressi  che  di  mano  in 
mano  avea  fatto  in  quelle  la  society  civile,  cosicché  riusciva  una 
esposizione  sostanziale  e  veridica  della  storia  civile  della  società. 
Solca  perciò  premettere  una  larga  introduzione,  quasi  vestibolo 
della  scienza  del  giure,  in  cui  ne  esprimeva  i  sommi  principi!;  e 
peculiarmente  si  versava  a  dichiarare,  come  la  scienza  delle  leggi 
fosse  stata  intesa  dal  Vico  o  dal  Montesquieu:  quegli  investigandone 
i  caratteri  assoluti  ed  identici  nel  corso  storico,  questi  notandone' 
le  varietà  ne'  popoli  abitanti  di  regioni  e  climi  diversi  ;  quegli  ridu- 
cendo la  scienza  ad  unità  di  principi!  e  di  leggi  dello  svolgimento 
loro;  questi  sparpagliandola  in  una  varietà  slegata  o  non  connessa 
in  sé  medesima  ;  V  uno  internandosi  nella  sostanza  del  giure,  Taltro 
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divagaTidosi  Degli  accidenti.  É  inutile  il  dire  come  egli  desse  la 
preferenza  al  primo,  e  come  nondimeno  si  giovasse  di  molte  acute 
osservazioni  del  secondo.  Ancora,  esponeva  il  corso  della  scuola 
storica,  i  suoi  prìncipi i,  i  suoi  lavori,  la  sua  evoluzione,  il  giova- 
mento che  avea  recato  alla  scienza  del  diritto,  facendone  però  la  cri- 
tica, dagli  arditi  e  spesso  temcrarii  concepimenti  del  Nicbhur,  ai 
più  riposati  e  consistenti  del  Savigny  e  d*  altri  scrittori.  E  questo 
usava  per  presentare  un'  idea  ampia  e  generale  della  scienza. 
Poi  quando  imprendeva  a  dichiarare  qual  sia  particolare  istituto  del 
nuovissimo  diritto,  se  la  materia  lo  comportava,  incominciava  dal 
mostrarne  il  germe  nel  più  antico  monumento  della  legislazione 
romana,  la  Legge  delle  XII  Tavole  ;  ne  seguiva  attentamente  Io 
sviluppo  in  quelle  leggi  speciali  surte  ad  occasione  delle  lotte  ci- 
vili tra  il  -patriziato  e  la  plebe,  o  delle  guerre  esteriori  e  delle 
civili  ;  ne  notava  il  progresso  mercè  Y  editto  del  pretore,  e  la 
forma  più  matura  e  più  vera  nella  giurisprudenza  imperiale, 
dichiarando  dove  occorreva  il  signiflcato  de' vocaboli  giuridici, 
della  cui  proprietà  erano  tenerissimi  i  romani;  nel  che  era  servito 
a  dovere  dalla  sua  consumata  perizia  dalla  favella  latina  e  dalla 
sua  ricca  suppellettile  di  classica  erudizione.  Indi  considerava  le 
modificazioni  introdottevi  dall'elemento  barbarico,  dal  diritto  ca- 
nonico, dalle  consuetudini,  la  ulteriore  perfezione  che  avea  rag- 
giunto mercè  le  scuole  posteriori,  ed  in  fine  arrivava  all'  ultima 
forma  delle  disposizioni  positive  dcM  Codice  civile.  Questo  facea  per 
la  proprietà,  per  la  famìglia,  pel  diritto  di  successione,  per  la  ma; 
tcria  delle  obbligazioni  e  de'  contratti  speciali,  e  per  le  guarentigie 
dei  diritti  mercè  il  pegno  e  l'ipoteca.  Questo  stesso  metodo  seguiva 
nel  corso  del  procedimento  civile,  cioè  della  via  pratica  per  cui 
il  diritto  s' incarna  e  si  certifica  con  lo  sperimentarsi  innanzi  al  Ma- 
gistrato, conferendo  cosi  un  vivo  interesse  ed  una  singolare  attrattiva 
ad  uno  studio  avuto  in  istima  del  più  arido  e  disgustevole.  Era  pure 
un'attraente  esposizione  il  veder  nascere  i  primi  germi  del  civile 
procedimento,  e  spuntare  le  prime  vie  dell'  umana  giustizia  nei 
riti  simbolici  delle  legis  acliones  del  primitivo  diritto  romano,  juris 
antiqui  fabulae,  come  le  diceva  Giustiniano  ;  svilupparsi  colla  pro- 
cedura delle  formale  introdotte  dal  pretore,  le  più  rigide  (in  jus 
conceptae)  se  l'azione  derivava  dal/ti5  civile,  le  più  benigne  e  na- 
turali {in  factum  conceptae)  se  scaturiva  dal]  giure  pretorio*  Di- 
latarsi soprammodo  per  la  introduzione  de'  giudizi!  extra  ordinem 
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sotto  gr  imperatori,  che  Qd irono  per  Y  abolire  il  procedimento  por 
formole,  accostandosi  meglio  alla  naturale  indole  del  giudizio.  E 
poi  che  i  barbari  atterrarono  questi  con  tanti  altri  civili  istituti, 
il  notare  la  reazione  contro  il  barbarico  sistema  delle  ordalie  e  dei 
pretesi  giudizii  di  Dio,  di  cui  il  principale  era  il  duello,  inco- 
minciata e  compiuta  dal  diritto  canonico,  vero  creatore  dell'arte 
di  procedere,  e  che  gittò  le  basi  immutabili  del  procedimento  civile 
odierno,  massime  pel  sistema  probatario  e  pe' gravami;  aprendo 
cosi  air  umana  giustizia  vie  di  gran  lunga  più  larghe  e  sicure  di 
quelle  stesse  de*  romani,  e  fornendo  un  ordito  su  cui  si  tessettero 
di  poi  gli  ordini  del  rito  civile  richiesti  da*  progressi  del  civile 
stato  della  società.  Per  cosiffatta  guisa  il  nuovo  Codice  si  pale- 
sava  veramente  quale  è,  cioè  come  1*  ultimo  portato  dal .  lavorio 
de*  secoli,  come  il  prodotto  della  civiltà  del  mondo  antico  e  del 
moderno,  elaborato  da  si  svariati  elementi,  a  traverso  di  tanti 
successivi  momenti  storici,  ciascuno  de*  quali  avea  contribuito  alla 
sua  formazione.  Cosi  in  mano  ali*  uomo  sommo  1*  insegnamento 
del  diritto  usciva  de*  magri  ed  angusti  confini  della  dichiarazione 
esegetica  di  regole  astratte,  quasi  fossero  sbucate  un  bel  giorno 
dal  cervello  del  legislatore,  senza  base  reale,  e  quindi  più  o  meno 
slegate,  arbitrarie,  cadaveriche,  e  supremamente  nojose  a*giovani, 
quanto  più  forniti  di  svegliato  ingegno;  per  pigliare  la  vasta  e 
maestosa  forma  di  un  grandioso  quadro  storico,  in  cui  si  dise- 
gnava con  risalto  di  vivi  colori  il  processo  genetico  della  vita 
stessa  della  società  civile;  ed  avea  sapore  di  maturo  frutto  di 
antica  e  rigogliosa  pianta,  le  cui  radici  si  ascondono  nelle  viscere 
della  terra,  e  la  cui  cima  si  spazia  assai  alto  ne*  campi  delfaere  ; 
il  che  ne  rendeva  Io  studio  piacente,  ancorché  severo,  e  gustoso 
ali*  intelletto.  Egli  solea  fare  questa  gravissima  osservazione,  che 
non  era  peggior  metodo  a  studiare  il  Codice,  che  quello  di  vo- 
lerne ritrovare  le  fonti  ne*  motivi  del  codice.  I  legislatori  del  tempo, 
egli  notava,  o  non  dicono  le  vere  cagioni,  o  le  mutilano,  o  le 
svisano,  e  vi  recano  i  loro  concetti  individuali  ed  anche  i  pre- 
giudizii  dell'età  loro;  ed  ancorquando  le  leggi  erano  un  deside- 
rato del  tempo,  i  motivi  che  le  hanno  prodotte  sono  da  attingere 
altrove.  Or  quando  si  pon  mente  che  financo  alle  torbide  scatu- 
rigini de*  motivi  del  codice  non  risalgono  se  non  coloro  ì  quali  cre- 
dono di  farne  uno  studio  assai  solido,  si  può  a  colpo  d*  occhio 
misurare  quale  enorme  divario  corresse  tra  1*  insegnamento  del 
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Bavarese,  e  quello  degli  altri  docenti.  Questo  modo  d' insegnare 
così  alieno  dalla  corrente,  generò  al  suo  apparire  un  vivo  stupore  ; 
ma  il  giovane  professore  superati  in  poco  spazio  gli  ostacoli,  che  lo 
stato  delle  menti  ed  i  pregiudizii  del  tempo  in  sulle  prime  gli 
opposero,  sali  presto  in  riputazione  grandissima  ed  universale: 
la  sua  superiorità  fu  confessata  da  tutti;  non  si  sognò  nemmeno 
di  contendergli  il  primato.  Il  suo  studio  fiori  tosto  per  numero  e 
per  capacità  de' discepoli  ;  chi  voleva  attendere  al  diritto  dav- 
vero, e  non  pei  solo  meschino  scopo  che  gli  avesse  a  fruttare 
prontamente  qualche  quattrini,  non  s' indirizzava  ad  altro  inse- 
gnante. E  poi  congiunta  a  tanta  scienza  quanta  modestia  !  pareva 
il  primo  compagno  piuttosto  che  il  maestro  de*  suoi  scolari. 
Molli  de' quali  attestano  la  valentia  del  maestro,  occupando  posti 
distinti  nel  foro,  e  carichi  eminenti  di  magistratura.  Si  può  dire 
in  generale  che  quanto  avanza  di  meglio  oggidi  tra*  cultori  del 
diritto,  professori,  avvocati,  magistrati,  sia  uscito  dalla  scuola  di 
Roberto  Savarese.  Tale  è  stato  l' influsso  civile  dì  quest*  uomo 
insigne  ;  e  quale  non  sarebbe  divenuto  se  la  più  ingiusta,  la  meno 
giustiCcata,  la  più  stolida  persecuzione  politica  non  avesse  co- 
stretto Tuomo  illustre  ad  esulare  nel  1849.  Non  è  calcolabile 
il  danno  che  ne  è  venuto  non  solo  alla  coltura  scientifica  del 
diritto,  ma  al  maneggio  degli  affari  nella  vita  pratica.  Egli  avea 
saputo  inoculare  il  gusto  della  buona  giurisprudenza  ;  avea  fatto 
anche  dippiù,  allettato  a  dedicarvisi  i  giovani  di  migliore  inge- 
gno, abborrenti  per  natura  da(  secco  e  gretto  studio  del  Codice, 
come  era  da  meno  valenti  professori  insegnato.  Non  è  a  dubitare 
che  se  gliene  fosse  stato  assentito  lo  spazio,  avrebbe  creato  una 
scuola  di  giurisprudenza  tradizionale  ad  un  tempo  e  progressiva, 
che  sarebbe  penetrata  nell*  intima  essenza  delle  leggi,  intenden- 
done i  principii  e  le  cause;  e  quindi  sarebbe  riuscita  armata  di 
criteri!  solidi  e  certi  per  ordinare  la  confusa  materia  della  inter- 
pretazione delie  leggi  positive,  rimovendo  il  guazzabuglio  in  cui 
si  travaglia,  a  discapito  della  fede  nel  diritto,  dell' amministra- 
zione della  giustìzia  pratica,  e  degF  interessi  de*  cittadini  resi  in- 
certi e  perplessi  dall' ondeggiamento  quotidiano  della  giurispru- 
denza pratica.  Disordini  gravissimi  che  rodono  il  quieto  vivere  e 
la  pace  civile,  ridotta  poco  meno  che  a  nulla,  quando  rapisci  la 
certezza  del  diritto;  la  quale  importa  poco  che  sia  turbata  dalla 
violenza,  ovvero  dall'  incomposto  procedere  di  una  giurisprudenza 
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pratica,  che  senza  avere  princlpii  certi,  né  capo  né  coda,  agita 
e  rimescola  le  relazioni  civili,  in  modo  assai  prossimo  alla  bufera 
dantesca  che  rivoltola  senza  posa  gì*  incontinenti.  Cosicché  se  Ba- 
cone già  disse  che  i  giudicati  sono  Y  àncora  dello  Stato,  oggi  sì 
può  dire  che  essi  sono  per  l'opposto  il  vento  che  lo  caccia  per 
mare  procelloso.  Male  che  tutti  vorrebbero  cessare,  ma  ì  più  non 
sanno  trovare  altro  rimedio  che  Y  unità  della  Cassazione,  come  se 
il  chiudere  taluni  uomini  in  una  stanza,  loro  conferisse  T  unifica- 
zione del  pensiero;  e  la  medesimezza  delle  mura  e  del  soffitto 
potesse  figliare  1* unità  della  giurisprudenza;  la  quale  non  può 
altramente  sperarsi  che  dalla  cessazione  dell*  anarchia  intellettuale 
che  infuria  a'  di  correnti  ;  il  che  può  solo  accadere  quando  le  menti 
sieno  rìmenate  alla  intellettuale  unità  di  principii  e  di  criteri!,  la 
quale  infreni  e  corregga  l'abuso  delF arbitraria  ragione  riflessa 
che  oggi  predomina.  Ancora,  quella  scuola  avrebbe  avuto  per  noi 
napoletani  una  utilità  peculiare,  perché  avrebbe  rappiccato  il  filo, 
rotto  è  tanti  anni,  della  nostra  antica  e  propria  giurisprudenza, 
incalmandolo  con  quello  del  diritto  nuovo  prodotto  dalle  mutate 
condizioni  sociali;  e  per  lei  ancora  si  sarebbero  ricordati  i  pro- 
gressi che  la  scienza  del  diritto  deve  a  parecchi  de*  nostri  eccellenti 
giureconsulti,  de*  quali  non  che  le  opere,  sono  anche  i  nomi  di- 
menticati, già  stati  chiarissimi,  per  secoli,  ed  onorati  da  tutta  Eu- 
ropa. Ecco  quali  beni  sperati  sono  svaniti:  taciuta  la  voce  del 
grande  maestro,  la  gioventù  mancò  d*  indirizzo;  il  germe  fecondo 
non  più  culto,  inaridi:  il  danno  sventuratamente,  é  troppo  visi- 
bile :  il  vuoto  é  scavato,  e  che  sia  per  essere  ricolmato  più  o  meno 
prossimamente,  é  più  un  desiderio  che  una  speranza. 

III. 

Tanto  sarebbe  già  bastato  per  rendere  il  Savarese  un  uomo 
straordinario.  Era  pure  un  raro  e  glorioso  vanto  quello  di  essere 
divenuto  un  giureconsulto  di  primo  ordine,  e  tale  da  potersi  mi- 
surare, senza  alzare  i  tacchi,  co*  migliori  giuristi  di  Europa;  di  avere 
raggiunto  il  sommo  grado  come  professore  di  diritto,  degno  ve- 
ramente del  nome  e  dell'antica  scuola  de*  professori  napoletani 
del  secolo  XVIll  ;  emulo,  e  forse  maggiore,  del  Cavallaro,  del  Maffeì, 
del  Fimiani,  del  Capasso,  del  Mangieri,  del  Basta,  e  de*  più  recenti,  il 
Griteni»  l'Avellino,  il  Borrellì,  i  quali  egli  agguagliava,   se  pure 
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non  superava  per  la  profonda  intelligenza  del  diritto,  ma  cui 
entrava  di  gran  lunga  innanzi  per  la  guisa  ampia  e  completa  di 
considerare  la  giurisprudenza,  e  quindi  pel  modo  pieno,  efficace, 
elegante,  e  per  poco  non  dico  ameno,  della  esposizione.  Però  se 
il  giureconsulto  costituiva  V  aspetto  principale,  il  carattere  predo- 
minante del  suo  nobile  ingegno,  la  giurisprudenza  non  era  che 
una  parte,  prevalente  se  vuoi,  ma  sempre  una  parte  della  sua 
smisurata  dottrina. 

Lo  studio  della  giurisprudenza  considerata  da  lui  con  tanta 
ampiezza,  come  svolgimento  della  vita  civile  della  società,  lo 
trasse  naturalmente  nel  campo  delle  scienze  affini,  cioè  delle  so- 
ciali, che  egli  coltivò  con  singolare  felicità.  Si  mise  allo  studio 
del  diritto  pubblico  come  lo  avrebbe  potuto  e  fatto  un  pubblicista 
di  professione;  e  di  pubblica  economia  seppe  tanto  quanto  1* eco- 
nomista più  consumato.  E  qui  sempre  il  suo  naturai  modo  di  con- 
siderare il  subbietto  proprio  di  ciascuna  di  queste  scienze,  cioè 
r  indagarne  i  germi,  risalire  alle  origini,  stabilirne  i  principii  fon- 
damentali, e  seguire  il  corso  storico  della  loro  esplicazione.  Lo  studio 
a  fondo  della  classica  antichità  gli  aveva  aperte  le  fonti  de!  di- 
ritto pubblico  della  Grecia  e  di  Roma,  e  la  sua  vasta  cognizione 
della  storia  quelle  del  diritto  pubblico  dell*  evo  mezzano.  Padro- 
neggiava proprio  da  maestro  le  costituzioni  civili  delle  repubbliche 
greche,  e  quelle  della  repubblica  e  dell'  impero,  tanto  del  mero 
romano,  quanto  del  greco-romano  o  bizantino,  come  le  posteriori 
delle  monarchie  feudali  della  età  media,  peritissimo  quale  era  nella 
ragione  de'  feudi  ;  nonché  quelle  de'  comuni  autonomi,  o  come  vol- 
garmente si  dimandano,  repubbliche  italiane.  E  cosi  medesima- 
mente le  fasi  ed  i  progressi  del  diritto  pubblico  a  traverso  della 
grande  lotta  del  Sacerdozio  e  dell'  Impero,  per  la  quale  si  traforò 
in  quello  più  abbondantemente  l'elemento  civile  cristiano,  che 
temperò  ed  ingentili  la  ruvida  asprezza  del  diritto  barbarico  feu- 
dale. E  del  pari  le  radicali  innovazioni  recate  al  diritto  pubblico 
dalla  Riforma,  mercè  il  quale,  salvo  gli  errori  che  lo  accompa- 
gnano, risolvendosi  la  compagine  della  società  politica  del  medio 
evo,  spunta  più  accentuatamente  la  dottrina  delle  nazionalità,  e 
quella  dello  Stato  proprio  di  ciascun  popolo  come  individuo 
pubblico,  ed  il  diritto  politico  dell'individuo  privato.  Innovazioni 
incoate  dalla  Riforma  e  sviluppate  per  tre  secoli  di  continuo  fino 
alla  Rivoluzione  francese,   e  col  primo  Impero  che  la  reassume. 
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Torna  poi  singolare  il  notare,  come  un  uomo  che  si  conBdò  uni- 
camente al  lunte  della  ragione,  non  accettò  mai  come  cosa  seria 
la  teoria  del  contratto  sociale;  e  respinse  decisamente  l'idea  fon- 
damentale sulle  origini  della  società  civile  messa  in  onore  dal 
Grozio  in  poi,  che  ella  fosse  un  prodotto  del  libero  arbitrio  del- 
rìndividuo,  e  quindi  che  l'autorità  scaturisse  dalla  delegazione  al 
principe  del  potere  sovrano  del  popolo. 

Ma  la  provincia  in  cui  riuscì  anche  più  eccellente  fu  quella 
parte  di  diritto  pubblico,  che  comunemente   si    noma  Diritto  Co- 
stituzionale. Come  questo  nascesse;  come  il  diritto  del  suffragio 
diretto  nelle  costituzioni   civili   della  Grecia  e  di   Roma,    si   tra- 
sformasse  nel  diritto  rappresentativo  mercè  la  istituzióne  de' tre 
stati,  e  degli  organi  proprii  di  ciascuno  di  essi,  secondo  l'organica 
delle  monarchie  feudali  del  medio   evo   nelle  sue  varie  forme  in 
Francia,  in  [spagna,  in  Inghilterra,  in  Italia,  in  Germania;  come 
un'  idea  sola,  quella  della  rappresentanza,  assumesse  tante  forme 
cosi  svariate  ;  come  sulla  graduale  abolizione  degli  ordini  e  delle 
classi   dell'età   mezzana   si    fosse   levata   la   monarchia  assoluta, 
per  apparecchiare  il  trionfo  dell'  eguaglianza  civile  ;  come  poi  ad 
infrenarne  il  potere  esorbitante,  e  per  sopperire  al  bisogno  della 
libertà    politica,    fosse   nato   il   concetto  d'innestare  'le   nozioni 
fondamentali  della  costituzione  inglese  sulla  idea  monarchica  delle 
società  politiche  del  continente;  come  questo  concetto  fosse  stato 
tradotto   in   atto   sotto   varie  forme   dalla   Rivoluzione   francese, 
d'onde  nacque  su   per   giù   l'ultima  forma   de' governi   costitu- 
zionali odierni  ;  come  questa  fosse  viziata  dalle  intime  radici  per 
essere  un  inserto  non  sempre   coerente,  delle   idee   inglesi   con 
quella  della  monarchia  accentratrice   invalsa  nelle  provincie  del- 
l'Europa  continentale;  come  la   pretesa   bilancia  de' poteri  fosse 
piuttosto  uno  schema  fantastico  di  filosoG  politici^  che  uno  istituto 
reale  e  vivente  ;   come   1'  artifiziato   congegno  degli  statuti  pog- 
giasse sulla  falsa  base  delia  distruzione  di  ogni  gerarchia  di  or- 
dini politici;  come  questa  condizione  di  cose  palleggiasse  inces- 
santemente la  società  tra  l'anarchia  ed  il   dispotismo,  sia  di  un 
solo  sia  della  maggioranza  parlamentare;   come   a   cessare  tanto 
disordine  non  fosse  altra  via  che  la  ricostituzione  della  gerarchia 
politica  degli  ordini  nello  Stato,  eran  tutte  cose  che  gli  si  para- 
vano innanzi  alla  mente  quasi  in  lucido  specchio,  e  ne  vedeva  i 
nessi  ed  il  logico  sviluppo.   Da  questo  semplice  profilo,  breve- 
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mente  abbozzato,  può  vedersi  di  quanto  spazio  superasse  i  volgari 
cultori  di  questa  scienza,  ed  anche  i  migliori  tra  loro,  che  senza 
accorgersi  della  vastità  de'  problemi  che  presenta,  si  rimangono 
contenti  alla  esposizione  della  tattica  parlamentare,  e  degli  articoli 
dello  Statuto,  e  credono  cosi  in  buona  fede  di  avere  assoluta  la 
scienza.  Nel  1848  il  Savarese  imprese  su  questo  disegno  ad  in- 
segnare il  diritto  costituzionale,  quasi  come  compimento  del  suo 
insegnamento  della  giurisprudenza.  Sono  ormai  pochissimi  quelli 
che  si  ricordano  di  quelle  lezioni,  dirò  quasi  fuggitive;  ma  essi  ponno 
attestare  di  che  maraviglia  furono  comprési  vedendosi  lanciati  in 
mare  cosi  vasto,  sotto  la  scorta  di  cosi  fido  pilota.  Or  chi  può 
misurare  quale  salutifero  influsso  non  avrebbe  avuto  la  sua  pa- 
rola per  educare  gli  animi  della  gioventù,  sitibondi  di  libertà  po- 
litica, a  questa  branca  rilevantissima  delle  scienze  sociali  ;  e  natu- 
randoli a  considerare  la  scienza  da  un  punto  tanto  elevato,  condurli 
per  rigore  di  logica  a  dare  lo  sfratto  a*  tanti  errori,  ed  alle  tante 
fantasie  che  oggi  dominano  con  istrazìo  delle  menti,  e  che  quasi 
per  derisione  si  nomano  principia  Ma  la  sua  voce  fu  presto  ob- 
bligata a  tacere;  e  come  per  la  giurisprudenza,  cosi  pure  pel 
diritto  costituzionale  il  danno  intellettuale  fu  incalcolabile,  ed  il 
vuoto  non  ricolmato  mai  più. 

Ma  un  uomo  che  considerava  la  giurisprudenza  ed  il  diritto 
pubblico  con  un  colpo  d*  occhio  si  fermo  ed  universale,  non 
potea  rimanere  ospite  alle  dottrine  della  scienza  economica,  che 
ha  con  essi  tante  e  cosi  strette  attenenze.  Egli  di  fatti  si  volse 
a  questo  studio,  e  vi  s'immerse  tanto,  che  difficilmente  Io  avrebbero 
superato  gli  uomini  meglio  addottrinati  in  questo.  Al  modo  stesso 
che  fu  -giureconsulto  e  pubblicista  riusci  economista,  avvertendo 
r  apparire  de'  primi  barlumi  della  scienza  economica  in  Senofonte 
ed  in  Aristotele,  nella  Grecia  ed  in  Roma,  il  suo  allargarsi  nell'  evo 
mezzano,  i  progressi  fatti  mercè  il  succedersi  delle  tante  scuole 
di  economisti,  che  ebbero  una  non  piccola  influenza  negli  ordini 
interni  degli  stati,  ed  anche  nella  loro  azione  esteriore  con  le 
guerre  e  contrattati  di  commercio.  Le  fasi  della  lotta  tra  i  due 
sistemi  contrarii  della  protezione,  e  della  libera  concorrenza;  l'uno 
che  ha  per  obbietto  l'utilità  dell'individuo  Stato,  e  che  perciò 
riesce  alla  fin  fine  oppressivo  de' singoli  ed  al  monopolio;  l'altro 
che  come  reazione  a  quello,  non  vuole  ammettere  altro  principio 
che  la  libera  attività  dell'  individuo,  e  la  cui  esagerazione  ritorna 


Digiti 


zedby  Google 


262  ROBERTO   SAVARESB 

per  diversa  via  ai  monopolio  de'  pochi  potenti  su*  moltissimi  meno 
forti,  e  dair  altro  porge  addentellato  a*  sistemi  socialisti  e  comu- 
nisti^ che  tali  quali  si  disegnano,  sono  un  mostruoso  miscuglio 
di  anarchia  individuale  e  di  tirannica  ingerenza  dello  Stato  nella 
vita  economica  della  società  e  de'  singoli  ;  e  le  grandi  quistioni 
odierne,  in  cui  si  travagliano  le  menti,  e  che  la  scienza  non  ha 
ancora  risolute;  tutto  questo  era  subbietto  delle  sue  meditazioni 
e  de*  suoi  discorsi  quando  1'  occasione  si  offeriva.  A  chi  1*  avesse 
udito  parlare  sarebbe  paruto  che  in  tutta  la  sua  vita  non  avesse 
fjtto  altro  che  attendere  allo  studio  della  scienza  economica,  alla 
sua  storia,  alla  investigazione  de*  suoi  più  spinosi  problemi,  ac- 
coppiandovi una  lettura  estesa  delle  opere  de*  più  insigni  scrittori. 
Ed  anche  in  questa  provincia  seguiva  il  corso  del  suo  pensiero 
libero,  indipendente,  che  tien  conto  di  tutto,  ma  che  cammina 
co'propfii  piedi  da  sé. 

Quello  spirito  osservativo,  che  lo  conduceva  a  notare  ed  a 
studiare  i  fenomeni  della  vita  civile  della  società  umana,  Io  traeva 
egualmente  allo  studio  delle  scienze  fisiche,  verso  di  cui  sentiva 
una  naturale  propensione,  specie  per  la  medicina.  Egli  diceva 
di  se  medesimo,  aver  sortito  dalla  natura  l' occhio  e  1*  istinto  me- 
dico. Sarebbe  riuscito  un  buon  medico,  se  a  questo  bersaglio  avesse 
principalmente  rivolta  la  punta  dell*  ingegno.  Egli  sollevandosi 
alle  leggi  supreme  della  vita,  si  compiaceva  di  notare  come  tra 
la  medicina,  che  studia  i  malanni  del  corpo  e  s*  ingegna  di  ri- 
mediarci, e  Tarte  di  reggere  gii  stati,  la  politica,  corresse  una 
stretta  similitudine,  secondo  quello  che  avea  detto  Bacone,  e  prima 
di  lui,  ed  ancor  più  gravemente,  Platone  ;  e  come  le  cagioni  di 
certe  malattie  civili  sieno  simigliantissime  a  quelle  che  in  vario 
modo  alterano  la  sanità  del  corpo  umano;  e  come  la  diagnosi  delle 
une  e  delle  altre,  ed  il  modo  di  curarle  risalissero  di  frequente 
agli  stessi  principii.  Insomma  a  dirla  in  una,  non  fu  ramo  dello 
scibile  umano  a  cui  fosse  rimasto  del  tutto  forestiero,  tuttoché 
in  certi  campi  più  speciali  avesse  fatto  più  doviziosi  profitti, 
massime  nella  giurisprudenza  in  cui  fu  principe;  il  che  facea 
dire  con  meraviglia  a  parecchi,  che  quello  che  egli  meno  sa- 
pesse era  appunto  la  giurisprudenza.  E  tutto  questo  non  già  a  modo  di 
certi  spiriti  superficiali  e  brillanti  di  falso  orpello,  che  si  per- 
mettono di  parlare  di  tutto,  senza  irealmente  intendere  nulla  di 
nulla.  Egli  avea  sortito  da   natura  un  ingegno  cosi  felicemente 
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temperato,  e  tuttoché  versatile,  improntato  di  tal  marchio  di  ve- 
rità, da  penetrare  e  ritenere  tutto  senza  difficoltà  e  senza  confu- 
sione, ed  in  sé  medesimo  perfettamente  disposto;  di  talché  le  più 
disparate  discipline  pigliavano  da  loro  il  luogo  proprio  nella  sua  mente 
e  lungi  dair  urtarsi  a  vicenda,  reciprocamente  si  rischiaravano.  Il 
suo  sapere  non  era  già  un  ammasso  disordinato  di  cose  o  giù- 
staposte  senza  nesso,  o  ammonticchiate  le  une  sulle  altre,  o  per- 
miste  in  modo,  che  chi  le  tiene  non  sa  né  può  farne  uso  né 
per  sé  né  per  gli  altri  ;  ma  pigliava  aspetto  di  un  cosmo  intel- 
lettuale, ordinato  da  una  mente  architettrice,  e  composto  a  mirabile 
gerarchia,  a  capo  della  quale  sedeva  la  giurisprudenza,  che  pel 
modo  come  era  da  lui  intesa,  riusciva  la  moderatrice  e  la  regina 
delle  altre  discipline,  con  le  quali  avea  ordine  di  legami  interiori 
e  naturali.  Egli  é  per  questo  che  la  sua  tragrande  erudizione  riu- 
sciva svelta  e  senza  pedanteria,  non  essendo  dì  scopo  a  sé  stessa, 
ma  servendo  ad  illustrare  i  sommi  veri  civili,  obbìetto  perpetuo 
e  principale  de*  suoi  studi. 

E  poi  sposata  a  tanta  scienza  quanta  ricchezza  di  coltura  di 
lettere,  che  ne  temperava  V  austerità,  rendendola  elegante,  forbita 
ed  amabile  ;  quasi  matrona  di  maestosa  beltà,  che  non  ìsdegni  di 
ornarsi  acconciamente,  e  crede  a  sé  conveniente  mostrarsi  graziosa 
negli  atti  e  nobile  al  portamento.  Non  fu  scrittore  della  classica 
antichità  che  gli  fosse  rimasto  ignorato,  sia  greco  sia  latino,  seb- 
bene avesse  per  taluni  una  predilezione  particolare,  come  tra  i 
greci  Omero,  Platone,  Sofocle  e  Senofonte,'  e  tra*  latini  Livio  e 
Cicerone.  Intendeva  il  greco  a  tal  segno  non  pure  da  poter  leg- 
gere i  greci  scrittori  al  pari  che  gl'italiani,  ma  da  disccrnere  la  dif- 
ferenza degli  stili,  e  della  struttura  della  loro  locuzione.  Ne  sa- 
peva lunghi  squarci  a  mente.  Una  sera  cadde  il  discorso  sulla 
pronunzia  erasmiana  e  sulla  greca  moderna,  e  sulla  differenza  loro, 
segnatamente  rispetto  avversi;  e  pregato  a  darne  un  saggio,  senza 
più  incominciò  a  recitare  a  mente  uno  squarcio  d'Omero  prima 
secondo  la  pronunzia  erasmiana,  poi  secondo  la  greca  moderna. 
Eguale  perizia  nel  latino.  In  quanto  alle  lettere  italiane',  non  furono 
origini  remote,  non  cantuccio  recondito  che  non  avesse  esplorato; 
e  come  ne  maneggiasse  l' idioma  fan  fede  le  sue  scritture.  Gustava 
le  bellezze  di  tutti,  ma  avea  messo  V  animo  sopra  ogni  altro  in 
Dante  ed  in  Leopardi. 


Digiti 


zedby  Google 


264  ROBERTO  SAVARBSE 


IV. 


Di  tanta  dottrina  non  rimangono  che  pochi  documenti.  ÀI 
Savarese  incolse  quello  che  a  parecchi  nostri  antichi  valentuomini 
e  giureconsulti,  la  cui  fama  è  rimasta  ferma  per  la  grande  ri- 
putazione in  cui  vissero  immezzo  ad  altri  dotti,'  che  ne  fanno 
autorevole  testimonianza,  ma  poco  avanza  a'  posteri  delle  loro 
opere.  Del  Capasso,  coevo  ed  amico  del  Vico,  stimato  come  il 
primo  professore  di  diritto  ed  il  più  insigne  giureconsulto  del- 
l'età sua,  in  cui  Napoli  più  fioriva  di  eccellenti  giurisperiti,  non 
supera  niente  altro  che  i  versi  per  lo  più  scherzevoli,  qualche 
cosa  in  lettere  latine,  ed  un  trattatela  di  teologia;  per  modo  che 
il  Giustiniani  non  lo  indicò  nemmeno  nel  suo  catalogo  de*  giure- 
consulti napoletani  (1).  Di  Giacomo  Castelli,  giureconsulto  dottis- 
simo, non  abbiamo  che  quattro  o  cinque  opuscoli,  dettati  in  ele- 
gante latino,  ed  uno  scritterello  in  volgare  sulle  origini  deMialetto 
napoletano.  La  sua  maggiore  opera  sulle  consuetudini  napoletane 
è  andata  perduta;  opera  che  il  Pecchia,  giudice  competentissimo, 
che  ne  avea  letto  alcuni  capitoli,  esalta  come  la  sola  che  avesse 
dato  nel  segno,  e  come  ricca  di  squisita  e  recondita  erudizione, 
egli  che  censura  severamente  tutti  i  nostri  autori  sulla  materia 
suddetta  a  cominciare  dal  più  celebre  tra  loro,  il  Napodano  (2). 
Le  due  dissertazioni  legali  di  Stefano  Patrizj,  giureconsulto,  av- 
vocato, magistrato  ed  uomo  di  stato  insigne,  pervenute  fino  a  noi» 
ci  fanno  deplorare  la  perdita  della  sua  grande  opera  in  più  vo- 
lumi, solle  origini  e  sulla  storia  del  diritto  feudale,  di  cui  non  sap- 
piamo altro  che  il  breve  sommario  fattone  dal  Giustiniani  (3).  Cosi 
pure  del  celebre  Francesco  d'  Andrea,  cui  la  giurisprudenza  na- 
poletana deve  l'avviamento  del  metodo  storico  accoppiato  alla 
coltura  delle  buone  lettere,  non  ci  sono  pervenuti  che  pochi  scrìtti^ 


(1)  Di  lui  lasciò  scritto  il  suo  biografo  coevo:  Optimo  publko  plaudmie 
primum  dignitatis  gradum  adeptus,  irUer  summos  juHsconsuUoSf  quam  non  unu9 
fune  temporis  in  citntate  maxime  fiorerete  summum  sihi  nomen  vindicavit^ 

Nicolai  Capassi  vita,  premessa  a*  suoi  scritti  di  lettere  amene. 

(2)  Pecchia,  Storia  civ,  e  polit.  del  regno  di  Napoli,  Tom.  3,  pag.  272. 

(3)  Giustiniani,  Memor.  statiche  degli  seni,  kg,  del  reg.  di  Nap,  Tom.  3» 
pag.  31. 
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come  vestigii  del  suo  raro  sapere.  E  medesimamente  accadde  Io 
stesso  pel  Rogadeo,  pel  Cimaglia,  e  per  tanti  altri.  La  loro  sin- 
golare modestia,  il  poco  conto  .che  faceano  delle  opere  proprie, 
figliuolo  appunto  della  loro  grande  dottrina,  e  talora  anche  una 
certa  negghienza,  ci  hanno  frodato  de'tesori  da  essi  accumulati.  Di- 
talché della  giurisprudenza  napoletana  può  dirsi,  che  poco  meno 
di  quello  che  esiste,  che  è  già  assai,  è  quello  che  è  andato  per- 
duto, a  discapito  della  scienza,  della  gloria  della  patria  e  della 
fama  de*  nostri  valentuomini,  che  avevano  consacrato  i  loro  forti 
ingegni,  e  durate  fatiche  ingenti  nello  studio  della  giurispru- 
denza. 

Presso  a  poco  intervenne  lo  stesso  pel  Bavarese,  e  forse  con 
pia  grave  nostro  danno.  Non  possediamo  di  pubblicato  per  le  stampe 
che  le  sue  memorie  per  cause  ;  scrìtti  stampati  non  per  elezipne, 
ma  per  necessità  della  difesa,  e  questi  anche  in  poco  numero. 
Delle  sue  immense  fatiche  sulla  giurisprudenza  non  rimangono 
che  i  sunti  delle  sue  lezioni,  raccolti  da  taluni  de*  suoi  discepoli, 
sunti  per  necessità  imperfetti,  ma  che  serbano  però  l'impronta 
del  sommo  maestro.  Si  sa  che  egli  dettò  alcuni  lavori  io  diritto, 
ma  non  se  ne  sa  più  che  tanto.  Piacesse  al  cielo  che  si  potessero 
rinvenire,  ed  in  forma  da  potersi  pubblicare. 

Tornato  in  Napoli  in  luglio  del  1861  il  Savarese,  principal- 
mente per  ristorare  i  danni  del  lungo  esilio,  attese  alll*  avvocbe- 
ria  ;  e  dobbiamo  forse  sapergli  grado  di  questo  suo  proposito,  se 
abbiamo  di  lui  qualche  scrittura  che  valga  a  porgere  un  saggio 
del  suo  forte  ingegno  e  del  suo  smisurato  sapere.  Napoli  ab  an- 
tico è  avvezza  a  riguardare  le  memorie  de*  suoi  grandi  avvocati, 
massime  degli  antichi,  come  lavori  in  giurisprudenza  di  molta 
importanza.  Si  può  dire  che  assai  parte,  e  forse  la  non  men  ri- 
levante, della  nostra  giurisprudenza,  consista  in  consimili  scritti, 
parecchi  de'  quali  sono  vere  opere,  in  cui  si  contengono  o  prege- 
volissime dissertazioni  giuridiche,  come  la  dottissima  disquisizione 
sulla  natura  della  transazione,  e  T  altra  sulla  qualità  di  agnata, 
che  si  trovano  nella  stupenda  allegazione  del  Ricciardi  in  difesa 
del  principe  di  Tursi;  e  quella  sulla  natura  e  sulla  storia  del- 
l'editto Carboniano,  che  si  legge  nella  non  meno  egregia  alle- 
gazione del  Capone  pel  principe  di  Strongoli  ;  ovvero  investiga- 
zioni acute  sulla  storia  del  nostro  patrio  diritto  del  più  grave 
momento,   come  la  notissima  del  Vargas-Macciucca  in  difesa  del 
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Fisco  contro  il  potente  Monastero  di  S.  Stefano  al  Bosco,  levata 
a  cielo  dal  Pecchia  ;  quella  sulla  successione  de'  oberici  ne'  feudi 
di  famiglia,  scritta  con  dottrina  insuperabile  da  Natale  Cimaglia 
in  difesa  di  Monsignore  Giuseppe  Carafa,  dove  si  legge  il  comento 
meglio  fatto  sulla  costituzione  di  Ruggero  Errores  eorum,  e 
tante  altre  di  non  minore  rilievo.  Molti  de'  nostri  più  pregevoli 
giurisperiti  debbono  la  loro  riputazione  a  cosiffatte  scritture,  come 
Onofrio  Scassa,  Ottavio  Vitagliani,  Carlo  Franchi,  che  si  acquistò 
per  esse  l'ammirazione  di  uno  de'più  dotti  pontefici,  Benedetto  XIV. 
Talune  di  quelle  hanno  esercitato  una  decisiva  influenza  sul  corso 
della  nostra  vita  civile,  servendo  di  occasione  al  mutamento  in 
meglio  della  giurisprudenza  forense,  alla  correzione  di  abusi  inve- 
terati, e  financo  alla  pubblicazione  di  leggi  importanti.  Ma  queste 
opere  hanno  ricevuto  torto  nel  credito  loro  appo  i  posteri,  per 
la  stessa  loro  origine,  di  essere  cioè  scritture  di  occasione  ;  pochi 
ponno  sospettare  che  abbiano  tanto  valore,  anche  nel  mero  inte- 
resse della  sapienza.  Ancora,  il  loro  enorme  numero,  la  loro  esten- 
sione, occupando  parecchie  interi  tomi  in  4.^  l' essere  per  lo  più 
sfornite  di  indici,  sono  altrettanti  gravi  ostacoli  che  ne  rimuovono 
la  lettura;  cosicché  la  riputazione  di  tali  scritture  è  più  per  vaga 
fama,  che  per  cognizione  che  se  ne  abbia.  Il  Bavarese  le  aveva 
in  sommo  pregio;  e  le  sue  non  solo  sono  degnissime  delle  antiche, 
ma  per  taluni  rispetti  le  vincono. 

Le  memorie  del  Bavarese  si  contraddistinguono  per  una  suc- 
cosa brevità:  anche  le  più  lunghe  riescono  brevissime,  se  guardi 
air  ampiezza  della  materia.  L'ordine  delle  idee  è  perfetto,  svariata 
e  ricca  la  topica,  pregio  che  Cicerone  reputava  massimo,  e  di  cui 
lasciò  modelli  inarrivabili ,  ed  oggi  quasi  generalmente  trascurata. 
Il  modo  di  presentare  gli  argomenti  è  il  più  connesso  ed  efficace 
che  si  possa  desiderare  :  riesce  un  discorso  che  fila  nitidamente 
senza  interruzione,  senza  innesti  artificiali,  senza  andirivieni.  La  via 
che  egli  elegge  a  risolvere  la  quistione  è  sempre  la  più  elegante  ; 
egli  da  buon  romanista  teneva  assai  alla  eleganza  della  giurispru- 
denza, in  cui  furono  maestri  impareggiabili  i  giureconsulti  romani  ; 
e  ne'  tempi  più  vicini  a  noi  gli  olandesi.  Quando  la  materia  lo 
dimanda,  il  diritto  vi  è  trattato  in  modo  principale  nella  parte 
ideale  e  teoretica,  indi  iUustrato  col  metodo  storico;  nel  che  rivedi 
da  un  Iato  l' eminente  professore,  e  dall'altro  il  continuatore  della 
antica  scuola  degli  avvocati  napoletani,  i  quali,  quando  se  ne  pre- 
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seolava  roGcasionc,  non  si  trattencano  dallo  svolgere  dottrinalmente 
ed  a  fondo  le  questioni,  anzi  faceano  consistere  in  questo  il  me- 
rito maggiore  della  difesa.  La  storia  dal  Savarese  è  trattata  bre- 
vemente per  successione  di  idee;  discorre  di  centro  in  centro,, 
senza  lasciarsi  sviare  per  diverticoli  dal  retto  sentiero.  Iie  cita- 
zioni, ordinariamente  tratte  da'  fonti,  servono  a  scolpire  le  idee. 
L'erudizione  di  cose  giuridiche  né  molta,  né  poca;  quanto  occorre 
per  rischiarare  la  tesi.  Ma  in  quella  sobrietà  quanta  ricchezza  t 
chi  se  ne  intende  scorge  che  fior  fiore  di  vasta  dottrina  vi  si 
accolga  ;  e  spesso  questa  apparisce  non  meno  palesemente  da  quello 
che  egli  dice,. che  da  quello  che  trasanda.  Nell'andare  del  discorso 
qualche  parola  decisiva  gittata  a  proposito,  ti  scopre  d' improvviso 
un  intero  ordine  d'idee  che  si  tace,  il  quale  si  collega  si  col 
principale  argomento,  ma  che  bastava  semplicemente  di  additare. 
Però  quel  poco  è  sufficiente  a  farti  scorto,  che  tutto  quell'ordine 
era  compiutamente  innanzi  alla  mente  dello  scrittore.  Che  se  qualche 
lettore  men  perspicace  o  men  pratico  non  sa  ravvisare  in  quei 
brevi  discorsi  la  ricchezza  che  vi  è  adunata,  la  colpa  non  se  ne  può 
certamente  recare  all'Autore.  Talvolta  le  sue  memorie  sono  pre- 
cedute da  certe  introduzioni  piene  di  congruenza  e  di  leggiadria, 
che  ti  fanno  quasi  pregustare  quello  che  verrà  dopo;  e  chiuse  da 
un  epilogo  che  riassume  non  meno  nettamente  i  momenti  prin- 
cipali del  discorso.  Il  quale  procede  vestito  di  una  forma  tersa, 
elegante  e  pieghevole,  pari  ad  un  velo  trasparente  e  flessuoso, 
che  lascia  apparire  tutti  i  lineamenti  del  pensiero,  ed  ubbidien- 
temente lo  segue  in  tutte  le  sue  evolute.  Quando  occorre,  qualche 
tocco  maestro  e  pieno  di  energia;  e  talvolta  ti  abbatti  in  passaggi 
della  più  maschia  eloquenza.  E  poi,  quasi  a  conforto  del  lettore, 
sparsi  qua  e  là  fiori  di  erudizione  classica,  senza  sforzo,  senza 
pretensione;  ti  par  quasi  che  gli  sieno  cascati  dalla  penna,  ma 
proprio  là  dove  andava  fatto.  Insomma  quelle  sue  scritture  sono 
ad  un  tempo  un  documento  di  rara  dottrina,  un  modello  di  arte 
di  ragionare,  uno  specchio  di  stile,  sicché  a  volte  mandano  odore 
di  opere  d'arte.  Se  leggi  quella  pel  barone  di  Palizzi,  trovi  in 
poche  pagine  contenuto  il  midollo  del  diritto  feudale  e  della 
sua  storia.  Il  sugo  di  molti  libri  vi  sta  condensato  :  e  quasi  con- 
tratta in  breve  tela,  il  tuo  occhio  discopre  un'ampia  distesa  di 
paese.  Nessuno  scrittore  ti  mostrerà  con  più  sostanza  l'origine, 
r  indole  e  la  storia  della  perenzione  d' istanza,  con  la  confutazione 
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del  volgare  sentire  sulla  medesima,  quanto  un'  altra  memoria  per 
lo  stesso  signore.  Più  nota  e  l' altra  per  la  causa  tra  Calco  e  Pe- 
triccione,  sulla  questione  se  dopo  la  legge  del  corso  forzoso  fosse 
lecito  il  patto  che  il  pagamento  si  avesse  a  fare  in  moneta  so- 
nante, in  cui  egli  difese  V  affermativa.  Trattavasi  d' interpretare 
l'infausto  decreto  del  1  maggio  1866;  e  qui  toccata  in  breve,  ma 
per  bene,  la  materia  della  interpretazione  delle  leggi.  La  causa  di- 
mandava che  si  parlasse  delle  condizioni  del  corso  forzoso  e  dei 
biglietti  di  banca;  e  qui  messa  in  luce  evidente  V  indole  di  quello 
e  di  questi  ;  lo  scrittore  ti  sì  palesa  per  un  economista  di  polso, 
che  sa  tanto  di  economia  pubblica,  quanto  del  corpus  juris.  E 
poi  in  due  paragrafi  profilata  storicamente  la  materia  delle  ob- 
bligazioni in  moneta  nel  diritto  romano  e  nel  canonico,  e  suffulta 
dair  autorità  di  sommi  giuristi.  Tutto  questo  per  conchiudere,  che 
il  patto  non  feriva  la  legge  sul  corso  forzoso,  e  che  rientrando 
nella  sfera  delle  stipulazioni  più  lecite,  non  potea  non  essere  man- 
tenuto dal  diritto.  Quando  sei  giunto  alla  fine  di  queir  eccellente 
lavoro,  se  hai  lume  di  logica  e  briciolo  di  sapere  legale,  non  ti 
é  possibile  il  dubitare  della  soluzione,  né  pensare  che  altri  abbia 
potuto  dubitarne.  E  per  tralasciare  molte  altre,  la  piccola  scrittura 
per  la  causa  Imperiali  sulla  centenaria  e  V  immemorabile  è  una 
gemma  di  dottrina.  Questa  materia,  su  cui  generalmente  corrono 
idee  confuse,  imbrogliata  per  soprassello  dagli  autori  forensi,  viene 
ivi  districata  da'  tanti  nodi  che  l' inviluppavano,  e  corretta  l' er- 
ronea comune  credenza  che  la  immemorabile  fosse  una  specie  di 
prescrizione,  quando  in  realtà  ha  più  propriamente  ragione  di 
consuetudine.  Degna  di  speciale  attenzione  è  poi  l'allegazione 
per  la  famiglia  Murat,  che  imprese  a  rivendicare  il  patrimonio 
privato  di  Re  Gioacchino  dalle  mani  del  Demanio,  che  nel  181 S 
se  ne  impossessò;  nella  quale  non  sai  se  devi  più  ammirare  il 
prudente  magistero,  o  la  sostanza  della  dottrina,  o  1'  eleganza  del 
dettato.  La  prima  capitale  difficoltà  che  si  dovea  superare,  era 
quella  della  prescrizione  trentennale  ;  or  se  Casa  Murat  era  stata 
nella  impossibilità  di  sperimentare  i  suoi  diritti,  la  prescrizione 
non  le  si  può  opporre.  Epperò  la  parte  principale  della  difesa 
versa  nel  dichiarare  il  famoso  broccardo:  contra  non  valentem 
agere  non  currit  praescriptio.  L' Autore  incomincia  del  prepa- 
rarsi la  via  toccando  la  storia  della  famiglia  Murat,  delle  sue  vi- 
cende, della  condizione  presso  a  poco  di  prigionia  in  cui  fu  ri- 
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dotta  dopo  Waterloo,  de*  sospetti  che  la  circondavano,  e  come 
messa  quasi  al  bando  della  società,  fosse  impossibile  qualunque 
relazione  con  lei.  Quindi  investendo  la  quistione  di  diritto  preli- 
minare, muove  dalla  idea  stessa  della  prescrizione,  provando  con- 
tro la  comune  dogli  scrittori,  che  la  sua  causa  non  è  *il  tempo, 
il  quale  la  misura,  ma  non  la  produce;  e  che  la  sua  intrinseca 
natura  riposi  su  questo,  che  il  diritto  subbiettivamente  conside- 
rato, per  r  operosità  si  acquista,  e  per  V  inoperosità  si  perdq  : 
formola  che  comprende  le  tre  ragioni  allegate  alla  spicciolata  da- 
gli scrittori,  l'abbandono  del  diritto,  la  presunzione  del  titolo,  la 
pena  della  negligenza,  ciascuna  da  sé  insufliciente  a  stabilirla.  Se 
tale  è  la  sua  essenza,  seguo  che  se  la  inoperosità  nasca  da  osta- 
colo insormontabile,  essa  non  può  aver  luogo  :  d' onde  la  regola 
conira  non  valentem.  La  quale  egli  dimostra  come  si  estenda  a 
tutti  gli  impedimenti,  tanto  di  diritto  che  di  fatto,  rettificando 
Terrore  di  coloro  che  la  limitano  ai  soli  casi  dichiarati  dal  Co- 
dice, e  di  coloro  che  la  estendono  ad  altri  casi,  restringendola 
però  a' soli  impedimenti  di  diritto.  Indi  prova  che  se  anche  in  ciò 
vi  fosse  dubbio,  questo  si  dee  risolvere  non  a  favore,  ma  contro 
la  prescrizione.  Imperciocché  la  prescrizione  non  scaturisce  dalla 
intima  natura  del  diritto  {ratio  jiiris) ,  il  quale  è  perpetuo,  ma  è 
un  istituto  introdotto  contra  ralionem  juris  propter  uUlitcUem,  e 
perciò  costituisce  quello  che  i  romani  chiamavano  jus  singulare,  e 
quindi  non  può  essere  applicata  per  estensione  e  colle  norme  pro- 
prie del  diritto  in  sé;  e  sul  proposito  espone  maestrevolmente  la 
dottrina  romana  del  jus  singulare,  e  fa  la  storia  della  prescrizione 
per  somme  linee,  ma  sostanzialmente;  da  cui  arguisce  che  essa 
non  possa  protrarsi  oltre  i  confini  della  sua  natura;  e  quindi 
sia  esclusa  dove  sono  motivi  insuperabili  di  fatto.  Allega  come 
esempi  i  casi  della  peste  e  della  guerra;  e  da  buon  pubbli- 
cista, tocca  della  guerra  e  de' suoi  effetti  circa  il  diritto  civile. 
Apertasi  cosi  la  via,  espone  come  la  famiglia  Murat  fosse  stata 
nella  impossibilità  d'introdurre  il  giudizio,  regnando  in  Napoli  i 
Borboni  suoi  nemici.  Qui  gli  escono  dalla  penna  alcune  pagine 
dì  una  singolare  leggiadria  e  vivacità  sulla  impossibilità  di  tro- 
vare avvocati  ed  uscieri,  messi  alle  prese  con  la  polizia.  E  un 
quadretto  dì  genere  pennelleggiato  co'più  varii  ed  efficaci  colori; 
Gasparo  Gozzi,  se  fosse  stato  l'avvocato  della  causa,  non  ne  avrebbe 
rinvenuti  né  di  più  veri  uè  di  più  graziosi.  Rimossa  la  eccezione 
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di  prescrizione,  dimostra  nel  merito  il  diritto  del  Murai  fondato 
sulla  distinzione  per  diritto  pubblico,  del  patrimonio  della  corona 
dal  privato  del  principe:  quello  che  va  via  con  la  perdita  del 
trono,  questo  che  si  conserva  inalterato.  A  sporge  degnamente 
la  tesi,  entra  a  piene  vele  nella  storia  di  questa  parte  del  gius 
pubblico,  seguendola  nel  diritto  romano,  che  li  distinse,  e  nel  dì- 
ritto  barbarico  che  li  confuse:  d'onde  il  divario  tra  la  giuri- 
sprudenza napoletana,  fedele  al  diritto  romano,  e  la  francese,  de- 
rivante dal  diritto  barbarico.  Poi  proseguendo  ulteriormente  la  tesi, 
prova  che  il  patrimonio  del  violo  (Murat)  non  potea  essere  preda 
del  vincitore;  e  qui  in  poche  pagine  descrive  con  tocchi  maestri 
la  storia  delle  idee  correlative  di  ragion  pubblica  sulla  condi- 
zione deVinti  neirantichìtà,  neirevo  mezzano,  nelle  scuole  poste- 
riori de*pubblicisti,  fino  alle  ultime  conclusioni  della  scienza  del 
diritto  pubblico.  Si  chiude  la  memoria  con  un  netto  ed  elegante 
riepilogo.  La  dimostrazione  è  completa.  Là  prescrizione  non  è  ap- 
plicabile: le  ragioni  del  patrimonio  privato  del  Murat  distinto  da 
quello  della  corona,  non  hanno  subita  alterazione;  il  vincitore  non 
poteva  occuparlo:  ergo  il  Demanio  dee  renderlo  agli  eredi.  Tale 
é  per  sommi  capi  la  testura  di  questo  mirabile  lavoro,  in  cui  il 
Savarese  si  mostra  scrittore  originale  e  profondo  tanto  nel  di* 
ritto  privato  che  nel  pubblico,  e  per  giunta  leggiadro  e  felicis- 
simo dicitore.  Gli  argomenti  attinti  a  tante  fonti,  sono  si  bene 
connessi  tra  loro,  e  cosi  convergenti  allo  scopo,  che  vanno  a  ri- 
cascare tutti  insieme  sulla  conclusione,  con  tanto  peso  da  far 
traboccare  di  forza  la  bilancia. 

Ma  la  scrittura  in  cui  per  ogni  rispetto  superò  sé  mede- 
simo, è  quella  sulla  questione  della  interpretazione  delPart.  674 
del  Codice  civile  Napoletano,  cioè  se  i  figliuoli  naturali  succedano 
alla  madre  a  modo  stesso  de'legittimi,  ovvero  secondo  la  diffe- 
renza con  cui  succedono  al  padre.  Egli  mantenne  la  prima  sen- 
tenza. Quanto  vi  può  essere  di  altezza  di  speculazione  giuridica, 
quanto  di  perizia  di  fonti  e  di  copia  di  sceltissima  erudizione, 
quanto  di  connessione  neI)o  svolgimento  storico  del  diritto,  aggiun- 
tavi la  critica  più  sottile  e  più  solida;  quanto  di  potenza  di  una 
logica  rigorosa,  che  con  egual  forza  fa  inclinare  gl'indifferenti  o 
)  dubbiosi,  ed  espugna  i  riluttanti,  tutto  é  adunato  in  questa  scrit- 
tura vestita  di  una  esposizione  elegante  e  piena  di  nobili  sensi. 
La  quale  ha  per  giunta  il  vantaggio,  che  permettendo  la  causa. 
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che  la  tesi  fosse  trattata  meramente  dal  Iato  dottrinale,  riesce  in 
realtà  il  solo  lavoro  meramente  scientifico  del  Savarese,  dettato 
ad  occasione  si,  ma  quasi  indipendentemente  dal  caso  forense,  e 
torna  una  dissertazione  giuridica  da  onorare  qualunque  più  celebre 
giureconsulto  di  qualsia  nazione.  Anzi,  se  è  permesso  di  dirlo,  é 
un  lavoro  che  solo  una  mente  italiana,  che  serba  il  mezzo  equidi- 
stante tra  il  sentimentalismo  giuridico  de'  francesi,  spesso  torbido 
impetuoso,  che  precipita  al  fine;  ed  il  lento,  faticoso,  e  spesso 
incerto  ed  intralciato  procedere  della  erudizione  tedesca;  e  che 
sa  pigliare  il  suo  volo  largo,  dialettico,  spigliato,  lucidissimo,  po- 
tea  concepire  ed  eseguire  a  quel  modo.  Trasandiamo  di  farne  il 
sunto:  ci  parrebbe  di  guastarla;  Tesposizione  altrui  non  potrebbe 
specchiala  in  tutta  la  sua  potente  bellezza.  Basta  solo  accennare, 
che  dopo  la  dichiarazione  più  filosofica  de*principii,  con  cui  abbatte 
il  principale  argomento  della  sentenza  opposta,  cioè  una  pretesa 
ragione  di  moralità,  mostrando  che  il  divario  corrente  nella  suc- 
cessione paterna  tra  i  legittimi  ed  i  naturali  figliuoli  si  radichi 
nel  diritto,  non  nella  ragione  morale,  e  che  non  possa  aver  luogo 
nella  successione  materna  ;  entra  a  tessere  la  storia  di  ventiquattro 
secoli  di  giurisprudenza,  da'più  antichi  tempi  del  diritto  romano, 
e  traversando  il  diritto  barbarico  e  le  consuetudini,  discorre  sul 
movimento  giuridico  del  secolo  XVIII  fino  al  Codice  napoletano, 
di  cui  fa  risaltare  i  meriti  singolari.  Essa  vi  è  svolta  nel  modo 
più  preciso  ed  essenziale,  movendo  da  idea  in  idea;  e  conclusa 
da  un  rapido  sguardo  sul  diritto  comparato  europeo,  quasi  ad  ulti- 
ma riprova  della  sua  dimostrazione.  In  buona  sostanza  si  può  dire 
che  le  allegazioni  del  Bavarese  sono  degnissime  di  quelle  dei 
migliori  nostri  antichi  avvocati,  ma  le  superano  per  la  larghezza 
delle  idee,  per  la  sobrietà  ed  eleganza  si  del  pensiero  che  della 
locuzione  (1). 

Ceco  quello  che  avanza  del  Bavarese  come  scrittore  ;  ma 
quel  poco  è  già  molto  per  lasciare  intendere  di  che  nerbo  e  va- 
lore fosse  il  suo  ingegno,  e   la  incredibile  copia   della   sua   dot- 


•  (4)  ÀnDunziamo  con  particolare  soddisfazione,  che  tra  non  molto  per  opera 
deireditore  Margbieri  vedrà  la  luce  un  volume  contenente  talune  delle  mi- 
gliori scritture  forensi  del  Bavarese,  curandone  l'edizione  il  prof.  Federico 
Persico.  È  un  vero  servigio  reso  air  onore  della  Patria,  alla  scienza  ed  alla 
memoria  di  tanto  uomo. 
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trina,  onde  poggia  tra  noi  a  solitaria  e  non  raggiunta  altezza.  Pos- 
sedea  quanto  è  mestieri  per  essere  un  {riureconsulto  di  prima 
forza.  Nelle  sue  perorazioni  forensi  il  suo  discorso  era  rispon- 
dente alle  sue  scritture  :  procedeva  non  con  Timpeto  che  abbaglia 
e  che  a  volte  ti  ruba,  senza  conquiderlo,  1*  assenso,  ma  pacato  e 
fluente  come  limpida  vena,  serrato,  ordinatissimo,  e  brillante  sì, 
ma  della  luce  pura  e  serena  della  scienza. 


V. 

Tale  fu  il  Savarese  come  uomo  di  scienza  e  di  lettere;  ed 
alla  sua  cultura  intellettuale  armonicamente  rispondeva  il  suo  ca- 
rattere morale.  In  lui  l'intelletto  e  l'animo  sì  specchiavano  fedel- 
mente Tun  l'altro.  Questo  da  natura  temperato  all'antica  lo  trasse 
a  versarsi  con  prepotente  amore  nella  classica  antichità,  il  che 
alla  sua  volta  giovò  a  svolgere  le  nobili  tendenze  di  quello.  Il 
lungo  studio  dell'antichità,  la  dimestichezza  co'suoi  grandi  uomini 
co'quali  si  può  dire  ch'egli  s'intrinsecasse  mercè  la  meditazioDe 
de'loro  scritti,  e  la  considerazione  de' grandi  loro  fatti,  valse  a 
far  crescere  e  fruttificare  e  sviluppare  ad  un  tempo  le  felici 
qualità  dell'  ingegno  e  dell'  animo  suo*;  quello  ne  riusci  grave, 
profondo,  ornato  di  un  gusto  squisito  nelle  scienze  e  nelle  let- 
tere; questo  semplice,  schietto,  abborrente  dagli  eccessi  seco 
stesso  costante,  poco  curante  delle  torte  opinioni  del  volgare,  be- 
nigno e  piacevole  ne'  modi.  Codesti  buoni  efTetti  morali  degli 
studi  classici,  che  una  falsa  pietà  tentò  di  proscrivere  quasi  come 
pericolosi,  sono  state  più  volte  notate  da  uomini  grandissimi  e 
piìssimi  e  da  eccellenti  rettori  di  Stati,  basta  tra'primi  citare  Gi- 
rolamo e  Basilio,  e  tra  i  secondi  il  Peel  ed  il  Gladstone.  E  noi 
crediamo  che  il  più  della  leggerc^zza,  della  frivolità,  della  inco- 
stanza e  pochezza  d'animo  quasi  generale  de' moderni,  derivi  in 
buona  parte  dall'abbandono  pressoché  totale  di  quegli  studii,  che 
altra  volta  tenean  luogo  di  fondamento  primitivo  e  comune  della 
educazione  mentale,  e  che  ora  sono  patrimonio  di  pochissimi. 
Quando  noi  diciamo  anche  oggi  un  uomo  all'antica,  intendiamo 
dire  di  chi  é  privilegiato  di  un'anima  ricca  di  solide  qualità, 
aperto,  semplice  ne'gusti,  stabile  ne'propositi,  saldo  nei  principi, 
pronto  a  sacrificare  alla  virtù  ed  alla  scienza  quelli  che  la  comuoe 
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degli  uomini  reputa  i  maggióri  betA^  ìdt  riechezìa,  A  ptttéi'é, 
l'aura  popolare'  e  fift^nco  la  vita. 

Quesla  era  la  compleddiottie  morale^  del  Savàrese.  AnUfé'  sto-* 
praiDinodo  la  Patria  e  la  sìciénza,  ì  due  più  nobili  aìnòri  uMani; 
e  stimò  dr  nfon  poter  meglio  servire  a  quella  che  diffbndeudo'  a' 
suo  potere  la  screnza  civife,  che  è  tanto  connessa  coffe  sorti  di 
ogni  civile  società.  Come  la  giurisprudenza,  nel  modo*  amfplissilrio 
con  cui  la  considerava,,  era  per  lui  là  scienza  prineipe*,  il  centro 
di  luce  che  gli  irradiava  il  mondò  del  pensiero  e  quello  de¥Ia 
stioria,  cosi  il  sua  animo*  fu,  non  diremo  indirizzato,  ma  dominato 
dalf  idea  del  diritto.  Il  quale  gli  appariva  Cùtììe  un  obbiótto;  una 
entità  reale  di  ctfr  non  era  permesso  di  dubitare  ;  inn^z!  a  cui 
doveano  tacere  le  umane  passioni,  i  pregiudizi  sociali,  le  cupi- 
digie intemperanti,  gli  umori  partigiani  Esso'  ei^a  per  lui  più  che 
un  convincimento,  una  fede,  un  culto,  una  religióne. 

Come  egli  per  mezzo  del  diritto  si  studiasse  di  rendere  ser- 
vigio all'umani^  intera  ed  alla  Patria  in  ispecie,  lo  dimostrò 
nella  sua  unica  e  fuggevole  apparizione  nella  vita'  politica;  come 
deputato  al  parlamento  napoletano  nel  1848  e  1849,  m^rcé  la 
proposta  di  due  leggi,  1*  una  per  l' abolizione  del  diritto  di  albi- 
naggio,  r  altra  intorno  alla  cittadinanza  da  conferirsi  agi*  italiani 
nel  regno  ed  alla  naturalizzazione  degli  stranièri. 

li  diritto  di  albinaggio,  sia  qualunque  la-  sua  etimobgià  (1), 
era,  per  chi  noi  sapesse,  qubl-  diritto  barbaro  ed  odioso  Venuto 
da*germani,  (2)  pel  quale  lo  straniero  ridotto  in  condizióne  (fdasi 
servile,  non  godea  de*diritti  civili.  Costumanza  barbarica,  pròpria 
di  popoli  inumani  e  selvaggi,  viventi  in  condizione  di  civile  iso- 
lamento, per  modo  da  negare  financo  i  diritti  della  natura  uinana 
a'  forestieri,  e  che  non  ha  nulla  di  comune  con  quella  specie  di 
diseguaglianza  civile,  che  nel  diritto  romano  correa  iv^  civeft  ed 


(4)  n  Gadelino,  Il  Fabro,  T  Eineccio  ed  aUri  derivano ' il -vo^b^anfena 
ovvero  alhena^  dafla  espressione  alihi  ruUuB;  d'otode  Talbinagf^o.  11  Cnjacio  e 
l'Alteserra  dalla  corrozioiie  della  parola  odt^ena,  il  che  pare  più-  probabile. 
Yeggasi  relegante  ed  eruditissimo  scritto  di  Luigi  Volpicella  ;  Del  Diritto  di 
Albinaggio  —  3.  edizione  —  Napoli  4848. 

[ì]  Checché  pretenda  l'Eineccio,  che-  pethmiadi  ttasiàne,  a  dlrlacolTico, 
magnifica  (dii  lo  crederebbe)  Tumanità,  oonnatarata  a  suo  dire^  ne^popoli  ger- 
manici. Elem  jur  german.  Lib.  I.  cap.  XVIII.  Ma  la  tesi  opposta  alla  sua  é 
stata  validamente  dimostrata  dai  Montesquieu,  dal  Klimrath,  dal  Demangeat» 
dal  Soloman  e  da  altri. 

Sitista  Uniw,  mm»  xn,  «ol.  xm.  18 
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i  peregrina  I  quali  se  non  godevano  del  jus  connvòiiy  del  jus 
quirùarium  e  del  jus  commercii,  cioè  del  diritto  di  famiglia  e 
di  proprietà  secondo  il  jii$  civile  proprio  de' soli  cioes^  aveano 
però  il  matrimonium,  ed  il  dominium  in  bonis,  o,  come  più  tardi 
si  disse,  bonitariuniy  cioè  il  diritto  dì  famiglia  e  di  proprietà  se- 
condò il  giure  naturale  (jus  geniium)y  i  quali  partorivano  effetti 
giuridici!  di  natura  civile  diversa,  ma  non  meno  inviolabili  di  quelli 
che  scaturivano  dal  jus  civile;  e  se  non  possedevano  la  testa- 
unenti  factio  del  cittadino  romano,  poteano  però  testare  secondo 
le  leggi  del  proprio  Stato  (civitas).  La  sola  istituzione  del  prae- 
tor  peregrinus  nell'anno  507  di  Roma,  prova  evidentemente  che 
gli  stranieri  da  tempo  erano  subbietti  giuridici  in  Roma,  tuttoché 
non  partecipassero  alla  cittadinanza  romana.  Mercè  la  crescente 
maturità  de'tempi  quel  barbarico  diritto  si  venne  attenuando,  e  si 
restrinse  alla  sola  incapacità  di  testare,  di  ricevere  o  trasmettere 
per  successione,  come  era  in  Francia.  Nelle  nostre  provincie,  im- 
bevute de*  principii  del  diritto  romano,  Y  albinaggio  non  pare 
avesse  avuto  mai  vigore  (1);  e  ad  ogni  modo  qualunque  vesti- 
gio ne  fu  abolito  con  la  celebre  costituzione  di  Federico  II  del  1220: 
Omnes  peregrini  et  advenae.  Laonde  generosamente  e  con  mira- 
bile progresso  nelle  idee  civili,  noi  consentimmo  agli  stranieri  il 
compiuto  esercizio  de' diritti  civili,  in  omaggio  della  unità  della 
umana  natura  e  della  umana  fratellanza  che  ne  deriva,  non 
avendo  alcun  rispetto  al  pensiero  egoistico  della  reciprocanza  ;  e 
celebrammo  i  diritti  del  genere  umano,  senza  curare  se  altri  ce 
ne  ricambiasse  o  no.  Sotto  l'influsso  delle  idee  larghe  e  generose 
della  rivoluzione  francese  la  Costituente  nel  1790  abolì  l'albinag- 
gio;  ma  i  compilatori  del  Codice  non  continuarono  in  quel  nobile 
disegno,  e  ritornarono  all'angustia  del  concetto  di  reciprocanza; 
da  qui  gli  articoli  726  e  912  del  Codice  Napoleone,  trasfusi  nelle 
nostre  Leggi  Civili  sotto  i  num.  647  e  828. 

II  Savarese  propose  l'abrogazione  pura  e  semplice  di  questi 
articoli.  Mirando  egli  all'altezza  deiridea  giuridica  dell'unità  della 
specie  e  della  naturale  eguaglianza  civile  degli  uomini,  che  ne 
consegue,  tali  disposizioni  doveano  apparirgli,  come  lo  eranojin 
effetti,  intrinsecamente  ingiuste,  scusate  solo  da  un  malinteso 
ed  egoistico  concetto  dì  utilità  nazionale.  Ma  in  verità  non  vi  ha 


(4)  Come  ha  egreg;iameat6  dimostpato  il  Volpicella  neiropera  citata,  capo  3. 
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scusa  al  mondo,  che  possa  rendere  legittimo  il  negare  la  pienezza 
de*  diritti  civili  ad  uomini  che  hanno  diversità  di  civile  consor- 
zio; perchè  que*  diritti  nascono  dalla  stessa  natura  civile  degli 
uomini,  che  è  comune  a  tutti,  come  identica  ne  è  la  naturale 
origine.  La  natura  umana,  da  cui  la  civile  dipende,  abbraccia 
tutti  gli  uomini  ed  i  loro  istituti;  comprende  in  sé,  e  non  ne 
rimane  al  di  fuori,  i  loro  svariati  consorzii  civili  di  cui  è  conte- 
nente ;  onde  l'uno  non  può  contendere  a'  membri  dell'  altro  V  in- 
tegro esercizio  de' diritti  civili,  senza  disconoscere  nel  tempo 
stesso  l'eguaglianza  civile  degli  uomini,  anzi  l'idea  stessa  del- 
l' unità  dell'umana  natura,  che  ne  è  il  necessario  fondamento.  Ne 
perciò  il  difetto  di  reciprocanza  è  una  buona  ragione  in  contra- 
rio. Se  lo  potesse  essere,  sarebbe  stato  mestierr  d'inchinarsi  alla 
logica,  ed  avremmo  dovuto  ammettere  la  schiavitù  per  quegli 
stranieri,  i  Turchi  per  esempio,  che  una  volta  soleano  corseg- 
giando, ovvero  in  guerra,  ridurre  in  schiavitù  i  nostrani  che 
loro  cadevano  nelle  mani.  Reputiamo  pregio  del  lavoro  il  rife- 
rire le  proprie  parole  del  mirabile  discorso  dell'insigne  giurecon- 
sulto:   «  Io   considero    il   mondo,  se  non  in  atto,   certo  virtual- 

«  mente  ed  in  potenza,  come  una  sola  universale  famiglia 

«  Io  considero,  che  in  uno  stato  normale  delia  legislazione,  in 
«  uno  siato  normale  della  società  umana,  la  capacità  de'  diritti 
m  civili  si  appartenga  a  tutti  gli  uomini  generalmente,  di  qùa- 
«  lunque  nazione  essi  sieno,  e  la  capacità  de' diritti  civili  si  ap- 
«  partenga  esclusivamente  a'nazionali;  che  in  somma  la  seconda 
«  di  queste  due  cose,  cioè  la  capacità  politica,  sia  nazionale;  la 
«  prima,  cioè  la  capacità  dei  diritti  civili,  sia  umanitaria,  e  si 
«  appartenga  a  tutto  il  genere  umano  .»  Si  vuol  tribuire  la  me- 
ritata lode  al  nuovo  Codice  italiano  per  avere  fatto  sparire  ogni 
sentore  di  albinaggio  dalla  legislazione. 

Col  progetto  dell'altra  legge,  egli  in  omaggio  dell'  unità  na- 
zionale italiana,  propose  che  tutti  gfitaliani  degli  altri  stati,  essendo 
membri  di  una  sola  nazione,  fossero  stati  potenziati  ad  acqui- 
stare la  cittadinanza  napoletana  per  semplice  loro  volontà,  mercè 
la  loro  dichiarazione  di  volere  essere  cittadini,  congiunta  alla  di- 
mora effettiva  nel  Regno  pel  breve  spazio  di  un  anno;  e  che  i 
napoletani  non  avessero  dovuto  perdere  la  qualità  di  cittadini  per 
avere  ottenuta  la  cittadinanza  negli  altri  stati  italiani,  ed  accettati 
ivi  uffici  civili  e  militari.  Chi  non  vede  che  io  tal  guisa  per  la 
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via  del  diritto,  l'idea  dell' aaità  nafsipoale  er^  giuridioameote 
stabilita?  Se  i  cittadini  dei  diversi  stati  si  hamio  a  considerare 
come  già  naturalizzati  nel  Regno,  e  solo  dipende  dalia  loro  vo-. 
lontà  di  esercitare  i  diritti  di  cittadinaoza,  ciò  nasce  dacché  sono 
membri  dì  una  nazione  unica,  di  cui  gli  stati  particolari  non  sono 
nazioni  diverse,  ma  semplici  partizioni  distinte  di  un  solo  e  me- 
desimo corpo  politico.  L'idea  di  pubblico  giure  della  unità  nazio- 
nale era  dunque  la  ragione  fondamentale  del  nuovo  diritto  civile, 
che  il  Savarese  voleva  introdwre.  Altro  non  occorreva,  che  gli 
altri  stati  italiani  avessero  seguito  la  generosa;  via  aperta  dal  giu- 
reconsulto napotetanp,  e  senza  più  l'upità  nazionale  riusciva  affer- 
mata per  sempre,  anche  a  dispetto  ^'  governanti.  Una  completa 
rivoluzione  civile  sarebbe  stata  operata,  senza  tumulti  e  senza  san- 
gue, per  la  via  ira^ionale  del  diritto.  Crediamo  difendere  servigio 
a*  lettori  trascrivendo  taluni  squarci  del  sup  discorso,  da.  cui  me- 
glio, traspare  l'animo  di  lui. 

«  Le  nazionalità  non  sono  creazioni  dell'arbitrio  umano,  non 
sono  un  frutto  della  volontà  umana,  ma  T  opera  della  natura. 
Quando  la  natura  pone  a  vivere  in  un  medesimo  luogo  uomini 
di  una  medesima  famiglia,  informati  da  un  medesimo  spirito  e 
da  una  vita  medesima,  aventi  Io  stesso  linguaggio^  crea  una 
sola  nazione,  che  Iddio  ha.  congiunto,  e  la  malvagità  umana 
non  pue  durevolmente  disgiungere.  Tale  è  l' Italia,  tali  i  24^ 
milioni  di;  abitanti  posti  a  vivere  in  questa  bella  e.  travagliata 
K  contrada,  la  quale  ha  per  confine  Ip  alpi  ed  il  mare,  che  di-, 
stinguono  una  parte  di  Europa  destinata  a  chiudere  una  nazione 
divisa  dalle,  altre.  Questi  24  milioni  dj  uomini  non  hanno  pen- 
sieri; e  storia  comuni?  e  questo  pensiero  comune  non  si  ri- 
flette in.  un  linguaggio  comune,  che  affratellii  i  più  rimoti  abitanti 
d'Italia?  non  sono  essi  usi  a  conoscersi  a  questo  segno  l'uno 
con  l'altrx)  ?  Dunque  l' Italia  è  una  nazime.  —  Un  uomo  di 
Stato,  famoso,  e  dirò,  troppo  Sventuratamente  famoso,  del  no- 
stro secolo,  insultando  alle  nostre  miserie  usava  dire:  l'Italia 
è.  una  pura  espressione  geografica.  Avrebbe  detto  con  più  ve- 
rità.: l'Italia  non  è  ancora  una  piena  «spressione  politica.  Ma 
poiché  V'Italia  é  un'alta  espressione  nazionale ,  poiché  l' Italia 
vive.  di.  una  medesima  vita,  poiché  s' informa  di  un  pensiero 
comune,  poiché  parla  una  sola  parola,  presto  o  tardi  converrà 
che  V Italia,  divenga  una  grande  espressione  politica,  V  Italia 
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€  danqtfò  è  una  nazione.  Ma  se  V  Italia  ò  una  nazione,  che  cosa 
«  sono  i  diversi  stati  indipendenti  d'Italia?  I  diversi  stati  d'Ita- 
«  lia  sono  frazioni  politiche  di  una  grande  nazione  :  essi  sono 
«  è  vero,  indipendenti,  ma  la  indipendenza  non  impedisce  Yunità 
V  nazionale  »  (1). 

Stabilita  per  tal  modo  in  ragion  pubblica  Tunità  giuridica  del- 
l'Italia, fondata  sulla  unità  di  natura^  egli  ne  trae  le  conseguenze 
civili  per  dimostrare  la  sua  tesi  :  «  Ora  io  dico  :  che  cosa  diremo 
«  deVariì  abitatori  d'Italia?  hanno  essi  l'animo  nostro  medesimo, 
«  0  sono  necessitati  ad  acquistarlo?  Stimerete  forse  che  chi  na- 
«  sce  in  Roma,  in  Firenze,  in  Torino  pensi  diversamente  da 
«  voi  0  parli  una  diversa  parola?  forse  non  ha  egli  l'animo  vo- 
«  stro  medesimo?  non  usa  confondersi  in  ogni  cosa  con  voi? 
«  penserete  forse  di  naturizzarlo  ?  La  natura  che  lo  ha  fatto  na- 
«  scere  in  Italia,  lo  ha  naturalizzato  lungo  tempo  innanzi  di 
«  voi.  La  quistione  non  è  dunque  per  lui  di  naturalizzazione,  ma 
k  di  cittadinanza.  »  Dedottone  cosi  che  ogni  italiano  di  diverso 
Stato  goda  per  sé  medesimo  della  naturalizzazione  in  qualsia  altro 
Stato  della  penisola,  segue  a  rigore  che  senza  più,  l'esercizio  dei 
diritti  di  cittadinanza  non  abbia  d'uopo  di  alcuna  sanzione  gover- 
nativa, ma  dipenda  unicamente  dalla  sua  volontà  a  certi  segni  mani- 
festata: «  Una  sola  cosa  rimane  a  sapere  di  lui,  se  come  egli  ha 
€  l'attitudine,  cosi  abbia  ancora  il  volere  di  essere  cittadino  tra 
«  noi  Ciò  voi  potete  discernere  agevolmente  da' fatti.  Vive  egli 
«  tra  voi?  vive  nelle  vostre  contrade?  pone  in  essa  la  propria  stan- 
t  za?  Egli  all'animo  aggiunge  il  volere;  ve  lo  manifesta  per  se- 
€  gai  visibili;  prendetelo  dunque,  egli  è  vostro  ». 

Chi  legge  queste  parole  non  può  non  rimanere  maravigliato. 
Per  la  bocca  del  Savarese  corrono  ormai  27  anni  che  il  principio 
dell'unità  nazionale  fu  pubblicamente  bandito  al  cospetto  dell'Eu- 
ropa in  virtù  del  diritto,  che  lo  condusse  a  divulgarne  la  solenne 
manifestazione;  e  la  sua  fede  era  cosi  forte,  da  fargli  vaticinare 
la  prossima  incarnazione  di  esso  principio,  in  mezzo  alle  condi- 
zioni politiche  più  sfavorevoli,  e  quando  la  reazione  che  guada- 
gnava terreno  a  momenti,  avrebbe  dovuto  farlo  considerare  come 
un  sogno  ed  una  utopia.  Ma  la   forza  del  diritto  è  invincibile: 


(4)  Si  noti  in  questo  brano  la  frequente  ripetizione  delle  parole  nazione 
•d  Aolùf,  usa  come  per  ribadire  V  idea  della  unità  nazionale. 
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essa  rompe  muri  ed  armi:  felice  chi  sa  guardarvi  dentro,  e  di- 
scernere il  suo  vero  aspetto,  dalle  false  apparenze  di  cui  lo  ri- 
vestono le  umane  passioni.  Egli  solo  è  per  natura  fatto  a  guidare 
uno  Stato;  e  felice  quel  popolo  che  può  trovare  un  simile  rettore. 

Ma  questo  non  basta.  Il  Savarese  per  la  via  del  diritto  mi- 
rava a  stringere  più  da  vicino  i  vincoli  tra  gli  uomini  di  diverse 
nazioni  e  razze,  movendo  dall'  idea  dell*  unità  delF  umana  specie. 
Questo  disegno  egli  espresse  nella  parte  della  sua  proposta  con- 
cernente la  naturalizzazione  degli  stranieri.  Ad  acquistare  la  quale 
egli  proponeva  fosse  sufficiente,  che  lo  straniero  potesse  dimo- 
strare di  avere  mezzi  di  onesta  sussistenza,  la  sua  dichiarazione 
di  volersi  stabilire  nel  regno,  congiunta  alla  dimora  effettiva  per 
un  tempo  determinato.  Ma  lo  spazio  per  quest'ultima  condizione  non 
dovea  essere  geometricamente  eguale  per  tutti.  Se  naturalizzare 
importa  l'assumere  la  natura,  è  chiaro  che  questo  processo  riesce 
più  facile  e  pronto  per  individui  già  avvicinati  per  origine  di 
comune  prosapia,  e  meno  agevole  per  coloro  che  sono  di  razze 
diverse,  e  quindi  naturalmente  più  distanti  :  il  tempo  richiesto  per 
gli  uni  vuole  essere  più  breve  di  quello  domandato  per  gli  al- 
tri; e  cosi  in  questa  proporzione  si  conserva  l'eguaglianza  del 
diritto  e  la  misura  della  giustizia  civile,  essendo  il  diritto  essen- 
zialmente proporzionale.  Dunque  se  dieci  anni  di  dimora  si  hanno 
a  riputare  un  termine  sufficiente  per  gli  uomini  di  altre  stirpi, 
'  cinque  devono  bastare  pe'Francesi,  pei  Belgi,  per  gli  Spagnuoli, 
pe'  Portoghesi,  pe'  Greci,  e  per  gli  Svizzeri,  come  popolo  misto, 
in  cui  vi  ha  una  larga  infusione  di  elemento  latino.  Ma  gli  uo- 
mini di  genio  e  di  sapere  sono  veramente  cittadini  del  mondo; 
e  quelli  che  hanno  renduto  servigi  importanti  allo  Stato  già  gli 
sono  prossimi  ;  e  quasi  si  sono  immedesimati  con  esso  coloro  che 
vi  hanno  acquistato  beni  stabili  su'quali  graviti  il  peso  fondiario 
almeno  di  cento  ducati  (L.  425).  Dunque  per  costoro  dee  bastare 
la  dichiarazione  con  la  dimora  effettiva  di  un  anno  solo. 

Cosi  l'idea  giuridica  del  diritto  universale  proprio  di  tutti  gli 
uomini,  che  si  deriva  dall'unità  della  specie,  lo  condusse  a  do- 
mandare l'abolizione  completa  dell'albinaggio  ;  l'idea  giuridica  del- 
l'unità nazionale  lo  trasse  a  promuovere  la  unificazione  civile  di 
tutti  gli  abitanti  della  penisola  ;  quella  della  fratellanza  universale, 
ancorché  graduata  in  modo  diverso  secondo  le  stirpi,  a  facilitare 
l'acquisto  della  cittadinanza  agli  stranieri.  Il  diritto  adunque  cosi 
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largamente  considerato,  e  da  cui  l'animo  del  Savarese  era  signo- 
reggiato, era  veramente  per  lui  il  mezzo  della  risurrezione  della 
Patria  e  del  progresso  della  civiltà  universale.  Egli  terminava  il 
suo  discorso  con  queste  notevoli  parole  :  e  Io  concludo.  Il  mondo 
«  nella  sua  storia  vi  presenta  due  epoche  distìnte.  In  una  gli  uo- 
«  mìni  sono  mossi  come  da  una  forza  disgregatrice,  che  disgiunge 
«  le  razze  dalle  razze,  i  popoli  da*  popoli,  e  i  cittadini  di  una 
e  medesima  patria  tra  loro.  Questo  è  il  tempo  della  barbarie,  o 
<  quello  in  cui  si  corre  dalla  civiltà  alla  barbarie  ».  (Egli  accenna 
evidentemente  alla  barbarie  primitiva  ed  alla  barbarie  ritornata 
dopo  la  caduta  della  civiltà  romana).  »  Ci  sono  altri  tempi  nei 
«  quali  domina  una  forza  contraria  che  sospinge  il  genere  umano. 
«  Allora  le  razze  si  avvicinano  alle  razze,  i  popoli  a*  popoli,  e  le 
e  parti  delle  diverse  nazionalità  si  agglomerano  insieme,  le  fa- 
«  miglie  si  stringono  alle  famiglie,  gli  Stati  agli  Stati.  Questo  è 
t  il  moto  della  barbarie  ^lla  civiltà.  Siamo  noi  nella  prima  o  nella 
«  seconda  di  tali  età  del  genere  umano  ?  Certo  neirultima.  Secon- 
«  diamo  adunque  questo  nobilissimo  moto  pacificamente  anche 
e  nelle  nostre  leggi;  confidiamo  nell'avvenire;  il  tempo  compirà 
t  il  resto,  e  ci  condurrà  felicemente  alla  meta  ». 

Questo  discorso,  ricco  di  recondita  sapienza  civile  specula- 
tiva e  pratica,  che  compencliava  le  più  alte  aspirazioni  del  secolo 
e  del  popolo  italiano  in  particolare  ;  animato  da  una  viva  fede  nel 
diritto,  il  quale  vi  apparisce  nella  sua  gigantesca  sembianza  di 
strumento  della  civiltà  dell'universo;  e  come  ultima  conclusione 
sale  fino  alla  unificazione  civile  dell*  uman  genere ,  apice  della 
civiltà,  fu  ricevuto  con  applausi  generali  ed  entusiastici  dall'as- 
semblea e  dall'uditorio.  La  figura  del  sommo  giureconsulto  s' in- 
grandi oltremisura;  egli  comparve  come  il  difensóre  a  viso  aperto 
della  causa  della  Patria  e  di  quella  del  genere  umano  ;  e  le  sim- 
patiche e  vivissime  accoglienze  che  si  ebbe,  provano  come  il 
suo  animo  fosse  stato  all'unisono  co'  suoi  uditori,  figliuoli  di  questa 
terra  privilegiata  di  una  speciale  ed  ampia  facoltà  pel  diritto,  non 
pure  civile,  ma  sociale  ed  universale,  e  le  cui  aspirazioni  nazio- 
nali sono  costantemente  dimostrate  dalla  storia,  purgate  da  ogni 
senso  angusto  di  egoistico  municipalismo.  Cosa  che  non  isf^iggi 
all'altissimo  intelletto  del  Gioberti,  e  Ivi  (cioè  in  questi  nostri  luo- 
c  ghi,  egli  dice)  Spartaco  protestò  colle  armi  contro  la  dottrina 
«  paganica  del  servaggio  e  della  inegualità  delle   stirpi.   Ivi  co- 
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«  mmciò  il  nome  d'iialùi  e  la  lega  formidabile  che  ne  prese  il 
e  nome  »  (1).  jEdaltroyje:  «  Imperocché  senza  parlare  dell'eroica 
«  lotta  di  SaoAio,  il  meriggio  d'Italia  fu  il  priocipio  ed  il  campo 
«  delle  guerre  servili  e  deUe  sociali.  Quivi  lo  schiavo  per  la  prima 
«  voUa  volle  affrancarsi,  e  il  cittadino  volle  essere  italiano  :  sorse 
«  colla  città  à'halica  il  concetto  della  patria  comune  (3).»  E  prose- 
gue: ff  Cosi  la  filosoGa  madre  delle  idee,  nudrice  del  pensiero,  cima 
it  dell'iogegoo  e  ispiratrice  di  virtù  civile;  e  tra  le  idee  quelle 
«  di  pMie  e  di  nazione,  su  cui  si  aggira  il  nostro  incivilimento, 
«  nofiquero^  erebbero,  sortirono  per  ogni  tempo  fervidi  cultori  e 
«  difensori  intrepidi,  benché  infelici,  in  quel  paese  privilegiaio 
«  dalla  natura  e  dal  cielo  dì  grandezza  e  di  dolori  »  (3). 

Il  Savarese  si  mostrò  degno  figliuolo  di  questa  terra:  nella 
via  speculativa  degnissimo  continuatore  e  discepolo  delie  idee 
^peculaljve  e  civili  del  Vico,  esposte  nel  libro  immortale  deirC/ntco 
principio  e  fine  del  diritto  universale^  in  cui  si  compendia  l'ori- 
j^ine  e  la  finalità  della  civiltà  del  genere  umano.  E  la  sua  gloria 
ripercuote  su  quella  della  Patria,  poiché  sua  mercé  nel  parlamento 
napoletano  furono  sollevati  e  posti  in  luce  cosi  sublimi  principii, 
in  mezzo  al  plauso  dell'uDiversale,  che  si  specchiava  nell'animo 
di  lui,  anzi  s'intrinsecava  con  esso.  Però  questo  discorso  lo  perde 
nell'animo  del  principe,  e  gli  fruttò  la  persecuzione  politica  :  altre 
ragioni  non  soccorrevano  per  esser  fatto  segno  airavversione  del 
governo.  Solitario  giureconsulto  ed  uomo  dì  lettere,  che  non  avea 
in  nessun  modo  partecipato,  operando,  a'  moti  del  1848  ;  che 
apertamente  condannava  ogni  violenza,  ed  avverso  per  indole  ad 
ogni  pretensione  stemperata,  non  era  per  altri  rispetti  da  tenersi 
come  un  uomo  pericoloso.  Potea  il  governo,  se  avesse  avuto  più 
buon  senso,  ridersi  delle  esagerazioni  de'piu  ardenti,  ma  ci  era  in 
verità  da  impensierirsi  di  un  uomo  incorrotto  e  virtuoso,  che  eoa 
rara  intrepidità  si  era  fatto  banditore  di  dottrine  civili,  diametral- 
mente opposte  all'andazzo  governativo;  e  dimostratele  in  modo 
pacato  si,  ma  con  tal  nerbo  di  argomenti,  da  cui  non  era  ragio- 
nevolmente possibile  il  divincolarsi;  e  quindi  fu  riputato,   non 


(1)  Primato.  Tom.  t,  pag.  431,  Bruxelles  4843. 
(S)  RimìOTamento.  Tom.  4,  pag.  S85. 
(3)  RinnovamenU).  Tom.  4,  pag.  824. 
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«olo  come  sospetto,  ma  come  it  più  temibile  di  tutti.  A  campare 
da  mali  maggiori  egli  esulò,  con  sommo  ed  irreparabile  nostro 
danno  ;  scontando  nelle  durezze  dell'esilio  l'amore  cbe  portava  alla 
Patria  ed  alla  umanità. 

VI. 

Questa  convinzione  incrollabile  e  questo  sentimento  poten^ 
tissimo  del  diritto  furono  costantemente  la  regola  inalterata  del  suo 
operare  nella  vita  civile.  L*offesa  al  diritto  in  danno  di  ohiunque 
gli  fu  sempre  intollerabile,  riguardandola  come  la  più  perniciosa 
ferita  al  sociale  benessere.  Degno  di  essere  ricordato  é  i(  fatto 
seguente.  Egli  era  governatore  del  Banco  di  Napoli,  quando  fu 
pubblicata  la  legge  del  1.^  Maggio  1866  sul  corso  forzoso.  Egli 
solo,  contro  la  comune  opinione  de*  suoi  colleghi,  mantenne  in- 
flessibilmente il  dovere  del  Banco  in  rimborsare  in  moneta  me- 
tallica le  fedi  di  credito  date  a'privati  prima  delia  pubblicazione 
della  legge,  i  quali  aveano  fatto  deposito  del  loro  danaro,  perché 
il  diritto  del  deposito  esigeva  ohe  il  depositario  avesse  restituito 
aMeponenti  la  stessa  specie  depositata.  L'autorità  di  tanto  uomo 
riusciva  incommoda  a'contradicenti  :  tornò  vano  il  fargli  mutar  pen^- 
siero.  Non  fu  ascoltato  ;  ed  egli  nulFaltro  potendo,  rassegnò  Tuf^ 
ficio.  Citeremo  un  particolare  intimo  della  sua  vita  domestica,  che 
sia  pure  piccolo,  tanto  più  vale  a  mostrare  il  suo  amore  pel  diritto, 
che  ^  lo  moveva  6no  nelle  infime  cose.  Non  ostante  la  legge  sul 
corso  forzoso,  volle  pagare  sempre  in  moneta  sonante  i  salarli 
delle  persone  domestiche,  che  prima  di  quella  erano  entrate  al 
suo  servizio,  poiché,  egli  dicea,  il  salario  fu  promesso  quando 
la  legge  non  vi  era,  e  quindi  dovea  soddisfarsi  in  oro  od  in  ar^ 
gento.  E  perchè  una  sola  volta  non  ebbe  in  pronto  moneta  me- 
tallica, loro  pagò  il  salario  in  carta,  aggiungendovi  Faggio,  e 
nondimeno  loro  dimandandone  scusa. 

Questo  suo  culto  religioso  del  diritto  rilusse  ancora  in  guisa 
più  splendida  nell*  esercizio  dell' avvocheria.  Per  un  uomo  ohe 
nella  conservazione  del  diritto  scorgeva  il  fondamento  della  vita 
della  società  civile  e  la  scaturigine  del  suo  progresso,  l'ufficio  di 
toglierne  la  difesa  in  giudizio  dovea  apparire  come  singolarmente 
nobile  ed  importante  ;  e  l'avvocato  pigliare  aspetto  di  attivo  e  po- 
tente cooperatore  del  benessere  sociale.  E  difatti  il  coatrastare  il 
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diritto  proprio  di  ciascuno  non  può  nascere  che  da  due  cagioni: 
rignoranza  o  la  malvagità  umana  :  dunque  quale  ufficio  più  nobile' 
dopo  quello  di  reggere  lo  Stato  e  di  giudicare,  che  quello  dell'av* 
vocato,  il  quale  intende  a  vincere  Terrore  ed  a  porre  un][8tfgine 
air  irrompere  delle  male  passioni  ?  Che  anzi  il  supremo  ufficio  di 
giudicare  non  si  può  bene  adempiere  senza  la  valente  coopera- 
zione deiravvocato  ;  a  che  si  richiede  ad  un  tempo  non  comune 
scienza,  non  solo  nel  giure  ma  nelle  altre  morali  discipline  che 
vi  hanno  attinenza,  ed  amore  operoso  per  la  giustizia.  Laonde  gli 
avvocati  che  difendono  la  società  civile  dai  nemici  interiori  degli 
errori  e  delle  maligne  passioni  degli  uomini,  che  ne  minacciano 
la  vita  dalla  radice,  sono  difensori  dello  Stato,  non  meno  di  co- 
loro che  la  tutelano  con  le  armi  dalle  violenze  interne  o  dagli 
issalti  di  nemici  esterni,  come  con  somma  verità  considera  la 
L.  14  Cod.  De  Aflvocatis  che  rileva  la  capitale  importanza  nello 
Stato  dello  ufficio  loro.  «  Gli  avvocati,  essa  dice,  che  [dirimono 
«  le  ambigue  sorti  delle  liti,  che  mercè  la  potenza  della  loro  di- 
«  fesa,  tanto  nei  negozi 'pubblici  che  ne*  privati  rialzano  le  sorti 
e  cadute,  restaurano  le  travagliate,  soccorrono  alFuman  genere  non 
e  meno  che  se  dalle  battaglie  e  dalle  ferite  salvassero  la  patria 

<  e  i  genitori.  Imperciocché  non  si  ha  da  credere  che  militino 
«  per  salute  dello  Stato  solo  coloro  che  combattono  con  Ip  armi, 

<  ma  anche  gli  avvocati.  Militano  per  fermo  i  difensori  delle 
e  cause,  i  quali  confidenti  nel  presidio  della  gloriosa  loro  voce, 
«  difendono  la  speranza,  la  vita,  i  discendenti  de* travagliati.  • 
Laonde  ne*  paesi  dove  il  'diritto  sali  in  massimo  onore,  vale  a 
dire  in  quelli  più  innanzi  nella  vita  civile,  l'ufficio  di  avvocato 
fu  tenuto  in  istima  grandissima,  come  in  Francia,  in  Inghilterra, 
e  massimamente  in  Napoli,  il  cui  ambiente  civile  fu  sempre  im- 
pregnato anzi  saturo  delle  idee  civili  del  diritto  romano,  onde 
il  Savigny  la  nomò  la  città  degli  avvocati  (1). 


(1)  Il  celebre  Francesco  d'Andrea  nel  suo  libro  MSS.  AvvertimenH  a*ni- 
f)o/t,  scritto  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  fa  nel  cap.  4  una  specie  di  stu- 
dio comparato  sulla  dignità  deir  avvocheria  nelle  principali  città  italiane,  e 
nelle  altre  provincie  di  Europa,  mostrando  come  in  nessun  luogo  sia  tenuta 
in  più  alto  grado  che  in  Napoli  :  «  L'  avvocberia  è  stata  sempre  nella  mag- 
or  giore  riputazione,  e  forse  maggióre  che  non  era  aHempi  della  repubblica 
«t  romana,  quando  dicea  Cicerone,  che  la  casa  di  un  giureconsulto  era  l*ora- 
ff  colo  della  citlà  ».  E   parlando  del  grande  credito  di  cui  godevano  gli 
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Tra  noi  specie  la  professione  di  avvocato  fu  tenuta  in  conto  di 
principale  :  la  illustrarono  uomini  insigni,  che  poi  montarono  alle 
più  alte  dignità  dello  Stato;  e  si  può  dire  che  il  foro  fosse  la 
scuola  e  il  semenzaio  degli  uomini  pubblici  e  de*  rettori  di  Stato. 
Vi  attesero  con  non  poca  lode  i  nostri  patrizi  per  molti  secoli, 
quando  non  si  reputava  che  il  vivere  nobile  stesse  in  poltrire  in 
ozio  infingardo  ed  indecoroso,  fatto  proprio  per  uccidere  la  vita 
dell*  intelletto,  per  infemminire  1*  animo,  e  renderlo  imbecille  ad 
ogni  elevatezza  di  sentimento  (1).  Molti  tra  loro  gareggiarono  coi 
primi  avvocati,  ed  accrebbero  in  tal  guisa  la  riputazione  loro  ed 
il  lustro  delle  proprie  famìglie  (2).   L*avvocheria  in   Napoli   co- 


avvocati, soggiange:  «  Quindi  i  primi  signori  del  Regno  curano  di  averli 
«  benevoli. , . .  trattano  con  loro  con  sommo  rispetto. ...  ne  frequentano  con- 
«  tinuamente  le  case. . . .  insomma  in  tutte  le  cose  li  riconoscono  come  loro 
a  superiori,  non  che  eguali  ;  talmente  che  solo  in  Napoli  pare  che  le  voci 
a  p<Ur(mus  e  cliens  stieno  nel  vero  loro  significato,  poichò  da  patronus  é 
«  venuto  il  vocabolo  padrone,  e  le  clientele  appo  i  Romani  erano  una  specie 
e  di  vassallaggio,  come  elimtoH  ne*  nostri  libri  de' fendi  vengono  chiamati 
«  i  vassalli.  » 

(4)  «  Donde  sì  vede  che  in  Napoli  Tavvocherìa  é  quella  che  nobilita  le 
t  persone  vili,  innalza  le  mediocri,  ed  illustra  quelle  che  sono  della  prima 
«  nobiltà  ». 

Francesco  D'Andrea,  op.  cit  Gap.  III. 

Hodie  vero  apud  nos,  scriveva  uno  de*nostri  migliori  giureconsulti,  Fran- 
cesco De  Petris,  quis  non  videi  praedpui  ordinis  patritii,  summaeque  nobi- 
HlcUis  proceres  eodem  advocaiUmis  munere  insigniri  ? 

ConsiL  1 .  n.  7. 

(21)  Citiamo  tra  gli  altri  come  celebri  avvocati  del  nostro  foro,  e  quasi 
tutti  lodevoli  scrittori  di  giurisprudenza.  Marino  Freccia,  Fabio  Capece  Ga- 
leota  capo  della  casa  de*  duchi  della  Regina,  Gianfrancesco  de  Ponte  dipoi 
marchese  di  Morcone,  Marcantonio  de  Ponte  marchese  di  Sanlangiolo,  Agnello 
Arcamone  signore  di  Bonello,  Ettore  Gapecelatro  marchese  di  Torello,  Bar- 
tolomeo Camerario  barone  di  Pietralcina,  Ferrante  Brancia  duca  di  Belvedere, 
Antonio  Caracciolo  marchese  di  S.  Sebastiano,  Andrea  Capano  primogenito 
di  una  illustre  famiglia  del  Sedile  di  Nido  e  barone  di  Carusi,  Galdi  e  Ba- 
rile, Giovannangelo  Barrile  duca  di  Caivano,  Antonio  Capece,  Scipione  Capece 
barone  di  S.  Giovanni  a  Teduccio  e  di  Antignano,  Fulvio  di  Costanzo  mar- 
chese di  Corieto,  Francesco  di  Costanzo  barone  dell*  Isola  ;  e  l*  illustre  Fran- 
cesco Merlino  marchese  di  Ramonle,  gì'  insigni  Matteo  d'Afflitto  e  duca  Fran- 
cesco Yargas-Macciucca ,  Sigismondo  Loffredo,  Giovanfrancesco  Sanfelice, 
Giovanfrancesco  Capobianco  barone  di  Roccasanfelice  ed  indi  marchese  di 
Calitrì,  marchese  Giovannantonio  Castagnola,  Prospero  e  Tommaso-Saverio 
Caravita,  Fabio  ed  Andrea,  padre  e  figliuolo.  Marchese  ;  Tommaso  e  Landolfo 
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staDtemeDte  riful^  per  somnia  perizia  nel  diritto,  per  sittgolaHe 
eIoqiteD2ay  per  rara  oneeta,  per  tranquillo  ma  indomóÀ)ile  coraggio 
in  imprendere  la  difesa  deMeboli  contro  i  potenti,  degli  oppressi 
oootro  gli  oppressori,  anche  se  tali  fossero  stati  il  principe  ed  i 
tuoi  ministri;  e  per  aver  fomentato  tutti  i  progressi  intellettuali 
e  civiii  del  ftegno,  compresa  la  Kbertà  politica  e  la  civile. 

Pel  Savarése,  fedele  alle  idee  del  diritto  rpmano  ed  alle  pa- 
trie tradizioni,  V  avvocato  fu  non  pure  un  fattore  di  civiltà,  ma 
rivesti  di  più  il  carattere  quasi  sacro  di  civile  sacerdozio,  Quale 
fosse  ridea  che  ne  avesse,  lo  ha  detto  egli  stesso  in  un  brano  di 
una  principalissima  sua  scrittura,  in  cui  disegnando  i  caratteri 
morali  dell* avvocato ,  scolpi  veramente  sé  stesso:  «  L'uffizio  di 

<  avvocato  si  esercita  e  si  é  sempre  esercitato  nobilissimamente 
«  in  Napoli.  NeHempi  più  nefasti  e  calamitosi  della  nostra  storia, 
*  quando  la  tirannia  infuriava  alla  impazzata,  la  libertà  trovò  sem- 

<  pre  un'asilo  nel  foro.  Non  vi  ha  esempio  in  qualsivoglia  rivol- 
c  gimento  politico,  che  le  difese  deiroppresso  contro  Toppressore 
«  non  fossero  prese  e  strenuamente  sostenute.  Forse  per  questo 

<  più  di  un  governo  ha  avuto  in  uggia  l'ordine  degli  avvocati, 
ir  reputandolo  soverchiamente  proclive  alla  opposizione,  ed  a  torto 
«  Chi  esercita  quel  nobile  ministero  dee  parteggiare  per  la  li- 
«  berta  e  per  l'ordine,  ma  promuovere  sopra  ogni  altra  cosa  la 
«  osservanza  del  diritto.  L'avvocato  nelle  disputazioni  forensi  la- 

<  scia  l'arena  politica,  non  ha  colore,  accoglie  tutti,  guelfi  e  ghi* 
«  bellini^  e  difende  il  diritto  e  la  giustizia  dove  li  trova.  E  se 
t  la  sua  libera  voce  talune  volte  dà  noia  a'governanti,  non  è  sua 


d'Aquino  di  Castiglione,  Luigi  d'Aquino  principe  di  GasUglione,  marchese 
Carlo  del  Tufo,  Giantommaso  Minadoi  barone  di  Molinara,  CamiUo  de  Miodici, 
Oiuìio  Caracciolo,  Flavio  Gurgo,  Girolamo  de  Filippis  marchese  di  Miano,  il 
celebre  marchese  Stefano  Patrizj,  ed  il  non  meno  lodato  marchese  Saverio 
Simonetti,  Carlantonio  de  Rosa  marchese  di  Villarosa  ;  i  germani  Francesco 
e  Girolamo  d'Andrea  ;  senza  voler  dire  di  qnelli  di  minor  fama,  come  Trojano 
Miroballo  duca  di  Campomele,  Francescantonio  Muscettola  duca  di  Helito, 
i  due  fratelli  Diomede  e  Niccolò  Mariconda,  Giacomo  Gapece-Galeota,  Gola- 
zio  Coppola,  Domenico  e  Niccolo  Càravita,  marchese  Stefano  di  Gsieta,  Gio- 
van  Tincenzo  Macedonio,  Ettore  Capece  Minutolo,  Antonio  Miroballo,  Francesco 
Moles  duca  di  Parete,  Carlo  e  Fabrizio  Brancaccio ,  Giulio  Cesare  Minadoi, 
Cesare  Frezza,  Francescantonio  Coppola,  Giulio  Mastrilli  ed  altri  moltissimi, 
quali  più  quali  meno  famosi,  i  cui  nomi  sono  tutti  registrati  nella  storia  cì- 
vile  del  Regno. 
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«  la  colpa.  I:  goverpi  anoorché  ottimi»  banoo<  qi^^be  votta  le  uftì 
e  ghie  Iw)gt^  e  i  sofierdotii  cfeUa  giiMtma  noA  ccwpoirtano  ebe 
«  4ia  torto  un  capello  ad,  ^cono».  quaado  non  lo  comandi  la 
«  legge  ».  L'avvocato  adunque  in  quanto  tale»  dee  easeire  uomoi 
al  dJ3ppra  de'partiti,  ppoato  a  difendere   intrepidamente  il  dirtttoi 
ofi^eso  senza  rispetto  né  alla  potenza,  né  al  credito  di  chi  lo  coor 
trasta,  ne  alla  persona  che  lo  rivendica  per  sé.  E  tale  egli   fu. 
Non  djubitò  di  assumare  la  difesa  degli  cinedi  Murat,  che  contro 
il  Demanio,  nazionale  tolsero  a  rivendicare  il  patrimonio  privato 
di  re  Gioacchino;  e  dispregiò  lo  scalpore  che  ne  meaairoDO  l 
partigiani  politici,  i  quali  tassarono  come  indegno  di  uacittadina 
italiano  il  difendere  contro  il  proprio  governo  le  ragioni  degli 
eredi  di  quel  principe  sventurato»  quando  in  verità  non.  vi  ha 
indegnità  maggipre,  che  rifiutarsi  a,  difendere  per  malnato  vezzo 
pplitico,  Taljtrui  diritto  impugnato.  Del  pari  non  esitò  a  pigliarne, 
la  tutela,  tjattophé   gli  offesi  non  godessero  pr^priaipepte  delle: 
sue  simpatie.  Scrisse  in  difesa  dei  p^rrocbi»  privati  per  ingiusta 
risoluzione  del  consiglio  comunale  nel  1870  de*  loro  assegni   sul 
bilancio  del  Comune:  dimostrando  come  in  parte  erano  dovuti 
peff  legge»  in  parte  non  fossero  già  una  larghezza,  gratuita»  ma 
il  coippenso  de*proventi  perduti  dopo  Tistituzione  del  camposanto» 
e.  percepiti,  invece  dal   Comune.  Dettò  un,  pregevole  responso  a 
stampa,  a  prò  de*  PP.  deirOratorio  di  Napoli»  provando  che  non^ 
poteanp.  essere  colpiti  dal)ft  legge  dj^  soppressione  d^l  7  IiUgUa 
1.866».  non  avendo  né  voti»  né  yita  comune.  Consultato  da  autore? 
v.ole  personaggio»  diede  il  suo  responso  affermativo  sulla  ingiur- 
svizia  del  divieto  di  usare  i  campanelli  innanzi  al  Viatico  ;  con* 
sid^rando  che  questa  forma  era  comandata  dal  rituale»  che  rientra, 
nel  diritto  proprio  della  Chiesa  Cattolica»  cui  non  si  potea>  senza: 
tprto»   contraddire.   Difese  insomma  il  diritto  dove  lo  trovA*  Per 
queste  consultazioni  e  scritture  non  volle  ricevere  veruna  retri^ 
buzione.  In  quanto  agli  affari  forensi  non  tolse: mai  la.  difesa  del 
torto;  né  tenne  come  abile  prova  di  superiorità  d'ingegno». il  ru- 
bare la  vittoria»  abusando  della  dottrina  o  mantellando  la  verità  ; 
come  pqr  troppo  si  fa  da  taluni»  ctie  per  giunta  se  ne  vantano» 
se'riescono.  Tanto  si  tenne  lontano  dalle  mali  arti»  che  fanno  di 
tali  avvocati.  vuUures  togata  come  li  nomava  Ciyacio.  Anzi  non. 
volle  mai  assumere  il  patrocinio  di  cause  che  offrivanp  quistioni 
ancipitii  ma  in  cui  egli:  era  persuaso  in  senso  contrario»  oomun* 
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que  ciò  sia  consentito  all'avvocato  dal  diritto,  e  qael  che  è  più 
dalla  morale.  É  inutile  il  dire  che  non  si  macchiò  mai  del  fallo 
di  mantenere  tesi  opposte  in  cause  diverse.  Sovvenne  più  volte 
del  suo  inapprezzabile  consìglio  i  litiganti  che  gliene  dimandarono  ; 
né  volle  mai  compenso  nessuno  per  le  consultazioni  date  a  voce, 
ancor  quando  avesse  studiato  i  documenti  della  causa.  Fu  di  fa- 
cilissima contentatura,  e  forse  anche  troppo,  per  gli  onorarii  delle 
sue  fatiche,  di  che  non  raramente  l'aitrui  maltalento  abusò.  Più 
d*una  volta  reputando  che  il  compenso  offertogli  fosse  al  di  là 
del  giusto,  volle  rendere  la  parte  che  gli  pareva  oltre  il  dovere. 
Difese  non  poche  fiale  stabilimenti  di  beneficenza  senza  alcun  com- 
penso, gratificando  i  poveri  con  questa  maniera  di  carità.  Avvo- 
cato ordinario  dell'Ospizio  de*trovatelli  sotto  il  titolo  della  SS.  An- 
nunziata, uno  de*  principali  della  città  nostra,  ne  sostenne  le  cause 
del  pari  gratuitamente,  e  per  di  più  restituì  ogni  anno  l'onorario 
dovutogli  pel  regolamento  del  pio  istituto,  pregando  gli  ammini- 
stratori di  applicarlo  a  beneficio  di  qualche  povera  orfana  ivi 
racchiusa.  Tanta  virtù  in  tempi  divorati  dalla  sete  del  denaro, 
tìen  quasi  del  prodigio. 

Senti  talmente  la  dignità  morale  dell'avvocato,  parte  della 
quale  è  il  rispetto  verso  il  magistrato,  che  al  suo  animo  l'aula  del 
Tribunale,  astrazion  fatta  dalla  imperfezione  degli  uomini»  vera- 
mente si  mostrava  come  il  tempio  della  giustizia.  Un  esempio  ba* 
sterà  a  provarlo.  Travagliato  dall'infermità  che  indi  a  poco  lo 
spense»  per  dovere  di  avvocato  nel  gennaio  di  questo  anno  re-' 
cossi  a  difendere  una  causa  in  Castelcapuano.  Era  una  pietà  ve- 
dere l'uomo  venerando,  fattosi  trasportare  in  lettiga  fino  all'  uscio 
dell'aula  giudiziaria,  circondato  dal  rispetto  e  dalla  venerazione 
universale,  trascinare  letteralmente  i  suoi  passi  sorretto  a  ritta 
ed  a  manca,  fino  al  banco  degli  avvocati.  II  presidente  lo  pregò 
cortesemente  di  arringare  seduto:  l'illustre  infermo  si  ricusò;  gli 
sarebbe  sembrato  profanare  la  santità  del  luogo.  Mi  parrebbe,  egli 
disse,  arringare  sedente,  come  entrare  in  chiesa  col  cappello  in 
capo.  Militò  nel  foro  sino  all'ultimo,  e  cadde  si  può  dire,  sulla 
breccia,  vittima  del  suo  dovere.  Dieci  giorni  prima  della  sua  morte, 
per  certe  imperiose  considerazioni  morali,  e  per  -non  far  mancare 
del  presidio  della  sua  difesa  il  Comune  di  Castelvolturno  in  gra- 
vissima causa,  si  trasse  alla  Corte  di  Cassazione,-  cosi  affranto 
come  era.  Fu  irremovibile  alle  preghiere  de' figliuoli,  che  tremanti 
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per  la  sua  vita,  istantemente  lo  pregarono  e  scongiurarono  di 
desistere  dal  suo  proposito.  La  virtù  deli*aninio,  la  forza  del  do< 
vere,  1*  energia  della  volontà  trionfarono.  Raccolse  gli  estremi 
avanzi  del  vigore  delle  sue  languide  membra,  e  domò  per  poco 
la  stanca  natura.  Andò  ;  discusse .  la  causa ,  ricusando  anche 
questa  volta  di  arringare  seduto,  benché  a  stento  si  reggesse 
della  persona.  Quello  che  si  temeva  avvenne  pur  troppo.  Questo 
sforzo  supremo  gli  tornò  fatale  ;  si  ridusse  a  casa  rifinito,  e  mes- 
sosi a  letto  non  ne  risorse  più.  II  sacriGcio  al  suo  dovere  fu  com- 
piuto :  il  costante  difensore  del  diritto  combattè  per  esso  l'ultima 
pugna;  come  un  vecchio  e  valoroso  soldato  corona  la  sua  vita, 
cadendo  gloriosamente  sull*  ultimo  suo  campo  di  battaglia.  Se 
questo  non  è  esempio  di  virtù  antica,  quale  altro  lo  sarà? 

VII. 

Fu  come  tutte  le  anime  privilegiate,  di  gusti  semplici  e 
schietti.  Ne'  primi  anni  della  sua  virilità  non  pigliava  altro  ristoro 
delle  lunghe  ore  di  studio  e  de' travagli  dell'insegnamento,  che 
coltivando  proprio  a  modo  di  faticoso  agricoltore  il  piccolo  giar- 
dino annesso  alla  sua  casa.  Sostentò][con  fermezza  stoica  ogni  av- 
versità. Sbalzato  sulla  dura  via  dell'esilio,  che  lo  rapiva  a' suoi 
diletti  studi,  alle  gioie  domestiche,  all' afTettuoso  commercio  di 
eletti  amici,  e  che  gli  precideva  con  tanto  suo  rammarico  l'apo- 
stolato delle  dottrine  civili  presso  la  gioventù,  lo  subi  con  equa- 
nimità, senza  fremere,  senza  imprecare,  non  nutrendo  rancori  né 
desiderio  di  vendicarsi.  Ivi  sostenne  nel  1882  il  colpo  del  dolore 
più  acerbo  per  la  morte  della  sua  giovane  consorte  Giuditta  Win- 
speare,  rarissima  donna,  degna  di  tanto  marito,  e  da  hii  t^on  in- 
tensa tenerezza  adorata.  Le  prodigò  le  cure  più  toccanti,  che  pro- 
vano di  che  forza  d'amore  egli  era  capace.  Le  serrò,  frenando  il 
suo  dolore,  gli  occhi;  ne  lavò  egli  stesso  la  spoglia  mortale;  la 
vestì,  la  compose  sulla  bara,  accompagnolla  all'ultima  dimora,  la 
chiuse  nella  cassa  mortuaria  ;  volle  sotto  i  suoi  occhi  vederla  scen- 
dere nella  fossa,  e  seppellì  con  lei  la  gioia  suprema  della  sua  vita. 
Da  quel  giorno  non  dismise  il  bruno  mai  più,  a  perenne  testimo- 
nio del  suo  perpetuo  cordoglio.  Indi  non  ebbe  altro  pensiero  che 
attendere  a'  suoi  due  figliuoli, genere  pianticelle  di  cui  egli  coltivò 
con  assidue  cure  la  mente  ed  il  cuore,  onorando  in  essi  il  vivente 
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rìlratto  deHa  peréata  eomoeta  Viss&  assai  porcamente,  conttirto 
del  pdco;  e  noodimeiìo  ricu»  il  posto  di  professore  di  diritto 
romano  nell*  uniTeraità  di  Pisa,  offertogli  mei  1809.  Noo  si  conviene, 
egli  disse ,  ad  an  ospite  in  casa  altrui  r  porre  il  piede  innanzi  a 
coloro  che  lo  ospitano. 

Melate  le  coodizioni  delia  patria  nel  1860,  noni  si>  affrettò  a 
ritornarvi,  né  vi  si  rese  se  non  sfogati  in  certo  modo  i  primi 
bollori,  nel  giugno  del  1861  ;  e  serbò  immacolato  V  amore  per  la  li- 
bertà e:  per  la  patria,  ed  i£  noerito  de*  sacrifici  i  che  gli  costò,  te^ 
nendoai  alte  larga,  e  noa  contaminandosi  con  entrare  iiì>  ischiera 
eoa  la  tnrìba  de:*  foorusciti^  e  di  coloro  che  schìamaesando  ad  alta' 
voce,  ostentavano  liberalìsmos  e  patriottismo,  (quali,  da  rare  e  tanto 
più  lodevoli  eccezioni  in  fuovi^  si  precipitarono  a  nqgolt  sul  car- 
came del  morto  stato  napoletano,  disputandosene  senza  verecondia 
ingordamente  le  spoglie.  Certo  per  taluni  era  di  stretta  giustizia 
il  rifarli  in  qualche  modo  de* danni  patiti,  né  si  poteva  in  altra 
guisa  ;  ei  questi  noni  erano  molti  ;  taluni  altri  per  le  nobili  doti 
dellMngegno,  erano  legittimamente  chiamati  ad  ocoupai^e  ufìQei 
importanti,,  ma  questi  ultimi  erano  si  pochi, 

Che  le  cappo.  forni  va  poco  panno. 

La  cupidigia  e  l'ambizione  scatenarono  i: più,  i  quali  rapirono  d' as^ 
sako^a  scapito)  delia  giustizia,  il  più  che  potettero  di  posti. onorifiei' 
e  luerosiiSi  videro  bucare  d*un; tratto,  quasi  al  tocco  magico: della 
bacchettatpolitica,  giureconsulti^  avvocati,  letterati,  medici^  finansieri, 
att)ministifatori  e  pubblicisti  improvvisati;  nonché  professori  in  ogni 
ragione  di  discipline;  i.qiiaii,  a  parte  sempre  rare  e  rispettabili,  eo^ 
ceziòni,  avrebbero  dovuto  andare  a  scuola  precisamente  per  quelle 
scienze  che  furono  deputati<  ad.  insegnare.  Il  colore  politico  tenne 
luogo  di  ogni. altra  cosa;  e  loro  conferi  rinvestitura  della  scienza  e 
r  attitudine  atuttOi  Si  può  dire  di  essi  ciò  che  Sallustio  diceva  degli 
uomini  ambiziosi  del  suo  tempo:  furiim.  et  per  huroetnitt  ad 
ifnperia  et  hanoreis  nilnniur  (1).  Si  convenne  scavalcare  i  posses* 
seri  per*  porre  in  sella,  gì*  irrompenti,  gravandosi  cosi  di  un  oa^ 
mulo  enorme  di  pensìonarii  i  bilanci  dello  Stato.  Altri  si  ^rimasero: 
contenti  di.  pingui;  affari.  Tornò  più  ricco  di  preda  chi  si  mosse- 
con  più  atidacia;  ed  usò  meno;  sorupoli.  Il  vero  merito  da  sé  solò 


(4)  Jùgurtki  Cap.  V; 
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fu  moiaetd  fuori  òorsa  Pero  Sarebbe  ingiusticia  il  credere  cbé  queste 
colpa  fosse  »(ata  solo  de*  oafxdetaiii  :  Vi  partociparètio  lar^mbnle 
aiiche  italitfDi  di  akre  provinoio,  che  richièsero  la  lóro  j^èirte^  «sando 
avidità  non  mkiore,  nò  méne  facilità  di  Cosoienta.  Cosi  fu  porto 
il  pia  disgwtoso  spettacolo,  elBoacissimo  a  screditare  la  causa  della 
libertà  e  delia  unità  della  Patria,  di  cui  pbrve  a' nemici  di  aver 
dìsGoverto  il  vero  segreto.  I  godenti,  i  loro  clienti  é  gli  aspiranti 
a'  loro  favori  osarono  i&tiirolarsi  il  gran  pùriUo  liberty  profanando 
la  sacra  idea  di  libertà  come  se  e&sa  potesse  eSsei^  Vessillo  di 
un  partito  esclusivo.  La  libertà^  che  è  il  patrimonio  comune  di 
tutti  gli  uomini,  il  più  nobile  attributo  doU' umana  natura,  la  ne- 
cessaria condizione  del  suo  perfezionamento  in  ogni  via,  per  ta 
sua  stessa  essenza  non  può  riconoscere  partito  densa  anmillare  so 
medesima.  I  diversi  modi  d*  iatenderla  f  er  rispètti  scCon^iì,  non 
costitwscono  partiti,  ma  rientrano  nella  varfetà  delle  opinioni 
umane.  Essa  ò  universale,  e  non  ha  altro  neoOrico,  che  il  solo  che 
può  chiamarsi  veramente  partito,  quello  della  servita,  con  cui  é 
in  perpetua  guerra,  massime  con  lapiù  brutta  specie  di  essa,  cioè 
quella  del  privato  interesse  e  del  vizio. 

Da  questa  fazione  il  Savarese  si  separò  per  sempre  ;  né  si 
elesse  altra  via  per  ristorare  i  danni  bell'esilio,  che  quella  del 
libero  lavoro  ;  e  si  diede  al  foro  recandovi  quella  scienza,  quella 
nobiltà  e  quel  disinteresse  di  cui  sopra  si  é  toccato.  Non  divise 
né  le  matte  ubbie,  né  gì*  ingiusti  rancori  contro  la  patria,  èon  gli 
altri  fuorusciti,  i  quali,  sempre  da  qualche  nobilissima  eccezione  in 
fuori,  per  farsi  belli  e  piacenti  a' nuovi  rettori  a  gola  squarciata 
la  detraevano  indegnamente.  Anzi  non  omise  con  la  voce,  e,  por- 
tagliesene  T occasione,  anche  con  gli  scrìtti,  di  far  toccare  con 
mano  la  superiorità  delle  idee  civili  *de*  napoletani,  e  delle  leggi 
loro  (1).  Ricusò  costantemente  ogni  posto  ed  ogni  onore  conferi- 
togli dal  nuovo  governo,  come  avea  già  usato  con  1*  antico.  Nella 
sua  gioventù  salito  in  fama  di  primario  professore  di  diritto,  il 
venerando  Nicola  Parisio,  che  allora  stava  sopra  le  cose  di  giu- 
stizia, e  che  si  studiava  di  rinsanguinare  con  buoni  elementi  il 
corpo  della  magistratura,  gli  mise  gli  occhi  addosso^  e  sedEa  pure 


(4)  Come  per  èèeinpio  nelle  scrittore  forensi  per  la  suecesflfiotte  de'figliooli 
naturali  alia  madre  (486S);  per  gli  eredi  Marat  (4863);  pel  sig.  Yonmller  (4863); 
pel  barone  di  Palizzi  (4866). 
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conoscerlo  di  persona»  lo  elesse  a  giudice  del  Tribunal  Civile  di 
Napoli,  allora  ufficio  ben  retribuito,  onorevolissimo,  ambito  da  uo- 
mini anche  illustri  e  maturi,  e  che  per  giunta  gli  consentiva  il  con- 
tinuare r  insegnamento.  Non  voile,  egli  disse,  dormire  neanco  una 
notte  rivestito  di  tale  ufficio;  ed  il  di  stesso  che  gli  fu^conferito 
lo  rassegnò,  con  grande  maraviglia  dell*  ottimo  ministro  e  del  pub- 
blico. Mutate  le  cose  ricusò  V  una  dopo  V  altra  la  vice  presidenza 
della  Corte  Suprema  di  Giustizia,  oggi  Cassazione  ;  la  presidenza 
deir Accademia  delle  scienze,  la  cattedra  di  diritto  romano  nella 
università  napoletana;  né  volle  accettare  onori6cenze  cavallere- 
sche. Da  questi  nobili  carichi  si  astenne  non  per  superbo  dispregio, 
non  perchè  li  tenesse  per  inferiori  a  sé,  né  per  pettegolezzo  di 
dar  prova,  come  si  suol  dire,  di  spartanismo  ;  ma  si  perchè  da  na- 
tura mondo  di  ambizione,  avverso  ad  ogni  distinzione  per  la  sua 
persona,  e  per  schietto  amore  di  vita  libera  ed  indipendente.  Questa 
degna  condotta,  che  riusciva  a  condanna  del  comportarsi  di  tanti  vol- 
gari ambiziosi,  non  potea  gustar  loro;  i  quali  per  alleggerirsi  da  peso 
si  grave,  andavano  buccinando  attorno,  che  la  ferita  della  morie 
della  moglie  gli  fosse  penetrata  nella  mente,  istillandogli  un  certo 
umore  ostico  e  malinconioso,  che  ne  offendea  1*  interezza.  Cosa 
che  parrebbe  incredibile,  di  cui  talvolta  sorrideva  egli  stesso.  Ma 
dove  non  giungono  le  male  arti  della  colpa,  cui  mette  conto  di 
serbare  la  maschera  della  virtù  e  dell*  onore?  Tanto  è;  a  chi  s'in- 
nalza di  molto  sul  volgo,  a  chi  si  dilunga  dalle  vie  comuni  della 
cupidità  e  deir  ambizione,  si  conviene  di  andare  in  voce  di  matto, 
0  alla  men  trista  di  strano. 

Si  tenne  del  pari  lontano  da  qualunque  ufficio  politico.  Eletto 
deputato  al  parlamento ,  non  volle  accettare ,  giudicando  per  la 
condizione  delle  cose  essere  affatto  vana  Y  opera  sua.  Ed  in  vero 
in  tempi  in  cui  le  più  cupide  voglie  imperversano;  in  cui  ogni 
rispetto  di  moralità,  di  giustizia  e  di  pubblico  bene  è  postergato 
alle  mire  de* partiti,  le  quali,  a  cavarne  il  costrutto,  si  riducono 
air  utile  individuale  di  coloro  che  fanno  più  chiasso,  e  massime 
di  quelli  che  li  conducono;  in  cui  si  fa  unica  e  vuota  pompa  di 
onestà  civile,  pretta  bolla  dì  sapone,  che  par  corpo  adorno  de'  più 
bei  colori  dell'  iride,  ma  che  se  vuoi  tastarla,  si  risolve  in  un  goc- 
ciolo di  acqua  lurida,  che  t'insozza  le  mani  e  puzza  all'odorato, 
che  luogo  potea  convenire  ad  un  uomo  dotato  di  un  senso  morale 
si  fine?  Quando  le  cose   sono  a  tale,  che   i'un   partito  grida 
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bianco  quello  che  il  suo  contrario  giura  sia  nero  ;  e  dall'  una  parte 
si  ripudia  senza  più  quello  che  dall'altra  si  propone,  fosse  pur 
giusto  e  conveniente;  quando  si   solleva  Gno  a  dignità  di  teoria 
civile  l'enormezza  che  l'umana  coscienza  abbia  a  sdoppiarsi  in  due: 
r  una  ad  uso  del  comune  vivere,  I*  altra  in  servigio  della  propria 
fazione  ;  ed  anche  di  che  metallo  sia  questa  politica  coscienza  po- 
sticcia è  palese  du  frequenti  esempi  di  snelli  salti  di  corda,  e  di 
disinvolti   mutamenti  di  casacca,  quando  il  proprio  tornaconto  lo 
domanda  ;  allora  quale  potea  essere  V  ufficio  di  un  uomo  virtuoso, 
schivo  dal  parteggiare,  e  pel  quale  la  giustizia  ed  il  diritto  erano 
una  religione?  Dove  i  dettami  più  certi  del  buon  senso   e  della 
scienza  non  provano,  e  le  armi  loro   meglio  temperate  s'infran- 
gono sullo  scoglio  del  malvolere,  e  del  proposito  deliberato  di  fare 
altramente  ;  anzi  s' inventano  di  getto  teorie  nuove,  che  la  ragione 
e  l'esperienza  condannano,  a  bella  posta  per  colorire  codesti  disegni 
con  l'apparenza  della  verità  e  della  giustizia,  vani  nomi  di  cui  si 
avvolgono  le  fazioni  politiche  per  montare  in  credito,  ed  afferrare 
0  tenersi  aggrappate  ai  potere,  unico  obbietto  a  cui  mirano;  in  tali 
condizioni   che   parte  attiva  potea  prendere  un  uomo,  per  cui  la 
scienza  era  una  entità  obbiettiva  ed  immanente  ;  e  quale  speranza 
potea  nudrire  di  ricondurre  alla  verità  gli  animi  sviati  e  malvo- 
glienti?  Allorché  una  smania  implacabile  d'innovare,  sovente  digiuna 
di  ogni  senso  di  prudenza  civile,  facea  e  fa  diluviare  leggi  spesso  non 
rispondenti  a  verun  pubblico  bisogno,  né  dimandate  ;  e  menava  a 
fare,  disfare,  rifare  non  che  ordini  secondari,  ma  anche  principali 
dello  stato,  che  si  assidevano  per  poco  l'uno  sulle  ruine  dell'al- 
tro, intralciando  gli  affari  ed  accrescendo  la  confusione  civile; 
allorché  l' ambiente  politico  é  travagliato  da  quel  moto  convulsivo, 
che  il  Bastiat  spiritosamente  chiamò  sisifismo,  a  che  potea  giovare 
la  voce  di  un  uomo  prudente,  avvezzo  a  procedere  con  pondera- 
zione ;  e  per  naturale  gravità  di  animo,  confortato  dalla  scienza  e 
delle  lezioni  della  storia,  nemico  di  mutamenti  incessanti,  inconsulti, 
e  precipitosi?  Consimili  ragioni  lo  mossero  a  negarsi  di  prestar 
l'opera  sua  per  la  formazione  del  nuovo  Codice  italiano.  L'im- 
presa di  compilare  un  codice  unico  per  tutta  l'Italia  era',  grande 
e  necessaria,  ma  irta  di    gravissime  difficoltà.  A  lui  parve  arri- 
schiata ed  immatura,  non  ponderata  abbastanza,  non  sorretta  da 
precedenti  studii,  accurati,  minuti,  profondi  sulla  storia  civile  delle 
varie  famiglie  italiane,  su' loro  bisogni  ed  abiti,  del  vivere,  sulle 
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pecutiari  loro  legislazioni  e  ^orisprudenze,  per  modo  da  tórre  da 
ciaQCttDa  quel  buono  che  potea  adattar»  a  tutte,  ed  iocorporarlo 
ondtnatameoCe  in  un  eistema  di  leggi,  «he  avesse  cosi  conferito 
aHa  tilsiità  deii'  universale.  Superava  i  confini  del  possibile  vederla 
fare  ad  uà  tempo  bene  ed  in  fretta;  e  con  le  miglior  intenzioni 
del  mondoy  ad  onta  de'  maggiori  sforzi  d*  ingegno,  non  potea  ria- 
seire  immune  da  molte  pericolpse  imperfezioni.  Àncora  era  me- 
stieri di  non  breve  spazio,  nel  quale  consolidandosi  la  loro  fre- 
sca unione,  gì'  italiani  coli'  adusarsi  a  vivere  di  una  vita  comune, 
si  fossero  disposti  da  loro  io  una  massa  piA  omogenea,  appre- 
stando cosi  le  condizioni  richiesto  per  essere  retti  <la  un  codice 
unico,  che  avesse  potuto  rispondere  a'  nuovi  loro  bisogni,  e  sosti- 
tuirsi cosi  alle  antiche  loro  legislazioni  con  vantaggio  di  ciascuna 
famìglia  e  di  tutte.  Ad  un  ginreconsolto  consumato ,  quale  era  il 
Savarese,  avvezzo  a  considerare  il  diritto  positivo  come  frutto  dello 
svolgimento  storico  di  ogni  gente,  il  quale  cammina  da  sé  per  pro- 
pria movenza,  e  che  l'umana  mente  non  può  altro  che  ricooo- 
seere,  non  essendo  in  suo  arbitrio  l' accelerarlo,  più  che  non  sia 
r  arrestarlo,  non  potea  quadrare  queir  andar  frettoloso.  Nel  <Ae  fa 
coerente  alle  idee  già  da  lungo  tempo  manifestate  nel  parlamento 
napoletano  del  1848,  allorché  combatté  la  proposta  di  rifare  ìì  co- 
dice napoletano,  tuttoché  quella  si  limitasse  alle  sole  parti  cbe 
aveano  relazione  al  nuovo  statuto;  e  la  sua  parola  fa  cosi  con- 
vincente da  tirarsi  dietro  l'assemblea,  che  respinse  il  progetto.  Egli 
aveia  fermo  in  mente  il  canone  del  Vico,  che  il  diritto  sia  opera 
non  già  della  sapienza  riposta  ma  della  volgare  (1),  cioè  non  della 
ragione  riflessa  de'  giuristi  e  de'filosofi,  che  può  riuscire  arbitraria 
e  difettiva,  ma  della  ragion  pratica  derivata  dalla  esperienza  del 
vivere,  la  qu^le  genera  un  comune  sentire,  che  dimanda  le  leggi 
ehe  gli  si  attagliano,  e  perciò  buone  e  vere.  Dopo  ciò  é  facile 
l'intendere  il  suo  rifiuto. 

Tali  furono  le  ragioni  della  costante  astensione  del  Savarese. 
Fu  detto  a  torto,  che  egli  dopo  il  1860  non  avesse  voluto  pensare 
ad  altri  che  a  sé,  apponendoglisi  la  nota  del  più  vergare  egoismo; 
anzi  fu  accusato  d'indifferenza  alle  sorti  della  patria,  egli  chele 
avea  dato  tante  splendide  e  veramente  utili  prove  di  amore.  Una 
eansimile  accusa  fu  già  lanciata  contro  il  Goethe,  per  altro  sotto 


(i)  Memoria  stdla  successione  de^figUuoU  naturoH.  pag.  43. 
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l'aspetto  BAorale  di  tanto  inferiore  al  Savavese,  dal  vólgo  delibe- 
rali tedeschi.  Certo  nel  1848  non'  si  astenne:  accettò  il  carico 
di  deputato  due  volte,  cioè  prima  del  15  maggio,  e  dopo;  anzi 
volle  arruolarsi  nella  guardia  nazioneile  ;,  e  fot  bello  in  quel  ne- 
fasto giorno  vederlo  in  divisa  di  milite^  correndo  manifesto  pe- 
ricolo, pigliar  parte  alla  riunione  preparatoria  de'  deputati  raccolti 
neir  edificio  di  Monte  Olivete.  Ha  dunque  si  dirà  :  per  essere 
onesti  e  dabbene  si  vuole  star  lontani  da  ogni  pubblico  ufficio; 
e  si  hanno'  a  vituperare  coloro  che  la  pensano  e  fanno  diversa- 
mente? Vi  ha  di  coloro,  i  quali  pure  prevedendo  la  sterilità 
delle  lotte  che  avranno  a  durare,  credono  di  dovere  almeno  pro- 
testare colla  voee  e  con  l'esempio,  e  di  potere  ovviare  in  qual- 
che modo  of'  menomi  mali,  non  valendo  ad  impedire  i  maggiori  ; 
e  costoro  sono  certamente  da  lodare.  Ma  ognuno  deve  adern- 
piere  al  suo  dovere  secondo  la  propria  natura  e  vocazione  ;  e  non 
si  vuole  biasimare  jn  verun  modo,  chi,  annusati  i  tempi,  e  con- 
vinto della  inutilità  de' suoi  sforzi  per  resistere  alla  corrente,  si 
tira  a  parte  dal  vortice  politico,  e  ricusa  di  montare  io  nave 
solo  per  essere  sbattuto  dalla  burrasca,  fuori  speranza  di  entrare 
in  porto;  e  senza  altro  frutto  che  quello  di  eccitare  contro  di  sé 
r  altrui  risentimento,  ricordando  a  sé  stesso  la  sentenza  dello  sto- 
rico romano  :  •  essere  suprema  follia  il  travagliarsi  indarno,  e  lo- 
«  gorando  sé  medissimo,  non  buscarsi  altro  che  odio  (1).  Avesse  egli 
avuto  parecchi  compagni ,  potrebbe  forse  discutersi  sulla  legitti- 
mità della  sua  astensione  ;  ma  il  ritrovarsi  solo,  lo  giustifica  del 
tutto.  Chi  pugna  per  necessità  di  difesa  contro  cento  nemici  dà 
prova  di  grande  animo,  ma  chi  si  muove  ad  assaltarli  non  è 
animoso,  ma  pazzo.  Chi  potrebbe  accusare  Agricola,  se  si  sottrasse 
ad  ogni  pubblico  negozio?  Tacito,  nonché  censurarlo,  lo  loda.  E 
noi  diciamo,  che  appiiinto  questa  persistente  astensione,  determi- 
nata da  ragioni  cosi  rispettabili ,  fa  brillare  di  luce  più  chiara  la 
vita  del  Savarese.  La  sua  fama  risplende  pura  ed  intemerata,  non 
intaccata  da  calunnia,  non  macchiata  da  ruggine,  senza  porgere 
il  menomo  àppiccaignolo  alla  maldicenza^  rispettata  da  tutti  i  pso'titi  ; 
e  venerata  da'  migliori,  ancor  quando  fossero  delle  più  disparate 
opinioni.  É  pure  necessario  che  si  dieno  specchi  consimili  nelle 


(4)  Frustra  nili,  et  nihil  aliud  se  fatigando,  quam  odium  qtÀoerere,  ewtre- 
mae  dementiae  est,  Sallustio,  Jugurth*  Ci^.  IIL 
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docietài  civili.  Per  fermo  se  il  Savarese  sì  fosse  lasciato  condurre  ad 
accettare  qualche  alto  ufficio  politico  o  civile,  la  sua  celebrila  ne 
avrebbe  guadagnato,  ma  ne  sarebbe  tornata  sminuita  la  limpida 
grandezza  della  sua  morale  fisonomia.  Indubitatamente  mercè  Teser- 
cizio  dell' avvocheria ,  in  cui  porse  il  modello  dell'avvocato  per- 
fetto, spendendo  la  sua  scienza  in  servigio  del  diritto  e  a 
bene  del  prossimo,  con  la  pratica  di  tante  civili  virtù,  la  sua 
vita  riusci  a  massima  utilità  e  ad  edificazione  della  società;  né 
alcuno  avrebbe  potuto  meglio  di  lui,  dire  di  sé  stesso:  Majusque 
commodum  ex  olio  meo,  quam  ex  alienis  negoliis  reipublicae 
venturum  (1). 

Ebbe  in  grado  eminente  due  virtù^  oggi  più  che  mai  singo- 
lari ed  a  ritroso  della  corrente.  L'equità  in  tempi  furiosamente 
partigiani,  per  cui  potè  giudicare  con  serenità  gli  uomini  e  le 
cose;  e  fu  pronto,  occorrendo,  a  lodare  delle  loro  rette  azioni  e 
delle  buone  qualità,  gli  uomini  di  carattere,  di  principii,  di  condotta 
diametralmente  opposti  a' suoi;  come  non  si  astenne  dal  censu- 
rare, sempre  senza  fiele,  quello  che  gli  parve  riprensibile  nelle 
opinioni  e  negli  atti  degli  amici,  e  di  coloro  con  cui  divideva 
su  per  giù  le  viste  politiche.  ÀI  certo  non  parziale  del  clero,  non 
approvò  mai  le  Ingiuste  persecuzioni  da  cui  fu  bersagliato.  Si  le- 
vava con  forza  contro  il  dilagare  del  mal  costume,  di  che  non 
curava  il  governo,  permettendo  spettacoli  teatrali  indecenti,  o  me- 
glio vere  orgie  baccanali,  a  cui  per  malvezzo  del  tempo,  non 
arrossiscono  di  presenziare  spose  e  madri  cristiane,  che  per  giunta 
vi  menano  anche  le  figliuole,  aprendo  il  loro  cuore  ad  una  pre- 
coce e  pessima  corruzione;  e  del  pari  s'indignava  contro  la  li- 
cenza vituperosa  della  stampa,  propria  a  sterminare  il  pubblico 
pudore ,  con  pericolo  manifesto  della  vita  morale  e  civile  della  so- 
cietà. À  che  è  buono  un  popolo  divenuto  impudente  e  cinico?  La 
storia  è  li  per  attestarlo.  La  libera  Inghilterra  può  servire  di  mo- 
dello del  come  si  abbia  a  custodire  il  pubblico  costume,  quale  vero 
palladio  della  civiltà  e  della  libertà,  contro  di  cui  non  permette 
le  offese  anche  più  lievi.  Più  volte  e  con  molti,  riprovò  apertamente 
r  occupazione  di  Roma,  si  perchè  impolitica ,  come  quella  che  ur- 
tava tanto  le  coscienze  ed  il  sentimento  religioso  del  popolo  ita- 
liano essenzialmente  cattolico,  quanto  il  diritto;  e  che  ogni  buona 


(4)  Sallustio,  Jugurth.  Gap.  IV. 
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politica,  compresa  anche  quella  del  Machiavelli,  comandava  di  ri- 
spettare ;  si  perchè  consumata  in  dispregio  del  diritto  delle  genti, 
e  dopo  una  recente  e  pubblica  dichiarazione  in'contrario,  fatta  in 
pieno  parlamento  al  cospetto  di  Europa.  La  sua  idea  era  che  Roma 
avesse  dovuto  lasciarsi  al  Papa,  come  citta  neutra,  appartenendo 
piuttosto  al  mondoyche  non  esclusivamenente  air  Italia. 

L' altra  virtù  sua  propria  fu  una  rarissima  modestia,  la  quale 
è  quasi  miracolosa  in  un  ambiente,  non  diremo  magagnato,  ma  in- 
vasato dalla  superbia,  in  cui  non  vi  ha  melenso  che  non  si  reputi 
gran  cosa;  ed  i  semidotti  ed  anche  i  meno  addottrinati  sputan  tondo, 
scrivacchiano  a  diluvio,  fanno  e  disfanno  a  loro  posta  il  mondo 
intellettuale  ed  il  civile,  con  quanta  utilità  della  scienza  e  della 
vita  pratica,  non  vi  ha  chi  noi  veda.  Non  trattò  mai  da  superiore 
con  alcuno.  Quando  insegnava  avea  piuttosto  Taria  di  chi  studia 
co' suoi  compagni  di  età  minore,  anziché  di  un  professore  co' suoi 
scolari.  Tra  coloro  che  attendevano  al  suo  studio  di  avvocato,  parve 
un  amico  tra  gli  amici  :  non  volle  mai  risparmiarsi  la  fatica  dello 
scrìvere,  con  dettar  loro  :  gli  pareva  usare  di  un  atto  di  superiorità 
da  cui  ripugnava.  Nelle  disputazioni  di  affari  si  mise  sempre  a  livello 
di  coloro  con  cui  trattava;  ed* egli  giureconsulto  sovrano,  non  im- 
pose mai  dommaticamente  la  sua  opinione,  che  non  fece  accettare 
in  altro  modo  se  non  ragionando  e  persuadendo.  Di  frequente,  dopo 
detto  il  suo  avviso,  domandava  quello  degli  altri,  sicché  ad  un  uomo 
volgare  che  non  lo  avesse  conosciuto,  sarebbe  sembrato  un  dappoco. 
Ha  la  vera  grandezza  non  fu  mai  scompagnata  da  altrettanta  mode- 
stia, anzi  questa  ne  é  la  nota  infallibile  ;  onde  oggi  che  il  negozio 
corre  a  rovescio,  si  può  giudicare  a  colpo  sicuro  della  presente 
miseria  degli  uomini,  che  tutti  deplorano,  e  della  sua  vera  cagione. 
Egli  è  però  da  lamentare  che  l'eccesso  di  tale  virtù  ci  abbia  pri- 
vati della  pubblicazione  di  tanti  scritti,  cui  avea  messo  mano.  Di- 
remo di  più:  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  sembrò  che  una  cosa 
gli  stesse  assai  a  cuore,  l' oblio. 

Vili. 

Tanta  serietà  di  natura  non  pati  macchia  di  ruvidità,  né  mi- 
scela di  quella  ispida  durezza  che  talvolta  vizia  gli  uomini  gravi, 
massime  se  vecchi.  Il  suo  carattere  ornato  delle  qualità  più  ama- 
bili, rispondeva  a  capello  allo  scrittore  :  fu  già  detto,  che  lo  stUe 
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è  TifoiMOw  La  sua  converganone  era  fiacevoie,  an^&i  ristorante, 
cone  ii  fresco  alito  di  avrà  primaverile;  gedeva  della  finezza 
deir  ironia  socratica ,  che  scherza  senza  veleno,  e  fa  sorridere 
senza  lAordere.  A  conversare  con  lui  ci  era  sempre  a  guadagnare 
tanta  per  l'intelletto  che  pel  cuore*  Pronto  a  secondarti  col  di- 
scorso dove  volevi;  a  seguire  quale  argomento  fosso  per  caso 
post^  prima  sul  tappeto;  pronto  ancqra  a  tenerti  dietro,  se  il 
discorsa  piegava  in  akra  parte  ;  e  sonzai  sforza  alcuno  passava  dai 
Corpu»  juris  ad  un  sonetto  del  Petrarca  o  ad  un  ode  di  Àna- 
oreonte;  da^una  questione  di  economia  ad  una  indagine  filologica. 
A  tonte  doti  aggiunse  uno  squisito  senso  della  bellezza,  e  della 
sua  molliiforme  manifestazione  oeirarte  :  si  deliziava  nella  contem- 
plazione delle  opere  d'arte,  massime  in  quella  de*capolavori  della 
antica.  Chi  crederebbe  che  il  grave  giureconsulto,  Tdomo  immerso 
Mgli  affari  della  vita  pratioa,  gustasse  tanto  deU-arte  musicale, 
ed  efìtresse  tanto  addentro  nel  contitappanto  da  poterne  parlare 
con  no^testri?  Fu  poco  amico  della  musica  tedesca,  che  ti  riempie 
talvoita,.  anche  lusingandolo,  l' orecchio,  ma  si  arresta  innanzi  al 
limitane  del  cuore,  di  cui  noa>  trova  la  chiave  ;  e  si  rapiva  deglr 
accordi  della  musica  italiana,  che  sa  impadronirsi  deir  anima,  la 
trasporta  dal  fumoso  frastuono  delle  umane  miserie  ad  aere  più 
spirabile  e  seireno;  e  sollevando  quasi  T  estremo  lembo  del  velo 
che  ci  nasconde  reternità,  dirizza  l'arco  deli'  affetto  là  dove  non 
pervieqe  l^  gittaita  dell'intelletto,  consentendo  alle  anime  più  no* 
bili  di.  pj^ogustare  gli  accordi  celesti,  e  di  riscaldarsi  ad  una  fa- 
villa deli,' Amore  Divino.  Come  conona  di  tonte  qualità  ebbe  l'animo 
sen^bile  ed  aperto  alla  carità:  richie^to^.  non.  negò  mai  il  suo 
coincorso,  a  qualsia  opera  di  beneficenza,  e  fu  singolarmente  mi- 
seijicordiosp.  qp'poveri.  Cosi  visse  una  vita  integra,  operosa,  irre- 
prens^bil^i  beneficante.  Chi  può  dir;e  di  aver  mai  da  lui  patito, 
nonché  un  toj;U),  un  atto  men  che  delicato  ed  qrbaqOi  lievi  falli 
in  cui  cascano  talvolta  anche  i  migliori?  Peit  tal  modo,  innanzi 
agli  uomini  almeno, 

immacolata 
Trasse  la  vita  intera. 

Attese  la.  nìorte  imperturbabilmente  :  quando  la  coscienza  non 
moiKie,  il  terrori,  della  morte  non  provano*  Qu^ta  egli  da  alcun 
tempo,  presentila  a  sé  prossima,  e  ne  tenne*  proposito  co'figliuoli, 
quasi  peti  apparecchiarli  a  tanto  dolore;  e  forse  per  la  infermità 
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che  di  in  di  io  strugg^eva,  e  p^l  pensiero  della  vicina  sna  fine, 
fu  qualche  spazio  innanzi  alquanto  malinconico,  senza  che  per 
questo  se  ne  turbasse  la  serenità  dell*  animo.  Poche  ore  iiìnanzi 
all'ultima  sentendosi  mancare,  ed  avanzare  la  paralisi  delle  mem* 
bra,  ne  avverti  il  figliuolo,  notando  come  paralisi  fosse  parola 
greca  composta  da  para  e  Uà,  ed  indicasse  la  risoluzione  gra- 
duale della  vita.  E  questo  disse  con  tanta  serenità,  quasi  non  si 
trattasse  di  sé  stesso.  Tanta  fu  la  calma  che  lo  condusse  ia  vita 
e  lo  accompagnò  fino  alla  morte. 

Tale  fu  l'uomo,  amore  e  decoro  della  Patria,  che  Napoli  perde. 
Come  la  sua  morte  fosse  sentita  dall'onivetsale  to  dissero  a  chiare 
note  le  sue  esequie.  Certamente  non  a  tutdi  eran  note  in  parti- 
colare le  straordinarie  sue  doti;  ma  tutti  avcano  un  sentimento 
profondo,  comunque  indeterminato,  dèlia  sua  grandezza,  e  del 
bene  che  avevano  perduto  in  lui.  Fosse  egli  stato  solo  un  uomo 
di  scienza,  sarebbe  la  sua  morte  doluta  a' dotti,  ma  non  avrebbe 
avuto  il  generale  compianto,  e  si  solenne  testimonianza  di-  rive- 
renza e  di  amore.  Era  pure  un  commovente  ed  edificante  spet^ 
taccio  la  lunga,  fitta  e  mesta  moltitudine  di  gente  di  ogni-  con- 
dizione che  seguiva  il  feretro:  per  le  ampie  vie  delta  città  rimase 
interrotto  il  corso  pubblico;  la  fronte  de*  passeggeri  diveniva 
pensosa,  e  non  fu  raro  sentire  le  benedizioni  che  si  profferivano 
al  passare  del  funebre  carro.  L*ordine  degli  avvocati  sottoscrisse 
spontaneamente  per  elevargli  un  monumento;  e  la  somma  rac- 
colta in  due  giorni  di  oltre  L.  8,000,  se  si  misura  alk  scarsezza 
de*  tempi,  può  dirsi  straordinaria.  Simile  onoranza;  la  massima 
che  si  possa  rendere  ad  un  uomo,  non  fu  concessa  dalla  nostra 
città  ad  alcuno.  —  Napoli  onorando  Tuomo  illustre,  onorò  sé  me- 
.  desima;  e  mostrò  che  il  colto  della  virtù  e  della  scienza  vive 
tuttora  nella  sua  cittadinanza.  Napoli,  questo  paese  accusato^  di 
neghittosa  indifferenza,  che  mette  a  nudo  ogni  falsa  grandezza, 
e  monda  a  gambe  in  aria  le  riputazioni  officiali^  s*  inchinò  reve- 
rente con  affettuoso  dolore  innanzi  alla  tomba  del  Savarese.  Na- 
poli rispetta  Tingegno,  ma  veramente  non  gli  si  inchina,  se  non 
è  rischiarato  e  nobilitato  dalte  virtù.  Altra  volta  dimostrò^  comun«- 
que  in  minor  modo,  questo  suo  sentimento»  allorché  mori  il  ve- 
nerando marchese  Basilio  Puoti,  che  spese  tutta  la:  vita  ad  edu- 
care la  gioventù  alle  buone  lèttere  ed  all'amore  della  Pàtna;  ed 
avnebbe  fatto  lo  stesso  per  onorare  la  memoria,  di  Carlo  Troya, 
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se  gli  stolti  sospetti  del  passato  governo  non  lo  avessero  impe- 
dito; ed  ancona  ne  die  prova  alla  morte  di  quell*  incomparabile 
cittadino,  di  quel  lume  d*ingegno  di  cultura  e  di  amore  del  pros- 
simo y  di  quel  fiore  di  Paradiso  quale  fu  Alfonso  della  Valle  di 
Casanovai  sotterra  è  già  tre  anni,  ma  vivente  tuttavia  in  ispirito 
in  quelle  tante  opere  dì  carità  cittadina,  si  può  dire  create  da  lui 
per  altezza  di  cuore  e  d*  ingegno,  fecondati  ed  infiammati  dalla 
Religione. 

E  qaesto  sìa  suggel  che  ogni  aomo  sganni. 

Il  cb.  Pisanelli  espresse  il  voto,  che  il  busto  deiruomo  insi- 
gne fosse  collocato  nella  sala  maggiore  del  palazzo  di  giustizia. 
Possa  questo  voto  si  degno  di  lode  essere  recato  ad  effetto,  per- 
chè quel  marmo  che  ne .  ricorderà  la  vita,  torni  di  conforto  ai 
buoni,  di  vergogna  a*  tristi,  a  tutti  di  sprone  ad  emularlo  nel 
sapere  e  nella  virtù. 

Eppure  ad  un  uomo  si  raro,  vivendo,  non  sorrise  la  fede. 
Una  mente  si  alta,  un  animo  cosi  ben  disposto  alla  virtù,  ne 
smarrirono  il  cammino.  Mistero  inesplicabile  dell'essere  nostro. 
Ma  egli  nacque  e  crebbe  in  un  tempo  in  cui  parca  che  il  natu- 
ralismo francese,  fresco  di  nuova  vita,  da  sé  solo  avesse  rimu- 
tato in  meglio  Tuniverso  civile  ;  ed  in  cui  la  civiltà  vestiva  aspetto 
di  avversaria  della  Religione  Cattolica,  e  per  logica  conseguenza 
di  qualunque  religione,  non  essendo  le  altre  che  guaste,  pallide 
e  perplesse,  non  diremo  immagini,  ma  ombre  di  lei.  False  sem- 
bianze a  cui  davan  credito  gì'  improvvidi  suoi  difensori,  i  quali 
tenacemente  afferrati  al  passato,  digiuni  disegni  senso  di  vita 
speculativa  e  pratica,  la  quale  da  loro  contraddetta,  sguisciava 
dalle  loro  mani,  per  sbocciare  tra  quelle  degli  avversari,  non 
trovavano  altra  vìa,  a  creder  loro,  per  tenerla  ferma,  <5he  l'impre- 
care a'conquisti  della  civiltà.  Essi  per  la  loro  miseria  intellettuale 
faceano  apparire  la  religione  di  Tommaso,  di  Dante,  del  Petrarca, 
dì  Michelangelo,  dì  Raffaello,  del  Colombo,  del  Galileo,  del  Savo- 
narola, del  Vice,  del  !.•  Napoleone;  la  ispiratrice  de'miracoli  del- 
l'arte; la  creatrice  della  unica  vera  libertà  politica  e  della  civile; 
la  istitutrice  delle  nazioni;  l'educatrice  de' popoli,  che  essa  sola 
ha  virtù  di  unificare  ;  la  redentrice  in  ispecie,  e  più  volte,  del- 
l'Italia  dal  dominio  straniero;  quella  a  cui  solo  si  ha  obbligo  se 
a  Patria  in  tempi  avversi  e  degeneri,  non  divenne  del  tutto  pro- 
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vincia  francese  o  tedeeca  ;  Tunica  scaturigine  d*ogni  progresso  in 
tutti  gli  ordini  delle  cose  umane;  come  gretta,  stantia,  retro- 
grada^ paurosa  della  luce,  nemica  d'ogni  libertà,  condannatrice  di 
qualunque  aspirazione  verso  di  lei,  che  essi  giungevano  fino  alla 
incredibile  stoltezza  di  qualificare  di  peccato,  recando  a  colpa  financo  ' 
il  sentimento  delPamore  della  patria,  e  della  sua  indipendenza,  ed 
avendo  orrore  anche  della  parola  progresso.  Non  ci  era  [miglior 
via  per  screditarla  nell'universale,  per  darla  vinta  a'suoi  riemici, 
per  perderla  negli  animi  dotati  di  maggior  forza  d'ingegno  e  dei 
più  nobili  istinti;  e  farne  considerare  gli  augusti  e  venerandi 
riti,  che  sono  il  pernio  e  Tistrumento  della  salute  morale  e  civile, 
della  eterna  e  temporanea  del  mondo,  come  vecchi  miti  ed  inu- 
tili fole,  tutto  al  più  buone  ad  appagare  la  fantasia  delle  femmi- 
nucce e  degli  ignoranti.  L'avrebbero  tirata  a  naufragare  in  tutto, 
se  il  perderla  potesse  dipendere  dall'  arbitrio  umano  ;  essendo 
essa  la  mistica  pietra  su  cui  s'infrangono  tutti  gli  errori,  e  di 
quelli  che  la  impugnano,  e  di  coloro  che  inconsultamente  la  di- 
fendono. Non  è  dunque  a  maravigliare  se  il  Savarese  pagò  quel 
tributo  alle  false  viste  ed  a'pregiudizi  del  tempo,  dal  quale  non 
sono  stati  esenti  ingegni  eccellenti  ed  anime  le  meglio  provviste. 
Il  discernere  il  vero  avviluppato  da  apparenze  contrarie;  il  se- 
parare il  maltalento  o  la  ignoranza  degli  uomini  da'principii  eterni, 
che  essi  tolgono  in  cattiva  guisa  a  difendere;  il  connettere  armo- 
nicamente il  nuovo  con  l'antico;  e  ravvisare  nella  civiltà  cre- 
scente l'organica  e  continua  esplicazione  nel  mondo  delle  menti 
umane  delle  verità  fondamentali  insegnate  dalla  Religione,  pur- 
gandola dagli  errori  di  cui  l' umano  arbitrio  la  contamina  e  de- 
turpa, a  riconoscere  i  quali  quelle  verità  stesse  ammanniscono  il 
più  certo  criterio;  è  tale  un  privilegio  che  la  Provvidenza  con- 
cede assai  raramente.  Vero  è  che  Dio,  misericordiosainente  piglian- 
dosi giuoco  delle  umane  miserie  ed  a  loro  dispetto,  talora  quando 
par  tramontare  dalla  superficie  di  anime  anche  ottimamente  na- 
turate, si  cala  nel  loro  intimo,  e  posa  nel  fondo  della  coscienza, 
invisibile  all'occhio  altrui,  a  nesciente  financo  di  chi  lo  tiene  in 
sé;  e  pure  da  quell'intimo  recesso  ne  governa  l'operare,  per 
uscirne  di  poi  a  suo  tempo,  e  levandosi  sull'orizzonte  dell'anima, 
illuminarla  di  subita  luce,  e  farla  sua  per  sempre.  L'integrità 
della  vita  non  mai  smentita,  l'abito  alla  virtù  suole  essere  il  se- 
gno di  chi  lo  porta,  anche  senza  saperlo,  in  cuor  suo.  La  ferma 
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fede  QdUa  virtù,  il  cult^  religioso  del  diritto,  che  ir>  soataoza  akro 
non  é  che  la  intuizione  e  la  pratica  della  giustizia,  Tatiriboto  più 
alto  della  Divinità,  provano  troppo  che  il  Savarese  tenne  Dio  nel 
fmdo  deiranima,  il  quale  non  permise  ehe  il  dubbio,  lo  scettici- 
smo^ e  ^'ignobili  e  servili  appetiti  lo  vincessero.  Senza  questa 
vis  divina  interiore  la  vita  dì  quell'uomo  insigne,  sarebbe  inespli- 
cabile. Si  dirà  forse  che  essa  si  vuole  ascrivere  al  trionfo  della 
ragione  in  lui?  Senza  dubbio  al  trionfa  della  ragione,  ma  in  se- 
greto fortificata  dalla  fede.  LHimana  ragione  oscurata  dal  recedere 
del  lume  divino,  ed  abbandonata  alle  proprie  sue  forze,  no»  é 
che  ministra  di  errore,  sterile  ìnventrice  del  nulla  ;  e  nel  campo 
morale  strumento  di  egoismo,  spesso  al  servigio  delle  passioni 
più  inique  e  brutali.  Quale  errore  intellettuale  e  civile,  quale 
colpa,  quale  corruttela,  quale  enormezza  non  è  stata  legittimata 
con  sillogismi  in  regola^  tessuti  rigorosamente  a  sistema?  nel 
mondo  dell'intelletto  la  inesistenza  obbiettiva  de* primi  veri,  la 
mortalità  dell'anima,  la  materialità  del  pensiero^  la  impossibilità'  e 
¥  inutilità  della  scienza,  il  mondo  fatto  dal  caso ,  h  discen- 
denza delFuomo  dal  bruto,  e  financa  l'inesistenza  dell' universo 
che  ei  circonda;  nel  campo  morale  la  servitù  dell'arbitrio,  l'ido- 
latria del  senso,  la  consacrazione  dell'egoismo,  la  legittimazione 
dello  sfogo  degli  appetiti  più  turpi,  il  fatalismo,  l' irresponsabi* 
lità  della  colpa,  e,  per  logica  conseguenza,  l'abolizione  totale  del 
bene  e  del  male;  nel  campo  civile  la  negazione  della  proprietà 
e  della  famiglia;  e  nel  politico  la  tirannide  e  l'anarchia,  tali  ed 
altri  abnormi  sistemi  sono  stati  con  grande  apparato  di  erudizione, 
e  con  impeccabili  congegni  logici,  acerrimamente  difesi  da  uo- 
mini di  non  volgare  ingegno.  Essi  appariscono  come  portati  mo^ 
stenosi,  ma  legittimi,  della  ragione  ciecamente  superba  e  coofì- 
dente  in  sé  stessa,  la  quale  per  giunta  chiama  fortezza  questo 
suo  supremo  sfinimento;  e  libertà,  la  schiavitù  più  ferrea  ed 
ignobile  dell'errore  e  del  vizio.  La  nuda  ragione  è  solo  buona  a 
spengere,  subbiettvamente  però,  ogni  vero  intellettuale,,  morale, 
civile  e  politico;  e  sull'immenso  cumulo  di  ruine  dat  lei.  ammon- 
ticchiate, come  corona  dell'opera,  ad  uccidere  finalmente  sé  stessa; 
fruttando  l'abrutimento  dell'uomo,  e  negli  animi  meglio  fazionati 
la  disperazione.  Questi  sinistri  effetti  delia  ragione  seno  stati 
pennelleggiati,  anzi  scolpiti  come  meglio  non  si  può,  da  tre  sommi 
indegni  moderni.  Che  altro  importa  il  Fausto  d^i  Goethe,  il  Caino 
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dd  ByrM,  Yarido  vero  del  Leopardi?  Cento  trattati  non  mostre- 
rebbero oon  evidenza  maggiore  il  fatale  ^e  miserando  fine  ddla 
umana  ragione,  cibe  procede  supeitamente  da  sé;  ^e  Tinevitalbile 
éÌ6Soliiziofie  non  che,  d'ogni  compage  civile,  ma  finanche  di 
ogm  senso  di  amanita  nella  vita,  se  veramente  fosse  possi- 
bile ch^  ella  potesse  prevalere.  Non  cosi  pel  Savarese.  Quale  ar- 
gomento di  mera  ragione  valse  ad  ispirargli  tanta  e  cosi  salda 
fede  neirol^ettività  ed  assolutezza  del  diritto,  risedente  al  di  là 
de*  confini  del  tempo  (1);  quando  la  ragione  per  sé  stessa  nulla 
può  ammettere  che  poggi  al  disopra  di  lei,  e  quindi  oitre  del  sen- 
sibile e  de'suoF  confini,  lo  spazio  ed  il  tempo  ?  Che  cosa  lo  menò 
a  credere  cosi  fermamente  alla  eterna  immutabilità  della  giusti- 
zia, quando  Fumana  ragione  da  sé  sola  è  necessitata  a  discono- 
scerla, ed  a  trattarla  come  un  portato  mero  del  pensiero  subbiet- 
tivo,  come  una  convenzione  umana  dipendente  dal  mutevole 
arbitrio  degii  uomini?  Quale  dettato  di  stretta  ragione  gli  lasciò 
intuire  il  mistero  del  vincolo  coniugale,  e  scrivere  che  la  sua 
santità  ha  radice  in  tal  luogo  che  sovrasta  alle  leggi  ed  alla  po- 
tenza degli  uomini  (2);  quando  per  la  pretta  ragione  il  matrimonio 
altro  non  può  essere  che  un  contratto,  soggetto  conie  ogni  altro 
alle  potestà  delle  leggi,  anche  in  quanto  alla  intrinseca  sua  na- 
tura? Per  quale  semplice  argomento  di  ragione  credette  al  prin- 
cipio di  autorità  esistente  da  sé,  ripudiando  il  domma  della  so- 
vranità del  popolo  ;  quando  ohe  la  sola  ragione  non  può  onnina- 
mente arrivare  ad  altra  conclusione,  ed  a  tenere  che  l'autorità  sia 
creata  dal  libero  arbitrio  delle  maggioranze?  Dove  egli  attinse 
quella  purità  di  morale,  per  cui  scrisse  essere  T  incontinenza  un 
gnave  peccato,  che  macchia  la  purità  del  corpo  e  dell'anima,  umilia 
romana  dignità  e  ci  uguaglia  agli  animali  bruti  (3);  nel  mentre 
romana  ragione  non  può  considerarla  che  come  uno  sfogo  della 
naturale  tendenza  vicendevole  de'sessi,  come  in  tanti  libri  di  ra- 
zionalisti è  insegnato  "^  D'onde  egli  tolse  la  santa  austerità  della 
dottrina  civile,  che  il  pubblico  bene  non  basti  a  santificare  una 
legge,  86  i  mezzi  di  cui  quella  si  serve  non  sieno  anche  essi 
giusti  intrinsecamente  e  rispondenti  al  diritto  (4);  nel  mentre 
oggi  si  tiene  che   il  bene  pubblico,  o  quello  che  si  reputa  tale, 


(4)  Memoria  per  gli  eredi  Murata  pag.  36 
{%)  Succefsvme  dei  figliuoli  naturali^  pag.  46. 

(3)  Successione  dei  figliuoli  ncOurÀli,  pag.  44. 

(4)  MmorU$  per  gli  eredi  Murai,  pag.  60. 
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basti  a  scusare  ogni  legge,  quando  anche  le  sue  provvisioni  sieno 
contrarie  al  diritto ,  ed  in  sé  ingiuste  ?  Queste  e  cento  altre  pro- 
posizioni del  Savarese  potremmo  citare,  le  quali  non  discendono 
dalia    ragione  umana    se   non   è  avvalorata    dalla    fede.   Ed  in 
fine  come    mai   la  nuda  ragione   potette  condurlo  ad  una  vita 
costantemente  intemerata,  e  trionfare  delFegoismo  e  delle  passioni 
più  a')biette?  Dio  fu  seco;  e  non  permise  che  quella  nobile  anima 
avesse  fatto  naufragio,  come  incolse  a  tante   altre,  anche   felice- 
mente naturate,  e  che  disviarono  dal  retto  cammino.  Il  Savarese 
mori  in  mezzo  a'ministrì  ed  alle  preghiere  della  Chiesa  Cattolica, 
della  religione  de'suoi  padri  ;  in  cui  se  egli  non  tenne,  vivendo, 
fisso  lo  sguardo,  non  la  ripudiò  mai  apertamente;  e  potette  anche 
ricevere  Tultimo  sacramento,  con  cui  ella  fortifica  i  suoi  figli  pros- 
simi al  viaggio  deireternità.  Diremo  un  fatto  che  noi   possiamo 
attestare,  e  con  noi  coloro  che  furono  presenti  alla  sua  fine.  Già 
moribondo,  né  più  potendo  formar  parola,  richiesto  dal  sacerdote 
che  era  al  capezzale,  di  dargli  un  segno  del   suo   pentimento  e 
della  volontà  di  morire  in  grembo  della  Chiesa,  col  serrargli  la 
mano,  egli  colle  dita  tremebonde  accennò  a  stringere  la  mano  che 
quegli  gli  porse.  Vicino  a  spirare  apri  gli  occhi:  il  suo  sguardo, 
già  insensibile  alla  luce,  non  era  né  torvo,  né  stupido,  né  orrido 
a  vedere,   ma  come  quello  di  chi   spalanca  gli  occhi   per  cosa 
che  lo  maravigli.  Quale  interiore  moto  deiranimo  produsse  quello 
sguardo?  Chi  mai  ha  saputo  che  passi  ne* supremi   istanti   della 
vita  tra  il  Creatore  e  la  sua  fattura?  Un  punto  solo  decide  delle 
eterne  sorti  dell'uomo;  e  questo  punto  è  chiuso  per  sempre  al- 
Tocchio  umano.  La  morte  di  quell'uomo  venerando  non  ha   nulla 
per  noi  cattolici  che  non  sia  consolante.  Ed  è  argomento  di  ferma 
speranza  che  il   Signore   non   abbia  respinto  le  preghiere   della 
sua  Sposa  pel  moribondo  figliuolo;  né  abbia  dispregiato  le  calde 
lacrime  di   coloro  che  dandogli  1*  ultimo  segno  di  amore,  lo  in 
vocarono  con  ferma  fede   per  lui;  e  gli  abbia   aperto  il  tesoro 
della  sua  misericordia,  santificando  in  sul  finire  una  vita  che  può 
dirsi   menata  col  suo  aiuto.   L'eterna  pace  abbia  raccolto  quel- 
r  anima  ;  e  la  sua  sacra  memoria  viva  perpetuamente  tra'suoi  coo^ 
cittadini,,  dove  egli   lascia  vóto  il  suo  posto  senza  che   altri   Io 
occupi,  chi  sa  per  quanti  anni  ;  e  sia  benedetto  in  perpetuo  come 
un  modello  di  vita  incorrotta  in  tempi  corrottissimi,  come  un  esem- 
pio rarissimo  di  somma  dottrina,  sposata  a  non  minore  virtù. 

Enrico  Gbnnl 
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(Continuazione,  V.  Fascicolo  152,   pag.  604  •  ^^gg-) 

PARTS  SBCONDiL 

Capitolo  III.  —  L'Accademia  Pontontana 
e  le  dottrine  filosofiche  del  Fontano. 

Gli  Italiani  nel  secolo  XV  si  erano  dati  tutti  allo  studio  del 
mondo  greco-romano;  ed  allorquando  questo  studio  per  Fimitazione 
classica  doveva  spingere  gli  uomini  alla  ricerca  del  pensiero  mo- 
derno, sorsero  in  tutta  Italia  le  Accademie.  Ed  il  sorgere  del- 
r  Accademie,  contrasegnava,  dice  il  Fiorentino,  «  il  rimpaganire 
del  mondo,  sazio  e  stanco  dei  voli  mistici  dell'età  precedente 
(Medio-evo):  ed  accompagnarono  il  risorgimento  filosofico  »  (1). 
Infatti  quelli  eruditi,  che  mutavano  continuamente  di  pensiero,  che 
attaccavano  e  difendevano  a  breve  intervallo  di  distanza  la  Chiesa, 
che  passavano  da  una  corte  all'altra;  andavano  a  poco  a  poco 
scomparendo  per  dar  luogo  ai  Bruno  ed  ai  Tommaso  Campanella, 
che  mentre  sono  tra  i  tormenti,  pesano  il  sangue  che  viene  ca- 
vato dal  barbaro  carnefice,  per  dimostrare  che  la  volontà  é  libera. 
II  Settembrini  nelle  sue  lezioni  di  Letteratura  t^a/tana,  dice  che 


(4)  Fiorentino,  Bernardino  Teiesio.  Firenze,  Le  Monnier,  487S. 
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TAccademie  sono  an  riflesso  dei  Concili!:  ciò  non  è  del  tutto  esatto. 
Non  nego  che  i  frequenti  Concilii  tenuti  in  questo  secolo  a  Co- 
stanza, a  Basilea,  a  Pisa,  a  Ferrara  e  da  ultimo  a  Firenze,  non 
abbiano  potuto  dare  V  idea  ai  dotti  italiani  di  ridursi  anch'  essi  in 
adunanze  a  discutere  di  Aristotile  e  di  Platone  ;  ma  però  la  causa 
occasionale  di  queste  Accademie  fu  nient*  altro  che  Io  spirito  di 
imitare  ciò  che  era  stato  fatto  nei  tempi  classici  ddla  Grecia  e 
di  Roma.  Nel  1439  sì  teneva  a  Firenze  il  Concilio  bandito  da 
Eugenio  IV  per  V  unione  della  Chiesa  greca  con  la  latina.  Altrove 
ho  notato  come  questo  avvenimento  più  che  un  fatto  religioso  fu 
letterario;  ed  infatti,  allora  appunto  cominciarono  le  eterne  dispute 
tra  Aristotelici  e  Platonici,  se  la  natura  agiva  consulto  o  non  con- 
iuUo.  Quindi  le  dispute  filosofiche  diventano  generali  ;  ed  a  Firenze 
si  stabiliva  per  opera  di  Giorgio  Gemistio  Pletone  TAccademia  pla- 
tonica, nella  quale  poi  il  Ficino  esponeva  il  suo  sistema,  nel  quale» 
benché  mescolasse  il  paganesimo  al  cristianesimo,  levasse  a  cielo 
r  astrologia,  faceva  progredire  la  scienza  filosofica,  sostenendo  con 
Platone  che  la  natura  consulto  agity  e  quindi  tutte  le  anime,  di  cui 
il  Ficino  popolò  l'Universo,  agivano  razionalmente  (1).  Partendo  dal 
Ficino,  si  cominciano  già  a  determinare  le  diverse  scuole,  in  cui 
si  sarebbe  divisa  la  filosofia  italiana  della  Rinascenza;  il  Platoni- 
smo infatti  andava  prendendo  stabile  piede  in  Firenze  mercè  l'Ac- 
cademia platonica,  ed  i  sistemi  platonici  partivano  da  Marsilio  Fi- 
cino ed  andavano  a  finire  in  Giordano  Bruno;  ar  Bologna  ed  a  Padova 
fiorivano  i  seguaci  delle  dottrine  Aristoteliche,  i  quali  affermando 
l'assioma  natura  non  consulto  agit,  andavano  a  finire  nel  mate- 
rialismo. In  mezzo  a  queste  due  scuole  ne  sorgeva  una  terza,  che 
cercava  di  conciliare  le  opposte  opinioni,  il  Platonismo  cioè  col- 
r  Aristotelismo ,  ed  in  questa  scuola  doveano  diventare  illustri 
Bernardino  Telesio,  che  nel  suo  De  rerum  natura^  passando  so- 


(V  n  sisteina  del  Piclao  si  ridace  a  qaesto  :  Il  mondo  è  afiiiaato  di  terza 
essenze  o  aaime,  V  acqaa  ha  un'  anima  •  la  terra  ancora  ;  tanto  è  vero  questo, 
egli  diceva,  che  V  acqua  produce  degli  animali.  Quest*  anime  sono  in  tutto  il 
mondo,  gli  astri,  le  piante,  gli  animali  possiedono  queste  anime,  e  da  questo  si 
spiega  l'influenza  degli  astri  sulle  passioni  umane.  Iddio  è  la  sorgente  di 
qaest*  anime,  esso  crea  gli  Angioli ,  questi  le  terse  éssmse,  che  tutte  sono  in 
armonia  tra  dì  toro.  B  ciò  posto,  U  Ficino  veniva  alla  conclnaioDe»  che 
Tanime  dell'  universo  sono  in  relazione  tra  di-loro,  agiscono  le  une  sulle  altiB^ 
e  la  natura  agisce  consapevolmente.  —  Yillari,  Lezioni. 
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pra  ad  ogni  autorità,  tentava  dì  fondere  an  ststenia  soH' esperienza 
e  Tommaso  Campanella,  il  quale  colle  sue  opere  ci  presentava  una 
divisione  di  tutti  i  fatti  che  riguardano  lo  scibile,  i  fatti  cioè  della 
memoria,  la  storia,  1*  immaginazione,  la  poesia,  la  ragione. 

E  l'impulso  dato  a  Firenze  dall' Àecaderaia  platonica  non  do- 
veva rimanere  infruttuoso;  che  a  Roma  sorgeva  rAccademìa  di  Pom- 
ponio Leto,  la  quale  come  la  Napoletana,  sebbene  fbsse  ordinaità 
agli  studj  degli  antichi  scrittori,  trovava  il  tempo  di  mescolare 
alle  disputò  filologiche  le  filosofiche;  e  questo  insospettiva  papa 
Paolo  II  tanto  da  perseguitare  quegli  erodili.  A  Napoli,  sotto  Al- 
fonso I  d'Aragona,  si  formava  TAccademia  napoletana,  neQia  quale 
la  poesia  latina  doveva  poi  prendere  una  forma  tanto  brillante  col 
Paoorraita  e  col  Fontano.  Ed  Antonio  Beccadelli  da  Palermo  fu  il 
primo  a  radunare  intorno  a  sé  i  suoi  amici,  in  ìm  luogd  che  da 
lui  fu  detto  il  Portico  Anioniano  ;  ed  il  Fontano  ne)  primo  libro 
De  Prudentia  dà  la  ragione  di  si  fatta  denominazione.  Per  il 
sommo  rispetto  che  avevano  questi  dotti  per  Aristotile  e  Platone, 
non  vollero  appellare  le  loro  radunanze  col  nome  di  Liceo  o  Accsh 
demia:  <  Ne  Lyceum  tamen  appellaremus,  tanti  viri  memoria  nos 
deterruit,  quodque  etsi  nequaquam  in  Accademia  »  ecc.  L'Acca- 
demia napoletana  ebbe  i  suoi  principii  nella  reggia  dei  Reali  di 
Aragona  e  nella  biblioteca  di  Castelnuovo  si  fecero  le  prime  ra- 
donao^ev  Le  dispute  che  si  tenevano  da  questi  dotttv  non  si  ag- 
giravano da  prima  sopra  Aristotile  e  Platone,  come  nell'  Accademia 
fiorentina  e  nelle  altre  Accademie  italiane^  ma  bensì  su  questioni 
pia  che  altro  filosofiche,  su  lezioni  di  Glassici  e  sulle  toro  inter* 
petrazioni.  A  poco  a  poco  però  le  dispute  filosofiche  andavano  a 
penetrare  anche  in  questa  Accademia;  e  sembra  che  in  queste 
dispute  si  usasse  de)  metodo  socratico,  cioè  si  andasse  dalte  co- 
gnizioni più  volgari  alle  più  alte  ;  come  ne  è  esempio  il  fatterello» 
che  raccontò  il  Fontano  nel  suo  dialogo  Antonius,  del  villano  che 
disputa  col  Fanormita  sulla  virtù,  e  da  me  riportatato  in  altra  parte 
del  mio  lavoro. 

Non  starò  qui  a  riportare  i  nomi  dei  primi  Accademici  pon- 
toniani,  il  De  Samo  prima  ce  ne  dette  una  nota,  ed  il  sig.  Tal- 
larigo  poi  fece  molte  biografie  di  questi  accademici;  e  chi  fosse 
vago  di  ^conoscere  questi  dotti  potrebbe  in  questa  Hbnografia  tro- 
vare di  che  saziarsene  (1).  Piuttosto  verrò  a  parlare  delle  dot- 

(4)  Vedi  De  Sarno,  Vita  del  Fontano,  e  Taliarigo,  Monografia  del  Fontano. 
Rimsta  Univ.  anno  zìi,  voh  xxn.  20 
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trine  filosoBche  del  Fontano,  il  più  brevemente  che  per  me  si 
potrà  (1). 

Ora  é  certo,  e  ciò  si  ricava  dalle  parole  del  nostro  autore  e 
dagli  scritti  lasciatici  da  alcuni  Accademici  napoletani,  6he,  tuttora 
vivo  il  Panormita,  il  Fontano  teneva  neir  adunanze  del  Portico  un 
grado  molto  rilevato  e  tutto  faceva  prevedere  che  alla  morte  del 
fondatore  dell'  Accademia,  egli  ne  sarebbe  diventato  il  presidente. 
E  il  De  Sarno,  per  mostrare  appunto  questo  alto  luogo  che  te- 
neva il  Fontano  nelFAccademie,  cita  una  lettera  di  Antonio  Galateo 
a  Girolamo  Carbone,  dove  si  dice:  «  Academiam  nostram,  vivo 
adhuc  ilio  sene  Antonio  Fanormita,  cui  bonae  Ktterae  tantum  de- 
bent,  Fontanus  legibus  ac  institutis  adornavit  et  auxit  ».  Ed  in- 
fatti nel  1471,  morto  il  Fanormita,  il  Fontano  divenne  il  capo  del 
Portico  Antoniano,  e  questo  mutò  il  nome  pel  consenso  universale 
in  Accademia  Pontoniana.  E  col  Fontano  a  capo,  l' Accademia  se- 
guitò r  indirizzo,  che  gli  aveva  dato  Antonio  Fanormita,  si  con- 
tinuò cioè  lo  studio  dei  classici  ;  ma  oltre  a  ciò  si  cominciarono 
delie  dispute  filosofiche,  ed  ora  si  seguiva  Aristotile,  ora  Platone, 
e  si  tentava  l'opera  del  Telesio  e  tlel  Campanella,  di  unire  cioè 
il  Platonismo  coli' Aristotelismo. 

Le  opere  filosofiche  del  Fontano  si  riducono  a  dodici  Trattati 
di  morale,  de'  quali  ecco  i  titoli  :  De  Ohedientia,  De  Fortitudine, 
De  Prudentia,  De  Magnanimiiate,  De  Fortuna,  De  Principe,  De 
Liberalitaie,  De  Beneficentia,  De  Magnificentia,  De  Splendore, 
De  Conviventia,  De  Inmanitate.  In  questi  Trattati  l'autore  mostra 
una  erudizione  straordinaria,  appare  oratore  al  mo'  di  Cicerone,  che 
è  una  meraviglia  pure  in  mezzo  al  fare  rettoricq.  Qual  è  il  si- 
stema filosofico  che  si  può  dedurre  da  questo  ammasso  di  dottrine 
morali?  Invero,  se  uno  avesse  la  pazienza,  come  ho  avuto  io,  di 
leggere  le  981  pagine  (edizione  di  Basilea),  nelle  quali  il  nostro 


(4)  Qaando  presentai  questo  lavoro  come  tesi  di  laurea  alla  facoltà  di 
Lettere  del  R.  Istituto  Superiore  di  studi  pratici  e  di  perfezionamento  di  Fi- 
renze, io  avevo  fatta  una  esposizione  minuta  dei  trattati  morali  del  Fontano. 
Però  un  egregio  pbofessore  giustamente  mi  osservò,  che  il  Fontano  come 
filosofo  non  aveva  grande  importanza  nella  storia  del  pensiero  italiano»  e 
quindi,  nel  caso  che  io  pubblicassi  la  mia  tesi,  mi  consigliava  a  volere  sol- 
tanto esporre  le  dottrine  principali  del  mio  autore,  tralasciando  T  esposizione 
minuta  dei  singoli  trattati.  Io  ho  accettato  il  consiglio,  e  presento  ai  lettori 
questo  capitolo  molto  più  accorciato  di  quando  lo  stesi  la  prima  volta. 


Digitized  by 


Google 


GIOVAMKI  GIOVIAMO  FONTANO  307 

autore  espone  le  sue  idee  di  filosoGa  morale,  ed  in  fondo  alla 
lettura  si  facesse  il  quesito,  òhe  io  ho  posto  di  sopra,  difficil- 
mente Io  potrebbe  risolvere.  Nelle  opere  del  Fontano  le  citazioni 
sono  abbondanti  :  noi  vediamo  come  attraverso  una  lanterna  ma- 
gica riprodotta  tutta  la  Glosofia  morale  degli  antichi,  ma  ci  é  poca 
originalità.  Di  più  noi  vi  troviamo  un  ammasso  di  contradizionì. 
Nelle  poesie  V  autore  aveva  proclamato  la  voluttà  come  regolatrice 
delle  azioni  umane  (1);  e  poi  nel  De  Obedienlia  dava  peso  alla 
ragione,  là  dove  diceva  che  i  moti  dell'  animo  ad  essa  dovevano 
ubbidire  (2).  Il  Fontano  quindi,  si  proponeva  il  quesito  della  umana 
libertà,  e  ci  diceva  che  Tuomo  è  libero  in  quanto  segue  la  sua 
ragione,  lume  splendidissimo  che  ci  fa  conoscere  il  vero  dal  falso  ; 
e  con  questo  veniva  presso  a  poco  ad  affermare  quello  che  poi 
affermò  T  Hegel,  allorquando  nella  sua  Estetica  rispondeva  alle 
obiezioni  di  coloro,  che  negavano  potersi  fare  una  scienza  del- 
l' arte.  Però  anche  in  questa  questione,  il  Fontano  si  lAostrava 
uooio  vero  del  secolo  XV,  poiché  si  contradiva  ad  ogni  pie  so- 
spinto, ed  alla  fine,  nel  De  Fortitudine^  veniva  a  dire,  che  Tuomo 
non  é  libero  se  non  dopo  che  è  morto. 

Invero,  questo  continuo  mutar  d'opinioni  su  problemi  che 
tanto  da  vicino  toccavano  l' uomo,  in  quanto  che  si  trattava  del- 
l'uomo  stesso,  mi  persuade  che  questi  eruditi  non  dovevano  poi 
passare  tanto  sopra  a  queste  questioni.  Essi  ne  erano  angustiati, 
giorno  e  notte  ci  pensavano,  ma  erano  impotenti  a  risolverle,  e 
quindi  veniva  il  Pomponazzo  di  Mantova,  un  seguace  di  Aristo- 
tile, che  messosi  ad  esaminare  il  problema  della  libertà,  nelle  sue 
opere  ci  mostra  la  tortura  del  suo  spirito,  impotente  a  risolvere 
tale  questione. 

Nel  De  Obedientia,  eh' è  il  migliore  dei  trattati  morali,  Tau- 
tor  nostro  faceva  prova  di  grande  dottrina  parlando  della  obbe- 
dienza cosi  pubblica  come  privata  ;  discorreva  delle  leggi  alle  quali 
81  doveva  prestare  ossequio,  dividendole  in  tre  specie,  naturali 
cioè,  umane  e  divine.  Accennando  poi  all'  obbedienza  coniugale, 
percorreva  con   grande   scienza   tutte  le  antiche  legislazioni   in 


(1)  Mecam  (si  saplos,  Gravina),  mecam 

Bijas  et  placidos  coles  recessas, 
Qaos  ipse  et  Venere*  oolunt,  et  Illa 
Qaae  mentes  homlnam  regit  Volnptas. 
Pont.,  Opera, 

(i)  De  Ob.,  Parte  I. 
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fatto  di'  matrimonio,  e  8pecvahneate  sulla,  romafia  faceva  langhe 
eonndisraziQnr,  trattenendosi  a  parlare  del  matrimonio  per  eoem- 
ptioM  (L.  HI);  ed  infine  veniva  a  dare  dei  precetti  snll*  ubbi- 
dienza militare  (1)>.  Ora  importantissima  è  questa  parte,  poiché 
r  autor  nostro,  espertissimo  di  cose  militari,  ne  discorse  con  piena 
cognizione  di  causa,  e  sebbene  nei  tempi  del  Fontano  le  compa- 
gnie di  ventura  non  avessero  più  V  importanza  che  avevano  avute 
poco  tempo  prima,  pure  scorazzavano  sempre  I*  Italia.  Quindi  per 
intendere  la  ragione  dei  precetti  del  Fontano,  mi  sembra  conve- 
niente di  discorrere  alquanta  di  questo  fattore  della  storia  italiana, 
I  capitani  di  ventura  erano  uomini  il  cui  primiero  scopo  era 
la  propria  persona;  essi  non-  avevano  ona  patria,  non  un  princi- 
pio^ tendevano  a  formarsi  uno  stato.  Il  capitano  di  ventura  era 
Y  anima  del  suo  esercito,  per  la  prima  volta  ei  io  conduce  alla  pu- 
gna con  un  principio  scientifico,  crea  q^iindir  la  scienza  militare, 
che  poi  gli  eruditi  ridurranno  a  precetti,  come  il  nostro  Fontana 
ed  il  Machiavelli.  Siccome  il  secolo  XV  non  aveva  alcuno  scru- 
polo, cosi  il  capitano  di  ventura  aborre  dagli  scrupoli,  difficil- 
mente mantiene  la  fede  data,  ed  oggi  voi  lo  vedete  combattere 
per  i  Fiorentini,  domani  per  il  Re  di  Napoli  ;  egli  serve  chi  me- 
glio paga.  E  le  condizioni  poi  della  società  del  secolo  XV  favo- 
rivano lo  stabilimento  di  questi  eserciti  di  ventura.  Quando  Pisa, 
ad!  esempio,  fu  conquistata  da  Firenze,  il  governo  ancora  ne  fa  at>- 
battuto,  e  tutti  quelli  che  avevano  combattuto  per  la  liberta,  ed  ave^ 
vana  avuto  parte  al  governa,  emigravano,  e  questi  uomini  senza 
patria  si  gettavano  alle  armi  di  ventura,  però  senza  un  principio 
e  senza  amore  df  patria,  che  più  non  esisteva.  Il  captano  di  ven- 
tura riflette  in  se  stesso  il  disordine  del  tempo,  nel  qoale  sorge; 
essa  infatti  per  imporsi  ad  una  compagnia  non  è  necessario  che 
sia  nobile  e  ricco,  ma  un  popolano  ed  anche  un  bastardo  può 
diventare  un  capitano.  Cosi  lo  Sforza  Attendolo,  che  diventò  gran 
siniscalco  del  regno  di  Napoli  era  un  contadino,  come  tali  erano 
pure  il  Carmagnola  ed  il  Piccinino.  Anzi  dal  prof.  Villari  si  os- 
servò, come  nel  seccia  dell'erudiziane,  questa  smania  di  darsi  alle 
imprese  guerresche  ed  arrischiate  per  fare  fortuna,  era  impressa 


(4)  Non  ho  bisogno  di  notare,  chO'  in  questo  rapido  accenno  del  trattato 
De  Obedienlia  ho  tralasciato  molte  cose,  che  sarebbero  state  di  poco  o  punto 
interesse  ai  lettori. 
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nel  basso  ceto  ;  ed  il  Sacchetti  ci  racconta  cbe ,  viaggiando 
J*  Italia  od  entrando  in  pìccoli  stati,  avea  trovato  della  bassa 
gente,  ad  edenpio  un  <2al&olaio,  cbe  aveva  V  idea  fissa  di  con- 
giurare per  formarsi  uno  stato.  Alcuni  scrittori  parlando  delle 
compagnie  di  ventura  hanno  volute  esaminarle  in  generale,  quindi 
le  hanno  esaminale  male,  ed  U  nostro  Fontano  ed  il  Machiavelli, 
che  osservavano  qiieste  compagnie  nella  loro  decadenza  natural- 
mente dovevano  biasimarle,  e  far  voti  ohe  i  cittadini  si  armas- 
sero da  per  loro  a  difesa  della  patria.  Nella  decadenza^  è  vero, 
queste  compagnie  facevano  guerre  fittizie  che  dopo  esser  durate 
un  giorno  intero,  non  moriva  nessuno  ;  é  vero  che  passavano  da 
uno  ad  un  altro  principe  secondo  il  maggiore  stipendio;  ma  nel 
principio  non  era  cosi.  Le  compagnie  di  ventura,  si  fmò  dire 
senza  tema  di  errare,  non  haano  origine  italiana;  furono  gli  <stra* 
aieri,  che  portarono  in  Italia  questa  istituzione,  ed  i  Fiorentini 
si  maravigliarono  quando  a  Montaperti  furono  sbaragliati  da  on 
pugno  d*uomini  d'arme  tedeschi  ;  tanta  era  reoceHenza  di  queste 
milizie  sulle  nazionali.  Però  é  indubitato  cbe  ai  tempi  del  Pon- 
tano  queste  milìzie  erano  in  decadenza,  e  bene  a  ragione  1* autor 
nostro,  inveiva  contro  di  esse  nelle  poesìe,  e  nel  De  Obedkniia 
ci  dava  sani  precetti  militari. 

L*Aquile  romane,  dice  egli,  se  poterono  vittoriose  scorrere|tutto 
il  mondo  allora  conosciuto,  lo  si  deve  a  ciò,  che  il  soldato  romano 
possedeva  in  alto  grado  la  facoltà  di  stare  soggetto  ed  obbediente 
agli  ordini  dei  capi.  Un  gruppo  qualunque  infatti  di  soldati,  che 
manchi  di  un  capo  diveiìta  in  breve  tempo  preda  del  nemico.  Adun- 
que è  cosa  di  suprema  importanza  che  un  esercito  bbbta  un  ge^ 
i>erale,  il  quale  conosca  in  qual  luogo  siano  da  porsi  gli  aocampa- 
menti,  quando  si  debbano  muovere  ;  un  generale  che  disponga  gli 
ordini,  ed  esplori  ì  consigli  de'nemici,  e  sappia  vedere  ooo  quali 
arti  si  deve  ingannare  il  nemico  per  farlo  cadere  nelle  insidie.  Ed 
il  generale  deve  avere  akfi  duci  minori,  che  in  lutto  e  per  tutto 
devono  obbedire  ad  esso ,  ed  il  soldato  deve  prestare  obbedieeiza 
al  comando  dei  suoi  duci;  e  per  ceoseguire  la  vittoria  non  deesi 
neppure  badare  a  mettere  a  repentaglio  la  vita.  Il  soldato  deve 
seguire  le  bandiere,  conservare  gli  ordini,  prepararsi  al  segnale 
delle  trombe  ;  ed  il  capitano  deve  provvedere  dal  canto  suo  che 
Tordine^non  si  confonda,  sebbene  il  nemico  aia  lontano,  onde 
alcuna  volta  non  lo  trovi  non  apparecchiato.  Si  debbono  poi  fare 
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osservare  i  comandamenti  del  generale,  e  fare  in  modo  che  il 
soldato  oltre  essere  valoroso  sia  ancora  obbediente.  La  troppa 
indulgenza  del  duce,  T  assidua  rilassatezza  della  fatica  ed  il  de- 
fraudato stipendio  fanno  il  soldato  negligente  e  spregiatore  del 
comando.  Ora  il  soldato  a  cui  sarà  usata  troppa  indulgenza  si 
assuefarà  a  rapire,  a  violare,  a  trattare  col  nemico,  e  quando  il 
generale  lo  vorrà  riprendere,  esso  dispregiando  il  comando  pas- 
serà al  nemico.  Per  non  fare  poi  intorpidire  neirozio  i  soldati,  è 
d'uopo  esercitarli  in  continue  fatiche.  Bisogna  poi  pagare  pun- 
tualmente lo  stipendio,  poiché,  dice  il  Fontano,  ora  noi  adopriamo 
milizie  mercenarie  ;  e  quando  il  soldato  si  sente  defraudato,  e  si 
vede  negata  la  sua  mercede,  si  conturba  talmente  che  piuttosto 
soffre  che  il  nemico  insulti  il  campo,  che  prendere  le  armi.  Onde, 
perchè  questo  non  accada  bisogna  che  il  generale  provveda  di 
non  ingaggiare  mai  battaglia  prima  di  non  avere  lasciato  alcun 
luogo  alla  disobbedienza  dei  soldati  (1). 

Nel  De  Obedienlia  dunque  il  Fontano  si  mostra  veramente 
sapiente  tanto  nel  dare  precetti  militari,  quanto  nel  dare  impor- 
tanza alla  ragione  umana.  Vero  è,  come  abbiamo  veduto,  che  se  il 
Fontano  nei  trattati  morali  dava  peso  alla  umana  ragione,  nelle 
poesie  proclamava  la  voluttà  regolatrice  delle  menti  umane,  e  di- 
cendo questo,  egli  l'autor  nostro,  seguiva  Lorenzo  Valla,  che  nel 
suo  De  Volupiale  avca  pronunziato  queir  assioma  che  tanta  guerra 
gli  aveva  suscitato  contro,  cioè  che  lo  scopo  della  vita  era  il  piacere, 
poiché  tutta  la  natura  cercava  il  piacere,  ed  essendo  Tuomo  sot- 
topQSto  alle  leggi  di  natura,  quindi  anche  Tuomo  deve  cercare  il 
piacere  (2).  Il  Valla,  stando  attaccati  alla  lettera  delle  sue  parole 
metteva  1  uomo  isolato,  che  operava  soltanto  per  proprio  capriccio; 
ma  considerando  che  l'uomo  vive  nella  *società,  questo  modo  di 
considerare  del  Valla,  fa  presentire  la  legge  morale  odierna,  che 
non  si  cerca  al  di  fuori  del  mondo  ma  nel  mondo.  La  legge 
morale  del  medio  evo  era  un  che  soprannaturale,  era  un  assurdo; 
e  il  Valla  considerando  la  legge  morale  in  un  modo  naturale,  por- 
tava una  grande' rivoluzione  nel  mondo  del  pensiero.  Il  Fontano 
seguiva  il  Valla  in  queste  ricerche  filosofiche,  ma  andava  più  in 


(4)  Vedi  il  De  Obedienlia,  Libro  Y. 
(«)  Valla,  De  Voluptate. 
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SU  inquanto  che  proclamava  la  ragione  umana  la  regolatrice  de- 
gli uomini,  e  parlando  dell'umana  libertà  ci  faceva  presentire  i 
tempi  del  rinascimento  germanico  del  secolo  XVIII. 

Il  considerare  adunque  che  facevano  il  Fontano  ed  il  Valla 
la  legge  morale  dome  alcun  che  di  naturale,  faceva  dimenticare 
tutto  il  medio  evo.  Alcuni  si  meravigliarono  che  la  legge  morale 
sia  considerata  in  si  fatta  maniera;  ma  invero  a  codesti  signori 
dimandate:  il  sistema  planetario  va  con  leggi  determinate?  essi 
vi  risponderanno  di  si,  e  quale  è  la  causa  di  queste  leggi?  vi 
diranno:  la  gravitazione  universale.  Or  bene,  quando  noi  vediamo 
la  società  senza  la  legge  morale,  essa  non  può  esistere  ;  e  quindi 
se  noi  vogliamo  avere  una  ragione  deiressere  di  questa  società, 
noi  non  dobbiamo  cercare  il  bene  assoluto;  basta  esaminare  la 
società  stessa  e  trovare  in  essa  la  sua  ragione.  Vero  è  che  il 
Valla  ed  il  Fontano  non  potevano  rispondere  in  si  fatta  maniera 
alle  obiezioni  che  si  movevano  ai  loro  sistemi  ;  perchè,  benché 
fossero  due  genj,  erano  però  due  uomini  che  chiamavano  a  no- 
vella vita  il  pensiero  stato  rinchiuso  per  lungo  spazio  di  tempo 
nella  notte  del  medio  evo.  Tanto  è  vero  questo,  che  essi  stessi 
non  erano  poi  fermi  nelle  loro  opinioni,  il  Fontano  spesso  si 
contradiva  ed  il  Valla  ritrattava  il  suo  De  Voluptaie,  dicendo  di 
aver  voluto  parlare  del  piacere  spirituale.    « 

L'autor  nostro,  poi  benché  avesse  discorso  della  ragione  umana 
in  modo  da  far  presentire  i  rinnovatori  del  pensiero,  pure  la 
parte  sua  originale  fu  nello  stabilire  il  sistema  che  fa  consistere 
il  piacere  nella  distanza  da  due  contrari  estremi;  ed  in  tutte  le 
cose  la  perfezione  consiste  appunto  nel  tenersi  lontano  da  questi 
due  estremi.  «  Docent  hoc  pictores  in  primis  et  caelatores  et  qui 
vocantur  Archìtecti;  rerum  quoque  scriptores  ac  Poetae  duo  ante 
omnia  fugiunt,  alterum  nequid  insolens  ac  turgidum  in  dicendo 
habeant,  alterum  nequid  humile  et  abiectum.  Quae  cum  fugiant, 
quodnam  magis  sequentur,  quam  quod  inter  duo  haec  positura 
et  constitutum  est?  Id  certe  nisi  medium  esse  nequit,  quando  ab 
utroque  extremo,  quae  medii  natura  est,  recedit.  Ergo  etiam  Foetae 
virtus  ac  laus  ex  hac  medii  observatione  gignitur.  Quid  quod 
Physicis  quoque  placet,  ab  uno  ad  alterum  extremum,  nisi  per 
medium,  aditum  esse  nullum  »  (1).  La  fortezza  quindi  è  una  me- 


[h]  Pont.,  Opera.  De  Fortitudine,  pag.  456.  Ediz.  di  Basilea. 
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diocriié^B  ohe  consiste  oel  sedare  il  timore  e  nel  regolare  la  fidu- 
cia ;  la  liber^lùà  deve  guardarsi  dal  troppo  dare  e  dal  poco  dare; 
quindi  la  mediooritas  è  la  via  che  deve  tenere  la  liberalità  ;  ed 
essa  essendo  mediocritas  è  necessario  che  sia  virtù.  La  henefi- 
cenza  poi  è  ancor  essa  una  virtù  e  sta  tra  due  estremi  ;  il  coo- 
trario  del  beneficare  è  il  far  male;  quindi  un  estremo  deUa 
beneficenza  è  il  maleficio  ;  nelFaltro  estremo  è  da  porsi  colui  che 
noQ  nocendo  ad  alcuno,  tuttavia  non  giova  a  nessuno,  e  costui 
il  Fontano  chiama  inofficiosus,  «  eritque,  soggiunge,  vitium  ipsum 
inofQciositas  ».  La  magnificenza  eziandio  ha  i  suoi  estremi,  essa  è 
una  virtù,  e  per  dirla  col  Fontano  «  mediocritas  quaedam  est  in 
sumpUbus  et  quidem  magnis  cum  delectu  faciendis  ».  Ora  i  due 
estremi  deiruomo  magnifico  sono  coloro,  che  sono  tenuti  modici 
quando  non  facciano  abbastanza  per  il  loro  decoro  e  la  loro  di- 
gnità, e  quelli  che  nelle  grandi  spese  non  sanno  saziarsi  ven- 
tosi. Nelle  grandi  spese  bisogna  seguire  la  mediocritas:  e  Me- 
diocritatem  a  medio  duci  nomen  ipsum  iudicio  est,  qui  enim  in 
actionibus  ita  versatur,  ut  ncque  in  hanc,  ncque  in  illam  partem 
a  medio  declinet,  eum  mediocritatem  secutum  dicimus  ».  Lo  splen- 
dore sta  tra  la  sordidezza  e  lo  smodato  lusso;  la  conviventia,  pa- 
rola che  usò  il  Fontano  a  significare  la  magnificenza  de*  conviti, 
sta  tra  Vinconviventia,  con  il  qual  vocabolo  il  nostro  autore  vuole 
espriipere  l'aborrire  dai  conviti,  e  la  comessabilitas^  che  vuol  dire 
mangiar  troppo. 

Fin  qui  l'autor  nostro,  pur  tenendosi  agli  antichi,  aveva  filo- 
sofato in  un  modo  veramente  libero,  e  dando  importanza  alla  ra- 
gione, avevaci  fatto  dimenticare  il  modo  di  pensare  del  medio  evo; 
però  egli  era  uomo  del  secolo  XV,  e  dopo  avere  nel  De  Pruden- 
tta,  seguendo  più  specialmente  Aristotile,  fatta  la  distinzione 
delle  tre  anime,  la  vegetativa,  la  sensitiva  e  Tintellettiva ,  ed  aver 
parlato  delle  varie  specie  di  prudenza  (pubblica  o  civile,  privata 
0  domestica  e  legale),  veniva  nel  De  Fortuna  a  pagare  il  suo 
tributo,  a  quella  dottrina  che  formava  allora  il  trattenimeqto  più 
gradito  dei  dotti,  voglio  dire  deirAstrologia. 

La  Fortuna  non  è  una  divinità,  benché  gli  antichi  abbiano 
ad  essa  alzato  de'tempii,  ed  infatti  come  potrebbe  essere  divina 
quando  inalza  i  malvagi,  arricchisce  gli  immeritevoli,  libera  dai 
pericoli  i  cattivi,  cose  tutte  più  proprie  di  un  tiranno  che  di  una 
divinità.  La  Fortuna  poi  non  è  natura,  poiché  esss^  è  incostante. 
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disordinata,  varia  ed  iocerta  ;  mentre  ia  natura  è  ordinata,  costante 
certa;  la  fortuna  non  è  intelletto  o  ragione,  si  aggira  soltanto 
nelle  cose  che  riguardano  l'uomo,  quindi  distinguasi  dal  eaio  che 
si  aggira  ancora  nelle  cose,  che  non  spettano  air  individuo  umano. 
Ciò  posto,  r  autore  parla  della  necessità  e  del  f^to,  e  qui  discorre 
dell'opinione  degli  antichi  sul  fato  e  riporta  la  dottrina  di  Platone 
esposta  nel  Timeo.  Il  Fontano  con  queste  parole  deCnisce  la  Por^- 
tuna  e  bene  igUur  atque  ex  ip^a  veri  cognitione,  qui  dixerunt; 
fortunam  nihii  prorsus  aliud  esse,  quam  ioopinum  eventitiumque  ' 
causarum  concursum  quemdam  atque  coitionem  »  (1).  Poi,  dopo  aver 
detto  la  fortuna  essere  mutabile,  1*  autore  viene  a  mostrare  l'in- 
fl()en:;a  degli  astri  sull'uomo.  La  fortuna  segue  il  fato,  e  la  serie 
e  l'ordine  delle  cose  stabiliti  da  Dio  sino  dal  principio.  Ministre 
ed  esecutrici  di  Dio,  secondo  la  sentenza  di  Platone,  possono  sem- 
brare le  stelle,  poiché  chiara  apparisce,  dice  il  Pontano,  la  poi- 
lenza  delle  stelle  sulle  cose  terrestri.  Da  esse  infatti  provengooo 
)e  scagioni  e  le  origini  delle  cose,  la  vita  e  la  morte  degli  es- 
seri viventi,  l'abbondanzsi  e  la  scarsità  degli  alimenti,  il  sereno 
e  le  procelle,  il  caldo  ed  il  freddo,  la  siccità  ed  il  troppo  umido, 
iq$omi?(ia  tutto,  eccetto  la  umana  volontà  viene  regolata  dalle 
Stelle.  Che  più?  la  fortuna  buona  viene  promise  dal  dielo  e  dalle 
stelle  ;  Giove  e  Venere  sono  stella  benefiche  e  chi  nasce  sotto  il 
segno  di  Giove  ottiene  le  cariche,  e  chi  sotto  il  segno  di  Venere 
ottiene  i)  sacerdozio.  Saturno  e  Marte  sono  stelle  mfilefiche;  ed 
uno  ohe  si  metta  in  viaggio  soHo  il  segno  di  Saturno,  capita  in 
mille  guai,  e  chi  s'incammioia  ^otto  il  segno  di  Marte  incapperà 
pejT  via  qei  ladri  e  nei  sicari;  ed  il  Pontano  per  provare  che  sì 
fatte  cose  sono  vere,  vien  fuori  con  una  quantità  di  esempi.  Fra 
questi  ne  scelgo  uno,  che  mi  sembra  mettere  in  chiaro^  éome  il 
Fontano  intendesse  questa  influenza  delle  costellazioni.  Mentre 
m  certo  Venilio  nasceva,  Marte  assieme  a  Mercurio  si  erano  po- 
sti nel  duodecimo  luogo,  e  p^r  la  natura  del  luogo  e  per  la  so- 
cie^t  poco  proba,  a  Venilio  furono  inspirate  quelle  tendenze  ed 
affezioni  che  dovevano  andare  a  flmire  nell'improbità  e  rendere 
Venilio  un  perfido,  un  ri^pace,  un  negatore  dell' afEldatogli  de- 
naro, onde  egli  doveva  temere  le  accuse  ed  i  suppUcii  eostiteiiti 
dalle  leggi  civili.  Crebbe  egli   pertanto  tra  i  costumi  più  intem- 


(4)  Font.  Opera,  De  Fortuna,  L.  II. 
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peranti  e  tra  Taso  dei  malvagi,  indi  a  poco  a  poco  si  assuefece 
a  rubare,  a  non  mantenere  la  fede,  a  spergiurare  ed  a  commet- 
tere il  falso  in  commercio.  Per  tutte  queste  cose  Venilio  venne 
tratto  in  tribunale  innanzi  al  pretore,  fu  convìnto  reo,  fu  con- 
dannato, ed  egli  pagò  la  pena  stabilita  dalle  leggi.  Adunque  per 
la  cattiva  collocazione  delle  costellazioni  e  per  la  pessima  loro 
società,  Venilio  pendeva  alla  perGdia,  la  quale  propensione  favori 
la  cattiva  educazione  ed  aumentò  la  compagnia  de*  cattivi.  Da 
questo  modo  di  vita  la  sua  volontà  venne  determinata  a  seguire 
la  malvagità;  Venilio  ebbe  libera  la  propria  ragione  e  per  que- 
sto in  giudizio  dovette  pagare  il  fio  dei  suoi  misfatti.  Da  questo 
fattarello  appare  in  qual  modo  il  Fontano  intendesse  la  libertà 
umana.  Nel  De  Obedientiay  lo  abbiamo  già  veduto,  l'autor  nostro 
ci  diceva  che  l'uomo  è  libero  in  quanto  ragionevole,  nel  De  For- 
titudine affermava  che  l'uomo  non  è  libero  se  non  dopo  morto; 
ed  ora  veniva  ad  una  negazione,  si,  dell*  umana  libertà,  ma  meno 
assoluta  dei  moderni  materialisti.  Infatti  quel  povero  Venilio  aveva 
avuto  la  sfortuna  di  nascere  quando  Mercurio  e  Marte  si  erano 
uniti  a  familiare  convegno  nel  duodecimo  luogo  ;  e  quindi  in  lui 
vennero  tutti  gli  stimoli  a  commettere  il  male  ;  egli  è  vero,  era 
ancora  padrone  della  propria  ragione,  ma  questa  sopra  mercato 
si  svolse  tra  pessimi  uomini,  onde  Venilio  si  dette  a  corpo  morto 
a  commettere  il  male.  Il  Fontano,  che  col  secolo  partiva  dalla 
Astrologia  per  dimostrare  k  sua  tesi,  pure  ammetteva  la  respon- 
sabilità delle  malvagie  azioni,  mehtre  gli  odierni  scrutatori  della  ma* 
teria  pensante  non  ammettono  pia  questa  responsabilità,  e  vorreb- 
bero che  il  reo  invece  di  andare  a  sedere  sullo  scanno  della  Corte 
di  Assise,  fosse  rinchiuso  in  un  manicomio. 

Ora  il  Fontano  nel  suo  trattato  affermava  che  la  fortuna  non 
era  una  divinità,  perchè  innalzava  gli  immeritevoli  ;  sentenza  in 
parte  vera  ma  disperata  se  le  idee  della  Provvidenza  divina  non 
la  rischiarino.  Dante  nel  Convito  aveva  detto  presso  che  h  stessa 
cosa  allorquando  scriveva:  t  Nell'avvenimento  (delle  ricchezze) 
nulla  giustizia  distributiva  risplendere,  ma  tutto  iniquità  quasi 
sempre  »  ;  pensiero  che  poi  nella  stupenda  descrizione  della  for- 
tuna nella  Divina  Commedia  ritrattava  con  quei  versi  mirabili 

Coiai  lo  cui  saver  tutto  trascende  ec. 
Cosi  il  Fontano,  dopo  avere  dato  un'  idea  tanto  cattiva  della 
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fortuna,  diceva  essa  provenire  da  Dio;  cosa  che  espresse  anche 
Virgilio  in  quei  versi  famosi,  dove  l' idea  del  fato  è  temperata  da 
quella  della  provvidenza  divina,  e  dell*  umana  autorità  santiGcata 
dair  amore  e  dal  senno. 

Me  pulsum  patria,  pelagique  extrema  sequentem, 
.  Fortuna  omnipotens  et  ineluctabile  fatum 
His  posuere  locis,  matrisqae  egere  tremenda 
Garrnentis  nymphae  monita,  et  Deus  auctor  Apollo. 

In  quanto  all'influenza  che  il  Fontano  attribuiva  alle  costel- 
lazioni dirò  che  questa  dottrina  non  era  una  cosa  speciale  delFau-  ' 
tor  nostro,  ma,  come  abbiamo  già  veduto,  era  una  cosa  comune 
nel  secolo  XV.  L*  alchimia,  l'astrologia  divinatrìce,  tutte  le  scienze 
occulte  si  propagavano  di  nuovo  per  le  università  e  per  le  piazze. 
Mentre  Giorgio  Gemistio  Pletone  attendeva  il  trionfo  degli  antichi 
Dei,  il  Landino  tirava  l'oroscopo  della  religione,  e  dalla  congiun- 
zione di  Giove  e  Saturno  argomentava  che  il  25  novembre  del 
1484  sarebbe  avvenuta  una  grande  riforma  religiosa;  e^ cosa  sin- 
golare, nel  novembre  del  1484  nasceva  appunto  Martino  Lutero  (1). 

Queste  sono  le  dottrine  filosofiche  principali  del  Fontano,  che  io 
mi  sono  ingegnato  di  riferire  per  sommi  capi.  Invero,  qui  l'autor 
nostro  fa  prova  di  molta  scienza  ;  espone  le  sue  dottrine  in  una 
forma  molta  elegante  ;  é  la  sua  maniera  di  filosofare  è  per  lo  più 
libera  e  spregiudicata,  poiché  egli  superando  i  volgari  prégiudizii 
segue  spesse  volte  il  lume  della  ragione  e  del  vero.  E  nei  vari! 
trattati  di  filosofia  morale,  l'autore  ci  dava  i  precetti  del  modo 
più  conveniente  di  vivere  in  un  secolo,  nel  quale  la  morale  per  dir 
cosi  non  esisteva,  e  nel  quale  ognuno  si  faceva  lecito  qualsiasi 
cosa  per  ottenere  un  fine.  Vero  è  che  anche  qui  deesi  ripetere 
l'osservazione,  che  feci  parlando  del  trattato  De  Principe,  che  cioè 
mentre  questi  eruditi  nell'Accademie,  seguendo  Aristotile  o  Pla- 
tone, si  mostravano  teneri  cultori  di  una  sana  morale,  poi  nella  vita 
pratica  si  conducevano  diversamente  da  quello  che  avevano  scritto. 
Con  tutto  questo  però  è  indubitato  che  le  opere  morali  del  Fon- 
tano hanno  una  certa  importanza,  perchè  in  esse  si  dà  peso  alla 
ragione  umana,  si  trattano  varie  questioni  interessantissime,  e 
certamente  i  precetti  che  nel  De  ObédietUia  l'autore  dà  sull'arte 
della  guerra  sono  tali  da  disgradarne  il  Segretario  fiorentino.  Ver 


(1}  y illari.  Storia  di  Girolamo  Savonarola. 
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é  che  mentre  il  filosofo  umbro  per  il  primo  stabiliva  It  dottrina, 
che  la  perfezione  di  qualsiasi  cosa  consiste  nella  distanza  tra  due 
eoQtrarii  eM^eai,  dava  o^l  De  Fortuna  troppa  importanza  airin- 
fiuenza  delle  Stelle  ;  e  con  questo  il  Fontano  pagava  il  suo  tributo 
al  secolo  in  cui  viveva,  come  Taveano  già  pagato  il  Ficino,  il 
Landino,  e  come  poi  1*  avrebbero  pagato  il  Guicciardini  ed  il  Ma- 
chiavelli. Cosi  i  pensatori  del  secolo  XV  erano  uniti  intimamente 
tra  loro  ;  e  mentre  nella  solucione  di  qualche  problema  essi  si  ele- 
vavano al  di  sopra  dej  loro  tempo,  pure  davano  sempre  ascolto 
alle  credenze  del  secolo.  Ma  con  tutto  questo  però  essi  non  sono 
da  dispregiarsi,  che  appunto  da  codesti  uomini  doveva  venir  fuori 
il  pensiero  moderno. 

{Continma)  Carlo  Rosselu  Del  TtiRCo. 
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(Ridusùme  libera  dalVIngìese  dell'Ava.  G.  Lotti) 


(Continua2ion«  ;  V.  Fascicolo  153,  pag.  70  «  Mgg.) 


CAPITOLO  IH. 


Alam  giuDse  alla  casa  dove  sfava  il  marchese  —  Bella  casa 
al  di  fuori,  già  dimora  di  oaa  gran  famiglia  A^\Y Ancien  regime, 
con  magnifici  quartieri  al  primo  pianoi,  con  soffitti  dipinti  da  Le 
Brtin  e  con*  parati  di  seCa  massiccia,  ebe  dopo  tanti  anni  avean  sem* 
pre  del  nuovo.  —  Uno  di  questi  quartieri  lo  area  preso  in  affitto  uni 
Ficco  agente  di  cambio,  ma  in  tutti  gli  altri  piani,  alla  pari  de*pa^ 
taszi  antichi,  mancavano  anche  i  più  meschini  comodi  di  cui  a' 
grorar  nostri  non  sa  ftir  di  meno  neppure  il  povero.  Una  scala 
interna  sudicia,  stretta,  buja  come  F Èrebo,  conduceva  alla  ca- 
mera del  marchese,  roba  per  uno  studente  affamato  o  per  una 
virtuosa  crestaia.  A  luì  però  veniano  usati,  in  compenso,  quel  ri-- 
spetto  e  que'  riguardi  piò  squisiti  di  cui  non  godevano  nemmeno 
?  più  ricchi  fra  gli  inquilini  di  quella  casa.  Il  portiere  e  sua  mo^ 
glie  eran  Brettoni,  del  villaggio  di  Rochebriant;  avevan  da  giovani 
conosciuti  i  parenti  d!  Alain,  anzi  per  dato  e  fatto  di  un  di  torof 
'si  trovavano  li.  Per  questo  quando  Alain  si  soffermò  alla  loggetta, 
per  cbredere  la  sua  chiave,  la  moglie  del  portiere  che  F  aspettava 
si  offerse,  insistendo,  di  fargli  lume  per  te  scale  e  di  riguardare 
tt  fuoco;  perchè  dopo  una  giornata  calda,  la  notte  si  era  voltata 
t  quel  freddo  acute  pungente,  che  si  h  sentire  a  Parigi  anche  pie 
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che  a  Londra.  La  vecchia  donna  andava  avanti  lesta  lesta  su  per 
le  scale,  e  aperto  V  uscio  si  mise  subito  attorno  al  fuoco.  —  Am- 
modino, buona  Marta,  quel  pezzo  basta;  oggi  ho  passato  il  canapo 
e  ora  bisogna  che  stia  a  stecchetto. 

—  Il  signor  marchese  scherza,  disse  la  vecchia  sorridendo. 

—  No,  Marta^  dico  sul  serio.  Ho  peccato  ma  farò  penitenza. 
Parigi,  mia  buona  Marta,  basta  mettere  il  pie  fuor  delF uscio,  è 
una  città  salata.  —  Mi  converrebbe  proprio  tornare  a  Rochebriant. 

—  Si,  dice  bene  il  signor  marchese,  ma  in  compagnia  di  una 
marchesa,  di  un  angelo  di  donna  con  una  bella  dote. 

—  Per  riparare  alle  rovine  di  Rochebriant  ci  vuol  altroché 
dote!  Marta,  dammi  la  mia  vesta  da  camera  e  buona  notte. 

—  Buon  riposo,  signor  marchese,  vi  auguro  di  bei  sogni  e 
un  lieto  avvenire. 

—  Un  lieto  avvenire  —  mormorò  il  giovine  fra  se  amara- 
mente, appoggiando  sulla  mano  il  viso:  per  me  non  ci  é  bene: 
ma  quest'ozio,  più  terribile  nella  giovinezza  che  nelPetà  matura, 
ò  una  lima  che  mi  consuma.  Ohi  se  compagno  alla  povertà  ve- 
nisse meco  il  lavoro  che  la  nobilita ,  e  che  mi  è  negato  !  Si ,  si 
me  ne  tornerò  al  vecchio  castello,  a  queirOceano  dove  pur  troppo 
io  non  ho  più  né  una  vela  né  un  remo. 

Alain  di  Rochebriant,  per  la  educazione  avuta,  non  era  mai 
salito  col  pensiero  alla  bellezza  della  povertà.  Piglio  unico  di  un 
padre  straricco,  pareva  non  potesse  mancargli  una  eredità  conve- 
niente a' suoi  illustri  natali.  Educato  in  un  collegio  di  provincia, 
a  sedici  anni  lo  fecer  tornare  a  Rochebriant  dove  e*  viveva  sem- 
plicemente e  in  solitudine  anzi  che  no,  ma  pur  sempre  da  signo- 
rotto; con  una  zia,  sorella  di  suo  padre  e  maggiore  a  lui  di  età» 
vecchia  e  ragazza.  Uscito  di  collegio,  due  volte  sole  gli  era  toc- 
cato in  sorte  di  vedere  suo  padre.  —  Questo  signore,  brillantis- 
simo astro,  aveva  la  sua  costante  dimora  all'estero,  facendo  di 
quando  in  quando  delle  gite  in  Francia.  —  Le  rendite  del  suo 
fondo  di  Rochebriant  se  le  spendeva  tutte  per  sé,  meno  V  occor- 
rente alla  vita  del  figliuolo  e  della  sorella  rammentati  di  sopra. 
I  quali  (tanto  erano  generosi  ed  ingenui)  faccan  de'bei  castelli 
in  aria,  immaginandosi  che  il  marchese  consumasse  le  sue  ric- 
chezze pel  trionfo  de'  Borboni;  onde  al  figliuolo,  nel  crescere,  sor- 
ridea  la  speranza  che  il  discendente  di  Enrico  IV  potesse  un 
giorno  passar  la  frontiera  sul  suo  bianco  destriero,  e  spiegare  al 
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vento  i*  antica  bandiera  co*  gigli  di  Valois.  -«-  Giorni  felici  sareb- 
bero stati  quelli  per  cominciare  quella  sua  carriera  e  per  trar  dal 
fodero  la  irrugginita  spada  dei  Keruecs.  E  da  un  momento  ali*  a^ 
tro  e'  si  aspettava  di  udire  qualche  gran  rivolgimento  politico  con 
suo  padre  alla  testa.  Il  marchese  benché  sincero  legittimista,  non 
era  già  un  entusiasta  fanatico.  Egli  prode,  splendido,  di  bellissime 
maniere  e  insieme  licenzioso;  e  quantunque  non  fosse  sfornito  di 
cortesia  e  generosità,  doti  comuni  di  tutta  T antica  nobiltà  fran- 
cese, era  pur  sempre  un  egoista  grand  seigneur. 

Mortagli  la  moglie  il  primo  anno  '  del  suo  matrimonio,  nel 
mettere  al  mondo  Alain,  questi  si  era  dato,  giovanissimo  com'era, 
io  braccio  al  libertinaggio,  finché  una  Principessa  russa  lo  legò 
a  sé  con  dolci  e*  forti  catene.  Egli  avea  la  passione  de*  viaggi,  e 
tutti  gli  anni  si  recava,  o  per  capriccio  o  per  la  smania  di  mu- 
tare, da  Londra  a  Napoli,  da  Napoli  a  Vienna,  a  Berlino,  a  Ma- 
drid, a  Siviglia,  a  Carlsbad,  a  Baden-Baden,  né  si  sa  perché, 
per  tutto  fuorché  a  Parigi,  risoluto  com*era  di  tenersi  lontano 
dal  suo  paese  e  di  non  voler  fermare  in  Francia  la  sua  dimora. 
La  principessa,  essendo  ricchissima,  viveva  poco  meno  che  da 
regina.  La  sua  casa  parca  fatta  a  posta  perché  il  marchese  po- 
tesse rappresentarvi  la  parte  di  enfant  gat&.  Io  mi  dubito  che, 
come  i  gatti,  e' fosse  più  affezionato  alla  casa  che  alla  persona 
della  sua  bella. 

Non  già  che  egli  avesse  comune  Tabitazione  con  lei,  la  qual 
cosa,  oltre  che  sconveniente  in  sé,  ripugnava  non  meno  al  con- 
cetto che  il  marchese  aveva  della  sua  dignità;  ond*egli  avea  di 
suo  quartiere  e  carrozza  e  cavalli  e  servitù  propria,  come  conve- 
niva a  si  gran  signore  ed  ali*  amante  di  si  gran  dama.  Ma  egli 
era  ormai  ridotto  a  tale  che  sui  proprii  beni,  gravati  dei  debiti 
antichi  e  de*nuovi,  che  ogni  anno  faceva  per  mantenersi  in  quel 
lusso,  non  potea  più  trovare  un  picciolo.  Venduto  il  suo  palazzo 
di  Parigi,  accettato  senza  il  minimo  scrupolo  la  parte  della  so- 
rella, e*  si  ridusse  a  pigliare  ad  imprestito  dal  figliuolo  dugento 
mila  franchi  che  gli  toccavano,  appena  giunto  ali*  età  maggiore 
dell'eredità  di  sua  madre.  •—  Alain  non  fiatò,  ed  anzi  non  gli  parve 
vero  d'impiegarli  a  quel  modo  pensando  dovesser  servire  a  met- 
ter sa  un  reggimento  che  avesse  il  giglio  sulla  sua  bandiera. 

Bisogna  però  rendere  questa  giustizia  al  marchese;  ch*ei  cre- 
deva in  buona  fede  di  restituire  in  breve  alla  sorella  e  al  figliuolo 
ciò  che  avea  preso  loro  eoo  si  colpevole  incuria. 
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La  priacipes^ .  dovea  spcxsare  il  marchese  appena  le  fosse 
morto  U  marito^  ma  queati,  contro  tutte  le  previaioai  e  per  oolmo 
d*  iniquità  coaiagale,  si  ostinava  a  vivere,  e  visse  tanto  cke  finat- 
n^iOAte,  per  non  so  quale  sbaglio,  la  morte  portò  via  dal  q^ondo 
la  priocipessa  anziché  il  marito. 

Questa  poi  il  marchese  aon  se  l'aspettava  davvero  ;  ne  senti 
sommo  dolore,  e  dopo  pochi  mesi  ne  mori. 

Quando  venne  ka  notizia  della  sua  morte,  accaduta  a  Badeo»  il 
dolore  provato  dal  figliuolo  e  dalla  sua  zia  fu  fortissimo,  perché, 
avendo  essi  cosi  poca  conoscenza  del  defunto,  lo  consideravano 
come  UQ  mito  eroico,  come  un  tipo  di  antico  cavaliere  che  si  era 
condannato  all'esilio  volontario  piuttosto  che  inchinarsi  alKusurpa- 
tore.  E  dopo  il  cordoglio  venne  un  dubbio  non  meno  tremendo, 
se  il  castello  di  Rochebrìant  sarebbe  rimasto  alla  famiglia. 

Non  erano  soli  gl'ipotecarii,  ma  da  ogni  parte  d'Europa  si 
affacciavano  sempre  nuovi  creditori. 

Quanto  ammobili  del  padre,  oltre  il  prezzo  de*  cavalli  e  delle 
carrozze  vendute  a  Baden  per  quel  che  fu  dato  cavarne ,  Alain 
ebbe  soltanto  per  mezzo  del  cameriere  italiano  di  fiducia  di  suo 
padre,  un  magnifico  astuccio  da  loileUe  e  in  uno  dei  suoi  segreti 
si  trovarono  per  trenta  mila  franchi  in  cedole  di  bancav  e  tre 
cofanetti  contenenti  la  corrispondenza  del  marchese,  alcuni  ritratti 
femminili  in  miniatura  e  molte  ciocche  di  capelli. 

A  cosi  improvvisa  rovina  il  marchesioo  non  si  perdo  d'animo; 
e  con  quella  calma  ch'é  indizio  di  vera  forza  cercò  di  attenuare 
il'  male  anziché  esagerarlo. 

Esaminato  bene,  mercè  l'aiuto  del  noterò,  io  stato  de)  suo 
patrimonio,  e'  si  persuase  presto  che,  pagati  i  debiti  chirografarii 
e  gl'interessi  degli  ipotecarii,  la  sua  rendita  netta  da  dieci  mila 
lire  sterline  si  riduceva  a  sole  quattrocento.  Ed  anche  questo  poco 
appariva  mal  sicuro,  perchè  il  principale  creditore  i^tecario  die 
era  uà  capitalista  parigincif  per  nome  Louvier,  avendo  perduta 
la  pazienza  ad  aspettare  i  suoi  frutti,  minacciava  il  sequestro. 

Aggiungi  che  in  Francia,  ancor  più  che  in  Inghilterra,  te 
cattive  stagioni  fanno  diminuire  naturalmente  le  entrate  det  beni 
di  suolo. 

Pagar  regolarmente  9,600  lire  Tanno  su  10,000,  col  rischio 
di  perder  tutto  se  non  si  paga,  come  accade  se  il  raccolto  e 
scarso,  o  pel  ritardo  de'fittaiuoli,  o  se  riovilia  il  pfezzo  de'boschi, 
ò  quasi  un  vivere  Qon  la  spaido.  di  Damocle  sulla  testa. 
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tìò  non  pertanto  Alain  per  più  di  due  anni  potè  far  fronte 
a  tali  difficoltà  con  vigore  e  prudenza:  egli  ristrinse  le  spese 
delia  famiglia  che  sino  allora  dimorava  al  castello,  rinunziò  a*80- 
liti  piaceri  rurali,  vivendo  come  un  umile  fittaiuolo.  —  Ma  chi  lo 
garantisce  da'pericoli  deiravvenire  ? 

—  Non  v*è  che  un  modo,  signor  marchese,  disse  Hebert» 
notare  di  famiglia,  col  quale  ella  può  fino  a  un  certo  punto  sal- 
vare il  patrimonio. 

—  I  debiti  ipotecarii  di  suo  padre  sono  moltissimi  ;  troviamo 
un  sovventore  a  un  saggio  discreto  che  gli  paghi  tutti  ;  cosi  ella 
potrà  accrescere  d*assai  la  sua  rendita,  levar  di  mezzo  quel  for- 
midabile creditore  che  è  M.  Louvier,  di  cui  ho  gran  sospetto  che 
ambisca  all'acquisto  di  Rochebriant. 

—  Fatta  questa  prima  operazione  rimarran  liberi   da  ogni 

ipoteca  que'due  poderetti,  che  per  esser  prossimi  alla  città  di  S 

si  venderanno  facilmente  come  terreno  fad)bricativo,  per  cento 
mila  franchi  almeno.  Questa  somma  sarà  come  una  scorta  contro 
qualunque  caso  urgente  o  imprevisto,  come  nucleo  di  un  capi- 
tale con  cui  appianare  a  poco  per  volta  tutte  le  passività;  e  pottà 
pure  bastare  a  crescere  notabilmente  le  sue  rendite,  a  migliorare 
le  foreste  e  gli  orti;  alla  fognatura  e  alla  irrigazione  dei  prati. 
Già  in  Bretagna  si  prende  amore  airagricoltura  ;  e  la  sua  tenuta, 
signor  marchese,  in  mano  di  un  coraggioso  capitalista  raddoppie- 
rebbe  presto  di  valore.  Il  mio  consiglio  pertanto  ò  questo  :  che  la 
si  rechi  a  Parigi  da  un  buon  procuratore  che  tratti  questo  imprestito, 
con  facoltà  di  vender  terre  alla  spezzata  pagando  a  rate  ;  e  se  poi 
capitasse  una  compagnia  sicura,  o  qualche  ricco  individuo  che 
volesse  assumere  per  una  ventina  d'anni  la  coltura  delle  foreste, 
la  fognatura  dei  prati  di  S ,  la  soprintendenza  delle  pesche- 
rie ecc.,  tanto  meglio.  Ella  giovine  com'è,  spirato  quel  termine, 
rientrerebbe  al  possesso  di  un  patrimonio  talmente  migliorato 
che  i  debiti  ipotecarii  non  farebbero  più  paura. 

Seguendo  questo  consiglio,  il  marchesino  era  venuto  a  Parigi. 
Portava  seco  una  lettera  di  M.  Hcbert  a  un  procuratore  di  vaglia, 
e  altre  lettere  di  sua  zia  a*  nobili  del  sobborgo  S.  Germano  che 
avevano  qualche  attinenza  con  la  famiglia  di  Alain. 

V'era  un'altra  ragione  suggerita  dal  cuore»  per  la  quale 
M.  Hebert,  anziché  offrire  a  Parigi  l'opera  sua,  spronava  il  suo 
cliente  a  intraprendere  da  sé  medesimo  quelle  trattative. 

lUvista  Univ.  anno  zu,  voi  xzu.  ti 
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Sinceramente  affezionato  ad  Alain,[vedeva  con  dispiacere  come 
la  sua  vita  si  consumasse  sterilmente  nella  solitudine  e  fra  le  pri- 
vazioni; e  non  si  nascondeav  che  gli  stessi  suoi  sentimenti  di 
devozione  cavalleresca  verso  la  dinastia  caduta  Tavrebber  fatto 
straniero  ai  suoi  tempi  e  alle  generose  speranze  dell'ardente  ge- 
nerazione a  cui  apparteneva.  L'aria  della  gran  metropoli,  pensava 
tra  sé  M.  Hebert,  come  uomo  pratico  del  mondo,  purgherà  le  nebbie 
della  gran  Bretagna;  Alain  vivendo  in  Parigi  s' imbevere  di  quelle 
idee,  si  aprirà  qualche  via  che  lo  conduca  agii  onori  ed  alle  ric- 
chezze ;  non  gli  mancano  né  i  natali,  né  i  titoli  illustri,  né  il  vi- 
goroso intelletto  avvivato  da  nobili  impulsi  che  son  proprii  delle 
immaginose  nature.  Parigi,  per  lo  meno,  poteva  offrire  ad  Alain 
occasione  di  un  matrimonio  in  cui  la  sua  nascita  e  il  suo  alto 
grado  valessero  tal  dote  da  redimere  il  suo  feudo  mal  sicuro.  An- 
dasse dunque  a  Parigi,  diceva  Hebert  ad  Alain,  per  trattenervisi 
anche  un  anno,  che  i  legali  son  lunghi;  aggiungendo  con  molta 
delicatezza  che  quel  tempo  (quando  pur  non  si  conseguisse  il  fine) 
non  sarebbe  perduto  per  la  cognizione  degli  uomini  e  delle  cose 
che  sarebbe  stata  utilissima  a  lui,  cresciuto  all'ombra  e  in  luoghi 
appartati. 

Alain  divise  con  la  zia  le  magre  entrate;  era  venuto  a  Pa- 
rigi rìsolutissimo  a  vivere  con  le  sue  dugento  lire. 

Sparitagli  dall'occhio  quella  meschina  sovranità  e  i  segni 
della  riverenza  onde  si  onoravano,  anche  nelle  parti  più  remote 
della  Brettagna,  gli  eredi  di  quei  nomi  illustri,  egli  senti  come 
un  certo  rimescolìo  in  tutto  il  suo  essere. 

Il  rumore,  la  folla,  la  rapidità  di  una  strada  ferrata  e  il 
modo  stesso  di  viaggiare  alla  democratica  bastavano  per  lui  a 
umiliare  e  confondere  quel  senso  di  dignità  a  cui  era  stato  abi- 
tuato 6n  da'primi  anni,  accorgendosi  bene  che,  lontano  da  Roche- 
briant,  e 'non  valeva  più  che  per  una  unità  nella  somma  innume* 
rabile  degli  esseri  umani. 

Giunto  a  Parigi,  e  sceso  al  tetro  palazzo  dove  era  stato  di- 
retto, quello  stesso  aspetto  di  solitudine  che  suole  opprimere  co- 
lui che  viene  per  la  prima  volta  nelle  metropoli  del  suo  paese 
natale,  non  gli  dispiacque;  gli  pareva  meglio  esser  solo  che  il 
sentirsi  pèrduto  nel  pigia-pigia  e  offeso  dalle  moleste  esalazioni 
di  una  folla  ignota. 

I  primi  giorni  era  andato  vagando  per  Parigi,  senza  neppure 
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recarsi  dal  procuratore  indicatogli  da  M.  Hebert.  Coir  acume  di 
un  intelletto  naturalmente  perspicace,  e*  giudicò  che  sarebbe  stata 
buona  precauzione  per  lui,  prima  di  mettersi  a  discorrer  d'affari, 
lo  imbeversi  a  poco  alla  volta  degli  elementi  di  quella  atmosfera 
locale,  lo  afferrare'  quelle  idee  generali  cosi  contagiose  nelle  grandi 
capitali,  che  s'inoculano  in  noi  più  colle  prime  impressioni  che 
per  via  di  abitudine. 

Finalmente  si  recò  dal  procuratore  M.  Gandrin,  Via  S.  Fio- 
rentin. 

Dalle  informazioni  avute  da  M.  Hebert,  e'  s*  immaginava  di 
trovare  una  casa  modesta  in  una  strada  stretta  e  buia  nel  centro 
degli  affari,  lungi  dai  ritrovi  degli  oziosi,  ed  un  uomo  serio,  di 
aspetto  grave  e  di  anni  maturi.  Giunse  invece  a  una  gran  casa 
con  facciata  moderna,  e  riccamente  ornata,  sul  quartiere  elegante, 
prossimo  alle  Tuilleries. 

Entrato  in  un  gran  portone,  il  portiere  gli  disse  di  salire  al 
primo  piano.  Fatta  una  breve  anticamera  in  una  stanza  dove  tutto 
era  nitido  e  al  posto,  con  giovani  attillati  seduti  dinanzi  ad  ele- 
ganti scrittoj;  fu  alla  Gne  introdotto  in  uno  splendido  salotto  alla 
presenza  di  M.  Gandrin  che  se  ne  stava  sdraiato  in  una  poltrona, 
dinanzi  ad  una  magnifica  scrivania  intarsiata  secondo  lo  stile  del 
tempo  di  Luigi  XVI,  e  accarezzava  un  canino  ricciuto  dal  naso  ap- 
puntato che  strideva,  abbaiando. 

Quel  signore  si  alzò  salutando  cortesemente  il  marchese 
senza  trattenere  il  canino,  che  dopo  averlo  annusato  si  degnò  di 
non  morderlo. 

—  Signor  marchese,  disse  M.  Gandrin,  dando  un*  occhiata  al 
biglietto  di  visita  e  alla  commendazione  di  M.  Hebert  che  era  li 
sulla  sua  scrivania  con  molte  altre  lettere  disposte  in  belPordine, 
signor  marchese,  io  son  lietissimo  per  Tenore  della  sua  cono- 
scenza: e  a  Parigi  viene  ora?  Eccobi  qui  a* suoi  comandi.  M. 
Hebert,  degnissima  persona  e  mio  corrispondente,  che  però  non 
ho  visto  mai,  mi  dice  si  tratta  di  ridurre  a  una  sola  molte  ipo- 
che;  ella  desidera  intorno  a  ciò  il  mio  parere.  Gran  somma  ci 
vuole  signor  marchese,  e  difficilissimo  sarà  il  trovarla. 

—  Nondimeno  (disse  Alain  senza  punto  turbarsi)  io  mi 
figuro  che  a  Parigi  vi  debbano  essere  parecchi  capitalisti  deside- 
rosi di  impiegare  il  denaro  con  buone  garanzie  e  a  saggio  van* 
taggioso. 
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—  Anzi  pochi,  tàgtiot  maftihei^.  La  getité  deiharosa  a  qaesti 
giorni  vuole  rimborsi  pronti  e  ricchi  guadagni,  grazie  al  magni- 
fico* instituto  del  credito  mobiliare.  Ivi,  chi  v*  rmpiega  il  danaro 
pùó  àoegliere  il  commercio  o  là  speculazione  come  più  gli  piace; 
e  non  ha  altro  obbligo  fuorché  il  pagamento  delle  sue  quote.  I 
capitalisti  quasi  tutti  sono  commercianti  o  speculatori. 

—  Se  cosi  è,  disse  il  marchese  facendo  atto  di  alzarsi,  mi 
par  di  capire  ch'ella  non  è  in  grado  di  recarmi  nessun  aiuto. 

—  No,  non  dico  questo,  signor  marchese.  Studierò  T affare 
accoratamente.  Ella  avrà  senza  dubbio  con  sé  un  estratto  dei  do- 
cumenti necessarii,  Io  stato  ipotecario,  quello  di  previsione,  la 
rendita  dei  beni,  ecc. 

—  Quanto  ali*  estratto  avendolo  fatto  io  medesimo  insieme 
con  M.  Hebert,  vi  do  là  mia  parola  non  potrebbe  essere  più  fe- 
dele al  vero. 

Il  marchese  disse  queste  parole  con  infantile  semplicità,  come 
se  la  sua  parola  fosse  bastante  ad  accomodare  affari  cosi  in^ 
tricati. 

M.  Gandrin  sorrise  con  buon  garbo  e  promessogli  fra  una 
settimana  il  suo  parere,  gli  dimandò  come  si  divertiva  a  Parigi 
e  ciò  che  gli  sembrasse  de*grandi  mutamenti  fattivi  dairimpera- 
to^e;  e  concluse  offrendoli  di  presentarlo  a  M."^^   Gandrin. 

Il  marchese  preso  all'improvviso,  non  potè  che  dire  un 
grazie  a  mezza  voce,  accettando. 

Di  K  a  un  momento  egli  era  sulla  strada. 

La  sera  di  poi  andò  da  M.  Gandrin.  Vi  era  uno  splendido 
ricevimento  nel  giardino. 

Compite  le  cerimonie  della  presentazione  del  marchese  a  M.  °^ 
Gandrin  (bella  ed  elegantissima  signora  che  stava  discorrendo  con 
un  segretario  d'ambasciata),  il  giovane  gentiluomo  si  ritrasse  in 
un  angolo  appartato  ed  oscuro,  osservando  tutto,  e  cercando  di 
sfuggire  all'altrui  osservazione.  Vedendosi  passar  davanti  giovani 
della  sua  età,  o  giungendogli  alte  orecchie  parte  dei  loro  discorsi, 
si  accorse  benissimo  che,  dalla  punta  dei  capelli  ai  piedi,  egti  era 
una  perfetta  anticaglia,  un  uomo  di  un'altra  razza  e  di  altri  tempi* 
La  stessa  sua  nobiltà  gli  parve  niente  di  più  che  un  titolo  in 
carta  straccia  ed  un'  eredità  gfà  da  gran  tempo  andata  in  fumo. 

Ben  diverso  era  stato  II  début  degli  antichi  signori  di  Ro- 
chebriant  nella  capitale   del  regno.  Essi  erano  stati  sempre  am- 
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pessi  nella  iDtiautà  dei  loro  re;  altri  nelle  sale  di  Versailles,  ave- 
vano avuto  i  primi  uiBcii  in  corte  ed  in  campo  ;  e  il  grande  or«r 
dine  di  San  Luigi  era  stato  un  loro  privilegio  ereditario.  II  padre 
di  Alain,  sebbene  esule  volontario  nell*  età  matura,  era  stato  pag- 
gio del  re,  da  fanciullo,  ed  inseparabile  anche  poi  da  que' prin- 
cipi. Ed  ora  eccolo  qui  ignoto  a  tutti,  inavvertito,  a  veglia  da  un 
procuratore,  e  quasi  aspirante  alla  protezione  di  lui,  quest*  ultimo 
rampollo  e  signore  di  Rochebriant. 

Alain,  come  può  credersi,  non  ci  rimase  a  lungo;  ma  però 
vi  stette  abbastanza  da  persuadersi  che,  con  cinquemila  franchi 
l'anno,  le  conversazioni  eleganti  di  Parigi,  anche  quella  di  M.  Gan- 
drin,  non  eran  per  lui.  Ciò  non  pertanto,  un  giorno  o  due  dopo, 
e'risolvé  di  recarsi  dal  più  prossimo  dei  parenti  che  aveva  a  Pa- 
rigi, per  consegnargli  una  lettera  di  sua  zia.  Pel  conte  di  Yande- 
mar,  nobile  egli  pure  del  sacro  sobborgo,  Alain,  si  trovasse  in 
una  soffitta  od  in  un  palazzo,  sarebbe  stato  sempre  un  Rochebriant. 
Ed  in  vero  i  Vandemar,  sebbene  da  varie  generazioni  innanzi 
della  prima  rivoluzione  fossero  una  famiglia  rìccei  e  potente,  ave- 
vano sempre  fino  dal  secolo  XIV  riconosciuti  per  capi  della  loro 
illustre  casa  i  Rochebriant. 

Da  quel  tempo  in  poi  erano  spesso  avvenuti  matrimoni  fra 
le  due  famiglie.  Il  conte  vivente  era  uomo'  di  rinomata  capacita, 
ricco  proprietario,  e  tale  da  poter  dirigere  Alain  nelle  sue  trat- 
tative con  M.  ÌSandrin. 

Il  palazzo  di  Vandemar  era  situato  in  faccia  a  quello  antico 
de*Rochebriant,  meno  spazioso,  ma  il  suo  aspetto  destava  rive- 
renza e  un  certo  terrore,  somigliando  in  qualche  modo  una  pri- 
gione. 

Mentre  Alain  volgendo  gli  occhi  allo  stemma  gentilizio,  che 
sebben  lacero  e  opulente  si  vedeva  tuttavia  sul  portone  de))a  dimora 
avita  già  sua,  stava  per  traversare  la  strada,  uscivano  dal  palazzo 
di  Vandemar  due  giovanf  a  cavallo,  che  sembravano  per  età  mag- 
giori di  poco  a  lui. 

Erano  bei  giovanotti  di  maestosa  e  signorile  presenza,  ve- 
stiti con  quel  gusto  squisito  che  in  uomini  di  nascita  illustre  non 
è  vanità  ridicola,  ma  sembra  formar  parte  di  quel  rispetto  di  sé, 
di  quel  sentimento  dì  onore,  ch'era  uno  de*trattì  caratteristici  dei 
cavalieri  antichi.         ' 

Un  de*cavalli  nel  caracollare  rasentando  Alain,  mentre  que- 
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sti  stava  per  traversare  la  strada,  il  cavaliere  lo  trattenne  ;  quindi| 
toccando  leggermente  con  la  mano  il  cappello,  diresse  ad  Alain 
qualche  parola  di  scusa  con  modi  di  cavaliere  antico,  ma  però 
con  una  certa  aria  di  sussiego  come  a  persona  inferiore. 

QuelPesser  guardato  quasi  di  sotto  in  su  da  persone  delia 
sua  stessa  condizione,  anzi  del  medesimo  suo  sangue,  poiché  egli 
a  ragione  indovinava  che  costoro  erano  i  figli  del  conte  di  Van- 
demar,  sconcertò  Alain  si  fattamente  che  forse  un  francese  solo 
può  intenderlo.  Gli  venne  perfino  Tidea  di  rinunziare  alla  visita 
e  tornare  addietro.  Ma  vinto  con  la  forza  dell'animo  quel  moto 
di  soverchia  sensibilità,  nato  in  lui  dal  triste  accozzo  deirorgoglio 
con  la  povertà,  tirò  innanzi. 

Il  conte  era  in  casa,  uomo  magro  e  asciutto,  colla  fronte  alta 
e  stretta  e  con  una  espressione  di  volto  risentita  ed  alquanto 
ironica. 

Con  tutto  ciò  Taccoglienza  fu  veramente  cordiale  per  parte 
sua;  e  baciatolo  sull'una  e  sulPaltra  guancia  lo  chiamò  Cug^tno, mo- 
strando gran  dispiacere  che  la  contessa  fosse  uscita  per  uno  di 
quegli  ufficii  di  carità  a  cui  le  dame  del  Faubourg  sogliono  consa- 
crarsi, e  che  i  figliuoli  pure  fossero  fuori  anch'essi  per  far  la  loro 
cavalcata  al  Bois. 

Alain  prese  a  dire  semplicemente  e  senza  falsa  vergogna 
il  motivo  delia  sua  venuta  a  Parigi,  i  gravi  debiti  e  gli  assegna- 
menti scarsi,  e  mano  a  mano  ch'e*  procedea  nel  discorso,  sparve 
i|  sorriso  dalla  faccia  del  conte. 

Egli  tirò  addietro  la  sua  poltrona  come  suol  fare  appunto 
chi  non  vuole  impicciarsi  delle  difficoltà  altrui;  e  quando  Alain 
ebbe  terminato,  il  conte  fu  preso  da  un  accesso  di  tosse,  e  dopo 
una  breve  pausa: 

—  Caro  mio,  disse  il  Conte:  vostro  padre  vi  ha  trattato 
molto  male,  in  modo  disonorevole  e  frodolento. 

—  Basta,  disse  il  marchese  facendosi  di  fuoco,  nessun  uomo 
ha  diritto  di  pronunziare  tali  parole  di  mio  padre  in  presenza 
mia. 

Il  conte  guardò  con  aria  di  maraviglia,  si  strinse  nelle  spalle 
e  rispose  freddamente: 

—  Marchese,  se  voi  siete  contento  della  condotta  di  vostro 
padre,  ciò  non  riguarda  me;  egli  a  me  non  ha  fatto  male  dav- 
vero. Nondimeno  io  suppongo  che  voi,  considerando  Tetà  mia  e 
il  mio  carattere,  siate  venuto  da  me  per  consiglio. 
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•—  Alain  fece  col  capo  segno  dì  si. 

—  Quattro  sono  i  partiti  da  prendere,  chi  si  trovi  nel  caso 
vostro,  disse  il  conte,  mettendo  l'indice  della  mano  destra  suc- 
cessivamente sul  pollice  e  su  tre  altre  dita  della  sinistra,  quattro 
partiti  solamente. 

1.®  Seguire  il  consiglio  del  vostro  notare:  fare  un  de- 
bito solo  invece  di  tanti,  aumentare  al  possibile  la  rendita  tor- 
nando a  stare  a  Rochebriant  come  amministratore  del  vostro.  Que- 
sto che  io  vi  propongo  è  ancora  di  risultato  incerto  e  vi  sotto- 
porrà ad  una  vita  di  continui  contrasti,  'di  privazioni  e   pericoli. 

—  Aspettatevi  le  cattive  stagioni,  i  fittaiuoli  che  non  pagano, 
i  sequestri  de'creditori,  e  dopo  una  ventina  d*anni  di  ansietà  e 
di  tormenti,  potreste  anche  trovarvi  invecchiato  innanzi  tempo  e 
ridotto  alla  miseria. 

~  2.®  Sebbene  Rochebriant  renda  si  poco  adesso  da  pa- 
gare appena  il  salario  che  vostro  padre  dava  una  volta  al  suo 
primo  cuoco,  è  però  sempre  una  di  quelle  magnifiche  tenute  a 
cui  fanno  la  caccia  speculatori  ed  ebrei,  che  ve  la  pagherebbero 
tesori.  Mettetela  subito  in  baone  mani,  e  vedrete  che  di  qui  a  tre 
mesi,  vendendola,  ne  piglierete  tal  somma  da  pagare  tutti  i  debiti 
e  da  poter  con  quel  che  vi  avanzerà,  vivere  a  Parigi  come  con- 
viene a  un  giovane  e  a  un  vostro  pari.  Vi  piace  cosi  ?  Debbo  se- 
guitare ? 

—  Conte,  seguitate.  Io  difenderò  fino  ali*  ultimo  .ciò  che  mi 
venne  dai  miei  maggiori,  e  non  venderò  mai  senza  esservi  co- 
stretto, il  tetto  che  li  vide  nascere  e  le  loro  tombe. 

—  A  voi,  non  dubitate,  resterebbe  il  nome;  e  sareste  rice- 
vuto in  Parigi  come  prima  e  con  ugual  riguardo  alla  vostra  na- 
scita, quand'anche  la  Giudea  tutta  si  fosse  accampata  a  Rochebriant. 
Pensate  come  a  ben  pochi  di  noi  gentiluomini,  del  regime  an- 
tico, sian  rimasti  dominii  aviti.  Solo  i  nomi  sopravvivono,  e  que- 
sti nessuna  rivoluzione  può  cancellarli. 

—  Avete  ragione:  ma  qui  scusatemi,  non  si  tratta  per  noi 
di  ragiotie,  è  cosa  di  sentimento.  Rochebriant  possono  bene  pi- 
gliarmelo a  forza,  ma  non  potrei  io  disfarmene. 

—  Vengo  adesso  alla  terza  proposta..  Tenete  per  voi  il  ca- 
stello, rinunziando  alle  sue  tradizioni;  e  rimanete  de  facto  marchese 
di  Rochebriant,  ma  accettate  il  nuovo  ordine  di  cose.  Fatevi  cono- 
scere alla  gente  che  è  al  potere.  Saremo  lieti  di  farvi  buon  viso; 


Digiti 


zedby  Google 


3S8  X  PARieiNi 

un  neofita  dell*  antica  nobiltà  é  un  pegno  di  stabilità  al  nuovo 
ordine  di  cose.  Vi  naetteranno  nella  diplomazia;  ambasciatore 
nato  presto  diverrete  ministro^  e  a*  ministri  a'di  nostri  non  man- 
cano occasioni  di  farsi  ricchissimi. 

—  Questo  disegno  non  è  meno  impossibile  deiraltro.  Finché 
Enrico  V  non  rinunzi  formalmente  ai  suoi  diritti  al  trono  di  San 
Luigi,  io  non  posso  servire  nessuno  che  segga  su  quel  trono. 

—  Tale  è  pure  la  fede  mia,  disse  il  conte,  e  non  mi  rimuto; 
ma  i  miei  beni  non  sono  ipotecati,  ed  io  non  ho  Tetà  né-  1*  at- 
titudine per  gli  impieghi.  L  ultimo  partito  è  forse  il  migliore  o  per 
lo  meno  il  più  facile;  un  ricco  matrimonio,  ancorché  dovesse 
riuscire  sconveniente.  Ed  io  penso  che  agli  occhi  di  un  quattri- 
naio, padre  di  una  figlia  ambiziosa,  l'età  vostra,  1*  aspetto,  ed  il 
vostro  nome,  valgano  almeno  due  milioni. 

—  Misero  me,  disse  il  giovane  alzandosi,  altro  non  mi  re- 
sta che  il  tornare  a  Rochebriant.  Io  non  venderò  né  il  mio  ca- 
stello, nò  la  mia  fede,  molto  meno  potrei  vendere  il  mio  nome 
e  me  stesso. 

-~  L'ultima  delle  cose  da  me  proposte  riabbiamo  fatta  tutti 
noi,  gente  dell'antico  regime.  Pei  signori  e  per  le  persone  dì 
giudizio  i  matrimoni  sono  stati  sempre  affari  dì  tornaconto.  Solo 
nella  borghesia  avviene  che  giovani  spiantati  sposino  ragazze 
senza  un  soldo,  né  per  questo  e*sono  più  felici  :  che  anzi  le  dis- 
sensioni domestiche,  causa  di  orrendi  delitti  come  si  vede  dalla 
Gazzetta  dei  Tribunali,  infieriscono  tra  coloro  che  non  si  ven- 
derono all'altare. 

Il  vecchio  conte  disse  ciò  con  un  sogghigno  d*  ironia.  Egli 
era  Volteriano. 

Il  Volterianismo  abbandonato  dai  liberali  francesi  moderni  è 
seguito  oggidì  soltanto  da  alcuni  spiriti  forti  dell*  antico  regime. 
E  cqn  le  deboli  armi  della  incredulità  racoolte  sul  campo  di 
battaglia  dove  perirono  i  toro  padri,  avventano  contro  la  pleba- 
glia gli  strali  che  erano  stati  diretti  contro  la  nobiltà. 

~  Addio  conte,  disse  Alain  alzandosi.  Non  vi  sono  meno 
grato  del  vostro  consiglio,  sebbene  io  non  abbia  bastante  inge- 
gno a  farne  n^io  prò. 

~  A  rivederci  mio  caro  cugino;  quando  sarete  stato  un 
mese  o  due  a  Parigi,  avrete  cambiato  pensiero.  A  proposito,  mia 
moglie  riceve  il  mercoledì,  voi  fate  conto  che  la  mia  casa  sia  vostra. 
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—  Conte,  posso  io  con  la  piccola  noia  rendita,  frequentare 
la  conversazione  della  signora  contessa,  in  una  maniera  che  sia 
degna  de* miei  natali? 

Il  conte  stette  un  poco  sopra  sé  e  poi  rispose  :  —  No,  ve  lo 
dico  con  franchezza  :  non  già  perché  ci  foste  meno  gradito  e  ri- 
spettato, ma  voi  col  permaloso  orgoglio  che  avete  di  un  signore 
di  provincia  ci  soffrireste  più  che  goderci.  Ma  vi  é  di  più.  Io, 
per  le  reminiscenze  della  mia  gioventù  e  per  la  triste  esperienza 
dei  miei  figliuoli,  mi  accorgo  che  voi,  anche  vostro  malgrado,  sa- 
reste irresistibilmente  trascinato  a  indebitarvi,  e  nel  caso  vostro  il 
far  debiti  sarebbe  Io  stesso  che  perdere  Rochebriant.  No  ;  se  volete 
io  vi  invito  a  casa  mia,  dove  troverete  persone  degne,  ma  non 
di  coloro  che  più  degli  altri  fan  figura  in  Parigi,  perché  mia  mo- 
glie é  devota,  e  allontana  gli  uccelli  dalle  gaie  penne  collo  spau- 
racchio dei  preti  e  dei  vescovi.  Ma  però,  se  voi  accettate  il  mio 
invito,  io  mi  sento  in  dovere,  come  deve  fare  un  vecchio  parente 
e  un  uomo  di  mondo,  di  dichiararvi  che  anche  a  questo  modo 
probabilmente  vi  rovinerete. 

—  Vi  ringrazio,  conte,'  della  vostra  schiettezza  ;  e  mi  accorgo 
di  aver  troyato  in  voi  un  buon  parente  e  insieme  una  buona 
guida  rispose  il  marchese,  con  tale  una  espressione  di  sentimento 
che  commosse  il  duro  cuore  del  vecchio. 

—  Venite  dunque  da  me  tutte  le  volte  che  vi  occorre  ;  tro- 
verete un  amico  sincero  sebbene  un  po'  rozzotto  ;  e  in  cosi  dire 
stringendogli  forse  con  più  affetto  la  mano,  si  congedò  dal  cu- 
gino, ma  senza  baciarlo  nel  volto. 

Questi  erano  stati  i  fatti  principali  della  vita  d'Alain  in  Pa- 
rigi, prima  che  si  abbattesse  in  Federigo  Lemercier.  Né  Alain 
avea  peranche  ricevuta  risposta  definitiva  da  M.  Gandrin,  al^quale, 
per  essergli  mancato  il  tempo  a  esaminar  per  bene  tutti  i  docu- 
menti, non  parve  conveniente  il  tenere  una  sessione  sul  noto 
affare. 

CAPITOLO  IV. 

Il  di  seguente,  poco  dopo  mezzogiorno,  Federigo  Lemercier, 
rimasto  quasi  senza  fiato  per  esser  salito  cosi  alto  e  con  tanta  fretta, 
si  precipitò  nella  camera  d'Alain. 

—  Pr-rl  man  cher,  che  esercizio  stupendo  per  fortificare 
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i  muscoli  e  allargare  il  pettol  Chi  si  sgomenterebbe  dopo  questa  prova, 
a  prender  d'assalto  il  Monte  Bianco?  —  Bene  a  meraviglia.  Io 
dacché  ci  siamo  lasciati  ho  meditato  sul  vostro  affare,  ma  vorrei 
conoscere  meglio  i  particolari.  He  lì  racconterete  nel  tempo  della 
nostra  trottata  al  Bois.  C  è  giù  il  mio  coupé,  e  la  giornata  é 
bellissima.  Venite. 

Al  giovine  marchese  V  allegria,  la  cordiale  francheza  del  suo 
amico  di  collegio  erano  di  gran  sollievo.  —  Che  differenza  daquesto 
modo  di  fare  agli  aridi  consigli  del  conte  di  Vandemarl  —  Una 
speranza  benché  vaga  gli  entrò  in  cuore.  Egli  accettò  di  buon 
grado  r  invito  di  Federigo  ;  ed  eccoli  i  nostri  due  giovinetti  tra- 
sportati con  gran  rapidità  lungo  i  viali  dei  Campi  Elisi.  Alain 
fece  brevemente  ali*  amico  la  storia  dei  suoi  affari,  e  disse  quel 
che  era  stato  combinato  nel  colloquio  con  M.r  Gandrin;  e  lo  in- 
vito ultimamente  avuto  di  recarsi  nel  domani  da  lui. 

—  Gandrin,  disse  allora  Federigo,  potrebbe  esserti  di  grande 
utilità:  tratta  grandi  affari  e  ha  molti  clienti  miglionari;  ma  il  le- 
gale come  i  clienti  voglion  guadagnar  troppo.  Qualunque  cosa 
vi  proponga,  prima  di  concludere  venite  con  le  carte  da  me.  — 
Ma  chi  é  mai  Louvicr,  il  vostro  principale  creditore?  — 

—  É  un  riccone  per  quanto  mi  disse  M.r  Hebert.  —  Lo 
credo  anch'  io.  Ma  guardate  :  vedete  quei  giovani  a  cavallo  ? 

Alain  guardò  e  riconobbe  i  due  cavalieri  che  egli  aveva  sup- 
posto essere  i  figli  del  conte  di  Vandemar. 

—  Son  due  bei  tipi  del  vostro  Faubourg,  disse  Federigo  ;  ei 
sdegnerebbero  di.  far  conoscenza  meco,  perché  mio  nonno  stava  a 
bottega,  mentre  anche  loro  fanno  Io  stesso. 

—  Come,  che  dite?  Dunque  io  sbaglio.  Ditemi  chi  sono. 

—  Raoul  e  Enguerrand,  figli  di  quel  canzonatore  del  signor 
conte  di  Vandemar. 

—  E  tengon  bottegai  già  dite  per  celia. 

Si,  Via  de  la  Chaussée  dCAnlin  ;  e  vi  si  vendono  i  guanti  e 
r acqua  d'odore.  —  Essi  naturalmente  non  stanno  a  bottega  da 
sé  ;  ma  intascano  de' bei  guadagni  dal  loro  traffico;  e  triplicando 
cosi  per  lo  meno  il  loro  assegnamento,  posson  comprare  i  cavalli 
e  pagare  i  grooms. 

—  Possibile I  Nobili  di  quella  fatta!  Che  dispiacere  per  il 
conte,  se  lo  sapesse  I 

—  E'  farà  le  viste  di  non  saperlo  ;  è  un  babbo  di  troppo  giù- 
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dizio  per  non  lasciare  ai  suoi  figliuoli  una  illimitata  facoltà  d*  in- 
dustriarsi ;  e  cosi  anch*  egli  risparmia  una  bella  somma  nei  loro  as- 
segni. Guardate  di  grazia  come  stan  bene  a  cavallo  ;  e  da  Castore 
e  Polluce  in  fuori,  non  sarebbe  facile  il  trovare  due  fratelli  cosi 
amorosi.  É  vero  che  nei  gusti  non  si  somigliano.  Raoul  è  devoto  e 
costumato,  malinconico  e  pieno  di  dignità  ;  Enguerrand  è  un  lion 
di  prima  forza,  un  damerino  perfetto,  da'  capelli  fino  alla  punta 
de'  piedi.  Ciò  non  pertanto,  per  esser  semi-dei,  coi  poveri  mortali 
e'  si  mostrano  assai  miti.  Sebbene  Enguerrand  sia  il  primo  tirator 
di  pistola  di  Parigi,  e  Raoul  un  de' più  bravi  spadaccini;  il  primo  è 
cosi  buon  figliuolo  che  ci  vorrebbe  proprio  un  bestione  per  fargli 
scappar  la  pazienza,  e  Taltro  é  cosi  buon  cattolico  e  cosi  persuaso, 
per  le  dottrine  della  sua  chiesa,  di  commettere  un  peccato  mor- 
tale battendosi  in  duello  che,  anche  avendoci  che  dire,  non  ci  sa- 
rebbe da  aver  paura. 

—  Dite  per  ironia.  I  Vandemar  son  prodi. 

—  Anzi,  ho  voluto  dire  che  son  troppo  bravi  per  non  abu- 
sare della  loro  bravura  nelle  armi,  e  aggiungo  dì  più,  troppo  onesti 
nell'industria  ch'esercitano  per  non  profittare,  a  carico  altrui,  di 
un  solo  centesimo.  --  Stelle  benigne  sulla  terra,  come  Castore  e 
Polluce  lo  sono  in  cielo. 

-—  Si,  ma  interessati  nel  piccolo  commercio  di  una  bottega! 

-—  Eh  via!  quando  un  ministro  come  il  fu  M.r  de  H....  tien 
bottega  di  confetti,  uno  può  ben  farsi  ragione  dei  tempi  che 
corrono.  Se  i  giovani  nobili  non  sono  generalmente  rivenditori  a 
minuto,  sono  però  più  o  meno  giuocatori  di  borsa  ;  le  operazioni 
di  banca  son  la  professione  di  coloro  che  non  ne  hanno  alcuna. 
Avete  mai  visitato  la  Borsa? 

—  No. 

-—  Dunque  ci  andremo.  —  Cocchiere,  andate  alla  Borsa. 

—  Il  fatto  è,  riprese  Federigo,  che  il  giuoco  è  uno  dei  bi- 
sogni dell'uomo  incivilito.  La  rossa  e  la  nera  e  la  roulette  sono 
proibiti,  chiusi  i  casini  di  giuoco,  ma  la  passione  di  far  denaro 
senza  lavorare  deve  pure  avere  il  suo  sfogo;  è  per  questo  che 
fu  inventata  la  Borsa,  Come  invece  di  cento  lumi  a  cera  ora  ce 
n'è  uno  a  gas,  cosi  invece  di  cento  sale  da  ^uoco  si  trova  la  Borsa 
che  é  accessibile  a  tutti,  e  dove  uno  non  si  discredita  perchè  e 
rispettabile  e  insieme  di  moda. 

Il  coupé  fermò  alla  Borsa.  Scesi  dal  legno,  il  marchese  segue 


Digiti 


zedby  Google 


332  1  Piiiomi 

Federigo,  finché  giungono  alla  Galleria  aperta  che  circonda  una 
vasta  siila  sottoposta..  Che  strepito  I  che  grida  I  che  dispute  arrob* 
bi^te.  Lemercieri  visti  alcuni  amici  s'affrettò  a  salutarli. 

Ad  Alain,  rimasCo  solo>  guardando  in  basso  parve  quella  ima 
scena  d^lla  prima  rivoluzione,  della  quale  darebbe  languidissima 
ioipiagipe  una  di  quelle  fiere  lotte  elettorali  che  son  frequenti  nei 
villaggi  inglesi.  Non  di  uomini  che  discorrano  quietamente  di  affari 
di  borsa,  ma  diresti,  si  tratta  di  tori  e  di  orsi  mugghìaoti  ed 
urlanti  che  minaccino  di  strangolarsi  a  vicenda.  Insomma  è  una 
vera  torre  dì  Babele.  Mentre  Alain  stava  a  guardare  stupefatto  si 
senU  toccar  leggermente  ;  era  il  signore  Inglese... 

-*  Qo^ale  spettacolo  pieno  di  vita,  disse  sottovoce  H.r  Vane. 
Qui  è  il  cuore  di  Parigi,  e  batte  molto  forte. 

,  —  lUa  vostra  Borsa  di  Londra  è  ella  come  questa  ?••»• 

—  Non  saprei  dirvelo  ;  al  nostro  Echange  non  è  aH)me$sa 
il  pubblico;  i  sacerdoti  privilegiati  di  quel  tenipio  sacr'^cano  le 
loro  vittime  in  segreto;  e  quel  che  si  fa  là  dentro  noQ  giunge 
mai  ad  orecchi  profani.  Ma  se  noi  avessimo  up^  Borsa  simile  a 
questa,  aperta  a  tutti  e  posta  in  elegante  quartiere  come  quello 
di  Si.  J^mes  o  di  Hyde  Park  Corner^  vedremmo  presto  uQCaQr 
giamento  di  qualche  importanza  ;  perchè  tutti  i  -nostri  sfaccendati 
che  han  la  passione  de' cavalli,  anziché  annoiarsi  dei  mesi  interi 
ad  aspettar  la  corsa  di  Doncaster  e  di  Derby,  verrebbero  ogni 
giorno  alla  Borsa  a  fare  i  loro  conti  di  dare  e  avere  ;  e  tanto  più 
volentieri  se  si  trovasse  il  modo  di  ^  speculare,  senza  correr  ri- 
schio di  fallire.  —  Napoleone  I  ci  chiamava  una  nazione  di  bot- 
t^g^.  ~  Napoleone  III  ha  insegnato  alla  Francia  a  superarci  in 
tutto,  e  di  Parigi  ha  fatto  davvero  una  citj^à  di  bottegai, 

Alain  pensò  a  Raoul  e  ad  Enguerrand,  ed  arrossi  vedendo 
esser  Qo^jl  pal^ese  anche  ag)ì  occhi  degli  stranieri  cip  eh*  egli  con- 
siderava come  una  macchia  nei  suoi  concittadini. 

^  E  l'inoperatQre  ha  fatto  bene,  almeno  per  ora,  continuò 
l'Inglese  con  accento  in  ci^i  era  scolpita  l'apprensione  dell'animo. 
Napoleone,  in  tal  modo,  aprendo  la  borsa,  ha  dato  occupazione,  dei 
guadagni  ed  un  avvenire  ad  un  gran  numero  di  giovani  bennati 
ed  ii^traprerHlenti,  i  quali  per  non  avere  arte  né  parte  (e  ciò  vuoisi 
principalmente  attribuire  alla  proprietà  suddivisa  all'  infinito)  erano 
er  Parigi  un  de'  maggiori  pericoli.  Non  basta:  egli  ha  migl'^^ate 
Ci  pondi £Ìoni  del  piccolo  commercio  rendendola  più  egevol^e,  ed 
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&a  apèrto  nuove  Tre  di  ricchezza  alisi  nobiltà,  che  dalld  gfan  fi- 
votulione  era  stata  cosi  improvvidamedte  ridòtta  éì\é  mtseriaf,  l«i 
quale  in  tal  modo  avrebbe  potuto  della  ricchezze  fafsi  scala  ili 
potere.  E  quanta  attrazione,  eoi  vostro  carattéi^e  nazionale,  non  do- 
vrete sentire  verso  la  Borsa  di  Parigi  !  Vói  Francesi  srete  cosi 
[Hrodi  che  stimate  come  festa  lo  affrontare  il  pericolo  ;  siete  ce^ 
avidi  di  onori  che  vi  parrebbe  morir  d*  inèdia,  notì  potendo  afirpH 
rare  caute  que  coéle  alla  celebrità  e  a  un  ciondolo  rossò. 

—  Il  pericolo  —  guardate  quell'Arena  —  eccolo  li  il  periùolo 
d*ogm  giorno,  d*ogni  ora.  Ma  vi  é  anche  la  celebrità;  Vinéeté 
alla  Borsa  e,  come  usava  negli  antichi  tornei,  i  paladini  vi  sor- 
ridono, le  signore  vi  danno  le  loro  sciarpe  o,  il  Cfafe  totna  lo 
stesso,  esse  vi  permettono  di  comprare  i  loro  Cach&mirs.  Vtn^ 
cete  alla  Borsa,  e  vi  aspettano  la  Camera  e  il  Senato,  te  (teco- 
corazioni,  il  portafogli  di  Ministro.  Se  ciò  potesse  durare  e  non 
fesse  con  gran  scapito  della  pubblica  moralità,  io  nie  né  rallegrerei 
per  il  ben  dell'  Europa.  La  Borsa  e  il  Credilo  Mobiliare  tengono 
quieta  Parigi  tanto,  s'intende,  quanto  può  esserlo.  Ecco  il  segreto  di 
questo  regno  di  tanto  splendore,  ecco  i  due  lions  couchants  sui 
quali  posa  il  trono  del  restùuratore  dell*  Impero. 

Alain  ascoltava  con  gran  meraviglia  un  discorso  cofii  savio, 
ehè  iion  avrebbe  aspettato  mai  dal  nostro  Inglese. 

In  quel  momento  sopraggiunse  Lemercier  e  strinse  là  fnàno 
a  Oràtidtli  Vane,  che  ti'atcolo  in  diépàHé  gli  disse  :  -^  Ricordatevi 
della  promessa  a  proposito  della  signora  del  vestito  color  ^érla. 

i^  Non  V  ho  dinredticatà  ;  md  voi  diceste  che  si  sarebbe  in- 
contrata alle  tre  ed  ora  non  sonò  dhe  le  due  é  mez2a  State 
t^nquillo,  io  andrò  al  Bois  con  Rochebriant. 

—  Ha  perchè  condurvi  quel  bel  marchesino? 

—  Hi  pareva  che  voi  aveste  detto  che  non  eravate  geloso, 
non  essendo  ancora  innamorato.  Peraltro  se  Rochébri^l  Vi  desta 
quei  sospetti  che  il  vostro  umile  servo  non  è  capace  d'ispirarvi, 
io  farò  in  modo  ch'egli  non  veda  la  signora. 

—  No,  disse  r  Inglese,  tutto  considerato,  io  sarei  gratissimo 
a  chiunque  riuscisse  ad  innamorarla.  Ciò  mi  libererebbe  da  questo 
fascino.  Dunque,  vi  prego,  conduceteci  anche  il  marchese. 

Alain,  volgendo  di  nuovo  gli  occhi  in  basso,  vide  sotto  di 
sé,  nascosto  in  parte  da  una  delle  colonne  della  sala,  Luciano 
Duplessis.  Egli  se  ne  stava  in  un  canto,  lungi  dalla  calca,  in  con- 


Digiti 


zedby  Google 


334  1  PARIGINI 

ferenza  con  due  che  avevano  i'  aria  di  gentiluomini  del  bel 
mondo.  Il  Duplessis,  alla  Borsa,  non  si  assomigliava  punto  al  Du- 
plessis  della  Trattoria. 

Dì  questa  diversità  (sarebbe  stato  difficile  spiegare  in  che 
consistesse)  Alaiii  rimase  assai  colpito.  Duplessis  aveva  un*  aria  più 
dignitosa  del  solito,  una  espressione  di  volto  che  difficilmente  si 
dimentica.  Cosi  si  scorge  anche  di  lontano  la  potenza  dell'impero. 
Lo  sguardo  intelligente  e  in  sé  raccolto,  il  .labbro  immobile,  i  li- 
neamenti scolpiti,  la  fronte  prominente  e  spaziosa,  tutto  questo 
non  potea  non  fare  per  chi  l'osservava  una  grande  impressione. 

Duplessis  infatti  era  là  nel  suo  nativo  elemento,  nel  campo 
del  suo  impero,  della  sua  gloria,  de' suoi  trionfi.  Cosi  talvolta  ti 
accade  di  veder  mutato  ad  un  tratto  in  grande  oratore,  dominando 
il  suo  uditorio  riverente  e  commosso,  colui  che  in  conversazione 
ti  pareva  una  vera  nullità. 

—  Ahi  signor  marchese,  disse  Graham  Vane,  guardate  Du- 
plessis ?  Egli  é  il  genio  moderno  di  Parigi.  Egli  è  al  tempo  stesso 
il  Cousin,  il  Guizot,  e  il  Victor  Hugo  della  speculazione.  La  filo- 
sofia, l'eloquenza,  il  romanzo  audace  tutta  la  letteratura  è  ora  in- 
ghiottita dall'  epica  sublime  iélV Agiotaggio,  e  Duplessis  è  il  poeta 
dell*  Impero. 

—  Bene,  H.r  Graham  Vane,  disse  Federigo,  dimenticandola 
sua  recente  lezione  di  pronunzia  inglese.  Alain  non  apprezza 
abbastanza  quel  grand'  uomo.  Come  potè  un  Inglese  farne  la  vera 
stima  ? 

—  Ma  poii  riprese  Graham,  con  la  solita  calma.  Io  studio 
Parigi,  per  sapere  un  giorno  o  l' altro  come  io  debba  vivere  a 
Londra.  É  l'ora  del  BoÌ8;  Lemerciet*,  a  rivederci  alle  sette,  da 
Philippe. 

(Continua) 
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Comincio  dal  ringraziare  qaesti  pregevoli  Periodici  di  aver 
parlato  con  tanta  bontà  del  mio  libro  Pensieri  d'un  Cattolico  (1) 
e  dal  disapprovare  gli  errori  nei  quali  posso  essere  incorso  per 
ignoranza,  confermando  la  dichiarazione  che  chinde  il  mio  nuovo 
proemio. 

Riconosco  il  difetto  della  sconnessione,  giustamente  notato  dal 
1.^,  ma  osservo  che  lo  stile  da  esso  biasimato  fa  invece  lodato  da 
vari  altri  giudici  competenti.  L' illustre  Conte  Sclopis  p.  e.  scriveva 
del  mio  libro  :  «  Il  concetto  n*  ò  profondo,  limpida  la  sposizione, 
«  attraente  lo  stile,  che  ben  si  può  dire  un  riflesso  delF  anima  del- 
«  r  autore  ». 

Convengo  pure  col  2.*  che  non  tutte  le  mie  parole  sono  ab- 
bastanza misurate  e  circa  il  dominio  temporale  ripeto  quanto  già 
dissi  altrove:  «  Benchò  nessuna  definizione  dogmatica  obblighi  a 
crederlo  necessario,....  il  recente  consenso  della  Chiesa  insegnante 
dee  persuadere  i  fedeli  che  il  principato  pontificio  risorgerà,  forse 
in  altra  forma,  certo  nella  sostanza  e  in  quanto  abbia  di  essen- 
ziale ».  (2) 

Le  altre  critiche  dei  predetti  due  Periodici  sono  comprese  in 
quelle  del  3.^  (a  cui  risponderò)  e  riguardano  generalmente  le  mie 
opinioni  politiche,  spiegate  e  giustificate  in  più  articoli  della  i?t« 
vìsta  Universale  e  dell*  ^nnom'a.  Ma  prima  di  entrare  in  partico- 
lari, ne  riassumo  schiettamente  quanto  concerne  la  questione  ita- 
liana, che  in  sostanza  è  quella  che  più  e*  interessa  e  ci  divide» 


0  QueaVarticolo  dovea  essere  pubblicato  nello  scorso  Luglio.        La  Eedas, 
(1)  Il  1.^  nei  due  fogli  del  10  e  del  17  aprile,  il  2.^  nel  fascicolo  del  31  mag- 
gio, il  3.<*  in  quello  del  19  giugno  1875b 

(S)  lUvista  Universales  febbraio  1875,  pag.  155. 
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La  controversia  cade  principalmente  sa  questo  punto:  Se  si 
possa  0  no  riconoscere  un  goyerno  d*orìgine  illegittima  e  legalmente 
adoperarsi  per  scemarne  1  mali.  Io  sto  per  raffermativa,  appoggiato 
air  autoritÀ  di  Pio  VI,  ohe  con  Breve  del  5  luglio  1796  esortava  i 
Francesi  a  servire  fedelmente  quel  governo  rivoluzionario;  e  poi, 
strappato  dalla  sua  residenza  e  banditavi  la  repubblica,  con  altro 
Breve  (dalla  Certosa  di  Firenze  indirizzato  a  Mons.  Passeri,  Vice- 
gerente  di  Roma)  statuiva:  Che  ciascuno  potesse  con  sicura  co* 
scienza  giurar  fedeltà  e  soggezione  alla  repubblica  che  attualmente 
comandava,  essendo  stato  unanime  insegnamento  dei  Santi  Padri  e 
della  Chiesa  che  sia  dovuta  fedeltà  e  subordinazione  a  chi,  secondo 
le  varietà  dei  tempi,  ha  in  mano  le  redini  del  governo,  o  sia  a  chi 
attualmente  comanda. 

Nò  reggerebbe  la  distinzione  che  si  volesse  fare  fra  l*  obbe- 
dienza passiva  e  1*  azione  legale,  poichò  nessuno  Stato  potrebbe 
éuédistère  se  tutti  i  suoi  membri  erigessero  in  sistema  V  astensione, 
ene  tende  a  dissolvere  la  società,  rendendo  impossibile  ogni  governo 
e  l^romoveùdo  T anarchia:  il  che  non  sarebbe  certo  conforme  alle 
sante  istruzioni  di  Pio  VI. 

Tolta  la  pretesa  difficoltà  di  riconoscere  un  governo  per  la  sua 
origine  illegittima,  ne  viene  che  ogni  buon  cittadino  può  e  deve 
adoperatasi  per  scemarne  ì  mali  e  procurare  il  bene  della  patria, 
inseparabile  da  quello  della  Religione  e  della  Chiesa. 

Nel  caSó  liostro,  V  astensione  dei  cattolici  ha  per  effetto  di  la- 
sciare il  potere  in  tùano  degli  avversari,  che  ne  hanno  già  tanto 
abusato  e  né  abuseranno  sempre  più  ;  mentre  invece  V  azione  le- 
gale téiiderébbe  a  destituire  uomini  ben  pensanti,  che  migliorereb- 
bero iMtidirizÀO  del  govertio  e  penserebbero  a  riconciliarlo  cotìa 
Chiesa,  bercando  quella  soluzione  che  Dio  farà  trovare,  quando  e 
come  vorrà,  del  nodo  apparentemente  inestricabile. 

Farmi  dunque  che  l' azione  legale,  anzidhò  V  astensione  ostile, 
sia  consigliata  dalla  vera  prudenza  cristiana»  E  ne  sono  si  profon- 
damente convinto,  che  non  cesserò  di  proclamarlo  finchò  una  sen- 
tènza certa  della  Chiesa  non  m* imporrà  silenzio.  Dico  una  sentenza 
cetta  della  Chiesa  e  non  1*  asserzione  di  chiunque  pretenda  farsene 
interprete,  in  ciò  pure  Seguendo  i  dettami  dello  stesso  Pio  Vt,  che 
chiudeva  il  1.*  de*  succitati  Brevi  con  tali  parole  :  €  Infine  defiide- 
rto  nostiro  è  òhe  sappiate,  dgliùoli  carissimi,  che  vói  nou  abbiate 
nessuna  fede  in  coloro  che  vanno  pubblicando,  come  se  dalla  ^AHÌA 
Sede  emanassero,  dottrine  contrarie  a  questa  ». 

Pfomiinzi  S^isr  IX  qnal  Maestro  infallibile^  e,  quàfid*atfché  là  sua 
deAslone  apparisca  diVeifsa  dà  qUefla  del  ffuo  predecessore,  io  al 
pari  d*  ogni  altro  fedele,  sarò  prontissimo  ad  obbedirci  e  eondan- 
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nero  seco  i*  opinione  che  finora  ho  creduto  e  credo  pfoter  coscien^» 
ziosamente  professare. 

Ora  vengo  alle  cortesi  osservazioni  della  Civiltà  Cattolica,  nno-. 
vamente  ringraziandola  pel  ano  benigno  giudizio  sulla  parte  reli- 
giosa del  mio  libro  e  sulla  mia  umile  persona. 

Non  conoscevo  la  regola  di  dover  sottoporre  ogni  libro  alla 
autorità  ecclesiastica  prima  di  stamparlo  (Ij.  Rassegnai  per  [altra 
r  opnscoletto  del  1850  all'  egregio  Can.  Barsì,  ora  Vicario  generale 
delta  diocesi  fiorentina,  e  la  parte  aggiuntavi  a  un  dotto  teologo 
mio  amico.  Tal  regola  non  parmi  che  si  debba  estendere  anche  a 
quelle  materie  in  cui  si  può  dissentire  senza  scapito  della  fede.  Ma 
se  ho  errato,  dirò  con  S.  Agostino  (quarinfimo  discepolo  d'un  som* 
mo  maestro)  :  «  Ninno,  ove  non  sia  dissennato,  me  ne  vorrà  male 
che  io  corregga  i  miei  errori.  Se  poi  vuol  dirmi  che  non  bisognava 
lasciarsi  sfuggir  cose  che  dovessero  anohe  a  me  dispiacere,  egli 
ha  ragione  ed  è  del  mio  avviso  >. 

L' uso  delia  [voce  liberale  e  del  suo  astràt4x>  UberaMsmo  ò. 
quello  fattone  da  Mons.  Dupanloup  nel  suo  discorao  del  15  dicem- 
bre 1874  all'Assemblea  francese,  riferito  nella  Rivista  Universale 
dì  aprile  1875,  e  lo  giustifico  in  una  nota  ivi  apposta  a  pag.  400  (2). 


(1)  Ricevo  in  questo  momento  tre  opuscoli  del  cattolicissimo  Barone  Vito  D' On- 
des  Reggio,  nessuno  dei  [quali  reca  V  approvazione  dell*  autorità  ecclesiastica.  Mi 
trovo  dunque  in  buona  compagnia. 

(^  Dopo  avere  scritto  e  consegnato  questo  articolo,  ricavo  (il  20  giugno)  òa, 
Mons.  Dupanloup  i  suoi  recenti  discorsi  air  Assemblei^  francese  per  la  ^  lettura 
della  proposta  legge  sulla  libertà  dell'  insegnamento,  lodata  dal  Papa  nel  rispondere 
air  ultimo  indirizzo  del  Patriziato  romano.  Ne  riproduco  qualche  passo. 

(Seduta  del  7  giugno).  «  Non  so  perchè  si  mettano  i  cittadini  da  un  lato  e.  i 
cattolici  dall'altro....  Siamo  tutti.cìttadini  e  S.  Paolo  non  rinunziava  T apostolato 
dicendo:  Civis  romanus  sum. 

«  Aggiungo  che  la  Chiesa  e  i  cattolici  non  chiedono  la  libertà  soltanto  per  sé* 
nò  vogliono  alcun  monopolio;  ma  domandano  il  diritto  comune,  la  comune  libertài 
né  hanno  mai  preteso  altro.... 

«  Pace,  pacel  Questo  è  il  voto  del  nostro  cuore.  lia  Chiesa  non  combatte,  non 
soffre  che  per  la  pace....  Non  già  che  temiamo  oltre  il  dovere  gii  eventi  della 
guerra:  la  sosteniamo  anzi  da  gran  tempo,  spesso  tocchi,  mai  affatto  vinti.  Possifr< 
mo  essere  abbattuti  e  talvolta  lo  siamo,  ma  ci  rialziamo  sempre.  Possiamo-  perdere. 
dei  militi,  ma  poi  alla  lunga,  colla  pazienza  e  colla  fede,  riportiamo  U  vittoria.  Ciò 
dura  da  18  secoli  e  non  è  finito;  ma  preferiamo  la  pace,  perchè  conforme  air  in- 
tento della  Chiesa  e  al  bene  dell'  umanità....  La  vogliamo  però  nella  libertà  e  neUa 
giustizia,  perchè  altrimenti  sarebbe  a  scapito  di  ciò  che  Dio  c'impone  di  non  ab- 
bandonar mai,  la  salute  delle  anime....  Invece  di  perpetuare  le  nimicizie,  faeciama 
cosa  migliore,  pacìfica,  grande,  felice  :  procuriamo  finalmente  di  stimancit  crederci^ 
illuminarci  e  alutarci  gli  uni  gli  altri.... 

<  Per  isfuggire  alla  tirannia  possibile  dello  Stato  (che  un  giorno  può  essere 
governato  da  S.  Luigi  e  un  altro  dalla  Convenzione)  furono  inventate  le  libertà  ne' 
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Fa  giÀ  riconosciuto  da  giornali  ortodossi  che  vi  sono  liberali  di 
buona  fede  atti  ad  apprezzare  la  religione,  fra'  quali  la  Civiltà  Cat- 
tolica mi  ha  lealmente  annoverato.  Accettando  però  il  suo  fraterno 
consiglio,  ripeto  ciò  che  dissi  nell' -4rmoma  del  14  marzo  1875: 
«  Ma  non  voglio  bisticciarmi  più  oltre  con  amici  per  una  mera 
questione  di  parole.  Purché  il  governo  non  ci  possa  arbitrariamente 
impedire  T  esercizio  legittimo  delle  nostre  facoltà,  se  questa  libertà 
ò  antiliberale,  sarò  anch*io  antìliberale  per  amore  della  libertà;  e 
ripudierò  il  liberalismo,  se  non  ò  alti&o  che  vera  schiavitù  ». 

I^^ello  stesso  discorso  Mons.  Dupanloup  giustifica  pure  quanto 
avevo  detto  del  Sillabo^  il  cui  valore  fu  poi  ben  determinato  dal 
8ig.  Buroni,  dal  dott.  Newman  e  dal  P.  Capecelatro,  in  modo  al- 
quanto diverso  da  quello  della  Civiltà  Cattolica.  (1) 

Nel  dire  il  passato  irrevocabile^  intesi  emettere  un  giudizio  di 
fatto^  non  di  diritto^  poiché  riprovai  e  riprovo  i  mezzi  subdoli  e 
violenti  usati  per  1*  unificazione,  massime  lo  spodestamento  del  Papa, 
ma  credo  che  l' Italia  non  si  possa  ora  disfare  e  che  convenga  cer- 
care di  riconciliarla  colla  Chiesa. 

Dissento  dalla  Civiltà  Cattolica  nel  credere  che  i  più  degli  Ita* 
liani  vogliano  veramente  T  unità  (come  guarentigia  d*  indipendenza) 
ancorchò  non  ottenuta  con  mezzi  legittimi,  e  una  onesta  libertà, 
inseparabile  dalla  religione  e  dalla  giustizia,  ohe  ora  sono  malme- 


cdssarìe,  le  libertà  legittime;  per  isfìiggire  al  monopolio  dello  Stato,  fu  inrentata 
la  libertà  dell*  insegnamento  ». 

(Seduta  del  14  giugno).  «  Nel  Belgio  si  distinguono  due  partiti,  malamente 
chiamati  cattolico  e  liberale.  Per  me  il  partito  cattolico  è  il  vero  partito  liberale^. 
Il  Ck>nte  Felice  di  Merode,  fondatore  generoso  e  veramente  libercUe  della  monarchia 
e  delle  libertà  belgiche,  non  chiamava  mai  liberali  gli  avversari  della  Chiesa  ma 
Uberalastri  (libérdtresj,„.  Il  celebre  professore  Laurent  (nella  sua  relazione  su  ana- 
loga legge  pel  Belgio)  diceva  :  La  sciènza  non  ha  vita  reale  che  nella  libertà.  Ecco 
un  vero  liberale...,  È  ammirabile  il  piccolo  Belgio,  che  mantiene  il  rispetto  della 
libertà  coli'  amore  della  scienza  e  dà  ogni  giorno  lodevolissime  prove  di  sincero  li 
beralismo  ». 

Alle  quali  citazioni  aggiungo  che  questo  linguaggio  fu  tenuto  da  Mons.  Dupan- 
loup, e  i  suoi  recenti  discorsi  (tutti  liberali  nel  senso  buono)  mi  furono  da  lui  man- 
dati, dopo  che  gli  avevo  notificato  il  cattivo  senso  attribuito  da  periodici  cattolici 
italiani  alle  voci  liberale  e  liberalismo. 

(1)  L' eccellente  opuscolo  del  P.  Capecelatro  contro  il  Gladstone  ha  la  seguente 
nota: 

«  Ci  sono  34  edizioni  dell'  Interpretazione  data  da  Mons.  Dupanloup  al  Sillabo, 
la  quale  fu  presto  commendata  dal  Papa  con  un  Breve,  sebbene  alcuni  la  stimas- 
sero troppo  benigna  », 

Tale  benigna  e  approvata  interpretazione  del  Sillabo  lo  rende  accettabile  a 
tutti,  perchè  toglie  ogni  pretesto  di  maligna  o  erronea  censura.  Questo  e  non  tàiro 
volli  significare. 
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nate.  Se  i  principi  non  avessero  contrariato  T  indipendenza  e  ne- 
gato una  discreta  libertà,  non  sarebbero  sì  facilmente  cadati.  La 
freddezza  dèi  popoli  verso  di  loro,  come  quella  che  ora  mostrano 
nel  far  uso  delle  attuate  istituzioni,  prova  egualmente  che  nò  quelli 
nò  queste  erano  e  sono  tali  da  soddisfarli.  L' astensione  de*  più 
fedeli,  che  lasciò  già  cadere  i  principi,  lascia  ora  il  potere  in  mano 
degli  avversari.  (1) 

Non  dissi  che  i  concetti  lodati  nel  1.^  fascicolo  della  Civiltà 
Cattolica  erano  ma  che  mt  parevano  buoni  perchè  coincidevano 
00*  miei.  Stimando  buoni  questi,  poiché  li  avevo  adottati,  era  natu- 
rale che  stimassi  buoni  anche  quelli,  senza  pretendere  che  tale 
coincidenza  fosse  un  criter'o  infallibile  della  verità  di  essi,  come 
il  critico  suppone. 

Circa  la  libertà  della  stampa,  confesso  che  sono  fautore  di 
questa  come  d*  ogni  altra  libertà,  credendo  possa  venirne  più  bene 
che  male.  Ricordo  aver  conosciuto  un  censore  di  Firenze,  buon 
vecchio,  ma  incapace  di  giudicare  opere  di  qualche  peso.  Però  amo 
soltanto  la  libertà  nei  rapporti  fra  i  cittadini  e  il  governo,  non  già 
in  quelli  fra  i  cattolici  e  la  Chiesa.  Voglio  assoluta  Tautorità  della 
C&iesa  nelle  cose  di  fede,  perchè  infallibile  interprete  delle  verità 
rivelate  ;  voglio  temperata  Tautorità  del  governo,  perchè  rappresen- 
tata da  uomini  fallibili  e  generalmente  proclivi  ad  abusare  del  po- 
tere. Perciò  biasimo  il  sistema  preventivo,  come  naturalmente  ar- 
bitrario, e  preferisco  il  repressivo,  che  ha  freno  in  leggi  positive. 
Anche  queste  sono  fatte  da  uomini  (non  però  dal  solo  governo  negli 
Stati  costituzionali)  e  possono  essere  ingiuste,  ma  peggio  è  il  la- 
sciar briglia  sciolta  ai  governanti,  che  dispongano  delle  persone  e 
delle  cose  senza  render  conto  di  nulla. 

Altro  è  condannare  giudiziariamente  un  libro  e  altro  impedire 
arbitrariomente  che  sia  pubblicato.  Nel  1.^  caso,  si  applica  una 
legge  positiva,  con  sentenza  collegiale,  dietro  un  processo  rego- 
lare; nel  2.®  caso  invece,  tutto  risolve  T  opinione  o  la  volontà  in- 
dividuale del  censore. 

Si  abusa  pur  troppo  della  libertà   della  stampa  come  d*  ogni 


(1)  Il  conciliare  la  sovranità  del  Papa  coir  unità  d*  Italia  è  un  arduo  problema, 
di  cui  confesso  che  non  so  prevedere  la  soluzione;  ma  ci  deve  pur  essere,  se  ambedue 
sono  necessarie.  Molti  negano  la  necessità  della  prima  e  molti  quella  della  seconda. 
Io  non  oso  negare  nò  Tuna  né  T altra  e  dico:  non  preoccupiamo  l'avvenire;  fac- 
ciamo quanto  possiamo  da  buoni  cattolici  e  da  buoni  cittadini,  e  Dio  farà  il  resto. 
Quante  cose  che  parevano  impossibili  sonosi  poi  avverate  I  Cosi  rispondo  anche  al 
Bmnovamento  Cattolico  del  15  aprile,  aggiungendo  che  riguardo  come  un  pregiu- 
dìzio il  rifiutare  la  propria  stima  a  uomini  stimabili,  per  Tunica  ragione  che  sono 
Gesuiti. 


Digitized  by 


Google 


S40  IL  aAUAin 

attrai  zftè  il  rimedio  si  può  meno  sperare  dalla  censnra  ehe  dal 
baca  senso  e  dai  baoni  libri.  Se  ora  questa  esistesse  in  Italia,  eol- 
pirebbe  specialmente  gli  scritti  oattolioiy  per  lo  pift  contrari  ai  go- 
Terno.  (1) 

L'importante  sarebbe  di  aTere  legislatori  e  goTcrnanti  ori<- 
stianit  ohe  promoveisero  V  edacasione  religiosa  del  popolo,  affidas- 
sero r  insegnamento  a  nomini  virtuosi  e  credenti,  rialzassero  la 
dignità  del  clero  e  ne  favorissero  la  maggiore  istrusione,  riconci- 
liassero a  qualunque  costo  lo  Stato  colla  Chiesa,  procurassero  in- 
somma di  ricristianare  la  società. 

Tutto  questo  (si  dirà)  non  ò  che  un*  utopia.  So  anch'  io  che  il 
reale  non  raggiunge  mai  l'ideale;  ma  l' accostarvisi  (anzichò  allon- 
tanarsene, come  ora,  sempre  più)  non  sarebbe  impossibile,  benché 
più  difficile  che  in  passato,  se  i  cattolici  si  facessero  vivi.  Quando 
vedo  le  chiese  più  che  mai  frequentate,  le  sacre  fnneioni  e  devo- 
sionl  moltiplicate,  4e  anime  di  tanti  mostrarsi  con  fervore  cattoli- 


(1)  Neiropuscolo  già  citato,  il  P.  Capecelatro  dice  aBsennatamente  quanto  segae . 

«  Venendo  poi  alle  libertà  di  colto,  di  stampa  e  di  parola,  che  sono  quelle  sulle 
quali  ferve  più  viva  la  controTersia,  è  evidente  che  anche  In  esse  la  misura  della  li- 
bertà e  dei  diritti  civili  non  pud  né  deve  esser  quella  del  diritto  assoluto  o  naturale. 
B  come  nelle  altre  ci  ha  diversi  gradi  di  libertà,  secondo  le  diverse  condixioni  de^  po- 
poli, cosi  anche  in  queste.  La  Chiesa  intorno  a  ciò  non  ha  mai  definito  nulla  né 
il  potrebbe;  perciocché,  dipendendo  la  cosa  da  fatti  mutabili,  una  definizione,  pon- 
ghiamo,  buona  oggi,  sarebbe  cattiva  domani;  e,  peggio,  fatta  per  Tlnghilterra,  riu- 
scirebbe nociva  alla  Spagna  o  al  Portogallo.  Possiamo  anzi  dire  con  certezza  che> 
oggidì  tutti  i  cattolici  colti  ed  assennati,  aleno  cherici  o  laici,  convengono  che, 
nello  stato  presente  del  mondo  civile,  la  libertà  di  culto,  di  stampa  e  di  parole 
dev'essere  ampia;  perciocché  senza  di  essa  le  società  non  potrebbero  raggiungere 
il  loro  fine,  né  ai  buoni  sarebbe  lasciata  tanta  libertà  del  bene,  quanta  é  lor  neces- 
saria per  sostenere  e  vincere  la  lotta  contro  il  male.  Certo,  poiché  il  giudizio  in- 
torno ai  diversi  gradi  di  queste  libertà  é  un  giudizio  pratico,  e  per  di  pia  complesso 
e  difficilissimo,  é  naturale  che,  anco  tra  i  cattolici  più  fervidamente  amanti  di  Oeaà 
Cristo  e  più  colti,  ci  sieno  delle  opinioni  diverse.  Bla  le  differenze  tra  coloro  i  quali 
amano  vivamente  Gesù  Cristo  e  la  Chiesa,  non  sono  mai  tali  che  rompano  tra  noi 
i  dolci  vincoli  della  carità;  sia  perché  la  dottrina  di  tutti  é  una;  sia  in  ultimo  per- 
ché ciascuno,  anche  in  questi  giudizi  pratici  (che  non  danno  luogo  a  leggi  della 
Chiesa)  ha  in  gran  riverenza  la  parola  dei  vescovi,  e  più  del  principe  de*  vescovi 
ch^é  il  romano  pontefice.  Del  resto  si  sa  che  nella  materia  di  queste  tre  libertà 
religiose,  nei  tempi  difficilissimi  in  cui  viviamo,  si  é  tra  due  fuochi.  Una  maggiore 
ampiezza  di  libertà,  essendo  agevoknente  abusata,  bganna  spesso  molte  anime  in- 
nocenti e  dilaga  il  male 

Come  torreale  ehe  ilU  Tèni  prime. 

Una  maggiore  restrizione  di  essa  libertà  si  volge  quasi  sempre  contro  la  verità  : 
togliendoci  i  messi  di  lottare,  infiacchisce  gli  animi  e  ci  avvezza  a  spetara  il 
trionfo,  piuttosto  dal  ^vore  governativo  che  dal  nostro  sacrificio,  dal  nostro  corag* 
gio,  dalla  Ma,  dall'amore,  dall'energia  della  nostra  parola  »  (pag.  34-35). 
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ohe,  non  pofso  a  meno  di  eBolamare:  ohi  perchè  tatti  coftoro  non 
eleggono  buoni  deputati,  degni  veramente  di  rappresentarli....  Ma 
senza  diffóndermi  più  oltre,  mi  riferisco  a  quanto  già  pubblicai  nella 
Rivista  Universale  e  néìT  Anhonia. 

Venendo  dualmente  alle  mie  opinioni  filosofiche,  aTcndo  a 
guida  S.  Agostino,  spero  che  non  siano  contrarie  alla  fede;  ma 
non  posso  difenderle  o  rettificarle,  senza  prima  conoscere  le  obbie* 
zioni. 

Mi  dispiace  che  il  mio  povero  libro  non  sia  stimato  degno  di 
andare  per  le  mani  dei  cattolici  senza  oculate  cautele.  Ma  i  concetti 
conciliativi  sono  in  me  si  profondamente  radicati,  quelli  di  fede  e  di 
patria  di  religione  e  di  liberta  si  strettamente  collegati,  che  volendo 
staccarli  tradirei  la  mia  vocazione.  Starò  dunque  ai  primi  danni  e 
mi  consolerò  pensando  che  tutti  riconoscono  la  mia  buona  fede  e 
che  molti  uomini  autorevoli  accolsero  con  gran  favore  il  mio  tenue 
lavoro  (1). 

Davidb  Norsa. 


(1)  A  tranqnillare  la  mia,  coscieDza,  basta  V  approvazione  di  parecchi  teologi 
chiarÌBsimi.  Un  dotto  e  pio  confratello  del  celebre  P.  Curci  (notoriamente  favorevole 
mi  aveva  già  espresso  due  volte  il  suo  pieno  consenso,  e  mi  scrisse  anche  recen- 
temente idando  ragione  a  me  e  torto  alla  Civiltà  CattoUca^  con  parole  si  vive  che 
non  oso  riprodurle.  È  pur  meco  d^accordo  l'egregio  Padre  Bocci,  il  cui  ottimo  libro 
La  reazione  del  pensiero  fu  lodato  dallo  atesso  periodico,  bencbò  non  vi  si  legga 
con  ajppravasione  eccUHaetica, 
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Storia  della  diplomazia  della  Corte  di  Savoia  scritta  da  Dombnioo 
Carutti,  voi.  I.  —  Roma,  Torino,  Firenze  presso  i  fratelli 
Bocca,  1875. 

Le  gravi  cure  come  Consigliere  di  Stato  e  rappresentante  na- 
zionale presso  il  Parlamento  italiano  non  sono  tale  ostacolo  airaomo 
di  lettere,  al  diplomatico  e  storico  illustre  da  impedirgli  di  con- 
secrare  il  molto  ingegno  e  il  sapere,  di  cui  ò  largamente  fornito, 
agli  studii  suoi  prediletti  e  porgere  quinci  alle  lettere  latine  ed 
italiche,  quindi  ad  altri  severi  argomenti  principalmente  storici  il 
suo  tributo.  Ed  è  gran  ventura  ;  perchè  sarebbe  colpa  e  danno  gra- 
vissimo che  la  molteplicitÀ  delle  faccende  officiali  spegnessero  sotto 
air  opprimente  loro  peso  i  parti  di  una  mente  si  feconda  e  nobile 
ed  erudita  e  secura.  Compio  or  ora  con  diletto  e  profitto  molto 
la  lettura  del  primo  volume  dell*  opera  superiormente  enunciata. 
Vorrà  questa  essere,  io  credo,  per  la  fama  dello  scrittore  mona- 
mentale  e  per  la  certa  erudizione  e  il  conoscimento  intimo  degli 
avvenimenti  ad  ogni  maniera  di  lettori  scrii,  in  ispecie  giurisperiti, 
diplomatici,  storici  preziosissima.  Nella  prefazione  afferma  che  al- 
l'arduo tema  aveva  pensato  fino  dal  1849  con  giovanile  baldanza. 
In  queiretà  per  fermo  e  in  quel  fervore  tempestoso  degli  animi  e 
de'politici  tramutamenti  non  avrebbe  potuto  condurla  con  quella 
serietà  e  maturatezza,  che  oggi.  Nò  solo  le  pubblicazioni  già  fatte 
da  uomini  ragguardevolissimi  di  materie  attinenti  !al  tema  ch'egli 
discorre  gli  agevolarono  il  cammino,  che  più  ancora  valsero  a  chia- 
rirlo e  sgombrarglielo  gii  ufficii  importantissimi  che  il  Carutti  so- 
stenne con  quella  prudenza,  accortezza  ed  integrità  di  consigli  e 
di  fatti,  ch'era  il  carattere  distintivo^  se   mi   è  concesso   di  par- 
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lare  così,  degli  uomini  di  Stato  più  insigni  dell'antico  Piemonte  (1). 
Cosi  il  Carntti  viene  a  collocarsi,  ed  occupa  un  posto  assai  splen- 
dido nella  serie  dei  diplomatici  più  celebri,  di  cui  si  onora  il  no- 
stro paese,  che  con  V  opera  e  con  la  penna  illustrarono,  soccor- 
sero, rinvigorirono  nel  desiderato  risorgimento  la  Patria  comune, 
che  non  disgiunsero  mai  Toperoso  amore  di  lei  da  quello  costan- 
tissimo della  loro  fede,  perchè  davvero  di  uomini  senza  integrità 
di  costume,  finezza  di  propositi  serii,  aperta  costanza  di.  fede  non 
sa  che  farne  la  Patria.  Valga  per  ora  questo  cenno,  chò  il  libro 
del  Garutti  domanda  a  conoscerne  e  descriverne  i  pregi  più  lungo 
esame. 

Uoopo  Bernardi. 


(1)  Questo  forte  e  generoBo  Piemonte  diede  alle  Bcienze,  alle  cucini,  ed  alla^  di- 
plomazia una  lunga  serie  di  personaggi  cospicui.  Tra  gli  ultimi  basta  accennare 
Prospero  e  Cesare  Balbo,  i  fratelli  Saluzzo,  e  queU'onore  segnalatissimo  della  Ma- 
gistratura, della  scienza  e  della  diplomazia  che  ò  S.  E.  il  Conte  Federigo  Sclopis 
di  Salerno. 
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Sommario.  —  L  L' imurrexione  i^lìa  Bosnia  e  dell' Eriogwvna  ^Vi,  Le  mme 
bonapartiste  in  Francia  »  IIL  Notizie  italiane. 

26  Settembre  1^76 
I.  L'insarrezione  della  Bosnia  e  della  ErzegoTina  accenna  ad 
avere  quell*  esito  che  da  molti  le  fa  fin  dal  suo  nascere  pronosti- 
cato. Troppo  ò  il  terrore  delle  novità  che  ha  TEaropa,  troppe  le 
complicazioni  e  le  rivalità  che  si  oppongono,  non  solo  ad  una  so- 
luzione definitiva,  ma  anche  ad  ona  mutazione  un  pò*  radicale  delle 
cose  d' Oriente,  perchè  il  moto  delle  popolazioni  cristiane  che  abi- 
tano quelle  provincie  dell*  impero  ottomano  possa  avere  serie  con- 
seguenze. Il  solo  pericolo  grave  che  si  poteva  celare  in  quel  moto 
era  che  esso  fosse  provocato  e  sostenuto  segretamente  da  qualche 
grande  potenza  desiderosa  di  pescar  nel  torbido:  ma  ormai  tale 
pericolo  pare  scomparso  e  le  potenze,  non  che  intervenire  a  favore 
degli  insorti,  si  dichiarano  unanimemente  per  un  pronto  accomo- 
damento. A  questo  scopo  i  consoli  d'Italia,  Inghilterra,  Francia, 
Germania,  Austria  e  Russia  furono  di  comune  accordo  inviati  dai 
rispettivi  governi  presso  i  capi  dell*  insurrezione  per  conoscere 
quanto  siavi  di  fondato  nelle  loro  lagnanze,  accertarli  che  non  de- 
vono attendere  alcun  appoggio  dall'Europa  e  persuaderli  ad  accon- 
tentarsi di  alcune  concessioni  che  la  Porta  non  ricuserà  certamente 
di  fare  per  soffocare  senza  indugi  un  movimento  importuno  e  non  sce- 
vro di  pericoli  per  lei  quando  durasse  troppo  lungamente.  S  bensì  vero 
che  a  questa  missione  pacificatrice  fanno  ostacolo  le  passioni  dei  po- 
poli, stanchi  del  lungo  sgoverno  della  Turchia,  e  quelle  della  vicina 
Serbia,  ove  un  forte  partito  spinge  il  governo  del  principe  Milano 
alla  guerra:  ma,  abbandonati  a  so  stessi,  gli  insorti  e  i  loro  amici 
non  hanno  alcuna  probabilità  di  poter  resistere  alle  forze  che  il 
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Divano  va  raecogliendo  sai  Danubio  per  far  fronte  ad  ogni  bisogno. 
Oresee  adunque  ogni  giorno  V  apparenza  che  quanto  prima  le  cose 
rientrino  nella  tranquillità  consueta  e  le  popolazioni  ribelli  neiran- 
tioa  sudditanza  Terso  T  impero  ottomano. 

Non  ò  questa  per  certo  una  soluzione  molto  conforme  alla 
dignità  deli*  Europa  cfristìana,  le  cui  discordie  soltanto  sono  causa 
che  ancor  duri  sopra  alcune  delle  sue  più  belle  contrade  la  barbara 
dominazione  del  Maomettanismo.  Se  la  politica  seguisse  qualche 
volta  i  dettami  della  giustizia  e  dell'equità  invece  che  quelli  degli 
interessi  particolari  di  ciascuno  stato,  sarebbe  senza  dubbio  assai 
a  desiderare  che  si  mettesse  termine  una  volta  a  questa  vergogna^ 
e,  cacciati  per  sempre  gli  eterni  nemici  della  cristiana  civiltà,  si 
dotassero  le  provincie  deir  impero  turco  di  governi  autonomi  col* 
locati  forse  sotto  Talta  protezione  dell' Austria-Ungheria  ;  ma  nelle 
attuali  condizioni,  considerando  le  rivalità  de* vari  stati  europei  e 
le  lotte  sanguinose  che  si  dovrebbero  immancabilmente  affrontare 
per  giungere  ad  un  risultato  di  questa  natura,  non  che  la  poca  at- 
titudine a  governarsi  di  cui  danno  prova  le  popolazioni  in  questo 
secolo  liberate  dal  giogo  ottomano,  ò  forza  riguardare  il  manteni- 
mento dello  statu  quo  in  Oriente  come  una  soluzione  meno  cattiva 
che  non  appaia  a  primo  aspetto  delle  difficoltà  presenti. 

II.  E  che  r  ultima  sovratutto  delle  addotte  obbiezioni  abbia  vlp 
gravissimo  peso  ce  lo  dimostrano  popoli  i  quali  assai  più  che  la 
Grecia  o  la  Serbia  dovrebbero  saper  governare  so  stessi.  Mentre 
in  Ispagna  una  crisi  ministeriale  che  ebbe  per  effetto  la  sostituzione 
di  un  Gabinetto  Jovellar.  a  quello  presieduto  dal  signor  Canora.'» 
del  Gastillo,  viene  ad  accrescere  la  confusione  che  vi  domina  da 
si  lunghi  anni,  in  Francia  i  partiti  proseguono  a  combattersi  senza 
tregua.  Il  bonapartismo,  reso  audace  dalle  discordie  de*  suoi  avver- 
sari, non  nasconde  omai  più  le  sue  mire  ed  osa  minacciarli  aper- 
tamente di  comune  rovina.  Sono  appena  alcuni  mesi  che,  per  un 
sentimento  di  generosità  e  d* imparzialità  certamente  lodevoli, ~il 
Governo  del  Duca  di  Magenta  si  opponeva  alle  domande  con  cui 
la  sinistra  dell* Assemblea  di  Versailles  chiedeva  un'azione  vigorosa 
contro  il  partito  dell*  appello  al  popolo  ,  ed  ecco  ora  che  questo 
ardisce  elevare  la  voce  contro  lo  stesso  governo.  Un  ammiraglio, 
nominato  alla  carica  di  comandante  la  squadra  più  considerevole 
della  flotta  firancese  malgrado  1*  opposizione  suscitata  dalle  suo  note 
opinioni  bonapartiste,  non  esita  ad  assalire  ia  una  lettera  pubblica 
la  costituzione,  a  far  voti  per  la  distruzione  dell*  attuale  ordine  di 
cose,  a  minacciare  lo  stesso  Presidente  della  repubblica  pel  caso 
che  esso  credesse  opportuno  abbandonare  in  parte  la  politica  fin 
qui  seguita.  L'ammiraglio  La  Ronciòre  le  Nonrry  ta  sollMstante 
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prirato  del  suo. comando:  ma  T emozione  prodotta  dalla  sna  lettera 
e  da  un  discorso  qaasi  contemporaneamente  pronunciato  dal  signor 
Raoul  Duval,  altro  influente  membro  del  suo  partito,  non  cessò 
così  presto.  L'opinione  pubblica  se  ne  preoccupò  vivamente:  ed 
una  parte  considerevole  dei  deputati  monarchici,  convinti  dell*  im- 
possibilità di  stabilire  un  governo  di  loro  scelta  in  Francia  e  spa- 
ventati dai  progressi  dei  partigiani  dell*  impero,  sentirono  il  bisogno 
di  affermare  nuovamente  il  loro  attaccamento  alla  Repubblica,  ri- 
nunziando ad  ogni  pensiero  di  possibili  restaurazioni.  Ma  solo  le 
elezioni  generali  del  1876,  se  riusciranno,  come  crediamo,  favore- 
voli air  attuale  ordine  di  cose,  potranno  por  termine  alla  campagna 
intrapresa  contro  di  esso  dagli  imperialisti  all'ombra  dell* infelice 
articolo  che  permette  la  revisione  della  costituzione  del  25  Feb- 
braio, la  quale  campagna  minaccia  di  distruggere  in  gran  parte  i 
benefizi  che  gli  amici  della  Francia  si  attendevano  dal  vederla 
finalmente  dotata  di  un  governo  definitivo. 

III.  In  Italia,  ali*  infuori  dei  poco  seri  tentativi  delFOpposizione 
per  costituirsi  in  un  partito  possibile  al  governo,  la  politica  tace 
completamente.  L*  attenzione  pubblica  fu  nel  corso  del  mese  divisa 
fra  le  manovre  dell'esercito  alla  presenza  del  Re,  la  celebrazione 
del  centenario  di  Michelangelo  e  il  viaggio  del  Principe  Umberto 
in  Sicilia.  L*  accoglimento  fatto  a  Palermo  ali*  erede  del  trono,  cui 
facevano  onore  vari  fra*  ministri  e  fra  gli  scienziati  raccolti  in  con- 
gresso in  queir  illustre  città,  ò  un  sintomo  confortante  dopo  le 
discussioni  irritanti  della  scorsa  sessione  parlamentare.  Giova  spe- 
rare che,  sopite  omai  le  passioni  destate  da  quelle  discussioni,  gli 
animi  si  riconcilino  e  che  Governo  e  popolazioni  si  mettano  con- 
cordemente air  opera  per  riparare  ai  mali  che  tutti  deploriamo,  per 
riaffermare  i  nodi  che  congiungono  quella  nobile  isola  al  Regno  d'I- 
talia. 

Le  feste  michelangiolesche  in  Firenze  dal  canto  loro  dimostrano 
quanto  vivo  sia  negli  italiani  il  culto  de*  loro  grandi.  Altri  rese  in 
questa  stessa  i^tm^a  omaggio  al  pensiero  che  diresse  tali  feste:  a 
noi  basti  far  eco  alle  voci  di  elogio  che  da  ogni  parte  si  elevano 
in  onore  dell'illustre  Sindaco  Peruzzi  e  della  popolazione|di  Firente 
pel  modo  con  cui  seppero  ordinarle  e  condurle,  destando  1*  ammira- 
zione di  migliaia  di  stranieri'  convenuti  in  quest'occasione  nella  ca- 
pitale della  Toscana.  Tuttavia,  fatta  quest'onorevolissima  eccezione, 
ci  sia  permesso  associarci  ad  un  sentimento,  che  incomincia  a  mani- 
festarsi nella  stampa  italiana  ed  anche  forestiera  riguardo  a  quella 
mania  di  feste  e  di  anniversari  che  sembra  avere  invaso  ogni  parte 
d'Italia.  Quasi  nel  tempo  stesso  in  cui  si  celebrava  il  centenario 
del  Buonarroti  a  Firenze  vi  si  trasportavano  le  ceneri  di  Botta^ed 
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altre  feste  in  onore  di  Doninzetti,  di  Mayr,  di  Spontini,  di  Albe- 
rico Gentili  avevano  Inogo  in  altre  città;  e  scienziati  e  ingegneri 
e  agricoltori  si  univano  qua  e  là  in  lieti  congressi  ed  un  Congresso 
Cattolico  riunivasi  a  Firenze,  la  pratica  utilità  del  quale  e  la'  sua 
universalità  non  apparve  evidente  ad  ognuno.  Noi  siamo  lungi  dal 
dubitare  delle  buone  intenzioni  degli  ordinatori  di  questi  congressi 
ed  anniversari  e  del  lodevole  sentimento  che  li  animar.  Ma  ci  sarà 
lecito  far  voti  che  con  eguale  slancio  gli  italiani  si  consacrino  ai 
lavori  deir industrie,  deli' agricoltura,  all'attività  della  vita  intellet- 
tuale amministrativa  e  politica,  affinchè  gli  stranieri  vedendoci  tanto 
occupati  in  feste  e  banchetti  non  acquistino  il  diritto  di  ricordarci 
la  severa  denominazione  dataci  in  altri  tempi  dal  più  diffuso  gior- 
nale del  globo. 

X. 
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II  dì  21  del  corrente  Settembre  1875  il  signor  Cam- 
millo  Tommasi ,  giovane  noto  già  per  lavori  letterarii , 
animati  tutti  di  spirito  veracemente  cattolico,  si  presen- 
tava all'ufficio  direttivo  del  Congresso  Cattolico  in  Fi- 
renze, con  una  lettera  firmata  da  me. 

Questa  lettera  chiedeva  che  al  detto  signor  Tommasi 
si  favorisse  un  biglietto,  per  assistere  alle  sedute  del 
Congresso,  come  rappresentante  della  Rivista  Universale^ 
giornale  notariamente  cattolico. 

11  signor  Tommasi,  ricevuto  come  non  sogliono  rice- 
versi le  persone  educate,  presentò  il  biglietto,  al  timbro 
del  quale  due  signori,  ch'e/ano  lì  nell'ufficio,  fecero 
una  smorfia  molto,  anzi  troppo,  significante. 

Fu  risposto  poi  verbalmente  ;  che  il  biglietto  si  dava 
a  quelli  dei  Giornali,  che  il  Comitato  aveva  eletti,  e  gli  fu 
restituita  la  lettera. 

Di  non  ammettere  tale  o  tal  altro  giornale  poteva  il 
Comitato  dirigente  avere  le ^ sue  ragioni;  ma  al  modo  che 
fu  risposto  alla  Rivista  non  si  è  risposto  alla  Nazione  né 
ai  rappresentanti  d'altri  giornali,  che  non  crediamo  più 
Cattolici  di  noi  :  a  nessuno  poi,  che  si  sappia  fu  restituita 
la  lettera. 

Siamo  certi  che  la  Presidenza,  inspirata  ai  nobili 
sensi  di  carità  e  cortesia,  predicati  anco  in  seno  al  'Con- 
gresso da  Mons.  Cecconi  e  da  mons.  Del  Corona,  saprà 
respingere'  la  responsabilità  di  siffatti  inqualificabili  modi. 

Guido  Falorsi. 

Segretario  della  Direzione 
Guido  FxLORgi. 
G4rent€  responsabiU 
GirsEPPX  Ariani. 

PirttDZtt",  Tip.  di  O.  CArn68«cchi  •  figli  —  Piana  d*Arno  N.  1. 
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IL  DISCORSO  DEL  MAMIANI 

NEL  XII  CONGRESSO  SCIENTIFICO  IN  PALERMO 


Il  29  del  passato  agosto  inaugaravasi  a  Palermo  il  XII  Con- 
gresso scientifico,  ed  il  conte  Mamiani  fra  gli  applausi  ripetuti, 
lesse  un  discorso  elogiando  Tospitalità  dei  palermitani  e  manife- 
stando quella  ispirazione  degli  animi,  mal  conscia  di  sé  ma  pur 
saggia  e  previdente,  per  la  quale  due  anni  sono,  quando  gli  scien- 
ziati furon  consultati  se  si  dovessero  abolire  i  Congressi  generali; 
usci  invece  una  conferma  impensala  e  solenne,  dappoiché  non 
potcvasi  interrompere  quella  istituzione  senza  aver  visitata  Pa- 
lermo, capo  di  queìV  incantevole  isola  e  di  quella  perla  più  lu- 
cente e  preziosa  di  tutto  il  mediterraneo.  Gli  scienziati,  diceva 
egli,  non  debbono  comporre  una  piccola  aristocrazia  di  dotti  e 
studiosi,  ma  rappresentare  invece  buona  parte  della  nazione  ed 
anzi  la  nazione  intera;  e  proseguiva  «  che  nulla  ai  di  nostri  piglia 
vigore  e  grandezza  quando  gli  faccia  difetto  lo  spirito  popolare, 
né  gitta  radici  copiose  nelle  moltitudini,  se  non  lo  scaldi,  non  lo 
solleciti  Tuniversale  opinione  ».  —  «  E  se  T  età  nostra  si  vanta, 
prosegue  il  Mamiani,  di  essere  positiva  nelle  scuole  e  democratica 
nello  stato,  bisognerà  bene  che  il  popolo  si  avvezzi  per  tempo  a 
riverire  e  aiutare  la  scienza,  sola  divinità  rimasta  superstite  e 
sola  oggimai  imperante  e  radiosa  nei  deserti  delF  Olimpo  ».  Le 
quali  ultime  parole,  che  suscitarono  fragorosi  applausi,  chi  con 
animo  pacato  le  meditasse,  si  accorgerebbe  facilmente  dell'errore 
che  nascondono:  onde  molto  ci  siamo  maravigliati  che  uomini  di 
verace  dottrina  e  profonda,  e  giovani  che  si  sono  aperti  uno 
splendito  avvenire  scientifico,  i  quali  nella  loro  coscienza  sentono 
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viva  la  potenza  divina,  non  abbiano  protestato  contro  le  parole 
del  vecchio  presidente.  Per  ij  Hamiani,  pertanto,  sola  divinità  è 
la  scienza;  dunque  si  domanda:  gli  uomini  che  non  la  posseg- 
gono non  hanno  Dio?  No:  ecco  la  risposta  sola  che  dovrebbe 
dare  chi  non  volesse  contraddire  a  quelle  parole;  e  poiché  gli 
scienziati  formano  la  minor  parte  del  genere  umano,  il  restante 
è  senza  Dio  :  il  che  contraddice  alla  coscienza  individuale  di  cia- 
scun uomo  ed  alla  storia,  che  e  la  coscienza  del  genere  umano. 
Infatti  quella  conclusione  contraddice  alla  coscienza  di  ciascuno 
di  noi,  perchè,  dotti  o  indotti,  tutti  sappiamo  che  v'c  un  Dio, 
né  lo  confondiamo  colla  fisiologia  dei  fiori,  per  esempio,  colla 
fisiologia  animale,  colla  filosofia,  colla  matematica;  anzi  mentre 
tutti  parliamo  con  la  maggior  certezza  di  Dio,  non  tutti  poi  sap- 
piamo che  esistono  quelle  scienze.  Contraddice  alla  storia  perchè 
gli  uomini  di  ogni  tempo  e  di  ogni  luogo,  dai  più  antichi  ai  più 
moderni,  dai  più  barbari  ai  più  civili,  sempre  hanno  parlalo,  par- 
lano e  parleranno  finché  il  mondo  sarà  mondo  di  quest'essere 
che  si  chiama  Dio.  Che  se  la  scienza  è  la  sola  divinità,  come  si 
potrebbe  spiegare  che  gli  uomini  non  hanno  aspettato  la  sua  pa- 
rola, 0  la  sua  n)anifestazione  per  adorarla?  e  come  potrebbe  av- 
venire che  la  scienza  cominciò  appunto  dalia  conoscenza  che  in 
sé  hanno  tutti  gli  uomini  di  Dio?  No,  l'uomo  come  è  natural- 
mente razionale  e  socievole,  cosi  é  altresì  religioso:  egli  nasce 
tale,  non  diviene,  come  si  diviene  scienziati  :  e  però,  come  per  la 
natura  razionale  in  noi  risplende  t*  evidenza  del  ver^  onde  na- 
scono gli  affetti  razionali,  che  ce  lo  fanno  amare  e  cercare,  e  per 
la  natura  socevole  lo  vediamo  rifulgere  nel  senso  comune  e  nelle 
tradizioni  dottrinali;  così  per  la  religiosa  noi  conosciamo  natural- 
mente Dio,  senza  bisogno  di  essere  scienziati.  Che  se  cosi  non 
fosse,  dovrebbe  dirci  il  Mamiani  quando,  com<)  e  dove  gli  uomini 
impararono  a  profferire  quel  nome  di  Dio,  mentreché,  come  ho 
accennato,  la  scienza  ha  per  suo  fondamento  la  naturale  cono- 
scenza di  Dio.  Il  Dio  scienza  è  una  mera  astrazione,  è  il  nulla; 
e  del  Mamiani  possiamo  dire  quel  che  egli  affermava  dei  tedeschi, 
che,  cioè,  adora  un  simulacro  foggiatosi  dentro  al  pensiero,  poco 
badando  se  i  faUi  t  U  senso  comune  e  la  austera  scienza  delle 
nozioni  e  della  logica  gli  avrebbero  tenuta  fede.  Il  Dio  df  ogni 
popolo  è  un  essere  personale;  chi  vorrebbe  ora  affermare  lo  stesso 
della  scienza,  la  quale  non  è  che  un  ordinamento  di   cognizioni 
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ragionate?  La  scienza  è  figlia  della  nostra  ragione,  sicché  dun- 
que Dio ,  anzi  che  essere  il  fattore  di  tutte  le  cose  e  dell'  uomo 
slesso,  come  si  vede  da  ogni  tradizione  e  dalla  sostanza  di  ogni 
cosmogonia  antica  e  moderna,  sarebbe  una  fattura  dell*  umana  ra- 
gione; il  che  ci  rammenta  il  detto  del  Fichte,  il  quale  invitava 
alla  lezione  i  suoi  scuolari  dicendo:  Domani  faremo  Dio:  ìa  (\U3\ 
cosa  mentre  suona  una  bestemmia  che  schianta  T  anima  ed  ag- 
ghiaccia il  cuore,  è  poi  la  conseguenza  di  un  sistema.  Se  dunque 
il  Dio  scienza  è  il  nulla ,  il  pensiero  del  Mamiani  é  quello  me- 
desimo di  uno  sceltico.  E  già  lo  diceva  egli  stesso,  quando 
nelle  osservazioni,  che  faceva  al  Tagliaferri  nella  Filosofia  delle 
scuole  italiane^  affermava  che  oggi  bisogna  esaminare  e  sotto- 
mettere ogni  cosa  alla  critica  perfino  le  verità  della  religione. 
Che  la  scienza  si  fa  colPesame  è  un  fatto,  ma  se  la  ragione  vuol 
giudicare  di  sé  stessa,  e  vedere  se  ciò  che  naturalmente  cono- 
sce è  vero  o  no,  è  un  assurdo,  e  cade  nelle  antinomie  e  nei  pa- 
ralogismi come  notò  il  Kant.  E  quindi  si  avvera  la  legge  che  il 
misticismo  conduce  allo  scetticismo,  che  anzi  esso  stesso  è  una  specie 
di  scetticismo,  perchè  negato  ogni  valore  scientifico  alla  ragione, 
si  riduce  tutto  alla  contemplazione  degli  archetipi  eterni  delle  cose 
risplendenti  nella  mente  'di  Dio,  sperando  di  salvare  in  tal  guisa 
il  conoscimento  nostro.  Noi  conosciamo  per  Dio,  in  Dio  vediamo 
le  cose  e  le  loro  idee,  e  la  percezione  non  ci  dà  che  i  puri  fe- 
nomeni, e  dell'essenza  loro  nulla  mai  a  noi  è  manifesto.  Ecco  il 
misticismo  del  Malebranche  non  diverso  da  quello  del  Mamiani. 

Nella  Ricerca  della  verità  il  Malebranche  infatti  dimostra  che 
r  anima  non  può  produrre  le  idee.  Ed  ecco  come  egli  ragiona.  Il 
mondo  sensibile  è  stato  creato  da  Djo,  ora  il  mondo  intellettuale 
è  più.  nobile  del  materiale  e  più  perfetto;  dire  dunque  che  1*  anima 
nostra  produce  le  idee  è  lo  stesso  che  affermare  che  essa  è  ca- 
pace di  produrre  un  mondo  più  perfetto  e  più  nobile  di  quello 
prodotto  da  Dio.  Chi  dunque  produce  le  idee  ?  Egli  è  di  assoluta 
necessità  che  in  Dio  vi  siano  le  idee  di  tutti  gli  esseri  da  lui 
creali,  altrimenti  la  creazione  non  sarebbe  stata  possibile  :  oltrac- 
ciò bisogna  ricordarsi  che  Dio  per  la  sua  presenza  è  unito  stret- 
tissimamente coir  anima  nostra,  di  maniera  che  può  dirsi  essere 
egli  il  luogo  degli  spiriti,  come  gli  spazii  sono  dei  corpi.  Poste 
tali  due  cose,  egli  è  certo  che  lo  spirito  può  vedere  in  Dio  ciò 
che  rappresenta  gli  esseri  creati:  sicché,  ammesso  che  Dio  vo- 
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glia  scoprire  ciò  che  ci  trova  in  sé,  si  possono  in  lui  vedere  le 
opere  sue:  quantunque  si  deve  osservare,  da  questo  non  potersi 
concludere  che  si  vegga  V  essenza  divina  e  Tessere  assoluto,  al- 
trimenti che  in  modo  relativo  alle  creature:  perchè  ciò  che  si 
vede  in  Dio  è  imperfettissimo,  mentrechè  Dio  è  perfettissimo: 
gli  spiriti  veggono  la  materia  divisibile  e  figurala,  mentrechè  in 
Dio  nulla  v'ha  che  sia  divisibile  e  figurato,  essendo  infinito  e 
comprendendo  tutto,  senza  essere  alcun'entità  particolare.  {Ricerca 
della  verildy  Lib.  XIII,  e.  6).  Sicché,  solo  per  queste  idee  contem- 
plate in  Dio  noi  possiamo  conoscere  i  corpi  e  le  loro  proprietà,  e 
non  perchè  le  cose  sieno  in'relazìone  immediata  col  nostro  intelletto. 
Or  bene,  a  questo  misticismo  ci  conduce  il  Mamiani,  come  si 
vede  nelle  sue  Confessioni:  ed  è  curioso  il  vedere  come,  studiando 
la  storia  della  filosofia,  troviamo  certe  corrispondenze,  o  meglio 
certi  avvicinamenti  di  sistemi,  i  quali  chiaramente  ci  dimostrano 
che,  come  da  principii  veri  si  conclude  con  verità,  cosi  da  prin- 
cipii  erronei  ngn  può  venire  che  la  falsità  e  Terrore.  Nel  libro 
secondo  infatti  delle  Confessioni  di  un  metafisico,  volume  primo? 
parlando  delle  idee,  dice  il  Mamiani  che  esse  non  sono  un  pro- 
dotto del  nostro  spirito,  né  mere  forme  innate  e  congenerate  con 
lui  ed  in  lui,  ma  possiedono  certa  esistenza  e  certa  intelligibilità 
separata  e  si  connettono  fontalmente  ed  essenzialmente  coli'  asso- 
luto...,  e  son  cose  le  quali  se  dal  lato  nostro  contraggono  certa 
apparenza  di  fatti  contingenti ,  dimostrano  assai  nella  loro  alta  e 
propria  natura  di  essere  pertinenza  di  Dio.  Però,  prosegue  il 
Mamiani,  stimo  e  nuovamente  T affermo,  che  noi  le  dobbiamo 
reputare  la  stessa  divina  intelligibilità,  sotto  quella  forma  che  è 
sola  al  presente  accessibile  al  nostro  umano  intelletto,  ed  è  forma 
di  significazione  e  rappresentanza  (§  24).  Le  idee  sono  esseri 
apparenti  allo  spirito  ma  dallo  spirito  non  prodotte,  ne  appartenenti 
a  lui  per  costituzione  propria  ed  ingenita.  (Lib.  I,  §  84).  L*idea  è 
dunque  T  assoluto  in  quanto  apparisce  e  significa  sé  medesimo 
alT intelligenza:  e  poiché  le  idee  particolari  sono  l'assoluto  me- 
desimo apparente  alT  intelligenza  sotto  una  particolare  significa- 
zione (Lib.  I,  §  108),  intuire  le  idee  speciali  è  sempre  uno  scorgere 
sotto  forma  determinata  la  stessa  idea  infinita,  vogliam  dire  la 
stessa  ed  insieme  diversa  significazione  delT  assoluto  (Ivi,  §  109). 
Or  che  le  idee  non  altro  siano  che^  prodotti  del  nostro  intelletto 
in  relazione  eogli  oggetti  nessuno  v'é  che  lo  possa  negare,  per- 
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che  fì  una  verità  di  fatto;  e  se  le  idee  sono  infinite,  immutabili, 
assolute,  ciò  si  dice  di  esse  negaiivaraente,  non  già  in  modo  po- 
sitivo, come  cioè  quegli  altri  bruti  si  predicano  di  Dio.  E  che  tal 
misticismo  ci  conduce  allo  scetticismo  si  può  chiaramente  vedere 
da  un  paragone  che  il  Mamiani  ci  dà  dell'atto  della  nostra  intelle-  • 
zione;  il  quale  atto  è  simile,  dice  egli,  alla  veduta  di  quei  cristalli 
purissimi  e  perfettamente  diafani,  dentro  dei  quali  sono  inserite 
foglie,  animaluzzi,  polvere  d*  oro  e  simili  gentilezze.  Tu  scorgi  uno 
per  uno  gli  oggetti,  e  colla  distesa  del  guardo  visiti  e  giri  tutto 
r  interno  del  vetro ,  ma  non  percepisci  direttamente  nessuna  di 
quelle  cose  ;  ne  godi  V  immagine,  ma  non  ne  penetri  la  sostanza, 
quello  che  sai  di  lor  natura  interiore  è  notizia  d'altronde  accet- 
tata. Anzi  gli  stessi  colori,  l'altre  forme  visuali  sebbene  rispondano 
a  capello  a  certe  qualità  e  disposizioni  concrete  dell'oggetto  il- 
luminato, pure  si  palesano  secondo  le  leggi  del  riflettere  e  del 
rinfrangere  della  luce,  e  secondo  la  costruttura  dell'organo,  e  l'ap- 
prensione del  senso.  (Ivi,  §  112).  Delle  realtà,  adunque,  nulla 
noi  conosciamo  direttamente ,  e  l' esperienza  o  la  percezione  è 
nient'altro  che  una  causa  occasionale,  perchè  succeda  originalmente 
neir  anima  T  intuito  delle  idee,  che  sono  «  la  forma  mediante  cui 
la  realtà  eterna  e  gli  archetipi  esemplari  a  noi  si  palesano  »,  causa 
occasionale  «  per  quella  necessità  insita  in  ogni  facoltà  umana 
ed  anzi  in  ogni  finita  virtualità  di  aver  bisogno  di  alcuna  forza 
straniera  per  essere  levata  dalla  mera  potenza  e  dal  conato  e 
venire  condotta  all'  atto.  (Lib.  2.  §  22).  Quindi  è  che  fra  Ife  idee 
nostre  e  le  percezioni  interviene  questa  incessante  rispondenza 
e  coUegativa,  che  le  seconde  sono  dalle  prime  rappresentate 
universalmente  e  rinvengono  nelle  idee  la  significazione  perenne* 
della  loro  eterna  possibilità,  che  è  pure  la  essenza  loro  realissima 
(Ivi,  §  18). 

Per  tal  guisa  spiega  il  Mamiani  l'origine  delle  nostre  cono- 
scenze. Or  qui  non  è  luogo  di  confutar  tale  opinione,  perchè, 
come  il  Mamiani  dice,  che  negato  al  Gioberti  l' intuito  di  Dio,  tutto 
il  suo  sistema  rimane  abbattuto,  cosi  possiamo  dir  del  suo,  che 
cioè  negato  che  noi  intuiamo  l'assoluto,  il  quale  a  noi  si  afTaccia  sotto 
le  forme  speciali,  la  spiegazione  dell'origine  delle  cognizioni  dateci 
da  esso  non  regge  più.  Solo  osserviamo  che  con  tali  principi!  noi 
siamo  costretti  a  nulla  conoscere  della  essenza  delle  cose,  sicché  ci 
succede  come  a  colui  che  guardasse  in  quei  cristalli  purissimi  dì 
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che  parla  il  Mamiani,  nei  quali  si  scorgono  tutte  le  cose  che 
sono  in  essi,  ma  nessuna,  poi  si  percepisce  direttamente;  ne  godi 
r immagine,  ma  non  ne  penetri  la  sostanza;  e  però  il  conosci- 
mento é  dei  soli  fenomeni.  Se  dunque  tutto  quello  che  noi  pos- 
siamo conoscere  è  la  parte  fenomenica  e  dei  noumeni  nulla  sap- 
piamo, il  conoscimento  non  v'  è,  ed  hanno  ragione  i  critici  scet- 
tici, che  negano  ogni  valore  alla  ragione,  la  quale  e  in  perenni 
antinomie,  e  si  avvolge  in  continui  paralogismi.  Tali  conseguenze 
in  altri  tempi  si  sono  avverate  in  diversi  filosofi;  oggi  invece  le 
vediamo  nello  stesso,  che  dal  misticismo  ontologico  arriva  allo 
scetticismo;  come  si  scorge  nel  Dio  scienza,  il  quale,  si  è  detto 
di  sopra,  è  una  astrazione,  è  il  nulla.  E  la  ragione  di  ciò  è  che, 
riducendosi  tutto  il  nostro  conoscimento  all'intuizione  dell'asso- 
luto, air  occasione  dell'esperienza  che  mette  in  atto  la  virtù  po- 
tenziale dell'animo  nostro,  appena  che  la  ragione  si  accorge  che 
quest'  intuito  essa  non  l' ha,  camminando  sempre  sulla  via  dell'er- 
rore, invece  di  ritrarsi  va  sino  in  fondo  ed  afferma,  la  conoscenza 
essere  non  altro  che  un  fenomeno,  come  un  teatro  privo  di  spet- 
tatori. 

Il  Dio  scienza  del  Mamiani  ci  fa  rammentare  della  Dea 
ragione,  la  quale  secondo  i  filosofi  francesi  del  secolo  passato, 
preoccupati  dal  negare  la  religione  era  la  creatrice  della  società, 
del  linguaggio,  dello  stato  e  di  tutto,  e  la  si  volle  innalzare  fino 
al  trono  di  Dio.  Ha  invece  di  sublimarla  tanto,  gli  stessi  suoi 
adoratori  le  tolsero  ogni  fondamento  e  presto  si  spense  su  quello 
stesso  patibolo  che  il  terrore  aveva  eretto  in  nome  della  nuova 
divinità.  Si,  la  scienza  è  la  più  bdla  cosa  dopo  la  virtù,  ed 
è  veramente  un  dono  divino;  ma  quale  scienza?  certamente 
quella  che  non  nega  Dio,  perchè  questa  non  solo  non  é  degna 
di  tal  nome,  ma  anzi  è  la  distruttrice  di  ogni  scienza,  perchè  to- 
glie la  sorgente  ed  il  principio  di  ogni  intelligibilità,  ossia  la  ra- 
gione assoluta  del  conoscimento  ;  sicché  la  scienza  atea  è  un  as- 
surdo perché  esclude  la  ratio  cognoscendi.  E  poi  si  pretende  di 
rialzar  gli  studii  filosofici  I  ma  come  si  può  fare,  togliendo  il 
soggetto  della  Filosofia  ?  ed  allora  hanno  ragione  i  razionalisti  a 
negare  non  pur  la  realtà  ma  la  possibilità  altresì  di  una  scienza 
prima,  poiché  a  quella  maniera  che,  tolta  la  natura  esteriore,  la  Fisica 
non  regge  più,  e  tolto  lo  spazio  cessa  la  Matematica,  cosi  tolto  il 
soggetto  della  Filosofia,  finisce  anche  questa  scienza.  Or  qual  è  il 
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soggetto  della  Filosofia?  senza  dubbio  Dio,  Tuomo  e  il  mondo 
nelle  loro  attinenze  universali;  tolto  Dio  adunque,  gli  altri  due 
termini  della  relazione  universale  non  hanno  la  lor  causa  e 
quindi  si  negano.  E  questo,  che  a  prima  giunta  parrebbe  uno 
strano  paradosso  non  è  che  una  verità,  confermata  eziandio  dalla 
storia  dei  sistemi  fìlosoGcì.  Dio  infatti,  dicono  i  Panteisti,  è  Tes- 
senza  di  tutto  il  mondo,  e  la  varietà  dell'universo  non  è  che  una 
diversa  teofania;  sicché  Tuomo,  volere  o  non  volere,  per  questi 
Glosofì  è  una  particella  della  divinità.  E  Tuomo  finisce  di  es- 
ser tale,  perdendo  la  sua  personalità.  I  materialisti  confinano  Dio 
nella  materia,  e  dicono  che  Dio  è  questa  santa  natura  da  cui 
tutte  r entità  nascono  e  nella  quale  tutte  sì  risolvono,  e  Tuomo 
non  è  che  un  risultamento  di  forze  materiali,  gli  atti  intellettivi 
e  quelli  della  volontà  non  sono  diversi  dai  fatti  di  una  pila  elet- 
trica ;  r  uomo  non  è  dunque  che  un  congegno  di  complicatissimo 
meccanismo,  e  la  differenza  tra  una  macchina  e  !'  uomo  sta  pro- 
prio nella  complicazione, ^che  nell'uomo  è  oltre  ogni  misura  dif- 
ficile. Gli  scettici  poi  che  negano  Dio  riducono  Tuomo  ad  un 
complesso  di  fenomeni  fugaci  come  l'acqua  di  un  impetuoso  tor- 
rente, che  passa  senza  tornare  più  indietro.  Questo  è  il  fatto;  la 
ragione  poi  è  che,  negato  Dio,  la  legge  morale  non  ha  più  vigore; 
la  ragione  oltremondana  è  una  parola  priva  di  significato,  e 
quindi  si  nega  la  immortalità,  la  sua  personalità  e  la  sua  sempli- 
cità, e  l'uomo  si  riduce  ad  essere  un  accozzo  di  atomi  fluttuanti 
e  fugaci  fenomeno,  che  passa  senza  lasciar  segno  di  sé  come 
un  baleno,  un'ombra  che  succede  ad  altre  e  che  vien  giù  volta 
da  quelle  che  seguono;  sicché  tolto  Dio  e  l'uomo,  si  toglie  il 
soggetto  della  scienza  prima  ed  il  rinnovamento  della  Filosofia 
é  un  assurdo,  non  potendosi  rinnovare  ciò  che  si  distrugge.  Il 
Mamiani  aveva  detto  già  che  il  Cristianesimo  non  é  più  suffi- 
ciente oggi,  e  che  quindi  abbisogna  una  fede  novella,  una  reli- 
gione dell'avvenire.  Il  Cristianesimo  é  stato  già  distrutto  dalla 
scienza  delle  cause,  la  quale  facendoci  conoscere  le  ragioni  dei 
fatti,  distrugge  il  miracolo,  e  facendoci  conoscere  il  naturale,  esclude 
il  soprannaturale.  «  Perocché,  dic'egli,  il  divino  é  nell'uomo  e  l'in- 
finito è  al  suo  cospetto  perpetuamente,  e  non  accade  di  uscire 
dall'umanità  per  trovarlo  »  {Brevi  note  alla  lettera  dell'Arciprete 
Agostino  Tagliafarri,  Filos.  delle  Scuole  italiane,  voi.  X,  disp.  2.a). 
Ecco  il  positivismo  che  conduce  il  Mamiani  a  queste  conclusioni; 
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e  noi  qui  ci  rammentiamo  delie  negazioni  di  Augusto  Compte,  il 
quale  affermava  che  la  Teologia  e  la  Metafisica  erano  state  abo- 
lite dalla  Fisica^  che  è  la  sola  scienza  positiva;  e  poi  fondava  una 
nuova  religione  della  quale  egli  si  faceva  nuovo  pontefice.  A  que- 
sto cambiamento  di  idee  non  è  pervenuto  ancora  il  nostro  vec- 
chio filosofo,  solo  pretende  che  la  fede  del  cristianesimo  stia 
molto  discosto  ancora  dalla  sopraccellcnza  a  cui  con  travaglio  in- 
cessante aspira  e  intende  Io  istinto  e  il  pensiero  religioso  di  no- 
stra stirpe,  e  quindi  come  i  bisogni  delle  civiltà  non  possano  es- 
sere soddisfatti  dal  Cristianesimo,  i  cui  dommi  ci  costringono  a 
rinunziare  al  raziocinio  ed  al  proprio  buon  senso,  e  si  sente 
quindi  la  necessità  di  un'altra  religione  che  lo  informi  sostanzial- 
mente, la  religione  AeìVawenire  ;  cosi  anche  il  Dio  dei  Cristiani 
non  e  più  il  vero,  ed  il  suo  posto  venne  occupato  dalla  divinità 
novella,  che  sola  domina  e  risplende  nei  deserti  dell*  Olimpo  ossia 
il  Dio  scienza. 

Ma  oltre  che  il  Mamiani,  col  Z)io^  scienza,  ci  conduce  allo 
scetticismo,  é  poi  in  opposizione  colla  storia  quando  afferma  che 
oggi  rOlimpo  é  rimasto  deserto.  Non  si  agitano  forse  anche  oggi, 
come  al  tempo  della  Riforma  religiósa  e  forse  anche  con  più 
intenso  calore,  le  quistioni  religiose?  La  Germania  sta  li  a  con- 
traddire il  Mamiani,  dappoiché  ivi  noi  vediamo  da  una  parte  i 
vescovi  cattolici  che  si  lasciano  rinchiudere  in  prigione  per  lo 
adempimento  del  loro  ministero,  da  un'altra  gli  Evangelici  che 
fanno  un  Concilio  per  protestare  contro  le  intenzioni  anticristiane 
e  contro  gli  abusi  dell'assolutismo  dello  Stato,  il  quale  alla  spada 
vorrebbe  aggiungere  il  pastorale  e  far  sé  Stato  e  Chiesa,  re  e 
pontefice,  sorgente  insomma  etico,  giuridico  e  religioso,  seguendo 
una  via  opposta  a  quella  di  coloro  che  facendo  della  religione 
un  partito  politico  vorrebbero  invece  congiungere  al  pastorale 
la  spada. 

Potremmo  or  dire  che  per  costoro  l'Olimpo  è  già  deserto? 
si  potrebbero  compiere  questi  fatti  da  uomini  che  non  hanno  fede 
alcuna,  senza  credere  cioè  alla  Divinità?  No  senza  dubbio.  L'Er- 
zegovina' insorge  contro  la  tirannide  ottomana,  che  la  opprime  da 
oltre  a  quattro  secoli,  e  si  dice  che  la  causa  dell'insurrezione  sia 
l'esorbitanza  delle  imposte;  anche  questa  ma  non  l'ultima, 
é  una  causa  occasionale,  è  come  la  scintilla,  che  si  accosta  alla 
mina  e  la   fa  scoppiare,  distruggendo   quanto  gli  è  sovrapposto. 
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L'ultima  causa  sì  vede  dairindirizzo  che  gli  Erzegovini  mandarono 
a  Garibaldi,  pubblicato  dal  tempo  di  Venezia  —  Se  una  nazione 
potesse  perire  come  un  individuo,  di  noi  infelici  cristiani  del- 
l'Erzegovina non  vi  sarebbe  più  traccia É  contro  la  religione 

che  il  Turco  fieramente  ha  combattuto,  è  per  distruggere  i  cristiani 
nell'Erzegovina  che  il  potere  ottomano  ha  sprigionato  tutte  le  sue 
forze  contro  quel  popolo,  ed  è  per  liberarsi  da  siffatto  lungo  ser- 
vaggio che  l'Erzegovina  insorge  contro  quel  feroce  tiranno,  de- 
siderosa di  redenzione  e  di  libertà.  É  dunque  una  causa  religiosa 
che  r  Erzegovina  combatte  contro  il  maomettismo  opprimente  ;  è 
il  Cristianesimo  contro  il  Corano;  chi  dunque  potrebbe  affermare 
che  per  quel  popolo,  desideroso  di  vedere  rifulgere  in  cielo  la 
stella  della  sua  libertà  l'Olimpo  sia  deserto?  chi  oserebbe  affermare 
che  quel  popolo  è  senza  fede  in  una  divinità  personale,  e  che, 
adori  invece  un  Dio  astratto,  un  Dio  nulla?  Protestanti  che  tor- 
nano in  grembo  al  cattolicismb,  come  la  madre  del  re  di  Ba- 
viera, cattolici  i  quali  oggi  più  che  mai  sono  convinti  della  ve- 
rità della  nostra  religione,  e  che  vanno  cercando  ogni  occasione 
per  manifestarsi  cattolici,  come  diceva  a  me  un  giorno  un  alto  in- 
gegno, religioso  veramente,  e  che  del  cattolicismo  non  si  serve 
per  combattere  le  moderne  istituzioni,  e  che  Aon  ebbe  paura  di 
esporre  la  propria  vita  per  la  patria  contro  la  tirannide  stra- 
niera là  sui  campì  di  Curtatone  e  Montanara,  a  Vìllafranca  e  in 
tutte  le  campagne  del  1848  qual  condottiero  delle  truppe  volon- 
tarie, filosofo  robusto  e  scrittore  finissimo:  io,  diceva  egli,  sono 
stato  cattolico  sincero  per  lo  addietro,  ma  oggi  lo  sono  più 
che  mai,  lo  confesso,  e  non  mi  par  vero  quando  mi  si  dà  l'oc- 
casione di  dirlo  pubblicamente.  Ed  affermare  che  per  tutta  que- 
sta gente  l'Olimpo  oggi  è  deserto?  No,  perchè  quando  non  si 
crede  più  al  nulla,  cascano  le  alte  idee,  cessano  le  opere,  e  la 
vita  a  poco  a  poco  intisichisce  come  una  pianta  rosa  dal  verme, 
e  diventa  un  tedio  e  un  perenne  lamento,  che  conduce  alla  di- 
sperazione (come  avvenne  al  povero  Giacomo  Leopardi  a  cui  la 
vita  era  un  inferno),  e  ad  un  brutale  scetticismo  per  il  quale, 
perduta  l' idea  della  dignità  umana,  si  fa  cessare  colla  vita  ogni 
tormento  come  avvenne  all'Ortis,  al  Werter,  ed  a  tanti  infelici, 
i  quali,  non  sapendo  come  vincere  le  insidie  di  questo  secolo 
mercante  e  brutalmente  corrotto,  qui  dove  l'arte  coi  suoi  tanti 
monumenti,  e  la  natura  colla  sua  ge'ntile  bellezza,  elevano  l'anima 
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airinBiiito,  e  Taprono  alla  speranza  e  all'amore,  inferocendo  con- 
tro di  sé  stessi,  sì  sono  uccisi.  Deserto  TOlimpo  non  è  per  tutti 
gli  uomini,  ma  per  quei  pochi,  i  quali  condotti  dalla  logica  dei 
loro  sistemi,  hanno  detto  non  v'é  Dio,  oppure  che  unico  Dio  è 
la  scienza.  Sennonché  per  costoro  non  é  deserto  solamente  TOlimpo 
ma  l'universo  ancora,  perchè  l'uomo  è  nulla  altro  che  fenomeno; 
e  cosi  la  natura  esterna  è  una  illusione,  è  come  quelle  materie 
che  mentre  s'ammirano  là  sui  lidi  delle  Calabrie  e  della  Sicilia, 
ad  un  tratto  spariscono  come  se  nulla  fosse  mai  stato. 

E  come  il  nostro  risorgimento  politico  si  sarebbe  potuto  com- 
piere, quasi  miracolosamente,  senza  la  preparazione  dei  lunghi  se- 
coli di  profonda  fede  e  di  instancabile  operosità,  onde  non  val- 
sero ì  patiboli  ed  il  fuoco  della  tirannide  straniera  a  spengere 
quel  sentimento  generale  del  popolo  italiano,  per  il  quale  escla- 
mava Carlo  Alberto  aspetto  la  mia  stella  e  il  D*  Azeglio  ministro 
allora  del  Piemonte,  dopo  la  disfatta  di  Novara,  cominceremo 
daccapo  1  Or  se  questa  fede  cristiana  nella  quale  furono  educati 
i  nostri  padri  vogliamo  toglierla  alla  presente  generazione,  un'altra 
volta  torneremo  schiavi  della  prepotenza  straniera:  e  1* esempio 
l'abbiamo  nella  nostra  istoria.  Si  domanda  come  nel  secolo  XVI, 
fra  tanta  corruzione  ed  irreligiosità,  poteron  fiorire  le  arti  belle, 
le  scienze  e  le  lettere  nostre  ?  La  ragione  di  queir  operosità  sor- 
prendentev e  di  quello  splendore  di  cui  rifulse  allora  l'Italia,  che 
sedeva  maestra  e  regina  delle  nazioni,  la  troviamo  nei  secoli 
antecedenti  quando  fiorirono  le  repubbliche  medievali,  che  eres- 
sero il  Palazzo  della  Signoria  e  S.  Maria  del  Fiore,  e  tanti  altri 
monumenti  :  sicché  il  secolo  XVI  fu  il  risultamento  dell'apparec- 
chio anteriore,  ed  esso  non  pose  di  suo  altro  che  i  semi  delia 
schiavitù.  Lo  scetticismo,  il  godimento  dei  sensi,  la  irreligiosità, 
quel  burlarsi  di  tutto  e  di  tutti,  quel  mettere  in  ridicolo  i  più 
nobili  affetti,  quel  paganeggiare  in  ogni  cosa  in  somma,  che 
metteva  un  esiziale  dissidio  tra  la  filosofia  e  le  arti  e  la  religione 
cristiana,  fecero  prevedere  al  frate  ferrarese  di  S.  Marco  la  fu- 
tura soggezione  degli  italiani  :  e  questa  soggezione  venne  e  per 
nostra  sventura  fu  troppo  lunga  e  funesta,  e  salselo  il  Mamiani. 
Questa  soggezione  poi  l'Italia  cominciò  a  scuoterla,  e  noi  ci  sen- 
timmo forti  figli  delle  repubbliche  medievali,  quando  il  popolo  co- 
minciò a  educarsi,  quando  gli  scrittori  del  Conciliatore  dissero: 
educhiamo.  E  come?  Ce  lo  mostrano  gli  scritti  del  martire  delio 
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Spielberg,  del  Manzoni  ed  anche  il  contegno  dei  carcerati  nel  Con- 
fortatorio di  Mantova,  i  quali  salivano  sul  patibolo  esortando  gli 
spettatori  a  virtù  cristiane  e  cittadine,  facendosi  esempio  di  pro- 
fonda religione  e  di  grande  amore  alla  patria.  Questo  sangue 
sparso  dalla  tirannide  straniera  fece  germogliare  Talbero  della  no- 
stra libertà  ed  indipendenza,  e  la  stella  d'  Italia  risorse  fulgida; 
non  la  facciamo  tramontare.  Altro  esempio  di  un*  educazione  atea 
ce  lo  dà  la  Rivoluzione  francese  del  1793,  la  quale  eresse  il  pa- 
tibolo del  terrore;  e  la  Comune  di  Parigi  la 'quale  cercò  di  sof- 
focare la  voce  della  patria  col  ferro  e  col  fuoco.  Se  dunque  è 
vero  che  i  Congressi  scientiGci  colla  comunione  del  vero  cre- 
scono e  sigillano  l'amicizia  e  la  parentela  de* popoli  e  la  stima 
loro  scambievole^  è  anche  vero  poi  che  quando  si  aprono  con 
idee  simili  alle  espresse  dal  Maraiani,  le  nazioni  si  corrompono,  ed 
invece  di  camminare  sulla  via  del  progresso  cadono  esauste  di 
vita,  e  da  libere  e  indipendenti  si  rendono  schiave  e  vergognose 
del  dominio  forestiero. 

Salvatore  Ghirutti. 
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DISCORSI  AD  UN  GIOVINE  STUDENTE 


(Continuazione.   V.  Fascicolo   152,  pag.   581  e  segg.) 


IV. 

1.  La  zoonomia  darrinìana  non  si  ferma,  nelle  sue  leggi  di  trasfor- 
mazione organica,  a*  quadrumani ,  ma  perseguita  le  sue  indagini  infino 
all'uomo,  ostinata,  e  con  deduzione  inesorabile  di  quella  logica,  i  principii 
della  quale  non  trascendono  i  fatti  della  materia  ;  dietro  osservazioni  ana- 
tomiche e  filosofiche  non  solo,  ma  eziandio  morali,  sentenzia  addirittura  non 
essere  altro  Tuomo  se  non  che  una  scimmia  trasformata.  E  in  verità,  posta 
quella  legge  delle  trasformazioni,  e  negata  all'uomo  quella  particella  di 
aura  divina,  che  anche  i  gentili  confessarono  di  sentirsi  spirare  nella  co- 
scienza; alla  superficialità  degli  ingegni  presenti,  ehe  tutta  l'anatomia  e  la 
fisiologia  fanno  consistere  nelle  forme  materiali  degli  organi,  è  più  facile 
il  persuadere  la  trasformazione  dell'  uomo  dalla  scimmia,  che  non  del  cane 
dalla  volpe  o  dal  lupo. 

Quando  la  scimmia,  smettendo  l'uso  d'ingattarsi  in  sugli  alberi,  in- 
cominciò a  prendere  abito  d' uomo,  le  mani  e  i  piedi  di  lei  dovettero  scam- 
biare ufficio.  Il  tendine  del  piantar  gracile  infatti,  che  nel  piede  della 
scimmia  s' inserisce  nell'  aponeurosi  plantare,  opera  mirabilmente  in  sulle 
dita  a  farle  aprire  e  chiudere  per  prendere  e  tenersi  a' rami  degli  alberi; 
ma  quando  non  ebbe  la  scimmia  più  bisogno  di  arrampicarsi,  quel  tendine 
allora,  divenuto  oramai  inerte,  dovette  atrofizzarsi.  Così  atrofico  appunto 
s'osserva  nel  piede  dell'uomo,  che  i  notomisti  stessi,  che  lo  riguardano 
come  un  fascette  de'  muscoli  gemelli ,  son  dubbii  dell'  ufficio  suo  ;  e  se 
alcuni  dicono  eh' e' concorre  col  gastrocnemio  e  col  soleo  a  muovere  il 
passo,  è  chi  appena  gli  concede  un'  azione  sulla  borsa  muccosa  al  tendine 
di  Achille,  benché  i  più  lo  reputino  inutile,  vedendo  ehe  la  frequente  man- 
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canza  di  lui  non  ritarda  alla  g;amba  e  al  piede  la  speditezza  del  moto.  11 
contrario  è  della  mano.  La  mano  della  scimmia  non  ha  un  tendine  proprio, 
che  faccia  l'ufficio  di  flettere  il  pollice,  ma  il  muscolo  flessor  comune  vi 
s'affila  in  un  tendine  unico  come  fa  alle  altre  dita  né  più  né  meno,  cosic- 
ché non  può  la  niano  della  scimmia  fare  altro  moto  che  di  seirare  con  le 
dita  contratte  V  oggetto  preso  sul  palmo.  Ma  quando  incominciò  la  scimmia 
a  dover  brancicare ,  allora  i  ripetuti  sforzi  e  gli  studiati  esercizii  fecero 
germogliare,  quasi  ramo  in  albero,  da'  muscoli  comuni  che  intendono  alla 
flessione  delle  dita,  i  tendini  propri;  e  cosi»  dove  la  mano  della  scimmia 
non  ha  al  pollice  che  un  unico  estensore,  ne  vennero  due  alla  mano  del- 
l'uomo, uno  per  falange.  In  così  fatto  modo  intendono  i  dai'vinisti  che  si 
trasformassero  dalla  scimmia  nelFuomo  i  piedi  e  le  mani.  Per  le  stesse 
ragioni,  avendo  presa  la  scimmia  l'andatura  diritta  e  tutti  i  reggimenti 
dell'  uomo,  venne  il  cranio  a  ripiombar  suU'  atlante  e  sopra  tutta  la  colonna 
delle  vertebre,  e  perciò  il  ligamento  cervicale  che,  tenendosi  alle  forti 
apofisi  spinose ,  sostiene  la  pendenza  del  capo  alle  scimmie  e  a'  quadru- 
pedi inferiori,  divenuto  inerte  nell'uomo,  si  ridusse  appoco  appoco  in  quella 
floscezza  del  tessuto  cellulare  *,  e  al  contrario,  per  tenere  in  quella  nuova 
posizione  il  capo,  s' ebbero  a  svolgere  nell'  uomo  i  forti  processi  mastoidei, 
che  nel  gorilla  son  così  esili,  e  mancano  affatto  nel  chimpanzè  e  nell'urango 
Così  anche  l'omero  eh' è,  nelle  scimmie  antropomorfe,  l' osso  il  più  lungo, 
si  venne  appoco  appoco  accorciando,  e  si  lasciò  vincere  all'ultimo  alla  lun- 
ghezza del  femore,  come  l'uomo  andò  ritto.  Quando  lasciate  di  pascere  le 
radici  amare  dell'  erbe  e  dar  di  morso  alla  scorza  dura  degli  alberi,  inco- 
minciarono le  scimmie  a  cibarsi  di  pietanze  cotte  acconciate  dall'arte,  do- 
vettero le  mascelle  aver  fatica  minore;  e  perciò  di  serrate  e  senza  diploe, 
quali  son  nelle  scimmie,  si  vennero  a  far  nell'uomo  più  leggiere  e  spu- 
gnose. Altrimenti  avvenne  del  cervello,  ^ìhe  nelle  scimmie  é  piccolo,  per- 
chè le  scimmie  hanno  pochi  pensieri  ;  ma  quando  incominciò  alla  scimmia 
il  farnetico  di  ragionare,  e  con  faticose  indagini  ricercò  i  principii  della 
scienza,  e  proseguì  con  opera  affiinnosa  i  primi  esercizii  dell'arti;  il  cervello 
allora  dovette  ingrossare  e  allargarsi,  come,  nella  ginnastica  polmonare, 
s'allarga  il  torace  con  lo  studio  de' respiri  frequenti.  Simile  trasformazione 
dovette  subirla  l' uomo  in  quella  che  si  può  chiamare  topografia  delle  mem- 
bra. Nella  scimmia  e  negli  altri  animali  la  grande  vena  azigos  sbocca 
sotto  al  cuore  nella  cava  inferiore  :  dirizzandosi  poi  V  uomo  dalla  primitiva 
sua  giacitura  orizzontale,  e  le  ragioni  meccaniche  dell'equilibrio,  congiunte 
al  decoro  della  forma  e  all'  economia  dello  spazio,  richiedendo  un  diverso 
ordine  nel  modo  di  porre  e  adattare  i  visceri;  l' azigos  riuscì  così  ad  aprirsi 
nella  cava  superiore.  Ma  di  queste  leggi  delle  trasformazioni  zoologiche 
dalla  scimmia  nell'uomo  ha  scritto  il  Darwin  un  libro  intiero  intitolato 
deW  Origina  dell'uomo  e  della  scelta  in  relojsione  col  sesso^  ch'é  all'altro 
delV Origine  deUe  specie  in  parte  conclusione  e  in  parte  commento:  libro 
celebre  e  monumento  insigne  di  fisiologia  animale  e  di  anatomia  comparata, 
lo  ti  recherò  qui  alcune  delle  più  principali  osservazioni  e  de' più  nota* 
bili  argomenti,  e  dirò  via  via  le  ragioni  perch'  io  credo  che  non  concludano 
gli  uni,  e  sieno  le  altre  anche  in  parte  fallaci. 
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2.  Uno  di  questi  argomenti  e  de*  più  fecondi,  se  non  alle  conclusioni 
deir  uomo-scimmia,  certo  assai  air  anatomia  comparata ,  è  quello  dedotto 
dair  ossérrazione  degli  svolgimenti  embrionali.  E  qui  io  ti  to' toccar  di 
volo  un  luogo  della  storia  anatomica,  perchè  fra  gli  studii  ammirati  del 
celebre  inglese  venga  a  consolarci  almeno  il  nome  d'Italia.  Per  quella 
riverenza  religiosa  a* cadaveri  umani,  che  fu  superstizione  argentili,  si 
facevano,  pili  che  suU*  uomo,  le  osservazioni  anatomiche  sugli  animali.  Lo 
descrizioni  infatti  che  ci  ha  lasciate  Galeno  dell' interiore  struttura  del- 
l' uomo,  son  fatte  talvolta  suir  anatomia  delle  scimmie,  ma  più  spesso  sulle 
facili  osservazioni  degli  animali  domestici.  £  furono  nonostante,  sulla  ir- 
repugnabile autorità  di  lui,  tenute  lungo  tempo  per  vere  da  tutti,  finché 
non  sorse  a  dimostrarne  la  falsità  il  Vesalio,  il  Vesalio  eh' è  in  parte  il 
Galileo  dell'Anatomia,  e  che,  simile  a  lui,  ebbe  in  ricompensa  da'  suoi  coe- 
tanei, ma  più  lacrimevole,  la  syentura.  Dove  Galeno  descrive  per  esempio 
com'  ossee  le  cartilagini  delle  vere  coste  dell'  uomo,  osserva  il  Vesalio  che 
ne' mammiferi  soli  s'osserva  questo  di  fatto.  Galeno  dà  all'uomo  il  muscolo 
cutaneo  omerale,  che  riveste  il  latissinio  del  dorso;  e  il  Vesalio  osserva 
eh'  è  della  scimmia  quel  muscolo  e  non  dell'uomo.  In  quegli  animali,  nei 
quali  le  ghiandole  del  Brunner  si  raccolgono  intorno  al  duodeno,  s'osser- 
vano simili  ghiandole  intorno  al  piloro  ;  Galeno  le  descrive  come  proprie 
dell'  uomo,  ciò  che  il  Vasalio  dimostra  esser  falso.  Così'  dicasi  di  moltis- 
sime altre  parti  dell'  anatomia  galenica,  emendate  con  quella  libertà  che 
spira  air  anime  generose  V  amore  del  vero.  Ma  quella  libertà,  com'è  facile 
indovinare,  s'intese  da'galenisti  per  audacia  invereconda,  e  con  quella 
furia  che  i  peripatetici  su  Galileo,  s'avventarono  sull'infelice  Vesalio.  Al- 
lora un  italiano,  il  modanese  Falloppio,  con  gentile  atto,  il  quale  perchè 
raro  volentieri  lo  ricorda  la  storia,  s' interpose  fra  i  Galenisti  e  il  Vesalio 
paciero,  e  non  volendo  negare  i  fatti  nuovi  osservati  né  osando  atterrare 
d'un  tratto  gli  adorati  idoli  antichi,  mostrò  che  tutte  le  differenze  del- 
l' antica  anatomia  descrittiva  e  della  nuova  si  ricomponevan  nel  feto.  Ga- 
leno descrive ,  per  esempio ,  lo  sterno  dell'  uomo ,  com'  è  nei  quadrupedi, 
composto  di  sette  pezzi  tutti  uguali;  e  il  Vesalio  notava  che  lo  sterno 
dell'  uomo  non  di  sette  pezzi  si  compone  ma  di  tre,  e  che  quello  di  questi 
tre  pezzi  che  s' articola  con  la  clavicola,  ha  diversa  forma  dagli  altri.  Ora 
viene  il  Fallopppio  e  dice  :  ha  ragione  il  Vesalio  perchè  veramente  tre  e 
non  sette  sono  i  pezzi  ossei  dello  sterno  dell'uomo  adulto,  ma  ha  anche 
ragione  Galeno,  perchè  i  sette  pezzi  sternali  articolantisi  fra  loxx)  per  via 
di  una  sinfisi,  si  riscontran  nel  feto.  Le  ossa  intermascellari  dell'uomo 
sono,  nelle  descrizioni  galeniche,  distinte  dalle  mascellari  superiori,  e  il 
Vesalio  osservava  che  quelle  ossa  rimangono  bene  nei  mammiferi  adulti, 
ma  nell'uomo  si  confondono  coi  mascellari  superiori,  e  non  ne  rimaìie 
che  un  vestigio  osservato  dal  Goethe  la  prima  volta.  Ora  il  Falloppio  mo- 
stra che  quelle  ossa  intermascellaii  che  si  confondono  nell'uomo  adulto 
rimangono  distinte  ancora  nel  feto.  Cosi  anche  Galeno  descrive  il  fegato 
dell'  uomo  come  lobulato,  e  il  Vesalio  dice  che  quello  è  il  fegato  del  cane 
e  non  dell'  uomo*  che  l' ha  non  cincischiato  in  lobuli  ma  raccolto.  Ed  ecco 
il  Falloppio  notare  che  tale,  cioè  lobulato,  è  anche  il  fegato  dell'uomo  nel 
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feto;  ciò  che  fu  poi  confermato  dalle  scissure  e  dai  lobuli  osserrati  per 
la  prima ^Yolta  dallo  Spigelio.  Anche  Galeno  faceva  il  setto  del  cuore  nel- 
Tuomo  perforatolo,  come  par  meglio  credere,  poroso,  e  ih'Vesalio  a  dire 
che  tale  é  il  cuore  del  Rettile,  e  osservare  il  Falloppio  che  ò  forato,  come 
ne' rettili,  anche  il  cuore  nel  feto  del T  uomo. 

Di  queste  Osservazioni  anatomiche  del  Falloppio,  V  unico  libro  da  lui 
pubblicato,  non  feceix)  poi  gì"  italiani  niun  caso;  perchè  gP  italiani  non  si 
curano  oramai  più  di  ricercare  le  dottrine  insegnate  loro  dagli  avi;  e  se 
qualcosa  amano  di  scienza,  vanno  a' forestieri  a  chiedere  le  novità  palpi- 
tanti. Ma  il  sagace  zoologo  inglese  ritornò  sugli  studii  embriologici  del 
Falloppio,  e  negli  svolgimenti  del  feto,  come  in  parola  viva  che  compendii 
in  una  sentenza  unica  un  lungo  poema,  lesse  dair  Amfiolosso  lanceolato 
air  uomo  tutte  le  pagine  dell'  anatomia  comparata.  Di  queste  darviniane 
osservazioni  d'embriologia,  rispetto  alle  trasformazioni  degli  animali,  toccai 
di  sopra  :  mi  resta  ora  a  darti  un  cenno  di  quelle,  dalle  quali  argomenta 
il  Darwin  alle  trasformazioni  dell'uomo. 

Rimettendosi  dunque  egli,  il  Darwin,  sulle  vie  segnate  a  lui  dal  Fal- 
loppio, seguita,  da' primi  giorni  della  fecondazione  dell'ovolo  per  tutti  i 
gradi  successivi  del  suo  svolgimento,  a  comparare  l'embrione  di  un  mam- 
raifeit).  con  quello  dell'  uomo,  e  osserva  che  sarebbe  difficilissimo ,  anche 
all'  osservatore  più  acuto,  il  distinguere  a  principio  le  forme  proprie  del- 
l'uno  e  dell'altro.  Anzi  non  solo  sarebbe  difficile  al  naturalista  il  ravvi- 
sare in  quella  prima  età  dell'  embrione  le  forme  proprie  a  un  mammifero, 
ma  quelle  anche  che  pongono  nella  sua  propria  specie,  in  tutto  l'ordine, 
un  vertebrato.  In  quel  suo  primo  svolgersi  infatti  s'osservano,  cosi  nel- 
r  embrione  dell'  uomo  come  in  quello  de*  mammiferi ,  le  arterie  correre 
non  diritte  ma  in  rami  curvi,  quasi  accennassero  di  voler  portare  il  san- 
gue alle  branchie  come  ne'pesci:  e  benché  non  si  trovino  queste  ne'ver- 
tebrati  degli  ordini  superiori,  è  notabile  nulladimeno  che  se  ne  riscontrino, 
in  quelle  fessure  che  sono  a'  lati  del  collo  nel  feto,  i  vestigi.  Poi  segui- 
tando l'embrione  i  suoi  svolgimenti,  non  si  disegna  cosi  nelle  sue  forme 
proprie  distinte,  che  non  gli  rimangano  ancora  le  somiglianze  con  gli  or- 
gani proprii  ad  alcune  specie  inferiori.  11  cuore  infatti  s'osserva  a  prin- 
cipio nel  feto  umano  come  un  semplice  vaso  pulsante,  di  poco  più  attiva 
virtù  che  ne' crostacei;  le  ghiandole  che  sono  conosciute  col  nome  di 
corpi  del  Wolff  da'  notomisti,  vi  fanno  1'  ufficio  stesso  che  i  reni  nei  pesci 
adulti;  gli  escrementi  si  raccolgono  in  un  condotto  che  rassomiglia  in 
parte  alla  cloaca  degli  uccelli;  e  il  coccige  si  protende  al  di  là  di  quelle 
due  specie  di  cotiledoni,  da' quali  poi  si  formeranno  i  piedi,  come  la  coda 
degli  animali  quadrupedi.  Infino  agli  ultimi  mesi  rimangono  alcune  somi- 
glianze tra  il  feto  dell'uomo  e  gl'inferiori  animali  adulti,  e  cita  il  Dar- 
win l'autorità  del  Bischofif,  che  osservò  le  circonvoluzioni  del  cervello  nel 
feto  umano,  al  settimo  mese,  esser  già  pervenute  a  quel  grado  stesso,  nel 
quale  rimangono  ne'  babbuini  adulti  ;  e  potrebbesi  anche  aggiungere  che, 
infino  a  parecchie  ore  dopo  la  nascita  che  non  richiudesi  il  foro  del  Bo- 
talli,  il  cuore  dell'uomo  serba  una  somiglianza  con  quello  del  batracio. 
Da  tuttociò  conclude  il  Darwin,  che  non  possono   essere  le  orìgini  del- 
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l'uomo  diverse  da  quelle  del  cane,  delF uccello  e  del  pesce,  vedendosi 
tanta  somiglianza  negli  svolgimenti  embrionali  degli  uni  e  degli  altri  ;  e 
chi  bene  attende ,  s' avvedrà ,  die'  egli  citando  T  Huxley ,  che  è  assai  più 
prossimo  Tuomo  alla  scimmia  di  quel  che  non  sia  la  scimmia  prossima 
al  cane. 

3.  Tanto  è  vero,  seguita  a  dire  il  Darwin,  che  V  organismo  dell'  uomo 
s"  è  venuto  via  via  svolgendo  dalle  forme  animali  inferiori,  che  di  parec- 
chie di  quelle  forme  rimangono  ancora  i  vestigi.  E  facile  intendere  che, 
sopravvenute  neir  uomo  nuove  abitudini  di  vita  e^nuovi  costumi,  alcuni 
organi  o  dovettero  ria]rettere  alquanto  dell'opera  loro  o  rimanersi  inerti 
o  pigliare  altro  esercizio,  ond'  è  che  di  questi  organi  stessi  altri  s'  atrofiz- 
zarono e  sparvero  appoco  appoco  non  lasciando  forse  di  se  che  un  leggero 
vestigio,  altri  si  trasformarono,  e  d'altri  non  rimasero  che  quei  contras- 
segni a' quali  dà  il  Darwin  il  nome  proprio  di  rudimenti.  Secondo  lui,  ru- 
dimentale è  l'orecchio  esterno,  il  padiglione  cioè  con  tutte  le  sue  ripie- 
gature, le  sue  sporgenze,  i  suoi  seni.  E  che  e'  sia  tale  lo  deduce  dal  vederlo 
immobile  così  nell'uomo  come  anche,  secondo  che  dicono,  nelle  scimmie, 
e  dall' aver  perduto  questi  animali  l'uso  de' muscoli  da  dirizzare  il  padi- 
glione a  quella  pai'te  d' ondo  vengono  i  suoni.  Se  non  che  conveniva  ai 
Darwin  licercare  le  cagioni  del  fatto,  come  cioè  venisse  meno  alle  scim- 
mie e  a' progenitori  dell'uomo  il  bisogno  d'adattar  l'organo  a  percepire 
più  intensamente  il  suono,  rivolgendo  ad  esso  il  padiglione  dell'orecchio; 
e  confessa  non  esser  contento  delle  ragioni  che  danno  alcuni  dicendo,  che 
la  grande  forza  e  la  Tita  arborea  di  quegli  animali,  assicurandoli  da' pe- 
ricoli, fece  si  che  non  avessero  più  bisogno  di  stare  intenti  alla  parte 
d' onde  si  movesse  la  caccia  rumorosa  de'  loro  gemici.  Ma  il  non  ayer  tro- 
vato il  Darwin  la  ragione  del  fatto,  dipende  forse  da  questo,  dal  credere 
che  gli  animali,  senza  muover  la  testa,  rivolgano  le  orecchie  da  quella 
parte,  d' onde  apprendono  che  si  muovano  i  rumori.  Io  credo  però  che  per 
ascoltare,  sia  unico  il  moto  che  dirizza  il  padiglione  dell'orecchio,  ed  è 
quello  che  l'assetta  così  sulla  conca  e  sul  condotto  uditivo,  che  le  rifles- 
sioni delle  linee  ondose  del  suono  che  si  fanno  in  lui,  vadano  per  la  più 
diritta  via  a  ritrovare  il  timpano  ;  ond'  è  chiaro  che  il  padiglione  dell'orec- 
chio, negli  animali,  fa  l' ufficio  del  corno  acustico,  che  l' esperienza  e  l'arte 
hanno  fatto  ritrovare  dall'  uomo.  Ora  può  essere  che  n^lle  scimmie  anti-o- 
pomorfe  il  più  perfetto  magistero  dell'  organo  e  la  più  squisita  sensibilità 
del  sistema  nervoso  abbiano  fatto  riuscire  inutile  queir  apparato  di  rin- 
forzo acustico,  e  alla  dilicatezza  dell'organo,  per  la  soverchia  intensità, 
forse  anche  nocivo;  e  rimasti  perciò  lassi  i  muscoli  da  moverlo  e  addiriz- 
zarlo, si  venne  appoco  appoco  a  contrarsi  in  quella  leggera  sporgenza  del- 
l' elice  e  del  trago.  Di  queste  trasformazioni  dice  il  DaY'win  essere  indizio 
certo  quel  punto  ottuso,  che  scorgesi  in  molti  individui,  guardando  l'orec- 
chio in  modo  che  l' esterna  ripiegatura  dell'  elice  vada  a  proiettarsi  nel 
campo  aereo  ;  punto  del  quale  s'accorse,  il  Woolner,  lavorando  alla  statua 
del  Puck  ;  sicché  e  al  Puck  non  solo  e  al  re  Mida,  ma  agli  uomini  tutti 
non  si  sono  ancora  bene  cancellati,  a  quel  che  pare,  i  vestigi  delle  orec- 
chie asinine. 
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Vuole  anche  il  Darwin  che  aia  rudimentale  nel!' uomo  il  senso  dell'odo- 
rato, perchè  mentre  vede  che  nella  vita  di  relazione  degli  altri  animali  ha 
tale  importantissimo  uflScio,  da  non  potere  alimentare  e  difender  la  vita 
senz'esso;  si  direhbe  quasi  che  nell'uomo  è  superfluo;  ond'è  che  e' deve 
essergli  venuto  quel  senso  da  qualche  antico  progenitore,  a  cui  il  conti- 
nuo uso  e  la  necessità  dell'esercitarlo  l'avesse  reso  squisito. 

Ma  l'essere  di  carattere  rudimentale  si  riconosce,  più  certo  che  in 
altre  parti,  nell'  appendice  vermicolare  dell'  intestino.  È  nell'  esteriore  ap- 
parenza quell'appendice,  d' onde  gli  venne  il  nome,  simile  ad  un  lombrico 
di  lunghezza  varia  ma  che  non  giunge  a  piiì  che  quindici  centimetri,  grosso 
come  una  penna  di  oca.  Nelle  funzioni  degl'  intestini^  come  lo  mostra  la 
frequente  e  innocua  mancanza  di  lai,  non  ha  alcuno  ufficio,  e  anzi  riman 
lì  bene  spesso  ad  insidiare  la  vita,  insaccando  talvolta  qualche  corpo  duro, 
che  per  non  sapere  uscirne  lo  irrita,  e  fora  con  irreparabile  danno.  Non 
potendo  esser  perciò  inteso  quell'appendice  e  voluto  dalla  natura,  deve 
esser  rimasto  lì  come  un  rudimento  del  cieco,  il  quale  cieco,  per  le  mu- 
tate condizioni  d'erbivoro  in  carnivoro,  è  esso  stesso  nell'uomo,  rispetto 
al  lungo  intestino  de' sottoposti  mammiferi  che  si  pascono  di  vegetabili, 
un  rudimento. 

Rudimentali  sono  anche,  secondo  il  Darwin,  le  vertebre  cocclgee  e  i 
peli.  A  quella  definizione,  che  anch'  io  vo'  chiamare  umoristica,  e  che  dice  " 
esser  L'uomo  un  animai  senza  coda,  si  sospettò  che  volessero  contradire, 
'agli. anni  passati,  i  Nyam  Nyam;  ma  l'embriologia,  meglio  che  gli  orna- 
menti posticci  di  que'  selvaggi,  viene  ora  a  toglier  di  mezzo  ogni  dubbio, 
e  a  dimostrar  che  anche  il  feto  dell'uomo  ha,  come  gli  altri  animali,  la 
coda.  Che  se  ora  non  si  vede  più  neil'  uomo  l' esteriore  apparenza,  non  è 
però  che,  osservando  meglio  e  comparando  le  vertebre  caudali  con  le 
cocclgee,  non  se  ne  vedano  i  segni  dell'  esserci  stata.  Come  poi  venne 
l'uomo  a  perder  la  coda  estema  è  facile  intendere,  perchè  lasciata  le  scim- 
mie la  vita  arborea^  a  esercitare  la  quale  apprendendosi  a'  rami  molto  giova 
la  coda,  venne  essa  a  riuscire  appoco  appoco  inutile;  e  s'assottigliarono 
cosi  l'ossa  e  s'atrofizzarono  i  musculi  estensori  e,  in  quella  brevità  del 
coccige,  venne  a  contrarsi  tutta.  Nelle  condizioni  presenti,  fuori  che  in 
alcune  vecchie  infeconde,  siamo  soliti  di  vedere  senza  barba  le  donne; 
ma  a  dimostrare  che  sono  anch'  esse  una  discendenza  dalle  scimmie  pelo- 
se, e  che  è  rudimento  de' peli  animali  quella  finissima  caluggine  che  le 
riveste,  vien  TEschricht  a  mostrarci  il  visino  fetale  di  una  bambina  con 
le  basette.  Di  altri  organi  rudimentali ,  come  de'  muscoli  pellicciai  della 
fronte  e  del  collo,  che  hanno  il  riscontro  nel  pannicolo  carnoso  ;  e  de'  fori 
sopracandiloideo  e  intercondiloideo ,  de' quali  si  trova  un  vestigio  nel- 
r  omero  dell'  uomo  ;  della  membrana  nictitante  di  alcuni  uccelli  e  delle 
rane,  che  s' è  ora  contratta  nell'uomo  nella  piega  semilunare,  fa  cenno  il 
Darwin  nel  Capitolo  primo  del  libro  citato:  ma  questo  eh' è  detto  basti  a 
darti  un  saggio  della  qualità  e  della  forza  dell'argomento. 

4.  Tralasciando  per  ora  le  prove  psicologiche  e  le  morali,  per  le  quali 
si  distende  ampiamente  il  Darwin  a  dimostrare  il  suo  assunto,  trattenia- 
moci un  po'  sopra  queste  eh'  e'  deduce  dalla  fisiologia  e  dall'  anatomia  com- 
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parata.  Non  si  può  negare  cbe  tali  argomentazioni,  qnali  io  mi  sono  stu- 
diato di  esporle  di  sopra  pili  brevemente  eh*  io  potessi,  non  abbiano  una 
loro  parte  di  bontà,  che  alla  corta  vista  di  alcuni  può  renderle  seducenti. 
Ma  quella  bontà  che  si  trova  nelle  osservazioni  e  nelle  speculazioni  del 
Darwin,  sta  in  quell'impulso  interìore  che  viene  da  esse  alla  scienza;  im- 
pulso che  si  frange  e  si  disperde  poi  nel  distendersi  alle  conclusioni  del- 
l' uomo-scimmia.  Chi  può  negare  che  nella  teoria  darviniana  non  si  trovi 
facile  la  spiegazione  di  alcuni  fatti  a  intendere  i  quali  era  impotente  la 
fisiologia?  Chi  vorrà  negare  che  quella  teoria  delle  trasformazioni  ani- 
mali e  de'  rudimenti  non  renda  le  ragioni  del  loro  essere  ad  alctine  parti 
dell'organismo  animale  dell'uomo,  che  altrimenti  converrebbe  accusarla 
natura  d'avere  operato  cose  o  nocive,  o  informi,  o  per  lo  meno  inutili? 

Di  queste  parti,  innanzi  alle  quali  rimane  il  fisiologo  muto  e  piglia 
scandalo  chi  dagli  oratori  e  da  poeti  è  invitato  ad  ammirare  nel  corpo 
dell'uomo  la  sapienza  del  naturai  magistero,  sono  le  mammelle  de' maschi, 
alle  quali  dà  il  Darwin  l'essere  di  rudimento.  Quel  che  narra  Aristotile 
del  famoso  capro  lattante  di  Lenno,  e  il  Blumenbach  di  queir  altro  similo 
di  Gottinga;  quel  che  d'uomini  lattanti  narrano  curiosamente  il  Fan  toni 
e  il  Winslow,  l' Humboldt  e  il  Bartolino;  e  alcune  osservazioni  comuni,  cbe 
a  farsi  occorrono  non  infrequenti,  bastano  ad  assicurarci  del  fatto:  ma 
.  l'anatomia  delle  ghiandole  e  il  vedere  le  mammelle  ne'maschi  inturgidire, 
cosi  come  nelle  femmine,  sotto  gl'influssi  patologici  della  rosolia,  dimo- 
strano chiaro  dover  essere  negli  uni  e  nelle  altre  men  che  rudimentali  le 
differenze.  Si  domanda  ora  come  mai,  se  non  hanno  alcun  uso,  si  veggono 
a'  maschi  le  mammelle  ?  Quello  a  che  non  ha  saputo  rispondere  fin  qui  la 
scienza  delle  ragioni  finali,  rispondono  le  metamorfosi  darviniane.  Po- 
trebb'essere,  incomincia  a  dire  il  Darwin*  che  i  monotremi  avessero  intanto 
trasmesso  a' marsupiali  le  ghiandole  mammarie,  e  che  i  marsupiali  poi  tra- 
smettessero a'mammiferi  placentari  le  mammelle  cosi  come  si  vedono  in  ogni 
loro  parte  compiute.  Ma  poi  gli  viene  in  mente  che  i  più  lontani  parenti 
de'  mammiferi  maschi  si  potessero  esser  divisa  con  le  femmine  l'opera  del- 
l'allattamento  de' loro  nati,  e  che  poi  se  ne  ritraessero  i  maschi  per  do- 
vere ire  alle  loro  famiglinole  in  cerca  degli  alimenti.  Così  seguitarono  a 
ereditare  le  mammelle  i  maschi  de'  mammiferi  discendenti,  e  solo  in  tanto 
diverse  da  quelle  delle  femmine,  in  quanto  si  rimasero  inerti.  Oli  sovven- 
gono, a  confermarlo  in  quel  pensiero,  alcuni  fatti  naturali,  e  non  lascia  di 
ricordare  le  cure  de' rospi  maschi  a' girini  e  de' colombi  a' loro  nidi,  ma  più 
che  altro  ripensa  a'  pesci  aghi  che  raccolgono  le  uova  delle  loro  femmine 
nelle  borse  ventrali,  e  segnatamente  agl'ippocampi  o  cavallucci  marini, 
che  secondo  le  osservazioni  del  Lockwood  alimentano  i  nati  con  l' umore 
secreto  da' sacchi  addominali. 

Questo  pare  a  me,  senza  dubbio  un  far  progredire  Ja  scienza;  ma 
d' altra  parte ,  non  uscendo  pure  di  questo  tema  de'  rudimenti ,  osserva 
come  impacci  le  vie  al  Darwin  quel  rinchiudersi  e  rigirarsi  sempre  nella 
cerchia  de' fatti  materiali. 

L' orecchio,  riguardato  solo  in  quanto  è  organo  materiale  del  senso  a 
cui  sia  affidato  solo  il   governo  della  vita  di  relazione,  non  pare  a  lui, 
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nella  parte  esteriore,  niente  altro  pili  che  un  rudimento.  Ma  se  e' si  fosse 
sollevato  a  considerarlo  com%  organo  percettore,  non  de' rumori  incom- 
posti, ma  delle  intelligenti  armonie;  si  sarebbe  forse  chiarita  meglio 
in  lui  l'analogia  tra' grandi  "padiglioni  dell'orecchio  de' quadrupedi  e  il 
piccolo  dell'uomo;  sarebbe  rimasto  meno  incerto  nell' assegnare  le  ra- 
gioni vere  di  quel  sup  essersi  ridotto  nelle  condizioni  di  rudimento,  e 
anche  così  rudimentale,  ne  avrebbe  potuto  riconoscer  l'ufficio.  E  che  il 
padiglione  esterno  dell'orecchio  dell'uomo,  abbia  nell'accrescere  pure  l'in- 
tensità del  suono,  un  ufficio,  lo  dimostra  il  fatto  di  coloro  a  cui  manca  e 
le  osservazioni  del  Buchanano.  Che  se  il  Darwin  e  i  settatori  di  lui  non 
si  contentassero  di  quelle  somiglianze  esteriori  che  si  presentano  all'oc- 
chio, ma  fossero  nell' osservare  le  minime  differenze  delle  forme  più  dili- 
genti, troverebbero  forse  che  l' orecchio  stesso  delle  scimmie  è  cosi  orga- 
nato, che  i  suoni  si  rompano  nel  padiglione  e  scendano  sul  timpano  rumorosi 
come  un  muggito,  e  si  frangano  invece  nel  padiglione  dell'uomo  con  ordine 
e  con  modo  da  far  possibili  le  percezioni  delle  misurate  armonie  del  nu- 
meix).  Di  questo  non  ti  posso  dire  ora  pili  altro,  ma  che  quel  materialismo 
nel  riconoscere  le  qualità  proprie  degli  organi  rudimentali  abbia  fatto  tra- 
vedere il  Darwin,  lo  mostra  quel  ch'egli  dice  del  senso  dell'odorato. 

Il  senso  dell'odorato  dell'uomo,  dice  il  Darwin,  comparato  a  quello  di 
alcuni  animali  inferiori,  non  pare  altro  pili  che  un  rudimento.  E  singolare 
la  novità  della  sentenza  in  bocca  di  tale  zoologo,  perchè  sebbene  si  veda 
l'organo  dell'odorato  in  alcuni  animali,  come  ne'carnìvon,  distendersi  nella 
maggiore  capacità  delle  fosse  nasali  e  de'seni  frontali;  nulladimeno  gl'inge- 
gni de'turbinati  e  il  magisterio  de'cigli  vibratili  della  pituitaria  e  l' opera 
delle  ghiandole  secernenti  mostrano  dovere  essere  l'olfattorio  nell'uomo  un 
organo  del  senso  perfetto  e  non  un  rudimento.  Pure  è  vero,  che  negli  eser- 
cizii  della  vita  di  relazione  men  sagace  che  ne'carnivori  è  il  naso  dell'uomo: 
e  perchè  il  ricercare  la  ragione  del  fatto  nella  funzione  porta  il  Darwin 
a  frantendere  la  natura  dell'organo  stesso,  convien  dunque  risalire  più 
in  alto.  Considera  prima  di  tutto  le  relazioni  di  grado,  che  sono  fra' cin- 
que organi  de' sensi  e  x  vari!  graduati  ordini  di  consistenza  molecolare 
de'corpi.  Al  tatto  corrispondono  i  corpi  solidi,  al  gusto  i  liquidi,  all'udito 
gli  aerosi,  alla  vista  gli  eterei.  Dell'  aura  odorosa  poi  che  corrisponde  al- 
l'olfatto non  trovo,  dagli  Accademici  del  Cimento  in  poi,  che  la  Fisica  e 
la  Chimica,  e  sarebbe  pur  tema  fecondo,  ne  abbiano  fatto  soggetto  pro- 
prio di  studii;  ma  ella  deve  esser  quasi  una  soluzione  delle  particelle  So- 
lido e  liquide  de'corpi  odorosi  in  un  vapore  più  crasso  sì  dell'etere,  ma 
più  tenue  delParia,  e  perciò  l'aura  odorosa  si  diffonde  con  quelle  stesse 
leggi  geometriche  di  riflessione  che  la  luce  ed  i  suoni.  Come  dunque  il 
senso  dell'odorato,  eziandio  nel  comune  e  popolar  modo  d'annoverarli  , 
tramezza  eli  altri  quattro;  così  l'aura  odorosa  tramezza  e  partecipa  della 
natura  degli  altri  corpi,  intantochè  è  il  senso  dell'  odorato  quasi  il  centro 
della  vita  di  relazione;  e  in  quanto  è  tale  gli  viene  negli  animali  la  fre- 
quenza dell'uso  e  l'importanza  dell'esercizio.  Se  tu  badi  bene  infatti,  t'av- 
vedrai che  non  solo  ne*carnivori,  ma  in  tutti  gli  animali,  i  fantasmi  suscitati 
dall'odorato  sono  quelli  che  più  che  altro  ne  governano  i  moti  istintivi, 
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e  tengono  bene  spesso  il  luogo  de'  fantasmi  deirndito  e  della  Tìsta  che  si 
porgono  strumenti  air  intelligenza  delF  uomo.  Questo  dico  è  proprio  del 
bruto,  ma  nelFuomo,  o  sia  per  quel  divino  spiracelo  dell'anima  intellettiva 
come  crediamo  noi,  o  per  que'piii  perfetti  svolgimenti  delle  funzioni  ce- 
rebrali e  per  quella  più  doviziosa  eredità  degli  atti  istintivi,  come  credono 
i  darvinisti  ;  il  centro  dell'animalità  e  delle  funzioni  di  relazione,  per  se- 
guitare la  frase  scelta  di  sopra,  dovette  venir  rimosso  dal  luogo  suo  na- 
turale, e  così  il  senso  dell'odorato  venne  nell'uomo  a  scadere  da  quella 
sua  eccellenza  che  aveva  nel  bruto.  Di  questo  sarebbe  una  bella  conferma 
il  fatto  citato  dal  Darwin  stesso,  che  in  que' selvaggi  ne' quali  l'intelli- 
genza è  più  ottusa  l'odorato  invece  è  più  acuto. 

Pure  per  questa  minore .  attitudine  di  percepire  gli  odori,  ne' popoli 
civili,  parrebbe  così  a  prima  vista  aver  perduto  l'intelligenza  uno  de' più 
valevoli  aiuti,  da  penetrare  addentro  nella  natura  de'  corpi.  Perchè,  se  tu 
badi  bene,  è  il  senso  dell'odorato  quello  fra  tutti  che  scopre  più  intime 
neir  oggetto  le  qualità  essenziali.  11  tatto  infatti  e  la  vista  non  ti  rivelano 
altro  de' corpi  che  o  la  compagine  molecolare  alla  superficie  o  le  forme 
esterne  e  i  colori.  L'udito  non  ti  pone  in  relazione  immediata  col  corpo 
risonante,  ma  col  mezzo;  e  nel  gusto  non  t'approda  il  corpo  saporoso  che 
per  quelle  tenui  particelle  stemperate  nell'umore  delle  ghiandole  salivali. 
In  somma,  mentre  non  vanno  per  gli  altri  sensi  gli  oggetti  corporei  che 
o  dalle  parti  loro  superficiali  o  per  alcuni  mezzi  interposti  o  smozzicati  e 
misti  con  corpi  estranei,  vanno  nell'odorato  quasi  rompendosi  dagl'intimi 
loro  seni.  Ma  questo  conferma  quel  ch'io  dicevo  dianzi,  perch'è  l'intelletto 
nell'uomo  quello  che  giudica  della  natura  de'corpi,  ed  è  in  lui,  nel  fatto 
della  percezione  odorosa  ta)ito  rilevante  la  parte,  che  l'ufficio  del  senao 
quasi  si  perde.  Di  questo  pare  siasi  accorto  il  popolo  filosofante  che  toglie 
dall'odorato  l'immagine  a  significare  la  dirittura  del  giudizio  pratico,  e 
dice  uomo  che  ha  naso  colui  che  conosce  e  si  governa  con  prudenza  di 
senno.  Perchè  anche  questo  è  a  notare,  che  dove  ne' bruti  l'olfatto  regge 
quo' moti  che  s'assomigliano  alF intelligenza,  par  che  nell'uomo  induca 
piuttosto  a  quegli  atti,  ne' quali  l'intelligenza  direi  quasi  fiorisce  e  matura, 
le  memorie  affettuose  e  i  sentimenti.  11  Mausdley,  citato  dal  Darwin,  notava 
come  proprietà  singolare  dell'odorato  il  ridestar  le  memorie  de' luoghi 
dimenticati,  e  potrebbesi  anche  aggiungere  che  dando  gli  odori  diletta- 
zione meno  spirituale  della  luce  e  de' suoni,  e  men  sensuale  delle  morbi- 
dezze del  tatto  e  de'  sapori  ;  infondono  quella  temperanza  di  voluttà,  nella 
quale  non  si  sente  l'uomo  né  angelo  né  bruto;  e  spirati  dalle  altre  per- 
sone spiegano  una  misteriosa  potenza  nelle  simpatie  e  nelle  relazioni  cos^ 
fisiologiche  come  morali  de'  sessi.  Che,  nella  traspirazione  cutanea  poi,  dal 
corpo  di  ogni  persona  esali  un'  aura  d'odori  diversa,  lo  vediamo  chiaro 
per  l'esempio  de' cani,  i  quali  distinguono  cosi  bone,  da  tutti  gli  altri,  gli 
oggetti  propri!  del  loro  padrone  ;  ed  é  una  curiosità  dilettevolissfma  V  os- 
servare la  festa  eh' e' fanno  a' parenti  e  agli  amici  di  lui  non  più  visti,  e 
la  ressa  ringhiosa  che  fanno  addosso  agli  estranei.  Anzi  io  mi  ricordo  di 
un  giovane  bizzarro  e  pendente  un  poco  al  materialista,  che  avea  fatto 
del  naso  di  un  suo  cane  bellissimo  una  specie  di  Filometro.  Non   è  dun- 
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que  che  T organo  si  sia  ridotto  neiruomo  a  condizione  di  rudimento,  nò 
che  »iasi  reso  inutile  perchè  ottuso,  ma  è  che  l'intelligenza  e  il  sentimento 
fanno  che  sia  meno  avvertito.  Ed  ecco  uno  dentanti  esempii,  con  i  quali 
si  dimostra  che  il  materialismo  offende  la  stessa  anatomia  comparata,  per- 
chè al  materialista  che  osserva  il  cadavere  dell'uomo  senza  levar  gli  oc- 
chi dalla  materia,  avviene  come  a  chi  legge  una  scrittura  senza  intendere 
o  con  animo  avverso  a  quello  dello  scrivente;  che  spesso  s'arresta  o  fran- 
tende  o  riesce  a  lui  quel  carattere  segno  senza  costrutto. 

Io  potrei  qui  seguitare  il  tema,  ma  questo  breve  cenno  basti  a  pro- 
varti che  non  è  da  assicurarsi  ancora  della  teoria  darviniana  degli  or^ 
gani  rudimentali.  Ne' bruti  le  comparazioni  anatomiche  fra  gli  organi  de- 
gli animali  inferiori  e  de' superiori  possono  essere  non  sole  analogie  di 
forme,  sì  anche  dipendenze  intime  di  genetiche  trasformazioni:  e  in  ciò 
seguo  volentieri  il  Darwin  perchè  sento  che  vengono  dalle  speculazioni 
di  lui  all'anatomia  comparata  improvvisi  fulgori  di  luce;  ma  fra' bruti  e 
l'uomo  la  somiglianza  delle  forme  è  di  semplice  analogia,  ed  è  non  paren- 
tela, come  vogliono  i  darvinisti,  si  un  incontix)  fra  il  progresso  degli  uni 
e  il  regresso  dell'altro.  Ma  di  questo  regresso,  che  cosi  bene  come  la  teoria 
del  Darwin  può  rendere  la  ragione  degli  organi  rudimentali,  discorreremo  poi. 

5.  E  da  tornare  ora  su  quell'ordine  del  trasformarsi  gli  organi  della 
scimmia  in  quelli  dell'uomo;  e  lasciando  stare  per  brevità  tutti  gli  al- 
tri, tratteniamoci  solo  dintorno  alle  mani  e  al  cervello.  Le  ragioni  e  il 
modo  del  trasformarsi  questi  due  organi,  cioè  della  mano,  che  nella  scim- 
mia s'apre  e  s'allarga,  e  nell'uomo  brancica  e  palpa  ;  e  del  cervello,  che 
piccolo  nel  bruto,  fantastica,  e  nell'uomo,  gi*ande  a  proporzione  delle  ai- 
tile membra,  pensa  e  ragiona;  te  l'accennavo  di  sopra.  Esaminiamo  ora 
un  poco  di  quel  trasformarl&i  il  modo  e  le  ragioni. 

.  Oratori  e  naturalisti,  da  Cicerone  al  Segneri  e  a  Carlo  Bell,  si 
compiacciono  in  magnificare  la  mirabile  corrispondenza,  ch'è  fra  l'inge- 
gno dell'uomo  e  l'uso  delle  mani  che  gli  sono  strumento.  Dicono  ora  i 
darvinisti  che  quell'attitudine  son  venute  a  prenderla  via  via  le  mani 
dell'uomQ,  ritenendo  in  sé  le  impressioni  ^ricevute  nel  dovere  operare  se- 
condo che  sono  in  un  modo  o  in  un  altro  dirette,  nelle  vie  disegnate 
loro  dall'intelletto;  intantochè  son  le  mani  così  bene  proporzionate  a 
lui,  perchè  egli  atesso  se  l'è  venute  in  certo  modo  educando.  Ma  non  si 
avvede  il  Darwin  che  non  riuscirebbe  questo  possibile,  se  non  quando 
l'intelletto  fosse  già  bello  e  maturo,  com'è  nell'uomo  civile;  eppure  si 
vedono  così  ben  proporzionate  le  mani  eziandio  nel  selvaggio,  in  cui 
pare,  pid  che  la  mente,  attivo  l'istinto.  Ma  qui  io  mi  sento  dietro  il 
fragore  delle  armi,  che  vengono  alla  difesa.  Ebbene  :  poniamo  che  l'intel- 
letto dell'uomo  non  sia  una  superna  luce  piena  di  tutta  la  sua  potenza, 
la  quale  niente  altro  richiede  che  uno  strumento  acconcio  per  uscire  al 
suo  atto,  ma  che  con  l'uso  de' sensi  vengasi  guadagnando  a  poco  a  poco. 
Le  mani  a  poco  a  poco  s'assetteranno  alle  forme  proprie  dell'intelletto: 
ma  s'è  così,  quella  loro  corrispondenza  è  mirabile  davvero,  mirabile  la 
unità  del  disegno.  Negli  esercizi  dell'  arte  umana,  come  sarebbe  una  fab- 
brica, un  edifizio,  quando  l'opera  non  vien  su  informata  nell'unità  del 
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tutto  che  preceda  alla  distinzione  molteplice  delle  parti,  è  impoBsibile  che 
non  vi  si  trovi  difetto.  Cosi  sarebbe  impossibile  che  riuscissero  le  mani 
dell'uomo  a  quella  perfezione,  se  si  venissero  a  conformare  per  apponi- 
mento  di  parti,  secondo  T augumentarsi  arimmetico  delle  cognizioni.  B 
in  ogni  modo,  o  la  cognizione  universale  precede  alla  particolare,  e  resta 
che  il  Darwin  si  metta  per  altre  vie  a  ricercare  Y  origine  dell'  intelletto 
che  a  sé  è  venuto  a  conformare  la  mano;  o  la  cognizione  particolare  pre- 
cede l'universale,  e  resta  allora  a  spiegare  come  mai  riceva  la  mano  tale 
stampo  da  consuonare  in  così  perfetta  unità  di  disegno. 

Questo  stesso  può  dirsi  del  cervello,  il  quale  è  venuto  nell'uomo,  se- 
condo i  darvinisti,  a  guadagnar  quel  suo  maggior  volume,  in  propor- 
zione delle  altre  membra,  per  la  ginnastica  del  ragionamento.  Nelle  con- 
dizioni presenti  degli  studii  della  filosofia,  dico  della  filosofia  vera  delle 
scuole,  non  de'cenci  di  lei  strascicati  per  i  trivi  della  materia;  non  si  può 
più  oramai  dubitare  che,  in  ordine  alla  cognizione,  l'universale  non  pre- 
ceda al  particolare,  come  ad  ogni  atto  precede  la  virtù  universale  della 
potenza,  e  ad  ogni  oggetto  formato  la  generalità  della  forma.  Dimostrerò 
fra  poco  questo  teorema,  e  perch'io  posso  fidarmi  delle  prove  che  mi 
porgerà  l'esperienza,  puoi  tenerlo  intanto  per  cosa  verd.  Quandb  dunque 
il  cervello  fa  il  primo  pensiero,  dee  avere  in  sé  raccolta  tutta  quanta  la 
virtù  della  potenza,  che  vuol  dire  che  dee  essersi  già  il  cervello  tutto  a 
un  tratto  umanato;  perchè  è  impossibile  che  si  venga  a  umanare  gi*ado 
grado,  non  procedendo  le  cognizioni  per  apponimento  d'idee  in  progres- 
sione aiimmetica  crescente,  ma  per  quasi  segmentazione  di  parti  nella 
virtù  comprensiva  del  tutto.  E  perciò  il  cervello  umano  non  poteva  in- 
cominciare, ma  doveva  al  primo  pensiero  esservi  tutto.  E  impossibile 
dunque  che  si  sia  trasformato  a  poco  a  poco'  da  quel  della  scimmia  il 
cervello  dell'uomo.  Finche  trattavasi  de'bruti  ed  erano  le  forme  organiche 
governate  dall'elezion  naturale,  era  almeno  la  teoria  darviniana,  anche 
agli  avversarli,  intelligibile,  ma  qui  facendo  dell'intelligenza  il  po- 
tere eleggente,  viene  secondo  il  medesimo  rispetto  a  costituirsi  l'uomo  in 
potenza  e  in  atto,  e  soggetto  e  oggetto  confusi  insieme  non  possono  non 
confondere  la  mente.  Pure  quella  ginnastica  cerebrale  illude,  e  il  poter 
paragonare  il  cervello  a  una  ghiandola  secernente,  pare  a  molti  scoperta 
da  doversene  gloriare:  ma,  se  tu  badi  bene,  è  gloria  che  lieve  lieve 
svanisce. 

Le  ghiandole  s'alimentano  e  inturgidiscono  e  secernon  più  in  copia 
l'umore,  quanto  per  gl'intricati  laberinti  de'loro  vasi  vi  corre  più  abbon- 
danza di  sangue,  e  così  ad  esse  come  a' muscoli  e  all'ossa  la  ginnastica 
giova,  perchè  il  moto  velocita  il  corso  del  sangue  vivificato  già  dalla  re- 
spirazione più  attiva.  Ma  nel  fatto  del  pensare  e  del  ragionare  avviene 
altrimenti,  perchè  l'attenzione  necessaria  a  quegli  esercizi!  dell'intelletto, 
più  presto  che  affrettare  il  corso  del  sangue  lo  indugia,  e  i  battiti  del 
polso  meno  frequenti,  in  chi  medita  attento,  lo  provano,  e  lo  provano 
le  esperienze  del  Mantegazza.  Lo  potrebbero  provare  anche  i  giovani 
molto  studiosi,  che  riescono  per  lo  più  tisichelli,  ma  gli  esempi  divengono 
oramai,  mercè  le  cure  degl'igienisti  e  del  ministero  della  pubblica  istru- 
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zione,  più  rari;  e,  se  c'intisichiscono  i  giovani,  si  può  credere  che  ciò 
sia  per  altre  cagioni.  Ma  lasciando  di  questo,  un'esperienza  di  ciò  che  ho 
detto,  puoi  farla  in  te  medesimo  ripensando  a  quel  prepotente  bisogno 
di  sbadigliare,  che  ti  senti  dopo  essere  uscito  o  da  una  conversazione 
uggiosa,  o  da  una  predica  metafisica,  o  da  una  lezione  popolare  sull'uomo, 
scimmia.  Perchè  in  quei  discorsi  che  tengono  presa  la  mente  senza  muo- 
vere il  cuore,  il  polmone  e  perciò  il  circolo  del  sangue  s'assopiscono  quasi 
come  a  una  pozione  narcotica,  e  a  ridestarli  viene  opportuna  quell'aria, 
che  nello  sbaviglio  stroscia  giù  con  impeto  per  le  fauci  aperte,  e  va  a 
ricercare  e  linfresca  le  più  intime  e  riposte  vescicole  malpighiane.  Aveva 
torto  perciò  quel  professore,  che  dopo  essersi  arrabattato  a  mettere  in 
testa  non  so  che  teorema  di  geometria  all'alunno  suo  giovinetto,  si  levò 
da  sedere  infuriato  e  uscì  dalla  stanza,  avventando  sul  povero  giovane 
parole  di  rimprovero  amaro,  perch'egli  si  vide  da  lui  incoronare  il  ter- 
mine della  dimostrazione  faticosa  con  un  sbaviglio.  E  l'andò  accusando 
a'genitori  d'essere  alla  lezione  poco  attento;  ma  fu  una  calunnia,  perchè 
anzi  il  giovane  stava  alla  lezione  attentissimo,  e  tutto  il  torto  era  dalla 
parte  del  maestro,  che  le  parole  di  lui,  benché  precise  e  chiare,  non  si 
comunicavano  all'animo  dell'alunno  per  le  vie  misteriose  dell'affetto.  Ed 
è  appunto  l'affetto  e  quella  varietà  di  sentimenti  risvegliati  dallo  studio 
meditato,  che  commovendo  le  vie  dell'aria  e  del  sangue  fanno  sì  che  dopo 
una  lunga  e  faticosa  attenzione  non  sentano  i  polmoni  la  necessità  dello 
sbaviglio.  intanto  che,  scolare  che  sbaviglia  noil  è  sempre,  come  credono  i 
più,  scolare  annoiato,  ma  sempre  è  isolare  che  ascolta  o  anche  intende, 
ma  non  s'intende  col  suo  maestro.  Ma  non  è  qui  il  luogo  d'applicare  la 
teorìa  fisiologica  degli  sbavigli  agli  usi  della  pedagogia  :  basti  solo  averli 
citati  come  prova  certa,  che  nel  meditare  intento  si  raffrena  il  circolo 
sanguigno.  Ora  non  potendo  il  cervello,  come  tutti  gli  altri  organi,  acqui- 
stare fisiologicamente  quel  suo  maggior  volume  che  per  un  maggiore  af- 
flusso di  sangue,  è  chiaro  che  piuttosto  che  accrescere  avrebbe  dovuto 
anzi  diminuire  il  cervello  alle  scimmie ,  quando  incominciarono  in  esse 
i  primi  esercizi!  del  meditare.  E  fa  meraviglia  invero  che  fisiologo  cosi 
insigne  come  il  Darwin,  potesse,  a  rendere  la  ragione  di  quegli  incrementi 
di  volume,  mettere  in  campo  quella  sua  ginnastica  cerebrale;  e  tanto  fa 
più  meraviglia  che,  sebbene  ammettano  i  materialisti  che  maggior  volume 
di  polpa  cerebrale  o  più  ampia  superficie  sieno  organi  del  pensiero  più 
attivi,  nessuno  ha  detto,  io  credo,  che  i  pensieri  sieno  stati  quelli  negli 
uomini  sapienti  che  hanno  fatto  [inturgidire  i  lobuli  del  cervello,  o  fatti 
nella  polpa  superficiale  i  solchi  più  profondi.  Cessa  però  ogni  maraviglia 
a  chi  pensi,  che  si  trova  il  Darwin  a  tal  partito,  per  aver  voluto  fare  en- 
trare in  quel  suo  generale  ordine  delle  trasformazioni  animali  anche 
l'uomo,  e  per  non  aver  compreso  esser  nell'uomo  una  legge  più  alta  della 
fisiologica,  dalla  quale  riceva  questa  ora  impulso  e  ora  anche  impedimento. 
6.  Che  le  forze  che  sospingono  a'suoi  più  alti  fastigi  la  mente  non 
concorrano  sempre  con  le  forze  fisiologiche  degli  organi,  ma  sieno  anzi 
ad  essa  ora  impaccio  ora  limite,  è  un  fatto  che  può  rìscontrarsi  così  nel- 
l'individuo come  nel  genere.  Chi  non  sa  quanto  raro  si  ritrovino  con- 
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giunte  insieme  vigoria  di  corpo  e  perspicacia  di  mente,  chi  non  vede 
la  gioventù  crescere  pili  robusta  ne' campi  che  n^Ue  scuole?  E  se  com- 
pariamo la  vita  fisica  delle  moderne  nazioni  civili  con  quella  dell'età  più 
vetuste,  e  seguitiamo  il  corso  dell'umane  generazioni,  le  troviamo  quasi 
simili  a  fiumana,  che  tanto  più  si  ristringe  nelle  angustie  dell'alveo,  e 
s'affretta  di  correre  al  mare,  quanto  più  si  dilunga  dalla  sorgente,  o  come 
fiaccola  che  tanto  consuma  più  della  sua  cera,  quanto  più  viva  risplende. 
E  nonostante  tale  opposizione  di  forze  e  tanto  diverso  tendere  al  fine,  do- 
vrebbe, secondo  il  Darwin,  essere  la  civiltà  del  pensiero  frutto  della  polpa 
cerebrale  ed  effetto  naturale  dell'elezione.  Qui  davvero  può  domandarsi 
al  Darwin,  «some  mai  quella  cosi  provvidente  elezion  naturale,  che  con 
tanto  vittoriosa  potenza  è  riuscita  attraverso  a  mille  difficoltà  a  condur 
l'animale  dall'umile  ascidia  alla  scimmia,  nel  compier  poi  le  sue  trasfor- 
mazioni educa  nell'uomo  una  forza  consumatrice  della  lunga  e  faticosa 
opera  sua?  Ci  è  forse  l'intervento  di  qualche  arcana  virtù  superiore?  No: 
risponde  con  risolutezza  fiera  il  Darwin:  è  sempre  Ja  materia,  e  se  i 
cervelli  si  moltiplicano  per  generazione  e  s'ereditano  le  affezioni  da' pa- 
dri ne'figli,  s'ereditano  anche  e  si  moltiplicano,  per  quella  stessa  legge, 
in  progressione  geometrica,  i  pensieri.  Ma  perche  dunque  ha  il  pensiero 
virtù  contraria  alla  genitrice  materia?  Dov'è  la  sapienza  della  virtù  se- 
lettiva, che  lascia  crescere  in  seno  alla  madre  un  serpe,  che  le  si  ritorca 
contro  e  le  avveleni  col  morso  la  mammella  ?  Bisogna  convengano  i  dar- 
vinisti, che  la  civiltà  è  cosa  tutta  fuori  dell'intenzione  della  natura,  per- 
chè la  natura  provvede  alla  perfezione  organica  dell'animale,  e  la  civiltà 
invece  la  guasta,  o  col  sug^ettare  il  corpo  alle  tiranniche  discipline  del 
convenevole,  o  col  sopraccaricarlo  di  fatiche  da  servire  alla  gloria  e  al- 
l'ambizione, o  col  costringerlo  alle  leggi  dure  dell'astinenza  ad  osservaro 
il  dovere:  d'onde  le  malattie  e  la  povertà,  cose  ignote  affatto  a' selvaggi 
e  alle  fiere.  Lo  stato  dunque  naturale  e  possibile  all'uomo  trasformato 
sarebbe,  come  già  insegnò  il  ginevrino  e  per  le  stesse  ragioni  eloquen- 
temente dimostrate  da  lui,  lo  stato  silvestre  ;  e  perciò  è  la  civiltà  un  fatto 
che  distrugge  le  conclusioni  dedotte  da'  fatti  naturali  raccolti  nel  suo 
libro  dal  Darwin. 

Di  tutti  i  fatti  naturali  poi  qui  cade  opportuno  rammentare  quello 
che  riguarda  le  cagioni  e  il  modo  come  venne  l'uomo  a  dipelarsi,  e  pren- 
dere la  pelle  di  lui  quell'incarnato  di  così  soave  e  dilicata  bellezza.  Se 
la  natura  elegge  sempre  le  condizioni  più  favorevoli  alla  vita  fisica  del- 
l'animale, pare  che  nell' eleggere  anche  qui  faccia  fallo,  perchè  è  certo 
che  la  pelle  non  difesa  più,  come  nelle  scimmie  pelose,  dalla  pioggia,  dal 
sole  e  da'subitanei  cangiamenti  dell'aria,  pone  l'uomo  nel  pericolo  conti- 
nuo di  ammalarsi  o  nella  dura  necessità  di  cercarsi  una  veste,  con  le 
fatiche  dell'industria  e  con  lo  studio  dell'arte.  Di  qui  è  che  il  Darwin 
stesso  confessa  non  potere  essere  stato  dipelato  l'uomo  per  opera  dell'eie- 
zion  naturale.  Nonostante,  pensando  ad  alcuni  animali,  come  gli  elefanti 
e  i  rinoceronti  che  vanno  con  la  pelle  nuda  sotto  i  tropici,  mentre  gli 
avanzi  fossili  mostrano  che  individui  della  stessa  famiglia,  viventi  nelle 
regioni  polari,  andavano  ricoperti  di  lana  fitta  e  di  peli;  crede  che  anche 
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airuomo  incominciasse  a  cadere  il  pelo  sotto  la  ferza  de'soli  equatoriali. 
E  può  essere  cosi  proprio,  seguita  a  dire,  perchè  Tuomo  deve  essersi  in- 
cominciato a  dipelare,  mentre  andava  ancora  carpone,  e  perciò  primi  a 
cadere,  come  scoperti  al  sole,  dovettero  essere  i  peli  della  schiena,  men- 
tre rimanevano  ancora,  perchè  riparati  dairombra  del  corpo,  i  peli  sotto 
il  ventre  e  alle  giunture  delle  gambe  e  delle  braccia:  e  si  vedono  in- 
fatti ricomparir  quei  peli  nel  petto  dell*  uomo,  e  in  sul  ventre  e  in  sul 
pube  e  alle  ascelle.  Vengono  però  i  capelli  folti  e  pure  esposti  al  sole, 
a  guastare  il  bel  disegno  ;  ond'  è  che  il  Darwin,  non  vedendo  in  quella 
sua  vagheggiata  elezion  naturale  una  riuscita,  raccomanda  Topera  sua  a 
quell'altra  maga  della  scelta  sessuale,  eh' è  per  lui  Circe  più  esperta. 
Dice  insomma  che  que'primi  scimmioni,  che  incominciarono  a  farsi  uomini, 
presero,  cosi  per  parer  più  avvenenti,  a  farsi  la  barba,  e  che  piacendo 
sempre  più  alle  loro  femmine  quanto  più  si  scoprivano  i  colori  vivi  della 
pelle,  ed  eleggendo  queste  di  congiungersi  vi%  via  a'più  menni,  venivan 
così  a  pai*torire  scimmiottini  sempre  meno  pelosi. 

Per  gli  spasimati  amatori  del  Darwin,  acquali  tanto  piace  per  amor  della 
scienza  imbestiiarsi,  hanno  una  seducente  eloquenza  queste  immagini  del 
retore  inglese;  ma  chi  piuttostochò  studiare  la  scienza  ne'fatti,  vuol  ricrearsi 
la  fantasia  nelle  immagini,  non  lasci  addietro  gli  antichi  Ovidio  e  Apu- 
leio per  la  maraviglia  di  queste  nuove  trasformazioni.  Dirò  risolutamente 
che  qui  il  -Darwin  mi  riesce  poeta.  Se  Tuomo  8*è  trasformato  dalla  scimmia,  è 
necessario  che  si  facessero  le  trasformazioni  ne'luoghi  abitati  da  lei,  e  per- 
ciò sotto  i  tropici.  Ma  resta  sempre  a  cercare  ciò  che  potesse  essere  al- 
l'uomo occasione  del  dipelarsi.  Se  fossero  venute  le  scimmie  dalle  fredde 
regioni  del  polo,  com'è  il  fatto  citato  de'rinoceronti,  si  potrebbe  intendere 
che  i  soli  equatoriali  avessero  fatto  a  loro  quel  giuoco  stesso  che  ai 
grandi  pachidermi;  ma  se  le  scimmie,  cosi  del  continente  antico  come 
del  nuovo,  non  mutarono  stanza  da  quelle  loro  natie  regioni  de' soli  ar- 
denti, domando  ancora  perchè  non  si  pelarono  le  scimmie  prima  che  di- 
ventassero uomini?  0  non  parrebbe  anzi  che  il  calore  e  la  luce  e  l'umi- 
dità delle  regioni  equatoriali,  come  son  favorevoli  a  quel  lunsuroiso 
vegetare  delle  foreste,  che  parve  a  un  bizzarro  ingegno  essere  come  i 
peli  di  questo  megaterio  terrestre,  dovessero  anche  favorire  il  vegetare  dei 
peli  sulla  pelle  animale  ?  Se  così  infatti  s'osserva  in  tutte  le  famiglie,  che 
compongono  quella  fauna,  perchè  l'uomo  solo  farà  eccezione  alla  légge? 
E  se  gli  elefanti  hanno  la  pelle  nuda  sotto  l'equatore  e  l'avevano  pelosa 
alle  regioni  polari,  ciò  forse  dipende  dal  cibo,  e  dal  cibo  l'adipe,  e  dal- 
l'adipe, come  dimostrano  i  fatti  negli  animali  tutti  e  nell'uomo  stesso,  di- 
pendono i  peli  in  gran  parte. 

Che  se  questa  ragione  del  sole  non  ti  va,  seguita  il  Darwin,  pensa 
che  potrebbe  essere  stato,  a  quella  gente  rozza,  per  comparire  più  belli. 
Ma  doveva  anche  pensare  il  Darwin  che  a  procacciar  gli  ornamenti  era 
necessario  alle  umane  scimmie  l' uso  delle  mani ,  e  un  qualche  grado  di 
intelligenza  e  di  sentimento  a  riconoscere  di  quelle  novità  i  pregi  e  a 
provarne  gli  effetti.  Ora  suppone  il  Darwin  che  cominciassero  a  cadere  i 
peli  della  schiena,  quando  l'uomo  andava  ancora  carpone,  che  vuol  dir  che 
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Io  mani  non  erano  ancora  divenute  mani,  ma  erano  tuttavia  piedi  ante- 
riori. E  perchè  Tintelligenza  e  il  sentimento  si  svolgono  a  proporzione 
degli  organi,  non  dovette  solo  mancare  a  quelle  prime  scimmie  Tuso  delle 
mani  per  adornarsi,  ma  eziandio  Tintelligenza  e  T  amore  a  intendere  e 
sentir  la  bellezza  nuova  di  quegli  ornamenti. 

Chi  avrebbe  creduto  mai  che  quella  magia  darviniana,  sotto  la  verga 
della  quale  si  trasformano,  agli  occhi  deflettori  attoniti,  i  rospi  in  uc- 
celli e  gli  uccelli  in  cani ,  dovesse  essere  scoperta  bugiarda  nell'uomo, 
non  dall'intelletto  e  dalla  volontà  che  non  germogliano  dalla  polpa  cere- 
brale ne  da'muscoli  cardiaci,  ma  da'peli  sozzi  che  vengono,  quasi  rovi  tra 
il  verde  uguale  dell'erbe,  a  ingombrare  la  pelle?  La  ragione  di  ciò  è 
perchè  il  Darwin  riguarda  la  peluria  del  corpo  umano  come  cosa  pura- 
mente accidentale,  e  non  più  che  un  rudimento.  Non  la  considera  sotto 
l'aspetto  suo  fisiologico  vero,  e  in  quanto  dipende  dal  tessuto  proprio 
della  pelle,  e  la  pelle  dalla  complessione  dell'animale;  intanto  che  la 
pelle  della  scimmia  pelosa  non  sarebbe  potuta  tornare  in  quella  deiruomo, 
senza  che  variazioni  più  sostanziali  di  quelle  credute  dal  Darwin  non 
fossero  intervenute,  nel  trasformarsi  il  corpo  dell'una  in  quello  dell'altro. 

Che  poi  la  natura  del  pelo,  come  nota  dal  tuono  dello  strumento,  esca 
armonica  dalla  compagine  di  tutto  il  corpo,  s'intende  osservando  che  fra 
caratteri  visibili,  ne'quali  si  può  leggere  qualcosa  di  più  intimo  all' es- 
senza animale,  sono  i  globuli  del  sangue,  i  quali  globuli  riscontransi  di 
grandezza  varia  e  di  forma,  non  solo  in  due  specie  affini,  ma  in  una 
specie  stessa  ne'  due  sessi  diversi  ;  ond'ò  che  da'globuli  si  può  distinguere 
il  sangue  della  donna  da  quello  dell'uomo.  Il  sangue  poi  è  in  relazione 
intima  con  la  pelle  e  la  pelle  col  pelo.  Che  se  a  provar  ciò  occorresse 
citare  de'fatti,  basterebbe  rammentare  quello  di  alcuni  selvaggi,  de'quali 
quegli  soli  che  hanno  un  particolar  colore  alla  pelle  vanno  esenti  dal 
pericolo  di  alcuni  veleni,  e  dal  fastidio  di  alcuni  parasiti  ;  e  son  note  le 
relazioni  scoperte  dagli  istologi  tra  le  ghiandole  pigmentali  dell'epider- 
mide e  gl'inviluppi  piliferi  de' bulbi.  Quando  vien  dunque  il  Darwin  a 
paragonare,  come  dirò  poi,  il  pelo  delle  braccia  negli  uranghi  e  negli 
uomini,  converrebbe  che  non  si  fermasse  nelle  parti  superficiali,  ma  en- 
trasse addentro  a  ricercar  le  ragioni.  Di  questo  poi  ch'è  detto,  cioè  delle 
più  intime  relazioni  organiche  fra  l'animale  e  il  suo  pelo,  ci  potremo 
persuadere  anche  meglio  ripensando  alle  armonie  fisiologiche  che  sono 
tra  la  pelle  scoperta  dell'uomo  e  la  compagine  organica  di  tutto  il  corpo, 
armonia  tale  che  se  si  provasse  di  romperla  col  rivestire  il  corpo  umano 
del  cuoio  peloso  de' bruti,  non  sarebbe  più  possibile  all'uomo  esercitare 
non  solo  le  funzioni  della  vita  di  relazione,  ma  né  quelle  stesse  della, 
vita  animale. 

Che  il  venir  poi  dp'peli  nel  co^po  dell'uomo  dipenda  da  cause  fisio- 
logiche e  non  fisiche,  come  vuole  il  Darwin^  quando  non  ci  fossero  altri 
fatti  basterebbero  a  provarlo  gli  uomini  evirati  imberbi  e  i  mustacchi  e  il 
pizzo  delle  donne  infeconde.  Ma  non  è  egli  un  fatto  osservato  da  tutti, 
rammentato  dal  Darwin  stesso,  che  cita  l'autorità  del  Paget  per  renderlo 
più  solenne,  non  è  egli  un  fatto  che  i  peli  si  svolgono   più   fitti  e  più 
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lunghi  e  quasi  più  pingui,  quando  Tengono  nutriti  vicino  a  superficie 
lungamente  infiammate  ?  E  dunque  la  maggior  copia  del  sangue  corrente 
ne' vasi  arteriosi  al  di  sotto  dell'epidermide,  quella  che  fa  talvolta  ger- 
mogliare i  peli,  com'erbe  in  aiuole  irrigate.  Ecco  perchè  si  riveste  T  epider- 
mide di  peli,  piuttostochè  nelle  parti  adipose,  in  quelle  muscolari,  dove  il 
contrarsi  e  il  rilassar  delle  fibre  o  i  contrasti  delle  durezze  degli  ossi  velo- 
citano il  corso  del  sangue,  che  vi  manda  e  vi  si  trattiene  con  abbon- 
danza di  alimento  pili  pingue.  Se  perciò  il  petto  all'uomo  si  riveste  di 
peli,  non.  ò  ciò  a  memoria  e  quasi  documento  dell'  essere  egli  stato  qua- 
drupede, ma  è  perchè  i  muscoli  intercostali  in  continua  faccenda  di  sol- 
levare il  torace  vi  soUecitano  il  sangue  con  irrigazione  perenne.  E  il 
sangue  stesso  che,  quasi  torrentello  aperto,  irrompe  all'età  della  pubertà 
ne'vasi  inturgiditi,  e  il  calore  che  vi  si  condensa,  rendono,  senza  pensare 
a'bruti,  la  ragione  perchè  si  ricoprano  di  peli  il  pube  e  la  cavità  delle 
ascelle.  Ne  il  verso  del  pelo  nelle  braccia  dell'  uomo  fa  argomentare  ai 
PmbIì  delle  braccia  dell'  urango.  Se  tu  osservi  il  verso  del  pelo,  cosi  nel- 
l'omero come  nel  radio  di  un  tuo  braccio,  troverai  eh' è  diretto  verso  il 
gomito,  e  tale  se  tu  osservi  un  disegno  lo  troverai  nelle  braccia  dello 
urango.  Ma  io  non  credo  che  si  possa  da  questa  somiglianza  inferirne 
fisiologicamente,  come  fa  il  Darwin,  la  discendenza  dell'uomo  dal  peloso 
satiro  rufo.  Perchè  quella  convergenza  di  peli  dipende,  come  dimostrò 
l'Eschricht,  dall'ordine  che  tengono  nel  riunirsi  e  saldarsi  insieme,  con 
diverso  proporzionato  augumento  di  parti,  i  vari!  organi  embrionali;  e 
non  nega  il  Darwin  stesso  quella  più  intima  e  fisiologica  relazione  che 
si  trova  fra  il  verso  del  pelo  alla  superficie  e  le  direzioni  delle  arterie  • 
midollari.  Se  dunque  vedesi  una  somiglianza  ne'peli  delle  braccia  dell'uomo 
e  déU'urango,  ciò  non  significa  altro  se  non  che  simili  sono  e  in  questo 
e  in  quello  i  graduati  svolgimenti  embrionali  degli  organi,  e  simili  le 
irradiazioni  de'vasi  midollari  arteriosi.  Ma  se  somiglianza  di  legge  fisio- 
logica dovesse  esser  lo  stesso  che  ragione  di  parentela;  per  questo  per- 
chè quella  somiglianza  di  svolgimenti  embrionali  trovasi  nell'  ovulo  degli 
animali  e  ne'semi  de' vegetabili,  e  quelle  relazioni  che  sono  tra  i  peli  e  i 
vasi  del  sangue  nell'animale  s'osservano  anche  fì'a'poli  delle  foglie  e  i 
vasi  della  linfa  nelle  piante,  dovrebbesene  rigorosamente  inferire  la 
stessa  ragione  di  parentela  fra  gli  animali  e  le  piante. 

7.  Se  queste  difficoltà  si  fossero  incontrate  nel  discorrere  e  disegnare 
le  trasformazioni  de'bruti,  si  sarebbero  passate  dal  Darwin  assai  facil- 
mente: eppure,  trattandosi  dell'uomo,  si  presentano  talmente  gravi  da 
sgomentarsene  l'animo  anco  de'darvinisti  più  audaci.  Nello  studiare,  la  Pa- 
leontologia, gli  avanzi  fossili  che  mostrino  esemplari  di  organi  in  sull'atto 
del  trapassare  da  una  forma  all'altra,  non  pare  che  sia  né  del  ricercare 
cosi  scrupolosa,  né  del  non  aver  trovato  tanto  irrequieta,  e  si  riposa 
nella  speranza  di  ritrovare  quandochessia  quel  che  non  è  ancora  concesso 
alla  giovane  età  della  scienza.  Ma  la  Paleo  etnologia  ha  sudato  e  suda  af- 
fannosamente nel  ricercar  fra  gli  ossami  sepolti  le  forme  che  ricongiun- 
gano l'uomo  alla  scimmia,  e  dal  non  aver  saputo  ancora  dargli  in  mano 
a  vedere  a  chi  con  insistenza  arguta  li  domandava,  sente  mancarsi  alla 
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teoria,  darviniana  la  prova  più  definitiva.  Ne,  come  altrove,  la  incuora 
qui  la  speranza,  perchè  gli  avanzi  fossili  delPanimale  mezz'uomo  e  mezzo 
scimmia,  se  ci  fossero  davvero ,  dovrebbero  trovarsi  ne'  più  recenti  ter- 
reni geologici  superficiali,  nò  può  sperarsi  oramai  che  possano  far  ri- 
trovare il  tempo  e  i  casi  favorevoli  ciò  ch'è  sfuggito  fin  qui  a  ricerche 
tanto  diligenti.  Chi  legge  attento  il  libro  del  Darwin  si  può  accorgere 
così  di  questa  come  di  altre  simili  difiicolta,  quale  sarebbe  quella  delle 
differenze  fisiologiche  delle  razze  umane,' a  spiegar  le  quali,  non  bastan- 
dogli Telezion  naturale,  ricorre  il  Darwin  alla  scelta  sessuale;  e  potrà 
notar  da  se  stesso  quel  che  ti  facevo  io  notar  dianzi,  che  cioè  le  diffi- 
coltà che  nelle  ti*asformazioni  de*  bruti  son  lievi,  riescono,  nel  fatto  del- 
l'uomo, gravissime  e  irresolubili.  Questo  è  per  me  segno  certo  che  non 
può  r  uomo  descriversi  neir  ordine  de'  bruti  animali,  e  che  quelle  leggi 
delle  trasformazioni  che  si  possono  ammettere  in  questi,  non  fanno  più 
ài  caso  applicandole  a  lui. 

Ma  poniamo  pure  che  riesca  un  giorno  l'Antropologia  a  dimostrare, 
e  negli  avanzi  fossili  e  nelle  dissezioni  anatomiche  e  nelle  funzioni  fisio- 
logiche degli  organi,  tanta  e  tale  somiglianza  tra  gli  uomini  e  i  bruti  da 
dovere  ammettere  senza  controversia  che  la  travatura  dell'ossa  e  l'opei'a 
de'muscoli  e  l'ordine  de'vasi  e  tutto  insomma  che  appartiene  alla  forma  este- 
riore del  corpo,  sia  perfettamente  simile  negli  uni  e  negli  altri.  S'avrà  egli 
perciò  il  diritto,  anche  fisiologicamente  parlando,  d'inferirne  che  l'uomo 
in  ogni  sua  parte  dell'organismo  è  simile  al  bruto?  Sono  eglino  certi  i 
materialisti  che  la  vita  animale  s'eserciti  solo  per  l'ufficio  e  il  ministero 
di  quegli  organi,  che  si  possono  o  trattare  con  le  mani,  o  squartarsi  col 
ferro  o  ingrandirsi  col  microscopio  ?  E  anzi,  dopo  l'esperienze  celebri  del 
Galvani  non  s'accettò  universalmente  da' fisiologi  la  teoria  elettrica  del 
fluido  nerveo,  e  dello  contrazioni  muscolari  ?  E  dunque  nell'organismo  ani- 
male qualcosa  che  né  l'analisi   chimica  ne   il   microscopio  hanno  saputo 
ancora  ben  definire,  qualcosa  di  più  intimo  e  più  essenziale  alla  vita,  e 
di  cui,  a  voler  definire  la  diversità  o  la  somiglianza  fra  varii  organismi 
animali  ,  converrebbe   ricercare  le  proprietà  e  la  natura.  Chi  dice  a  noi 
che  quel  fluido  elettrico  scorrente  da' centri  su  e  giù  per  i  filamenti  ner- 
vosi, sia  lo  stesso  in  tutti  gli  ordini  degli  animali?  Che  ragione  gli  as- 
segnate voi,  quanto  all'organo  che  lo  svolge,  se  ne' minimi   gangli  della 
formica  e  dell'ape  si  vede  esercitarsi  più  vivo,  quanto  all'opere  mirabili 
dell'istinto  e  delle  forze   muscolari,   di   quello  che   non  s'eserciti  nella 
grave  polpa  cerebrale  del  bradipo  lento  o  dello  stupido  urango  ?  E  non  è 
egli  forse  ragionevole  il  supporre  che  altro  sia  quel  fluido   elettrico  che 
soprantende  alle  contrazioni  de'muscoli  animali,  altro  quello  che  sopraa- 
tende  alle  contrazioni  de'muscoli  volontarii  ?  e  che  diversa  natura  abbia  il 
fluido  che  scorre  nei  nervi  della  sensazione  dell'udito  o  del   gusto,  altro 
quello  che  scorre  ne' filamenti   nervosi   della  vista  o  dell'odorato?  Se  un 
.altro  senso  venisse  a  crescere   il   numero  di  quelli  de* quali    ci  forni  la 
natura,  o  se  strumenti  nuovi  venissero  ad  affinare  i  cinque  da   noi  pos- 
seduti, quanti  nuovi  mondi  si  potrebbero  scoprire  nelle  viscere  degli  ani- 
mali ?  Se  il  microscopio  solo  ha  trovato  ne'  globuli  del   sangue  tanta  di- 
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veraità  di  forme  e  di  composizione  da  nn  animale  ali*  altro,  quanta  non 
se  ne  troyerebbe,  se  potessero  vedersi  i  fluidi  aerosi  che  scorrono  nello 
organismo,  quasi  danza  alle  armonie  della  yita?  L'esteriore  e  corporal 
somiglianza  dunque  degli  organi  non  dà  nessun  diritto  a  inferirne  la  so- 
miglianza delle  funzioni,  e  i  materialisti  che  dalle  forme  apparenti  del 
cranio  e  del  cervello  argomentano  essere  neiruomo  e  nella .  scimmia  iden- 
tico Porgano  del  pen'siero,  pare  s*assomiglino  al  fanciullo  che,  giudicando 
dal  colore  e  dalla  buccia,  crede  esser  simile,  anche  nella  polpa  e  nel  sa- 
pore, una  mela  a  un'arancia.  E  fanciullesca  è  davvero  la  moderna  fisiolo- 
gia, la  quale,  quasi  credesse  che  all'esercizio  delle  funzioni  non  concorra 
altro  che  quella  parte  della  materia  che  ha  peso  e  misura;  dall' ana-^ 
tomia  di  un  osso  o  di  un  muscolo  o  di  un  nervo  cr«de  potere  a  lei  tutti 
essere  scoperti  i  misteri  della  vita. 

In  conclusione  anco  quando,  non  dico  gli  avanzi  fossili,  che  non 
possono  dimostrare  altro  se  non  la  somiglianza  delle  ossa,  ma  l'istologia 
stessa  dimostrasse  la  somiglianza  più  perfetta  fra  il  coi*po  dell'uomo  e 
quello  del  bruto,  non  potrebbe  a'darvinisti  essere  vittoria  intera,  perchè, 
benché  simili  in  quel  che  è  delia  materia  ponderabile,  potrebbero  essere 
nell'imponderabile  dissimilissimi.  Faccia  dunque  le  sue  prove  la  scienza 
della  materia  :  resterà  a  noi  sempre  il  diritto  di  credere  che,  per  quanto 
s'assomigli  nella  forma  esteriore,  qualcosa  di  più  intimo  e  che  noi,  per 
non  saperne  altro,  chiamiamo  fluido  nervoso,  differenzi,  anche  fisiologi- 
camente, il  cervello  della  scimmia  antropomorfa  da  quello  dell'uomo;  e 
questo  tanto  più  crediamo,  quando  si  pensi  eh' è  il  cervello  nell'uomo 
organo  di  quella  facoltà  mirabile,  della  quale  non  è  indizio  alcuno  nei 
bruti,  il  pensiero. 

(Continua)  R-   CaVBRNI. 
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OSSIA 

IL  GALLICANISMO  ED  IL  GIANSENISMO 

CONSIDERATI  NELLE  VARIE  LORO  FASI 


(Continnazione  V.  fascicolo  148,  pag.  156  e  segg.) 
SECONDO  PERIODO  DEL  GALLICANISMO 

§  io. 

Concilio  di  Basilea. 

Due  periodi  di  questo  Concilio,  —  //  primo  ecumenicOy  il  secondo  fazioso.  — 
Da  esso  passato  in  Francia  il  principio  della  superiorità  del  Concilio.  — 
Cause  della  sua  prima  rottura  con  Eugenio.  —  Pacificazione  del  Pontefice 
coi  Padri.  —  Loro  riforme.  —  Non  tutte  ammisnrate.  —  Nuove  discor- 
die e  tr^lazione  del  Concilio»  —  Contegno  dei  Principi  verso  Basilea.  — 
Bagione  del  loro  procedere.  —  Come  e  quanto  influirono  le  dottrine  di  Ba- 
silea nelVassemhlea  di  Bourges. 

Costanza  saldava  le  margini  dello  Scisma  ricostruendo  Tunità 
della  Chiesa  ;  Basilea  le  riapriva  segregando  la  gerarchia  dal  suo 
Principe  legittimo.  Diremo  di  questo  Concilio  sol  quanto  alla  sto- 
ria del  Gallicanismo  si  connette,  e  per  ciò  che  ìnilui  sulle  opi- 
nioni, e  sulle  massime  chiamate  libertà  Gallicane,  sancite  in  gran 
parte  nell'assemblea  di  Bourges,  Tanno  1438. 

Sogliono  i  Dottori  Cattolici  distinguere  di  Basilea  due  pe- 
riodi: uno  che  dall'apertura  corse  sino  alla  sedicesima,  e  giusta  il 
sentire  di  parecchi,  sino  alla  vigesima  quinfa  sessione,  dopo  la 
quale ,  fu  il  Concilio  da  Papa  Eugenio  trasferito  a  Ferrara,  l'altro 
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che  si  prolungò  da  questo  punto  sino  alla  nomina  delf  Antipapa 
Felice,  e  Gni  di  consunzione' in  Losanna.  Durante  quest'ultimo  il 
Concilio  avendo  consumato  la  rivolta,  non  havvi  dubbio  che  si 
per  Tatto  della  deposizione  d' Eugenio,  come  per  lo  scarso  nu- 
mero dei  prelati  cola  rimasti,  ed  i  confusi  clamori;  onde  si  pro- 
cedette nelle  deliberazioni,  debba  essere  annoverato  fra  le  con- 
greghe sediziose.  Se  Amedeo  Vili,  virtuoso  Principe  e  di  gran 
fama  abbia  cinto  di  buona  fede  la  tiara  (lo  ammette  il  Chia."*'  Au- 
disio  nella  vita  di  Nicolò  V)  ed  i  suoi  aderenti  si  possano  assol- 
vere dalla  taccia  di  scismatici  nello  stretto  senso  della  parola,  col- 
pevoli solamente  per  errore  di  fatto  verso  la  persona  di  Eugenio, 
affermandolo  Bossuet  e  Natale  Alessandro,  e  negandolo  i  loro 
confutatori,  noi  non  facciamo  disputa,  paghi  di  ricordare  che  Ni- 
colò V,  acclamato  restauratore  della  paco,  accolse  con  onore  e 
fregiò  di  prerogative  particolari  Felice,  ristabili  nei  gradi  loro 
quanti  Eugenio  IV  aveva  colpiti  di  pene  canoniche,  volle  che 
fossero  casse  le  sentenze  e  le  censure  lanciate  contro  Amedeo,  e 
contro  quelli  della  sua  obedienza,  come  se  non  fosse  nulla  avve- 
nuto, ac  si  nullatenus  etnanassent  (1). 


(1)  Qualunque  eìogio  di  questo  Pontefice  tornerebbe  minore  del  vero.  Per 
virtù  Apostoliche  edificò  la  Chiesa,  per  levatura  d'ingegno  e  squisita  delica- 
tezza dì  pratico  senno  ridusse  a  concordia  i  Principi.  Cultore  egregio  e  pro- 
motore generoso  delle  lettere  sacre  e  profane  irradiò  di  luce  sapiente  il  suo 
secolo,  e  crebbe  e  diffuse  i  tesori  di  quella  civiltà  che  fuggita  dalle  sponde 
del  Bosforo  cercava  asilo  nelle  contrade  d' Italia.  Con  giuste  e  riconoscenti 
parole,  stranieri  e  protestanti  hanno  celebrata  la  sua  memoria.  La  vita  tessu- 
tane dairAudisio  è  degna  della  penna  di  questo  profondo  e  forbito  scrittore. 
Siccome  merito  grande  di  Niccolò  fu  Tavere  in  modo  pacifico  estinto  le  ul- 
time ma  pure  pericolose  faville  dello  scisma,  egli  in  tale  opera  ne  commenda 
la  dirittura,  la  perspicacia,  la  generosità.  11  tratto  é  pieno  di  forza,  e  ci  piace 
riportarlo.  «  Talvolta  il  giudizio  umano  per  allacciare  un  filo  di  più,  rompe 
la  tela,  e  le  menti  anguste  proseguendo  gli  aggiunti,  perdono  la  sostanza,  non 
vanno  alla  mèta.  Menti  simili,  anche  in  una  certa  loro  rettitudine,  come  ve- 
demmo nello  scisma,  fomentano  la  dissoluzione,  non  mai  pervengono  alla 
composizione.  ÀI  contrario  la  mente  elevata  di  Nicolò  discerneva  e  aflerrava 
il  filo  maestro  degli  eventi  e  senza  incespicare  negli  aggiunti,  a  grandi  passi 

correva  alia  mèta Il  cristianissimo  Re  Carlo  VII,  in  un  concilio  di  Lione 

proposti  gli  articoli  per  la  rinuncia  di  Felice  V,  li  spediva  a  Losanna  e  a 
Roma.  Li  accoglieva  generosamente  il  Pontefice,  non  stava  sulle  minuzie,  guar- 
dava al  fine,  Amedeo  rinunciava.  I  Basileesi  soddisfacendo  all'ultima  reliquia 
del  loro  amor  proprio  eleggevano  Nicolò  V Con  diploma  del  4.®  Luglio, 
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Giudizio  diverso  dalla  maggioranza  dei  Teologi  e  recato  sol- 
r  epoca  prima,  quella  in  ispecie  che  non  va  oltre  alla  decima 
sesta  tornata.  Della  sua  ecumenicità  ristretta  in  queste  sessioni  è 
fra  gli  altri  vìndice  il  Bellarmino  contro  la  dissidente  opinione 
del  Torrecremata  e  del  Gaetano.  Irrefragabili  documenti  ne  porge 
la  Bolla  di  Eugenio,  Dudum  Sacrum,  nella  quale  rgli  rappattu- 
matosi coi  Padri,  trascorse  già  quattordici  sessioni,  decretava  e 
dichiarava,  il  Concilio  generale  di  Basilea  dal  tempo  della  sua 
convocazione  essersi  legittimamente  continuato  e  doversi  prose- 
guire ;  approvarlo  e  volervi  aderire  puramente,  semplicemente, 
con  ogni  affetto,  devozi:^ne  e  favore,  revocare  tutte  le  lettore 
scritte  da  lui  o  da  altri  a  pregiudizio  dello  stesso,  e  contro  la 
sua  autorità,  queste  perciò  essere  nulle  e  senza  valore. 

Nella  sedicesima  sessione  i  Padri  professandosi  pienamente 
satisfatti  accettavano  la  Bolla  ed  ammettevano  alla  presidenza  i 
nuovi  legati.  Del  che  congratulandosi  il  Pontefice  da  Firenze  scri- 
veva loro  parole  spiranti  tenero  affetto,  amarli  egli  quali  figliuoli, 
onorarli  come  fratelli,  essersi   per   desiderio  della   riforma   della 


per  la  pace  della  Chiesa  e  di  piena  autorità  apostolica  approvava  le  elezioni 
e  le  provvisioni  della  Chiesa  e  dei  benefizi  ;  le  consecrazioni,  assoluzioni,  di- 
spense dei  beni,  amministrazione  dei  diritti  della  Sede  apostolica,  senza  ec- 
cezione gli  alti  di  grazia  e  di  giustizia  nel  foro  contenzioso  e  della  coscienza 
pei  luoghi  e  persone  già  obbedienti  a  Felice  V,  o  congregate  a  Basilea,  o  a 
Losanna,  e  quanto  dai  Vescovi  nel  ministero  della  diocesi  sotto  queir  obbe- 
dienza si  era  decretato.  Un'altra  Bolla,  rimetteva  ij[i  integro  le  persone  di  qua- 
lunque dignità,  ordine  e  condizione,  che  per  aderenza  a  Felice  o  al  Concilio 
erano  da  Eugenio  IV  rimosse  o  punite.  E  per  un*  altra  ancora,  quanto  [erasi 
decretato  o  scritto  contro  Amedeo  e  il  Concilio  di  Basilea,  si  aboliva  e  si  ra- 
deva. Di  tanta  clemenza  toglievano  scandalo  le  grette  anime,  a  modo  loro 
parziali  della  giustizia,  pareva  loro  un  disfare  il  fatto  del  predecessore.  Ma 
Nicolò  respirando  una  sublime  atmosfera,  distingueva  i  tempi  e  coglieva  il 
frutto  immenso  di  aver  tornati  sul  cammino  gli  erranti  e  saldato  uno  sci- 
sma ».  Nei  suoi  rescritti  niun  cenno,  niun  motto  che  ferisse  i  Basileesi,  ta- 
ciuto il  titolo  di  ribelli,  di  scismatici,  la  fazione  di  Felice  appellala  obbe- 
dienza. —  Altra  prova  dì  animo  sinceramente  conciliatore  'e  intento  a  vol- 
gere in  profitto  di  grandiosi  ed  utili  disegni  i  mezzi  a  ci.ò  speditivi  egli 
diede  col  ricevere  in  Roma  ed  elevare  ad  onorevole  ufficio  Lorenzo  Valla, 
eruditissimo  nelle  discipline  Greche  e  Latine,  statone  già  espulso  da  Eugenio 
per  scritture  mordaci  contro  il  clero,  nò  troppo  rispettose  verso  la  Signorìa 
temporale.  Vinto  a  questa  Pontificale  bontà  il  Valla  si  ritrattò,  ed  il  Pontefice 
fu  lieto  di  una  doppia  vittoria.  Uno  spirito  restituito  alla  Chiesa;  un  inge- 
gno salvato  da  traviamenti  dannosi  a  sé  e  ad  altrui. 
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Chiesa  ad  essi  accostato,  avere  alle  loro  deliberazioni  acconsen- 
tito, suo  fermo  proposito  unire  i  suoi  ai  loro  sforzi  per  rendere 
gloria  a  Dio,  pace  e  salvezza  al  popolo  Cristiano,  di  ciò  trarre 
egli  faqsti  auguri  pei  sensi  di  devozione  manifestati  dai  savio 
generale  Concilio,  e  per  quella  concordia  stretta  coi  suoi  presi- 
denti, da  parere  essi  una  cosa  sola  (1). 

Disciolto  il  Concilio,  e  fulminatine  i  renitenti,  nel  nuovo  di 
Firenze  Eugenio  protestava  dì  avere  approvato  il  suo  corso  in 
Basilea  e  voluto  che  come  aveva  cominciato  cosi  continuasse;  solo 
dall'approvazione  ne  eccettuava  i  decreti. 

Legittimo  adunque  riconosciuto  da  lui  il  Concilio,  sebbene 
non  confermati  i  singoli  articoli  dal  Concilio  decretati. 

Si  disse,  che  a  lui  infermo  la  paura  del  peggio  che  sarebbe 
avvenuto  alla  Chiesa  avesse  strappato  i  diplomi,  con  cui  abrogava 
le  prime  Bolle  emanate  contro  il  Concilio.  Voci  incerte  e  vaghe  : 
fossero  anche  vere,  il  timore  non  togliendo  la  libertà  allatto  suo, 
né  nullo  lo  rendeva  né  irrito.  Non  può  dirsi  sopraffatto  d?i  vio- 
lenza chi  adempie  opera  propria  del  suo  ufBcio,  abbenchè  ad 
operare  gli  sia  eccitamento  l'apprensione  di  un  qualche  pericolo. 
Guardiamoci,  e  lo  avvertimmo  altra  volta,  dal  giudicare  cosi  spesso 
effetti  di  violenze,  che  diconsi  morali,  certe  deliberazioni  di  Papi 
e  di  Assemblee  episcopali.  Gli  avversar]  a  definizioni  conciliari  di 
quest'arma  stessa  potrebbero  abusare  per  indebolire  il  valore  di 
quelle. 

Oltreché  la  validità  dell'atto  d'  Eugenio  fu  raffermata  dalle 
ampie  dichiarazioni  fatte  in  appresso  da  lui  medesimo. 

Coloro  che  la  legittimità  del  Concilio  protraggono  alla  ven- 
tesima sesta  tornata,  alla  quale  sussegui  la  sua  traslazione  in 
Ferrara,  tolgono  argomento  di  ciò  dall' essersi  allora  solamente 
dipartiti  i  Legati  Apostotici,  dall'avere  Eugenio  nella  sua  Bolla 
Dicloris  getUium  attestato  che  traslocava  il  Concilio  di  Basilea 
per  continuare  quello  che  ivi  erasi  incominciato,  e  più  esplicita- 
mente asserito  nel  suo  manifesto  all'Imperatore  ed  agli  Elettori 
di  Germania,  che  riverente  e  devoto   riceveva  ed  abbracciava   il 


(4]  Queste  lettere  indirizzava  a  Basilea  nel  4432,  un'anno  dopo  la  con- 
ciliazione. Avrebbe  nerbo  robiezione  del  Torrecremata,  che  Eugenio  s'indusse 
a  far  buon  viso  al  Concilio  coi  suoi  diplomi  non  esattamente  informato  di  ciò, 
che  erasi  quivi  statuito?  Altro  per  fermo  sarebbe  stato  il  suo  linguaggio, 
seoperto  di  poi  l'inganno. 

Rivista  Univ.  anno  xu,  voi,  xsii,  25 
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Concilio  generale  di  Basilea  sino  alla  traslazione  da  sé  fattane, 
«  Cum  omni  reverentia  et  devotione  suscipimus,  complcctimur, 
veneramur  »  (l).  Dirittamente  però  considera  il  Maret,  che  dalla 
decimasesta  sino  all'ultima  essendo  nuovamente  insorte  vive  ver- 
tenze fra  il  Papa  ed  il  Concilio,  ed  avendo  i  Legati,  massima- 
mente nella  decima  ottava,  contradetto  alle  fermate  conclusioni, 
assai  e  gravi  dubbj  cadrebbero  sull'autorità  conciliare  di  talune  di 
esse.  A  noi,  egli  dice,  poco  cale  il  sostenerla,  e  ci  basta  che 
resti  inviolabile  quella  delle  sedici  prime  (2). 

Ma  quali  i  decreti  che  respingeva  Eugenio  accomodandosi 
col  Concilio  nel  suo  primo  periodo,  e  confermandone  il  processo? 
Rispondevano  gli  Eugeniani,  e  con  essi  la  scuola  seguace  della 
più  comune  sentenza,  ora  elevata  a  dottrina  dommatica,  essere  i 
decreti  della  Sessione  seconda,  ripetuti  in  altre  susseguenti,  che 
intesi  dai  Padri  diversamente  che  erano  stati  in  Costanza,  lede- 
vano i  diritti  del  Seggio  Pontificale  proclamando  il  primato  del 
Concilio  sul  Papa,  e  tarpando  di  questo  ia  potestà  sulla  Chiesa 
universa;  per  amore  della  concordia  avere  bensì  il  Pontefice  ade- 
rito a  Basilea,  ma  a  patto  che  si  serbasse  illibato  l'onore  della 
Sedia  Apostolica,  e  i  detti  e  i  fatti  contro  la  sua  autorità  fossero 
tolti  di  mezzo,  e  i  suoi  legati  assunti  con  effetto  alla  presidenza, 
condizione  dai  Basileesi  non  adempiuta,  avendo  ad  essi  negata 
ogni  giurisdizione  coattiva  ;  averle  apertamente  quelle  proposi- 
zioni condannate  Eugenio  nella  Bolla  Moyses  data  fuori  in  Firenze, 
nella  quale  le  qualificava  empie,  scandalose,  autrici  di  manifesta 
scissura,  contrarie  alle  sacre  Lettere,  ai  Santi  Padri,  ed  al  senso 
in  cui  si  erano  abbracciate  dallo  stesso  Concilio  di  Costanza,  e  avere 
ciò  significato  già  prima  scrivendo  al  Doge  Foscarino  che  «  avrebbe 
deposto  la  tiara  e  la  vita  anziché  permettere  che  fosse  la  dignità 
Pontificia  contro  tutte  le  sanzioni  canoniche  e  l'esempio  dei  suoi 
predecessori,  sottoposta  al  Concilio  ». 

Non  si  danno  vinti  i  difensori  di  Basilea,  pei  quali  il  tenore 
della  Bolla  Dudum  approvatrice  delle  prime  Sessioni  suona  asso- 
luto. Delle  loro  ragioni  hanno  alcune  una  parvenza  di  vero;  al- 
tre sono  più  ingegnose  che  vere. 

Sembra  infatti  che  alla  loro  opinione  suffraghi,  1.^  il  silenzio 


(4)  Anno  U35. 

(t)  Opera  cit.  lib.  IH. 
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in  detta. Bolla  di  quei  decreti  (1),  2.°  il*  dichiararsi  aperto  da 
Eugenio,  che  accoglieva  il  Concilio  puramente,  sinceramente  e 
con  tutta  devozione  e  favore.  «  Queste  parole,  esclama  Monéig. 
Maret,  possono  contenere  un*approvazione  restrittiva?  E  se  vi  fos- 
sero state  restrizioni  nel  pensiero  di  Eugenio,  non  avrebbe  in- 
gannato il  mondo  e  la  Chiesa?  S'insiste  dicendo,  che  in  una  Let- 
tera particolare  airimperatore  Sigismondo,  il  Papa  asserisce  avere 
egli  ceduto  i  suoi  diritti  pel  bene  della  pace.  Risponderemo  dap- 
prima con  Bossuet  t  Hujusmodi  epistolis  negamus  jura  contineri. 
Diremo  poscia,  che  se  il  Papa  intende  di  parlare  dei  diritti  es- 
senziali della  sua  sede  suprema,  non  aveva  la  facoltà  di  abban- 
donarli. Questo  abbandono  sarebbe  stato  un  tradimento  della 
Chiesa  »  (2).  Aggiunge  lo  stesso  Vescovo  di  Sura  nel  suo  opuscolo 
Le  Pape  et  les  Évéques  rispondendo  agli  appunti  del  P.  Matignon, 
le  clausole  allegate  da  Eugenio,  che  i  suoi  legati  fossero  ammessi 
alla  presidenza  effettiva,  e  si  annullasse  quanto  erasi  in  seno  del 
Concilio  operato  contro  la  sua  persona,  l'autorità  dei  Cardinali  e 
della  Chiesa  Romana,  trovarsi  non  già  nel  testo  autentico  della 
Bolla,  ma  in  uno  schema  di  Bolla  presentato  ad  alcuni  deputati 
del  Concilio  da  Sigismondo  e  rigettato  deGnitivamente  dai  Padri, 
essere  poi  d'ogni  fondamento  priva  l'accusa  d'avernela  mutilata 
i  Basileesi,  si  perchè  Eugenio  non  fece  protesta  di  sorta,  si  per- 
ché i  suoi  nuovi  legati  che  porsero  al  Concilio  il  rescritto  Papale 
non  vennero  incorporati,  che  dopo  il  giuramento  di  osservare 
gli  stanziati  decreti  (5). 

Ha  poiché  a  codeste  considerazioni,  sebbene  di  rilievo,  si  op- 
pone la  Bolla  Moyses ,  si  studiò  degli  intendimenti  di  Papa  Eu- 
genio nel  condannare  quei  decreti  una  speciosissima  interpre- 
tazione. Non  si  aguzza  mai  così  l'ingegno,  che  quando  incontra 
di  accordare  ad  una  credenza  di  scuola  autorità  o  disparate  o 
decisive  in  contrario. 

Ridotta  Basilea  ad  una  conventicola  di  faziosi,    la  costoro  te- 


(\  )  Eagenio  si  astenne  allora  dalla  specifica  loro  per  non  porre  ostacolo 
all'accordo  coi  padri.  Questi  ed  altri  procedimenti  sopportò  paziente,  spe- 
rando che  si  sarebbero  essi  condotti  a  più  savj  consigli.  Cosi  viene  dai 
più  spiegato  il  silenzio  di  qaei  decreti  nella  Bolla  Dudum  Sacrum.  Vedeva 
Eugenio  uno  spaventoso  abisso  aprirsi  per  l'ostinazione  dei  Basileesi. 

(2)  Oper.  cit. 

(3)  Gap.  Vm. 
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merita  non  ebbe  più  confini;  nella  trentcsimaterza  tornata  tra- 
scorse a  proclamare  articoli  di  fede,  il  soprastare  del  Concilio  al 
Papa,  invocando  i  diritti  di  Costanza,  e  il  non  potere  in  nessun 
caso  il  Papa  né  sciogliere,  né  prorogare,  né  trasferire  un  Con- 
cilio legittimamente  congregato  senza  il  consenso  dei  Padri  ;  ere- 
tico chi  impugnasse  queste  ferità  cattoliche.  Mettevano  colmo 
alle  tristi  arroganze  collo  scagliare  nella  trentesimaquarta  l'ana- 
tema contro  di  Eugenio,  che  chiamarono  perturbatore  delV  unità, 
simoniaco,  spergiuro^  incorreggibile^  sviato  dalla  fede,  eretico, 
dilapidatore  dei  diritti  e  dei  beni  della  Chiesa,  inutile,  dannoso. 

Ecco  adunque,  discorrono  i  Gallicani,  il  perchè  la  Bolla  Moyses 
dia  carico  ai  Basileesi  di  avere  abusato  dei  decreti  di  Costanza. 
Eugenio  a  ragione  sfolgorava  questi  eccessi,  meritamente  proscri- 
veva queste  avventate  proposizioni  uscite  da  un  conciliabolo  ille- 
gittimo e  nullo,  il  quale  usurpatasi  Y  autorità  di  rappresentante 
della  Chiesa  universa  spingeva  all'estremo  i  canoni  di  Costanza 
rinnovati  nelle  prime  Sessioni  di  Basilea  estendendoli  oltre  ogni 
termine,  conferiva  ad  essi  un  valore  dogmatico  non  voluto  né  da 
Costanza  né  da  Basilea,  allorché  questa  seconda  sinodo  era  ecu- 
menica, e  con  arbitrii  e  ristrizioni  inceppava  Fazione  del  Pon- 
tefice rispetto  al  Concilio.  Intesi  ed  espressi  in  tal  guisa  dalla 
turbulenta  assemblea  erano  decreti  contrarii  in  vero  al  sentimento 
di  Costanza,  ed  empii,  scandalosi,  sovversivi  dell'ordine  Eccle- 
siastico. 

Siffatta  interpretazione,  che  altri,  né  a  torto  niegava  conforme 
alla  mente  di  Eugenio,  valse  tuttavia  di  schermo  ai  propugnatori 
della  superiorità  del  Concilio.  Si  appoggiarono  alle  decisioni  di 
Costanza,  quali  furono  addotte  nelle  Sessioni  di  Basilea,  quando 
queste  erano  riconosciute  ecumeniche  da  un  Papa  certo,  ed  il 
Papa  non  le  aveva  riprovate  fermando  l'unione  col  Concilio.  Che 
seppure  alcun' ombra  potevano  arrecare  certe  espressioni  delle 
sue  susseguenti  decretali,  queste  aveva  revocate  Nicolò  V,  an- 
nullando tutti  gli  atti  che  portavano  l'impronta  delle  sciagurate 
divisioni  da  cui  era  stata  agitata  la  Chiesa,  né  ritrattazione  di 
veruna  maniera  aveva  egli  chiesto  dagli  aderenti  all'Antipapa  Fe- 
lice delle  dottrine  da  essi  professate  intorno  ai  rapporti  del  Con- 
cilio col  Papa  (1). 


(4)  Vedi  Bossuet,  Natale  Alessandro,  de  La  Luzerne,  Maret. 
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Da  uomini  di  grido,  cornmendabili  per  sapere  e  virtù  queste 
dottrine  erano  state  difese  in  Basilea  primachè  cessasse  di  essere 
legittima  assemblea,  dal  Cusano,  dal  Tostato,  dall'Arcivescovo  di 
Antiochia,  dal  Panormìtano  denominato  da  Pio  II  Astro  del  mondo 
e  lucerna  del  diruto  Pontificio  e  civile,  (1)  dal  Cardinale  d'Arles, 
ascritto  poi  all'albo  dei  beati,  dal  Còurcelies  valente  quant' altri 
dei  tempi  suoi  nei  canoni  e  in  Teologia.  Lo  stesso  Card.  Cesarini 
Presidente  al  Concilio  non  vi  aveva  repugnato. 

Quindi  parecchie  Università  le  hanno  seguite,  sovratutte  la 
Parigina  (2)  che  colla  lingua  deirAlmain  e  del  Major  se  ne  fece 
banditrice  e  maestra.  Questi  i  dottori,  dei  quali  al  dire  di  Bos- 
suet,  si  gloriava  Parisiensis  Schola,  tra  essi  egli  poneva  1'  Ailly 
ed  il  Gerson. 

Ecco  il  momento  storico  in  cui  il  principio  della  suprema- 
zia del  Concilio  s'innestò  nella  Chiesa  Gallicana,  e  vi  si  apprese 
cosi  tenacemente,  che  venne  riguardato  come  uno  dei  cardini  delle 
sue  libertà.  É  noto  quello  che  il  Cardinale  di  Lorena,  splendore  ed 
anima  del  Concilio  dì  Trento  scriveva  al  Sig.  Bretone  suo  segretario 
agente  nella  Corte  di  Roma,  perchè  egli  rispettosamente  ne  lo 
riferisse  alla  santità  di  Pio  IV  «  Ego  vero  negare  non  possum 
quin  Gallus  sim,  et  Parisiensis  Academiae  alumnus,  in  qua  Ro- 
manunn  Pontificém   subesse   Concilio  tenetur,  et  qui  docent  con- 

trariunn,  ii  tanquam  haeretici  notantur Privilegia  et  liber- 

tates  regni  in  bac  veritate  positae  sunt  universae Credere 

futuruni  esse  vel  unum  Antistitem  qui  bis  consentiat,  insanum  es- 
set  Ji.  Per  comprendere  a  quali  cose  egli  accennasse  repugnanti 
ai  Vescovi  Francesi,  convien  ricordare,  che  questionavasi  allora 
in  Concilio  della  parola  da  aggiungersi  al  canone  intorna  l'auto- 
rità del  Ponteflce,  onde  questi  predicavasi  Pastore  e  Reggitore 
della  Chiesa  universale.  Alla  quale  formola  resistettero  i  prelati 
ed  i  teologi  di  quella  nazione,  parendo  loro  che  ne  venisse  per 
essa  detrimento  alla  loro  dottrina  delia  inferiorità  del  Papa  al 
Concilio.  Pio  IV   prudentemente   avvisò   giovare   in  quella  con- 


(4)  Grande  ingegno,  ma  ligio  ai  voleri  del  suo  principe.  A  seconda  dei 
disegni  politici  di  questo,  variò  d'opinione.  Combattè  prima,  sostenne  dopo  il 
primato  del  Concilio. 

{%)  In  sommo  pregio  si  tenevano  le  loro  dichiarazioni  :  Aeoademiarum 
oracula  si  chiamarono  dai  dotti. 
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giuntura  si  sopprimesse  il  canone,  anziché  nella  disputa  s*ÌDacer- 
bisserò  gli  animi  dei  Padri. 

La  massima  Gallicana  fu  certamente  riprovata  dalla  Sede 
Apostolica,  ma  censura  teologica  non  venne  inflitta,  che  dalla 
comunione  cattolica  separasse  coloro  che  la  insegnavano.  Della 
superiorità  del  Pontefice  definizione  dogmatica  non  fu  fatta  dai 
Concini  che  si  apersero  dopo  Basilea,  sino  al  Vaticano  (1).  Si 
obiettò  il  Fiorentino.  Ma  all'obiezione  rispose  il  Duval  dottore  bene 
affetto  ai  privilegi  della  Cattedra  Romana  (2),  ed  il  Bellarmino 
stesso  non  si  peritò  di  pronunciare  «  Florentinum  concilium  non 
ita  expresse  rem  definivit  ».  Del  che  si  volle  scorgere  una 
prova  non  dubbia  nel  discorso  proferito  dall'Arciv.  Bessarione 
ornato  poi  della  porpora  da  Eugenio  IV,  al  quale  né  il  Pontefice 
contrastò  né  alcuno  dei  Padri  (3). 


(4)  Qaivì  la  proposizione  contraria  fn  definitivamente  stimmatizzata: 
A  recto  veritatis  tramite  aberrant,  qui  affirmant  licere  ab  judiciis  Romtmomm 
Pontificum  ad  Oecumenicum  Concilium  tamquam  ad  auetorUatem  Romano  Pon- 
tifice  superiorem  appellare. 

(2)  Concilium  Florentinum  Auctoritatem  Papae  supra  Concilium  non  de- 
finivit, etsi  definiat  eum  esse  Christi  Vicarium,  totius  Ecclesiae  caput,  el  a 
Christo  illi  tradiiam  potestatem  regendi  Universalem  Ecclesiamt  quod  neroo 
eorum,  qui  contra  senliunt,  negat.  Illius  enim  potestatem  in  Ecclesiam  uni- 
versalem ubique  locorum  diffusam  sive  in  omnes  et  singulas  orbis  particu- 
lares  Ecclesias  admiltenl,  et  omnium  Cbristianorum  patrem  et  doctorem  eum 
agnoscent,  sed  contendunt  non  propterea  Concilium  definivisse,  eum  in  Eccle- 
siam universalem,  quatenus  est  legitìme  congregata,  et  in  Concilio  aliquo  per 
suos  praelatos  generaliter  unita  et  consentiens,  potestatem  babere  ;  De  $upr. 
Rom  Pont,  potestate  Quaest  VII. 

(3)  Erasi  detto  dairArcivescovo  di  Rodi  e  dal  Card.  Gesarini,  che  ogni 
qualvolta  nasceva  un  qualcbe  dubbio  sulla  fede,  il  Romano  Pontefice  fosse 
tenuto  difinirla,  e  tutti  i  sinodi,  la  Chiesa  universa  dovessero  seguitare  quella 
verità  da  lui  insegnata.  Il  Bessarione  avvisando  prendersi  dai  Latini  Chiesa 
Occidentale  per  Chiesa  universa,  Concilio  degli  occidentali  per  concìlio  ecu- 
menico, in  nome  della  Chiesa  Greca  tolse  a  favellare  nei  seguenti  termini: 
ff  De  potestate  autem  occidentalis  Ecclesie  multa  dicenda  suppeterent,  nisi 
aliud  nobis  esset  propositum.  Et  scimus  quidem  quae  sint  jura  et  praeroga- 
tivae  Romanàe  Ecclesiae,  nihilo  minus  scimus  etiam,  praerogativae  ejusquos 
terminos  habeant.  Nosse  tamen  volumus  reverentiam  vestram,  a  nobis  facol- 
tatem  hane  negarì  universae  Ecclesiae  et  Synodo,  vel  etiam  oecumenicae,  non 
tantum  Romanae  Ecclesiae.  Quoniam  igitur  quantacunque  facultate  polleat 
Romana  Ecclesia,  minus  tamen  Synodo  oecumenicae  et  universali  Ecclesiae^ 
si  nos  in  universali  negamus  Ecclesiae,  multo  magis  negabimus  Romaoae. 
Negamus  autem  non  ipsi  a  nobis  sed  arbitramur  hoc  Patrum  decretis  ne- 
gatum  ». 


Digiti 


zedby  Google 


DI  STORIA  BCCLÈSIASTI CA  387 

Queste  le  salvaguardie,  a  cui  i  Teologi  Gallicani  affidarono  la 
sentenza  prevalsa,  per  non  diritta  interpretazione  dei  canoni  di  Co- 
stanza, neir  insegnamento  della  Sorbona;  non  tutti  però  la  profes- 
sarono in  eguale  maniera.  Vedemmo  nel  Maret  alcuni  assolutamente 
sovraimporre  il  Concilio  al  Papa,  altri  dentro  certi  confini,  e  in 
casi  speciali.  A  cagione  d'esempio  Bossuet,  il  grande  Padre  della 
scuola  Gallicana,  non  sommette  il  giudizio  del  Pontefice  a  quello  del 
Concilio ,  che  nelle  questioni  più  ardue  di  fede.  Chi  ha  per  cer- 
tissima, ed  Ecclesiasticamente  dogmatica  una  cosiffatta  precellenza, 
chi  l'annovera,  come  il  Demarca,  tra  le  opinioni  controverse.  Presso 
la  massima  parte  la  superiorità  del  Concilio  non  toglie  al  Capo 
della  Chiesa  la  pienezza  di  potere,  e  i  diritti  che  in  Concilio  gli 
conferisce  la  sua  dignità  primaziale  così  di  onore  come  di  giuri- 
sdizione. Vi  ha  di  quelli  che  trasformando  in  rappresentativo  il 
reggimento  monarchico  della  Chiesa,  ed  i  Padri  tenendo  in  conto 
di  delegati  della  comunanza  Cattolica,  assoggettano  al  consenso  dei 
fedeli  espresso  pei  loro  mandatarj  i  pronunziati  del  Pontefice,  al 
quale  non  assegnano  che  una  potestà  ministeriale  derivatagli  dal- 
l'università della  Chiesa.  Tali  il  Richerio,  il  Launojo,  il  Vanespen, 
e  più  tardi  il  Febbronio.  Ma  sono  respinti  dai  veri  Gallicani  os- 
sequiosi all'  autorità  divina  del  successore  di  Pietro,  ed  avversarj 
alla  rappresentanza  Ecclesiastica. 

Non  bene  si  comprenderebbe  la  ragione  della  prevalenza  nella 
Chiesa  Gallicana  dei  principj  di  Basilea,  se  non  si  studiassero  le 
intime  cause  della  rottura  di  quei  Padri  con  Eugenio,  né  si  avvertisse 
al  procedimento  a  cui  si  attenne  la  Francia  nella  malaugurata 
contesa.  Anche  qui  battiamo  una  via  disastrosa.  Alle  nostre  ricer- 
che saranno  guida  tre  documenti  di  quell'epoca  importanti  d'assai. 
La  lettera  del  Card.  Giuliano  Cesarini  ad  Eugenio  per  iscongiurarlo 
a  permettere  il  Concilio,  la  risposta  data  dai  Padri  nella  sessione  V 
agli  Oratori  del  Pontefice,  l'orazione  recitata  dal  Vescovo  di  Meaux 
al  Concilio  di  Firenze. 

La  parola,  riforma,  gridata  in  Costanza,  sancita  da  un  Papa 
con  diploma  solenne,  era  divenuta  una  necessità  imperiosa.  Fosse 
la  forza  delle  male  consuetudini,  o  la  reluttanza  ad  innovare  per 
non  correre  rischio  di  trapassare  il  segno,  o  gli  ostacoli  frappo- 
sti dalle  guerre  dei  popoK,  dalle  ambizioni  dei  Re,  l'opera  non 
aveva  per  anco  corrisposto  al  bisogno.  Ad  una  riforma  della  Ro- 
mana curia  si  volgevano  soprattutto  i  desiderj  e  i  discorsi.  A  ciò 
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intenti  gli  stessi  Cardinali,  morto  Martino,  si  erano  in  conclave 
astretti  con  giuramento  ad  un  patto  costituzionale,  che  guarentiva 
le  loro  competenze  rimpetto  ai  futuri  Pontefici,  e  gittava  le  basi 
d^  una  riforma  nel  capo  e  nelle  membra  da  operarsi  dal  Papa  col 
loro  consenso,  ed  osservarsi  da  lui  come  legge.  (1) 

Eugenio  appena  eletto,  lo  aveva  confermato.  In  forza  degli 
ordinamenti  di  Costanza  in  quello  rinnovati,  ripigliava  T  opera  del 
Concilio  intimato  dal  suo  antecessore  in  Basilea.  Ma  non  si  tosto 
erasi  aperto,  che  Eugenio  richiamava  il  suo  Legato  Cesarini  e  ne 
decretava  lo  scioglimento,  promettendone  altro  fra  diciotto  mesi 
in  Bologna.  Non  si  mosse  il  legato,  ma  le  ragioni  esposte  da  Si- 
gismondo al  Pontefice  per  distoglierlo  dalla  presa  risoluzione  av- 
valorò con  altre  più  incalzanti,  unitevi  forti,  calorose  preghiere. 
Rispondeva  il  Pontefice  collo  sciogliere  pubblicamente  dopo  la 
sessione  prima  il  Concilio.  Mons.  Audisio  domanda  «  I  Consiglieri 
di  Eugenio  avevano  pensato  che  colle  moltitudini,  senza  la  pru- 
denza ,  non  approda  l' autorità  pura  ?  E  la  moltitudine  di  Basilea 
era  una  parte  notabile  della  Ecclesiastica  e  della  civile  Gerarchia. 
Perché,  secondo  il  consiglio  di  Giuliano  che  sul  luogo  misurava 
i  pericoli ,  non  lasciare  almeno  concludere  il  negozio  pendente 
cogli  Russiti?  La  stessa  prudenza  (quella  verso  il  Capranica,  cui 


(4)  È  recato  in  disteso  dal  Raynaldi  all' anno  4  431.  Taluno  lochiamo  la 
magna  charta  del  Collegio  Cardinalizio.  I  capitoli  principali  ingiungevano,  che 
il  Papa  celebrasse  il  concilio  generale  nel  luogo  e  nel  tempo  che  avrebbe 
suggerito  la  maggioranza  dei  Cardinali,  e  riformasse  in  esso  la  Chiesa  universale 
circa  la  fede,  la  vita,  i  costumi  tanto  dei  chierici  secolari  e  regolari,  quanto 
dei  religiosi  militari,  dei  Principi  e  della  Comunità,  non  polesse  senza  il  con- 
senso dei  Cardinali  trasportare  la  Curia  fuori  di  Roma,  nuovi  Cardinali  non 
creasse,  se  nOB  nel  modo  stabilito  in  Gostanza,  quandoché  pure  non  sembrasse 
di  fare  diversamente  col  parere  dei  vecchi,  nelle  lettere  Apostoliche  men- 
zionasse il  consenso,  non  solo  il  consiglio  dei  fratelli,  non  movesse  guerre, 
non  stipulasse  alleanze,  non  imponesse  tasse,  non  alienasse  diritto  alcuno  in 
qualunque  luogo  esso  spetti  alla  Chiesa  senza  il  voto  consultivo  e  deliberativo 
^  dei  Cardinali,  questi  luminari  a  Banco  del  Papa,  e  colonne  fermissime  reggessero 
col  Romano  Pontefice  la  Chiesa  di  Dio,  e  partecipassero  alla  sovranità  tem- 
porale ,  avessero  il  diritto  di  esporre  liberamente  il  proprio  parere  al  Papa, 
non  subissero  violenza  nella  persona  e  nei  beni,  potessero  a  grado  loro  disporre 
di  questi  per  testamento.  L*  eletto  al  Papato  prometterà  puramente,  semplice- 
mente, ed  in  buona  fede  di  adempiere  i  pattuiti  accordi,  dentro  tre  giorni 
dopo  la  coronazione  darà  una  Bolla  a  perpetua  memoria  del  fa^to,  avente 
iòrza  di  decretale  da  osservarsi  in  perpetuo. 
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diede  la  porpora  prima  che  1*  assumesse  per  decreto  del  Concilio) 
usata  avesse  coi  Padri  per  decreto  dì  Martino  e  da  lui  raccolti  in 
Basilea  »  (Vita  d' Eugenio  IV). 

Che  a  chiudere  l'assemblea  Eugenio  fosse  mosso  dal  pen- 
siero di  scansare  le  giurate  riforme ,  non  è  a  sospettare  :  anima 
pia,  elevata,  zelante  dell'onore  di  Dio;  e  rabbonitosi  coi  Padri, 
egli  stesso  esortavali  t  a  vegliare  senza  indugio  con  queir  affetto 
onde  avevano  cominciato  a  una  riforma  universale  sulla  Chiesa , 
non  essendovi  dalla  pianta  dei  piedi  al  vertice  parte  sana,  non 
lunghe  dispute  a  ciò  occorrere,  si  fatti  pronti  ». 

Ma  non  di  gran  momento  le  cause  che  aveva  addotto,  tranne 
la  repugnanza  dei  Greci  di  recarsi  a  Basilea  per  concludere  V  u- 
nione  negoziata  già  tra  Martino  e  i  deputati  della  Chiesa  Orientale, 
uno  dei  primari  objetti  del  Concilio.  Giuliano  nel  ribatterle  aveva 
toccato  dì  altre  recondite,  taciute  da  Eugenio,  ma  sovrattutte  pro- 
ponderanti sull'animo  di  lui.  Il  rischio  sussurato  da  alcuni  al  suo 
orecchio,  che  il  Concilio  sotto  l'apparenza  dì  Riforma  afQne  di 
soffocare je  accuse  degli  Hussiti  disegnasse  torre  alla  Chiesa  il  domi- . 
nio  temporale,  ed  il  timore  incussogli  da  altri  che  si  volgesse  a  sce- 
mare l'autorità  Pontificia. 

A  queste  apprensioni  il  Cesarini  aveva  opposto  un  linguaggio 
riverente  pel  suo  uflicio  di  Legato,  ma  forte  di  libertà  evange- 
lica ed  informato  ad  idee  d' un  ordine  superiore  agli  interessi  del 
tempo.  «  Se  il  Concilio  si  scioglie ,  che  diranno  gli  eretici  ?  Non 
si  confesserà  vinta  la  Chiesa,  essendole  venuto  meno  il  coraggio 
di  aspettare  quelli  che  aveva  chiamato  ?  Che  diranno  i  fedeli  ?  che 
Torbe  intiero?  Non  giudicherà  incorreggibile  il  clero  e  tenace 
nelle  sordide  sui  abitudini?  Ai  nostri  giorni  parecchi  Concili  si 
sono  celebrati,  dai  quali  non  seguitò  veruna  riforma.  Attendevano 
tutti  un  qualche  frutto;  ma  se  esso  si  scioglie,  dirassi  che  noi 
pigliamo  a  beffa  Iddio  e  gli  uomini.  Quand'anche  si  avesse  cer- 
tezza di  perdere  Roma,  e  tutto  il  patrimonio  della  Chiesa,  si  do- 
vrebbe piuttosto  sovvenire  alla  fede  ed  alle  anime  per  le  quali  è 
morto  G.  C.  Signor  nostro,  che  non  alle  fortezze  ed  alle  mura 
della  città  ;  (1)  più  cara  a  Cristo  un  anima,  che  non  il  patrimonio 


(4  )  Basterebbe  questo  a  ricacciare  in  gola  ai  nemici  della  Chiesa  la  vieta 
accusa,  di  preporre  essa  ai  beni  spìrìtaali  la  dominazione  terrena..  Ma  ricor- 
deremo loro  fatti  e  parole  d' un  Papa,  onore  della  lettere,  e  gloria  della  poli- 
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temporale  della  Chiesa  ;  ufficio  principale  del  padre  dei  fedeli  sal- 
vare le  anime  imitando  le  vestigia  di  Cristo.  Perchè  la  santità  sua 
si  è  mutata  di  parere?  Se  questo  disegno  maturava  nell* animo, 
meglio  fora  stato  non  darvi  principio.  Ma  che  teme  Ella  mai,  essendo 
di  vita  cosi  monda  e  retta,  che  altri  dovrebbero  teinere  lei,  non 
Ella  altri?  E  come  mai  in  questo  Concilio  si  dovrà  torre  quello 
che  non  venne  in  disputa  nel  Pisano,  nel  Costanziese,  né  in  cent'altri 
celebrati  dalla  passione  di  Cristo?  Si  diffiderebbe  dello  S.  S.,  so- 
spettando che  si  permettesse  da  lui  la  decisione  d'un  sinodo  le- 
gittamamente  congregato  contro  le  sanzioni  canoniche,  e  i  decreti 
dei  santi  Padri.  Quando  mai  si  è  determinato  da  esso  alcun  che 
opposto  alla  fede?  Emendi  il  sommo  Pontefice  la  Curia,  siccome 
vi  ha  posto  lodevolmente  mano,  ed  i  Padri  non  solo  conserveranno, 
ma  accrescecanno  T  autorità  della  Sedia  Apostolica,  poiché  toma 
pia  utile  alle  membra  che  il  Capo  sia  più  potente  e  vigoroso , 
affinché  in  esse  diffonda  maggiore  virtù.  Che  se  il  Concilio  si 
licenzia,  ciò  che  si  teme  avverrà.  Essere  i  Padri  disposti  a  qua- 
lunque cimento,  anziché  ritirarsi,  avere  protestato,  che  questo  è 
un  impedire  T  estirpazione  delle  eresie,  la  [riforma  dei  costumi, 
la  quiete  del  popolo  Cristiano,  un  grave  scisma  essere  perciò  im- 
minente. Ordini  per  pietà  che  il  Concilio  continui  ;  o  almeno  so- 
spenda lo  scioglimento  sino  a  che  le  cose  incominciate  pel  bene 
della  Cristianità  siano  condotte  alla  fine.  Provvegga  alla  propria  fama, 
ed  alla  Chiesa  fondata  da  Cristo  col  prezioso  suo  sangue.  Avverta 
S.  Santità,  che  se  egli  (Giuliano)  partisse  da  Basilea,  e  rasse- 
gnasse la  presidenza  del  Concilio,  un  altro  incontanente  ne  eleg- 
geranno i  Padri  coir  autorità  del  Concilio;  sino  alleva  tutto  essersi 


tica  Italiana,  che  hanno  una  forza  irresistibile.  Pio  II  aveva  intimato  in 
Mantova  un  Parlamento  di  Principi  per  eccitarli  all'  impresa  contro  la  traco- 
tanza Turchesca.  Ottimati  e  Cardinali  lo  dissuadevano  di  partirsi  da  Roma 
e  al  ritorno,  o  Pontefice;  non  avrai  dove  piegare  il  capo  ».  Rispondeva  e  se 
avverrà  quel  che  dite,  meglio  perdere  il  temporale  che  la  fede.  Il  Turco  la 
minaccia.  Se  io  non  parto,  vacilla  il  congresso  di  Mantova.  Il  regno  tempo- 
rale della  Chiesa,  fu  assai  volte  perduto,  e  ricuperato,  se  perdiamo  la  fede  chi 
ce  la  riporta?  Perisca  la  vanità  abbracciamoci  a  quel  che  non  perisc  »  (vedi 
Àudisio  St.  dei  Papi).  Tanto  vera  è  la  sentenza  del  Dottor  Newman  nel  suo 
opuscolo  cnntro  Glaston.  «  La  rocca  di  S.  Pietro  gode  alla  sua  cima  d*  una 
pura  e  serena  atmosfera  »  Che  importa  che  «  ai  piedi  di  quella  siavi 
Romana  malaria  ?  » 
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fatto  secondo  la  disposizione  del  diritto  comune,  la  forma  dei 
Concili  di  Pisa  e  di  Costanza,  e  la  Bolla  di  Martino  V  con  pre- 
messimo accordo  dei  Padri  ». 

Dalla  scrittura  del  Cardinale  appare,  che  il  bisogno  urgente 
di  soccorrere  alla  fede  ed  allontanare  dalla  Chiesa  scandali  e  scismi 
spronava  i  Padri  a  proseguire  il  Concilio.  Avevano  essi  per  fermo 
che  dovesse  il  giudizio  cominciare  dalla  casa  di  Dio,  e  se  più 
tardasse,  terribili  ne  sarebbero  state  le  conseguenze.  Scorgeremo 
in  seguito,  che  per  questo  scopo  di  una  morale  ed  ecclesiastica 
ristaurazione  alla  quale  mostrava  il  Concilio  d' intendere  efficace- 
mente, inchinarono  ad  esso  Principi  e  Stati,  ai  quali  incresceva 
bensi  lo  screzfo  tra  i  Padri  ed  il  Pontefice,  ma  riuscivano  grate 
le  riforme  che  vedevano  attuarsi.  Un  nome  a  tutti  caro  recavasi 
in  fronte  Basilea;  grande  il  prestigio  che  esso  esercitava  sui 
popoli. 

Ma  come  mantenersi  raccolti  contro  il  divieto  d'Eugenio?  Il 
bene  della  Cristianità  per  cui  essi  si  travagliavano,  avrebbe  richie- 
sto, che  si  fossero  tentate  tutte  le  vie,  usati  tutti  gli  argomenti  per 
ottenere  da  Eugenio  la  rivocazione  della  Bolla.  Un  conflitto  col 
Pontefice  era  il  peggiore  di  quei  mali,  a  cui  volevasi  da  jtutti 
porre  rimedio. 

Per  verità  non  omisero  i  Padri  d' inviare  al  Pontefice  un  am- 
bascieria  per  ammollirlo.  Lo  scongiuravano  a  non  frapporre  ostacoli 
al  Concilio,  e  lasciare  che  v'intervenissero  i  Cardinali.  Ma  a  schermo 
contro  i  decreti  di  lui  si  erano  dapprima  muniti  d*un  arma  che 
dava  loro  vinta  la  lotta.  Nella  sessione  seconda  traendo  in  mezzo 
i  canoni  di  Costanza  avevano  affermato  T  autorità  del  Concilio 
sopra  il  Papa,  e  dichiarato  «  che  la  dissoluzione  di  Basilea  es- 
sendosi impresa  contro  gli  statuti  di  Costanza,  con  grave  pericolo 
della  fede  e  con  grande  scandalo  del  popolo  cristiano  non  si  po- 
teva compiere  in  veruna  guisa,  e  che  lo  stesso  Concilio  nono- 
stante la  Bolla  che  lo  scioglieva,  continuerebbe  colla  grazia  dello 
S.  S.,  per  condurre  a  termine  le  cose  lodevolmente  cominciate  in 
prò  della  fede,  e  della  salute  dei  popoli  ». 

Il  dado  era  gittate.  Fulminava  Eugenio.  Ma  i  Padri  riguar- 
dandosi depositar]  del  supremo  potere  lo  citano  al  loro  tribunale, 
lo  accussmo  di  contumacia,  lo  incolpano  di  mal  governo,  e  ripe- 
tendo le  procedure  dei  Costanziesi  contro  Giovanni,  lo  minacciano 
della  deposizione. 
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Odii  privati  covavano  in  Basilea  contro  Eugenio.  I  Cardinali 
Capranica,  Branca,  di  St.  Eustachio,  d' Arles  acerbamente  riseotUi 
con  lui  ne  assalivano  la  persona,  accusatori  insieme  e  giudici. 
L'accresciuto  concorso  dei  Vescovi,  ed  il  numero  maggiore  degli 
aderenti  aggiungeva  loro  forza  ed  ardire.  Si  estendeva  nel  mondo 
Cristiano  Tagitazione.  In  questa,  Eugenio  veggendo  ingrossare  la 
procella  aveva  i  comandi  voltato  in  preghiere,  abbandonassero 
Basilea,  eleggessero  città  Italiana  a  cui  potesse  per  la  sua  mal  ferma 
salute  recarsi  egli  stesso.  Aveva  pure  spedito  al  Concilio  due  ora- 
tori ;  r  uno  dei  quali  ragionava  dei  diritti  della  Santa  Sede,  toccava 
r  altro  dei  danni  dello  scisma.  Dal  Concilio  rigettata  la  domanda, 
e  la  risposta  ai  deputati  del  Pontefice  metteva  in  pieno  rilievo  i 
punti  della  differenza  con  Eugenio. 

Scrisse  Cantò,  che  non  avevano  i  Padri  «  precise  idee  di 
quel  che  volevano  operare,  né  dei  limiti  dell'  autorià  propria  e  di 
quella  che  pensavano  ristringere  »  (1)  I  loro  discorsi  ci  persuadono 
il  contrario. 

Manifestano  essi,  che  in  cima  dei  loro  pensieri  stava  la  pace 
della  Chiesa,  la  quale  sarebbesi  rotta  se  si  fosse  sciolto  il  Concilio 
nella  sua  convocazione  legittimo,  che  ad  imprendere  la  sospirata 
riforma  era  necessario,  al  corpo  si  unisse  Eugenio,  non  se  ne 
staccasse  egli  stesso,  e  poiché  offrivasi  a  quella  disposto  non  ne 
attraversasse  il  corso,  ma  cominciando  da  sé  desse  prova  del 
volerla  di  fatto  col  togliere  quella  pretesa  dissoluzione  la  quale 
si  opponeva  ai  decreti  di  Costanza,  né  potevasi  tollerare  senza 
grave  detrimento  della  fede  e  dello  stato  Ecclesiastico;  venerare 
i  Padri  il  Romano  Pontefice,  come  Capo  e  Primate  della  Chiesa, 
Vicario  di  Cristo,  e  da  Cristo,  non  dagli  uomini  né  dai  Sinodi 
preposto  a  pascere  il  gregge,  chiamato  esso  solo  alla  pienezza 
di  potere,  gli  altri  a  parte  della  sollecitudine,  ma  dovere  egli  del 
pari  riconoscere  l'autorità  della  Chiesa  universale  rappresentata  dal 
Concilio  ecumenico  non  potendo  essa  errare,  scevra  di  ruga  e 
macchia  qualsia,  quandoché  in  errore  erano  caduti  alcuni  dei  Pon- 
tefiti,  appartenere  si  a  questi  raunare  il  concilio,  ma  raccoltolo  non 
essere  in  loro  balia  licenziarlo  a  piacimento;  in  ciò  essere  posto 
il  loro  diritto  di  confermare  t  Concilii,  che  accolgano  con  riverenza 
le  sanzioni  Conciliari,  le  quali  si  possono  dire  eziandio  della  Sedia 


(4}  St.  degli  It. 
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Apostolica,  e  ne  impongano  altrui  e  procurino  l'osservanza,  sic- 
come hanno  colla  parola  e  coU'esempio  insegnato  i  più  illustri  tra 
essi  per  santità  e  dottrina.-  (1) 

Abbastanza  determinato  qui  abbiamo  quello  che  si  propone- 
vano, e  cioè  dare  l'ultimo  colpo  alle  eresie  degli  Russiti,  e  com- 
piacendo alle  loro  istanze  di  essere  uditi  in  Concilio  piegarli  a 
deporre  le  armi  impugnate  contro  i  Cattolici,  tirare  a  concordia 
i  principi,  e  i  popoli^  gratificando  ai  giusti  loro  richiami,  e  ces- 
sare così  enormi  danni  minacciati  alla  fede  ed  al  governo  della 
Chiesa,  ove  non  si  adempiessero  le  ordinazioni  di  Costanza,  che  sta- 
tuivano riforme  e  prescrivevano  la  celebrazione  del  Concilio.  Del- 
l'autorità del  Pontefice  non  divisavano  punto  restringere  il  concetto 
che  ne  avevano,  di  suprema  per  riguardo  a  ciascuna  Chiesa  in 
particolare,  d'inferiore  nelle  cose  di  fede  e  di  riforma  alla  Chiesa 
universale  rappresentata  in  Concilio,  concetto  in  questa  seconda 
parte  erroneo,  siccome  indicammo,  ed  accolto  da  essi  e  propugnato 
per  tenere  fronte  ad  Eugenio  :  ma  1*  idea  in  essi  fissa  era  di  rat- 
tenere  questa  autorità  da  atti  arbitrarj,  che  turbassero  il  reggi- 
mento Ecclesiastico. 

Questione  capitale  intorno  a  cui  molte  altre  si  annodavano, 
e  di  sommo  rilievo,  che  essa  fosse  la  prima  risolta,  quest'era,  se 
temperata  od  assoluta  fosse  la  potestà  Pontificia,  e  se  nel  suo  eser- 
cizio avesse  termini,  e  quali  essi  fossero. 

Lo  proclamava  al  cospetto  d' Eugenio  quel  Pietro  Vescovo  di 
Meaux  capo  d'una  deputazione  inviata  da  Carlo  VII  a  Firenze 
mentre  ancora  risiedeva  il  Concilio,  uomo  lodato  per  saggezza  e 
per  ossequio  a  Roma.  Nella  sua  arringa  biasimava  gli  eccessi  a 
cui  erano  poi  andati  i  Basileesi,  ma  la  origine,  e  la  somma  della 
querela  e  delle  perturbazioni  riferiva  a  questo  capo  sul  quale  chie- 
deva regole  certe  e  decise. 

Il  documento  é  meritevole  di  essere  riportato  come  quello, 
che  ci  ajuta  a  farci  dentro  alle  ragioni  del  movimento  nella  Chiesa 
a  quei  tempi. 

Esposto,  che  il  Principato  del  Romano,  Pontefice  deve  ve- 
gliare come  il  piloto  la  nave,  dissomigliante  da  quello  dei  Re  delle 


(4)  Si  veggano  oltre  le  risposte  del  Concilio,  le  cose  allora  dette  e  scrìtte 
dal  Patriarca  Antiocheno,  dal  Cardinale  di  Cusà  e  dal  Card.  Giuliano  rispon- 
dendo ad  Antonio  di  S.  Vito. 
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genti,  che  insuperbiscono  nell'uso  del  loro  potere,  e  si  compiac- 
ciono d'imperare  a  seconda  della  propria  volontà,  ma  diretto  esser 
deve  dalle  sante  regole  di  già  sancite,  il  Gallico  Oratore  prosegue. 
«  Hic,  Pater  Beatissime,  fodiendum  est,  quoniam  hic  latet  tota  ca- 
lamitas  praesentis  Ecclesiae:  saepe  enim  dictum  est,  quod  duae 
extremitates  sunt  causa  destructionis  Ecclesiae,  una  siquidem  fuit 
et  est  illorum,  qui  voluerunt  uti  hac  potestate  sine  regulis  Patram, 
et  illam  exercere  sicut  Principes  gentiura  suam  exercent  potesta- 
tem,  puta  sola  voluntate  libidinis.  Alia  autem  extremitas  est  eorum, 
qui  ut  resisterent  hujusmodi  abusibus,  et  voluntarioexercitio  hujbs 
potestatis,  ipsam  potestatem  supprimere  conati  sunt  et  nimio  fer- 
vore resistendi,  ad  hanc  vesaniam  devenerunt,  quod  supremam 
potestatem  in  uno  supposito  consistere  denegant,  sed  eam  in  mul- 
titudine,  quae  cito  in  diversa  scinditam  collocant,  et  sic  pulcher- 
rimam  Monarchiam  Ecclesiae,  quae  Christianos  hucusque  tenuit  in 
unìtate  fidei,  in  una  professione  Religionis  Christianae,  in  uno  ritu 
Sacramentorum,  in  una  observantia  mandatorum,  in  iisdem  coere- 
moniis  divini  cultus  nunc  abolere  et  supprimere  contendunt,  no- 
bilissimam  politiam,  quae  beatìtudinem  coelestem  habet  prò  fine, 
addemocratiam,  sive  aristocratiam  redigentes  et  ulterius  in  malis 
procedendo,  unum  sibi  in  Capite  assumpserunt,  qui  non  eis  prae- 
fertur.  Porro  Concilium  olim  Basileense  unam  extremitatem  nimis 
exacuit,  quando  verìtatem  de  suprema  potestate  in  uno  extinguere 
pertentavit.  Concilium  autem  Florentinum  hànc .  veritatem  bene 
quidem  lucidavit,  ut  patet  in  decreto  Graccorum;  sed  prò  regu- 
lando  usum  hujus  potestatis  nihii  edidit,  nihilque  locutum  est, 
unde  reputatur  a  multis  aliam  extremitatem  exacuisse  ». 

Pel  cozzo  di  due  estremi  andava  lacera  la  Chiesa.  Il  volersi 
dagli  uni  sconfinato  il  potere  Papale,  ed  il  suo  esercizio  assoluto 
alla  foggia  degli  imperanti  sulle  nazioni  (1),  indipendente  dalle  re- 
gole dei  Padri;  lo  sforzarsi  dagli  altri  per  resistere  a  tali  abusi 
di  trasferire  nella  pluralità  aristocratica  l'autorità  sovrana  dell'uno, 
per  cui  la  Chiesa  è  bellamente  governata  a  Monarchia,  e  si  con- 
serva neir  Unità  di  dottrina  e  di  culto. 

I  Basileesi  per  troppo  fervore  diedero  nel  secondo  estremo 
decretando  la  superiorità  del  Concilio:  vi  precipitarono  pazzamente 


(4)  Signoria  già  condannata  da  Cristo  nei  suoi  Apostoli  in  qaelle  parole 
a  Reges  gerUium  dominarUur  eorum  et  qui  potestatem  habent„,.VQs  autem  non  sic. 
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quando  al  Papa  vero  sostituirono  un  Papa  illegittimo.  Ma  pure, 
sino  a  che  scisma  compiuto  non  fu  con  Eugenio,  le  pronunciate 
loro  aspirazioni  a  combattere  1* altro  eccesso,  ed  introdurre  salu-. 
tari  riforme,  quantunque  anche  nella  faccenda  del  riformare  di  so- 
verchio corrivi  non  tenessero  conveniente  misura,  valsero  ad  essi 
le  simpatie,  e  il  favore  dell'Universale.  (I) 

Di  qui  queir  affrettarsi  e  stringersi  intorno  ad  Eugenio  di 
Principi,  perchè  si  piegasse  ad  accordi.  Premevalo  con  nuove  e  più 
fervide  istanze  Sigismondo,  il  quale  intervenuto  a  Basilea  si  era 
intromesso,  che  il  termine  del  monitorio  di  revocare,  sotto  pena 
di  sospensione  dal  Papato,  le  Bolle,  fosse  prorogato  a  tre  mesi. 
L'oratore  della  Repubblica  Veneta,  e  parecchi  Cardinali  che  ri- 
siedevano presso  il  Pontefice,  temendo  vicino  un  grande  scandalo 
nella  Chiesa,  minacciavano  di  abbandonarlo,  se  non  confermasse 
il  Concilio.  A  questo  piucchè  mai  lo  incalzava  Carlo  VII  di  Fran- 
cia, pregato  dal  suo  Clero  ad  assumere  secondo  il  costume  dei 
suoi  maggiori,  V  ufficio  di  paciere,  muovesse  egli  Eugenio  ad  ar- 
rendersi per  la  necessita  della  fede,  pel  vantaggio  universale 
della  Religione  Cristiana,  pel  decoro  stesso  della  sua  persona. 

Tutte  le  Corti  aderenti  a  Basilea,  e  quivi  rappresentate  dai 
loro  legati.  Eugenio,  offerte  condizioni  al  Concilio,  e  da  questo  ri- 
fiutate, approvatolo  in  seguito,  e  cassatolo  di  bel  nuovo,  con  su- 
bite mutazioni  ora  restio,  ora  propenso  a  riconciliarsi  seco  lui 
una  seconda  volta,  cedeva  infine  alla  pubblica  opinione.  Segnando 
con  solenne  diploma  la  pace,  adempieva  i  voti  delle  genti  cristiane, 
le  preghiere  dei  Principi,  le  domande  dei  Padri.  Quelli  che  il 
puntiglio  hanno  sopra  della  Carità,  indifferenti  alle  rovine  nella 
Chiesa,  lo  ripresero  di  debolezza.  Di  cosi  fatti  nemici  d'ogni 
conciliazione,  cooperatori  indiretti  e  complici  di  danni  enormi  e 


(4)  Era  sentita  la  necessità  di  indirizzare  ad  alto  la  mira,  e  Gregorio  Cor- 
rario,  pronotaio  della  Chiesa  Romana  a  chi  accusava  il  Concilio  di  troppo  occu- 
parsi circa  la  sede  Apostolica,  rispondeva  innanzi  a  Sigismondo  «  Sàre  velim 
ab  ki8y  si  quispiam  eorum,  ut  digni  essent  inanium  membrorum  viHo  laboraret, 
priusne  in  caput,  an  for tasse  in  pedes  curam  conjiciendam  putaret?  Si  nemo 
tam  delirus,  qui  non  in  caput  fateatur  cur  carpilur  haec  sancta  Synodus,  si  ut 
ratio,  atque  ordo  poscehat.  capitis  in  primis  curam  habendam  censet,  a  quo  sa- 
lulem  totius  corporis  necesse  est  derivari?,,,.  Quis  non  videat,  quamlibet  multa 
egerimus,  decreta,  sanctioneSy  leges,  ne  quidam  fieri  omnia,  nisi  Sedes  Àpostialica 
exequatur?  > 
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quando  prevalenti  negli  alti  consigli,  e  quando  no,  non  pochi 
ve  n*ebbe  in  ogni  stagione. 

Il  Concilio  aveva  ricevuto  la  consacrazione  di  ecunnenico. 
Assegnato,  prudente,  concorde  al  Capo  nelle  vie,  su  cui  si  era 
messo  delle  riforme ,  quali  servìgi  avrebbe  recato  al  mondo , 
quanti  dolori  risparmiati  alla  Chiesa  I  Ma  coli'  intenzione  di  ri- 
trarre la  disciplina  ai  suoi  inizj ,  e  restituire  al  governo  chiesa- 
stico la  sua  dignità  trasmodava  portando  senza  riguardi  la  falce 
dove,  atteso  le  condizioni  dei  tempi  conveniva  correggere  non 
distruggere,  recidere  il  soverchio  delle  frondi  e  dei  rami,  non 
estirparne  d'un  colpo  le  ime  radici.  Delle  leggi  stanziate  altre 
avevano  ad  oggetto  l'ammenda  dei  costumi  del  clero,  il  decoro 
degli  ufPizii  divini,  1*  elezione  del  PonteGce  e  dei  Cardinali,  i  loro 
doveri,  i  loro  attributi,  leggi  provvide,  a  quelle  tristi  necessità 
confacenti;  altre  annullavano  le  appellazioni  a  Roma,  abolivano 
le  annate,' e  le  riserbe,  vietavano  il  dare  ed  esigere  per  con- 
cessione e  per  investitura  qual  ella  sia  di  ordine ,  di  dignità ,  di 
beneOzio ,  assottigliavano  assai  diritti  curiali  ;  queste  erano  acerbe, 
intempestive,  difficili  ad  essere  mandate  ad  effetto.  Vi  avevano 
contrastato  ì  Legati.  Ma  i  Padri  instavano  che  Eugenio  le  sancisse, 
e  ad  esse  prontamente  si  acconciasse  la  sua  Corte. 

Eugenio  forse  troppo  alto  da  principio,  e  troppo  basso  nel 
decorso,  come  acutamente  nota  Mons.  Audisio,  (1)  rispondeva  con 
benigne  parole,  non  rifiutare  egli  i  decreti,  volere  che  per  lo 
avvenire  siano  osservati,  ma  giuste  e  necessarie  cause  averne  in 
alcuni  casi  peculiari  ritardato,  e  ritardarne  tuttora  l'esecuzione. 
Abolite  le  annate  in  quali  distrette  verserebbe  il  Pontefice,  esule  al- 
lora da  Roma?  Come  potrebbe  sopperire  alle  occorrenze  della  Chiesa  ? 
A  queste  lamentanze  replicava  il  Card.  Giuliano,  sentimento  del 
Concilio  proscrivendo  le  annate  non  essere  stato  di  sopprimere 
le  entrate  indispensabili  alla  Santa  Sede,  ma  di  levare  gli  abusi  e 
gli  scandali ,  e  bandire  la  simonia  ;  che  se  era  spediente  che  la 
Chiesa  possedesse  beni  temporali ,  importare  che  Papi  e  Vescovi 
più  che  ricchi  di  questi,  lo  fossero  in  virtù. 

Erano  rinati  i  mali  umori.  Eugenio  pazientava;  il  Concilio 
non  curando  le  sue  rimostranze  traeva  innanzi,  cassava,  prescri- 
veva, usava  con  autorità  sovrana,  e  sia  pel  principio  prestabilito 


(1)  Vita  d'Eog. 
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che  le  sue  decisioni  fossero  indipendenti  dalla  sentenzo^  del  Pon- 
tefice, sia  per  condurre  più  liberamente  a  termine  il  ^uo  lavoro 
della  riforma  nel  Capo,  e  nelle  membra  aveva  conferito  ai  Le- 
gati la  sola  presidenza  di  onore,  niegata  loro  quella  di  giurisdi- 
zione. La  fiumana  cresceva;  poco  bastava  a  farla  traripare.  A  nuovi 
e  più. arditi  atti  di  potere  trascendeva  il  Concilio,  nuovi  e  più 
forti  i  lamenti  di  Eugenio  presso  le  Corti,  che  i  diritti  suoi  ve- 
nissero dal  Concilio  usurpati.  I  dissensi  accennavano  ad  una  lotta 
vicina  della  prima  più  formabile.  Un  accidente  accelerò  lo  scoppio 
della  procella  che  si  temeva.  Venne  dagli  Orientali,  che  respinte  le 
città  offerte  dal  Concilio  per  trattare  della  unione,  avevano  accon- 
sentito a  Ferrara,  proposta  dal  Pontefice. 

Entrò  la  divisione  nel  Concilio.  La  parte  più  sana  dei  Padri, 
e  la  maggioranza  dei  Vescovi  postergando  le  animosità  e  i  litigi 
al  benefizio  che  si  sperava  della  concordia  coi  Greci,  accostatisi 
al  Papa  decretarono  di  concerto  coi  Legati  la  traslazione  del 
Concilio  ad  uno  dei  luoghi  sicuri  e  comodi  pel  Papa  e  per  gli 
Orientali.  La  meno  autorevole,  ma  più  numerosa,  mutatasi  in  fa- 
zione turbolenta,  ed  incaponitasi  nel  designare  la  sola  Avignone 
ove  tenersi  il  Copcilio,  deliberava  il  contrario,  si  sottraeva  ad 
Eugenio,  lo  chiamava  in  giudizio.  Eugenio  a  cui  propizia  ventura 
erano  state  le  repulse  dei  deputati  Greci  a  Basilea,  fissava  colla 
soddisfazione  di  questi,  col  consiglio  e  col  consenso  dei  più  dei 
Vescovi,  e  degli  ambasciatori  dei  Re,  il  Concilio  a  Ferrara.  Cosi 
ricominciava  un  doloroso  scisma,  che  sperdeva  queir  opera  Con- 
ciliare, di  cui  il  mondo  si  augurava  i  frutti  migliori.  Per  dodici 
anni  la  cristianità  ne  sarebbe  stata  afflitta.  Né  ciò  solo.  Ma  la 
piena  dei  mali  repressa  per  alcun  tempo  sarebbesi  infine  river- 
sata furiosa  sul  secolo  susseguente. 

Varcheremmo  i  termini  che  ci  siamo  prefissi  se  tenessimo 
dietro  alle  intemperanze  ^  cui  sciaguratamente  ruppe  quel  con- 
ciliabolo, ridotto  nelle  sue  ultime  e  più  violenti  sessioni  a  pochis- 
simi Vescovi,  soverchiandovi  una  turba  chiassosa  di  abati,  di  pre- 
sbiteri, di  dottori.  A  questo  tempo  in  Basilea  crederemo  potersi 
riferire  quello  che  ci  è  attestato  da  Enea  Silvio  «  inter  Episcopos 
caeterosque  P.  P.  conscriptos  vidimus  in  Basilea  coquos  et  stabu- 
larios  orbis  negotia  tractantes  »  se  pure  come  appare  più  proba- 
bile, non  fu  questo  un  modo  di  dire  da  non  pigliarsi  letteralmente  : 
ma  non  applicabile  di  certo  in  verno  senso  air  epoca  prima  del 
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Concilio.  Che  altrimenti ,  come  mai  egli  versalo  nel  diritto  e  in 
ogni  letteratura  avrebbene  sposato  le  parti  contro  Eugenio,  ve- 
dendole cosi  ignominiosamente  deturpate?  Come  conciliare  qaei- 
r  immischiarsi  di  cuochi  e  di  stallieri  nelle  discussioni  di  più 
grande  rilievo,  con  quella  frequenza  di  Padri  e  di  Principi,  da 
cui,  aggiuntovi  lo  splendore  della  dottrina  del  Cesarini  e  degli 
altri  Presidenti,  confessa  egli  stesso  di  essere  stato  indotto  a  par- 
teggiare per  Basilea  ?(1)  Tuttavolta  fa  Ron  poca  maraviglia,  che 
dopo  la  dipartita  del  Giuliano,  del  Capranica  e  degli  altri  da  lui  più 
pregiati,  che  andavano  mano  mano  a  raggrupparsi  al  Concilio  in 
Firenze,  la  bellissima  [sua  mente  gli  abbia  permesso  non  pure  di 
trattenersi  con  quella  gente  da  trivio ,  ma  di  raccoglierne,  conae 
segretario  dell'assemblea,  le  sentenze,  e  figurare  tra  i  primi  di 
essi  in  quella  scena  parte  ridicola,  parte  sacrilega  della  condanna 
di  Eugenio.  Più  a  meravigliare  è,  che  moltitiidine  siffatta  incom- 
posta e  varia  stimasse  degna  di  capitanare  un  Cardinale  di  Arles,. 
al  quale  furono  per  la  sua  santità  eretti  religiosi  altari.  (2) 

Ma  ciò,  che  in  quel  tramestio  a  noi  si  offre  più  strano  è  il  ri- 
spetto serbato  ancora  a  Basilea  per  una  certa  stagione  da  non 
pochi  regni,  che  insieme  si  professavano  perseveranti  nella  fede  ad 
Eugenio.  Non  riusciti  Sigismondo  e  gli  altri  principi  ad  assopire 
la  nuova  contesa,  avevano  supplicato  i  Padri  non  procedessero 
contro  il  Pontefice.  Con  più  vivi  conforti  s*  interposero  in  quella, 
che  era  per  darsi  lo  scandaloso  spettacolo.  Pochi  parteggiarono  per 


(i)  Audislo  st.  dei  Papi. 

(2J  Fu  il  più  infenso  ad  Eugenio  ed  il  più  acceso  nel  conservare  vivo 
lo  scisma.  Stando  allo  Spendano  ed  al  Rainaldo  avrebbe  prima  di  morire  re* 
dento  colla  penitenza  la  sua  pertinace  opposizione.  Il  P.  Natale  ne  domanda 
le  prove.  Essendo  il  Cardinale  mancalo  poco  dopo  il  Concilio  di  Losanna^ 
uKima  reliquia  delio  scisma,  al  quale  era  intervenivo,  ristabilito  subitameule  nellzi 
sua  dignità  da  Nicolò,  ed  onorato  da  questo  Pontefice  di  una  Legazione  in 
Germania,  nulla,  a  detta  dello  storico  Domenicano,  seppesi  operato  da  lui,  che 
airgulsse  pentimento  della  tenuta  condotta.  Pel  P.  Alessandro  e  per  altri  cri« 
tici  consenzienti  al  P.  Alessandro  vale  essai  quel  non  avere  di  ciò  fatto  ve- 
rtin  cenno  Clemente  VHI  nella  sua  Bolla  di  beatificazione  del  Cardinale.  Se 
essi  si  apponessero,  el  si  avrebbe  a  conchiudere,'cho  tratto  in  inganno  da  false 
voci  su  Eugenio  credesse  in  coscienza  di  obedire  allo  aelo,  patrocinando 
vigorosamente  sino  agli  estremi  la  causa  di  Basilea.  Bene  la  sconfessò,  secondo 
riferisce  Enea  Silvio  assunto  poi  al  papato,  il  Cardinale  Giuliano,  veduti  i  mali> 
che  sviata  dalla  passionfì  cAìa  fini  di  produrre. 
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l'antif  apa,  la  maj^gìoranza  unita  ad  Eugenio  lo  sconfessò,  ma  senza 
staccarsi  dal  Concilio  che  lo  aveta  eletto,  (con  questo  tìlolOx&i 
continuava  a  denominare  la  conventicola  in  Basilea).  La  Germania 
si  icbiari,  e  si  m^antenne  neutrale.  Dai  1437  al  1447,  cioè  sino 
alla  morte  d' Eugenio  fu  un  frequente  raccogliersi  di  elettori  e  di 
Vescovi,  in  Ma^onra,  in  N<vimberga,  in  Francoforte  per  avvisare 
ai  mezzi  di  ricomporre  in  pace  la  Chiesa.  Eugenio  e  Basilea  vi 
ricorrevano  per  mezzo  dei  loro  Legati.  Oravano  gii  uni  e  gli  altri 
in'favtire  della  propria  causa.  In  una  delle  diete  di  Magonza,  ed  in 
akre  due  di  Francoforte  fu  decretato,  riconoscersi  dagli  Alemanni 
il  Concilio  di  Basilea,  rigettarsi  Felice  V,  doversi  convocare  un  terzo 
Coficilio  generale  che  terminasse  ia  lite.  Per  tale  fine  ambasciatori 
furono  mandati  a  Basilea  e  ad  Eugenio.  (1)  Come  siasi  condotta  ia 
Francia  dovremo  di  qui  a  poco  discorrere  di  proposito.  Sì  noti  in- 
tanto che  mentre  nel  Concilio  di  Assaffembourg  in  Alemagna  trat- 
tavasi  di  smet«?epe  la  neutralità,  ed  acclamare  Felice,  un  Concilio  si 
celebrava  pure  la  seconda  volta  in  Bourges  (anno  1440)  a  cui  as- 
sistettero gli  inviati  di  Basilea  e  di  Eugenio.  Arringò  per  questo 
il  Cardinale  Torrecremata,  per  quella  il  De  Courcelles.  Il  responso 
dei  Vescovile  del  Re  fa:  che  veneravano  essi  il  Concilio  di  Ba- 
silea, ma  essendo  dubbio  se  rappresentasse  ancora  la  Chiesa  nel 
deporro  Eugenio  e  surrogarvi  il  Signorie  di  Savoja^  mantene- 
vano ferma  obbedienza  ad  Eugenio,  cofisigliavano  i  Basileesi  ad 
astenersi  dal  fulminare  scomuniche  contVo  Firenze^  procurassero 
per  altre  vie  la  paee;  finivano  chiedendo  un  nuovo  Concilio  gè- 
Herald 

Ora,  come  si  spiega  il  parteggiare  decisivo  di  alcuni,  speciai- 
menle  delle  Università  di  Parigi,  dell*  Alemagna  e  di  Cracovia,  per 
un  adunanza  avente  piò  solo  larva  di  Concilio,  il  tentennare  di 
altri  fra  lei  ed  il  Pontefice  convocatore  e  Presidente  di  altro  Con- 
cilio contraposto  da  lui  ai  Basileesi  in  Ferrara,  e  poi  in  Firenze, 
il  seguire  bensì  molti  Eugenio  e  riprovare  gli  attentati  di  Basilea 


(4)  Federico  Imperatore  subodorando,  che  parecchi  Principi  non  erano 
alieni  dal  piegare  a  Felice  incitali  da  una  orazione  proferita  in  Norimberga 
dal  Vescovo  di  Dorkeld  legato  del  Concilio,  faceva  statuire  da  un  congresso 
in  Francoforte,  che  si  prestasse  omaggio  ad  Eugenio,  purché  questi  consentisse 
a  un  nuovo  Concilio:  11  suo  segretario  Enea  Silvio  venuto  a  Roma  ottenne 
dal  Pontefice  una  Bolla  a  quest*  oggeUo>  che  non  fu  pubblicata  per  la  morte 
a  lai  sopraggiunta. 
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contro  di  luì»  ma  nonostante  mantenersi  in  comunione  ed  intel- 
ligenza coi  Basileesi,  accettare  parecchi  loro  decreti,  ammetterli 
quantunque  già  condannati  da  Eugenio  in  pubbliche  assemblee 
con  quelli,  che  Eugenio  stesso  mandava  a  disputare  la  sua  causa? 
Donde  e  perchè  questi  benigni  riguardi  ad  una  reliquia  di  Con- 
cilio diviso  dal  suo  capo,  e  per  ricongiungere  Tuno  ali* altro  la 
diplomazia  intavola  negoziati  eon  entrambi,  interpone  presso  di 
essi  pratiche  ufficiose? 

In  generale  gli  scrittori  di  materie  Ecclesiastiche  parlando 
di  Basilea  si  ristanno  a  deplorare,  quali  con  più  riscaldate,  e 
quali  con  più  miti  espressioni  il  conflitto  che  ruppe  cosi  fatale 
alia  Chiesa,  senza  investigare  le  cause,  per  cui  fu  lungamente  con- 
trastata la  vittoria  al  diritto,  e  la  parte  vinta  potè  ancora  gareg- 
giare colla  vincitrice. 

Per  dir  vero  le  troviamo  dal  Maret  toccate;  a  noi  lo  svol- 
gerle, alquanto.  Secondo  i'egregjo  Prelato,  la  fedeltà  di  molti  regni 
cristiani  al  Concilio  di  Basilea,  sebbene  fosse  ella  piena  di  riserve, 
muoveva  dal  bisogno  di  riforma  universalmente  sentito,  e  dalla 
gratitudine  verso  il  Concilio,  il  quale  nelle  dieci  sessioni  tenute 
dopo  la  riconciliazione  aveva  posto  tutte  le,  fondamenta  di  quella 
ristaurazione  morale  e  disciplinare.  A  quel  sentimento  non  sarebbe 
stato  estraneo  il  prestigio  di  un  assemblea,  che  era  stata  Concilio 
generale,  e  ne  assumeva  ancora  il  titolo. 

Queste  avvertenze  hanno  realmente  una  base  storica.  La  na- 
zione Alemanna  si  doleva  da  parecchi  anni  di  aggravamenti  della 
Curia  romana,  ed  inefficaci  erano  tornate  le  domande  mosse  più 
volte  per  esserne  alleggerita.  I  principali,  le  elezioni  alle  dignità, 
e  le  tasse  Ecclesiasfiche.  «  Le  elezioni  dei  Vescovi  e  degli  abati, 
(cediamo  il  luogo  alle  parole  dell*  imparziale  e  valoroso  biografo 
dei  Papi),  fatte  a  cagione  delle  investiture  dai  principi  secolari 
avevano  fruttato  quel  diluvio  di  mali  contro  i  quali  si  era  levato 
gigante  Ildebrando.  Tornate  quelle  nomine  ai  Papi,  nelle  avversità 
dei  tempi,  nell*  angustia  delle  crociate,  e  piucchè  altro  nelle  rilas- 
satezze di  Avignone  e  dello  scisma,  né  le  persone  proposte  da 
Roma  ai  benefizj  erano  sempre  gradite  alle  Chiese  od  ai  Sovrani, 
né  modiche  le  tasse  che  dalla  Curia  Romana  si  percepivano  ».  (1) 
Basilea,  come   narrammo,  aveva  soppresso  ogni   sorta  di  tasse  e 


(1)  Audisio,  St.  di  Nicolò  V. 
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Statuito  che  le  elezioni  fossero  libere,  riserbate  alla  Santa  Sede 
quelle  sole  contenute  nel  corpo  del  diritto,  al  Papa  aveva  ricor- 
dato il  dovere  di  non  tesoreggiare  né  per  sé,  né  per  i  suoi,  di 
non  guardare  né  alla  carne  né  al  sangue  nella  distribuzione  delle 
dignità,  di  promuovere  alla  porpora  i  soli  eccellenti  per  dottrina, 
castigatezza  di  costumi,  ed  esperienza  delle  cose,  avutone  l'as- 
senso della  maggioranza  del  Collegio  Cardinalizio,  abrogate^le 
grazie  di  aspettazione  e  le  riserve  dei  benefizj  aveva  eziandio 
prescritto,  che  questi  fossero  conferiti  dagli  ordinarj <agli  Eccle- 
siastici di  lettere,  ed  agli  insigniti  di  gradi  Accademici,  in  ispecie 
insegnanti  la  Teologia  nelle  Chiese  Cattedrali.  I  più  di  questi 
decreti  e  segnatamente  quelli  che  concernevano  T  abolizione  delle 
fiscalità  Curiali,  accetti  ai  Principi  ed  ai  popoli  dell'Impero  Te- 
desco, erano  stati  respinti  da  Eugenio.  Poco  rimaneva  loro  a  spe- 
rare dal  Concilio  di  Ferrara  inteso  a  riunire  la  Chiesa  Greca  alla 
Latina,  e  combattere  la  fazione  dell'antipapa  Felice.  Ad  essi 
adunque  giovava  di  attenersi  forti  a  Basilea ,  (della  cui  autorità 
quel  gruppo  di  Padri  ingrossato  da  ministri  e  dottori  del  secondo 
ordine,  siccome  Costanza  ne  aveva  già  offerto  l'esempio,  affer- 
ma vasi  rappresentante  e  custode),  senza  venire  meno  per  ciò  di 
fedeltà  ad  Eugenio.  Una  nuova  riconciliazione  dei  Basileesi  col 
Pontefice  agevolava  il  compimento  del  loro  desiderio  di  un  terzo 
Concilio,  in  cui  le  necessarie  riforme  e  le  chieste  concessioni  ve- 
nissero stanziate  con  voleri  comuni.  (1)  Ecco  la  ragione  della  neu- 


(A)  Quando  Federico  rotta  la  neutralità  si  strìnse  ad  Eugenio,  fra  le  altre 
condizioni  pose  1*  alleviamento  dei  gravami  ;  ed  il  Pontefice  gliene  fece  pro- 
messa^  ma  fu  questa  timida  e  riguardosa.  Nicolò  V,  che  gli  succedette,  cono- 
sciuto che  l'attenere,  non  il  promettere  solamente  poteva  togliere  il  mal  contento 
negli  stali,  e  prevenirne  disastrosi  effetti  stipulò  col  predetto  Imperatore  un 
concordato  concedendo  cose,  per  le  quali  Siyli  Romanae.Curìae  asperitasm- 
tigatur  (Annato  app.  meL),  Pochi  i  benefizj  riservati  di  collazione  Pontificia, 
ai  Capitoli  devoluta  la  elezione  dei  Vescovi  e  degli  abati  colla  conferma  Pa- 
pale, invece  delle  annate  una  somma  per  l'anno  vacante,  se  abbazie  o  Ve- 
scovati, la  metà  dell'altro  pei  benefizj  minori.  Ebbe  nome  di  concordato  Ger- 
manico ;  Clemente  VII  e  Gregorio  XIII  lo  confermarono.  Ma  i  patti  furono 
alcune  volte  violati.  Principi  e  popoli  si  lamentarono  delle  derogazioni  fatte 
dalla  Santa  Sede,  e  fomento  ai  torbidi  religiosi  furono  queste  acerbe  querele. 
Infatti  noi  apprendiamo  dal  Pallavicino  [SU  del  Concilio  di  Trento  lib  II}  che 
un  assemblea  richiesta  del  suo  parere  intorno  à  ciò  da  Papa  Adriano  VI, 
distese  una  scrittura,  in  cui  espósti  i  lamenti  in  nome  del  corpo  Germanico 
si  confessava,  che  la  maggior  parta  del  popolo  gran  tempo  avanti  dell*  empietà 
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tralUà  dell*  Imperatore  e  dei  Principi  d' Àlena^gna ,  morto  Sigi- 
smondo, e  del  loro  intervento  diploiuatico  per  porre  termìoe  a 
quella  scissione. 

Altra  causa  del  propendere,  sebbene  ia  guisa  circospetta  verso 
Basilea,  è  a  ripetersi  dal  soverchio  che  taluni  degli  Eugentani 
predicavano  intorno  alla  dottrina  deirautorità  Papale.  Bisogna  eoo- 
venire,  e  lo  si  scorge  nel  fondo  storico  di  questo  periodo,  che 
Je  esagerazioni  non  di  rado  porgono  occasìoQe,  o  aimcno  pre- 
testo alio  scisma,  e  ne  iriaspriscono  le  piaghe,  se  già  aperte. 
Nel  cogresso  di  Màgonza  del  quale  leccammo  sopra,  i  difensori 
di  Eugenio  avevano  emesso  le  seguenti  proposizioni^  che  i  Tede- 
schi e  i.  Francesi  rifiutarono  nel  tempo  stesso  che  avevano  ripro- 
vato quelle  presentate  dai  Basiteesi,  quali  verità  di  fede  circa 
r  autorità  del  Concilo  sul  Papa.  Sostenevano  adunque  i  primi 
«  Papam  dispensare  posse  de  jur^  divino  et  humano^  super  quae 
potestaèem  habet  legibus  et  stattitis  omnibus  ConcUiorum  gene- 
ralium  Papam  passe  conlravenire  legiilime.  Nemmi  licere  Smnmo 
Ponlifici  dieere,  Cur  ila  facis?  Exerciiium  Clavium  in  plenitu- 
dine polesiatis  in  terris ,  Papae  lanlunk  competere,  qui  omnm 
potesl  in  terris.  Generale  Concilium  non  habere  potestalem  im^ 
mediate  a  Christo,  sed  a  B.  Petra,  ejusque  successoribus.  Generale 
Concilium  velut  arenam  sterikm  esse,  nisi  a  Papa  foeeundetur  ». 

Una  differenza  corse  tra  Germania  e  Praneia.  Quella  rivereaée 
a  Basilea,  non  ribelle  ad  Eugenio,  ma  neppure  avversa  air Ànti-^ 
papa.  Questa  congiunta  a  Basilea  nelle  decisioni  dottrinali  e  di- 
sciplinari quivi  promulgale  sìao>  a  che  fa  il  ConùtKa,  &  potè  es- 
sere creduto  universale,  non  staccatasi  né  anco  quando  esso 
degenerò  in  conciliabolo  scismatico,  ma  alle  cose  definite  e  faUe 
contro  la  persona  di  Eugenia  contraria,  ad  Eugenio  solo  aderenia 
coma  unico  e  legittima  Capo  dieUa  Chieaa.  L'Aniij^pa  sconobbe , 
non  chiamandola  mai  con  altro  nome  che  di  Signore  di  Satffojm. 
Però  h  Gernrania   non  pensò  ad  iniziare   coi  decreti  di  Basilea, 


di  Lptero  era  persuasa,  che  la  GeroiaAia  rioaaoesse:  fort^  aggravata  da  laolti 
abusi  della  Corte  RomaDa,  Oode  quel  saato  Poniefica  comaiìsii  al  saiaNuma 
Mons..  Cbieregata»  cha  rispoadesse  alla  Diala  di  Norimbe^,  tali  dsngwmm 
essere  anche  a  sé  dfspiaciute,.  tnealre  era  in.  minore  stato*  Si.niOQQ6  il  Gencoir^ 
dato, e  prQmulgato  nell'Impero  Vaaao  4543  da  Ma^suailiaaOi,  fii  fatto  a^aa?^ 
dare  ad  oaecazioae  nel  45^4  da  Carlo  V. 
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sebbene  favorevoli  ai  suoi  desiderii,  un  nuovo  ordine  di  relazioni 
con  Roma.  Si  lamentava,  e  chiedeva  ;  ma  non  ardi  di  nulla  fare 
da  sé.  In  questo  procedette  consentanea  alla  sua  natura  paoata  e 
riflessiva.  La  Francia  invece  più  devota  della  Germania  al  Pon- 
teflce,  e  più  viva  a  proteggerne  la  causa,  ma  secondo  l'indole 
sua  più  subitanea  in  ogni  cosa,  colse  loccasione  offerta  dai  Basì- 
leesi  per  reintegrarsi  in  quei  suoi  diritti^  che  ella  reputava  ma- 
nomessi. 

Di  qui  r  origine,  come  vorrebbe  il  Charlas,  delle  libertà  Galr 
licane,  o  il  ristabilimento,  come  sostiene  Bossuet»  di  parecchi  car 
noni  e  di  non  poche  consuetudini  vigenti  ab  antico  io  quel  regno. 

Certo  è,  che  in  Francia  si  sentiva  da  tutti  la  necessità  di 
ripurgare  la  disciplina  da  abuai  derivati  dalla  forma  delle  eler 
2Ìont  canoniche  divenute  soggette  all' arbitrio  dei  Re,  dagli  ac- 
catti posti  dai  loro  uffiziali  sui  frutti  della  dignità  di  cui  1*  inve- 
stjto  fosse  mancato,  dal  privilegio,  o  diritto  appellato  di  regalia, 
dalle  grazie  aspettative ,  dalle  riserve  e  dalle  annate  dalle  quali  la 
Chiesa  Gallicana  si  lagnava  premuta.  Lo  stesso  anonimo  autore 
delle  Libertà  Gallicane,  ed  è  il  Dottore  Charlas,  confessa  che  il  Clero 
tenendosi  troppo  aggravato  dalla  Curia  Romana,  e  spogliato  delle  sue 
prerogative,  tolse  a  difendere  la  libera  distribuzione  dei  benefizj 
e  dei  redditi  Ecclesiastici  contro  le  riserve,  le  riscossioni,  e  gli 
oneri  imposti  da  veri  o  da  falsi  Pontefici,  quali  servitù  contrarie 
ai  canoni;  e  questa  difesa  sembrando  necessaria,  e  giusta  in  sé, 
acquistò  ben  presto  grandissime  forze.  (1) 

Già  sino  dal  1431  il  Consiglio  del  Re  ed  il  clero  sì  erano  in- 
dirìtti  a  Basilea,  appena  aperto  il  Concilio,  per  ottenere  ai  lamentati 
abusi  efficaci  rimedi!.  Non  ancora  dissensioni  tra  i  Padri  ed  Eu- 
genio. Non  però  alle  loro  rimostranze  fu  soddisfatto  da  chi  avrebbe 


(1)  Vera  ut  libro  primo  diximus,  libertatum  Sedesiae  Gallicanae  origo 
fuii,  cum  Clerus  illius  Regni  Beneficiorum  reservationibusy  exactionibus ,  alU- 
sque  gravissimis  oneribus  a  Pontipcibusy  vel  psendo  Pontificibus  tempore  schi- 
imoHs  oppressi ,  caeperwit  invocato  saeculari  auonlio ,  jugum  illud  excutere 
tamquam  servitutem,  antiquae  Ubertatis ,  Canonibus  consenloneae,  conH'ariam. 
Nee  aUud  erant  illae  libertates  in  sua  origine,  quam  Ubera  beneficiorum  et  re- 
diiuum  Eeclesiastieorum  disposilo  adversus  Pontifices  illos,  eorumque  offieiales 
vindieata,  Quae  quidem  defensio,  quia  necessaria,  et  in  se  justa  videbatur^ 
maximas  statim  vires  adepta  est.  Numquam  clerus  Gallicanus  Ecclesiae  suae 
Hbertaies  obtenderat  adversus  Curiam  Romanam,  nisi  quando  ab  ea  nimis  premi, 
ae  juribus  suis  spoliari  arbitrabatur.  (Gap.  XIII  Lìb.  IIIj. 
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potuto.  Riaccesa  la  lotta,  camminando  i  Basileesi  allo  scisma,  Carlo  VII 
nell'anno  1438  raccolse  in  Bourges  un  assemblea  dei  più  ragguar- 
devoli personaggi,  e  dei  Prelati  più  illustri  del  Reame.  Vi  pre- 
siedette egli  stesso  col  Delfino,  e  coi  Princìpi  del  sangue.  V'in- 
tervennero in  gran  numero  i  dottori,  i  teologi,  e  i  deputali  delle 
Università.  Papa  Eugenio  e  i  Padri  di  Basilea  v'inviarono  i  loro 
Legati.  Esaminata  dapprima  la  vertenza  tra  il  Pontefice,  e  il  Con- 
cilio; poi  discussi  i  regolamenti  disciplinari  presentati  in  nome 
dei  Padri  :  pregavano  questi  il  Re ,  li  confermasse ,  e  facesse  si 
che  fossero  ricevuti  net  suo  regno.  L'  Assemblea  approvoili,  e  li 
accolse  in  gran  parte  giudicandoli  acconcii  a  cessare  i  disordini 
introdotti  nella  polizia  Ecclesiastica,  ma  altri  modificò,  secondo 
richiedevano  le  condizioni  peculiari  della  Francia,  alcuni  eziandio 
lasciò  in  disparte;  di  che  i  Basileesi  sentirono  disgusto. 

(Continua)  B.  NEGRI. 
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Fino  dal  1847,  epoca  ben  lontana  da  noi,  che  fui  la  quare- 
sima a  predicare  in  Capodistria,  ricordo  per  me  dolcissimo,  tot- 
mai  il  proposito  di  scrivere,  quando  che  fosse,  la  vita  di  un 
uomo  insigne,  non  abbastanza  sembravamo  conosciuto,  e  che  a'suoi 
giorni  era  salutato  come  Principe  d*ogni  virtù  e  scienza  {omnium 
virtulum  et  scientiarum  Monarcha),  come  oratore  elegantissimo.  É 
questi  Pietro  Paolo  Vergerio  il  seniore,  da  non  confondersi  con 
Tomonimo  suo  e  pronipote,  che  fu  Vescovo  di  Capodistria  troppo  fa- 
moso, e  dopo  gli  esordii  splendidissimi  della  sua  carriera  sacer- 
dotale, 6niva  miseramente  la  vita.  Avevo  anche  in  animo,  potendo, 
di  pubblicare  insieme  ai  cenni  biografici,  parte  delle  opere  di  lui, 
principalmente  Tepistolario,  più  compiuto  che  per  me  fosse  pos- 
sibile, il  quale  mostra  quanta  fosse  la  ciceroriana  facilità  del  suo 
scrivere,  e  quali  e  quanti  fossero  gli  uomini  ragguardevoli  del 
suo  tempo,  cui  era  stretto  d*intima  e  secura  amicizia.  Tra  questi 
ricorderò  Francesco  Zabarella,  il  Cardinale  fiorentino,  ch'ebbe  si 
larga  parte  nel  Concilio  di  Gostanza,  Francesco  da  Carrara  il 
giovane,  Sigismondo  imperatore  de*  Romani  e  re  d*  Ungheria  e  di 
Boemia,  Ubertino  da  Carrara,  desiderato  Cancelliere  della  Repub^ 
blica  di  Venezia,  Aldobrandino  di  Ferrara,  Remigio  Soranzo,  Sante 
Pellegrini,.  Guglielmo  di  Ravenna,  Giovanni  di  Bologna,  Nicolò 
Leonardi  di  Venezia,  Talano  degli  Adimari,  Iacopo  da  Treviso, 
Lodovico  degli  Alidosi ,  Niccolò  da  Portogruaro,  Donato  da  Cam- 
postella,  e  via  via  quanii  fiorirono  più  illustri  contemporanei.  Avendo 
anzi  raccolte  lettere  in  buon  numero,  proponevo  nel  186S  alla  De^ 
putazione  sopra  la  Storia  Patria,  che  si  stampassero  in  uno  dei 
volami  della  Miscellanea,  alla  coi  redazione  era  preposto  il  Biblio- 
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tecario  di  Sua  Maestà  comm.  Domenico  Promìs,  ragguardevole 
uomo,  ma  che  avea  soverchiamente  mancipato  que*  volumi  al 
servìgio  e  agli  sttìdii  di  certi  scrittori.  Fatta  la  proposta,  gli  affidavo 
ì  fascicoli  deir  epistolario  Vergerìano.  Non  ne  riconobbe  Y  im- 
portanza, che  sotto  aspetti  nsoliissioìi  è  tasta;  per  cu^  neppure 
allora  pater  giungere  a  capo  deH'antico  mio  desiderio.  NuUameno 
persistendo  nel  mio  concetto,  e  bramando  pure  in  quache  modo 
ridurlo  in  atto,  pregai,  vivente  l'egregio  ed  erudissimo  Bibliote- 
cario della  Marciana,  Giuseppe  Valentinelli,  che  fosse  concesso  ài- 
Tamico  mio,  cav.  Giuseppe  Maria  Malvezzi  Presidente  dei  Veneto 
Ateneo,  di  fare  dai  codici  ivi  esistenti  trascrivere  le  lettere  del 
Vergerio,  che  a  me  mancavano  tuttavia,  affine  di  condurne  a  com- 
pimento la  vita  e  darla  io  luce  unitameote  alle  stesse.  Ed  a  ciò 
a  Valentinelli  vok>ntero9amente  preetosei.  Occorse  però  efae  nella 
Marciona  appunto  insistesse  ne'knedesimi  dtudii  un  illusive  prò* 
fessor  giustinopolitano,  Cark>dott.  Gombi,  noto  per  parecchie  pub* 
bKcazioni  ri^nardanti  la  Storia  Patria,  e  recentemente  per  quella  del 
volgarizzamento  dette  Georgiche  di  Virgilio,  lavoro  comn>endevo- 
Bssimo  del  Padre  suo.  Ricevelti  allora  lettera  gentilissima  dello 
amoroso  ricercatore  delle  memorie  det  sue  insigne  concittadino, 
HI  cui  facevanfti  aperto- come  da  parecchi  anni  intendesse  a  questo 
scudje»,  e  qmsi  quasi  rivendicarsene  la  priorità.  Risposi  immedia- 
tamente che  di  lieto  ainimo  intermettevo  le  mie  oheriori  ricerche; 
aeoqnsentivo  che  Tegregio  e  studiosissimo  Ptofessere  incarnasse  egli 
«n  desiderio  ohe  m  me  era  nato  fino  dal  19^7,  quando  per  zi- 
cun  tempo  dimorai  nella  sue  graziosa  ed  ospitale  città;  e  dai 
suoi  conterranei,,  tra  cui  mi  è  caro  cen  antnio  rlconescente  ram- 
mentare il'  Madonizzs,  l'I  Gravisi,  Il  Maozenf,  lo  Strani,  F  ottimo 
e  lctt«ratissitiK)  Padre  suo^  m^^eibbt  dimostrazioni  assai  generose  di 
singolare-  benevolenza.  Né  potendo  h  di  pia  a  dimostrarmene 
ricordevole,  coglievo  proprie  anche  questa  eccasvone  per  farlo; 
chiamandMil  avventurato  di  rendiersv  a  dir  oos>,  piacere  per 
piacere;  taoilo  più  che  il  Combi  e  da  Venezia,  e  d»  Radeva,  e 
da^  Trevigiy  e  dal  Prilli,  e  da  C^ipodietria  può  agevolmente 
trarre  ogni  maMera  di  dooomeMi  e  di  notizie  opponone  at^  suo 
lavorov  sentendone,  iié  poCea  farei  a  mene,  efii  medesimo  ta  ftn-* 
portanza.  Lis.  cendiflioni  dei  tempi  in  cui  visse  il  Vergerio,  Tifi-^ 
tjma  amicizia  ob^egli  ebbe  eon  rioei gne  Cardinale  Praecesco  Za-» 
barella  a  eoi  Crisalora,  irav0P  servito  alla  eortie  di  due  Poolefici^ 
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6:  ukinoamefiiite  dell;' Imperatore  Si'giaaioiSEdoi,  Tessere  interveouto 
come  scrvtfttore  al  CoDeiUo  di  Costaoiit»  Taver  perorato  a  piò 
riprese  per  la  riforma  della  noahua  Curia  e-  la  rintegrazione  ed 
unione  della  Chiesa,  turbata  dallo  sQìaim  pertinacissimo,  massir^ 
roamente  nelPorazione  tenuta  a*  Cardinali  nel  Concistora  del  No- 
vembre 1406,  che  porta  a  titolo:  prò  reinteffrunda  uniendaque. 
Eedesia,  ed  incomincia:  Ecce  nnnc  tsempus  acceplabilCy  ecce  nune 
di€$  expectaiae  Mcdutis,  e  che  appalesa  quanta  mai  libertà  di  pa- 
rola fosse  allora  conoeiduta  nelle  dìotensioni  importaotiìssime  cbe 
toccano  gli  argomenti  pia:  vitali  della  Religion  nostra  santissima, 
che  rioooosoe  Della  libertà  e  nella  calila  gU  elementi  massimi  della 
Sila  vtla;  tutto  «questo  ed  altro  ed  akro  ancora  doo^anda  accuratezza, 
senno,  profondità  dii  studi},  e;  riguardi  molti  a  dettare  il  con^men- 
tarso  della  vita  di  un  uomo,  cbe  pigliò  parte  ad  avvenimenti  pe* 
tigliosi  ed  intricatissimi,  inoltre  1*  opera  si  rende  piò  difficik  e 
faticosa  per  la  scorrettezza,  fé  inlerpolozioni,  i  mancamenti  che 
incontransi  ne'Codici  ;  tanto  più  che,  come  si  dice  essere  accaduto 
al  famoso  libro  de  Schismale,  dettato  dalì'  amico  suo,  il  Car- 
dinal 21abarella  (1)  viziata  dagli  eretici  pubblicandolo;  cosi 
può  essere  avve&uta  di  parecchi  degli  scritti  d^icatissimi  di 
Pietro  Paolo  Vergerlo  il  seniore.  In  effetto  il  Combi  stesso  ne 
è  cosi  persuaso,  che  a'di  8  Marzo  del  trascorso  anno  scriveami  : 
«  Ho  molte  cose  ancora  da  esaminare  e  meditare  prima  di  affron- 
tarmi af  giudìzio  del  pubblico  ;  ma  bo  fermo  il  proposito  di  por-* 
tare  ioBanzi  i  miei  studii  su  questo  grave  argomento,  e  di  goarr 
darmi,  io  esso,  com'ella  ben  dice,  di  servire  ai  tempi  ».  Davvero 
scrivendogli  insistetti  ette  sopra  tutto  guardasse  in  ogni  cosa  e 
principalmente  nei  punti  più  gravi  e  scabri  di  codesta  vita,  di 
amare,  scrutare,  obbedire  la  verità,  e  di  non  accarezzare  e  servire 
Amo  inde  alle  irritazioni  dei  tempi,  che  possono  avere  grande 
influenza  e  vincere  il  petto  che  non  è  ben  preparato.  Aspettando 
il  lavoro  coscienzioso  e  profondamente  meditato  dell*  illustre  Ca- 


(1)  Giuseppe  Vedova,  che  dettò  con  molta  diligenza  le  Memorie  intomo 
alla  VOa  ed  alle  Opere  del  Cardinale  Franeeseo  Zabarella,  nella  nota  a  pa- 
gina 53,  accenna  che  nella  ricca  Biblioteca  dei  Canonici  della  Cattedrale  di 
Padova  esiste  nn  Codice  cartaceo  conservatissimo,  e  potrebbe  consultarsi,  dello 
scritto  del  dotto  Cardinale,  col  titolo:  De  modii  sopiendi  pe$Hferum  schimut, 
quod  est  in  Dei  Ecclesia  -  MGCCCXI  -  VI  lanwirii  scriptum  fuU;  cbe  fu  proi* 
bito  con  Bolla  dì  Pio  IV,  S4  Marzo  4564,  donec  corrigatur. 
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podistriano,  pubblico  nella  Rivista  alcune  lettere  che  mi  sem* 
brano  di  non  lieve  importanza  per  chiunque  si  faccia  a  discorrere 
della  vita  e  delle  opere  del  Vergerlo:  e  dalle  quali  pure  scorge- 
rassi  che  in  altra  stagione  Gian-Roberto  Pappafava,  padovano,  e 
Girolamo  Gravisi,  di  Capodistria,  eransi  accinti  a  ciò,  cui  presen- 
temente intende,  e  a  buon  diritto,  un'altro  concittadino  dell* in- 
signe discepolo  del  Pellegrini,  dello  Zabarella,  del  Crisolora  (1), 
illustre  grammatico  e  dialettico,  laureato  nella  Gsica  e  nella  me- 
dicina, addottorato  nelle  leggi,  ne*  sacri  canoni,  e  nelle  arti  libe- 
rali a  venticinque  anni,  professore  di  lettere  e  scienze  a  Bologna, 
a  Firenze,  a  Padova,  in  Roma,  a  Buda,  ove  in  età  di  74  anni 
mori  nel  1444,  per  le  virtù  dell'animo  e  della  mente  rispettato. 
Ha  senza  più,  ecco  le  lettere  accennate,  cui  forse,  ove  il  tempo 
mi  basti,  ne  aggiungerò  alcuna  dello  stesso  Vergerio,  che  torni 
air  uopo  delle  premesse.  Vedutane  T  opportunità  e  1*  importanza 
storica,  spero  che  i  lettori  della  Rivista  non  le  avranno  in  di- 
sgrado. 


(4)  Ambrogio  FirmÌQ-Didot,  nell'erudito  volarne  pubblicato  ia  Parigi  (4  874} 
circa  Aldo  Manuzio  e  rEUeDismo  a  Venezia,  a  pag.  xxxni  della  bellissima 
Prefazione  parla  del  nostro  Vergerlo  cop  onore  :  lo  dice  nato  intorno  al  4  339 
e  morto  nel  4420,  e  nello  apprendimento  del  greco  afferma  che  lo  imparasse 
in  età  avanzata  e  probahiìmente  dal  Crisolora.  Che  avesse  a  maestro  della 
lingua  greca  il  Crisolora,  lo  asserisce  egli  stesso  il  Vergerio  a  più  riprese,  nel 
suo  epistolario,  che  speriamo  si  stampi,  e  specialmente  scrivendo  al  Cardinal 
fiorentino  Francesco  Zabarella  e  al  Guarino  Veronese.  Rispetto  alla  nascita  ed 
alla  morte  :  nacque  in  Capodistria  a*  23  luglio  del  4370  e  fini  la  vita  in  Buda 
nel  4444.  Veggansi  le  lettere  del  Pappafava  e  del  Gravisi. 
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GIAN  ROBERTO  PAPPAFAVA  A  GIROLAMO  GRAVISI 


EPISTOLA  I. 

Stg.  Marchese  rtverittssimo^ 

Portogruaro,  19  Aprile  1773. 
Ieri,  ritornato  da  un  piccolo  giro>  fatto  in  Friuli,,  mi  fu  dalla 
signora  Contessa  Teresa  d'Altan  (1)  presentata  una  gentile  sua 
lettera,  accompagnata  da  una  esatta  nota  delle  lettere  del  vecchio 
Pietro  Paolo  Yergerio,  che  stanno  manoscritte  presso  di  lei,  e  sono  in 
numero  55.  Io  la  ringrazio  vivamente  di  tanta  fatica  da  lei  sofferta  per 
favorirmi.  Da  molto  tempo  sto  in  traccia  di  dare  alla  luce  le  opere 
di  questo  insigne  autore,  e  con  somma  pena  ne  ho  raccolte  mol- 
tissime, dalle  quali  ho  tratto  un  abbozzo  della  sua  vita,  che  vado 
tessendo  in  latino,  per  premetterla  ad  esse.  Questo  pensiero  era  ve- 
nuto in  capo  al  signor  Muratori  e  Zeno,  ma  non  poterono  compierlo 
j^er  mancanza  di  codici  :  asserendo  quest*  ultimo  nel  tom.  II  delle  sue 
lettere,  alla  pag.  137,  che  neppure  costi  si  trovarono  opere  di  que- 
sto autore.  Il  Muratori,  nella  sua  raccolta  ' Rer.  Italie,  iom,  XVI, 
stampò  la  sua  Storia  de*  Carraresi,  dieci  Lettere,  la  sua  Orazione  nel 
funerale  di  Francesco  il  vecchio  da  Carrara,  e  alcuni  versL  Par- 
lano di  lui  Bartolomeo  f'acio,  de  Vtris  Illt^tribus^  alla  pag,  8  della 
edizione  di  Firenze,  1745;  Raffaello  Yolaterrano,  Geografia,  tom.  I 
pag.  53;  e  similmente  lo  stesso  Yolaterrano  ilnfropo?.,  tom.  II  pag.  298; 
Marco  Guazzo,  Cronica^  allapag.299;  fra  Iacopo  Filippo  da  Bergamo, 
al  lib.XV  pag.  373;  Bernardino  Scardeoiie,  lib.  Ili  classe  XIII  pag.  273. 
Bernardo  Giustiniani,  nella  traduzione  fatta  dal  Domenichi,  alla  p.  17  i 
il  Yossio,  de  Vtris  Ulustribus,  e  Apostolo  Zeno  nelle  Yossiane.  Di 
questo  autore  abbiamo  il  trattato  de  Ingenuis  moribus  ad  Ubertino 
da  Carrara,  stampato  in  Yenezia  e  in  Basilea,  come  si  attesta  negli 
Annali  tipografici  :  una  traduzione  di  Ariano  da  Nicomedia  dedicata 
a  Sigismondo  Imperatore:  molte  Orazioni  in  lode  di  S.  Girolamo: 
un'Apologia  contro  Albertino  Mussato  in  favore  dei  Carraresi  :  la 
Yita  del  Petrarca,  e  un  frammento  delForigine  di  Yenezia.  Queste 
sono  le  opere  del  nostro  autore  a  me  note. 


(1)  Donna  coUisaima,  di  antica  e  nobile  fBimìgUa  del  Friuli. 
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Per  dirle  alcuna  cosa  di  quelle  che  io  possedo,  sta  presso  di 
me  il  Codice  Brunacci,  che  doveva  anche  divenire  di  mia  ragione, 
se  qoel  letterato  avesse  mantenuta  la  sua  parola;  come  del  Miseo 
suo  mi  aveva  vocalmente  fatto  padrone  negli  ultimi  periodi  della 
sua  vita.  Questo  manoscritto  si  predica  migliore  assai  di  quello  si  ò 
realmente;  perchò  mutilato,  guasto,  corroso  e  mancante.  Io  con  somma 
diligenza  Tho  tutto  ricopiato  e  ooliazioaato  con  altro  codice  favo- 
ritomi da* Padri  Riformati  di  Padova:  fatica  enorme,  e  che  forse 
avrebbe  atterrito  ogni  fedel  cristiano.  Il  Bruoacei  lo  chiamava  il 
suo  tesoro^  il  Zeno  nelle  sue  Vossiane  gli  fa  mille  elogi.  Raccoglie  da 
130  lettere,  due  orazioni  in  laude  di  S.  Girolamo,  una  orazione  prò 
reintegranda  uniendaque  Ecclesia^  alcuni  apoftegmi,  e  un  Carmen 
nel  fine.  Il  Codice  de*  Riformati  ha  molte  di  quelle  lettere,  ma  non 
tutte,  e  alcune  che  nel  Codice  Brunaociano  non  cri  contengono  :  e 
di  più  molte  orazioni  in  laude  di  S.  Girolamo.  Ho  avuto  alcuni  co- 
minciamenti  delle  lettere  di  questo  scrittore,  che  sono  in  un  Codice 
della  Guarnieriana  in  S.  Daniele;  e  ne  ho  notato  molte  che  man- 
cano ne' due  sopraddetti  codici  Brunacci  e  Riformati.  Per  accertarmi, 
ne*  giorni  scorsi  mi  sono  avviato  a  quella  terra,  ma  fui  interrotto 
nel  mio  viaggio  dalle  pioggie:  e  dimorando  in  Casarsa  presso  il 
conte  Giorgio  di  Polcenigo,  a  lui  lasciai  la  nota:  onde  non  posso 
fare  a  lei  penne  alcuno  della  mia  scoperta. 

Ho  notizia  esserci  presso  Monsignor  di  Vicenza  un  altro  codice, 
e  ne  ho  già  ricercato  quel  Preiato  col  mezzo  di  Monsignor  Vescovo 
di  Ceneda.  (1)  Ora  ella  mi  dà  notizia  esservene  due  in  Trevigi.  Delle 
cinquantacinque  da  lei  possedute  ho  copia  in  quelle  del  Brunacci; 
ma  vi  è  qualche  diversilÀ  nel  fine  e  nelle  epoche,  com'  ella  vedrà 
neir  unita  Bota,  se  vorrà  prendersi  la  pena  di  confrontarle  col  suo 
codice.  Se  ella  esaminerà  il  Vossio  e  le  dissertazioni  Vossiane,  vedrà 
che  a  tentone  vanno  ricercando  Tanno  della  nascita  del  Vergerio. 
La  sua  morte  è  posta  al  tempo  del  Concilio  di  Basilea.  Nella  fine 
della  lettera  a  Nicolò  de  Leonardi,  che  incomincia:  Gaudeo  natum 
tiòi  filium,  de'lTNov.  1407,  pare  sia  stato  maritato  (cosi].  Io  ho 
scritto  a  Vienna  per  aver  notizia  da  una  Biblioteca,  che  fu  da  Carlo 
VI  comperata  da  un  Signore  Unghero  (poiché  scrivono  esser  morto 
il  Vergerio  in  Ungheria),  se  vi  fosse  qualche  libro  di  epigrafi  di  quel 
Regno,  e  ne  cerco  da  tanto  tempo  le  più  minute  notizie  (2). 


(1)  Era  allora  Vescovo  di  Ceneda  Gìannagostino  Oradenigo,  nomo  eradiUssìmo, 
noto  per  iscritti  vani  che,  pubblicati*  nscossero  T  approilEizione  dn  dotti.  Blori  nel 
Marzo  .1774. 

(2)  Nella  Marciana,  scriveami  il  compianto  amico  Ab.  Valentinelli,  esistono  tre 
Codici  Capitali  delle  lettere  latine  del  Vergerio  seniore,  ed  altre  trovansl  sparse  in 
altri  codici.  I  due  più  ragguarderoU  sono  quello  del  Pappafava,  e  Taltro,  eh' è  il  56 
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Ora  io  sento  dalla  sua  lettera  che  simile  pensiero  le  era  pas- 
sato per  la  mente;  ed  io  ben  volentieri  le  cederei  tale  onore,  poi- 
chò  trattasi  di  un  suo  valoroso  coofcfttadino,  quando  ella  non  volesse 
compatire  alle  circostanze»  le  quali  mi  hanno  impegnato  con  molti 
letterati  d*  Italia,  dai  quali  mi  sono  stati  somministrati  é  codici  e 
lumi  a  tal  fine.  E  mi  f o  anzi  ardito  a  pregarla  di  voler  favorire  la 
mia  retta  intenzione,  e  la  sincerità  con  cui  ora  le  favello,  la  quale 
fu  già  prevenuta  dalle  istanze  che  io  ne  feci  al  signor  Marchese 
Antonio  suo  figlio,  allorché,  atendo  avuto  T onore  di  vederlo  in 
Brazzà,  lo  feci  partecipe  del  mio  disegno.  Il  far  ricopiare  il  Co- 
dice Brunacci  è  impossibile  cosa  in  questo  paese:  e  poi  non  po- 
trei darlo  fuori  di  mano,  essendomi  stato  affidato  dal  signor  Bali 
Farsetti,  che  dagli  eredi  Brunacci  lo  ha  acquistato.  Se  Ella  venisse 
da  queste  parti,  io  avrei  T  onore  primieramente  di  servirla  in  mia 
casa,  e  poi,  portando  seco  il  suo  manoscritto,  potremmo  accomo- 
darci assieme.  Eccole  adunque  li  cominciamenti  e  fine  delle  lettere 
de' due  Godici,  che  le  invio  quali  da  molto  tempo  ho  trascritti,  pre- 
gandola a  farne  la  copia,  se  a  qualche  uso  le  servono,  e  rimandarli 
poi,  non  avendone  altro  esemplare.  Ciò  sia  in  prova  della  mia  pron- 
tezza neir  ubbidirla,  e  di  quel  più  phe  io  desidero  operare  quando 
venga  onorato  de' suoi  comandi,  onde  possa  vantarmi  del  titolo  di 

JSuo  Obbl.  DevoL  Servo 

QikV  Roberto  Pappafava* 
RISPOSTA  DI  GIROLAMO  GRAVISI 

Capodistria,  4  Maggio  1773. 
Eccellenza, 

Alla  ristretta  nota  dell^  mie  lettere  del  Yergerio,  di  cui  ebbi 
Toner  di  servirla,  T  Eccellenza  Vostra  ha  largamente  retribuito  con 
quella  del  Codice  Brunacci  e  de'  Padri  Riformati  di  Padova.  Ne  la 
ringrazio  perciò  infinitamente,  ed  avendo  fatto  l'estratto  di  quelle 
che  mi  mancano,  che  sono  la  maggior  parte  (I),  glie  no  fo  la  do- 


della  Classe  XI,  di  mano  del  celebre  Ramusio.  Quando  ricercai,  in  Padova,  l'orazione 
pel  rintegramento  e  unione  della  Chiesa,  V  egregio  ab.  Poletto,  che  me  la  fece  tra- 
scrivere, rispondevami  che  il  Codice  da  cui  fu  tratta  contiene  pressoché  tutte  le  opere 
del  Vergerlo,  ed  ò  di  una  nitidezza  e  bellezza  di  carattere  veramente  singolare.  Ap- 
partiene alla  Biblioteca  Civica. 

(1)  Il  Valentinelli  afferma  che  T  epistole  del  Codice  Pappafava  furono  tratte  da 
quelle  del  Gravisi.  II  fatto  vi  contraddice,  e  bastano  a  clùarirìo  queste  parolo. 
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vaia  restitazione.  Non  avendo  ritrovato  in  qaello  del  Brunaeci  il 
Discorso  de  Religione  et  Castiiate  oc  Sanctttate,  che  lo  Zeno  nelle 
Yossiane  attesta  ch*era  inserito,  potrebbe  desumersi  che,  dopo  che 
eì  r  ha  veduto,  sia  mutilato  e  mancante  com'  è  attualmente.  —  Ella 
dunque  ha  stabilito  di  prodnr  Topere  del  detto  insigne  scrittore 
col  premettervi  la  sua  vita?  —  Tale  notizia,  raccerto,  mi  consola 
infinitamente.  Il  pensiero  ò  ben  degno  dell*  Eccellenza  Vostra,  e 
come  letterato  riguardo  al  merito  di  quelFautore,  e  come  uno  dei 
discendenti  di  quell*  illustre  famiglia,  rispetto  ad  uno  scrittore  che 
ne  celebrò  e  difese  la  gloriosa  piemoria  col  maggior  impegno  e  fer- 
vore (1).  Rinuncio  dunque  al  disegno  fissato  da  molto  tempo  di 
scrivere  la  sua  vita,  giacché  Ella  potrÀ  eseguirlo  assai  meglio,  ed 
avrà  pure  il  merito  della  produzione  delle  sue  opere,  ch*ò  il  più 
essenziale.  In  prova  di  tal  sincera  rinuncia  e  della  mia  viva  pre- 
mura per  un  oggetto,  che  da  moltissimo  tempo  interessavami,  eccomi 
a  darle  qualche  notizia,  che,  spero,  non  le  sarà  inopportuna. 

Le  sue  Orazioni  per  S.  Girolamo  debbono  essere  molte.  Questo 
Santo  Dottore  gli  era  in  somma  venerazione,  anche  perchè  erede- 
vaio  suo  nazionale.  Ella  sa  che  nelle  sue  opere  S.  Girolamo  si  disse 
oriundo  ex  oppido  Strtdonts,  e  questo  luogo  pensava  il  Yergerio 
che  fosse  Stregna,  ora  una  delle  Ville  del  feudo  della  mia  fami- 
glia, 16  miglia  circa  distante  da  questa  Città.  Io  veramente  credo 
che  s'ingannasse;  ma  non  ostante  fnron  molti  altri  di  tal  parere^ 
ed  anche  ne*  tempi  nostri  li  fratelli  Ballerini,  nella  Vita  premessa 
alle  opere  di  lui  della  edizione  di  Verona,  dove  anche  riportasi  una 
di  tali  orazioni  (2).  Ma  checché  di  ciò  sia,  egli  è  certo  che  in  cia- 
scun anno  gli  prestava  questo  tributo  devoto;  [e  se  Tha  compito 
sempre  da  giovane,  non  avrà  mancato  in  progresso.  Dunque  avendo 
egli  Vissuto  anni  74,  ne  aveva  fatte  filmeno  50. 

^Ella  però  non  crederà  forse  essenziale  la  possibile  raccolta  delle 
medesime;  ciò  non  ostante,  avendone. io  alcuna  di^più  di  quelle  che 
riunite  sono  nei  due  codici,  potrò  servirla  quando  lo  voglia.  Anche 
lo  Zeno,  alla  pag.  339  del  Tom.  3  delle  sue  lettere,  ne  accenna  6^ 
il  cui  principio  gli  fu  spedito  dall'  Olivieri.  Tengo  anche  la  -copia 
di  un  suo  opuscolo  De  situ  Veterts  et  Inclitae  Urbis  Romae,  ohe 
non  ho  veduto  accennato  nei  detti  due  codici.  In  Mantova  poi  per 
attestato  del  P.  Zaccaria,  nel  suo  Iter  Italicum^  pag.  126,  esiste  tra 
i  manoscritti  di  que' Padri  Gesuiti  un   Discorso:  De   publicatzone 


(1)  La  £eimiglia  de'  Pappafava  si  dice  originata  dai  Carraresi. 

(2)  Rammento  che  appunto  in  Capodistria  avendo  citato  in  un  discorso  un  passo 
di  S.  Girolamo,  chiamandolo  il  Dalmata  concettoso,  parecchi  cittadini  vollero  per- 
suadermi del  supposto  inganno. 
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Africae  Petrarcae^  conipositus  per  venerabilem  ariium  et  medicinae 
doctorem  d.  Petrum  Paulum  de  Verzeriìs  in  Civili  Iure  peritum, 
cum  e^'usdem  in  Africani  argumentis  hexametro  Carmine  compre" 
hensis.  Qaesto  riguardo  alle  sue  Opere. 

Riguardo  alla  sua  vita  le  dirò  poi  francamente  eh*  egli  fu  Sa- 
cerdote. Lo  Zeno  nelle  Yossiane  non  s*arrischia  di  sostenerlo  ;  ma 
dice  credo  che  vestisse  abito  clericale,  né  leggo  che  avesse  moglie. 
Non  so  dunque  come  nella  lettera  dall' Eccellenza  Vostra  accenna- 
tami^ dei  17  Settembre|1407,  a  Nicolò  Leonardi,  che  non  ho  tra  le 
mie,  sembri  di  rilevare  che  sia  stato  ammogliato.  Per  due  soli  cenni 
di  quelle  poche  ohMo  tengo,  pare  che  non  s'abbia  da  dubitare  dello 
«tato  suo  chericale.  In  quella  allo  stesso^ Leonardi  che  incomincia: 
Fecisti  ut  prae  visu,  scrive  che,  sulle  voci  che  nel  Friuli  si  dovesse 
celebrar  un  Concilio,  pensava  di  trasferirvisi,  macoime^  cum  ibi  cU' 
piam,  si  fieri  potest,  beneficiatus.  Ed  in  altra  da  Roma  a  Giovanni 
da  Ravenna,  dice  che  per  le  felici  circostanze  del  glorioso  Ponti- 
ficato d* Innocenzo  VII,  era  molto  contento  d'esser  colà,  benchò 
prima  d'allora  per  nessuna  ragione  desiderasse  d'andarvi,  etsi  ge^ 
nus  ipsum  vitae  sequi  vellem.  La  prova  dimostrativa  però  ò  quella 
«he  mi  do  l'onore  di  rassegnare  a  Vostra  Eccellenza  nel  documento 
ricavato  in  Padova  dal  Monastero  di  S.  Àgata  dal  diligente  Abate 
Bern...,  che  me  l' ha  fatto  tenere.  Si  vede  da  questo  eh'  egli  era  non 
solo  Sacerdote,  ma  anche  Arcidiacono  della  Pieve  di  Sacco  :  e  questo 
è  un  aneddoto  che  mi  lusingo  le  sarà  grato.  Mons.  Naldini,  che  fu 
Vescovo  di  questa  città,  nella  sua  Corografia  ecclesiastica  andò 
molto  più  in  là,  avendo  scritto  eh'  era  Canonico  di  Ravenna  (1]  ; 
ma  di  ciò  non  s' ha  alcun  barlume  nelle  sue  lettere,  nò  alcuna  traccia 
oegli  altri  scrittori,  nò  in  Ravenna  medesima,  dove  non  ho  man- 
icato di  far  praticare  le  ricerche  più  diligenti.  Quello  dunque  ch'ò 
•certo  ò  che  fu  Sacerdote.  * 

Le  dirò  anche  dove  ò  morto  precisamente.  Dopo  il  Concilio  di 
Costanza,  dove  intervenne  col  Cardinale  Zabarella,  perduto  avendo 
•colà  questo  suo  gran  Mecenate  (2),  non  ritornò  più  in   Italia.  Si 


(1)  Sul  Canonicato  Ravennatense  di  Pietro  Paolo  Vergarlo  veggasi  la  terza  let- 
tera del  Pappafaira  al  Gravisi. 

(2)  Stupenda  per  dolore  profondo,  per  viva  eloquenza  è  la  lunga  lettera  che  il 
Vergerio,  a"  ZI  Ottobre  del  1417,  da  Costanza  indirizzava  Clarisrìmo  Viro  Ludovico 
Busacharino  Patavino  prò  óbitu  Beverendissùni  DonUni  CardinaUa  FhrentinL 
Fu  pubblicata  dal  Frambotti  in  Padova  nel  165^  in  fine  al  Trattato  De  felicitate, 
che  lo  Zabarella  aveva  dedicato  al  Vergerlo.  Nò  gli  amici  della  scienza  e  della  virtù 
avranno  per  fermo  in  disgrado,  che  tragga  di  questa  preziosissima  lettera  del  codice 
«h*io  possedo  qualche  brevissimo  squarcio,  ma  che  pur  basta  a  dar  saggio  del  resto 
•e  a  rìprodur  viva  la  memoria  del  lodato,  del  lodatore,  e  delle  circostanze  in  cui  fu 

BMsta  Univ,  anno  zìi,  voi  xxn.  27 
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pose  in  corte  di  Sigismondo  re  d'Ungheria,  da  cui  fa  stipeDdiato, 
e  morto  qaesto,  rimase  iu  Buda  sotto  di  Alberto  suo  successore, 
dove  finalmente  mancò  di  Vita  nel  1444.  Ciò  si  rileva  dal  testa* 
mento,  che  ho  il  piacere  di  presentarle,  da  me  copiato  in  questo 
pubblico  Archivio.  Se  ai  3  di  maggio  egli  ò  scritto  e,  se  ai  17  di 
luglio  si  vede  levato  dal  Procuratore  della  nominata  sua  erede 
quando  non  possa  precisamente  dedursi  seguita  in  maggio  la  morte 
sua,  non  si  dovrà  dubitare  che  sia  accaduta  al  più  tardi  nel  mese 
seguente.  Probabilmente  in  S.  Niccolò  di  Buda,  dove  lasciò  dì  es- 
ser sepolto,  sarà  stata  da*  suoi  commissari,  e  particolarmente  dal 
celebre  Cardinale  fatta  incidere  qualche  epigrafe  sepolcrale  in  me- 
moria di  quel  grande  uonto.  Ma  Tessere  stata  quella  città  sotto  il 
dominio  dei  Turchi,  mi  ha  fatto  credere  fino  ad  ora  vano  il  tenta- 


dettata.  Dopo  aver  detto  in  sulle  prime  che,  eo  moriente,  tanto  homine privatiis  est 
mundus,  e  che  dodi  omnes  et  quicumque  uliquo  virtutis  genere  valerent  tctm  be- 
nevolum  patrem  amiserunt ;  in  fine  prosegue:  desiderabat  non  modo  non  dissolti 
sed  ne  miniti  quidem  hoc  Concilium^  donec  fteret  finis  dehitits  earum,  rerum,  per 
quas  f>ocatum  fuerat,  et  quarum  causa  labores  ipse  plurimos  periculaqut  subieraU 
Negavi  enim  nequit  plus  illum  operae  laborisque  posuisse  in  hoc  Condlium  site 
congregandum,  sive  dirigendum,  quam  ex  ordine  Clericorum.  alium  qu^mpianu 
....  Cunctarum  enim,  discordiarum,  atque  contentionum,  quae  plurùnae  in  hoc 
sacro  Concilio  instigante  diabolo  exortae  sunt,  solus  prae  omnibus  m^diator  cUque 
arbiter  constituebatur,  et  in  eam  rem  tam  e/ftccup  erat,  sive  auctoritate  valen,  sive 
studio,  sive  magie  foelicitate  quadam,  ut  saepe  etiam  causas  desperatas  de  repente 
componeret,  idque  singulariter  eiad  ktudem,  dum,  viveret  tribui  solebat  ,•  nec  minus 
vero  post  mortem,  cum  simile  quidpiam  interveniebat,  communibus  omnium  votis 

desideratus  est Quamobrem  etsi  durum,  est  nobis  eo   carere  qui  superstites 

sumus,  tamen  ita  mortuus  est  ut  maxime  perciperet  hoc  tempore  fructutn  suxìrum 
laborum,  sive  illorum  quos  longis  temporibus  prius  docendo  pertulit,  sive  ilio- 
rum,  quos  novissime  in  hoc  Concilium  prò  reintegranda  Ecclesia  contuliL  Vidit 
enim  uno  tempore  tot  discipulos  suos  ex  toto  orbe  terrarutn  in  unum,  locum  con' 
gregatos,..,,,  ut  non  temere  prae  omnibus,  qui  in  Concilio  erant  gloriari  posset,  se 
unum  esse,  qui  tot  tantosque  filios  in  doctrina  genuisset,  coque  gloria  omnes  an- 
teactae  vitae  voluptates  jure  visa  sif  superare,  E  dopo  aver  parlato  della  durata  e 
della  frequenza  del  Concilio,  per  cui,  praeter  eos,  qui  Praelati  sunt  EccUsiarum 
aut  Ecclesiastici  viri,  omnium  insuper  Regum  christianorum  legatioyies  aderant, 
omnes  fere  Prinripes  Europae,  ipsi  quidem  quandoque  per  se,  per  legatos  autem 
semper  interfuerunt;  Imperator  quoque  Graecorum,  qui  nimis  diutumo,atque  uti- 
nam  non  perpetuo  schismate  a  nobis  divisus  est,  instgnem  legationent  hic  conti- 
nuam  habuit^  spe  reconciliationis  data;  indi  conchiude:  Vidit  antequam  morere- 
ttir,  unitam  Ecclesiam  in  uno  generali  Concilio,  vidit  ad  hoc  amplius  nihil  re- 
stare, quam  Summi  Pontificie  electionemf  quo  quidem  gradu,  quod  primum  est 
etniajus,dignuserat:quodproximum,  ita  existimabatur;  quod  vero  non  ultimum, 
ut  ilio  potiretur,  desiderabant  omnes.  Igitur  tametsi  ei  merito  debebatur,  tamen 
eligibilius  fuit  in  hoc  Concilio  mori ...  :  nam  meo  judicio,  longe  gloriosius  est  de- 
siderari  digne  ab  omnibits^  quam  apaucis  ossequi  id  quod  multi,  vel  indigni, 
consequi  possunt,  Nil  vero  desiderabilius,  quam  tot.  filiorumpraesoitium,  manibus 
sepeliri..,. 
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tivo  d^ana  ricerca:  ciò  non  ostante  potrebbe. farsi.  Se  il  1444  fa 
danque  Tanno  della  sua  morte,  qnal  fu  poi  quello  della  nascita? 

Credo  di  aver  fondamento  per  istabilire  anche  questo.  Trovo 
in  certa  memoria  lasciata  dal  Dott.  Bortolo  Petronio ,  uno  de'  più 
diligenti  raccoglitori  delle  antiche  notizie  di  queste  nostre  famiglie, 
ch'egli  nacque  i^'2d  Luglio  1370.  Per  la  fatalissima  guerra  de' Gè* 
novesi  del  1480,  in  cui  restò  saccheggiata  questa  Città,  e  incendiati 
i  pubblici  archivii,  non  mi  è  stato  possibile  da  altre  fonti  ricavar 
lumi  per  rilevare  la  verità  di  quesV  epoca,  mancando  il  registro  dei 
battesimi  di  queHempi  e  de'pubbiici  protocolli  prima  del  1390.  Tanta 
però  è  la  fede  che  deve  prestarsi  alla  diligenza  di  detto  raccogli- 
tore, che  dovrà  creder  piuttosto  che  il  fondamenta  del  tempo  as- 
segnato, se  ancor  esiste,  non  mi  sia  caduto  sotto  degli  occhi,  o  che 
siasi  smarrito  nel  trasporto  di  questo  pubblico  archivio,  succeduto 
nel  1747;  di  quello  ch'egli  l'abbia  indicato  senza  una  precisa  ragione. 
Dubitarne  dunque  non  posso.  Nel  1403  in  lettera  a  Nicolò  Leonardi 
si  dice  juvem's  annis.  Giusta  l'epoca  della  nascita  del  1370,  aveva 
32  anni:  e  cosi  va  bene.  Combinati  adunque  i  tempi  della  nascita 
e  della  morte,  rilevasi  la  sua  età,  che  fu  d'anni  74.  Nò  il  nome  però, 
nò  la  famiglia  di  sua  Madre  non  mio  ancora  nota.  Inutile  mi  si 
rese  ogni  mia  diligenza  per  rilevarli.  È  certo  che  sopravvisse  a 
Vergerlo  Yergerìi  suo  marito,  mancato  nel  1406;  ma  ci  mancano  i 
necrologi!  anche  di  questi  tempi;  e  Tanno  della  morte  di  Vergerlo 
suddetto  Tho  rilevato  dalla  epigrafe  del  sepolcro,  ne' chiostri  di  que- 
sto antichissimo  nostro  convento  de' Minori  conventuali, ch*ò  questa: 

YERGBRXO    PATRI 

PETRUS  PAULUS  VEROBRIUS   F. 

HIC  SITUS  EST  «eccovi. 

Parrebbe  però  sperarsi  che  presso  li  detti  Padri,  quando  la  moglie 
fosse  stata  sepolta  nel  luogo  stesso,  esistessero  tracce  almeno  del 
nome  di  lei  :  ò  questa  la  sola  speranza  che  rimane.  (1) 

Tutte  queste  notizie  ho  voluto  significare  a  Y.  Ecc.  perchò  le 
reputo  le  meno  ovvie  alle  ricerche  più  diligenti.  Ella  si  degni  di 
accoglierle  in  contrassegno   della  mia  vera  premura  di  meritarmi 


(1)  Riguardo  alla  moglie  di  Vergerlo,  padre  di  Pierpaolo,  nulla  ;  ma  una  memoria 
esistente  nel  registro  originale  di  Eusebio  da  Romagnano,  Cancelliere  del  Patriarca 
Pagano  Dalla  Torre,  del  1349  a'  di  15  Luglio,  porge  parecchi  indizii  preziosissimi  per 
r  antico  albero  genealogico  della  famiglia  Vergerio.  Trattasi  d'una  investitura  ;  e  le 
feconde  parole  sono  queste:  Investitura  Villae  CMÒcrtini (alias  Cubertonij  Dioece- 
su  Aemaniensis  facta  Nicokio  dicto  Calli  g.  Ser  lacohini  de  Placentia  Procura- 
tori Ser  Dominici  g.  Dfli  Colmani  Vergerio  de  lustinopoli  Vassalli  Aquilejensis 
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r  onore  della  preziosissima  grazia  saa.  Le  porgo  nel  tempo  stesso 
le  dovute  mie  sappliche,  perchò  dia  mano  con  la  possibile  solleci- 
tadine  alla  bell'opera  stabilita;  ed  esibendomi  di  obbedirla  in  tatto 
quello  di  più,  che  opportuno  mi  riputasse,  col  maggiore  ossequio  mi 
do  Tenore  di  raffermarmi. 


GIAN  ROBERTO  PAPPAFAVA  ALLO  STESSO 

Portogruaro,  19  Maggio  1773. 

Signor  Marchese  riveritissimo^ 

Noi  siamo  in  una  emulazione  di  gentilezza  e  generosiUL  Ella 
da  gran  tempo  inclinata  a  stampare  T  opere  tutte  di  Pierpaolo 
Vergerio  Seniore,  udendo  che  simile  era  la  mia  intenzione,  eroica- 
mente rinuncia  alla  gloria  e  agli  encomii  che  dal  mondo  letterario 
le  Terrebbero  a  piena  ¥ooe  accordati;  io  mosso  da  questa  genero- 
sità mi  trovo  ancora  in  dubbio  se  debba  lasciarmi  vincere  nel  ci- 
mento. Ella  s'appone  al  vero  neir  esprimersi  che  io,  spinto  danna 
certa  gratitudine  verso  questo  autore,  che  così  bene  ha  trattato 
della  famiglia  da  Carrara,  voglia  col  pubblicare  le  opere  sue  re- 
tribuirgli uà  tanto  merito.  Ma  perchò  e  del  talento  mio  diffido,  e 
sono  avvezzo  per  lunga  mano  a  stimare  più  gli  altri  dotti  che  ma 
medesimo,  e  ardentemente  bramando  che  nella  descrizione  della  ana 
vita  appaia  la  sua  gloria,  non  potendo  questa  con  que*  vivi  colori, 
li  quali  maestrevolmente  per  avventura  sarebbero  da  più  dotto  di 
me  adoperati  ;  cresce  la  mia  dubitazione,  e  mi  trovo  infra  due  per 


Ecclesiae  costituentis  suo  nomine»  oc  nomine  Cuhnaniae  efus  Nepotis  et  FUii  q. 
Vergerii  de  Vergerio  Fratrie  ipsius  Ser  Dominici,  oc  etiam  nomine  Vergerti  ed- 
licet  ejits  Nepotis  FUii  q,  Simonis  de  Vergerio  Fratrie  praedicti  DrU  Dommid.  Nulla 
di  più  preciso,  per  cui  sembra  che  si  possa  formare  il  seguente  albero: 


COLUAN  YERGERIO 


DOMENICO  VERGERIO  8IM0NB 

COLUAN  YBROBRIO 

I 
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modo  che,  atterrito  dalFimpresa,  eccitato  dairamicizia  e  brama  delle 
sae  glorie,  e  di  quelle  dell'autore,  non  so  ancora  determinarmi. 
S*  aggiunge  a  tutto  ciò,  eh*  essendo  io  per  costume  incerto  e  flut- 
tuante, e,  per  così  dire,  stitico  riguardo  alla  Cronologia,  questa  mi 
manca  in  molte  parti  della  vita  del  Yergerio,  che  io  sono  per  de- 
scrivere come  appresso  le  farò  manifesto.  Aspetto  da  varie  parti 
nuove  cognizioni,  nuovi  lumi,  li  quali  vanno  ritardando  e  per  la 
difficoltà  di  rinvenirli,  e  per  l'incuria  o  poca  premura  ne' mìei  cor- 
rispondenti. Senza  di  queste  io  non  m'arrìschierei  di  dare  alla  luce 
la  sua  vita:  e  se  anche  produr  volessi  cosi  nude  l'opere  sue,  sem- 
brerebbemi  mutila  e  mancante  di  molto  la  mia  fatica,  sprovveduta 
di  quelle  cognizioni,  che  non  solo  la  illustrino,  ma  che  io' stimo 
affatto  necessarie  a  ben  intendere  l'autore.  Ella  vedrà  tutto  ciò  dal 
manoscritto  da  me  formato,  in  cui  principalmente  ho  durato  somma 
fatica  a  ritrovar  l'epoca  delle  lettere,  e  le  persone  alle  quali  sono 
dirette:  le  quali  due  nozioni  mancano  ne' Codici  da  me  esplorati:  (1) 
il  che  però  non  mi  ò  ancora  avvenuto  di  apporre  in  tutte.  Ma  in 
qualunque  modo  mi  determini,  non  uscirà  certamente  alla  pubblica 
luce  il  manoscritto,  se  prima  non  lo  consuiti  (del  che  la  pregherò 
istantemente)  <ìon  lei,  che  tanto  versato  scopro  dalla  sua  lettera,  e 
che  tante  cognizioni  in  essa  mi  somministra.  Malgrado  alla  mia  in- 
defessa attenzione,  ci  vorrà  qualche  mese  perchè  possa  chiamare 
meno  imperfetta  la  mia  fatica.  Ho  scritto  a  Firenze  al  signor  Manni. 
A  Firenze  ha  dimorato  molto  tempo  il  Vergerio  :  mi  si  porgono  no- 
tizie d«l  giovane  Yergerio,  nulla  del  vecchio.  (2)  A  Lucca,  al  signor 
abate  Leonardi:  in  Padova  ne  ho  rintracciato  io  stesso:  ho  lasciato 
raccomandato  l' affare  a  molti  letterati  miei  amici.  Poco  o  nulla  da 
tutti  :  promesse  e  poi  promesse.  Io  non  ho  costume  di  tener  copia 
delle  mie  lettere,  le  quali  suggello  come   escono  dalla  mia  mente, 

e  quindi  ripeterò  forse  qui  ciò  che  le  ho  rassegnato  nell'ultima.  (3) 

■  ■  ■  j 
w     (1)  Chi  sa  quanto  pazienti  e  penosissime  fatiche  occorrano  in  simili  ricerche  per 
aver  poi  nulla  più  che  una  diua  od  un  nome^  sentirà,  massimamente  V  editore  delle 
opere  e  scrittore  della  Vita  del.  Vergerio,  la  gratitudine  dovuta  al  Pappafava  per 
gli  apparecchi  già  fatti  air  uopo,  di  cui  ò  ricco  il  Codice  della  Marciana. 

(2)  La  perfetta  uguaglianza  del  nome,  e  Tessersi  il  pronipote  reso  tanto  fami- 
gerato per  la  sua  defezione  dalla  Cattolica  Chiesa  fan  si  che  ai  soccorrere  di  esso* 
confondasi  Tuno  coir  altro,  benché  vi  passino  tanti  anni  di  mezzo,  e  sia  ben  di' 
versa  la  vita  ed  il  fine.  Se  i  limiti  di  questa  mia  comunicazione  letteraria  noi  viete- 
ranno, addurrò  in  appendice  una  lettera  di  Abramo  Penzel  da  Trieste  al  Gravisi 
circa  Pierpaolo  il  Vescovo,  degna  di  speciale  considerazione. 

(3)  Siamo  ben  lieti  che  anche  queste  lettere  non  siansi  perdute.  Quali  tesori  di 
erudizione  davvero  non  avremmo,  se  spesso,  invece  di  correr  dietro  a  certe  quisqui- 
glie letterarie,  intendessimo  alla  raccolta  e  pubblicazione  di  scritti,  di  cui  si  larga. 
mente  profittano  gli  spogliatori  forestieri  delle  nostre  Biblioteche,  mentre  ad  un 
tempo  ci  denigranol  Adoratori  degli  orpelli  altrui,  non  curiamo  le  nostre  ricchezze 
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Abbia  la  bontà  di  soffrirmi.  NelF  unita  nota  ella  vedrà  tutte  le  opere^ 
le  quali  sono  a  mia  cognizione,  oltre  le  lettere  di  cui  le  ho  inviato 
i  cominciamenti.  Quelle  segnate  colla  stelletta  sono  in  mie  mani,  le 
altre  mi  sono  additate. 

Riguardo  alla  patria  di  S.  Girolamo,  che  è  il  piccolo  Castello 
Stridones^  non  è  mia  impresa  di  ricercare  se  abbia  errato  il  Vergerlo 
nel  collocarlo  piuttosto  neir  Istria  che  nella  Dalmazia.  Ben  le  dirò 
che  le  poche  orazioni  fatte  dal  Yergerio  in  laude  di  questo  Santo, 
non  posso  assaporarle  con  quel  piacere  che  mi  si  presenta  dali* al- 
tre opere  sue.  La  maggior,  parte  stanno  negli  esordii,  e  poi  degli 
elogi  dovuti  al  Santo  o  poco  o  nulla.  Quelle,  che  io  ho,  sono  nella 
sopraddetta  nota.  Il  Zeno  nel  tom.  Ili  delle  sue  lettere ,  alla  pag. 
339,  non  parla  di  cominciamenti  delle  orazioni,  ma  di  sei  lettere,  le 
quali  tutte  sono  nel  primo  indice  inviatole.. 

Deir  Affrica  di  Francesco  Petrarca  ragiona  il  Vergerlo  in  una 
lettera  a  Mastro  Bernardino  da  Imola  de*  29  Dicembre  1398.  E  noti 
qui  Ella  che  il  Vergerio  incominciava  T  anno  a  dì  25  Dicembre,  (1) 
onde  viene  ad  essere  V  epoca  all'  uso  nostro  deir  anno  1397.  Di  ciò 
abbiamo  esempi  in  varii  autori;  e  ne  rapporta  uno  il  P.  Rubeis 
neir  opera  Monumenta  JSccl.  Aquilejensis  nell*  appendice  al  De  Ma-- 
niago  colonna  44  nelle  note.  Ecco  T  esempio  nel  Vergerio.  In  una 
lettera  a  Giovanni  Da  Bologna  medico  che  incomincia:  Facii  ut 
probum  virum  et  verum  amtcum  deceat  de'  17  Agosto  1396  parla 
della  morte  di  Sante  Peregrino  (Pellegrini)  da  Capodistria,  suo  ami- 
cissimo; quando  poi  abbiamo  una  lettera  del  Vergerio  medesimo  diretta 
allo  stesso  Santo  Peregrino  ohe  incomincia:  Quottens  nonpraesente 
nuncio  ecc.,  colla  data  Padtuie,  antepenultima  Decembrìs  1396:  ecco 
la  data  all'  uso  nostro  1395.  Ma  ciò  forse  le  sarà  notissimo.  In  quella 
lettera  adunque,  parlando  dell'Affrica  del  Petrarca,  dice  il  Vergerio: 
Africam  sane  Petrarcae,  quam  postulasi  cum  apud  me  ottosa  stt,  t4Òt 
volueris  haheto;  et  insuper  Epitomata  quae  libris  ejus  inscripsi,  si 
tanti  feceris,  hahere  tibi  licebit  cum  voles.  De  quo  poemate,  cum  Auo 
usque  procursus  sum  ita  sentio:  esse  quidem^  tametsi  multa  dest^' 
derari  in  eo  possint,  mc^oris  rem  momenti,  quam  ut  nostrorum  ho^ 
minum  invidiam  merere  debeat,  in  quo  nec  voluptas  legendiy  nec 
frucius  desit  lectionis.  L'opera  mentovata  dal  P.  Zaccaria  non  ò 
questa,  perchè  il  Padre  la  chiama  Sermo^  e  il  Vergerio  Epitomata. 
Scriverò  a  Mantova.  A  questo  proposito  mi  cade  farle  riflettere  ciò 


(ly  La  RiformA  Gregoriana  del  Calendario,  i  yarìi  usi  tra  l^antìco  e  il  moderno, 
tra  Tanno  ecclesiastico  e  civile,  e  la  varietà  pure  dì  compatì  diversi  presso  i  diversi 
Stati  agli  storici  ed  ai  cronologi  offrono  largo  e  pazientissimo  campo  a  indagmi  e 
discussioni. 
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che  adduce  Leonardo  Aretipo,  le  cui  lettere  con  alcune  orazioni  fu* 
roDo  già  stampate  da  Lorenzo  Mai,  riguardo  alla  lettera,  eh*  a  nome 
di  Cicerone  risponde  il  Yergerio  a  Francesco  Petrarca,  in  quella  che 

incomincia:  Serojam  tandem Nel  detto  libro,  alla  lettera  4  lib.  IV, 

in  data  2  Gennaio  1415, Leonardo  Aretino  dice:  Nuper  Aretii  ept^ 
stolam  quamdam  ^usdem  (Ciceronis)  reperì,  quam  te  nunquam  t?i- 
disse  certe  scio.  In  ea  non  sine  stomacho  Tullius  noster  Petrarchae 
respondet.  Ella  ben  sa  quanto  pungente  fosse  la  lingua  di  Leonardo 
Bruni  Aretino,  come  spicca  dalle  sue  lettere  e  dalla  sua  vita  tessuta 
dal  detto  Mehus  o  Mai.  Non  so  s*egli  voglia  alludere  al  nostro 
Yergerio,  al  quale  indirizzò  due  dialoghi. 

Renderò  conto  delle  mie  conghietture  riguardo  allo  stato  co- 
niugale di  Pierpaolo  Yergerio  da  me  asserito.  É  vero  che  nella 
lettera  a  Giovanni  da  Bologna  che  incomincia:  difflcillima  delibe-' 
ratio  sibi  filium.,,.  egli  asserisce  che,  tentato  dal  padre  a  prender 
moglie,  negò  (è  del  1395)  ;  ma  in  quella  de'  17  Nov.  1407  a  Nicolò 
de  Leonardi  Medico,  che  incomincia:  Gaudeo  natum  tibi  filium,  lo 
sento  esprimersi  con  queste  parole:  ut  enim  per  me  factus  est  (1) 
parentibus  meis  filius ,  ita  per  te  fio  liberis  tuis  pater.  In  un'altra 
scritta  avanti  il  1404  (perchò  non  vi  è  data,  né  indirizzo)  che  co- 
mincia: Ingens  mihi  jamdudum,  dice:  quod  speraveram  mihi  posse 
contingere  si  in  Ecclesiastica  sorte  perseverarem ,  per  quam  pie* 
rtque...  Sed  ea  via  jamdudum  praeclusa  est,  et  mihi  prorsus  despe^ 
rata.  Nel  proseguimento  della  lettera  cerca  d'impiegarsi  presso  il 
Re  di  Napoli,  col  permesso  di  Francesco  da  Carrara,  al  cui  servigio 
egli  allora  ritrovavasi.  Ma  toglie  ogni  dubbiezza  ch'egli  sia  stato 
Ecclesiastico  la  carta  da  Vossignoria  favoritami  del  4  Maggio  1409, 
in  cui  egli  ò  certamente  arcidiacono  della  Collegiata  di  Pieve  di 
Sacco.  E  il  bello  si  è  che  nella  villa  di  Erosolo  io  ho  la  maggior 
parte  de' miei  fondi  di  Primogenitura.  Gran  fatto  però  che  di  questo 
suo  Sacerdozio  e  di  questa  sua  dignità  di  arcidiacono  in  tutte  le 
opere  sue  mai  non  favelli.  La  lettera  che  incomincia:  Fecisti  ut  prae 
vtsu....j  diretta  a  Nicolò  Leonardi,  non  ha  data.  Il  mio  Codice,  vale  a 
dire  il  Brunacciàno,  legge  in  questo  modo  :  Audivisti  ut  opinor  indi-- 
ctum  esse  prò  nostra  parte  consilium  (non  Concilium)  in  Forqjulii 
faustum  felisque  sit  precor.  Si  illuc  abitur^  nescio  quo  poeto  ne^ 
gare  me  possem,  quin  et  ipse  evadam,  maxime  cum  ibi  cupiam,  si 
fieri  poteste  beneficiatur.  Da  ciò  ella  comprenda  quanto  ò  scorretto 
quel  Codice,  quanto  dissimilo  da  quello  riferito  dal  Zeno. 

Vengo  ora  alla  nascita  e  morte  del  Yergerio*  Nella  lettera  dei 
27  Ottobre  1417  scritta  da  lui  a  Lodovico  Bazzaocarino  sopra  la 


(1)  n  codice  OraYÌsi,  giusta  annotazione  fatta  dallo  steMo,  legge  fàctus  u. 
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morte  del  cardinale  Francesco  Zabarella,  che  inconaincia:  TameUi 
ht{jus  tam  Celebris  viri^  abbiamo  queste  precise  parole  :  quod  cum 
me  decennio  aut  circiter  (il  Zabarella)  ante  irei  aetate,  Danqae  il 
Yergerio  aveva  dieci  anni  di  meno  del  cardinale  Zabarella,  il  quale 
secondo  lo  Scardeone,  lib.  II  Classe  Vili  pag.  170,  morì  in  Costanza 
(dove  era  anche  il  Vergerio)  il  di  6  Novembre  1417,  octogesimum 
aetatis  annum  agens  (1).  ÀI  Zeno  nelle  dissertazioni  Vossiane,  tom.  I 
pag.  58,  piace  che  sia  lì  27  Ottobre.  Il  Tomasini  nel  tom.  I  degli 
elogi  porta  la  sua  Scrizione  sepolcrale  nel  Duomo  di  Padova;  così 
il  Salomoni,  Inscriptiones  Urbis  Patavinae  pag.  2,  la  quale  iscrizione 
dice:  Vixit  annos  78.  S*è  dunque  il  Zabarella  morto  di  anni  78, 
era  in  conseguenza  nato  del  1339;  avendo  il  Vergerio  dieci  anni  di 
meno,  sarà  nato  del  1349.  Se  lo  vogliamo  morto  neir  anno  medesimo 
del  suo  testamento  1444,  egli  aveva  per  lo  meno  anni  94.  Il  Moreri 
cogli  altri  copisti  lo  fa  morto  nel  1431.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo, 
nel  supplemento  alla  Cronaca,  asserisce,  portando  l'autorità  di  Papa 
Pio  II,  che  il  Yergerio  morì  al  tempo  del  Concilio  di  Basilea.  Il  Con- 
cilio di  Basilea,  se  ben  mi  ricordo,  incominciò  V  anno  1431.  Ma  Pio  II 
nuU'altro  dice  se  non  che  morì  aetate  nostra.  Il  detto  Concilio  ter- 
minò Tanno  1432.  Come  il  testamento  del  1444?  Il  Papadopoli  storico 
dello  Studio  di  Padova,  che  non  ne  scrive  una  di  vera,  lo  fa  morto 
del  1428|  citando  il  Tomasino  nella  descrizione  dell*  Istria  libro  X. 
L' opera  manoscritta  del  Tomasino  sta  nella  Zeniana,  e  non  oltre» 
passa  il  libro  Vili.  Vegga  nuova  foggia  d'imporre!  Io  non  so  poi 
perchè  nella  lettera  a  Nicolò  Leonardi  Medico,  dei  12  Aprile  1402 
ohe  incomincia:  Multa  ex  epistola  tua^  egli  si  chiami  Juvenis  annis, 
quando  in  quelTanno  aveva  al  nostro  conto  cinquantadue  anni.  Il 
signor  Prevosto  Muratori,  non  avendo  esaminato  Pio  II,  sulla  fede 
di  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  lo  pone  morto  nel  Concilio  di  Ba- 
silea (2j.  Sarà  dunque  morto  del  1444,  giacché  non  possiamo  rivo- 
care  in  dubbio  T autenticità  del  suo  testamento;  ma  rimane  a  sco- 
prirsi Tanno  della  sua  nascita,  quando  non  si  facciano  buotie  le 
mie  conghietture  :  e  sarà  mancato  in  età  d' anni  94. 


(1)  La  lèttera  a  Lodovico  Buzzaccarino  sulla  morte  del  Cardinale  Zabarella  con- 
chiudesi.  Vale  ConstanHae,  scuoto  KaL  Nov.  1417.  Notinsi  poi  le  parole  della  let- 
tera stessa  anche  da  noi  superiormente  riferite:  Nec  miniu  vero  post  mortan,  enm 
simile  quidpiam  (parla  delle  discussioni  e  dissidii  anche  allora  insorgenti),  interve- 
nieb<U  communUfus  omnium  votis  desideratus  est 

(2)  II  Concilio  di  Basilea  ebbe  principio  a^  19  Maggio  del  1431  e  fìi  stabilita  la 
prima  Sessione  pel  14  Dicembre.  Nel  1432  il  Pontefice  Eugenio  si  adoperò  per 
Iscioglierlo,  e  nel  1437  indisse  il  Concilio  in  Ferrara.  Durò  fino  al  Maggio  del  1443; 
ma  dopo  le  istanze  del  Pontefice  pel  suo  discioglimento,  e  segnatamente  dopo  la 
convocazione  in  Ferrara,  e  la  tempestosa  e  turbolenta  sessione  24  Gennaio  1438,  dl- 
Temie  illegittimo  e  sedizioso. 
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Della  morte  di  suo  Padre  scrive  egli  in  una  lettera  che  inco- 
mincia :  Fi^ei^  A'  prò  me  m  utraque  re  mi  frater;  ma  è  un  frammento 
9ine  dte^  stne  Consule,  Della  famiglia  di  sua  madre  nnlia.  Egli  con- 
trasse parentela  col  famoso  Carlo  Zeno,  allorchò  questi  sposò  una 
vedova,  duorum  meorum  (scrive  il  Vergerlo)  consanguineorum  ma- 
trem  in  mat7^imonium  nuper  duxisti.  Ciò  sta  nella  lettera  al  detto 
Carlo  Zeno  de' 26  Febbr.  1402,  che  incomincia:  Jfa^nop^r^  laetor, 
vir  illustris.  La  sua  famiglia  fu  povera,  come  in  quella:  Multa  ex 
epistola  ttUL,  e  in  molte  altre.  Le  varie  circostanze  della  sua  vita 
8ì  raccolgono  in  buona  parte  dalle  sue  lettere:  T altre  con  ragione- 
voli conghietture  si  giustificano. 

Il  Sermone  de  Religione  et  Castitate  et  Sanctitate  è  nel  Codice 
de'  Padri  Riformati  già  speditole,  che  incomincia  :  Sermo  hodie  mihi 
ad  vos  haòendics  est.  Il  signor  Apostolo  Zeno  vi  appone  Tanno  1396 
lì  30  Settembre.  Egli  ò  sermone  come  gli  altri  in  lode  di  S.  Gi- 
rolamo. 

Dalla  prolissità  di  questa  mia  lettera  la  prego  rimarcare  la  mia 
premura  di  assicurarla  della  mia  amicizia,  e  del  grato  animo,  il  quale 
s'ò  in  me  suscitato  dalle  molte  dimostrazioni  di  parzialità  che  leggo 
nella  sua  lettera.  Io  voglio  concludere,  che  desidero  in  quest'  opera 
il  suo  ^uto  valevolissimo,  il  quale  debolmente  le  presterò  ancor  io. 
Qualunque  poi  di  noi  riesca  nel  darla  alla  luce,  non  ci  defrauderemo 
scambievolmente  la  gloria  che  potrà  provenirvene.  Se  il  nostro  sog- 
giorno fosse  più  vicino,  r  impresa  si  condorrebbe  presto  a  buon  ter- 
mine. Ella  non  sì  stanchi,  come  io  con  tutta  V  attenzione  vi  darò 
mano  (1). 

E  con  tutta  la  stima  ed  affetto  mi  protesto. 

GIAN  ROBERTO  PAPPAPAVA  ALLO  STESSO 

Portogruaro,  18  Agosto  1773. 

Signor  Marchese  riveritissimo^ 

Perchò  alla  erudita  ed  obbligante  sua  lettera  de'  7  maggio  io 
ho  dato  forse  una  troppo  lunga  risposta  colla  mia  de'  19  dello  stesso 
mese,  avrà  Ella  saggiamente  pensato  di  star  meco  in  silenzio  per 


(1)  Segue  rindicazione  delle  opere  del  Vergerlo  possedate  dal  Pappafava,  e 
delle  nozioni  date  intorno  ad  esse  dagli  scrittori  più  accreditati:  nosioni  ntilissime 
^hibUo/ìU  e  ^^  biografi,  ma  che  soverchierebbero  a  riprodurle^  T  indole  di  que. 
scarticelo,  e  che  T egregio  raccoglitore  delle  memorie  del  suo  insigne  concittadino 
porgerà  ali*  Italia  e  agli  amorosi  tutti  della  storia  Bcclesiastica  e  Profana  assai  più 
compiutamente. 
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qualche  tempo  :  io  mi  abusava  della  sua  gentilezza.  Ma  a  costo  an- 
che di  riuscirle  importuno,  io  credo  di  non  potermi  dispensare  di 
comparirle  davanti  co'  sentimenti  della  mia  amicizia,  e  a  procurarmi 
in  ogni  modo  di  conservarmi  la  sua. 

Scrissi  in  quella  che,  veggendo  quanti  lumi  Ella  possedeva  in- 
torno alla  Vita  e  alle  Opere  del  Vecchio  Vergerio,  io  mi  ritrovava 
intra  due,  se  dovessi  procurarle  appresso  il  mondo  letterario  la 
gloria  di  produrre  le  memorie  di  quel  valentuomo.  Nò  da  tale  du- 
bitazione io  sono  ancora  sanato. 

Mi  accennò  Ella  che  nella  Corografia  ecclesiastica  di  Monsi- 
gnor Naldini,  Vescovo  di  codesta  città,  ò  chiamato  il  Vergerio  ca- 
nonico di  Ravenna.  Ora,  esaminando  io  nella  gran  Raccolta  dei 
Concilii  del  Labbò  dell' edizione  di  Venezia  1731,  presso  il  Goletti 
Tom.  XVI  pag.  21,  trovo  la  Bolla  di  Papa  Giovanni  XXIII  convo- 
catoria  del  Concilio  di  Costanza  de*  19  dicembre  1413.  In  essa  è 
detto:  Petrum  Paulum  de  lustinopoli  canonicum  Ravennatensem 
Decretorum  dociorem  scrutatorem  votorum,  assieme  con  Angelum 
de  Gambiltoribus  causarum  apostolicarum  audttorem.  Negli  atti 
dello  stesso  Concilio  della  Raccolta  d'Ermanno  Vanderharde,  Tom.  V 
pag.  26,  il  Vergerio  è  annoverato:  Petrus  Paulus  de  lustinopoli 
Doctor  utrtusque.  L'istromento  da  lei  favoritomi  non  ammette  ec- 
cezione ch'egli  sia  stato  arcidiacono  di  Pieve  di  Sacco. 

.  Mi  rimane  ad  esaminare  il  manoscritto,  che  fu  già  del  signor 
Apostolo  Zeno,  ereditato  da' Padri  Domenicani  Osservanti  di  Ve- 
nezia, di  Mons.  Iacopo  Filippo  Tomasini  sopra  la  descrizione  del- 
l'Istria, in  cui  nomina  l'opuscolo  del  Vergerio  De  Situ  Istria^.  Di 
quelle  che  ho  io  tratto  dal  Codice  de'  Padri  Riformati  di  Padova 
le  ho  fatto  noto  il  cominciamento.  É  imperfetto.  Il  suddetto  To- 
masini porge  ancora  l'iscrizione,  di  cui  Ella  mi  ha  istruito.  Rap- 
porto airaltra  sopra  la  Repubblica  di  Venezia,  di  cui  nell'  ultima 
mia,  mi  viene  asserito  da  persona  letterata  trovarsene  una  stam- 
pata col  titolo  :  Petri  Pauli  Vergerti  de  Republica  Veneta  Liòer 
primus.  Excudit  Paganinus  in  Tusculano,  4.<>,  Venetits  1526. 

Ma  io  non  voglio  essere  prolisso  anche  in  questa,  come  nel- 
l'ultima,  e  termino  coU'aasieurarla  di  tutta  la  mia  stima  ed  amici- 
zia, e.  eoi  pregarla  a  considerarmi  quale  mi  do  V  onore  di  prote- 
starmi 

Dev.  ohbl  aff.  servo 

Gian  Roberto  Pappafava. 


Digiti 


zedby  Google 


IL   VECCHIO  423 


RISPOSTA  DI  GIROLAMO  GRAVISI 


La  pregiatissima  lettera  di  vostra  Eccellenza  segnata  li  18  cor- 
rente mi  ritrovò  fuori  di  città  obbligato  da  affari.  Appena  però  ri- 
tornato, soddisfo  al  dovere  delia  risposta.  Mi  sorprese  Taver  rilevato 
cbe  non  le  sia  pervenuta  T  ultima  mia  in  risposta  alla  gentilissima 
sua,  che  mi  accompagnava  la  noia  delle  opere  del  Vergerio.  Ho 
certamente  fatto  il  mio  debito  ed  ho  consegnata  la  lèttera  ad  una 
barca  per  Pordenone,  che  mi  assicurò  del  pronto  ricapito.  Mi  sarò 
forse  ingannato  noli* aver  lasciata  la  via  di  Palma;  ma  un'esibizione 
spontanea  di  un  padrone  di  carico  per  codeste  parti,  a  me  noto, 
non  potò  allora  farmi  concepir  dubbio  della  sicurezza  del  nuovo 
mezzo.  Il  fatto  ò  però  che  TEcc.  vostra  non  Tha  ricevuta,  ed  io  ne 
ho  moltissimo  dispiacere  perchè  avrò  fatto  con  lei  la  figura  di  ne- 
gligente. Spero  però  che  ora  dalla  sua  gentilezza  sarò  scusato  in 
vista  der.a  verità  del  fatto,  di  cui  rassicuro.  (1) 

Le  dava  in  quella  notizia  della  inutilità  delle  mie  ricerche  re- 
plicate anche  in  allora  intorno  al  nome  ed  alla  famiglia  della  madre 
del  nostro  Vergerio,  e  le  faceva  qualche  cenno  sopra  i  due  passi 
di  quella  lettera,  che  sembrano  indicarlo  per  ammogliato.  (2)  Que- 
sti non  lì  rinnovo,  perchò  ora  affatto  superflui  dopo  la  carta  del  1409, 
che  lo  dimostra  arcidiacono,  e  molto  più  dopo  la  Bolla  accennatami 
dalla  Ecc.  Y.,  che  a  chiare  note  gli  dà  il  titolo  di  Canonico  Ra- 
vennate. Convìen  dire  che  questo  sia  stato  il  fondamento  deir  as- 
serzione di  Mons.  Naldini,  che  anche  lo  addita  scrutatore  de*  voti  nel 
Concilio  di  Costanza.  Ma  come  poi  non  ci  ritrovano  tracce  in  Ra- 
venna di  questa  sua  dignità?  o  che  le  ricerche  fatte  colà  da  me 
praticare  non  sono  state  le  più  diligenti,  o  che  gli  è  stato  dato  il 
solo  titolo  per  onore,  onde  aver  forse  veste  di  esercitare  nel  Con- 
cilio r  uffizio  di  scrutatore  dei  voti.  Ella  sopra  di  ciò  con  T inde- 
fessa sua  diligenza  potrà  meglio  informarsi.  Certo  è  però  che  almeno 
riguardo  al  titolo  di  eanooico  la  detta  Bolla  non  può  lasciarci  più 
in  dubbio,  ed  è  perciò  da. stupirsi  che  T accuratissimo  Zeno,  che 


(1)  Questo  luogo  del  GraTisi  ne  richiama  a  considerare  la  diversità  de*  mézzi 
che  alle  reciproche  corrispondenze  epistolari  ci  si  porgono  presentemente.  É  soltanto 
a  dolere  die  non  ci  si  rèndan  sicuri  per  la  infedeltà  di  talnni  degli  ufficiali.  A  molti 
nttslatti  conduce  il  bisogno  e  T  aridità  del  danaro. 

(2)  È  a  dolere  che  la  lettera  del  Oravisi  siasi  perduta;  che  il  criterio  storico 
neir  egregio  uomo,  e  la  sua  erudizione,  anche  da  queste  lettere  ci  si  appalesa. 
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avea  sotto  gli  occhi  l'opera  del  Naldini,  aon  solamente  non  abbia 
fatto  alcun  cenno  di  tale  sna  dignità,  ma  abbia  avato  un  solo  so- 
spetto che  vestisse  abito  ohericale. 

Ma  intorno  ali*  anno  della  sua  nascita  che  dovrà  stabilirsi  ?  Le 
rinnoverò  qae* riflessi  che  le  avevo  fatti  nell'altra  mia.  Ella  saggia- 
mente osserva,  che  se  il  cardinal  Zabarella  mori  in  Costanza  nel  1417 
d'anni  78  doveva  essere  nato  nel  1339;  e  che  il  Vergerlo,  se  nella 
lettera  al  Buzzaccarino  scrisse  di  avere  avnto  dieci  anni  meno  di 
lui,  dovea  esser  nato  del  1449,  dunque  non  del  70^  come  sul  fon- 
damento del  nostro  Petronio  a  credere  mi  era  indotto.  Tale  argo- 
mento sembra  innegabile  in  ogni  sua  parte.  Mi  permetta  però  che 
dica,  che  in  tal  supposto  non  so  combinare  altre  cose. 

Mi  sembra  prima  improbabile  che  avendosi  il   Yergerio,  come 
assicura  lo  Zeno,  dottorato  nel  1404,  avesse  atteso    di  farlo  in  età 
di  55   anni.  Certo  è   poi   che,  dicendo   nel   1418   nella  stessa  let- 
tera al  Buzzaccarino  che  30  anni  prima  era  egli  stato  in  Firenze  « 
alla  scuola  dello  Zabarella  per  istudiar  le  leggi  canoniche,  doveva 
essere  stato  nel  1388.  Dunque,  se  nato  nel  1349  doveva  aver  circa 
anni  40.  Come  dunque  scolare  in  tale  età,  e  scolare  d'  anni  40  dello 
Zabarella  che  nella  ìeiievs,  siesssL  chìa,ma,  aììoreL  admodum  juvenem  f 
É  di  pia   cosa  certa  che  di  que*  giorni  in  Firenze  fece    amicizia  il 
Yergerio  col  celebre  Coluocio,  al  quale  poi  scrivendo  nel  1391,  in- 
stantemente   pregavalo  a  somministrargli   istruzioni  per  una  buona 
condotta,  querelandosi  pure  che,  dopo  il  suo   distacco  da  lui,  tro- 
'^avasi  in  parte  blandìmentis  aetatis   deviato   dalla   buona  morale. 
Se  allora  era  d'anni  42  avrebbe  atteso  assai  tardi  a  chieder   pre- 
cetti per  istradarsi  al  ben  vivere;  e  in  tale  età  come  poteano  sviarlo 
dal  retto  vivere  gl'incentivi  di  gioventù,  se  anzi,  così,  più    per 
effetto   delle  naturali   condizioni   che  di   studio   doveva  almeno    in 
allora  principiar  a  praticare  la  buona  morale  ?  La  lettera  poi  che 
l'Eccellenza  Vostra  mi  accenna:   Multa  ex  epistola'  tua  colligo  ò 
certamente  diretta  a  Sante  Pellegrini  suo  grande  amico,  concitta- 
dino, e  parente.  L'altra  ch'ella  avverte  con  tale  cominciamento,  che 
nel  Codice  Brnnacci,  a' 17  Aprile  1402,  è  diretta  a  Nicolò  Leonardi 
e  che  termina:  me  tuum  crede,  giudico  sia  la  stessa,  perchò  anche 
questa  al  Pellegrini  finisce  :  Vale  et  me  tuum  crede ,  essendo  ana 
specie  di  poscritto  quello  che  segue:  cras  Faventiam  ut  opinar  iturus' 
Il  Vergerlo  dunque  in  detta  lettera  al  Pellegrini  ci  dice    luvenis 
annis,  e  così  dice  di  se  medesimo  riportando  le  parole  prec  ise  del 
detto  suo  amico.  Questi  infatti  nella  proposta  al  VergericH  ohe  tengo 
presso  di  me,  favoritami  tempo  fa  dal  signor  Limti,  ohe  ri  caTolia 
dalla  Guarnieriana,  gli  scrive:  Illarum  epistolarum  gravitas  apud 
unumquemque  legentem  te  senem  afficit.  Miratur  omnis  qùod  tam 
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luvenis  annis  taliter  sentire  possts.  Ma  in  qaal  anno  della  sua  età 
viene  chiamato  il  Yergerio  cotanto  giovine?  Tanto  la  risposta  che  la 
proposta  son  soDza  data.  Abbiamo  un  sufficiente  cenno  però  nella 
lettera  del  Pellegrini  per  rilevarlo.  Gli  dà  in  essa  notizia  d^essere 
stato  dal  giorno  di  S.  Martino  eletto  Vicario  Generale  negli  affari 
suoi  temporali  dal  Patriarca  di  Aquileia  coli' onorario  di  duecento 
ducati  certi,  e  di  altrettanti  incerti.  In  tal  posto  dice  il  Liruti  (degli 
Scrittori  Frzulam'r  iom.  I  pag.  310)  ch'ei  fosse  fin  dal  1388.  Se  dun- 
que ammettasi  che  dal  1349  fosse  nato  il  Yergerio,  come  poteva 
dirsi,  che  in  età  tanto  giovine  stupiva  ognuno  del  saper  suo,  se 
avesse  avuto  39  anni?  Tutti  questi  riflessi,  se  non  mMnganno,  fanno 
molto  dubitare  della  detta  epoca  del  suo  nascimento.  A  tutto  que- 
sto però  Vostra  Eccellenza  rifletta  maturamente.  Saprà  essa  bene 
sciogliere  coir  acume  suo  questi  nodi,  che  io  non  potrei  certamente, 
perchè  anche  privo  della  parte  maggiore  delle  lettere  Vergeriane. 
Riguardo  alFattinenza  che  aveva  il  Vergerlo  con  Carlo  Zeno 
le  dirò  che  fu  col  mezzo  di  Maria  figlia  di  Giovanni  Spellati,  che, 
erede  ab  intestato  del  padre  di  una  facoltà  allora  considerabile,  fu 
in  primo  voto  moglie  di  Golman  Vergerlo  da  cui  ebbe  due  Agli  Gio- 
vanni e  Domenico;  ed  in  secondo  voto  del  detto  Zeno.  La  famiglia 
Spellati  trapiantata  poi  a  Pordenone  era  delle  più  antiche  e  delle 
più  facoltose  di  quella  città.  Questa  ricca  vedova  però,  come  la 
chiama  il  Laugier  (Storia  Ven,j  Tom.  V,  pag.  400]  ha  saggiamente 
disposto  con  suo  testamento  1415,  vivente  ancora  lo  Zeno,  della  sua 
facoltà  a  favore  del  detto  Giovanni  suo  Aglio  e  di  Coiman  quondam 
Domenico  suo  nipote,  ed  ho  molto  sospetto  che  il  detto  scrittore 
siasi  ingannato  nell* asserire  ch'ella  sia  premorta  al  marito,  che 
mancò  gli  otto  di  Maggio  1418  (1).  Altra  piccola  notizia  le  recherò. 
Il  Guarino  Veronese  in  lettera  a  Iacopo  De  Fabris,  inserita  in  uno 


(1)  La  stupenda  lettera  con  la  quale  il  Vergerìo  applaude  alle  vittorie  splendi- 
dissime di  Carlo  Zeno  fìi  pubblicata  dal  Muratori.  Quella  che  riguarda  le  nozze  di 
Maria  Spellati  (oggidì  Spelladi  di  Pordenone)  vedova  di  Cohnan  Vergerlo  «econdo 
cugino  di  Pietro  Paolo  ha  la  data  del  di  penultimo  di  febbraio  1402  e  incomincia: 
Magnopere  laetor  vir  illustris  quod  ad  veterem  gratiam,  qua  niihi  tua  huma^ 
nitate  apud  te  erat,  novum  nuncpignus  familiaritatis  accesserit,  qu&niam  tu  hone" 
stissùnam  faemiruMm  duorum  meorum  consanguineorum  matrem  in  matrimonium 
nuper  dttansti,...  Indi  fatti  gli  elogi  della  sposa  airinsigne  ammiraglio  prosegue; 
accusarem  illam  profecto,  nam  accusari  forntan  non  injuria  potuisset  si  é^jtcs 
aetatù  matrona  tanta»  opet,  duosque  Uberos  hahens,  minores  nuptias  secata 
esset;  sed  tuae  virtutis  admiratio,  splendorqtie  clarissòni  nominis,  non  modo 
aeeusatione  eam  liberarne  verum  etiam  eximia  laude  dignam  reddunt;  quod 
te  qui  ultro  desiderandue  fiteras,  matrimonio  jungi  UH  volentem,  non  modo 
faeUe,  sed  et  libenter  admisiu  quando  quidem  non  minus  te  viro,  quam  suo 
Catone  Martia  gloriari  potesu 
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de'  Godici  già  accennatile  di  Treviso,  scrivendo  della  morte  di  Ma- 
nnello Grisoiora,  succeduta  in  Costanza,  porta  Tepitaffio  che  gli  fa 
fatto«  dicendo:  e  Constantia  gravissimu*  ac  erudittssimus  vir  Pe* 
trus  Paulus  Vergerius  ad  me  nUsit  ab  eodem  ut  opinar  confectum; 
ed  ò  questo  :  Ante  Aram  Hanc  Situs  Est  D.  Manuel  Ghrisoloras 
squbs  gonstantinopoutanus  £x  vetusto  genere  romanoruu 
Qui  cum  Gonstantino  Imperatore  Miorayit  Yir  Doctissihus  Pru- 

DENTISSIMUS   OPTIHUS    Qui    TEMPORE   GbNERALIS   CoNCILII    GoNSTAN- 

tiensis  Dibm  Obiit  ea  Extimationb  Ut  Ab  Omnibus  Summo  Sa- 
gerdotio  Dionus  habbrbtur.  Obiit  Kal.  Maias.  Gonditus  Est  Anno 
Incarnati  Verbi  MGGCGX.  Fu  pur  creduto  da  molti  ed  ultimamente 
anche  dal  P.  Beretti,  autore  della  tavola  Gorografica  delf  Italia  del 
mezzo  tempo  nel  tom.  X  Rerum  Ital.y  autore  della  tanto  dibattuta 
iscrizione  D.  N.  Caesar  Justinus^  indicante  la  rinnovazione  di  questa 
Gittà  fatta  dall*  Imperatore  Giustino  II,  da  cui  si  crede  che  abbia 
preso  nome  di  Giustinopoli.  Giò  però  non  ò  certo,  com^ò  notissimo 
che  riscrizione  veramente  creduta  un  tempo  di  getto  antico,  fat- 
tura sia  di  qualche  antiquario  dei  bassi  tempi 

Ma  io  non  voglio  più  dilungarmi  perchò  con  pochissime  cose 
Tho  trattenuta  assai  lungamente.  Ella  con  la  molta  sua  erudizione, 
glielo  dico  sinceramente,  mi  fa  parer  sempre  breve  qualunque  sua 
lettera,  tanto  ò  il  piacere  ed  il  frutto  che  ne  ricavo,  qualunque  volta 
mi  favorisce.  La  nota  delle  opere  da  lei  conosciute  del  nostro  au- 
tore che  mi  ha  trasmesso,  e  di  cui  la  ringrazio  infinitamente,  mi^u 
gratissima.  Io  non  ho  nulla  da  aggiungervi;  nò  mi  resta' che  di 
pregarla  a  sempre  più  infervorarsi  neir ideata  sua  impresa,  che 
costantemente  da  nessun  altro  più  che  da  lei  potrebb' essere  per- 
fettamente eseguita.  Io  non  ho  se  non  poche  lettere  dell' autore,  e 
mi  mancano  in  questo  paese  sprovveduto  di  libri  e  lontano  in  par- 
ticolar  da  Venezia  tutti  i  mezzi  per  procurarmi  que'lumi,  che  alla 
esattezza  critica  di  oggidì  rendonsi  indispensabili  (1).  Ella  non  ha 


(1)  Si  fosse  continuata  validamente  tra  noi  la  scuola  del  Muratori  e  del  Maffei 
di  apostolo  Zeno  e  de'  suoi  illustri  Collaboratori.!  Era^  sorta  allora  in  Italia  una  schiera 
di  eletti  ingegni,  e  n'  è  saggio  il  Giornale  de'  Letterati  e  i  molti  volumi  degli  Opu- 
scoli, i  quali  facevano  da  sé,  comunicandosi  reciprocamente  con  ilare  generosità  come 
attestano  queste  lettere  il  frutto  degli  accurati  e  pazientissimi  loro  studi,  senza 
ricori'ere  a  forastieri,  pigliando  per  cosi  dire  di  seconda  mano  le  inesatte  notizie 
e  talora  i  beffardi  insulti,  che  intorno  alle  glorie  principalissime  ed  ai  monumenti 
più  cospicui  ed  onorati  delP  antica  e  moderna  patria  nostra  ci  regalano.  Confesso 
il  vero  che,  percorrendo  talora  alcune  di  quelle  pagine  ricopiate,  tradotte,  lodate 
con  tanta  leggerezza,  mi  sale  il  rossore  in  fronte,  e  dico  a  me  stesso  che,  se  anche 
del  resto  fosse  cosi,  le  condizioni  non  migliorerebbero  punto,  e  ridurrebbersi  per 
poco  alla  disperazione:  qttod  Deus  avertati  —  Anche  per  questa  parte  sia  reso  il 
debito  onore  al  nostro  storico  insigne  Cesare  Cantù. 
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Ternno  di  questi  obbietti.  Si  determini  adunque  e  deponga  ogni 
dubbiezza.  Si  farÀ  prima  onore  nello  stendere  la  vita  del  nostro 
Vergerio,  indi  avrÀ  molto  merito  nella  produzione  delle  sue  Opere. 
Io  avrò  fatto  assai,  se  con  tale  incontro  mi  avrò  guadagnato  Tonore 
della  sua  pregiatissima  grazia,  ohe  istantemente  la  supplico  a  con- 
servami per  poter  sempre  vantarmi  di  essere  quale  con  tutto  il  do- 
vere ed  ossequio,  presentandole  i  rispetti  della  nuora  e  del  figlio 
mi  raffermo. 

Capodistria,  2  Settembre  1773.  (1) 


La  seguente  lettera  alV  Imperatore  Sigismondo^  cK  è  la  quarta  fra 
quelle  indirizzategli^  ch'esistono  nel  Codice^  della  Marciana, 
valga  a  dimostrare  V  indole  e  a  porgere  qualche  nozione  della 
vita  del  Vergerio. 

• .  •  .  Ego  cum  scirem  nullam  inveniri  tandem  innoceotiam  posse, 
quae  adversus  improbissimorum  hominum  malignitatem  usquequaque 
tuta  sit;  nullam  tam  humilem  esse  fortunam,  quae  invidiae  ex  parte 
aliqua  non  pateat;  ita  me  componera  studui  in  vita  ut  pravis  quidem 
potius  essem  alienus,  quam  adversus,  contentìones  ac  litesfugiens; 
dona  vero  fortnnae,  si  qua  mihi  adesse  viderentur,  iis  ita  modeste 
ac  sobrie  uterer,  ut  non  facile  possint  hominum  malorum  invidiam 
excitare 

Sed  vereor  ne  et  ipso  fallar,  et  fallam  caeteros,  probum  me 
aut  existimans  aut  appellans  :  studebo  me  tamen  non  malum  dicere, 
aut  certe  minus  malum;  sic  enim  dicens  nec  bonis  mendax,  neo 
malis  arrogans  videri  debeo,  virtutis  vero  doctrinaeque  studiosum 
atque  quod  ad  caetera  attinet,  et  animi  laeti  et  facile  contenti  pau- 
cis  mediocribus* 

Quo  magis  ipso  mecum  miror  quorumdam  fuisse  iu  me  jam 
antea  odium  vehemens  conflatum,  cum  quibus,  extremo  contentus, 
ncque  de  loco  contederem,  ncque  de  re  ulla  eis  adversus  essem, 
quanquam  hoc  ipso  fortasse  adversarium  me  sibi  existimarent  quod 
intollerabili  eornm  superbiae  non  obsequebar,  quodqne  non  eram 
aimilis  eis  ad  omnem  injuriam,  praecipue  vero  ad  detractionem 
oppressionemque  honorum  semper  paratis  ....  Hi  quidem  apud 
Innocentium  VII  Summum  Pontificem,  prqxime  vita  defunctum,  cum 
plurima  possent,  ac  fere  omnia  per  illius  patientiam  administrare 
(erat  enim  ilie,  etsi  Yir  bonus  et  Princeps  elegantissimus,  nonnullis 


(1)  Confrontando  il  principio  di  questa  lettera  con  la  data,  scorgesi  che  la  co- 
minciò fiul  chiudersi  d*  agosto  e  la  compiè  nel  seguente  mese. 
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tamen  nsua  est  ministrìs  non  bonis);  nnnc  vero,  buìb  demeritÌB  re* 
jecti  atque  abjecti,  me  cernant  meum  locum  tenentem,  a  quo  re- 
pellere saepe  coDati  sani,  indignantur  permaxime  :  meum  honorem 
anam  esse  dicnnt  ignominiam.  Ego  enim,  Dei  gratia,  non  meis  me- 
riti*, apud  huno  Pontiflcem  Gregprium  XII  sum  et  judicio  et  be- 
nevolentia  non  minor  quam  apud  illnm  fui. 

Praeter  hoc  vero  quid  sit  in  mO'Cui  inviderò  possint  non  yideo, 
qui  ut  panca  possideot  ita  multa  non  quaero. 

Sciolgo  la  promessa  superiormemte  fatta  ed  offro  la  lettera  indi'- 
'    rizzata  dal  chiarissimo  Abramo  Penzel  al  Marchese  Girolamo 
Gravisi,  in  cui  parla  di  Pietro  Paolo  Vergerio  Vescovo  di  Ca^ 
podistria^  pronipote  del  nostro^  a  lui  omonimo  scrittore. 

Ego,  Vir  illustris,  ac,  quod  honoriflcentius  multum  puto,  doctig- 
sime,  din  jam  cognitum  babebam  inclitae  Utinensis  Academiae  Soeium 
qui  Forum  lullum  Italiae  llmitìbus  vindicarat:  ast  enm  tam  prope 
mihi  esse,  justa  cum  ignominia  nesciebam.  Quod  si  non  latuisset* 
anno  praeterito,  ubi  paschalia  lustinopoli  transegi,  aditum  ad  te 
mihi  parare  omni  adhibìta  cura  operaque  studuissem.  Quod  cum 
minime  factum  sit,  quod  pace  tua,  Vir  Illustrissime,  fiat,  exponam 
nunc  quid  lustinopoli  voluerim,  quidqne  ibi  quaesiverim* 

Libellus,  quem  adjectum  chartulae  buie  inyenies  (et  quem  ut 
laeta  fronte  excipias  rogo,  licet  minime  compertum  habeam  an  lin- 
guam  meam  vernaculam  cisalpinis,  ut  puto,  paulo  durius  sonantem» 
calleas),  continet  historiam  eorum  libporum,  qui  in  Ducatu  Virten- 
bergensi,  non  solum  lingua,  sed  etiam  charactere  antiquo  Caruiolico» 
sive  Cyrulioo  impressi  fuere.  Qui  fundationem  hujus  typographiae 
penes  Ducem  Virtenbergensem  summo  opere  ursit,  Petrus  fuit  Pan* 
lus  Vergerius,  tempore  Lutheri  Episoopus  Justinopolitanus,  Sedique 
Romanae  ab  initio  valde  carus,  utpote  a  qua  maximis  difflcillimisqaa 
rebus  gerundis  adhibitus  fuerit.  Homo  tamen  vanus  fortunaeque  suae 
impotens,  eam  forre  nequivit.  Episcopatum  reliquit,  veram  religionem 
ejnravit,  et  ad  haereticorum  castra  transiit,  ncque  tamen  iis  studia 
sua  probavit.  Hinc  multum  diuque  jactatus  malaque  perpessns  Dn- 
lichianis  majora,  obiit  tandem  Catholicis  aeque  Haereticisque  illa- 
crymatus. 

Ex  iis,  quae  hactenus  scripsi,  vidisti  bene  eum,  cui  curae  cor- 
dique  fuit  commentarios  de  tjpographia,  quae  per  Sveviam  floroit^ 
Carniolica  edere ,  inquirere  debuisse  in  omnem  Vitae  Vergerianae 
historiam.  Fecit  etiam  hoc  auctor  adjecti  libelli,  Schnurrerns,  in  Aca- 
demia  Tubigensi  orientalium  linguarum  Professor,  mihi  amicissimot. 
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Adiit  me  in  vicinia  commorantexn  per  litteras,  rogavitqae  ut  se- 
cam  communicem  si  aliquid  de  vita  hominis  Justioopolitana,  deqae 
veris  rationibas  expiscare  possem,  quae  eum  impulerint,  ut  sede 
episcopali  neglecta,  ad  haereticos  transierit.  Gratificaturus  amico 
(homo  enim  valde  officiosus  sum,  et  talis  qui  officium  accepisse  credit, 
ubi  facnltas  datur  praestandi),  JustÌDopolim  festis  paschalibus  anni 
praeteriti  adii,  ea  spe  ut  opitulante  amico  quodam  Graeco  (qui  olim 
cum  Tergesti  esset  opera  mea  in  addiscenda  lingua  Gallica  Ger- 
manicaque  uti  voluit)  amicitiam  mihi  Sacerdotis  cojusdam  compararem 
qui,  reserata  Episcopali  Curia,  plura  de  fatis  Yergerii  Justinopoli- 
tanis  decere  potuisset.  Ea  me  vero  spes^prorsus  fefellit.  Ut  enim 
iunior  mens  amicus  asseveravit,  ita  erant  functionibus  religiosis  di- 
stricti  ac  destinati  hi  sacerdotes,  ut  aditum  ad  neminem  patefacere 
mihi  potuit.  Saltem  ita  Graecus.  Ego  autem  sine  amicorum  consortio, 
sino  librorum  solatio,  tres  dies  Justinopoli  transegi. 

Ut  vero  oratio  mea  nunc  eo  redeat  unde  erat  digrossa,  rogo, 
vir  illnstris,  ut  digneris  mecum  communicare  si  quid  cognitum  de 
Vita  Yergerii  Justinopolitana  ejusquo  fatis  habueris.  Quod  si  te  mihi 
comitem  praebere  velles  in  perlustrandis  bibliothecis,  quas  Justino- 
poli esse  saltem  praesumo  :  quod  si  inscriptionesantiquas,  aes  Roma- 
num,  atque  alia  hujus  generis  xsifiiQXia  monstrares,  ibique  aliud 
trlduum  minus  ^priori  fastidiosum  transìgerem,  tuam  benevolentiam 
captans,  favorem  tuum  ambiens,  doctrinaeque  tuae  inians.  Sed  istud 
optare  quidem  fas  est,  non  autem  exspeclare. 

Caeterum  scriptiunculae  meae  rogo  ut  non  succenseas,  licet  nec 
satis  eleganter,  nec  satis  latine  scriptae.  Italicae  enim  forsitan  pejus, 
adhuc  latine  scribo:  atque  igitur  óx  S'uotv  toiv  xaxo?v,  Té  ikayij.a'vo^ 
eligendum  censui.  Vale,  Vir  illustris,  fave  atij[ue  rempublicam  lit- 
terariam  diu  adhuc  doctissimis  commentariis  tuis  in  communem  no- 
stram  utilitatem  condecorare  perge.  Iterum  vale  —  Tergesti,  Prid. 
Jd»  Junias  ciò  dcggi. 

Il  Gravisi  rispose,  come  sempre  usava,  cortesissimamente  alla 
lettera  ed  alle  domande  fattegli  dall'eruditissimo  Alemanno:  e  rit- 
guardo  alle  notizie  desiderate  circa  Pierpaolo  Vergerio  juniore 
ecco  le  sue  parole  : 

«  Longa  et  diligenti  perquisitione  antehac  usus  fui  ut  ejas  vitam 
conscriberem.  Uberiores  tamen  in  libris,  quam  in  privatis  publicis- 
que  hujus  suae  patriae  Archiviis  (rammento  che  un  mio  consiglio 
giunto  opportuno  potè  salvare  a  quelli  di  Venezia  il  processo  aperto 
«  contro  del  Vescovo  apostata  proseguito  dalla  Inquisizione  in  Ve- 
nezia stessa)  notitias  inveni.  Inscriptiones  enim  nomen  ejnsdem  refe- 
re ntes  abrasae:  acta  Episcopatus  ejos  nulla  et  igne  consumpta  :  nul- 
lum  denique  documentum  reliquit  saeva  forsitan  nimis  illius  temporis 

BivUta  Univ»  anno  xii,  voi  xxii.  28 
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inqnisitio.Gollegi  itaquo  qnascumqne  potai  da  vita  ejus  notiones,  sed 
alius  (vera  loqnor)  indaginìs  et  stndioram  meornm  talit  honorem. 
Hic  fait  auctor,  quem  tibi  transmitto,  Joannes  Rainaldus  Carli  mihi 
amioitia  et  consangainitate  cofijunctas.  Huic  sciscitanti  nihil  inventi 
bona  fide  praestare  omisi,  et  congesti^  tandem  sui»  meisqne  notio*^ 
nibas,  repente,  me  nihil  hoc  snspicahte,  tjpis  edidit  de  Petro  Paulo 
Vergerlo  Memorias.  His  cum  erit  tibi  commodam  ati  poteris  ut 
amico  tao  inservias,  te  tantummodo  rogans  ut  eaa  mihi  restitnas  ne 
eruditissimi  auctoris  corpus  operum  mihi  imperfectum  remaneat  ». 

E  qui  concbiudo  afTermando  essere  ben  contento  che  mi  sia 
stata  offerta  occasione  di  rendere  con  le  sue  stesse  parole  giustizia 
air  uomo  eruditissimo,  gentilissimo  è  modestissimo.  Dopo  settanta 
e  più  anni  quelle  parole  che  niuno  per  avventura  sospettava  so- 
pravvivessero si  ridestarono  nella  interezza  e  nella  energica  loro 
semplicità  a  riparare  una  mal  fida  usurpazione.  Cosi  potesse  avve- 
nir sempre  ì  —  Tocca  ora  all'  egregio  scrittore,  il  Prof.  Carlo  Dolt, 
Combi  adempiere  Taspettazione  degli  eruditi  nella  vita  e  nelle  rac- 
colte opere  di  Pier  Paolo  Vergerlo  il  Seniore.  Questo  lavoro  a  niun 
altro  conveniva  meglio  che  ad  un  concittadino  dello  Scrittore  ope- 
rosissimo. Non  nìego  essere  Y  impresa  piuttosto  ardua  e  per  certi 
riguardi  delicatissimi,  principalmente  a* nostri  di,  perigliosa;  ma 
sarà  tanto  più  onorata  per  chi  ha  già  in  uso  di  accrescere  de'suoi 
scritti  e  delle  rivendicate  memorie  la  gloria  della  sua  patria 
diletta. 

Jacopo  Bernardi. 
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(Riduiione  libera  dall'Inglese  delVAvv.  G.  Lotti) 


(Continuazione  ;  V.  Fascicolo  155,  pag.  317  o  sdgg.) 


CAPITOLO  V. 


^-  Che  dite  della  Borsa?  domandò  Lemercier  ad  Alain,  men- 
tre la  carrozza  prendeva  la  via  del  Bois  de  Boulogne. 

—  Non  ci  posso  pensare  per  ora  ;  sono  stuonato.  Mi  pare  di 
essere  stato  a  una  congrega  infernale,  «love,  sebbene  non  ci  fos- 
sero stregoni  ma  agenti  di  cambio,  questi  ultimi  non  erano  meno 
de*primi  intenti  a  celebrare  i  misteri  di  Satana. 

—  Oliibòl  il  miglior  modo  di  farsi  amico  Satana  é  quello 
di  divenir  ricchi  tanto  da  non  esser  tentati  da  lui.  II  diavolo  ha 
sempre  amato  di  frequentare  i  posti  che  non  sono  occupati  da 
nessuno,  e  aHempi  nostri,  fra  tutti  i  posti,  egli  dà  la  preferenza 
alle  borse  vuote  e  agli  stomachi  vuoti. 

—  Ma  forse  arricchiscono  tutti  alla  Borsa,  o'  non  avviene 
piuttosto  che  la  ricchezza  di  uno  sia  la  rovina  di  molti? 

—  A  questa  domanda  non  è  facile  il  rispondere;  ma  col 
governo  presente  Parigi  arricchisce,  e  in  gran  parte  alle  spalle 
de'Parigini.  Mi  spiego.  La  media  del  lusso  è  cresciuta  in  infinito; 
ciò  che  anche  a  tempo  mio  si  riputava  raffinamento  o  cosa  super- 
flua, é  adesso  stimato  comodo  e  necessario.  I  prezzi  della  roba 
e  segnatamente  gli  articoli  di  lusso  sono  alle  stelle,  e  le  pigioni 
in  questi  ultimi  cinque  o  sei  anni  son  raddoppiate;  perfino  i 
guanti  che  io  porto  costano  ora  il  venti  per  cento  di  più  di  prima. 


Digiti 


zedby  Google 


432  I  PARIGINI 

—  Come  mai,  stando  cosi  le  cose,  si  possa  aver  non  solo 
da  campare  ma  da  star  bene,  è  tale  enigma  da  sfidare  Edipo, 
se  Edipo  non  fosse  un  parigino. 

—  Per  me  la  più  semplice  spiegazione  è  questa  :  la  specula- 
zione e  il  commercio,  colle  facilità  date  ad  ogni  specie  d'impiego  di 
denaro,  hanno  realmente  aperto  alla  fortuna  nuove  e  più  rapide  vie. 

—  Per  tal  modo  una  infinità  di  gente  è  attirata  a  Parigi,  e 
rischiando  un  piccolo  capitale  nella  speranza  di  crescerlo,  vivono 
su  quel  capitale,  non  sulla  rendita,  come  i  ginocatori.  Fra  noi  e*  è 
l'idea  che  bisogna  sembrar  ricchi  per  divenirlo;  da  ciò  le  spese, 
nei  più^  pazze  e  senza  misura.  Anche  i  milords  inglesi  si  mara- 
vigliano di  questo  nostro  vivere  cosi  splendido.  Vi  è  chi  fallisce, 
s'intende  ;  ma  altri  giuocatori  vengon  subito  a  prendere  il  loro 
posto;  e  quindi  Parigi  si  mantiene  costantemente  nel  suo  splen- 
dore. Alcuni  però  riescono  a  mettere  insieme  gran  capitali;  e 
spendono  con  magnificenza,  offrendo  un  esempio  di  sfarzo  e  di 
pompa  che  certamente  è  contagioso,  perchè  molti  dicono:  poco 
tempo  fa  que^miglionari  erano  poveri  come  noi  ;  essi  non  hanno 
mai  fatto  economia;  perchè  dobbiamo  farla  noi?  Parigi  in  questa 
maniera  è  doppiamente  arricchita  dalle  ricchezze  che  inghiotte  e 
da  quelle  eh'  essa  va  dissipando  ;  le  prime  essendo  sempre  ri- 
produttive ;  le  ultime  non  essendo  perdute  che  per  gli  individui. 

—  Capisco,  ma  quello  che  mi  ha  fatto  maggiore  impressione 
alla  Borsa,  fu  il  vedervi  tanta  gioventù  ;  e  giovani  che  parevano 
di  buone  famiglie,  con  la  febbre  del  guadagno  e  sempre  col 
taccuino  in  mano. 

—  Che  vecchi  e  uomini  di  mezza  età  prendano  passione  a 
far  danaro  si  può  capire  ;  ma  gioventù  ed  avarizia  sono  a  parer 
mio  una  nuova  combinazione,  a  cui  Molière  non  pensò  nel^suo 
Avaro. 

—  I  giovani,  segnatamente  i  nobili,  amano  i  piaceri,  e  il  pro- 
cacciarseli in  questa  città  costa  assai.  Ciò  spiega  il  perchè  tanti 
giovani  frequentano  la  Borsa.  A'tempi  degli  antichi  cavalieri  erano 
i  giovani  della  nobiltà  e.  non  già  i  vecchi,  che  si  sarebber  giuo- 
cato  perfino  il  mantello  e  la  spada;  né  vi  è  da  maravigliarsene. 

—  Non  è  la  gioventù  la  stagione  della  speranza?  e  la  spe- 
ranza non  è  la  dea  di  ogni  giuoco  e  anche  di  quello  della  Borsa? 

L'acuto  ragionare  di  Lemercier  umiliava  l'amor  proprio  di 
Alain. 
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Lemercier  al  collegio  non  fu  mai  considerato  pari  ad  Alain 
nell'ingegno  e  nello  studio;  ma  poi  Lemercier  con  l'attrito  del 
mondo  avea  di  gran  tratto  lasciato  indietro  il  suo  compagno  di 
scuola. 

Come  non  sentirsi  ora  impacciato  ed  inetto,  lui  giovine  prò-  . 
vinciate,  paragonandosi  al  parigino  cosi  svelto   ed   abile  in  ogni 
cosa,  che  con  parola  facile  e  quasi  scherzando  trattava  da  filosofo 
anche  i  più  scabri  argomenti  ? 

Alain  sospirò  mestamente,  e  la  sua  mestizia  era  accompa- 
gnata da  nobile  invidia;  ne  già  per  superbia  aristocratica,  ma 
perchè  si  accorgeva  che,  a  differenza  di  molti  suoi  compagni 
della  stessa  età,  egli  poco  o  nulla  avea  imparato  dal  mondo.  Le- 
mercier non  superava  Alain  per  ingegno,  né  per  esperienza.  Un 
soldato  disciplinato  ti  pare  nel  più  de*casi  più  bello  della  nuova 
recluta;  ma  dopo  un  anno  di  vita  militare  anche  la  recluta  ha 
mutato  di  aspetto  e  può  contendere  per  Paria  marziale  col  ser- 
gente che  l'ha  istruito.  Non  altrimenti  accade  a  chi  da  un  vil- 
laggio si  rechi  in  una  gran  capitale  ;  perche  egli,  se  vi  dimora  un 
anno  solo,  non  si  riconosce  più  per  Quello  di  prima. 


CAPITOLO  VL 

—  Io  credo,  disse  Lemercier,  mentre  la  carrozza  percorreva 
i  viali  pieni  di  gente  e  di  brio  del  Bosco  di  Boulogne,  che  Parigi 
sia  fabbricata  su  di  una  calamita.  Per  questo  ogni  francese  che 
abbia  qualche  globulo  dì  ferro  nel  sangue  vi  si  sente  attratto  quasi 
per  impulso  a  cui  non  è  dato  il  resistere.  GFInglesi  non  hanno 
mai,  per  quanto  pare,  provata  per  Londra  quella  passione  che  noi 
abbiamo  per  Parigi.  Al  contrario  il  medio  ceto  di  Londra,  i  com- 
mercianti, ì  bottegai,  gli  impiegatucci  e  perfino  i  sommi  artisti,  che 
son  costretti,  per  fare  il  loro  interesse,  a  vivere  nella  capitale,  si 
struggono  di  andare  fuori  di  città,  fosse  anco  in  un  sobborgo. 

—  E  voi  Federigo  siete  stato  a  Londra? 

—  Certo  ;  é  la  moda  di  visitare  quella  uggiosa  e  detestabile 
metropoli. 

—  Se  Londra  è  come  voi  dite,  non  fa  maraviglia  che  chi  ci 
ha  i  suoi  interessi  cerchi  fuori  di  essa  le  dolcezze  della  vita  di 
famiglia. 
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—  É  curiosissimo  che  mentre  il  medio  ceto  governa  da  pa- 
drone la  melanconica  Albione»  essa  sia  il  solo  paese  d*  Europa 
dove  il  medio  ceto  par  che  non  abbia  divertimenti,  e  dove  anzi 
si  fan  leggi  contro  ogni  divertimento.  Non  v'é  altro  giorno  di 
riposo  fuor  che  la  domenica;  e  in  quel  giorno  appunto  chiudon 
tutti  i  teatri,  ed  anche  i  Musei,  le  Gallerie  di  quadri  ecc.  I 
soli  svaghi  che  dà  T  Inghilterra  son  per  le  classi  più  alte  e  per 
le  infime. 

-*  E  quali  sono  gli  svaghi  delle  classi  più  basse? 

—  L'ubriacarsi. 

—  E  null'altro? 

—  Si.  Una  volta,  scortato  da  una  guardia  di  città,  mi  por- 
tarono ad  alcune  taverne.  Vi  trovai  gran  folla  di  quella  plebe 
che  sta  un  gradino  più  sotto  della  classe  operaia;  monelli  che 
spazzan  le  strade  e  reggono  i  òavatli,  poveri  e  ladri,  per  quanto 
mi  dissero;  donne  a  cui  una  serva  non  si  degnerebbe  rivolgere 
la  parola;  e  tutti  allegrissimi  intenti  a  ballare  quadriglie  e  wal- 
tzer,  e  a  mangiare  salsiccie:  la  gente  più  lieta  che  io  abbia  mai 
vista  in  Londra,  e  che,  per  dir  la  verità,  si  conduceva  assai 
decentemente. 

—  Ah  I  A  questo  punto  Lemercier  tirò  il  cordone  al  cocchiere. 
Avreste  difficoltà  di  fare  una  passeggiata  in  questo  viale  tran- 
quillo? Veggo  persona  che  air  Inglese  ho  promesso  di Ha 

badate  bene  Alain*  di  non  ve  ne  innamorare. 


CAPITOLÒ  VII 

—  La  signora  vestita  color  di  perla  I....  Ella  in  verità  aveva 
un  volto  da  fermare  lo  sguardo  e  da  non  scordarsela  più. 

Cosi  tra  le  donne  come  tra  gli  uomini  vi  sono  certe  bellezze 
di  una  mirabile  perfezione,  che  dovunque  appariscono  vi  son  mo- 
strate a  dito;  ma  essendo  prive  di  ogni  espressióne,  senza  la 
quale  il  più  bel  viso  non  è  che  un  bel  quadro,  passate  che  sieno 
non  ci  si  pensa  più.  Ma  cosi  non  era  di  lei.  I  suoi  lineamenti  con- 
siderati ad  uno  ad  uno,  non  potean  dirsi  perfetti;  né  li  faceva 
risaltare  la  vivezza  del  colorito.  Quella  fisionomia  però  s'impri- 
meva si  fattamente  nella  immaginazione  da  destarti  una  gran  cu* 
riosità  de'suoi  casi.  Semplice  la  pettinatura,  e  i  capelli  di  un  nero 
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lucido  si  dividevano  sopra  una  fronte  larga  e  alta,  per  donna,  più 
del  consueto  ;  e  gli  occhi,  di  un  azzurro  cupo ,  onibreggiati  da 
lunghe  ciglia,  avevano  un*  espressione  dolce  e  melanconica,  ma 
disattenta. 

La  signora  non  pose  mente  ad  Alain  ed  a  Lemercier  mentre 
le  passavano  lentamente  daccanto.  Pareva  astratta,  vagando  col 
guardo  nello  spazio  come  assorta  in  qualche  pensiero  o  in  una 
rèverie.  Essa  era  di  delicata  e  pallida  carnagione,  che  suole  es- 
sere indizio  di  poca  salute. 

Lemercier  sedè  sopra  una  panchina  kiago  il  viottolo  ed  it)< 
Vito  Alain  a  far  lo  stesso.  —  Ritornerà  presto  addietro  disse  11 
parigino,  la  potremo  osservare  a  nostro  bell'agio.  Di  qual  nazione 
la  credete,  Francese,  Italiana  oppure  Inglese? 

—  Giudicando  dai  capelli  seuri,  e  dal  complesso  delle  fattezze 
mi  parrebbe  italiana;  ma  le  Italiane  non  sogliono  avere  cosi  de- 
licata e  bianca  la  carnagione? 

—  Io  la  farei  francese,  per  lo  intelligenza  che  mostra,  per 
la  semplicità  della  sua  (isonomia,  pet*  la  cura  del  vestire,  e  per 
quel  certo  non  so  che  di  squisito  ed  eletto  per  cui  una  parigina 
supera  le  altre  figliuole  d*Eva;  ma  però  gii  occhi  di  quel  bleu 
non  sono  di  donna  FraniDese  ;  ìà^  p^  (se  il  nvio  amor  proprio  oàn 
m'inganna)  con  quei  begli  occhi  ella,  essendo  francese,  ci  avrebbe 
lasciati  passare,  senza  regalaròì  di  un*  occhiatina. 

^^  La  credete  maritata?  domandò  Alain. 

—  Lo  spero,  perchè  una  giovane  per  bene  non  va  sola  a 
questo  passeggio  ;  ne  poi  ella  potrebbe  avere  lo  sguardò  cosi  in< 
tcUigente,  anzi  còsi  poetico  com'è  il  suo. 

—  Osservate  la  nobiltà  dell  aspetto,  e  l'espressione  del  volto 
cofii  pura  e  virginea:  si,  si,  essa  dev'essere  di  raggdmrdevole  con- 
dizione. 

In  questo  la  signora  era  tornata  addietro,  e  qipaQdo  la  ebbero 
quasi  di  faccia,  Alain  e  Lemercier  poteron  vederla  benissimo.  Ella 
parve  non  si  desse  per  intesa  di  loro;  e  continuò  la  sua  strada, 
finché  in  fohdo  al  via^e  sali  in  una  carrozjta  ohe  ra6pett;9va. 

Lemercier  corse  verso  il  suo  cocphieiro  ordinandogli  di  rag- 
giungerla a  gran  carriera.  Abin  veniva  dietro  m^  oon  opn  tanta 
fretta.  Di  li  a  venti  minuti  la  carrozza  della  signora  si  fermò  ai  can- 
ceUi  di  una  di  quelle  graziose  ville  ohe  si  trovano  nel  ridente 
sobborgo  di  A....;  il  portiere  usci  dal  sito  oasotto»  e  apri  ;  iacar- 
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rozza  passò  dentro,  si  fermò  di  nuovo  alla  porta  di  casa,  dove  la 
signora  entrò  senza  che  i  due  signori  ne  potessero  scorgere 
neppure  il  vestito. 

—  Vedo  un  caffè,  disse  Lemercier;li,  prendendo  un  gelato 
0  un  bicchierino,  sapremo  qualcosa  della  bella  incognita.  Alain 
non  rispose,  ma  quella  proposta  non  gli  dispiacque,  sentendosi 
attratto,  in  modo  non  provato  prima,  verso  la  bella  straniera. 

Entrati  nel  piccolo  caffé  ecco  quel  che  poterono  sapere  degli 
inquilini  di  quella  villa.  Questa  era  stata  presa  in  affitto  da  una 
certa  signora  Venosta,  la  quale  però  non  pare  fosse  la  padrona  ma 
piuttosto  la  tutrice  o  governante  di  una  signorina;  e  conila  ren-' 
dita  di  questa  si  manteneva  la  famiglia  e  si  pagava  il  nolo  della 
carrozza.  La  signora  più  attempata  usciva  di  rado  di  casa  il  giorno, 
ma  di  sera  accompagnava  sempre  la  più  giovane,  o  al  teatro  o  a 
visitar  gli  amici.  La  signorina,  più  delicata  di  salute  era  sotto  la  cura 
di  un  medico  inglese,  bravissimo  per  le  malattie^di  petto,  che  le  avea 
ordinato  di  far  tutti  i  giorni'  la  sua  passeggiatina  nel  Bosco  di  Bou* 
logne:  di  servitù  non  v'erano  che  tre  italiani,  che  parlavan  poco  bene 
il  francese.  Il  giovine  del  caffè  ignorava  se  di  quelle  due  signore 
ve  ne  fosse  una  maritata  ;  ma  sul  loro  modo  di  vivere  non  vi  era 
nulla  a  ridire;  e  probabilmente  appartenevano  al  mondo  letteraria 
0  musicale,  giacché  il  cameriere  del  caffé  aveva  notati  tra  i  loro 
visitatori  l'illustre  scrittore  signor  Savarin  e  la  sua  mc^glie;  ed 
anche  più  spesso  un  vecchio  non  meno  illustre  come  compositore 
di  musica. 

'—  Hi  par  chiaro  adesso,  disse  Lemercier,  che  il  nostro  an- 
gelo in  color  perla  é  qualche  cantante  italiana  che  ha  fatto  denari 
con  l'arte  sua,  e  ora,  o  per  ragion  di  salute  o  per  altro  motivo, 
se  ne  vive  qui  tranquillamente,  aspettando  un  impresario  che  la 
scritturi,  o  il  ritorno  di  qualche  amante  straniero. 

—  Amante!  lo  credete  ?  esclamò  Alain  con  un  accento  che 
tradiva  il  suo  dispiacere. 

—  É  probabilissimo  ;  e  in  questo  caso  il  nostro  inglese  pro- 
fitterebbe poco  delle  informazioni  che  io  promisi  di  dargli. 

—  Avete  promesso  all'Inglese? 

—  Non  vi  rammentate:  una  sera  egli  ci  descrìsse  la  signora, 
e  disse  che  quel  viso  non  se  lo  poteva  levar  dalla  mente. 

—  Ahf  me  ne  ricordo  ora.  E  voi  di  quell'Inglese  che  ne 
sapete?  £  ricco,  mi  figuro. 
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—  Si,  sento  dire  ch'egli  è  molto  ricco,  avendogli  ano  zio 
lasciato  poco  tempojra  una  cospicua  somma  di  denaro.  Apparte- 
neva air  ambasciata  inglese  or  sono  molti  anni,  di  che  fa  fede  il 
suo  parlare  in  buon  |francese  e  fa  sua  conoscenza  della  vita 
parigina.  Egli  viene  molto  spesso  a  Parigi ,  e  io  ce  V  ho  incon- 
trato qualche  volta.  Per  dir  il  vero  mi  ha  data  una  commissione 
delicata  e'  difficile.  Gli  Inglesi  mi  dicono  che  suo  padre  era  uno 
dei  più  eminenti  membri  di  quel  Parlamento,  di  antica  prosapia, 
con  alte  aderenze  ;  ma  che  sciupò  il  suo  e  mori  tanto  povero  che  il 
nostro  amico  dovette  per  qualche  tempo  guadagnarsi  da  vivere  colla 
penna  ;  e  aggiungono  che  è  tenuto  per  abilissimo.  Ora  poi  diven- 
tato ricco,  é  facile  che  entri  nella  vita  pubblica  segnalandovisi  non 
meno  dì  suo  padre. 

—  Felice  lui,  felici  gli  Inglesi  I  diceva  sospirando  il  marchese. 
E  quando  la  carrozza  era  per  entrare  in  Parigi,  trovata  una  scusa, 
egli  disse  addio  al  >suo  amico,  avviandosi  fantasticando  per  le  strade 
più  popolate. 

CAPITOLO  Vili 

Lettera  (f  haura  Cicogna  alla  signora  de  Grantmesnil 

VjUa...,  A 


«  Che  beatitudine,  una  lettera  tua,  carissima  Eulalia,  nel  piccolo 
e  solitario  mondo  in  cui  vivol  Io  trovo  in  essa  ragioni  di  conforto 
e  speranza  e  anche  qualcosa  che  mi  mette  la  smania  e  il  turba- 
mento neiranima.  Ben  diceva  Goetlje  che  e  proprietà  del  genio  è 
sconvolgere  e  spostare  quanto  nella  nostra  mente  parca  Osso  ed 
immobile  »,  certo  per  inalzare  a  più  alto  segno  le  nostre  idee. 

«  Mi  piace  il  disegno  del  nuovo  lavoro,  che  tu  stai  meditando 
fra  i  boschetti  d'aranci  della  Provenza;  ma  non  so  farmi  ragione 
come  mai  fra  tante  bellezze  della  natura  tu  possa  volontariamente 
accarezzare  immagini  di  dolore  e  discordia.  Mi  sgomenta  la  calma 
con  cui  sottoponi  alla  tua  analisi  le  infermità  della  umana  ragione 
e  le  più  sfrenate  passioni.  E  quelle  leggi  dello  stato  sociale  che 
a  me  sembrano  stabili  ed  immutabili,  tu  le  tratti  con  un  disdegno 
tranquillo,  quasi  non  fossero  altro  fuorché  i  fantasmi  che  si  dile- 
guano, come  per  incanto,  al  cenno  della  tua  mano.  Ma  io  non 
posso  avventurarmi  a  discutere  tali  argomenti.  L'abile  mago  sol- 
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tanto  può  star  sicuro  in  mezzo  al  magico  cerchio  da  lui  dfeegnato, 

e  sforzare  gli  spiriti  da  lui  evocati  a  servire  a*  suoi  benefici  inteati. 

«  Qui  si  vive  come  prima  assai  tranquillamente,  e  il  clima  pia 
freddo  per  ora  non  mi  nuoce.  Anzi  il  mio  impareggiabile  dottore 
inglese  mi  assicura,  che  un  solo  inverno  passato  qui  sotto  la  sua 
cura  basterà  a  ridarmi  la  salute.  Ciò  nonostante  l'arte  alla  quale 
ho  consacrato  tanti  anni,  non  ha  più  per  me,  la  stessa  aturattiva 
di  una  volta. 

«  Avrei  moke  cose  da  dirti  in  proposito.  Aspetto  a  dirtele 
quando  ci  avrò  pensato  meglio,  giaùchè  per  ora  le  mie  idee  sono 
C4Nìfii3e  e  in  lotta  tra  loro.  Il  grande  maestro  é  sialo  quanto  mai 
gentile  con  me, 

«  Il  suo  genio  vive  e  respira  in  un'atmosfera  di  luce.  Anch'egli 
ha  i  suoi  momenti  di  sconforto,  ma  il  too  cinismo  stesso  si  ma- 
nifesta in  note  giocose  ùome  il  riso  di  Figaro,  non  oome  quello 
di  Mefistofele. 

«  Pranzammo  da  lui  la  settimana  scorsa  ;  egli  aveva  invitato 
insieme  con  noi  madama  S...,  che  quest'anno  ha  vinto  ogni  oppo- 
sizione, e  regna  sola  come  la  gttmde  S...,  il  sig.  I....  pianista  di 
promesse  mirabili,  il  vostro  amico  H.r  Savarin ,  uomo  di  spìrito, 
critico  e  poeta,  colla  sua  geotile  oonsofte,  e  con  altri  pochi,  di  cui 
il  maestro  mi' confidò  a  mezza  voce  che  erano  scrittori  di  grande 
autorità.  Dopo  pranzo  la  S....,  cantò  stupendamente  secondo  il  so- 
lito. Poi  rivolgendosi  a  me  con  bel  modo  rìf^ntè  quanto  il  maestro 
avevo  detto  io  mia  lode,  e  oose  simili.  Vollero  che  io  cantassi 
dopo  di  lei,  e  non  occorre  dirti,  che  dopo  lei  ci  voleva  coraggio. 
Ma  io  senza,  sentir  più  i  miei  nervi»  dimenticaci  Tuditorio»  dimenticai 
me  stessa  aome  avviene  quando  1*  anima  mia  sembra  trovare  ali 
nel  canto,  e  sta  come  librata  in  alto^  sciolta  da  ogi^i  cosa  terrena. 
Non  mi  accorsi  del  mio  tripnfo  ^ioohè  aon  ebbi  finito;  •  allora, 
fissando  gli  occhi  io  volto  alla  gfan  f^rima  donna,  provai  uoa 
mestizia  indicibile»  e  un  acuto  rimorso.  Sebbene  ella  sìa  artista 
perfetta  e  senza  rivali,  io  vidi  subito  che  il  mio  trionfo  le  aveva 
c^ionato  un  gran  dispiacere.  Era  fatrta  qu^si  livida ,  le  sue  labbra 
tremavano»  e  solo  a  gran  stento  potè  articolare  poche  parole  che 
paressero  lode.  Capii  per  istinto  come,  trt  gli  artisti,  a. poco  a  poco 
anche  nelle  nature  le  più  generose  possa  insinuarsi  un  sentimento 
di  geloisia.  Se  mai  arrivassi  a  conquistare  una  fama  di  cantante 
uguale  a  quella  della  S..,.»  provei^i  anch'io  la  medesima  gelosia? 
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Adesso  mi  par  di  no,  ma  non  sono  stata  messa  alla  prova.  Essa 
parti  bruscamente.  Gli  elogi  che  mi  venivano  da  ogni  parte  tranne 
quelli  del  maestro,  si  fondavano  in  questo»  cioè  neir  avere  io 
messa  la  S....  alla  tortura  ;  e  perciò  non  mi  diedero  piacere  alcuno. 

«  Se  è  cosi,  disse  il  maestro,  la  S....  sarebbe  stolta  come  la 
rosa  ch^  s*  ingelosisse  della  bianchezza  del  giglio.  E  voi  vi  fa- 
reste gran  torto,  figliuola  mia,  se  cercaste  di  contendere  colla 
rosa,  emulandone  il  colore. 

«  Cosi  dicendo,  egli  mi  accarezzava,  con  quella  sorta  di  tene- 
rezza paterna  e  quasi  regia  con  cui  mi  onora;  e  io  prendendo 
tra  le  mie  la  sua  mano  gliela  baciai  con  gratitudine,  l^ur  nono- 
stante, disse  Savari n,  quando  verrà  fuori  il  giglio,  avrà  da  subire 
un  assalto  furioso  dalla  consorteria  devota  alla  rosa  ;  e  tra  gli  am- 
miratori dell*  uno  e  dell'altra  ci  sarà  gran  guerra  ne*  giornali.  Non 
vi  spaventate,  allora  signorina,  non  v'  è  degna  fama  che  si  possa 
ottenere  senza  contrasto. 

«  É  vero  questo,  Eulalia?  Hai  tu  avuto  da  combattere  per  la 
tua  fama?  e  sei  tu  avversa  quanto  me  ad  ogni  contesa? 

«  Dacché  ti  scrissi,  un  altro  solo  svago  abbiamo  avuto,  e  fu 
quando  mi  recai  a  veglia  dal  signor  Louvier.  Quel  repubblicano 
miglionario,  ben  rispondendo  alla  cortese  Uia  commendatìzia  per 
me^  venne  subito  da  noi,  offrendoci  i  suoi  servigi  ;  trovò  un  buon 
impiego  ft*  nostri  pochi  denari,  si  adoprò  iutio  pel  mio  interesse, 
ci  noleggiò  una  carrozza;  insomma  non  poteva  esser  più  amabile. 

«  Incontrammo  a  casa  sua  varie  persone  e  mi  fece  piacere, 
perchè  parlavano  con  lode  di  te  e  dei  tuoi  scritti  Ma  ve  ne  erano 
delle  altpe  che  non  avrei,  creduto  d*  incontrare  sotto  il  tetto  di  un 
Creso ,  che  siede  sì  alto  nel  mondo  com*  è,  e  non  già  in  quello 
fantastico  dei  riformatori  del  mondo.  Ilo  giovine  deiraristocrazia, 
(egli  me  I0  presentò  come  un  gran  politico  e  predestinato  al 
patere,  appena  si  fosse  stabilita  la  Bepubblica  rosMÌ)t  mi  domandò 
se  io  pure  ero  persuasa  al  pari  di  lui  che  la  proprietà  privata  fosse 
OA  tòrio  ;  e  cba  il  peggior  nemico  della  civiltà  fosse  la  religione 
di  qualunque  sorta  essa  sia. 

e  Queste  terribili  domande  ei  me  le  faceva  con  tuòno  ora- 
torio ma  sdolcinato,  e  ragionando  languidamente  e  gesticolando» 
mostrava  la  sue  dita  bianche»  sottili  ed  inanellate. 

«  Gli  chiesi  se  v'  era  molta  gente  in  Francia  con  quelle  idee. 

«  Ce  n*é  abbastanza  perchè  irianfino  quando  che  sia,  ri- 
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spose  sorridendo  con  aria  d*  importanza.  «  E  si  vedrà,  forse  tra 
poco,  tanto  cresciuto  il  numero  de'  miei  confratelli  che  per  neces- 
sità dovranno  ammazzarsi  fra  loro,  se  vogliono  aggiungere  al  pane 
un  po' di  companatico  ». 

«  Tra  poco! Veramente,  a  giudicarne  dai  segni  este- 
riori, il  mondo  parigino  a  queste  cose  non  ci  pensa  punto.  Con 
che  aria  di  soddisfazione  la  bella  città  fa  mostra  delle  sue  ric- 
chezze! A  veder  i  suoi  magnifici  palagi,  la  bellezza  delle  sue 
botteghe,  chi  mai  può  credere  eh*  essa  possa  accettare  quelle  dot- 
trine che  pretendono  distruggere  ogni  diritto  di  proprietà?  E 
poi,  entrando  nelle  sue  chiese  piene  zeppe  di  devoti,  com?  si 
può  creder  possibile  una  repubblica  che  stimi  la  religione  incom- 
patibile con  la  civiltà? 

«  Addio.  Scusami  questa  lettera  sconclusionata.  In  altra  mia 
ti  parlerò  di  una  cosa  che  mi  sta  molto  a  cuore  e  sulla  quale  io 
desidero  il  tuo  consiglio. 

•  ISAURA.  » 

La  medesima  alla  medesima 

«  Eulalia,  Eulalial  Qual  maligno  spirito  ha  acceso  in  cuore 
delle  donne  della  età  nostra  l'ambizione  di  primeggiare,  che  è  la 
prerogativa  degli  uomini  ?  Pazienza  se  le  nostre  consorelle  fossero 
tutte  dotate  dell'  ingegno  virile  che  hai  tu  :  ma  quanto  a  me  che 
cosa  mai  potrebbe  giustificare  una  tale  ambizione?  Forse  la  mia 
voce?  questo  dono  che  nulla  ha  di  durevole  e  spirituale,  il  cui 
maggior  pregio  è  di  bene  esprimere  i  pensieri  altrui?  Sia  pure 
che  il  mio  nome  suonasse  per  qualche  tempo  famoso  in  Europa, 
ma  qual  nome  ? . . . .  il  nome  di  una  cantante. 

«  Esso  una  volta  per  me  significava  la  gloria.  Non  dimen- 
ticherò mai  il  giorno  quando  c'incontrammo  per  la  prima  volta.  Io 
usciva  dalla  fanciullezza  come  da  un  sentiero  solitario  ed  oscuro; 
ed  entrando  nelle  spaziose  vie  della  vita,  tutto,  dovunque  io  mi 
volgessi,  mi  parve  tenebre  e  mestizia.  Allora  tu  mi  apparisti 
come  un  raggio  di  sole  in  un  cielo  nuvoloso  che  illumina  ad  un 
tratto  la  terra  e  dà  nuovo  aspetto  alle  cose;  e  apertomi  dinanzi 
agli  occhi  il  mondo  fantastico  dell'  arte  e  della  poesia,  tu  mi  pren- 
desti per  mano  dicendomi  :  «  fatti  coraggio  ;  non  ti  trattengano  le 
asprezze  e  i  pericoli  della  nuova  via.   Accanto  alla  vita  reale  si 
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svolge  la  vita  ideale  :  ma  questa  bisogna  cercarla  con  grande  er- 
rare; e  tu  la  cercherai  senza  perderti  di  animo.  Essa  ha  i  suoi 
dolori ,  ma  non  conduce  mai  alla  disperazione.  A  chi  segua  il 
corso  tortuoso  d*  un  torrente,  sia  che  precipiti  dall'  alto  sia  che 
scorra  soavemente  tra  le  sponde  erbose  sia  che  si  franga  in 
una  curva  improvvisa  con  gran-  fracasso,  giungeranno  air  orecchio 
suoni  diversi;  cosi  è  della  voce  deirarte  all'anima  dell'artista. 
Una  insieme  e  diversa,  questa  voce  Io  segue  dovunque  e  non  lo 
abbandona  mai.  La  natura  ti  ha  dato  come  ali'  usignuolo  il  canto  ; 
tu  solleva  questo  raro  dono  all'altezza  dell'arte,  e  l'arte  sia  tua 
compagna. 

«  L'Arte  è  la  Speranza  nacquero  gemelle,  e  muojono  insieme. 

«  Vedi  come  io  mi  rammento  bene  anche  delle  tue  parole.  Alle 
quali,  sebbene  mi  suonassero  oscure,  davan  valore  e  una  ineffabil 
dolcezza  il  tuo  sguardo,  il  sorriso  e  l'atto  della  tua  mano  quasi  re- 
gale, con  cui  accennavi  a  quel  mondo  dell'  arte  che  tu  vedevi  e  ti 
era  famigliare  come  il  luogo  dov'  eri  nata.  Oh  con  quale  ardore  non 
mi  diedi  a  seguire  i  tuo  consigli  i  Non  pensavo  ad  altro,  non  so- 
gnavo altro.  Ancora  un  anno,  dissero  alfine  i  maestri,  ed  essa 
sederà  sublime  fra  le  regine  del  canto.  Allora  non  avrei  barattato  la 
mia  sorte  con  nessun  trono  del  mondo.  Venne  poi  quella  lunga  ma- 
lattia, e  il  maestro  mi  prescrisse  il  riposo,  se  non  voleva  perdere  per 
sempre  la  voce;  a  me  quel  riposo  parve  un  supplizio,  ma  tu  veni- 
sti nuovamente  a  soccorrermi  coi  tuoi  pietosi  consigli;  tu  mi  dicevi: 
usa  bene  questo  tempo  che  non  puoi  dare  al  canto  alla  lettura  dei 
sommi  scrittori,  e  segnatamente  di  coloro  che  meglio  hanno  di- 
pinte ed  espresse  le  grandi  passioni  e  più  ti  avvicinerà  alla  per- 
fezione come  attrice  e  come  cantante.  Cosi  tu  mi  spronavi  a'nuovi 
studi  :  ma  potevi  tu  credere  che  con  simili  eccitamenti  mi  avresti 
distolto  dalla  prima  ambizione?  Conoscendo  due  lingue  oltre  la  mia, 
cioè  la  Inglese  e  la  Francese,  cominciai  da  libri  scritti  in  fran- 
cese ;  prima  di  ogni  altra  cosa  volli  leggere  le  opere  tue.  Esse  mi 
fecero" impressione,  anzi  vinsero  ogni  mia  aspettativa.  Ma  nella  let- 
teratura moderna  francese,  non  escluse  le  opere  tue  (lascia  che  io 
tQ  k)  ripeta),  non  trovai  né  quella  bellezza  serena  né  quel  presen- 
timento di  un  mondo  migliore  oltre  questo,  cui  l' arte  vera  (tu 
stessa  me  lo  insegnavi)  deve  inalzarci.  A  queste  parole  (tu  m'im- 
ponesti di  parlarti  con  ruvida  franchezza),  si  sparse  sul  tuo  volto 
un  velo  di  tristezza,  e  tu  mi  dicesti  tranquillamente:  e  Hai  ragione. 
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bambina;  noi  francesi  siamo  figliuoli  della  rivolazione  che  arraffò 
tatto  senza  accomodar  nulla;  la  Francia  presente  somiglia  in  ciò  a 
quei  paesi  disgraziati  che  fan  guerra  fuori  per  ristabilire  la  pace 
in  casa  propria.  E  di  libri  che  propongano  nuovi  sistemi  per  dare 
al  mondo  la  pace,  senza  la  quale  Parte  non  può  fiorire,  ce  ne  son 
tanti  in  Francia!  ma  io  non  vorrei  che  venissero  nelle  tue  mani  per 
paura  di  turbare  la  tua  innocenza  ».  E  il  giorno  dopo  tu  mi  por- 
tasti il  gran  poema  del  Tasso,  la  Gerusalemme  Liberaia,  e  mi  di- 
cesti sorridendo:  «  Ecco,  qui  v'  è  l'arte  dove  Tanima  si  riposa  ». 
«  Ti  rammenterai  che  allora  io  era  a  Sorrento ,  per  ordine 
del  medico.  —  Non  potrò  mai  dimenticare  quella  tepida  giornata 
d^autunno  quando  io,  seduta  tra  gli  scoglietti  a  sinistra  deHa  città, 
coi  placido  mare  che  mi  si    stendeva   dinanzi,    non  sapeva  stac- 
carmi dalle  melodie  di  quel  poema  cosi,  meraviglioso,  dove  la  forza 
prende  aspetto  di  dolcezza,  e  tutte  le  parti  si  corrispondono  tra 
loro  con  tal  simmetria  e  perfezione  che   maggiore  tu    la  cerche- 
resti indarno  nelle  statue  greche.  E  quel  luogo  stesso  mi  parlava 
air  anima  del  gran  poeta  che  vi  era  nato  e  mi  pareva   pieno  dì 
hii.  Tanta  insomma,  fu  T  impressione  che  mi  fece   quella  lettura 
che  anche  adesso  non  so  scorgere  coi  nostri  critici  i  difetti  del 
gran  poema.  Io  per  natura  rifuggo  dai  contrasti  e  dalla  violenza, 
né  può  parermi  fiacca  ed  insipida  quella  poesia   che   di   continuo 
s'inspira  a  sentimenti   miti  e   sereni.   Per   me   dopo   aver  letto 
e  riletto  la  Gerusalemme  tante  volte,  ed  averci   meditato   sopra 
lungamente,  io  sono  d'avviso  che  la  maggior  bellezza  del  poema 
consiste  nella  religione  che  tutto  lo  penetra,  come  l'odore  penetra 
il  fiore,  religione  talvolta  malinconica,  ma  non  già  triste,  perchè 
la   speranza   le  va   sempre   compagna.  Certamente,  se,  come  tu 
Tarte  e  la  speranza  sono  gemelle,  egli  è  perchè   dicevi,    l' arto- 
quando  ha  raggiunto   la  perfezione   s'immedesima   con  la   reli- 
gione che  vive  di  speranza  e  di  fede. 

«  Checché  sia  di  ero,  in  questo  poema  eminentemente  cri- 
stiano io  trovai  ciò  che  invano  avevo  chiesto  ai  libri  moderni  dei 
sommi  scrittori  francesi,  compresi  i  tuoi,  cioè  un  che  di  spiri- 
tuale che  parla  ali* anima,  che  la  stimola  a  ben  fare,  che  noti  è 
da  confondersi  con  la  semplice  ragione  umana;  che  anche  ecci- 
tando, blandisce  e  ravvicina  la  terra  al  cielo.  E  quando  io  mi  la- 
sciava andare  a  discorrerti  su  questo  tuono,  tu  mi  prendevi  la 
testa  fra  le  mani  e  mi  baciavi  dicendo  :  «  felici  coloro  che  credono! 
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possa  tu  kmgamente  godere  di  questa  felicità  ».  Perché  mai  Dante 
non  mi  rapiva  quanto  il  T^ss^?  Dante,  agli  occhi  tuoi  e  secondu 
il  parere  d^'più  savii,  è  genio  infinitamente  superiore;  ma  sa  quel 
genio,  come  sull  ondq  eupa,  npn  si  riflette  il  bel  lume  delie  stelle 
e  del  cielo. 

«  Prima  che  venisse  a  spirare  la  mia  annata  di  vacanae  mi 
rivolsi  alla  lettura  dall*  Inglese  ;  e  naturalmente  Shakespeare  fu  il 
primo  poeta  inglese  che  mi  proponevo  di  leggere.  Tanto  meschina 
era  ia  mia  mente,  che  leggendo  ne  fui  scontenta.  Già,  OMostante 
la  mia  familiarità  colla  lingua  inglese,  assai  difficile  mi  tornava 
lo  stile  metaforico  dello  Shakespoane,  e  non  sapea  farmi  ragione 
perohà  e^gli  avesse  empito  i  tuoi  drammi  ti*  immagini  di  dolore. 

<  il  fato  per  lui  d  cosi  crudele  e  implacabile,  che  ci  fa  per-^ 
der  di  vista  la  mite  divinità  che  gli  viene  appresso.  Paragonai 
di  grazia  il  Poliulo  4i  Còrneilie  ooìV  Amleio.  La  morte  del  mar. 
tire  è  il  trionfo^della  sua  fede.  Ha  quando  siamo  arrivati  in  fondo 
alla  tragedia  inglese,  quando  Amleto  e  Ofelia  muoiono  di  una 
stessa  morte  eon  Polonio  e  col  re  fratricida,  noi  non  vediamo  qual 
vantaggio  possa  dalla  lettura  dell' Amleto  venire  al  genere  umano,  e 
gli  squarci  che  più  ci  restano  impressi  nella  mente  non  ci  rendono 
né  più  felici  né  migliori  ;  essi  non  fanno  che  proporre  de*  pro- 
blemi terribili,  sensa  darne  sohizione  alcune^. 

•  Negli  Orazi  di  Corneiiie  vi  sono  fiere  lotte,  violenza  di 
passioni  e  lagrime  amare;  ma  a  tutto  sovrasta  visibilmente  il 
grande  ideale  del  sacrificio  patrio.  Quanta  parte ^  di  ciò  che  la 
storia  di  Francia  ha  di  più  grande  (dico  V  amor  di  patria)  non 
si  trova  mirabilmente  espresso  in  quel  dramma!  Ha  io  non  so 
se  il  fato  di  Corioiano,  di  Cesare,  di  Bruto,  d*Antonio,  nelle  tra- 
gedie portentose  di  Shakespeare,  abbia  mai  inspirato  agi*  inglesi 
l'ardore  di  morir  per  la  patria.  —  Infine,  mi  ci  volle  gran 
tempo  non  dico  per  intendere  o  apprezzare  giustamente  Sha- 
kespeare (poiché  non  v*  ha  inglese  che  vorrebbe  concedere  tali 
facoltà  a  me  e  neppure  a  te  stessa)  ma  a  riconoscere  la  giu- 
stizia del  primato  che  la  sua  nazione  gli  assegna  come  al  più 
sublime  genio  della  letteratura  europea.  A  tanto  ardore  eh*  io 
aveva  messo  nello  studio,  da  cui  era  commosso  fortemente  il  mio 
animo,  sì  deve  il  risalto  della  mia  malattia.  Finito  Taono  del  mio 
riposo,  mi  fu  ordinato  da*medici  di  riposarmi  delFaltro.  —  Come 
mi  fu  gradita  quella  sentenza!  Gli  studi  da  me  fatti  durante  la 
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cura  aveano  alienato  il  mio  animo  dalla  professione  in  coi  già 
riponeva  tutte  le  mie  speranze.  —  Si,  Eulalia,  tu  mi  avevi  sug- 
gerito di  perfezionarmi  nel  canto  e  nella  mimica,  collo  studio  di 
quelle  arti  in  cui  é  maestro  della  parola  il  pensiero  ;  e  in  quello 
studio  io  mi  ero  trasformata.  I  medici  mi  proibirono  ogni  appli- 
cazione mentale  ;  furono  sbanditi  i  libri,  ma  non  il  nuovo  me  che 
i  libri  da  me  letti  avevan  formato.  Durante  Testate,  procedendo 
lentamente  nella  mia  convalescenza,  io  me  ne  son  venuta  qui,  ap- 
parentemente per  seguire  il  consiglio  del  Dott.  C ,  ma  real- 
mente per  poter  viver  sola  e  tranquilla  coi  miei  pensieri. 

«  E  ora  che  ti  ho  aperto  il  mio  cuore,  continuerai  tu  a  dirmi 
di  far  la  cantante?  Se  cosi  fosse,  rammentati  quanto  quest'arte, 
massime  se  congiunta  alla  mimica,  assorba  ogni  nostra  facoltà  e 
potenza;  e  come  io,  seguendo  i  tuoi  consigli,  dovrei  del  tutto 
dire  addio  ai  miei  libri,  ai  miei  sogni.  Ma  posso  io  essere  altra 
cosa  che  cantante  ?  E  se  mai  non  riuscissi,  dovrei  esser  contenta 
di  leggere  e  di  sognare? 

«  E  ora  debbo  confessarti  un*altra  ambizioncella  che  s'impos- 
sessò di  me  in  queir  estate  di  riposo  in  Italia,  a  coi  però  ho  già 
rinunziato.  Avevo  sperato  di  poter  comporre  in  musica.  Ero  con- 
tenta di  alcune  mie  cosette  ;  mi  pareva  che  esprimessero  colla 
musica  ciò  che  non  potevo  esprimere  colle  parole;  e  fra  le  ra- 
gioni di  venir  qua  vi  fu  anche  questa  di  sottoporre  quel  che 
aveva  fatto  al  giudizio  del  sommo  Maestro.  Egli  le  ascoltò  pa- 
zientemente, lodò  la  mia  cura  nel  seguire  le  regole  del  comporre; 
giunse  a  dirmi  che  alcune  di  quelle  mie  prove  erano  piene  di 
grazia  e  di  sentimento. 

«  Voleva  lasciarmi  cosi,  ma  io  lo  fermai  timidamente  di- 
cendo :  —  «  Mi  dica  francamente  ;  crede  ella  che  col  tempo  e 
collo  studio  io  possa  giungere  a  comporre  musica,  tale  che  ar- 
tisti miei  pari  la  canterebbero  volentieri  ?  »  Vorreste  dunque 
mutare  la  professione  di  cantante  in  quella  di  compositrice  di 
musica  ? 

«  «  Si. 

«  —  Figliuola  mia,  io  vi  tratterei  da  nemico  se  v  'incorag- 
gissi  in  questa  idea..  State,  state  ferma  nella  carriera  ove  potete 
primeggiare.  Pensate  a  ricuperare  la  salute,  e  io  scommetto  la 
mia  fama  che  siete  riserbata  a  un  vero  trionfo.  Come  composi- 
trice, a  che   mai  potete  arrivare  ?  A  scrivere  una  qualche'  arietta 


Digiti 


zedby  Google 


I  PARIGINI  445 

SU  belle  paroline  che  saranno  cantate  non'  già  in  teatro,  ma  in 
sale  private,  e  vi  procacceranno  un  nome  più  o  meno  insignificante 
di  una  dileUafUe  di  composizione.  Se  miraste  più  alto,  com*è 
probabile,  non  riuscireste.  Quale  esempio  abbiamo  nei  tempi  mo- 
derni, e  forse  anco  in  ogni  tempo,  di  scrittrici  di  musica,  da  pa- 
ragonarsi non  dico  ad  un  gran  maestro,  ma  ad  uno  scrittore  di 
opere  di  terzo  ordine?  —  Nella  letteratura,  l'arte  dello  scrivere 
può  non  aver  sesso  ;  e  Madame  Dudevant  e  la  vostra  amica  Mada- 
me de  Grantmesnil  superano  parecchi  de*  nostri  scrittori.  Ma  il 
genio  della  creazione  musicale  è  uomo  ;  e  voi,  ritenetelo  per  lode 
se  vi  dico  che  voi  siete  essenzialmente  donna. 

<  A  queste  parole  restai,  s' intende,  mortificata  e  confusa,  e 
mi  rincrebbe  meno  per  me  (conosceva  che  egli  aveva  ragione) 
che  per  la  poca  stima  ch'egli  mostrò  verso  il  nostro  sesso.  Io 
però,  dacché  ho  rinunziato  a  quella  speranza,  sono  divenuta  più 
irrequieta  più  scontenta.  Consigliami  Eulalia,  e  se  è  possibile  con- 
solami. 

e  ISAURA  >. 

r 

{Continua) 


BMsta  Univ,  anno  xn,  voi  xxn.  29 
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1^0  llassaraiif.  —  Stadi!  di  letteratant  e  d*arte;  stadii  di  politica 
e  di  storia;  2  voi.  Firensa,  Le  Monaier,  l$73-7@. 

Peasando  al  tempo  in  cai  gl*Israeliti  erano  più  o  mano  eadasi 
dal  civile  consorzio  e  ai  molti  di  essi  che  ora  onorano  i  loro  paesi 
e  in  particolare  la  nostra  Italia,  deploro  la  passata  intolleranza  che 
paralizzava  taate  nobili  facoltà  e  applaudo  la  presente  agnaglianza 
che  sa  utilizzarle. 

Fra  tali  egregi  cittadini  ò  cospicuo  Tallo  Massarani.  Unico  figlio 
affettuosissimo,  ereditò  coU'agiatezza  le  ottime  qualità  de'suoi  ge- 
nitori, aggiungendovi  una  squisita  coltura,  sussidiata  con  frequenti 
viaggi.  Non  pensò  mai. ad  aumentare  i  suoi  proventi,  ma  sempre  a 
farne  buon  uso;  non  a  godere,  ma  bensì  a  giovare.  Fatica  inde- 
fessamente come  se  avesse  bisogno  del  pane  quotidiano ,  ma  non 
si  occupa  che  di  lavori  geniali  e  di  uffizi  patriottici.  Appartiene  a 
quella  generosa  falange  che  preparò  il  risorgimento  nazionale,  pro- 
piziandogli con  opportuni  scritti  la  pubblica  opinione  d^Europa,  cosa 
che  non  era  senza  rischio  sotto  il  governo  austriaco.  Fu  deputato 
nelle  prime  legislature  del  parlamento  italiano,  che  poi  lasciò  per 
attendere  a'suoi  cari  studi  e  ai  consigli  comunale  e  provinciale  di 
Milano.  Ricordo  con  piacere  che  la  sua  candidatura  politica  ebbe 
l'appoggio  dei  giornali  d*ogni  colore,  tanto  il  suo  intemerato  ca- 
rattere impone  rispetto  a  tutti.  Nò  minore  del  merito  è  in  lui  la 
modestia,  sicché  ancora  dopo  quarantanni  egli  onora  in  me  infimo 
il  vecchio  maestro  della  sua  infanzia. 

Ho  voluto  premettere  questi  cenni  biografici,  perchè  parmi  che 
si  possano  meglio  apprezzare  le  opere  dell*  ingegno  quando  ben 
si  conosce  la  persona  delP  autore,  e  che  non  sia  meno  giusto  il 
rendere  omaggio  alla  virtù  che  al  sapere. 

Dalla  riunione  di  opuscoli  già  successivamente  prodotti,  risal- 
tarono i  due  volumi  qui  annunziati.  La  prima  impressione  che  si 
prova  leggendoli,  è  an  senso  di  meraviglia  per  la  varietà  delle  ma« 
terie,  tutte  ben  trattate,  senza  che  mai  venga  meno  la  venustà  della 
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forma.  E  cresce  rammirazione  pensando  che  Fautore  di  questi  ec- 
cellenti studii  lo  ò  pure  d*un  grandioso  quadro,  rappresentante  lo 
incendio  della  biblioteca  d*Àlessandria  e  degno  d*  un  provètto  ar- 
tista. Ecco  le  sue  ricreazioni. 

Il  1.^  volume  contiene  5  lavori:  1.  Gli  studii  italiani  in  Fran- 
cia; 2.  Vittorio  Alfieri  e  le  sue  opere  minori;  3.  Classici  latini 
nelle  versioni  inglesi  e  poeti  inglesi  nelle  versioni  italiane;  4.  En- 
rico Heine  e  il  movimento  letterario  in  Germania;  5.  Sede  dell'arte 
nella  storia  della  civiltà.  In  tutti  si  trovano  buon  gusto  e  fina  cri- 
tica, ma  eminentemente  campeggiano  queste  qualità  in  ciò  che  ri- 
guarda  il  grande  umorista  e  le  cose  d'arte. 

Il  secondo  volume  comprende  7  parti:  1.  L'idea  italiana  at- 
traverso i  tempi;  2.  Prodromi  della  libertà  moderna;  3.  Propaggini 
italiane  in  oriente;  4*  I  popoli  della  Romania;  5.  Germania  e  Italia 
avanti  il  1859;  6.  L'Italia  politica;  7.  Profili  della  questione  sociale. 
Qui  ancor  più  l'importanza  delle  materie  gareggia  colla  bellezza 
della  forma.  Vi  s'ammirano  soda  dottrina,  caldo  patriottismo  e 
nobile  filantropia.  Il  poeta  non  è  davvero  utopista. 

Solo  in  quanto  concerne  la  Chiesa  non  posso  convenire  col- 
r  autore,  che  naturalmente  partecipa  dei  pregiudizi  eterodossi.  Pre- 
tendere che  i  Papi  (fra'qnali  pur  furono  Alessandro  3.®  e  Giulio  2.®) 
siano  stati  costantemente  ostili  all'indipendenza  italiana  é  il  mas- 
simo impedimento  al  costituirsi  della  nazione,  non  parmi  affatto 
giusto  e  conforme  al  vero.  Il  concetto  d'identificare  la  nazione  collo 
Stato,  di  riunire  in  un  solo  Stato  autonomo  le  varie  parti  della 
stessa  nazione;  ò  tutto  moderno.  Fra  gli  antichi,  i  soli  Ebrei  eb- 
bero unità  di  Stato  e  di  nazione,  ma  per  breve  tempo,  poichò  dopo 
i  regni  di  Saul,  di  David  e  di  Salomone,  sotto  Roboamo  lo  Stato 
ebraico  si  scisse  in  due.  In  generale,  vi  erano  tribù,  città,  piccoli 
regni  e  grandi  imperi  formati  colle  conquiste.  La  Grecia  non  fu  mai 
unita,  ma  dominata  prima  da'Macedoni  e  poi  daHomani.  Roma  sog- 
gettò a  poco  a  poco  l'Italia,  servendosi  poi  degl'Italiani  per  con- 
quistare altre  provinole.  Caduto  l'Impero,  l'Italia  fu  signoreggiata 
dai  Barbari  e  poi  divisa  in  principati  e  repubbliche.  La  Francia, 
la  Spagna  e  l'Inghilterra  si  formarono  gradatamente,  con  guerre, 
matrimoni  e  successioni,  eccedendo  poi  spesso  i  propri  limiti,  di 
che  restano  tracce  p.  e.  neirirlanda.  L'unificazione  della  Germa- 
nia, recentemente  progredita,  non  è  ancora  compiuta.  L'Austria  e 
la  Russia  sono  agglomerazioni  volontarie  o  forzate  di  elementi 
eterogenei.  Qual  meraviglia  dunque  se  l'Italia,  ricaduta  nella  mas- 
sima parte  da  tre  secoli  sotto  il  dominio  straniero,  sia  rimasta  di- 
visa in  più  Stati,  fino  a  che  un  principe  nazionale,  favorito  dalle 
circostanze,  riuscisse  a  liberarla  e  riunirla?  Tostochò  si  potò  e  si 
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volle,  81  fece  (anche  troppo  e  male);  nò' il  Papa  lo  impedì,  né  i 
snoi  predecessori  lo  avrebbero  impedito^  se  prima  si  fosse  potato 
e  voluto;  ma  prima  nò  si  poteva  nò  si  voleva»  Nei  tempi  floridi^ 
Firense,  Yeneeia,  Milano  eoe.  non  pensavano  che  ad  estendere  i 
propri  dominiL  Alle  tirannidi  nazionali  saccessero  poi  le  straniere. 

Il  1.^  Bonaparte  distrusse  gli  antichi  Stati,  sparti  Tltalia  a  suo 
talento  e  ne  aggregò  parte  alla  Francia.  Dopo  la  sua  caduta^  ri- 
tornò il  dominio  austriaco,  più  esteso  e  tenace.  In  qnest^ultimo  pe- 
riodo. Si  tentarono  vari  moti  liberali  nelle  provinole  non  diretta- 
mente soggette  all'Austria^  ma  furono  sempre  da  questa  repressi. 
Quindi  nacque  il  pensiero  di  scacciarla.  I  promotori  del  nostro 
risorgimento  chiedevano  ohe  i  principi  italiani;  si-  confederassero 
per  racquieto  dell*  indipendenaa,  ma  nulla  più.  E  ricordo  che  il 
Gioberti  (venuto  a  Firenze  nel  48)  sentendo  gridare  da- qualcuno 
della  folla  ohe  lo  aeclamava  viva  V unità  d' Italia^  replicò  subito  con 
enfasi:  ito  unità^  unione. 

Credo  che  Oineeppe  Mazzini  sia  stato  il  primo  a  predicare  la 
unità,  eccitando  Carlo  Alberto  (salito  allora  sul  trono)  a  farsi  capo 
della  nflizione;  ma  fii  poi  anche  il  primo  a  contrariarlo  nel  48.  £ 
come  tfon  avremmo  liberato  la  Lombardia  senza  l'aiuto  della  Fran- 
cia nò  la  Venezia  senza  Talleanza  della  Prussia,  cosi  pure  non  sa- 
rebbesi  i^aggiunta  F  unità  senza  Yillaf ranca.  Queir  ibrido  trattato, 
lasciando  T  Austria  nel  quadrilatero,  fece  sentire  la  necessità  di 
unirle  contro  tutta  Tltalia,  escludendo  i  principi  già  spodestati  e 
spodestando  gli  altri  suoi  fautori.  Questo  sentimento,  secondato  e 
diretto  dkiir  audacia  garibaldina  e  dalla  destrezza  cauvuriana  (eoa 
mezzi  pur  tropee  violenti  o  subdoli)  ottenne  pieno  trionfo.  E  per- 
dura, percbò  si  riconosce  che  l'unità  ò  indispensabile  per  conser- 
vare racquietata  indipendenza.  Ma  prima  che  questo  sentimento  uni- 
tario fosse  nato,  svolto,  maturato  e  favorito  dalie  circostanze,  non 
vVera  il  caso  d^impedirlo.  Nessuno  avrebbe  ideato  di  convertire  in 
Provincie  di  un  solo  regno  nazionale  i  vari  Stati  italiani,  e  nessuno 
di  questi  (repubbliche  o  principati)  avrebbe  consentito*  Dante  in- 
vocava Timpero;  contro  questo  si  fecero  leghe  transitorie;  si  gridò 
fuori  i  barbari.  Goerre  interne  ;  tirannidi  e  congiure  ;  fazioni  e 
violenze:  invasioni,  chiamate  anche  dagli  Slati  laici;  impotenza  e 
discordia^  suggellate  col  dominio  straniero:  tutto  troviamo  nella 
nostra  passata  storia,  tranne  il  concetto  che  ora  prevale,  ma  che 
prima  era  in  mente  Dei  (1). 


(1)  A  ciò  sembra  contràdire  il  passo  del  Machiavelli  citato  nei  yoI.  2^.  pag.  47. 
Ma  dire  il  dominio  dei  Pontefici  non  abbastanza  potente  da  occupare  il  restante 
d'Italia  né  debole  da  permettere  che  un  altro  la  occupi^  era  piuttosto  un  vago  la- 
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Chiarito  questo  punto,  noa  mi  tratterrò  sui  vantati  miracoli 
della  sedicente  Riforma,  e  della  pretesa  emancipazione  del  pensiero, 
sì  perchè  ne  ho  gìÀ  parlato  più  volte,  altrove,  come  anche  perchò 
sarebbe  impossibile  d'intenderci.  Siamo  ambedue  in  'buona  fede,  ma 
il  diverso  indirizzo  de*nostri  studi  rese  me  cattolico  e  razionalista 
Fautore.  Il  suo  acuto  ingegno  sarebbe  capacissimo  di  trovare  il 
▼ero  e  il  suo  aureo  cuore  degnissimo  di  gustarlo;  ma  per  trovare 
bisogna  cercare;  per  gustare  bisogna  conoscere.  Nò  si  cerca  ciò 
che  già  si  crede  possedere,  né  si  può  conoscere  ciò  ohe  si  rigetta 
senza  esame.  Converrebbe  invece  diffidare  delle  opinioni  ricevute, 
studiare  con  buone  disposizioni  quella  religione  che  produsse  la 
nostra  civiltà,  ma  sopra  tutto  invocare  Tausilio  divino. 

Gonchiuderò  dunque  dicendo  che,  menò  quanto  sa  di  etero- 
dosso, tutto  il  resto  di  questi  stttdti  6  lodevolissimo.  Me  ne  con- 
gratulo sinceramente  coli*  egregio  autore ,  che  reputo  uno  de*  più 
pregevoli  nostri  contemporanei.  A  lui  principalmente  alludevo  scri- 
vendo nel  50:  ho  fra  gFIsraeliti  persone  carissime,  amabili  e  stima- 
bili. L'amicizia  nostra  è  antica  e  costante;  ma  ora  vi  aggiungo  il 
rispetto  dovuto  a  un  senno  maturo,  illustrato  con  opere  preclare. 

Davidb  Norsa. 

Sorìttì  iletteriuji  #  Sio»^^  VMi\mà  di  Antoi^iko  Fi^^^nco,  p^b^r 
^ati  pej^  cfìTfL  di  Vi$$cfin$p  fy'  Owvannt.  .PaljMtop,  187&. 

Chi  è  quello  studioso  delle  lettere  e  della  filosofia  che  non 
conosce  i  libri  del  Di  Oiovanni;  non  pregi  altamente  1* ingegno,  il 
Quor^^  l'operosità  di  luif  Ejgii  ò  benemerito  degli  studi  letterari  pei 
lavori,  segnatfimente  stoi;ici,  stalla  Ung^a  e  sulla  letteratura;  ò  be- 
nemerito degli  studi  filosofici  pei  suoi  principi  di  filosofia  priniq. 


J^if^  c^  W  c9ncr9to  pensiero  lu^Oinale.  Chi  ,e  QOi^e  a^ebbe  potuto  dl«ti;ii^^ 
tutti  gli  ,St^ti  allo^  esisHeiiti  per  formarne  un  solo  t  Forse  il  duca  di  Milapq,  a  cui 
i*autóre  ne  attribuisce  il  disegnol  Ma  T  ambizione  di  estendere  il  proprio  dominio 
ir«.TeTaiio  tutti,  prinoipi  e  «epubbliche,  d^ende  nascevano  guerre  e  oppressioni.  Sia 
per^  sev^pce  ch^  ^suMuytvf^  .gpqendisient^  Taiipiin^^o^  unitaria,  <H)m^  la  po0silwlHà.# 

Le  ^uaipini  eji^t>P^  *^^9  di  formazione  qut^si  moderna  ^  rÌ9ult«n9  daUa  J^ipne 
di  più  schiatte.  Nell^  antica  Gallia  prevalse  da  ultimo  la  franca  e  nella  Qran-Bret- 
lagna  ^a  normanna,  cosa  ohe  facilitò  Vtmifioasione.  NellMtalia  invece,  la  continuità 
delle  invasioni,  la  adfaeità  dei  nuinicipi,  1*  isolamento  di  Venezia,  le  riyadità  4a0li 
9\9!é  if  i^*)ff^?^  il  deimfiuo  strazùen^  mftfidìrouo  in  jpassato  il  conseguimene  del- 
r.v^iit^  MlL  poliamo  conso>larci  del  ritardo^  pensando  che  il  nostro  .risorAÌyneijy^  ^ 
tuttQ  naxionule  (bepch^  ^utato  dall'estro)  n^  proviene  dalla  .conquista  e  da  un  in- 
vasione prevalente. 
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e  principalmente  pei  libri  sul  Ubiceli  che  furon  chiamati  una  rive* 
lozione  d*an  filosofo  grande  ed  ignorato,  e  pella  Storta  della  filo^ 
sofia  in  Sicilia  dai  tempi  antichi  al  secolo  XIX. 

Quanto  al  Di  Giovanni  debbono  gli  studi  letterari  e  filosofici, 
altrettanto  deve  a  lui  la  sua  Sicilia»  perchè  i  suoi  lavori  sono  più 
specialmente  diretti  a  illustrare  gli  uomini,  le  cose,  la  civiltÀ  della 
bella  isola,  che  ò  si  preziosa  e  cara  parte  d'Italia  nostra.  A  que- 
st'opera ha  prhicipalmente  couoacrato  il  suo  affetto  e  il  suo  valore 
il  Di  Giovanni,  sensa  separare  Tamore  deirisola  nativa  dall' amore 
della  patria  comune,  anzi  nella  Sicilia  amando  più  fortemente  Tlta- 
lia.  Un  egregio  straniero  lo  accusò  una  volta  di  esser  troppo  pas- 
sionato per  ogni  cosa  siciliana;  ma  se  in  tal  modo  volle  rilevare 
un  difetto,  non  potè  allo  stesso  tempo  non  rilevare  un  gran  pregio. 
Dai  pensieri  e  dai  sentimenti  degli  uomini  è  inseparabile  certa  im- 
perfezione, la  quale  bensì  sarÀ  mille  volte  meglio  che  consista  nel 
soverchio  affetto  che  nel  manco  d'affetto,  perchè  senz'amore,  e  forte 
amore,  nulla  si  può  operare  di  bello  e  di  buono  veramente,  e  di 
duratura  utilità.  Chi  poi  non  apprezzerà  la  modestia  generosa  di 
uno  scrittore,  che  quasi  nasconde  sé  stesso  pur  di  riuscire  e  ren- 
der palesi   ed  ammirati  i  pregi   del  suo   paese  a  della  sua  gente? 

Anche  nel  presente  anno  il  prof.  Di  Giovanni  ha  dato  alla  luce 
due  eruditi  opuscoli  intitolati  :  Vestigi  ^antichi  in  Salaparuta  e  nel 
suo  territorio^  e  degli  eruditi  Siciliani  del  secolo  XV^  e  di  alcune 
Opere  lessigrafiche  latine  e  volgari  de' secoli  XIV  e  XV,  e  il  vo- 
lume annunziato  degli  Scritti  letterari  e  filosofici  di  A.  Franco^ 
Quest'ultima  pubblicazione  è  stata  fatta  dal  valente  professore  alio 
scopo  d'illustrare  sempre  più  la  storia  della  filosofia  siciliana,  spe- 
cialmente moderna,  la  quale  va  segnalata,  oltre  il  nome  del  Miceli, 
dei  nomi  del  Romano,  del  Mancino,  del  Tedeschi,  del  D'Acquisto^ 
del  Franco.  Nella  casa  del  Franco  si  radunavano  a  conversazione 
filosofica  il  Mancino ,  il  D' Acquisto  e  il  Romano ,  e  a  cotesta  filo- 
sofica  famiglia  mandava  talvolta  a  giudicare  le  sue  opere  il  Con- 
Bin.  Il  quale  sommamente  pregiava  l'ingegno  filosofico  del  Franca, 
come  quello  degli  altri  valenti  Siciliani,  amiei  della  filosofia.  Le 
notizie  che  il  Di  Giovanni  aveva  date  sul  Franco  nella  Storia  della 
flipsofia  in  Sicilia,  vengan  confermate  con  questa  pubblicazione  di 
scritti  d'indole  letteraria  e  filosofica,  raccolta  con  difScoltà  datogli 
volanti  e  da  brani,  conservati  religiosamente  dalla  figlia  dell*  illustre 
nomo,  signora  Ignazia  Franco,  principessa  di  Galati* 

Il  Di  Giovanni  premette  nn*avvertenza  agli  scritti,  nella  quale 
oltre  un  cenno  della  vita  del  Franco,  espone  il  suo  giudizio  nel 
valore  degli  scritti  filosofici  pubblicati  e  sulla  qualità  dei  principi  filo- 
eoflci  professati  dall'autore.  Nacque  il  Franco  a  Trapani  il  1778, 
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e  morì  a  Castellammare  di  Napoli  il  1850.  Fa  eletto  Deputato  di 
Oalascibetta  e  Castrogiovanni  nel  parlamento  Siciliano  degli  anni 
1813  e  1814;  fu  fatto  Ministro  per  gli  affari  di  Sicilia  in  Napoli 
nel  1833;  dal  1837  al  1848  fu  presidente  della  suprema  Corte  di 
Palermo;  nel  1849  fu  nominato  presidente  della  cosulta  di  Sicilia, 
nel  quale  ufficio  morì.  Questo  libro  però  è  stato  pubblicato  per 
fare  ammirare  il  filosofo  egregio  e  pregiato,  non  già  T integro  ed 
abile  ministro.  Dice  bene  il  Di  Giovanni  che  il  Franco  quanto  al 
metodo,  riconosceva  a  maestro  il  Cousin,  forse  perchè  il  metodo 
metodo  dell' ecoletico  simula  quello  del  filosofo  comprensivo,  ma 
per  la  materia  delle  scienze  stava  col  D'Acquisto,  che  era  ontolo- 
gista.  Ambedue  procedevano  dalla  tradizione  miceliana. 

li  volume  è  composto  di  Sttùdt  Danteschi^  diligenti  e  sensati 
se  non  profondi  ;  di  Lettere  filosofiche^  dalle  quali  si  rileva  l'acuto 
ingegno  del  Franco  e  quanto  egli  era  pregiato  dai  contemporanei 
(peccato  che  sieno  andate  perdute  le  lettere  del  Galluppi);  dei 
Frammenti  filosofici^  che  son  la  miglior  cosa  del  volume^  dove 
alle  più  alte  considerazioni  metafisiche  si  unisce  l'attenta  e  sa- 
gacer  osservazione  interna;  una  serie  di  Vocaboli  filosofici  dichia- 
rati^  un  discorso  sulle  Verità  della  religione  cristiana^  la  Mia 
credenza  e  preghiere^  che  espone  le  linee  principali  del  sistema 
filosofico  del  Franco,  e  un'appendice  di  altri  vari  scrittori  filoso- 
fici. Inoltre  ci  dice  il  Di  Giovanni  che  rimanderÀ  ad  altra  occa- 
sione la  stampa  d'un'opera  di  accordanza  degli  Evangeli,  lasciata 
dal  Franco  compiuta. 

Sia  ringraziato  il  valente  Di  Giovanni  per  tutti  i  lavori  che 
ha  fatto  e  che  farà  in  nome  di  tutti  quelli  che  apprezzano  la  vera 
scienza  e  il  valor  vero,  con  che  vengono  oggi  in  Italia  disgra- 
ziatamente posposte  all'improntitudini  di  risoluti  e  arditi  ciarlatani, 
da  chi  potrebbe  meglio  degli  altri  discernere  il  vero  merito,  ed 
avrebbe  l'obbligo  di  premiarlo. 

V.  Sartimi. 


G.  L.  Patuzsi  —  Maggiolata  con  prefazione  di  Cbsarb  Lombroso. 
Firenze,  Stab.  Tip.  Civelli  1875. 

Conoscevamo  il  Patuxzi  come  novelliere  e  un  po' anche  come 
poeta  :  poeta  gentile,  non  poeta  di  questo  genere.  In  questo  carme 
«gli  ha  tentato  nni^  via  nuova  per  lui^  e  nella  quale  tra  gli  altri  e 
aopra  tutti  colse  meritati  allori  il  vicentino  Zanella:  sotto  quel 
bizzarro  titolo  «  Maggiolata  )^  si  cela  un  carme,  dove  11  poeta  ha 
preso  Tinspirazione  dalla  scienza.  Gliene  porse   occasione  la  sco- 
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perta  fatta  recentemente  dal  prof.  Pellegrini  a  Rivoli  ia  sul  vero- 
nese, d*uno  scheletro  preistorico,  e  di  molti  oggetti  appartenenti 
airepoca  neolitica:  scoperta  che  ha  destato  Tintprefse  dei  dotti  eid 
eccitato  la  fantasia  del  poeta*  La  poesia  ha  dae  parti  di  carattere 
essenzialmente  diverso  :  Tana  Tintrodozione  e  la  chiesa,  d*apparen^ 
più  modesta,  è  di  genere  satirico  :  qni  ii  poeta  vnol  sferzare  le 
troppo  frequenti  esagerazioni  dei  dotti  in  occasione  di  simili  scot- 
porte  :  neir  altra,  che  è,  come  a  dir^  il  nocciUolo  del  carme,  .egli 
sale  in  regioni  più  elevate,  spinge  ardito  lo  sgnardo  indagatore  ideile 
remotissime  età  trascorse,  e  commosso  alla  vista  di  quelle  immense 
trasformazioni  dell^  univer^p  e  del  glpbo^  scioglie  la  voce  a  un  canto, 
dove  ii  concetto  ed  H  verso  son  sempre  pari  alla  gr^ndazz/t  di  ciò 
che  ii  inspira. 

iDiciamo  Q  vero  :  per  questo  genere  di  poesia  il  Patuzzi  mostra 
delle  felicissima  anzi  particolari  disposizioni.  Dei  suoi  versi  furono 
già  dati  i  giudizii  più  disparati  e  appassionati:  non  monta;  segno 
che  non  è  cosa  mediocre.  Se  c*ò  del  resto  un  difetto^  ohe  sfor- 
zano a  pensare:  cosa  per  cui  (come  diceva  Leopardi  dei  suoi)  non 
pi^cerauuo  ai  più.  E  appunto  per  ciò,  al  Patuzzi  che  intende  co^^ 
Vene  Tufficio  di  poeta,  diciamo  c|ie  difficilmente  potrà  meglio  me- 
ritare delift  patria,  che  richiamando  col  ^educen)te  splendore  del 
verso^  gli  animi  agli  studii  severi  e  severi. 


Digitized  by 


Google 


453 


RASSEGNA  POLITICA 


Sommario  -*  I  Za  visita  dell'imperatore  di  Germania  al  Re  d'Italia  —  U.  Xtf 
condisioni  della  Baviera  —  m.  Turchia  Serbia  e  Ch'eòa, 

27  Ottobre  1875 

I.  In  questi  giorni  si  ò  avverato  an  fatto  intorno  al  qaale  la 
stampa  nostrale  da  mesi  e  mesi  si  occupava.  Guglielmo  I  ha  final- 
mente restituito  a  Vittorio  Emanuele  quella  visita  che  questi  aveva 
fatto  nel  1873  ai  due  imperatori  di  Germania  e  d*  Austria  e  che 
Francesco.  Giuseppe  giÀ  da  parecchi  mesi  aveva  ricambiato.  Non 
saremo  noi  per  fermo  che  negheremo  V  importanza  dei  convegni  di 
Venezia  e  di  Milano.  Ad  una  nazione  giovane  come  V  Italia  non  lice 
sprezzare  neppure  il  più  piccolo  di  questi  attestati  i  quali  servono 
a  dimostrare  che  essa  incomincia  a  contare  qualche  cosa  nel  mondo, 
che  le  potenze  estere  riconoscono  in  lei  elementi  di  forza  e  di  du- 
rata tali  da  infondere  fiducia  nel  suo  avvenire:  e  tra  siffatti  atte- 
stati il  viaggio  compiuto  nel  giro  di  pochi  mesi  nelle  nostre  con- 
trade da  due  de'  più  possenti  sovrani  d*  Europa  ò  certo  uno  di  quelli 
che  possono  più  giustamente  lusingare  Tamor  proprio  nazionale. 
Però,  anche  in  questo  sentimento,  è  necessario  avere  una  misura, 
ò  necessario  guardarsi  da  far  credere  agli  stranieri  che  noi  ab- 
biamo minor  fiducia  in  noi  stessi  di  quella  che  essi  hanno.  Invece 
la  possibilità  della  visita  dell' imperatore  di  Germania  fu  discussa 
da  molti  de'  nostri  giornali  con  ansia  puerile  ;  quando  fu  certo  che 
l'imperatore  veniva,  si  discusse  con  ansia  anche  più  puerile  se  il 
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prìncipe  di  Bismark  avrebbe  o  no  aceompagDato  il  sao  sovrano: 
talché,  a  leggere  certi  articoli,  si  sarebbe  detto  che  da  questo  fatto 
dipendesse  la  salate  dell*  Italia.  Noi  non  ignoriamo  pnnto  che  in 
fondo  a  tutto  il  clamore  fatto  in  questa  occasione  sì  intese  da  molti 
fare  una  dimostrazione  politica,  e  additare  al  nostre  governo  Te- 
sempio  di  quello  che  più  d'ogni  altro  è  oggidì  ostile  al  Cattoli- 
cesimo :  ma,  appunto  perciò,  crediamo  che  tutti  gli  italiani  solleciti 
deir  onore  della  loro  patria  biasimeranno  severamente  il  contegno 
di  quella  parte  della  nostra  stampa,  la  quale  tenderebbe  ad  intro- 
durre straniere  influenze  nelle  nostre  cose  interne.  A  dir  vero  non 
è  facile  comprendere  come  vi  siano  ancora  oggidì  persone  le  quali 
accusano  di  mollezza  verso  la  Chiesa  cattolica  un  ministero  che 
persiste  disgraziatamente  in  un  contegno  che  amichevole  alle  idee 
religiose  della  maggioranza  della  nazione:  ma,  poiché  di  questi 
cotali  ne  esiste  un  gran  numero,  come  lo  dimostrarono  ancor  re- 
centemente i  discorsi  di  vari  deputati  non  tutti  di  parte  sinistra; 
poiché  costoro  vedono  neir  imperatore  di  Germania  e  più  assai  nel 
principe  di  Bismark  la  personificazione  delle  idee  che  intomo  a 
questo  argomento  vorrebbero  veder  prevalere  in  Italia;  noi,  che 
riguarderemmo  airincontro  come  una  grandissima  sventura. se  il 
governo  seguisse  una  tale  via,  non  possiamo  dolerci  troppo  che 
r  assenza  del  Cancelliere  dell*  impero  tedesco  sia  venuto  a  togliere 
al  convegno  di  Milano  gran  parte  del  carattere  politico  religioso 
che  gli  si  voleva  dare. 

II.  E  in  questo  pensiero  ci  conferma  il  vedere  ogni  giorno  più 
quanto  sia  funesta,  anche  considerata  sotto  il  loro  aspetto  politico, 
la  strada  battuta  nella  questione  religiosa  dal  governo  di  Berlino. 
In  Prussia  infatti  le  leggi  ecclesiastiche  degli  ultimi  anni  conti- 
nuano a  produrre  i  loro  tristi  effetti.  In  ogni  città,  in  ogni  villag- 
gio stanno  a  fronte  due  partiti  infieriti  Tun  contro  T  altro  e  non 
lontani  forse  dal  venire  ad  eccessi.  La  vista  dei  pastori  esiliati  e 
carcerati  a  frotte  esalta  le  menti  del  popolo  e  toglie  al  nuovo  or- 
dine di  cose  le  simpatie  di  molti  milioni  di  persone.  Né  questi 
sentimenti  si  restringono  fra  i  limiti  dell*  antico  regno  di  Prussia  ; 
ma  il  contraccolpo  delle  severità  bismarkiane  si  fa  pure  sentire 
nel  secondo  stato  deirimpero.  Le  condizioni  delU  Baviera,  combat^ 
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tata  tra  le  pressioni  di  Berlino,  le  tendenze  airantonomift  politi? A 
e  le  credenze  cattoliche  del  maggior  numero  degli  abitanti,  $i  fmno 
ogni  dì  più  gravi.  Malgrado  gli  sferei  non  aempri)  oneflti  M  mì^ 
nistero,  le  elezioni  avvenute  colà  neUa  state  aeorsa  inviar^H^  (Ul^ 
Camera  una  piccola  ma  niolnta  maggioranza,  awereiaiimi^  i^l»  p^n 
litica  pniesiana  ed  al  gabinetto  attuate  del  re  Laigi.  Couvo^Mk  Vh9n 
eemblea  sui  primi  d'Ottobre,  primo  pernierò  di  questa  maggiorf^n^ 
fti  il  rivolgere  al  sovrano  un  indirizzo  contenente  violenti  a^pu^e 
contro  il  ministero  e  ehiedente  una  politica  puramente  biivaresot 
La  forma  deirindlrizzo^  fatto  senza  che  un  discorso  della  Corona 
vi  desse  occasione  ;  il  modo  con  cui  fa  presentato  ;  i  discorsi  dei 
deputati  che  lo  votarono,  tutto  dava  a  (Questo  atto  un  carattere 
insolitamente  grave.  Il  re,  posto  tvsk  la  maggioranza  della  sua  Gar 
mora  e  il  timore  d'incorrere  aeirira  del  formidabile  confederato 
di  Berlino,  ritardò  alquanto  la  risposta  :  ma  prevalendo  alfine  il  ti- 
more, deliberò  di  conservare  il  suo  ministèro  anche  malgrado  la 
Camera,  il  che  fece  noto  con  una  lettera  non  meno  insolita  che' 
rdndirizzo,  e  quindi  prorogò  il  Parlamento.  Questo  fatto  può  essere 
discutibile  al  punto  di  vista  delle  costanti  tradizioni  parlamentari, 
ma  forse  il  re  non  poteva  agire  altrimenti,  forse  così  operando,  egli 
risparmiò  qualche  grave  danno  alla  Baviera:  ò  certo  peraltro  che 
questi  attriti  e  queste  lotte  non  contribuiranno  punto  a  dar  forza 
al  nuovo  impero,  e  lascieranno  dietro  di  se  tin'eredità  di  rancori 
che  in  momenti  gravi  potrebbero  riuscirgli  fatali. 

III.  In  Oriente  le  probabilità  di  un  conflitto  di  qualche  gravità 
vanno  di  giorno  in  giorno  scemando.  Bande  di  rivoltosi  continuano 
a  scorrere  la  Bosnia  e  TErzegovina  e  si  sosterranno  probabilmente 
ancor  per  qualche  tempo  grazie  al  carattere  montagnoso  del  paese 
ed  alla  pratica  che  esse  ne  hanno:  ma  airultimo,  Tinsurrezione  si 
spegnerà  da  sé.  Il  Montenegro  non  da  segni  di  vita:  la  Serbia, 
sebbene  a  fatica,  si  trattiene.  Il  principe  Milano  pare  aver  perfet- 
tamente compreso  che  una  lotta  singolare  colla  potenza  ottomana 
non  potrebbe  che  riuscire  funesta  al  suo  piccolo  stato  :  e  le  po- 
tenze, rendendo  ad  arte  palese  la  pressione  pacifica  che  esercitano 
sul  suo  governo ,  gli  danno  modo  di  sottrarsi  senza  troppo  grave  . 
pericolo  della  sua  popolarità  ai  consigli  e  agli  eccitamenti  del  par- 
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tito  della  guerra.  Per  questo  lato  adunque  la  Turchia  si  può  ormsd 
tenere  sicura:  ma  essa  si  trova  di  fronte  un  nemioo  più  pericoloso 
che  non  siano  gli  insorti  od  i  loro  amici:  e  questo  ^ò  il  dissesto 
amministrativo  e  finanziario.  Il  recente  decreto  della  Porta  col 
quale  per  cinque  anni  vengono  ridotti  dal  cinque  al  due  e  mezzo 
per  cento  gli  interessi  del  debito  pubblico  ò  un  vero  fallimento. 
Invano  essa  tenta  di  coprirlo  promettendo  di  restituire  integral- 
mente a' suoi  creditori  le  somme  prestatele  quando  sarà  trascorso 
questo  periodo  che  vorrebbe  impiegato  ad  aggiustare  le  cose  :  nis- 
suno  può  accordar  fede  a  promesse  cento  volte  fatte  e  cento  volte 
mandate  in  fumo.  L' impero  ottomano  ò  roso  dall'  anarchia  e  dalla 
corruzione;  e  se  ancora  si  regge  in  piedi,  sola  cagione  n'è  la  sfi- 
ducia che  ispirerebbe  qualunque  governo  indigenp  venisse  a  so- 
stiuirsi  a  lui. 

Ma  pur  troppo  lo  spettacolo  che  ci  offre  la  Grecia,  ove  un 
altra  crisi  venne  testé  ad  abbattere  il  ministero,  è  tale  da  togliere 
ogni  illusione  a  questo  riguardo  ;  e  forse  per  lungo  tempo  ancora  sa 
quelle  splendide  contrade,  ricche  non  meno  di  prodotti  naturali 
che  di  gloriose  memorie,  peserà  o  un  governo  inetto  e  disordinato 
o  il  rapace  del  maomettanismo* 

X. 


Segretario  della  Direzioni 
Guido  Falorsi. 


G€rent€  resjponsabiU 
Giusippa  A&iANi. 


Firtnse,  Tip.  di  G.  CArnea^ochi  •  Agli  ^  Piaisa  d*Ar&o  N.  1. 
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An  exposìtion  of  the  Ghurch  in  view  of  recent  difficulties  and  controversies 
and  the  present  needs  of  the  age.  —  London,  1875. 


Di  questo  eccellente  opuscolo,  non  ancora  diffuso  tra  noi  né 
tradotto,  darò  un  ampio  sunto,  seguendo  l'ordine  stesso  tenuto  dal- 
TÀutore.  N*è  già  comparsa  una  buona  traduzione  francese  :  LÈglise 
en  présence  des  controverses  actuelles  et  des  besoins  de  notre 
siede;  Paris,  1875.  Ne  parlarono  con  gran  favore  V Unità  Catto- 
lica del  22  aprile  e  Le  Correspondant  del  28.  L'autore  anonimo 
è  un  dotto  e  pio  sacerdote  anglo-americano,  fondatore  di  una  Con- 
gregazione che  fiorisce  nella  sua  città  di  Nuova-York.  Essendo 
egli  stato  in  Firenze  di  passaggio,  il  13  maggio,  gli  venni  presen- 
tato, e  gli  lessi,  prima  quanto  avevo  scritto  del  suo  aureo  lavoro, 
neW  Armonia  del  22  aprile  (che  gli  piacque  assai),  e  poi  questo 
sunto,  ma  solo  in  parte,  avendone  l'autore  interrotto  la  lettura  col 
dire  :  Ho  già  veduto  abbastanza  che  i  miei  concetti  vi  sono  fedel- 
mente resi.  Ciò  mi  risolve  a  pubblicarlo  nella  Rivista  Universale, 
invece  di  una  separata  e  intiera  traduzione  italiana,  che  l'opuscolo 
meriterebbe;  ma  che  la  solita  indifferenza  del  nostro  pubblico  lasce- 
rebbe forse  giacente.  Sarebbe  peccato  che  non  si  potesse  anche 
da  noi  ben  conoscere  e  degnamente  apprezzare  una  si  bella  e 
larga  maniera  di  trattare  la  questione  religiosa  e  le  sue  attinenze, 
alleviando,  i  mali  presenti  colla  fondata  speranza  di  un  felice  av- 
venire. Spiace  a  taluni  l'ammettere  la  decadenza  delle  nazioni 
cattoliche  e  la  prevalenza  delle  protestanti  dopo  la  Riforma,  ri- 
guardando come  causa  parziale  di  questo  doppio  effetto  l'azione 
ritentiva  o  aggravata  o  mancata  della  Chiesa.  Le  Corfespondant 
attribuisce  velatamente  a  un   pregiudizio  patriottico  dell'autore 
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quel  suo  mettere  in  piena  luce  il  prin^ato  delle  schiatte  germa- 
niche. Ma  non  è  meraviglia  che  un  cavallo  sfrenato  corra  più,  e 
che  una  savia  guida  cerchi  di  preservare  gli  altri  da  tal  furia 
stringendo  maggiormente  il  freno.  Il  primato  però  non  è  che 
materiale  e  transitorio,  né  diverrà  pur  morale*  e  durevole  che 
mediante  il  ritor^io  dei  dissidenti  alla  Chiesa.  Allora  l'energia  e 
la  fermezza  che  li  distinguono  serviranno  mirabilmente  alla  dif- 
fusione della  fede,  e  (cessando  colla  causa  Teffetto)  anche  i  cat- 
tolici riprenderanno  Tantica  forza.  Vano  sarebbe  il  negare  un  fatto 
pur  troppo  reale,  attestato  dalla  storia  e  dair  esperienza  contem- 
poranea, mentre  giova  invece  lo  spiegarlo  in  modo  soddisfacente. 
Gli  schiarimenti  dati  a  voce  dalFottimo  autore  tolgono  qualunque 
dubbio  sulla  giustezza  delle  sue  vedute.  Il  male  del  nostro  secolo 
viene  da  questo:  che  dove  c'è  fede  non  c'è  vigore  e  dove  c'è 
vigore  non  c*è  fede.  Il  rimedio  verrà  dal  riassociarc  la  fede  col 
vigore  e  il  vigore  colla  fede.  Le  persecuzioni  protestantiche 
hanno  già  cominciato  a  rinvigorire  la  fede  nei  cattolici;  la  con- 
versione dei  persecutori  compirà  T  opera  santa  e  sarà  la  salute 
del  mondo. 

I.  Di  che  8i  tratta.  —  La  Chiesa  sofTre  ovunque.  Paesi  quasi 
tutti  cattolici  sono  retti  da  minoranze  ostili  e  talvolta  mìnime.  Gli 
avversari  ne  deridono  la  debolezza  e  l'incapacità,  che  attribuiscono 
al  dominio  clericale  e  all'  influsso  di  Roma.  L' eresia  e  lo  scisma, 
il  razionalismo  e  l'ateismo,  la  diplomazia  e  persino  il  Turco  attac- 
cano apertamente  la  Chiesa  ;  mentre  le  società  segrete  vastamente 
organizzate  si  sforzano  di  scemarne  l' efficacia  presso  il  popolo. 
Quante  anime  patiscono  e  cercano  guida  I  Quante  ondeggiano  fra 
speranza  e  timore!  Quante  pur  troppo  hanno  già  perduto  la  fede! 
In  tali  strette  un  pauroso  silenzio  sarebbe  tradimento.  La  mano  di 
Dio  è  certa  in  questi  eventi,  e  deve  la  fede  discernerla  e  la  spe- 
ranza travedere  un  sereno  avvenire  traverso  le  nuvole  che  ora 
oscurano  la  Chiesa.  Che  ha  prodotto  questo  deplorabile  stato  di  cose, 
tal  difetto  di  fede  e  di  vigore  presso  i  cattolici  ?  Può  egli  essere, 
come  i  loro  nemici  pretendono,  che  il  Cattolicesimo  peggiori  la 
società?  0  forse,  come  altri  dicono,  la  Chiesa  cattolica  è  invec- 
chiata e,  avendo  già  compiuto  la  sua  missione,  non  è  più  atta  a 
conciliare  i  contrari  interessi  della  moderna  società  e  a  indiriz- 
zarla verso  il  suo  vero  destino  ?^  La  soluzione  di  queste  gravi 
questioni  può  essere  appena  qui  accennata., 
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IL  Causa  remota  delle  presenti  difficoltà.  —  (Nella  storia 
della  Chiesa  dei  tre  ultimi  secoli  primeggia  il  suo  conflitto  col 
Protestantismo.  Questo,  esagerando  la  personale  indipendenza  » 
tende  a  negare  la  divina  autorità  della  Chiesa  e  specialmente  ad 
abbatterne  il  sommò  rappresentante,  il  Papa.  Ogni  negazione  di 
una  verità  rivelata  ne  porta  la  difesa,  lo  svolgimento  e  la  defini- 
zione. Come  aveva  il  Concilo  di  Nicea  definito  la  divinità  di  Cristo 
contro  Ario,  così  pure  il  Concilio  di  Trento  condannò  i  nuovi 
errori  del  Protestantismo  e  defini  le  verità  da  esso  negate.  Ma 
per  prudenza  si  astenne  dal  toccare  il  punto  obbiettivo  dell'attacco, 
cioè  l'autorità  divina  delja  Chiesa  e  del  suo  Capo.  Questo  fu  il 
centro  intorno  al  quale  fervè  lunga  lotta  fra  gli  avversari  e  i 
campioni  della  fede.  La  negazione  della  papale  autorità  nella  Chiesa 
ne  produsse  la  difesa,  il  progressivo  svolgimento  e  la  finale  defi- 
nizione nel  recente  Concilio  Vaticano.  Tale  fu  la  genesi  e  la  spe- 
ciale missione  della  Società  di  Gesù. 

IIL  Causa  prossima.  —  La  Chiesa,  per  combattere  la  viziosa 
tendenza  del  Protestantismo,  fece  prevalere  nei  fedeli  l'assoluta 
dipendenza  e  sommissione,  favorendo  cosi  piuttosto  il  restringi- 
mento che  lo  svolgimento  dell'attività  personale.  Quindi,  col  van- 
taggio permanente  di  conservare  la  fede,  si  ebbe  il  danno  transi- 
torio di  scemarne  l'energia.  Ecco  perchè  50  milioni  di  protestanti 
soverchiarono  lungamente  200  milioni  di  cattolici,  e  ancora,  col- 
Taiuto  d'altri  dissidenti  e  increduli,  opprimono  quasi  ovunque  la 
Chiesa. 

IV.  C*é  un*  uscita?  —  La  divina  grazia  non  esclude  il  na- 
turale vigore.  I  fedeli  conquistarono  già  il  romano  Impero  e  poi 
gli  stessi  Barbari  conquistatori  dell'Impero;  respinsero  il  Turco, 
fecero  grandi  scoperte,  prosperarono  gloriosamente  in  Italia.  Non 
è  dunque  necessario  che  l'attuale  condizione  dei  cattolici  perduri. 
É  un  episodio  transitorio  nella  storia  della  Chiesa. 

V.  QuaV è  l'uscita?  —  I  cattolici  si  trovano  male  dapper- 
tutto. Il  mondo  è  agitato  più  che  mai  da  problemi  più  o  meno 
connessi  colla  religione.  Si  propone  di  rinnovarla  e  di  rigenerare 
la  società.  Chi  vuol  riunire  le  varie  confessioni  cristiane  ;  chi  ri- 
formare l'educazione;  chi  volgarizzare  la  liturgia  e  semplificare 
il  culto  ;  chi  render  elettiva  la  gerarchia,  dando  maggior  peso  al- 
l'elemento  laicale  in  chiese  nazionali;  chi  aspetta  il  meglio  da 
Enrico  V  e  da  Don  Carlo;  chi  da  una  santa  romana  democrazia» 
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da  sostituire  al  già  santo  romano  inopero;  chi  tenta  riconciliare 
il  capitale  col  lavoro,  cambiare  Tordinamento  della  proprietà  e  abo- 
lire gli  eserciti  stanziali;  chi  propone  una  legge  internazionale,  un 
congresso  delle  nazioni  e  una  più  stretta  osservanza  del  decalogo. 
Secondo  alcuni  i  motivi  teologici  non  hanno  più  efficacia,  la  dire- 
zione della  società  spetta  ornai  alla  scienza  e  al  suo  apostolato. 
Altri  invocano  un'jmmensa  catastrofe,  che  sola  può  salvare  la  so- 
cietà. Finalmente  si  dice  che  il  regno  deirAnticristo  è  cominciato 
e  siamo  alla  vigilia  della  fine  del  mondo.  Questi  ed  altri  concetti, 
che  troppo  lungo  sarebbe  noverare  e  discutere,  sono  più  o  meno 
illusòri.  Il  rimedio  dev'esser  pratico  e  radicale.     ' 

VI.  V  Uicita.  —  Nella  religione  sta  la  soluzione  del  problema 
deirumano  destino,  la  base  d'ogni  vero  interesse  umano.  Religione 
vale  Cristianesimo,  per  tutti  o  quasi  tutti  gli  uomini  che  hanno  una 
religione  fra  le  nazioni  civili.  Il  Cristianesimo  ben  inteso  significa 
la  Chiesa,  la  Chiesa  cattolica.  La  Chiesa  è  Dio  che  mediante  un  vi- 
sibile organismo  agisce  direttamente  sull'uomo,  e  mediante  l'uomo 
sulla  società.  La  Chiesa  è  la  somma  di  tutti  i  problemi  e  il  più 
possente  fatto  di  tutto  l'universo.  É  dunque  illogico  il  cercare 
altrove  un  radicale  rimedio  a'  nostri  guai.  E  pure  indegno  d' un 
cattolico  il  ^volgersi  altrove  pel  rinnovamento  della  religione.  La 
meditazione  di  queste  verità  è  la  sorgente  da  cui  deve  scaturire 
l'ispirazione,  se  la  società  dev'essere  rigenerata  e  l'umana  specie 
indirizzata  al  suo  vero  destino.  Chi  altro  sogna  è  condannato  alla 
delusione. 

VII.  Missione  dello  Spirito  Sanio.  —  La  Chiesa  è  animata 
dallo  Spirito  Santo,  e  il  discernerne  l'azione  e  cooperarvi  è  Tot- 
timo  uso  delle  nostre  facoltà  e  la  prima  sorgente  del  maggior  bene 
sociale.  Se  penetrassimo  la  costante  azione  dello  Spirito  Santo  nella 
storia  della  Chiesa,  comprenderemmo  pienamente  la  legge  d'ogni 
vero  progresso.  L' avere  in  quest'ultimo  periodo  più  che  negli  an- 
teriori inculcato  l'obbedienza  all'autorità  esterna  della  Chiesa,  deriva 
dagli  speciali  pericoli  a  cui  erano  esposti  (come  fu  già  notato) 
i  fedeli.  É  insupponibile  che  la  Santa  Chiesa  ignori  mai  o  dimen- 
tichi la  missione  e  l' ufficio  dello  Spirito  Santo  da  cui  fu  stabilita, 
e  che,  pur  governando  mediante  uomini,  li  sovraneggia  tutti  e 
massime  quelli  da  Lui  scelti  come  immediati  strumenti.  Egli  salva 
e  santì6ca  le  anime,  chiamò,  ispirò  e  santificò  i  patriarchi,  profeti 
e  santi  dei  vecchio  Testamento,  gli   apóstoli,  martiri  e  santi  del 
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naovo.  La  sua  guida  attuale  e  abituale  delle  anime  é  il  principio 
essenziale  d'ogni  vita  divina.  Chiunque  legga  le  Saf^e  Serhture 
vi  trova  ripetute  ingiunzioni  di  volgere  i  nostri  occhi  all' interno, 
di  attendere  alla  divina  presenza,  di  gustar  Dio  nell'anima.  L*  og- 
getto della  rivelazione  divina  fu  di  stabilire  nelle  anime  umane 
e  per  esse  sulla  terra  il  regno  di  Dio.  Quindi  la  Chiesa  cattolica 
insegna  che  Io  Spirito  Santo  è  infuso  co'suoi  doni  nelle  nostre 
anime  dal  sacramento  del  battesimo,  e  che  senza  la  sua  ispirazione 
e  assistenza  non  ò  possibile  alcun  pensiero,  atto  o  desiderio  ten- 
dente al  nostro  vero  destino.  La  scienza  della  cristiana  perfezione 
e*  insegna  a  non  impedire  Y  azione  dello  Spirito  Santo  e  a  colti- 
vare le  virtù  che  la  favoriso<Jno,  con  esercizi  di  pietà,  letture  spi- 
rituali, sacramenti  e  buone  opere.  Da  tal  sorgente  deriva  una  forza 
sovrumana,  un  coraggio  più  che  eroico^  una  dignità  eccedente  ogni 
umana  grandezza.  Da  lei  sola  può  venire  il  rinnovamento  dell'età 
nostra,  che  dipende  da  quello  della  religione,  mediante  una  mag- 
gior effusione  dello  Spirito  Santo,  la  quale  importa  una  maggiore 
attenzione  alle  sue  ispirazioni.  In  ciò  consiste  il  radicale  rimedio 
dei  nostri  mali  e  il  principio  d'ogni  vero  progresso. 

Vin.  Quali  uomini  richiede  l'età  nostra.  —  L'età  nostra 
(si  dice)  richiede  uomini  degni  di  tal  nome.  Quali  sono?  Quelli 
di  cui  l'intellètto  e  la  volontà  sono  divinamente  ispirati  e  fortificati. 
Ciò  è  prodotto  dai  doni  dello  Spirito  Saixto,  che  dilatano  tutte  le 
facoltà  dell'anima.  Uomini  dotati  di  tali  doni  sono  quelli  che  ci  vo- 
gliono: menti  illuminate,  volontà  fortificate,  anime  attuate  dallo 
Spirito  Santo  :  celeste  gioia,  intima  pace,  santa  libertà,  savia  ener- 
gìa. Un'anima  cosi  dotata  vantaggia  più  il  regno  di  Dio  che  die- 
cimila senza  tali  doni.  Questi  sono  gli  uomini  e  questa  è  la  via 
dell'universale  restaurazione,  riconciliazione  e  progresso. 

IX.  La  Chiesa  è  già  entrata  in  questa  via.  —  Alla  richiesta 
maggiore  infusione  dello  Spirito  Santo  nelle  anime  dei  fedeli  si 
è  già  la  Chiesa  preparata.  Il  gran  contrasto  dei  tre  ultimi  secoli 
non  fu  senza  gran  vantaggio  per  Lei,  che  Dio  non  lascia  mai 
patir  danno  in  lotta  sostenuta  per  compiere  la  sua  divina  missione. 
É  vero  che  gli  assalti  del  secolo  XVI  contro  la  Chiesa  la  forzarono 
(per  cosi  dire)  ad  alterare  il  suo  moto;  ma,  compiuta  la  difesa , 
essa  riprende  il  suo  corso  normale,  con  maggiori  presidi!,  mercè 
tale  contrasto,  e  con  rinnovato  vigore.  Il  principale  di  questi  pre- 
aìdii  e  di  più  alta  importanza  viene  dalla  definizione  concernente 
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la  natura  dell'autorità  papale.  Tale  definizione  avendo  reso  più 
esplicita  e  compiuta  1* autorità  della  Chiesa,  interprete  infallibile 
delle  verità  rivelate,  abilitò  i  fedeli  a  seguire  con  più  sicurezza 
e  libertà  le  ispirazioni  dello  Spirito  Santo,  ed  è  come  il  fulcro 
di  una  nuova  leva  per  rialzare  la  religione  e  riordinare  la  società. 
0  benedetto  premio  di  una  si  dura  lotta,  che  ha  fruttato  ai  fedeli 
un  aumento  di  lumi  e  di  forza  e  con  ciò  il  rinnovamento  del 
mondo  !  Quanto  errano  i  sedicenti  vecchi  cattolici  opponendosi  alla 
conciliare  definizione  !  Invocano  un  più  perfetto  regno  dello  Spi- 
rito Santo  nella  Chiesa  e  rigettano  il  vero  mezzo  di  conseguirlo. 
Che  significa  il  nuovo  moltiplicarsi  di  pellegrinaggi ,  novene,  pie 
associazioni?  Maggiore  azione  dello  Spirito  Santo  nei  fedeli.  Perchè 
tante  persecuzioni,  vessazioni,  carcerazioni,  spogliazioni  contro  la 
Chiesa,  privata  di  ogni  possesso  e  autorità  temporale  ?  Per  accre- 
scere la  devozione,  cementare  l'unità  dei  fedeli,  attendere  aiuto 
d'onde  solo  può  venire,  da  Dio. 

Questi  patimenti  dei  fedeli  sono  i  primi  passi  verso  un  mi- 
gliore avvenire.  Distaccano  dalle  cose  terrene  e  purificano  la 
parte  umana  della  Chiesa.  Ne  verrà  lume,  forza,  vittoria.  Se  altre 
persecuzioni  seguiranno,  la  Chiesa  non  le  teme,  anzi  più  ne  di- 
verrà pura,  forte  e  bella.  Oltre  i  fatti  palesi,  quante  anime  sof- 
frono in  segreto  vedendo  la  Chiesa  si  tribolata  e  pregano  per  la 
sua  liberazione  con  un  fervore  vicino  all'agonia  I  Sono  pronostici 
di  una  nuova  effusione  dello  Spirito  Santo  nella  Chiesa,  se  non 
intensa  come  quella  dei  giorni  apostolici,  certo  maggiore  dell'or- 
dinario. La  sua  necessità  é  presentita,  e  ciò  non  va  esagerato  ma 
neppur  negletto.  Tale  presentimento  fu  già  espresso  dal  De  Mai- 
stre,  da  Mons.  Gaume,  da  più  altri  uomini  eminenti,  e  meglio  di 
tutti  da  Pio  IX. 

X.  Duplice  azione  dello  Spirito  Santo.  —  Prima  di  proceder 
oltre,  conviene  dissipare  un  dubbio  che  può  sorgere  in  qualche 
mente,  cioè  se  non  sia  pericoloso  lo  spingere  vie  più  i  fedeli  nella 
preindicata  direzione.  L'estendere  il  campo  d'azione  per  le  anime» 
senza  una  vera  cognizione  dello  scopo  dell'autorità  esterna  della 
Chiesa,  darebbe  adito  a  delusioni,  errori  ed  eresie  d'ogni  specie» 
sarebbe  insomma  un'altra  forma  di  Protestantismo.  D'altra  parte, 
il  riguardo  esclusivo  dell'autorità  esterna  della  Chiesa,  senza  un 
giusto  concetto  della  natura  ed  opera  dello  Spirito  Santo  nell'anima, 
renderebbe  formale  il  culto,  servile  l'obbedienza,  sterile  la  Chiesa. 
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L'azione  dello  Spirito  Santo,  e  incorporato  visibilmente  nella  Chiesa 
e  abitante  invisibilmente  nell'anima,  forma  un'  inscindibile  sintesi  ; 
e  chi  non  ha  un  chiaro  concetto  di  questa  duplice  azione,  corre  pe- 
ricolo di  cadere  nelFuno  o  nelFaltro  o  in  ambedue  i  notati  estremi, 
ognuno  dei  quali  svisa  il  fine  della  Chiesa.  Neil*  autorità  esterna 
della  Chiesa  lo  Spirito  Santo  agisce  come  interprete  infallibile  della 
Rivelazione;  nell'anima,  come  vivificatore  e  santificatore.  É  di  somma 
importanza  che  questi  due  distinti  uffici  non  vengano  confusi.  Né 
può  esserci  fra  loro  contradizione.  Il  medesimo  Spirito,  che  me- 
diante Tautorità  della  Chiesa  insegna  la  verità  divina,  dispone  Tanima 
a  ricevere  le  verità  che  insegna.  Come  ben  dice  S.  Agostino,  tanto 
si  ha  di  Spirito  Santo  quanto  di  ossequio  verso  la  Chiesa  e  vi- 
ceversa. Vi  è  un  solo  Spirito  che  opera  in  due  vari  modi  con- 
correnti -allo  stesso  fine,  cioè  la  rigenerazione  e  santificazioqe  del- 
l'anima. In  caso  di  dubbio  circa  la  verità  rivelata  o  Tispirazione 
dello.  Spirito  Santo,  si  deve  ricorrere  all'  autorità  della  Chiesa.  Ten- 
gasi per  fermo  che  a  questa,  rappresentata  prima  da  S.  Pietro  e  poi 
da*suoi  successori,  fu  promessa  J' infallibilità,  giammai  a  ogni  cre- 
dente :  sicché  il  segno  del  vero  cristiano  é  la  prontezza  neir  obbe- 
dire infogni  caso  dubbio  alla  voce  della  Chiesa.  Lo  Spirito  Santo  é 
la  guida  immediata  deiranima  nella  via  di  salvazione  e  santifica- 
zione, e  il  segno  che  Tanima  sia  guidata  dallo  Spirito  Santo  é  la  sua 
pronta  obbedienza  alFautorità  della  Chiesa.  Questa  regola  rimuove 
ogni  pericolo  e  con  essa  Tanima  può  avanzare,  correre  o  volare 
con  piena  sicurezza  e  perfetta  libertà  nelle  vie  della  santità. 

XI.  Nuova  fase  della  Chiesa.  —  Apparisce  già  iniziata  pei  fe- 
deli una  vita  più  intima  e  spirituale,  da  cui  risulta  una  nuova  fase 
della  loro  intellettuale  attività.  Fermata  dal  lato  esterno  la  divina 
istituzione  della  Chiesa  colla  sua  costituzione  organica,  bisogna  ora 
studiosamente  attendere  alla  parte  interna  riguardante  il  suo  carat- 
tere divino.  E  da  qualche  tempo  la  Chiesa  ha  infanti  preso  questa 
direzione.  Per  esserne  convinti,  basta  leggere  le  varie  encicliche 
del  presente  Papa  e  i  decreti  del  Concilio  Vaticano.  Nessun  Ponte- 
fice ha  si  strenuamente  sostenuto  il  valore  e  i  diritti  dell*  umana 
ragione  come  Pio  IX,  e  nessun  Concilio  ha  trattato  si  pienamente 
delle  relazioni  del  naturale  col  sovrannaturale  come  il  Vaticano.  Si 
ricordi  che  Topera  di  ambedue  non  é  ancora  compiuta.  Gran  mis- 
sione di  fissare  per  sempre  verità  si  lungamente  disputate,  e  fa- 
cilitare la  piena  cognizione  di  altre  ancor  maggiori  I 
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L*  azione  dello  Spirito  Santo  fa  esistere  1*  esterna  organizza- 
zione della  Chiesa  ;  il  maggiore  svolgimento  della  parte  divina  di 
questa  e  delle  relazioni  di  tal  parte  coirumana,  aumenterà  la  vita 
interiore  dei  fedeli  e. rimoverà  T accecamento  di  coloro  che  della 
Chiesa  vedono  solo  il  lato  esteriore. 

La  maggior  parte  degli  errori  contemporanei  viene  da  un 
difetto  di  cognizione  delle ,  relazioni  essenziali  della  fede  colla  ra- 
gione, della  connessione  fra  le  verità  rivolate  e  quelle  accessibili 
alFumana  ragione,  dell'azione  della  grazia  divina  rispetto  a  quella 
della  volontà  umana.  I  primi  Padri  greci  e  latini  coltivarono 
assiduamente  questo  campo.  Gli  Scolastici  accrebbero  assai  le 
ricchezze  lasciate  dai  loro  predecessori.  E  se  la  Chiesa  non  fosse 
stata  distratta  dagli  errori  del  secolo  XVI,  la  dimostrazione  del 
Cristianesimo  nella  sua  parte  intrinseca  avrebbe  già  ricevuto  il 
suo  finimento.  Ora  è  tempo  di  riprendere  T  opera  interrotta  e 
compierla.  Mercè  le  magistrali  encicliche  dij  Pio  IX  e  le  decisioDi 
del  Concilio  Vaticano,  questo  compito  sarà  meno  difficile.  Molti 
distinti  apologisti,  teologi,  filosofi  e  predicatori,  o  colla  penna  o 
colla  voce,  sono  già  entrati  in  questa  via.  Recenti  e  continue  pub- 
blicazioni concorrono  allo  stesso  fine. 

Tale  svolgimento  della  vita  interna  della  Chiesa,  della  parte 
intelligibile  dei  misteri  e  delle  intrinseche  ragioni  che  raffermano 
le  verità  rivelate,  combinato  colle  note  esterne  di  credibilità,  com- 
pirebbe la  dimostra2.ione  del  Cristianes%no,  produrrebbe  nei  fedeli 
una  più  luminosa  ed  intensa  convinzione  della  sua  divina  verità, 
vantaggerebbe  la  loro  energia  e  faciliterebbe  il  ritorno  alla  Chiesa 
di  molti  suoi  figli,  smarriti  ma  non  affatto  perduti. 

La  crescente  azione  dello  Spirito  Santo,  con  una  più  vigo- 
rosa cooperazione  dalla  parte  dei  fedeli,  eleverà  Y  uomo  a  tale 
intensità  di  forza  e  grandezza,  da  produrre  una  nuova  èra  per 
la  Chiesa  e  per  la  società:  èra  diificile  a  imaginare  e  ancor  più 
a  descrivere,  altrimenti  che  col  profetico  linguaggio  delle  ispirate 
Scritture. 

XII.  Missione  delle  schiatte.  —  Dio  è  Fautore  delle  varie  stirpi 
umane,  delle  quali  determinò  i  caratteri  e  i  posti  da  occupare  nella 
sua  Chiesa.  In  materia  si  gelosa,  preme  assai  di  non  rincarare  i 
doni  speciali  d'alcuna  schiatta  e  nemmeno  rinviliarli,  o  esagerare 
i  suoi  vizi  0  difetti.  D'altronde,  le  varie  stirpi  furono  si  mischiate 
neir  Europa  modernai  che  appena  si  può  discernerne  le  dìffereme 
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in  certi  tratti  principali.  Sarebbe  affatto  erroneo  il  supporre  che 
impongano  esse  ì  loro  caratteri  alla  religione,  mentre  invece  Dio 
destinò  i  loro  singoli  doni  allo  svolgimento  di  queHe  verità  per 
cui  le  aveva  specialmente  create.  La  Chiesa  è  Dio,  che  mediante 
le  varie  schiatte  promuove  il  maggiore  sviluppo  e  benessere  pre- 
sente e  futuro  degli  uomini  per  la  sua  maggior  gloria. 

Ogni  grande  nazione  occupa  un  ampio  spazio  nella  storia 
del  mondo.  N'ebbero  l'impero  i  Romani  come  premio  delle  civiche 
loro  virtù.  Ma  é  sorprendente  l'importanza  di  certe  schiatte  nella 
storia  della  religione;  basti  accennare  gl'Israeliti.  Colpisce  altresi 
la  missione  delle  stirpi  latina  e  celtica,  durante  il  più  gran  periodo 
della  storia  del  Cristianesimo.  Le  riuni  principalmente  il  trasfe- 
rimento della  Cattedra  di  S.  Pietro  (centro  della  Chiesa)  in  Roma 
(centro  della  schiatta  latina),  che  allora  era  l'incorporata  espres- 
sione di  un  potere  universale  perfettamente  organato,  il  centro 
politico  e  (colle  sue  grandi  strade)  anche  geografico  del  mondo. 
Contribui  assai  al  predominio  della  schiatta  latina,  e  poi  dei  Celti 
uniti  coi  Latini,  lo  scisma  dei  Greci  e  la  perdita  della  maggior 
parte  dei  Sassoni  pegli  errori  del  secolo  XVL  I  fedeli  furono 
quindi  quasi  esclusivamente  Latini  e  Celti.  L'assenza  dei  dissidenti 
rese  più  facile  alla  Chiesa  (si  coi  mezzi  ordinari  come  cogli 
straordinari  dei  Concilii  di  Trento  e  del  Vaticano)  il  compimento 
della  sua  autorità  ed  esterna  costituzione. 

XIIL  Concause  del  ProteslarUismo.  —  L'importanza  data  al- 
r  esterna  costituzione  e  agli  accessori  della  Chiesa  eccitò  l'antipa- 
tia dei  Sassoni,  sfogata  colla  cosi  detta  Riforma.  Nelle  stirpi  sassone 
e  anglo-sassone  predomina  l'elemento  razionale,  l'energica  indivi-^ 
dualità,  la  grande  attività  pratica  nell'ordine  materiale.  Difetta  in- 
vece il  pieno  concetto  della  costituzione  della  Chiesa  e  della  ne- 
cessità della  sua  organizzazione  esterna.  Quindi  misconoscono 
l'azione  provvidenziale  dei  Latini-Celti  e  accusano  la  Chiesa  di  for- 
malismo, superstizione,  papismo.  Confondono  a  torto  gli  eccessi 
di  queste  schiatte  colla  Chiesa  di  Dio.  Non  considerano  abbastanza 
i  grandi  e  costanti  sforzi  della  Chiesa,  ne*suoi  Coacilìi  nazionali  e 
generali,  per  correggere  gli  abusi  ed  estirpare  i  vizi  lamentati. 
Mentre  dunque  l' opera  dei  Latini-Celti  si  perfezionava^  esse  awep- 
savano  l' incremento  del  culto  esterno,  le  minute  regole  disciplinari, 
r  aumento  dall'  autorità  pontificia  e  la  grandigia  della  corte  papale. 
L  caporioni  dell*  eresiai  e  nel  secolo  XVI  e  nel  nostro»  profittando 
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astutamente  di  tali  antipatie  con  egoistiche  mire  politiche,  riusci- 
rono a  persuader  molti  che  la  controversia  non  era  (come  real- 
mente) fra  Cristianesimo  e  Infedeltà,  ma  piuttosto  fra  Germanismo 
e  Romanismo. 

Si  prevede  facilmente  l'esito  di  tali  mene,  essendo  umana- 
mente impossìbile  che  una  religione  si  mantenga  in  un  popolo 
convinto  ch*essa  lede  i  suoi  naturali  istinti,  osteggia  il  suo  svol- 
gimento nazionale  ed  è  incompatibile  col  suo  genio.  Equìvoci, 
debolezze,  gelosie  d'ambe  le  parti  e  varie  altre  cause  indussero 
migliaia  e  milioni  di  Sassoni  e  Anglo-Sassoni  alla  resistenza,  al- 
l'odio, e  finalmente  all'aperta  rivolta  contro  l'autorità  della  Chiesa. 

XIV.  Persecuzioni  sassoni  atttuili.  —  Le  stesse  cause  che 
principalmente  produssero  la  ribellione  religiosa  del  secolo  XVI  con- 
tinuano ad  operare  fra'  Sassoni  ed  eccitano  le  presenti  loro  per- 
secuzioni contro  la  Chiesa.  I  loro  pregiudizi,  fortificati  dal  tempo 
e  nuovamente  stimolati  dalla  recente  definizione  dell'infallibilità 
papale,  li  persuade  che  la  Chiesa  (di  cui  non  vedono  che  il  lato 
esterno)  sia  un'  istituzione  meramente  umana,  pervenuta  gradata- 
mente col  favore  delle  circostanze  all'attuale  sua  formidabile  po- 
tenza. Secondo  loro,  le  dottrine,  i  sacramenti,  le  devozioni  e  il 
culto  della  Chiesa  cattolica ,  sono  per  la  massima  parte  corruzioni 
del  Cristianesimo,  caratteristiche  delle  schiatte  latine-celtiche;  l'au- 
torità pontificia  non  è  altro  che  la  concentrazione  delle  tendenze 
sacerdotali  di  esse,  portata  al  massimo  grado  colla  decisione  del 
Vaticano,  dovuta  principalmente  ai  Gesuiti.  Insorgono  contro  tale 
autorità,  che  stimano  incompatibile  col  patriottismo  dei  cattolici 
tedeschi,  e  pericolosa  per  l'unità  dell'Impero  germanico  appena  co- 
stituito. La  Prussia  pòi,  guida  e  anima  dell'Impero,  crede  suo  debito 
e  sua  missione  di  rimovere  a  ogni  costo  il  temuto  pericolo. 

Insomma,  l'attitudine  dell'Impero  germanico  verso  la  Chiesa 
cattolica  (come  già  dell'Inghilterra  avanti  l'emancipazione)  signi- 
fica ciò:  bisogna  che  il  Cattolicesimo  si  adatti  al  carattere  tede- 
sco e  alle  esigenze  dell'Impero  ;  se  no,  spegnerlo  in  Germania  e 
possibilmente  anche  altrove. 

XV.  Momo  delle  schiatte  sassoni  alla  Chiesa.  •—  Il  presente 
stato  della  Chiesa  in  Germania  è  quindi  assai  penoso,  e  l'abituale 
ostinazione  dei  Tedeschi  rende  vie  più  difficile  il  rimedio.  Questo 
non  può  consistere  in  concessioni^  ma  nel  presentare  ad  essi  la 
verità  divina  in  modo  che  debbano  riconoscerla.  Troveranno  allora 
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per  rientrare  nella  Chiesa  una  via  conciliabile  coi  loro  istinti  le- 
gittimi, e  nel  suo  grembo  l'effettuazione  di  quel  destino  a  cui  un* 
aspirazione  giunta  e  fondata  li  chiama.  Perocché  lo  Spirito  Santo 
pone  le  nazioni  come  le  anime  in  relazione  con  Dio,  che  fa  loro 
conseguire  in  questo  mondo  come  nelFaltro  il  più  alto  grado  di 
svolgimento,  di  felicità  e  di  gloria. 

Ora  la  Chiesa  (giova  ripeterlo)  ci  guida  già  in  questa  via. 
Ella  cerca  mostrare  in  modo  più  visibile  questo  lato  divino  della 
sua  interna  bellezza.  E  già,  nel  suo  seno,  le  più  grandi  anime, 
le  più  alte  menti  concorrono  (scienti  o  no)  a  quest'opera  prov- 
videnziale. 

Manifestando  sempre  più  le  attinenze  della  vita  interna  col- 
r  esterna  della  Chiesa,  provando  che  la  prima  è  lo  scopo  finale, 
si  soddisfarà  la  tendenza  dello  spirito  germanico  verso  il  misti- 
cismo; e  le  sue  non  meno  potenti  tendenze  razionali  lo  aiuteranno 
a  comprendere  le  intrinseche  ragioni  del  Cristianesimo,  penetrando 
più' profondamente  nella  parte  intelligibile  dei  misteri  della  fede, 
svolgendo  le  prove  che  appoggiano  la  Rivelazione  e  la  Chiesa. 
Si  vedrà  in  questa  la  depositaria  dei  soli  mezzi  pratici  di  stabi- 
lire nelle  anime  il  regno  dello  Spirito  Santo  e  di  procurare  que- 
sto regno  sulla  terra  :  concetto  ideale  del  Cristianesimo,  formulato 
in  Europa  e  negli  Stati -Uniti  da  quanti  credono  in  G.  C.  pur  senza 
essere  cattolici.  Tale  dimostrazione,  secondata  da  un'  azione  più 
efficace  dello  Spirito  Santo  nella  Chiesa,  farà  loro  comprendere 
il  divino  carattere  di  questa  colla  divinità  del  Cristianesimo. 

Tutto  ciò  parrà  forse  meramente  speculativo  e  punto  pratico; 
ma  se  ne  riconoscerà  l'importanza,  considerando  ciò  che  avviene 
ora  in  Prussia  e  nella  massima  parte  della  Germania  come  della 
Svizzera.  Vi  si  vede  infatti  la  ferma  e  comune  determinazione  di 
perseguitare  in  ogni  modo  e  distruggere  la  Chiesa  cattolica.  Ma 
ogni  persecuzione  finisce  sempre  colla  conversione  dei  persecu- 
tori :  la  salute  del  mondo  dev'essere  continuata  e  compiuta  dalla 
croce  che  lo  redense:  col  sangue  dei  martiri  fu  convertito  il 
romano  impero  :  con  fatiche,  lotte  e  sofferenze,  i  santi  e  missio- 
nari trionfarono  dovunque.  La  stessa  norma  vale  pei  modem) 
persecutori.  Non  preme  sapere  quando  l'Impero  germanico  sarà 
vinto  nò  quanto  la  Chiesa  dovrawi  ancora  sopportare  ;  ma  bensì 
come  adoperarsi  per  guarire  l'accecamento  di  questi  prrsecutarl 
della  Chiesa,  come  far  loro  vedere  la  sua  divina  bellezza,  la  |ua 
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saatità  e  la  sua  verità,  che  ora  spno  celate  ai  loro  sguardi.  Ecco 
la  questione  pratica  :  potrà  la  Chiesa  ricondurre  alla  causa  di  G.  C. 
il  grande  Impero  germanico? 

Benediremo  le  persecuzioni  se,  oltre  le  virtù  che  fanno  ri- 
splendere nei  fedeli,  obbligano  i  campioni  .  della  fede  a  cercare 
prove  e  argomenti  cui  l'ingegno  di  quei  popoli  non  possa  resi- 
stere. Convincano  i  loro  intelletti,  facciano  penetrare  la  verità 
nei  loro  cuori,  e  otterranno  la  più  lièta  vittoria  su  codesto  lupo 
germanico  che  ora  sembra  pronto  a  divorarli.     . 

Questa  veduta  si  riconoscerà  pr<aica,  riandando  la  storia 
delle  persecuzioni  della  Chiesa  e  de'suoi  conati  sulle  schiatte  pre- 
valenti. I  grandi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  anziché  restare  in  Ge- 
rusalemme, si  volsero  all'onnipotente  Roma,  che  dopo  una  lotta 
lunga  e  sanguinosa  fu  vinta.  E  vinti  pur  furono,  come  l'impero, 
i  suoi  barbari  conquistatori  che  poi  sopravvennero,  assoggettan- 
dosi parimente  al  soave  giogo  di  G.  C 

Dobbiamo  noi  riguardare  il  nuovo  Impero  germanico  come 
un  fatto  transitorio,  o  come  Tindizio  di  un  cangiamento  durevole 
neir  indirizzo  del  mondo  civile  sotto  l'impulso  delle  schiatte  sas- 
soni? La  storia  universale  c'insegna  che  il  primato  ha  costante- 
mente proceduto  verso  il  settentrione.  Ma  in  ogni  modo,  é  ora 
certo  che  i  Sassoni  lo  possiedono  e  si  mostrano  risoluti  a  ser- 
barlo. La  Chiesa,  qual  suprema  regina,  volle  sempre  accogliere 
i  popoli  regi,  e  lo  ha  sempre  ottenuto.  Credete  voi  che  la  sola 
malizia  sollevi  contro  di  lei  quelli  che  la  perseguitano?  Ella  sof- 
fre ora  in  parte  da  essi  (eccetto  i  loro  duci  ed  apostati)  ciò  che 
soffriva  il  suo  divino  fondatore  quando,  inchiodato  alla  croce,  gri- 
dava :  Perdona,  o  Padre,  a  costoro  ;  non  sanno  quel  che  si  fanno. 
Nati  nell'errore,  non  sono  rei  quanto  i  suoi  primi  autori,  e  o'è 
sperabile  il  ritorno,  pel  bene  loro  e  del  mondo. 

La  Chiesa  cattolica  ha  tal  vita  e  bellezza  da  rapire  le  menti 
meditative  di  codeste  schiette  germaniche.  Ella  offre  alla  loro 
energia  speculativa  il  mezzo  d'indiarsi,  alla  loro  operosità  pratica 
il  più  vasto  campo  e  la  nobile  missione  di  universaleggiare  la 
fede.  Ne  affretterà  il  ritorno  lo  svolgimento  dissolutivo  del  Pro- 
testantesimo, che  finisce  eoi  negare  ogni  religione.  Ogni  eresia  ha 
in  sé  tal  germe  d'errore,  che  poi  svolgendosi  la  spegne.  Molti  che 
vi  nacquero  lo  hanno  già  riconosciuto  e  sono  rientrati  nel  aeno 
della  Chiesa.  Questo  moto  sarà  vie  più  accelerato  neUa  Germania 
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e  nella  Svizzera  da  leggi  ostili  non  meno  alle  sètte  protestanti 
che  alla  Chiesa  cattolica ,  ma  ben  più  fatali  a  quelle  che  già  si 
dissolvono.  Il  qoal  moto  attivo  della  Chiesa,  secondato  dall'altro 
moto  negativo  del  Protestantesimo,  guarirà  finalmente  la  dolotosa 
ferita  del  secolo  XVI,  che  una  volta  cicatrizzata  speriamo  non  si 
riaprirà  mai  più. 

XVI.  Ritorno  dei  Sassoni  misti,  —  Nel  tempo  della  Riforma, 
la  mistura  di  sangue  celtico  e  anglo-sassone  fece  conservare  in 
Inghilterra  una  parte  maggiore  |che  in  Germania  delle  dottrine,  dei 
riti  e  deir  organismo  della  Chiesa  cattolica.  Perciò  apparvero  colà 
i  primi  segni  di  ritorno  alla  Chiesa.  Cominciarono  rari,  ma  vìa 
via  s'accrebbero  e  ora  sono  più  frequenti  che  mai.  11  numero  e 
r  importanza  dei  convertiti  inquietarono  dapprima  il  popolo  inglese, 
che  vi  si  è  poi  assuefatto;  e  il  moto  continua  nelle  classi  più  colte 
e  influenti,  a  dispetto  del  Russell  e  del  Gladstone.  La  Grazia  di- 
vina favorisce  quel  gran  popolo,  che  fa  sperar  prossimo  il  giorno 
del  suo  pieno  ritorno. 

Negli  Stati-Uniti  gl'indizi  d'un  ravviamento  al  Cattcflicesimo 
sono  ancor  più  sorprendenti  e  generali,  con  progressi  tanto  mag- 
giori quanto  minori  sono  colà  i  pregiudizi  contro  la  Chiesa.  Il 
numero  dei  cattolici  vi  è  già  salito,  in  questo  secolo,  dalla  dugen* 
tesima  parte  della  popolazione  alla  sesta  o  alla  settima,  e  avanti 
la  fine  del  medesimo  vi  sorpasserà  quello  dei  cristiani  di  tutte 
insieme  le  altre  comunioni.  Il  suo  continuo  e  rapido  aumento  prova 
che  l'onesta  libertà  promuove  il  Cattolicesimo  e  questo  il  vero  pa- 
triottismo, di  cui  gli  americani  cattolici  danno  l'esempio.  Pur  che 
abbia  libertà  e  giustizia,  la  Chiesa  riconquisterà  ben  presto  TEu^ 
ropa  e  il  mondo. 

Si  ha  dunque  ragione  di  credere  che  le  due  nazioni  compo- 
ste di  Sassoni  misti  sieno  destinate  dalla  Provvidenza  a  guidare 
il  gran  moto  che  riconduce  tutta  la  schiatta  sassone  alla  santa 
Chiesa  cattolica.  Il  sole  della  grazia  divina  ha  incominciato  a  il- 
luminare le  più  alte  cime  sociali,  ma  nessuna  forza  umana  potrà 
impedire  che  quella  benedetta  luce  si  espanda  e  arrivi  finalmente, 
in  quelle  regioni,  alle  anime  tutte  quante. 

XVII.  Oscillazioni  dei  Latini-Celti.  —  Mentre  i  Sassoiri  en- 
trano in  una  via  ove  il  sovrannaturale  predomina  sul  naturale,  i 
Latin  i^Celti  invece  s'inoltrano  nella  via  contraria.  Questo  moto  co- 
minciò nel  passata  secolo  e  nel  popolo  francese,  più  prossimo  ài 
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Sassoni  e  da  loro  più  spesso  rinsangainato.  Fa  da  prima  violento» 
perchè  prematuro  e  non  moderato  dalla  Chiesa,  la  cui  autorità  era 
indebolita  dal  Protestantesimo,  introdotto  parzialmente  in  Francia 
sotto  il  nome  di  Gallicanismo.  Senza  tal  freno  salutare,  i  domi- 
nanti oppressero  il  popolo,  che  poi  rabbiosamente  sollevandosi 
ne  fece  strage. 

Diretta  dalla  Chiesa,  la  trasformazione  dello  statò  feudale  in 
quello  della  società  moderna  si  era  effettuata  con  ordine  e  col 
vero  bepe  d*ogni  classe  ;  ma,  dacché  fu  rimossa  la  guida,  si  on- 
deggia fra  il  despotismo  e  l'anarchia.  Il  moto,  non  più  legittima- 
mente progressivo  ma  rivoluzionario,  si  comunicò  dalla  Francia 
all'Italia  e  alla  Spagna. 

Sicché  insomma  la  Chiesa  é  minacciata  ovunque:  dagli  uni 
colla  violenza  e  dagli  altri  coirabbandono.  Ecco  la  sua  gran  tri- 
bolazione attuale.  La  lotta  é  penpsa  e  Tesito  potrebb'essere  fatale 
alla  fede,  se  questa  esigesse  (come  taluni  pretendono)  il  sacrifizio 
della  natura  umana  e  delle  tendenze  legittime  dei  popoli.  Ma  non 
é  cosi.  I  principii  proclamati  dalla  Chiesa  rispondono  a  tutte  le 
difficoltà  in  modo  soddisfacente.  Ciò  che  vuoisi  è  la  piena  cogni- 
zione di  questi  principii  e  la  loro  applicazione  al  tempo  presente. 
Perocché  Dio  é  autore  della  natura  come  della  grazia,  della  ra- 
gione come  della  fede,  della  terra  come  del  cielo.  Il  Verbo  della 
creazione  e  il  Verbo  deirincarnazione  non  é  che  un  solo  Verbo: 
il  lume  naturale  e  il  lume  della  fede  varia  di  gradi  ma  è  lo  stesso 
lume.  Non  può  esservi  opposizione  fra  due  cose  che  sono  es- 
senzialmente identiche.  G.  C.  si  fece  uomo  per  stabilire  il  regno 
di  Dio  sulla  terra  e  affinchè  questa  ci  stradasse  al  regno  di  Dio 
nel  cielo. 

Ai  molti  che  oggi  cercano  di  bandirlo  e  dimenticarlo  ripe- 
tasi pur  sempre  che  Dio  e  Dio  solo  è  il  creatore  e  il  rigeneratore 
del  mondo;  che  opera  nella  Chiesa,  sulla  società  e  su  tutti  gli 
uomini  ;  che  ha  promesso  di  continuare  cosi  l'opera  sua  sino  alla 
fine.  É  guidato  da  Dio  chi  ha  per  guida  la  Chiesa:  chi  altra  ne 
cerca  non  può  che  smarrirsi.  La  Società  (come  disse  Pio  IX)  s'è 
chiusa  in  un  laberinto,  da  cui  non  può  trarla  che  la  mano  di 
Dio.  E  questa  è  la  sua  Chiesa:  questa  è  la  mano  ch*Ei  tende,  in 
modo  vie  più  distinto  e  attrattivo,  alla  nostra  generazione.  Beati 
noi  se  sapremo  vederla,  afferrarla,  stringerla  e  lasciarci  condurre 
nella  via  d'ogni  vero  progresso  da  lei  si  chiaramente  additata! 
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XVIII.  Prospettiva  dell'avvenire.  —  Nei  tre  secoli  ora  scorsi, 
la  Chiesa,  pel  compito  che  le  spettava,  dovè  far  valere  la  sua  in* 
fluenza  mirando  specialmente  a  frenare  Tattività  amana.  Già  oggi, 
e  certo  ancor  più  in  appresso,  mercè  il  compimento  dato  alla  sua 
organizzazione  esterna,  ella  eserciterà  tale  influenza  per  eccitare 
invece  il  moto  e  l'azione.  La  prima  di  queste  due  parti  era  ne- 
cessariamente repressiva  e  impopolare,  la  seconda  sarà  espansiva 
e  popolare  ;  Tuna  destava  l'antagonismo,  Taltra  otterrà  simpatia  e 
concorso.  La  repressione  precedente  non  era  già  diretta  contro  Fat- 
tività umana  in  sé  stessa,  ma  solo  contro  l'esagerazione  di  tale 
attività.  La  quale  nell'avvenire  sarà  invece  stimolata  verso  una 
divina  espansione,  che  la  renderà  feconda  e  gloriosa. 

Le  varie  schiatte  che  popolano  l'Europa  e  gli  Stati-Uniti  e 
che  costituiscono  la  somma  delle  nazioni  più  civili  del  globo,  ria- 
vendo la  comprensione  del  carattere  divino  della  Chiesa  e  ser- 
vendosi delle  loro  attitudini  e  degl'  immensi  mezzi  di  cui  dispon- 
gono^ saranno  l'istrumento  provvidenziale  onde  la  luce  della  fede 
si  diffonderà  pel  mondo  tutto  e  ne  farà  una  Società  cristiana. 

Saranno  cosi  avverate  le  predizioni  dei  profeti,  le  promesse 
del  Cristo  e  la  costante  aspirazione  di  tutte  le  anime  gentili. 

Ecco,  a  bene  intenderlo,  ciò  che  il  nostro  secolo  invoca,  at- 
tende e  cerca,  nelle  sue  innumerevoli  teorie  e  ne'  suoi  vasti  pro- 
getti di  riforma.  — 

Finito  il  sunto  trovo  conveniente  dì  aggiungervi  l'estratto  di 
un  bellissimo  articolo  contenuto  nel  giornale  parigino  Le  Monde, 
del  IS  settembre  1875,  in  cui  è  nominato  l'autore  anglo-ameri- 
cano dell'opuscolo  meritamente  lodato. 

Egli  è  il  P.  Hecker,  celebre  nel  suo  paese^  per  aver  trovato 
un  genere  apologetico  ammirabilmente  adatto  al  genio  de'suoi  con- 
cittadini; e  che  ben  conosce  anche  l'Europa,  da  lui  studiosamente 
visitata  per  lungo  tempo. 

«  Perchè  mai  la  religione  cattolica,  che  ha  più  aderenti  di 
ogni  altra  cristiana,  pur  non  riesce  a  farsi  rispettare?  Evidente- 
mente per  ciò,  che  molti  cattolici  non  sanno  elevarsi  all'altezza 
della  fede  che  professano.  Manchiamo  di  eroi,  diceva  G.  de  Mai- 
stre  nel  principio  del  secolo.  E  oggi  ancora  si  grida:  vi  sono 
abitudini  religiose,  molti  atti  esterni  di  pietà,  ma  è  affievolita  la 
vita  interna  delle  anime,  tocche  da  languore  spirituale.  Ogni  crise 
imminente  le  spaventa,  invece  di  eccitare  il  loro  coraggio  e  la  loro 


Digiti 


zedby  Google 


472  STATO  PRS8BMTB  B  FUTURO 

fiducia  in  Dio.  Bisogna  dunque  risalire  alle  sorgenti  della  reli- 
gione, per  ritrovare  la  perduta  energia  e  ritemprare  le  nostre 
forze  nell'azione  diretta  di  Dio  sulla  nostra  coscienza,  dello  Spirito 
Santo  sulle  nostre  anime.  Di  là  deriva  la  vera  vita  religiosa,  e  le 
nostre  pratiche  non  hanno  valore  se  non  in  quanto  sono  animate 
dalla  ispirazione  divina.  In  ogni  epoca  di  decadenza,  la  voce  dei 
santi  ricordò  al  mondo  tal  verità  fondamentale  del  Cristianesimo  ; 
lo  spirito  della  Chiesa  vi  c'inclina  perennemente;  ma  distratti  dalle 
agitazioni  esteriori,  trascuriamo  di  badarvi.  Non  possediamo  ab- 
bastanza Dio  :  ecco  il  nostro  male.  Un  po'più  di  divinità  in  noi: 
ecco  il  rimedio  >. 

Quindi  r  analisi  dell*  opuscolo,  che  finisce  col  riassumere   i 
concetti  dell'autore  nei  seguenti  punti  : 

1.^  Abbiamo  bisogno  di  un  risveglio  spirituale; 
^"^  Linfallibilità  fortificò  la  Chiesa  in  modo  tale,  che  rende 
possibile  il  massimo  svolgimento  della  potenza  personale,  senza 
rischio  di  nuocere  all^unità,  come  nel  secolo  XVI; 

3.**  Compiuto  colV  infallibilità  il  sistema  esteriore  del  Cri- 
stianesimo, si  concentra   logicamente  V  azione  della   Chiesa  nel 
promovere  la  vita  interiore,  che  forma  l'essenza  della  religione; 
4.®  Ciò  è  provaio  dalle  persecuzioni,  che  aumentano  e 
fortificano  la  vita  religiosa  dei  cattolici  ; 

5.^  //  risuUalo  di  queste  persecuzioni  sarà  di  svelare  ai 
protestanti  e  agV  increduli  la  parte  interiore  del  Catolicismo  e 
di  preparare  cosi  l*unità  religiosa  ; 

6.°  Questa  unità  sarà  effettuala  quando  i  protestanti  e 
gl'increduli  vedranno  che  il  Cattolicismo,  lunge  dal  contrariare 
le  aspirazioni  della  loro  natura,  le  comprende  e  soddisfa  meglio 
che  il  protestantismo  e  il  libero  pensiero  ; 

1?  Questa  diffusione  del  Cattolicismo  progredisce  lenta- 
mente, perchè  incontra  poche  anime  abbastanza  grandi  per  po- 
tervi spiegare  pienamente  la  sua  efficacia  e  cosi  mostrare  quanto 
è  capace  di  produrre; 

8  *  Il  mezzo  di  moltiplicare  queste  anime  sta  nell'  assog- 
gettarci vie  più  all'azione  dello  Spirito  Santo. 

€  Questo  insieme  rivela  un  alto  spirito  filosofico  e  un  teo- 
logo profondo.  V*é  chi  lamenta  di  trovarvi  mere  teorie  senza  con- 
clusioni pratiche.  Ma  non  è  forse  pratica  l'esortazione  frequente- 
mente ripetuta  di  cercare  in  tutti  gli  atti  religiosi,  sacramenti. 
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culto,  disciplina,  la  riposta  intenzione  divina?  Non  é  pratico  Tec- 
citarci  a  svolgere  tutte  le  forze  della  nostra  natura  sotto  Fazione 
divina?  il  dirci  che  quanto  più  saremo  consci,  razionali,  virili, 
pienamente  uomini^  tanto  più  favorevole  terreno  troverà  in  noi 
il  Cattolicismo  ? 

«  Anziché  reclamare  un  repentino  cambiamento,  raccomanda 
il  P.  Becker  di  mettersi  all'opera  con  prudenza,  tenendo  il  de- 
bito conto  dei  costumi  d*ogni  paese.  Egli  crede  che  accordando 
maggior  fiducia  alFazione  divina  nelle  anime,  le  si  renderanno 
gradatamente  più  forti  e  si  accrescerà  indefinitamente  il  vigore 
dell'intiero  corpo  della  Chiesa.  Cosi  l' avvenire  ci  farà  vedere  la 
conversione  dei  popoli  che  ora  inveiscono  contro  il  Cattolicismo 
Questo  successo  ci  costerà  molti  sacrifizi;  ma  i  nostri  dolori  sa« 
ranno  pieni  di  consolazioni,  sentendo  che  preparano  un'effusione 
più  copiosa  e  generale  di  luce  divina  sulla  terra.  Per  crucem  ad 
lucem  ». 

Davide  Noesa. 


Bivista  Univ,  anno  xii  voi.  xxii.  31 
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SiaNORI  E   SlGKORB, 

Non  senza  grande  trepidanza  accettai  l'onore  fattomi  dalli 
Egregi  Deputati  alla  Direzione  dell'Istituto,  del  propormi  cioè  a 
parlare,  in  questa  Festa  che  lietamente  chiude  Tannuo  giro  delle 
nostre  fatiche  scolastiche.  Certo,  non  lo  prenderete  per  uno  de'  so* 
liti  mezzucci  oratori,  se  dirò,  che  mi  sgomentava  il  nome  di 
coloro,  che  hanno  prima  di  me  parlato  in  quest'aula:  uomini 
chiari  per  vera  dottrina,  versati  largamente  in  tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  educazione  in  generale,  ed  alla  femminile  in  parti- 
colare ;  esperti  del  dire  in  pubblico  :  mentr'  io  sono  giovine, 
oscuro,  ed  all'ardimento  dell'intrattenere  un  uditorio  cosi  co- 
spicuo, nuovo  del  tutto.  Di  dire  con  eleganza  non  spero;  procu- 
rerò in  ricambio  esser  breve:  nemmeno  spero  di  dir  cose  nuove; 
sarò  invece  sincero,  e  dirò  aperto  quello  che  il  core  mi  spira  per 
il  bene  delle  giovinette,  delle  quali  fui  chiamato  anch'  io  a  curare 
r  istruzione,  per  la  mia  piccola  parte. 

Egli  è  a  voi,  0  giovinette  (ed  i  vostri  parenti,  spero,  me  lo 
consentiranno)  egli  è  a  voi,  che  il  mio  ragionare  si  volge  ;  ed  ia 
particolar  modo  a  quelle ,  che  sono  sul  punto  di  abbandonare 
quest'  Istituto  di  educazione.  Mentre  voi  lietamente  correte  incon- 
tro a  quella  vita,  che  la  vostra  immaginazione  giovanile  vi  dipinge 
si  fulgida;  e  noi,  non  senza  una  profonda  mestizia  vi  diciamo 
Addio  :  perocché  voi  ci  date  immagine  di  fiori,  educati  con  solle- 
citudine amorosa,  in  luogo  di  cielo  mite  e  sereno,  e  trapiantati  ora 
dove  stridono  le  brine  e  sbuffano  i  venti.  V  intendo  :  voi  vi  rac- 
cogliete tra  le  braccia  materne,  prepossente  difesa  e  ricovero  pia 


(*)  Discorso  letto  il  giorno   8  settembre  4875,  nella  dìstribozione  dn 
Premi  alle  Alunne  del  R.  Istituto  della  SS.  Annunziata  in  Firenze. 
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che  sicaro;  ma  i  parenti  vostri  non  possono  fiare  a  voi  della  casa 
paterna  un  nuovo  romitaggio  o  reclusorio  ;  né  potendo ,  pur  lo 
dovrebbero;  e  voi  vedrete  li  esempi,  sinora  ignorati,  del  male, 
e  udrete  parole,  altre  da  quelle  de' vostri  genitori  e  maestri.  Né 
comparenti  vostri  voi  potete  rimanere  perpetuamente;  e  verrà  giorno 
che  vostra  madre,  tornando  ad  abbracciarvi  ancora  una  volta,  sen- 
tirà anch'essa  il  bisogno  di  ripetervi  una  pia  parola,  un  avver- 
timento affettuoso. 

Né  temiamo  per  voi  li  esempi,  che  più  comunemente  si  di- 
cono cattivi,  0  le  parole  di  chi  apertamente  nega,  ciò  eh*  e' non 
artìva  ad  intendere  :  da  queste  già,  sarà  pia  facile  a'  vostri  geni- 
tori il  guardarvi;  e  poi,  in  faccia  allo  spettacolo  del  male,  come 
sotto  il  peso  de'  grandi  dolori,  1*  anime  bene  apparecchiate  si  rad- 
drizzano fieramente,  e  s'armano,  per  cosi  dire,  di  tutta  la  loro 
virtù.  Da  una  macchia  voi  potete  facilmente  guardare  la  vostra 
veste  :  chi  ve  la  guarda  dalli  atomi  innumerevoli  di  polvere,  che 
vagano  sospesi  per  l'aria?  Da  questo  appunto,  ch'io  chiamerei 
tritume  della  vita,  il  difendersi  è  difficile  molto.  La  consuetu- 
dine >  inevitabile  talvolta,  di  que'tali,  cui  la  vita  corre  e  non 
sanno  nemmeno  essi  perché,  né  si  curano  di  saperlo  e  di  as- 
segnarle uno  scopo;  la  frivola  operosità  di  quelli  altri,  che  si 
danno  da  fare  attorno  ad  inezie,  per  ammazzare,  come  dicono 
lepidamente,  il  tempo;  l'avidità  del  leggere,  che  certi  altri  van* 
tane  e  sentono  realmente,  non  per  altra  cagione  che  del  fuggire 
la  compagnia  de' propri  pensieri;  la  manìa  de' viaggi,  che  non 
hanno  per  movente  l'educazione  dell'intelletto  e  del  gusto,  ma 
la  instabilità  delie  voglie;  queste  sono  le  cose  che  temiamo  per 
voi.  E  più  temiamo  il  fatuo  sorriso  di  coloro,  e  sono  pur  tanti! 
che  senza  essere  propriamente  malvagi,  nel  presumere  troppo  di 
sé,  hanno  addormentata  ogni  nobile  attività  dell'affetto  e  del  pen- 
siero, e  si  fanno  una  gran  maraviglia  ch'altri  possa  sentire  acuto 
lo  stimolo  geoeroso  dei  bene,  e  quasi  vorrebbero  farlo  ottuso 
nelli  altri.  Da  costoro  chi  può  guardarvi  ?  Chi  può  impedire  che  i 
loro  esempi  e  le  loro  parole  non  raffreddino,  a  un  po'  per  volta, 
inavvertitamente,  quella  sacra  fiamma  che  i  genitori  e  i  maestri 
eoo  tanta  cura  alimentarono  nelle  giovinette  anime  vostre?  Non^' 
sìtti  che  voi  medesime; 

Io  v^ggo  dinasti  a  me.  un  vasto  campo:  ma  le  tm»  dfìo' 
vi  direìy  vi  furono  già  dette  più  volte,  e  piò  altre  ancora  re  ì€' 
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udirete  ripetere  in  famiglia  :  che  la  vostra  educazione  non  è  finita 
oggi,  che  non  finirà  nel  mondo;  che  la  vita  ha  da  essere  tutta 
una  continua  opera  di  migliorare  noi  medesimi,  un  ascendere  non 
interrotto  sempre  più  in  alto,  sempre  più  in  allo:  restringerò  dun- 
que le  mie  osservazioni  ad  un  punto  solo:  lo  studio.  Quello  che 
udrete  da' vostri  genitori  tra  poco,  che,  cioè,  nemmeno  la  vostra 
istruzione  è  compiuta,  che  converrà  pur  continuare  a  studiare,  e 
non  solo  letture  amene,  interrotte,  varie  d'argomento,  ma  studi 
veramente  ordinati  ;  non  lo  vogliate  attribuire  ad  un  eccesso  di 
zelo,  ad  un  desiderio  del  bene  vostro,  che  in  qualche  parte  tra- 
scenda; essi  non  vi  diranno  che  la  verità  pura  e  semplice:  voi 
avete  bisogno  di  studiare,  e  dimolto. 

Capisco  che,  ora  come  ora,  uscite  appena  dall*  assiduo  lavoro 
jdell'anno  scolastico  e  dall'ansia  travagliosa  dell' esame,  bramose 
di  luce  e  dì  moto,  non  troverete  troppo  lusinghiere  le  mie  parole; 
ma  se,  sbollito  questo  primo  fervore,  vi  ripenserete,  vedrete  ch'io 
non  m' appongo  mate,  dicendo  che  voi,  nell'  Istituto,  non  la  scienza 
avete  ricevuta,  la  quale  nessuna  scuola  secondaria  può  darvi  ;  ma 
poco  più  che  il  metodo  dello  studiare,  e  la  conveniente  prepara- 
zione delle  facoltà  intellettuali.  Studio  vero  è  quello  che,  fattosi 
un  metodo  e  acquistata  una  certa  coscienza  delle  proprie  attitu- 
dini, ciascuno  intraprende  da  sé,  sopra  un  oggetto  proporzionato 
all'uno  ed  alle  altre:  questo  è  fruttuoso;  questo  è,  che  dà  lealtà 
e  pure  gioje  dell'intelletto,  onde  li  sforzi  ed  anco,  se  vuoisi,  i 
tedi  delli  stùdi  elementari  e  preparatori  hanno  cosi  largo  compenso. 
E  questo  ora  comincia  per  voi  ;  anzi,  se  ho  da  essere  sincero,  ta- 
lune di  quelle  che  escono  di  qua  entro  più  giovinette,  perchè 
r  amore  materno  vince  oramai  la  pazienza  dello  aspettare,  hanno 
tuttavia  bisogno  di  scorta  e  di  ajuto;  perchè  non  possono  ancora 
aver  tale  ordine  e  tale  svolgimento  di  facoltà  intellettuali,  da  far 
profitto  studiando  assolutamente  da  sé. 

E  quanto  ha  da  durare,  o  sino  a  quando,  mi  dirà  taluna  fra 
voi,  questo  studio,  che  s'avrebbe  «  cominciare  ora;  proprio  ora 
che . credeviamo  di  avere  finito?  Sempre,  eredo  io;  sempre:  per- 
chè la  cultura  dell'  intelletto  e  della  imaginazione  ha  da  procedere 
possibilmente  del  pari  con  la  educazione  della  volontà;  e  lo  svol- 
gimento di  tutte  le  facoltà  nostre ,  per  essere:  proficuo  davvero  ,* 
ha  da  essere  armonico.  Sempre;  perchè  contro  all' insìdie,- della 
vita  quotidiana,  ch'io  dianzi  vi  enumeravo,  non  è  la- ^òld,' né . la • 
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prima ,  ma  è  una  delle  migliori  difese ,.  lo  studio.  Per  lo  studio 
infatti,  fissandosi  la  nostra  mente  sopra  un  qualche  nobile  oggetto, 
del  quale  essa  poi,  per  la  consuetudine,  quasi  s'innamora,  vien 
formandosi  un  abito  d'ordine  nella  distribuzione  del  tempo;  né 
questo  preziosissimo  fra  i  tesori,  ci  piace  altrimenti  di  spenderlo 
in  frivolezze,  che  ne  si  fanno  poi  tentazioni  e  pericoli.  Ed  inoltre, 
l'animo  assuefacendosi  alla  conversazione  de' libri  buoni,  alle  più 
alte  e  meditate  parole  cioè,  che  abbiano  profferita^omini  d'ingegno 
e  di  virtù  singolari,  sente  più  vivo  il  disgusto  delle  conversazioni 
frivole;  e  seppure  talvolta,  per  debito  di  cortesia,  le  subisce,  ne 
patisce  meno  il  contagio.  Anzi,  avviene  spesso  che  la  gente  da 
poco ,  ^subiscaggM^la  superiorità  di  un  intelletto  ben  nudrìto  di 
cibi  sani  e  senta/in  faccia  ad  una  colta  giovinetta,  vergogna  dì 
sé.  Perché  la  coltura  vera  non  e'  è  bisogno  di  ostentarla  ;  é  come 
la  luce,  che  si  mostra  da  sé;  e  la  modestia  che  la  vela  non  la 
sminuisce,  si  bene  a*  riguardanti  la  fa  più  grata. 

Ma  raccomandandoci  seriamente  lo  studio,  conviene  pure 
ch'io  vi  premunisca  di  argomenti,  quanto  potrò  più  saldi,  contro 
OD  pregiudizio,  pur  troppo  as6ai  diffuso  in  Italia,  e  tanto  più  pe- 
ricoloso, quanto  più  si  cela  sotto  le  apparenze  di  virtuosa  mode- 
stia e  di  temperanza,  per  lusingare  1*  inerzia  intellettuale  e  il  beato 
appaganiento  della  propria  mediocrità.  Sentirete,  infatti,  certe  in- 
dulgentissime  persone  maravigliarsi  co' vostri  genitori,  perché, 
dopo  il  sacriGzio  d'avervi  tenute  lontane  per  cagione  di  studio, 
vogliano  ancora  che  continuiate  a  studiare  altro  che  un  po' di  mu- 
sica 0  qualche  lingua  straniera.  E  che  ?  diranno  esse  ;  non  hanno 
mica  le  vostre  figliuole,  che  sono  ben  provvedute,  a  far  le  mae- 
stre? Che  ne  volete  fare?  delle  donne  saccenti,  insopportabili? 
Non  Io  sapete  che  le  donne  che  ne  sanno  troppa,  perdono  facil- 
mente il  garbo  e  la  grazia?  Che  non  serbano  amore  alle  cose 
domestiche?  Che  divengono  vane?  trascurate?  E  via  di  questo 
tono,  che  gli  é  un  piacere  a  sentirle. 

Lascio  il  bel  complimento  che  fanno  costoro  ad  ogni  gentile 
donna,  col  tacito  supposto,  che  quella  squisitezza  di  modi  e  quella 
fine  urbanità,  colla  quale  si  sanno  tollerare  anco  i  discorsi  della 
gente  da  nulla,  rispondano  ad  una  certa  dose  d' ignoranza,  o  quanto 
meno  di  mediocrità  intellettuale  ;  perché  lo  fanno  senza  avveder- 
sene, E  non  vi  consiglio  nemmeno  a  volere,  con  qualche  accorta 
domanda  o  qualche  ragionamento  introdotto  a  malizia,  scrutare  la 
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scienza  ed  i  solidi  studi,  pe* quali,  nel  più  dei  casi,  quella  loro 
opinione  è  autorevole;  perchè,  come  sapete  benissimo,  non  è 
carità  il  mettere  a  nodo  le  miserie  del  prossimo  nostro  :  e  vengo 
al  sodo,  per  additarvi  quell*  ordine  di  ragionamenti  e  di  pensieri, 
pe* quali  potrete  difendervi  da  costoro  e  convincerli,  quando  il 
pregiudizio  sia,  com*  è  talvolta,  disinteressato  e  sincero. 

È  anticristiana  ed  incivile  la  opinione  che  muta  la  donna,  di 
compagna  dell*  uomo,  in  suo  trastullo  o  sua  serva:  né  compagnia 
vera,  quale  si  richiede  nella  società  domestica,  si  può  avere  che 
tra  uguali  :  o  condannate  dunque  ali*  ignoranza  il  genere  umano,  o 
concedete  il  diritto,  anzi  il  dovere  di  procurarsi  una  verace  cultura 
anco  alla  donna.  Le  medesime  facoltà  pose  nelPuno  e  nell'altra 
il  Creatore,  e  solo  ne  è  differente  il  contemperamento  :  come  dal- 
l' uomo,  in  cui  sovrastano  le  potenze  della  ragione,  pur  si  richiede 
che  abbia  possenti  ed  educate  le  facoltà  dell' afTetto;  cosi  non 
veggiamo  perchè  alla  donna ,  se  in  lei  la  potenza  d*  amare ,  per 
naturale  disposizione,  prevale,  abbia  a  negarsi  d*  educare  ed  am- 
pliare le  forze  del  proprio  intelletto  :  se  non  voglia  dirsi ,  che 
r  amore  di  figlia,  di  sposa  e  di  madre,  tanto  più  è  degno,  quanto 
meno  ha  i  caratteri  della  creatura  intellettiva  e  quanto  più  tiene 
dell'  istinto.  É  anticristiana  e  incivile  l' opinione ,  che  dice  alla 
donna:  tuo  padre,  tuo  marito,  i  tuoi  figli,  trincierèti  nel  loro  ga- 
binetto; berranno  a  larghi  sorsi  alle  sorgenti  del  Vero;  le  leggi 
eterne  del  numero,  con  le  loro  armonie;  le  forze,  che  guidano 
li  astri  nel  loro  perpetuo  viaggio,  sveleranno  alle  loro  ricerche  per- 
tinaci i  propri  segreti;  la  storia  lascierà  loro  ammirare  lo  spet- 
tacolo il  più  degno  d'un  Dio,  quello  dell'umana  virtù  (anzi  qui 
della  virtù  maschile  s'avrebbe  a  dire),  che  lotta  per  francare  lo 
spirito  dalla  materia,  il  pensiero  dai  vìncoli  dello  spazio  e  del  tempo; 
intanto  che  tu,  esclusa  senza  riparo  da  cotesto  Olimpo,  sarai  una 
macchinetta  da  cucire  più  o  meno  elegante,  od  un  fantoccio,  ch'e 
si  divertirà,  a  tempo  avanzato,  a  vestire  di  velluto  o  di  seta.  Opi- 
nione anticristiana  e  incivile  !  Voi  donne,  alla  cultura  intellettuale 
avete  diritto;  un  diritto  sacro  che  la  società  non  può  violare,  senza 
colpire  sé  stessa:  riconquistarlo  sta  in  voi. 

Ma,  mi  direte,  e  le  obiezioni  poste  innanzi  di  sopra,  come  si 
risolvono?  Non  limitano  esse  da  ogni  parte  questo  nostro  preteso 
diritto?  —  Non  ho  perduto  di  vista,  no,  le  obiezioni,  che,  pur 
troppo  sento  ripetere  cosi  spesso:  so  peraltro  che  a  voi  una  cristiana 


Digiti 


zedby  Google 


0BLLA.  CULTURA.  FBMMINILB  479 

educazione  ha  insegnato,  che  si  può  talvolta,  sebbene  raramente, 
sacriGcare  qualche  cosa  del  proprio  diritto;  ma  sottrarci  ad  un  do- 
vere non  si  può  mai  ;  e  certe  di  quelle  obiezioni  hanno  appunto 
virtù  d'ajutarmi  a  porre  in  chiaro,  che  il  procurarsi  la  maggior  col- 
tura possibile,  procurarsene  assai  più  che  non  fosse  consuetudine 
sino  ai  nostri  giorni  in  Italia,  è  per  voi  un  dovere.  Non  avete  a 
far  le  maestre,  dicono  li  oppositori,  voi,  cui  la  Previdenza  forni 
d*ampio  censo  !  Lascio  i  rovesci  della  fortuna,  e  li  esempi  troppe 
volte  citati  de* suoi  mutamenti  repentini  :  ma  non  sarete  voi  madri? 
Mi  direte  :  basta  poco  per  educare  e  ammaestrare  li  anni  primi  ;  poi 
vi  sono,  quando  il  bisogno  dell*  istruzione  comincia  a  farsi  sentire, 
istituti  di  educazione,  conservatori,  maestre.  Va  tutto  bene;  ma 
prima  di  tutto,  i  buoni  istituti  di  educazione  e  le  buone  maestre 
non  si  trovano  ad  ogni  passo;  e  se  non  saprete  per  voi,  nem- 
meno saprete  scegliere  con  sano  discernimento,  chi  insegni  a*  figli 
vostri  :  poi,  chi  vi  assicura  di  poter  mettere  i  vostri  figli,  o  con- 
servarli sempre  nel  luogo  eletto  da  voi  pel  migliore?  E  conce- 
derò che  anco  questa  fortuna  vi  tocchi;  l'opera  delli  educatori 
tanto  più  sarà  agevole,  ed  anco  sollecita,  quanto  migliore  sarà  stata 
la  preparazione  domestica,  e  maggiori  li  ajuti  che  la  famiglia 
somministrerà  loro,  e  facile  alla  madre  il  sostituirsi  loro  in  tutto 
e  per  tutto  :  ed  è  molto  quello  che  bisogna  sapere,  per  insegnare 
anco  il  poco,  che,  pur  secondo  le  più  anguste  dottrine  pedago- 
giche, è  indispensabile  ad  una  giovinetta  bennata.  Poi  guardate, 
che  v'  è  un'  altro  pericolo  grande  a  lasciare  che  una  terga  e  soda 
cultura  sia,  fra  le  donne,  propria  esclusivamente  di  quelle,  che  si 
consacrano  al  ministero  dell*  insegnare  :  perocché  largo  dono  è  la 
vita  dell'  intelletto,  e  forte  è  il  vincolo  che  stringe  le  anime  mi- 
gliori a  chi  r  abbia  loro  largita  ;  volete  voi,  future  madri,  che  nel 
ripensare  alle  loro  educatrici,  provino-Je  vostre  figlie  tal  rimpianto, 
quale  nel  ripensare  a  voi  non  provavano?  Questo  per  le  figlie; 
e  vi  son  poi  ì  giovinetti,  de*  quali  sono  molti  meno  quelli  che 
vogliano  restringere  la  cultura;  sentendosi  ogni  di  più  vivo  in 
Italia  il  bisogno  di  una  aristocrazia,  che  per  essere,  come  deve, 
buona  esercitatrice  e  tutrice  delle  nostre  istituzioni  costituzionali, 
sia  seriamente  istruita  e  vigorosamente  educata.  Volete  voi  rinun- 
ziare ad  essere,  come  dovete,  le  prime  educatrici  dei  vostri  figli? 
Non  dovrete,  egli  è  vero,  far  le  maestre  di  professione  ;  ma 
da  ogni  parte  vedete  sorgervi  innanzi  il  debito  dell'insegnare  e 
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dell'educare,  al  quale  pur  si  richiede  cultura  e  queirampio  ed  ar- 
monico svolgimento  d'ogni  facoltà  nostra,  a  cui,  senza  una  gran 
preparazione,  non  si  perviene.  In  voi  sono  tesori  d' intelligenza 
e  d'affetto,  cbe  bisogna  adunque  trarre  in  luce,  a  prefìtto  di  voi 
medesime,  della  vostra  famiglia  ed  altrui;  in  voi  è  una  potenza 
di  fare  il  bene,  non  minore  che  nelli  uomini  ;  disperderla  o  sviarla 
sarebbe  un  gran  male  ;  una  colpevole  dimenticanza  della  parabola 
evangelica,  del  talento  riposto  sotterra. 

Or  qui  la  gente,  che  si  contenta,  di  poco  in  fatto  di  istru- 
zione femminile,  potrebbe  tornarmi  dinanzi,  contrapponendo  a' van- 
taggi eh'  io  mi  ripromettessi  da*  vostri  studi,  li  eccessi  di  vanità, 
di  trascuraggine  delle  cose  domestiche,  e  le  mille  altre  cose  che 
abbiamo  accennato  di  sopra.  É  questo  il  più  grande  spauracchio, 
col  quale  si  pretenda  di  porre  in  fuga  la  falange  dellì  argomenti, 
cbe  pugnano  per  la  cultura  femminile  ;  ma  che  andrebbe  in  fumo 
se,  una  volta  per  tutte,  non  vietasse  a  voi  la  modestia,  o  gentili 
signore,  di  dire:  Ecco;  noi  sappiamo  questo  e  quest'altro  di  più 
che  voi,  denigratori  dell'ingegno  femminile  ;  e  tutto  ciò  nulla  ha 
scemato  della  nostra  solerzia  ed  assiduità  nello  attendere  alle  care 
domestiche;  nulla  di  quella  finitezza  di  modi,  che  ammirate  io 
noi  ;  nulla  della  cara  semplicità  delli  affetti.  Ma  questo,  che  tante 
nobili  donne  non  possono  dire  da  sé,  sanno  altri,  e  potrebbero 
moltiplicarsi  li  esempi;  pure,  anco  qui,  procediamo  per  via  di 
ragionamenti  generali  ed  esaminiamo  la  cpsa  più  addentro,  senza 
temere  che  li  argomenti  ci  manchino,  o  che  siano  per  apparir 
troppo  deboli. 

Si  dice  dunque  che  una  cultura  più  che  mediocre  perver-^ 
tisce  li  animi  femminili.  In  verità  io  duro  fatica  ad  intendere  come 
possa  dal  bene  in  sé  (e  il  conoscimento  della  verità  è  in  sé  il 
bene  massimo)  nascere  il  male  ;  e,  quando  vedo  cattivi  frutti,  ho 
tutto  il  diritto  di  sospettare  che  non  siano,  a  parlare  propriamente, 
frutti  di  verità  e  d'amore  della  scienza;  ma  si,  od  un  qualche 
loro  corrompimento,  cagionato  da  cause  estrinseche;  o  qualche  cosa 
che  ne  ha  preso  l' esterna  apparenza,  senza  per  altro  averne  la 
interiore  sostanza.  Già,  bisognerebbe  poter  vedere  di  quelle  donne, 
che  pure  avendo  un  certo  grado  di  cultura  riuscirono  male,  quello 
che  sarebbero  riuscite  senza  cultura  veruna;  poi,  bisognerebbe 
provare  che  l'assiduità  nelle  cure  domestiche,  la  devozione  di 
moglie  e  di  madre,  cresce  in  ragion   diretta  dell'ignoranza,  o 
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quanto  meno  della  beatissima  mediocrità.  Guardate,  piuttosto,  che 
il  male  non  nasca  di  qui,  d'onde  ne  nascono  tanti  altri.  In  di- 
versi anni  di  insegnamento  privato  e  pubblico,  io  ho  avuto  oc- 
casione di  rivedere  qualche  migliajo  di  componimenti,  si  di  gio- 
vinetti che  di  giovinette;  ed  io,  che  al  principio  deiranno  scolastico 
cerco  anzi  tutto  scuopriro  dove  la  loro  preparazione  intellettuale 
e  morale  è  più  manchevole,  mi  sono  dalla  lettura  de' loro  lavori 
dovuto  accorgere,  qualmente  si  fosse  loro  insinuato:  a' giovinetti, 
che  bisognava  studiare  per  avere,  come  dicevano,  un  posto  in 
società,  ottenere  cioè  un  incarico,  un  ufficio  ;  di  maniera  che,  se- 
condo la  logica  inesorabile  dei  fanciulli,  non  c'è  bisogno,  checché 
diciate  loro  in  contrario,  di  studiare,  quando  non  si  ha  bisogno 
di  chiedere  ed  ottenere  un  posto:  alle  giovinette,  che  bisogna 
studiare,  per  fare  nelle  brigate  buona  figura,  saper  tener  desta  una 
conversazione  e  simili  vanitosaggini  :  alle  quali,  vi  assicuro  io,  non 
pensavano  più  alla  fine  dell'anno  scolastico,  o  quanto  meno  non 
venivano  a  dirlo  a  me.  Ora  vediamo  uii  po';  lasciamo  da  parte 
i  giovinetti  e  veniamo  alle  fanciulle:  si  pone  per  cagion  di  stu- 
dio la  vanità,  della  vanità  si  fa  sprone  e  alimento,  e  non  si  vo- 
gliono frutti  di  vanità  ?  E  che  altro  è  egli,  se  non  una  specie  di 
vanità,  anco  quel  dispregio  d'altre  minori  vanità  femminili,  affet- 
tato spesso  dalle  donne,  che  la  pretendono  a  letterate?  Quando 
poi  una  giovinetta  ha  scritto  quattro  pagine  senza  sgrammatica- 
ture, un  sonetto  in  cui  i  versi  corrono  bastantemente,  ha  pensato 
un  raccontino  che  non  inciampa  nell'assurdo;  ecco,  che  non  è 
più  una  colta  fanciulla  come  le  altre,  con  tutti  i  doveri  e  le  in- 
combenze di  quelle  che  sgrammaticano  scrivendo  e  chiudono  un 
sonetto  con  un  verso  di  dodici  sillabe.  No  signori;  la  si  fa  di- 
ventare un  essere  a  parte,  dinanzi  a  cui  s'agita  perennemente  il 
turribolo,  intanto  che  nel  suo  Album  di  ricordi,  tutti  i  semi-let- 
terati della  penisola  inneggiano  alla  nuova  Saffo,  alla  nuova  Ve- 
ronica Gambara.  Ora  vengano  quelli  che  hanno  messo  li  occhi  al 
pavone,  e  si  lamentino  se  questi  spiega  la  pompa  dell'oochiuta 
sua  coda.  La  cultura  femminile  in  Italia,  per  dar  altri  frutti  che 
di  vanità,  ha  bisogno  di  farsi  più  diffusa,  e  di  venir  pregiata 
anco  da' suoi  ammiratori  con  più  diritto  discernimento.  La  soda 
coltura  della  mente  è  un  dovere  verso  Dio,  verso  noi  stesai,  e 
verso  il  prossimo:  come  dovere  l'apprendano;  sia  indirizzata  a 
fortificare  e  rischiarare  nelli  animi  delle  giovinette  il  sentimento 
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e  l'idea  del  dovere;  e  dairadempìmento  di  questo  non  sarà  ella 
di  per  sé,  che  le  allontani.  Considerata  come  un  dovere,  la  cultura 
della  mente  rientra  nelP  ordine,  ritrova  i  propri  limiti  e  prende 
quel  posto  che  le  compete;  non  più:  né  turba  altrimenti  le  ar- 
monie interne  dell'animo  e  le  esteriori  dei  modi  e  delle  rela- 
zioni domestiche  e  sociali. 

Lasciamo  dunque  là  li  oppositori  e  le  loro  paure,  e  convinti 
che  alla  donna,  non  meno  che  alPuomo,  é  debito  Taccrescere,  eser- 
citare e  volgere  ad  un  nobile  scopo  le  potenze  del  proprio  in- 
telletto, consideriamo  i  vantaggi,  che  non  a  sé  sola,  ma  all'  umano 
consorzio  in  generale,  recherà  essa  pensando  ed  operando  così. 
Edio  potrei  dirvi:  guardate,  o ' giovinette,  le  donne  inglesi;  non 
meno  colle  che  operose  nel  seno  delle  loro  famiglie;  guardate, 
sono  esse  le  madri  e  le  educatrici  di  questi  romani  del  mondo 
moderno,  di  cui  non  v'ha  un  mare  in  cui  non  si  specchi  la  glo- 
riosa bandiera  :  hanno  cerchiata  la  terra  delle  loro  conquiste  ;  ogni 
scoglio  è  una  fortezza  per  loro  ;  e  sono  secoli  (a  questo  abbiamo 
da  pensare  principalmente  noi  italiani)  son  secoli  che  il  suolo  bri- 
tannico non  pati  l'impronta  di  piede  straniero.  E  pure  non  sono 
le  armi  il  loro  unico  vanto  ;  Londra,  Liverpool,  non  sono  caserme: 
ma  vi  è  la  virilità  de*caratteri,  preparati  sino  dalla  cuna  da  ma- 
dri intolligenii  e  amorevoli. 

L'opera  delia  donna,  per  quello  ch'c  della  cultura  anco  ma- 
schile, non  cessa  coli*  età  prima  o  colla  adolescenza  de' figli;  né 
si  restringe  al  cerchio  di  questi;  i  figli  adulti  la  sentono,  i  fra- 
telli, i  mariti,  e  sino  i  padri,  talché  rabbassare  il  livello  della 
cultura  femminile  è  un  rabbassare  universalmente  quello  di  tutta 
la  nazione.  Quando  i  forti  pensieri,  i  gagliardi  amori  e  le  aspi- 
razioni magnanime  si  restringono  a  poche  ore  del  giorno,  a  quelle 
che  pìassiamo  solitari  in  un  gabinetto  di  studio;  quando  restano 
indivise,  o  non  accomunate  almeno  con  coloro,  che  al  cuore  umano 
devono  essere  più  soavemente  cari,  è  un  gran  male  :  perché,  o 
si  cercano  fuori  di  casa  le  gioje  tumultuose  dell'intelletto,  e  la 
famiglia  sì  fa  poco  a  poco  quasi  straniera,  d'onde  il  vivere  ir- 
regolare di  molti  uomini  di  lettere  e  di  scienze;  o  l'intelletto  si 
ripiega  in  sé  stesso,  si  rinchiude  in  un  cerchio  d'astrazioni  in- 
feconde, inutile  a  sé  ed  alli  altri;  talora  peggio  che  inutile.  Se 
pure  la  donna,  che  deve  ad  altre  cure  una  parte  del  tempo  suo, 
non  troverà  agio  a  penetrare  le  profonde  speculazioni  del  metafi- 
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sico,  le  meditazioni  deireconomista,  i  divini  entusiasmi  del  natura-  ' 
lista»  che  sente  Dio  in  ogni  cellula;  sia  preparata  almeno  a  pre- 
giarne,  quanto  meglio  si  potrà,  1*  importanza,  e  a  sentire  il  nobile 
orgoglio  di  chi  risparmia  il  tempo  e  le  forze,  che  a  quelli  studi 
son  consacrate. 

Una  delle  miserie'  più  sovente  lamentate  della  patria  nostra, 
è  la  mancanza  di  una  letteratura  nazionale.  Panno  difetto  pur 
troppo  a  noi,  o  signori,  i  libri  «  che  abbondano  air  Inghilterra  e 
non  mancano  alla  Francia  né  alla  Germania;  libri,  vo  dire,  capaci 
di  esercitare  tutte  ad  un  tempo  le  facoltà  più  nobili  deirintelletto 
e  del  cuore,  di  educare  insieme  la  fantasia,  l'affetto  e  rìntelligenza; 
perchè,  in  Italia,  i  libri  si  fanno  non  gra  per  tutti,  o  per  molti 
almeno,  ma  per  pochissimi;  per  quei  pochissimi  appunto  che,  o 
per  mala  educazione,  o  per  essere  tutti  dediti  ad  una  qualche 
disciplina  e  chiusi  in  quella  e  assiepati,  hanno  rocchio  a  solo  un 
ordine  di  verità;  sentono  il  desiderio  di  solo  un  genere  di  nu- 
trizione intellettuale.  Le  cagioni  di  questo  male  sono  molte,  e 
molti  sono  quindi  i  rimedi  che  vi  si  richieggono;  ma  principa- 
lissimo,  confido  che  abbia  ad  essere  una  maggiore  diffusione  della 
cultura  femminile  ;  prima  dì  tutto,  perchè  crescerà,  spero,  cofi  essa 
anco  la  cultura  maschile ,  e  cosi  il  numero  di^  quelli  che,  senza 
viver  circoscritti  in  un  ordine  solo  di  pensieri  e  di  studi, 
chiederanno  da  ciascun  libro  un'armonico  esercizio  di  tutte  le  fa- 
coltà loro.:  poi  perchè  chi,  scrìvendo,  sa  che  il  sUo  volume  sarà 
cercato  da  giovanetto  e  da  donne,  capaci  d*  intenderlo  e  giudi- 
carlo, sente  più  vivo,  se  abbia  animo  di  scienziato  e  d*  artista,  il 
desiderio  di  dare  alla  verità  quella  forma  che  le  si  conviene, 
cioè  bella.  Mentre  d*altra  parte,  non  cercali,  non  letti,  scemeranno 
di  numero  i  libri  vuoti  di  cose,  ed  altosonanti  di  vane  parole. 
Ma  v*ha  di  più:  tenendosi  la  donna  in  generale,  non  dico  al  di  fuori, 
ma  al  di  sopra  delle  contese  politiche,  delle  zuffe  amministrative 
e  d'altri  contrasti,  che*  turbano,  qual  più  qual  meno,  la  serenità 
dello  spirito,  aiuteranno  colla  indipendenza  di  un  giudicio  più 
obiettivo  e  desunto  da  critèri  meno  fugaci,  la  diffusione  dei  li- 
bri, che  hanno  un  merito  duraturo  e  reale. 

A  quest'opera  di  vero  progresso  è  chiamata  la  donna,  ove 
ella  sappia  armonizzare  (e  fa  cosa,  abbiamo  veduto,  non  è  poi 
tanto  difficile)  una  istruzione  solida  e  vera  con  le  squisite  doti 
del  cuore,  e  con  quelle  grazie,,  che  sono  sue  proprie  e  che  hanno 
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anch*esse,  checché  ne  dicano  i  Catoni,  la  loro  ragione  d'essere  e 
i  loro  santi  ufGci  nell'ordine  provvidenziale  del  mondo:  antici- 
vile ed  anticristiano  é  il  contenderle,  per  vane  paure,  l'esercizio 
di  un  suo  diritto,  l'adempimento  di  un  suo  dovere. 

Vero  progresso  non  avremo  noi  ad  altro  patto;  se  progresso 
é,  come  io  penso,  l'impiego,  che  ha  da  farsi  ognora  più  univer- 
sale, di  tutte  e  singole  le  forze  fisiche,  intellettuali  e  morali  ad 
un  nobile  scopo:  del  dominare  cioè  la  materia,  e  farla  strumento 
sempre  meno  riluttante  al  pensiero,  secondo  ch*é  scritto  nel  primo 
capo,  ottavo  versetto  della  Genesi,  replele  ierram  el  subjicUe 
eam.  E  Tetà  procede  in  fatti  ;  ma  non  è  armonico  il  suo  proce- 
dere, perchè  i  figli  e  i  nepoti  hanno  da  scontare  le  colpe  e  pa- 
gare i  debiti  delle  generazioni  che  li  hanno  preceduti,  ed  a  dare 
talvolta  di  sé  troppo  più  ad  una  parte  dei  doveri  loro,  che  alfaltra: 
com'è  oggi  in  Italia,  che  li  offici  della  vita  pubblica,  irti  di  dif- 
ficoltà accumulate  da  anni  ed  anni  d*  inerzia  civile,  assorbono 
tanta  parte  degl'ingegni  migliori;  strappandoli  ad  altre  cure  né 
meno  degne  né  meno  importanti.  Ond'é  che  il  bisogno  di  madri, 
che  sappiano  all'uopo  supplire  a' padri  o  assenti,  o  svogliati  per 
istanchezza,  o  distratti  da  altre  cagioni,  si  fa  sentire  ogni  di  più 
vivo  tra  noi. 

Come  vedete,  o  giovinette,  lo  studio  é  dunque  per  voi  un 
sacro  debito,  e  s'io,  a  persuadervcne,  non  traggo  fuori  altri  ar- 
gomenti, non  è  già  che  questi  mi  facciano  difetto;  ma  piuttosto 
ch'io  temo  avere  già  superato  il  limite  che  mi  ero  prefisso.  E 
veramente  i  genitori  vostri,  se  meno  cortesi  fossero,  potrebbero  ma- 
ravigliarsi ch'io,  qual  mi  sono,  sia  venuto  a  sedermi  a  scranna  tra 
loro.  Ma  perchè  questa  mia  qualunque  diceria  tocchi  pure  alla  meta, 
aggiungerò  poche  cose  di  quelli,  che  avrebbero,  secondo  me,  ad 
essere  li  studi  con  più  cura  proseguiti  da  voi. 

Il  primo,  fuor  d'ogni  dubbio^  è  la  Religione  cattolica  :  lo  dico 
qui,  dove  non  son  di  coloro,  cui  questo  nome  augusto  é  argomento 
di  riso  ;  Io  direi  dove  fosso  adunata  tutta  la  pretesa  scienza  nega- 
trice e  beffarda  dei  due  emisferi  :  la  Religione  cattolica.  Quando 
l'Apostolo  disse  che  l'ossequio  nostro  aveva  ad  essere  rationabUe^ 
non  lo  disse,  ch'io  sappia,  a  solo  il  genere  mascolino  ;  ed  il  pre- 
cetto sta,  0  giovinette,  anco  per  voi.  Come  tutte  le  più  alte  idealità 
della  vita  sono  comprese  in  quella,  che  presenta  al  genere  umano 
il  Cristianesimo,  cosi  nello  studiarlo  voi  troverete  le  più  alte  gioje 


Digiti 


zedby  Google 


DBLLJL  CULTXTRA  FEMMINILB  485 

deir intelletto  e  del  cuore:  la  pròva  già  in  questo  l'avete  fatta, 
e  non  occorre  eh'  io  vi  dica  di  più.  Pensate  che  a  voi ,  a 
voi  sopra  tutti,  a  voi  quasi  sole  è  serbato  raccendere  e  Talimen- 
tare  questa  sacra  fiamma  della  fede  nel  cuore  de'vostri  fi'gli:  pen- 
sate che  le  prime  impressioni,  segnatamente  di  questo  genere, 
non  si  cancellano  mai  del  tutto  dal  cuore  dell'uomo,  e  che  il 
Cristianesimo  tale  sarà  alli  occhi  de'vostri  figli,  nella  massima  parte 
dei  casi,  quale  voi  l'avrete  loro  presentato  :  pensate  che  le  super- 
stizioni delle  madri  generano,  quasi  inevitabilmente,  le  negazioni 
dei  figli,  e  che  ogni  negazione  più  audace,  ogni  bestemmia  più 
irriverente^  s'arresta  dinanzi  all'immagine  venerata  di  una  madre 
veramente  cristiana. 

E  cristiane  ed  italiane  si  preparino  per  voi  le  generazioni 
future.  La  sapienza  dell!  avi,  o  giovinette,  disse  sovente  lingua 
per  dire  nazione;  perchè  il  genio  di  una  nazione,  quel  contem- 
peramento cioè  di  facoltà,  per  cui  ella  si  contraddistingue  dalle 
altre,  più  intiero  e  meglio  distintamente  che  altrove,  si  riflette  nella 
sua  lingua.  Questa  lingua  nostra,  che  ne'suoi  strati  (mi  si  conceda 
rimmagìne  geologica)  serba  l'impronta  delle  nostre  grandezze  e 
delle  nostre  sventure,  questa  lingua,  in  cui  tanto  apprendiamo 
inavvertitamente  della  nostra  Storia,  l'jmparino  i  vostri  figli  da 
voi  ;  né  ad  altra  passino,  prima  che  di  questa  abbiano  davvero  il 
possesso.  E  che  vanità  è  ella  questa,  che  pur  si  mantiene  in  ta- 
lune provinole  d'Italia,  che  italiani  con  italiani  parlino  altro  idioma 
che  l'Italiano?  E  chi  è,  o  signori,  che  in  Italia  si  vergogna 
della  favella  di  Dante,  di  Michelangelo,  di  Galileo  e  di  Alessan- 
dro Manzoni  ?  Ho  letto  anch'io  ed  ammirato  Shakespeare,  Schiller, 
Goethe,  Racine,  Bossuet;  cosi  come  Omero  ed  Esiodo,  Teocrito  e 
Pindaro,  Lucrezio  e  Virgilio;  ma  avrei  rossore  di  nominarli  se, 
non  avessi  letto  prima  Dante  e  Petrarca,  il  Tasso  e  l'Ariosto, 
l'Alfieri  e  il  Leopardi.  É  la  intiera  e  distinta  coscienza  di  noi  me- 
desimi e  delle  nostre  forze,  quella  che  noi  cerchiamo  di  acquistare 
studiando;  e  la  coscienza  nostra  d*  italiani,  ninno  potrà  destarla  in 
noi  meglio,  che  i  grandissimi  rappresentanti  della  nostra  istoria 
e  del  nostro  genio  nazionale.  E  quello  ch'io  dissi  della  lingua, 
corre  anco  per  la  storia  italiana  ;  sulla  quale  io  non  mi  fermo  più 
che  tanto,  che  non  paja  ch'io  tiri  l'acqua  al  mio  mulino.  Educa- 
zione della  facoltà  d'osservare,  cosi  importante  alle  giovani  madri, 
e  pascolo  nobilissimo  alla  fantasia  come  all'intelletto,  saranno  le 
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Scienze  naturali  ;  per  cui  pace  cbe  la  natura,  rivejandoci  le  mat» 
ravigliose  sue  leggi,  con  più  distinta  voce  ci  parli  di  Dio. 

Del  resto  qjueste  sono  norme  vaghe  e  generali»  e  senza  chiu- 
dersi in  un*aa4>tto  troppo  ristretto,  cooverrà  che  ciascuna  vada 
più  specialmente  colà,  dove  i  moti  del  proprio  ingegno  la  trag- 
gono ;  perche  proGttevole  riesce,  qiiando  è  ben  fatto,  ogni  studio, 
e,  giusta  la  parola  evangelica,  molte  sono  le  magioni  nella  casa 
del  Padre. 

Queste  cojse  io  volli  difvi,  o  egregie  giovinette,  non  perchè 
io  sperassi  nel,  breve  giro  d'un,  discorso  aocademioo,  riassumere 
tutti  i  sani  precetti,  che  udiste  qua  entro,  e  quelli  cbe  udrete  in 
seno  alle  vostre  famiglie;  ma  per  porgervi  ancora  una  testimo- 
nianza del  vivo  desiderio  ohe  si  nutre  da  tutti,  in  questo  Istituto, 
del  vero  bene  vostro. 

Ed  ora,  Signori  e  Signore,  io  ohieggo-a  voi  scusa  se  la  bre* 
vita  promessa  non  fu  mantenuta  cosi  come  io  speravo  :  ma,  voi 
lo  sapete,  parlando  alla  gioventù  del  suo  bene  e  del  suo  avve- 
nire, una  parola;  tira  l'altra,  "e  l'onda  del  pensiero  commosso  mal 
si  raffirena:  questo,  per  le  mie  lungaggini,  mi  valga  compatimento 
da  voi,  esperti  d'ogni  nobile  affetto. 

Qé  Falorsi. 
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NOTE  ILLUSTRATIVE  DI  UN  LIBRO  DELLE  STORIE 
DI  ERODOTO 


Sgr^Sy  Signori  JHreUpri  della  Rivista  Univxiisale, 

Voi  foste  tanto  buoni  e  indulgenti  da  chiedermi,  tempo  fa,  se 
io  aveva  qualche  cosuccia  da  darvi  per  la  RiviM^:  e  mi  rammento 
di  avervi  in  allora  risposto,  ohe  occupatissimo  com'ero  nel  met- 
tere in  pronto  il  3®  Tomo  del  mio  Erodoto  ^  mi  doleva  infinita» 
mente  di  non  poter  corrispondere  ad  un  invito  cosi  gentile. 

Ha  poi  ripensandoci  meglio,  e  volendo  pur  darvi  un  testi- 
monio qualsiasi  della  molta  stima  e  della  riverente  amicizia  che 
vi  professo,  mi  sono  deciso  di  offrirvi  queste  otto  NoiarelU,  desti- 
nate a  illustrare  alcuni  passi  più  difBcili  e  controversi  del  Libro  IV 
elide  Istorie  di  Erodoto  ;  col  qual  Libro  si  apre  appunto  il  Volume 
che  verrà  in  luce  fra  qualche  mese. 

Né  credo  che  guasti  nulla  se  due  o  tre  delle  Note  predette 
avendo  fatto  parte  di  una  mia  Lettura  alIaR.  Accademia  delle  Scienze 
4i  Torino,  ai  trovano  impresse  negli  Aui  dell'  Accademia  mede- 
sima; dappoiché  esai  Atti  non  sono  posti  in  commercio,  e  appena  é 
se  escano  dal  ristrettissimo  cerchio  dei  nostri  Scoi. 

E  con  questo,  egregi  Signori,  gradite  che  io  mi  professi  colla 
ma^j^iore  stima  ed  osservanza, 


l^irenz^  45  Ottobre  4875. 
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Di  Olbia  6  dei  Callipidi 

«  Dair  emporio  dei  Boristeniti,  il  quale  Decapa  il  punto  me- 
diano di  tutta  la  piaggia  scitica,  in  su  procedendo,  i  primi  a 
incontrarsi  sonei  Callipidi,  popolo  composto  di  Greci  e  di  Sciti;  e 
sopra  questo  havvi  un  altro  popolo,  che  chiamasi  degli  Alazoni. 
I  quali  insieme  coi  Callipidi  in  ogni  altra  cosa  seguitano  i  co- 
stumi e  gl'istituti  dei  Sciti;  ma  seminano  il  grano  ali* unico 
fine  di  farsene  nutrimento,  e  la  stessa  cosa  dobbiamo  dire  delle 
cipolle,  dell'aglio,  della  lenticchia  e  del  miglio.  Superiormente 
agli  Alazoni  poi  abitano  gli  Sciti  aratori,  i  quali  seminano  il 
grano  non  solamente  per  cibarsene,  ma  anche  per  farne  mer- 
cato ;  e  più  oltre  ancora  salendo,  troviamo  la  stanza  dei  Neari. 
Ma  più  al  settentrione  di  questi  non  v'ha  che  deserto  vuoto 
di  abitatori,  per  quanto  ci  è  dato  di  risapere.  E  tutti  i  popoli  fin 
qui  menzionati  stanno  presso  al  fiume  Ipani,  sulla  costa  occi- 
dentale del  Boristene. 

«  Ma  passato  il  Boristene,  la  prima  a  incontrarsi  in  su  pro- 
cedendo dal  mare,  è  la  regione  Ilea;  e  sopra  questa  abitano 
gli  Sciti  agricoli ,  i  quali  dai  Greci  posti  sulle  rive  del  fiume 
Ipani,  sono  chiamati  Borlsteniti,  ed  essi  a  sé  medesimi  danno 
il  nome  di  Olbiopoliti  (§  17,  18). 
Il  citato  emporio  dei  Boristeniti,  che  da  Erodoto  fu  detto,  in 
senso  forse  più  morale  e  commerciale  che  non  rigoroso  e  proprio, 
il  punto  medio  di  tutta  la  Scizia  marittima,  credo  davvero  che, 
in  ragione  del  suo  ufficio  e  della  sua  importanza,  non  potrebbesi 
in  altro  luogo  più  naturalmente  e  più  i^agionevolmenta  fissarlo  che 
in  quel  punto  ove  i  due  fiumi,  Ipani  e  Boristene,  confondendo 
il  corso  delle  loro  acque,  sboccano  tutti  e  due  insieme  nel  mare. 
E  credo  pure  che  egregiamente  si  appongano  i  commentatori,  i 
quali  ravvisano  nel  suddetto  emporio  dei  Boristeniti  né  più  né 
meno  che  il  porto  di  Olbia;  della  famosa,  ricchissima,  operosis- 
sima città  greca  piantata  originalmente  da  coloni  Milesii  sulle  coste 
scitiche.  La  quale  0/6ta,  non  v'  ha  dubbio  che  ebbe  anche  il  nome 
di  Boristene;  confondendo  cosi  la  sua  appellazione,  con  quella 
del  gran  fiume,  che  le  correva  vicino;  e  che  i  suoi  abitatori  si 
chiamarono  Boristeniti:  talché  la  città  medesima,  invece  di  esser 
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detta   semplicemente    Olbia  e  Boristene,  fu  anche   qualche  volta 
designala  colla  perifrasi  di  Boputòevsttcwv  oato. 

E  si  può  anzi  con  più  precisione  affermare  in  tale  argomento, 
che  i  nomi  di  Boristene  e  di  Boristeniti  furono  senza  dubbio  i 
più  antichi,  come  anche  i  più  conosciuti  e  più  usati  dai  forestieri; 
ma  che  i  coloni  greci  abitatori  della  primitiva  Boristene,  non 
vollero,  a  un  dato  punto,  servirsi  ormai  più  di  altre  designazioni 
che  di  Olbia,  per  la  loro  città,  e  di  Olbiopoliti,  per  sé  medesimi. 
Il  qual  fatto  è  eziandio  confermato  dall'autorevole  testimonianza 
dì  Erodoto,  in  fine  del  passo  che  dichiariamo. 

Senza  di  che  esso  apparisce  molto  spiegabile  e  naturale , 
purché  ricordiamo  che  il  nome  di  Olbia  viene  grecamente  a  dire 
il  medesimo  che  città  ricca.  Onde  è  ovvio  il  comprendere 
che  non  fu  questa  una  denominazione  primitiva,  ma  posteriore; 
e  più  ovvio  ancora  il  capacitarsi,  perchè  i  coloni  cileni  tenessero 
le  appellazioni  di  Olbia  e  di  Olbiopoliti  per  le  più  care,  e  uni- 
camente desiderabili.  Essi  avevano  raggiunto  un  sommo  grado  di 
opulenza  per  gli  sforzi  fortunati  del  loro  ingegno  applicato  alla 
mercatura;  ed  è  ben  naturale  che  prediligessero  cotanto  certi  nomi 
i  quali  lisciavano  cosi  eloquentemente  il  loro  amor  proprio.  Ma  a 
proposito  della  celebre  Olbia,  credo  importantissimo  aggiungere, 
come  in  grazia  di  recenti  scoperte  di  molte  monete  ed  iscrizioni 
siamo  ormai  in  grado  di  determinare,  con  somma  probabilità  di 
non  ingannarci,  la  vera  posizione  di  quella  città  suU*  Eusino.  Sic- 
ché non  resta  più  oggi  accettabile  V  opinione  di  molti  che  dissero 
stare  una  volta  0/6ia  dove  è  presentemente  la  città  di  Oczacow  ; 
e  non  possiamo  neppure  più  credere  a  chi  sostenne  4che  essa 
sorgeva  dov'è  la  moderna  C/ierson. 

Perché  gì'  indizi  più  chiari ,  le  testimonianze  più  manifeste 
ci  stringono  invece  a  conchiudere  che  l'antica  Olbia  giacesse» 
sulla  riva  destra  dell'  Ipani,  ossia  dell'  odierno  Bug,  presso  al 
villaggio  d' Ilinski,  di  centomila  werste  ch^ca  distante  dalla  mo- 
derna Odessa.  Onde  il  punto  in  cui  la  città  era  situata  non  di- 
stava più  che  di  sei  werste  dal  congiungimento  dell' Ipani  col 
Boristene;  altro  ed  efficacissimo  rincalzo  alla  congettura  che  ivi 
colloca  il  porto  di  Olbia,  detto  anche  altrimenti,  come  vedemmo, 
r  emporio  dei  Boristeniti.  E  per  la  grande  quantità  di  tumuli  se- 
polcrali onde  è  tutto  cosparso  il  terreno,  ove,  secondo  ogni  pro- 
babilità, sorse  r  antica  Olbia,  ora  quel  luogo  é  soprannominato  dai 
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paesani  Stomogily  che  viene  a  dire,  centum  tumuli:  ed  esso  ap* 
partiene  ai  possedimenti  del  Conte  Koscclew  Bosborodko. 

Dopo  avere  poi  Erodoto  accennato  all'esistenza  e  alla  situazione 
ieW emporio  dei  Borisienili,  tosto  soggiunge;  che  sopra  di  esso 
s*  incontra  per  prima  cosa  una  generazione  di  uomini  detti  Coir- 
lipidi,  i  quali  erano  Greci  Sciti.  Ma  alcuni  commentatori  noa 
vollero  lasciare  stare  questi  Callipidi  dove  li  mette  Erodoto,  e 
li  balzarono  in  Bessarabia;  altri,  come  il  Niebuhr,  pretesero  cb^ 
i  Callipidi  non  fossero  realmente  diversi  dai  cosi  detti  Carpidi, 
i  quali  Carpidi,  secondo  il  testimonio  di  Eforo,  avevano  la  loro 
sede  fra  la  città  di  Olbia  e  1*  Istro. 

Ma  quando  vediamo  che  anche  Strabene  enumera  chiaramente 
i  Callipidi  fra  le  popolazioni  della  Scizia;  quando  vediamo  che 
anche  Pomponio  Mela  li  colloca  precisamente  là  dove  il  Nostro, 
quando  dice  :  «  Callipidas  Hipanis  includit  »  ;  non  so  in  ve- 
rità per  quale  valevole  argomentazione  si  debba,  in  causa  di  questi 
Callipidi,  alterare  il  testo  erodoteo,  e  confondere  i  Callipidi  coi 
Carpidi. 

E  piuttosto  credo  che  metta  conto  indagare  con  un  certo 
studio,  quale  sia  il  vero  signiGcato  deh' aggiunto  di  Greci  Sciti 
applicato  da  Erodoto  a  quei  Callipidi.  Il  qual  punto  resta ,  a  pa- 
rere mio,  mirabilmente  chiarito  anzi  tutto  dal  notevolissimo  schema 
sulla  forma  e  V  estensione  del  suffragio  politico  in  Olbia,  proposto 
e  spiegato  per  il  primo  dal  Kòppen  :  nel  quale  schema  appariscono 
come  dotati  del  diritto  di  suffragio  anche  dei  cosi  detti  |i.i|8XXinye$. 
abitanti  dei  monti  vicini  ad  Olbia,  e  confederati  cogli  Olbiopoliti 
alia  difesa  della  loro  città:  nei  quali  p*i|sXXYmss  il  dottissimo  Kòp- 
pen, per  il  confronto  di  tutte  le  circostanze,  crede  appunto  di 
ravvisare  i  Callipidi  di  Erodoto.  Oltredìchè  in  una  iscrizione 
^reca  trovata  suìl* antico  suolo  scitico,  ed  illustrata  dal  Boeck» 
essendo  fatta  menzione  di  |X(gcXXY|ves,  lo  stesso  Boeck  non  dubita 
di  affermare;  che  questi  ^i^iXhiv^^  altri  non  potevano  essere  che 
gli  '£XXY2V6e  Sxuàac  nominati  nel  IV  libro  di  Erodoto.  Colla 
quale  espressione  è,  dunque,  più  che  mai  comprovato  volersi 
intendere  un  popqlo  misto,  e  formato  dei  due  componenti  scitico 
e  greco.  E  che  anzi  la  parte  greca  forse  ci  prevalesse,  po- 
tremmo facilmente  dedurle  dall'  indole  piuttosto  ellenica  della 
parola  KaXXtné^ott,  che  1*  Eichwald  volle  anche  ellennizzare  mag- 
giormente, proponendo  che  debba  leggersi  KaXXtffnc&at  ;  ciò  die 
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verrebbe  a  dire,  popolo  dai  bei  cavalli.  E  bellissimi  infatti  nascono 
e  si  coltivano  in  quelle  magnifiche  pianure  non  lontane  dalle 
rive  del  mare. 

Ma  anche  su  un  altro  punto  mi  piace  di  trattenermi  al- 
quanto prima  di  chiudere  questa  Nota.  Ed  é  sulla  distinzione  che 
fa  Erodoto  nei  passo  che  dichiariamo,  fra  gli  Sciti  aratori  e  gli 
Sciti  agricoli,  Sxuàat  apoSr-i^ss  e  ^scop^oc  SxuSrae,  ponendo  i 
primi  air  occidente,  ed  i  secondi  ali*  oriente  dei  Boristene.  Credo 
però  di  dovere  anzitutto  preYnettere  l'osservazione,  che  si  gli 
uni  come  gli  altri  di  detti  Sciti,  gli  agricoli  e  gli  aratori, 
furono  veramente  collocati  dal  nostro  Storico  sopra  una  tal  na- 
tura di  suolo,  che  anche  oggi  è  celebratissima  per  la  sua  rara 
disposizione  e  la  mirabile  fecondità.  Perché,  se  già  tutto  quel 
tratto  di  paese  che  si  distende  dalle  rive  del  Danubio  e  dalla 
Polonia  fino  al  Mare  d*Àzof,  è  di  qualità  ottima  per  la  coltivazione 
delle  biade,  molto  più  ciò  deve  dirsi  di  quelle  terre  affatto  pri- 
vilegiate dal  cielo  che  stanno  a  cavaliere  del  Dnieper,  ossia  del- 
l' antico  Boristene ,  fino  ali*  altezza  di  Riew.  La  quale  distesa  di 
fecondissimo  suolo  nella  Russia  meridionale,  ottiene  oggi  il  nome 
di  Ucr/inia.  E  cosi,  come  eziandio  ai  giorni  nostri  tanta  copia  di 
grano  naviga  e  si  spande  dovunque  dagli  scali  del  Mar  Nero,  è 
naturalissimo  che  anche  in  antico  ne  affluisse  una  quantità  im- 
mensa, per  farne  mercato,  in  Olbia  e  nel  suo  porto  dalle  regioni 
abbondevolissime  che  li  appropinquano.  E  di  là  poi,  per  opera 
specialmente  di  Ioni,  di  Ateniesi  e  di  ogni  razza  di  Greci,  il 
frumento  era  trasportato  per  la  via  del  mare  in  altre  regioni. 

Ma  se,  come  dicevamo  più  innanzi,  tanto  la  destra  come  la 
sinistra  del  Boristene,  fino  a  un  certo  punto  dal  mare,  sono  po- 
ste egualmente  sotto  un  benignissimo  sguardo  di  cielo,  e  offrono 
entrambe  un  terreno  cosi  propizio  alla  felice  coltivazione  delle 
biade,  é  anche  più  difficile  a  comprendersi  la  vera  causa  di  quella 
distinzione  di  nomi«  per  cui  gli  Sciti  posti  a  occidente  del  fiume 
8i  dovessero  dire  Scili  aratori,  e  quelli  posti  a  oriente  del  me- 
desimo, più  semplicemente  e  più  generalmente,  Sciti  agricoli. 
I  quali  termini,  differenti  nel  suono,  ma  quasi  sinonimi  nel  signi- 
ficato, non  può  fare  che  non  inducano  nel  lettore  un  concetto 
molto  vago  e  perplesso  sulla  vera  ragione  del  loro  uso.  Ma  io 
credo  che  non  si  vada  lungi  dal  vero,  attribuendo  quella  diffe- 
renza di  nomi,  quantunque  di  senso  cosi  conforme,  alla  necessità 
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di  distinguere  due  popolazioni  diversamente  composte.  Perchè  non 
può  dubitarsi  che  gli  Sciti  cosi  delti  agricoli  fossero  effettiva- 
mente formati  da  una  mescolanza  di  elementi  scitici  ed  ellenici  ; 
quando  Erodoto,  sulla  fine  appunto  del  luogo  che  commentiamo , 
ci  fa  sapere  che  gli  Sciti  agricoli  dai  Greci  che  dimoravano  sulle 
rive  deiripani,  chiamati  erano  Boristenili.  E  Boristenili,  come 
vedemmo,  era  precisamente  l'antico  nome  di  questi  stessi  coloni 
cileni  trapiantati  sull' Eusino,  prima  che  lo  cangiassero  neir  altro 
più  accetto  di  Olbiopolili, 

Del  fiume  Gerro  in  Isciùa. 

«  Al  di  là  poi  del  fiume  Cerro  troviamo  quella  che  si  chiama 
«  la  Scizia  regia,  dove  stanno  gli  Sciti  più  nobili  e  più  frequenti, 
«  quelli  che  pretendono  a  titolo  di  padronanza  sopra  tutti  gli  altri 
«  Sciti.  E  costoro,  nel  mezzogiorno  del  paese,  toccano  sino  alla 
«  Tauride;  e  poi  piegando  ad  oriente,  raggiungono  quella  fossa 
«  che  fu  scavata  dalla  razza  dei  ciechi,  nel  punto  precisamente 
«  dove  esiste  T  emporio,  detto  di  Cremni,  sulla  Palude  Meotide. 
«  Ma  una  porzione  d'essi,  sempre  nell'indirizzo  orientale,  pro- 
«  gredi  fino  alle  rive  del  Tanai.  Superiormente  poi  a  questi  Sciti, 
«  e  più  verso  borea,  abitano  i  Melancleni,  gent«  di  stirpe  diversa  ; 
«  scitica  no  di  certo.  E  sopra  i  Melancleni  non  troviamo  più  che 
«r  paludi,  e  la  terra  deserta  di  abitatori,  per  quanto  ci  è  dato  di 
«  risapere  »  (§  20). 

Che  un  fiume  Gerro  ci  fosse  nell*  antica  Scizia,  e  che  se- 
gnasse precisamemte  quei  confini,  che  sono  descritti  da  Erodoto 
ai  Capi  19.^  e  20.^  del  IV  Libro,  ci  è  attestato  in  chiarissimi 
termini  anche  da  Plinio,' là  dove  dice:  «  Gerrhus  Basilidas  et  Ao- 
madas  separai  ».  Ma  molte  sono  nonostante  le  dispute  fra*  moderni 
intorno  alla  convenienza  o  no  dell  'antico  Gerro  con  alcuno  dei 
fiumi  conosciuti  presentemente,  come  pure  intorno  alla  sua  ori- 
gine, al  suo  corso,  al  suo  sboccamento.  Il  Rennel  e  il  Mìot  pen- 
sano che  il  Gerro  possa  essere  stato  realmente,  come  dice  Ero- 
doto in  appresso,  un  braccio  del  Boristene  ;  pensano  che  esso  si 
scaricasse  in  effetto  nella  Palude  Meotide  (come  dovrebbe  essere 
pure  la  naturale  conseguenza  di  tutte  le  premesse  erodotee; 
onde  quell'improvviso  mescolamento  delle  acqvie  del  Gerro  con 
quelle  dell' Ipaciri,  di  cui   al  Capo  57.°,   riesce  un  enigma);  ma 
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pensano  insieme  éhe  oggi  dì  questo  fiume  G^rro  non  ci  resti 
più  traccia,  ingegnandoci  addurre  le  ragioni  più  probabili  di  tale 
disparizione.  Il  Voelker  per  contro,  seguendo  anche  in  certo 
modo  Topi  ninne  dei  Reichard,  sostiene  che  Tantico  Cerro  sia  una 
cosa  sola  col  fiume  odierno  detto  Mollocyna,  il  quale  fiume  in  un 
certo  punto  cosi  accosta  il  suo  corso  a  quello  del  Boristene  da 
poter  essere  scambiato  per  un  braccio  di  questo. 

Né  qui  si  arrestano  le  congetture,  ma  altre  pure  ne  furono 
messe  innanzi  ;  Tra  le  altre  quella  del  Kloster,  che  vorrebbe  rav- 
visare nel  Gerro  l'odierno  Samara:  ma  tutte  più  o  meno  rom- 
pono dirimpetto  alFobiezione  gravissima,  che  esse  sono  inconci, 
liabili  con  quanto  Erodoto  ci  fa  sapere,  al  Capo  53.®  di  questo 
medesimo  Libro^  sulle  origini  del  Gerro;  origini  da  lui  trasferite 
evidentemente  sull'alto  Boristene,  e  che  non  possono  per  conse- 
guenza cercarsi  a  breve  distanza  dal  mare.  Restaci  però  anche 
a  menzionare  in  questo  argomento  l'opinione  de!  Niebuhr,  il  quale 
dice  che  il  Gerro  degli  antichi  non  potè  essere  cosa  diversa  dal 
Doneiz  dei  nostri  giorni:  che  gli  Olbiopoliti  però,  e  con  essi 
Erodoto,  mal  giudicarono  nel  ritenerlo  come  un  braccio  del  Bori- 
stene; dal  quale  errore  venne  naturalmente  anche  l'altro,  di  farlo 
sboccare  nella  Palude  Meotide,  quando  invece  esso  sboccava,  come 
oggi  fa  il  Doneiz,  nel  Tanai  o  Don,  secondo  la  presente  deno- 
minazione. Ma  se  il  giudizio  del  Nieburhr  in  questo  particolare 
potrà  forse  essere  contraddetto,  credo  invece  che  abbia  buonis- 
simo fondamento  quanto  egli  afferma  intorno  a  quest*altro-iatto- 
che,  cioè,  gli  Sciti  regii,  collocati  da  Erodoto  sulla  costa  orien- 
tale del  Gerro,  dovettero  segnatamente  allargarsi  nella  regione 
settentrionale;  come  può  facilmente  dedursi,  sia  dalla  posizione 
molto  nordica  dei  Melancleni,  situati,  secondo  il  Nostro,  imme- 
diatamente sopra  gli  Sciti  regii^  sia  dalla  origine  piuttosto  alta 
rispetto  al  mare,  assegnata,  come  vedremo  appresso,  da  Erodoto 
al  corsa  del  Cerro.  Ma  non  è  però  meno  vero,  per  le  espresse 
parole  dello  Storico  nel  passo  che  dichiariamo,  che  gli  Seta'  regii 
si  distendevano  eziandio  per  una  lunga  linea  che  faceva  capo  da 
una  parte  alle  rive  del  Tanai  e  dall'altra  al  punto  estremo  della 
Palude  Meotite  ;  per  quindi  poi  ripiegarsi  essi  anche  più  a  mezzo 
giorno,  e  entrare  perfino  dentro  la  Tauride.  E  si  attenda  bene, 
che  quando  Erodoto  nella  sua  descrizione  dice  che  una  certa 
parte   degli   Sciti  regii  (i  quali  Sciti  regii,  come  già  vedemmo, 
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facevano  massa  sul  Gerro  verso  settentrione)  si  protendeva  però 
orientalmente  fino  al  Tanai  ;  dobbiamo  necessariamente  intendere 
di  quel  braccio  del  Tanai,  che  mantenendo  il  suo  corso  da  set- 
tentrione a  mezzogiorno,  fiancheggia  precisamente  a  una  certa  di- 
stanza orientale  chi  occupi  la  riva  sinistra  del  Gerro.  Perché  il 
fiume  Tanai,  a  un  dato  punto,  volgesi  angolarmente  nella  dire- 
zione delia  Palude  Meotide  in  cui  sì  scarica  ;  formando  cosi  come 
un  secondo  braccio,  il  quale  è  troppo  chiaro  per  sé  stesso  che 
sta  a  mezzogiorno,  e  non  più  ad  oriente  degli  Sciti  regii  ammas- 
sati sulla  riva  sinistra  del  Gerro. 

Degr  Iperborei. 

•  Venendo  ora  agl'Iperborei  ecc.  (§  32  e  segg.) 
Degr  Iperborei,  di  questi  abitatori,  veri  o  supposti,  dell'ul- 
timo settentrione,  trattarono  già  con  sufficiente  frequenza  gli  an- 
tichi, non  meno  storici  che  poeti.  Sicché  di  essi  troviamo  pio  o 
meno  estesa  menzione  in  Pindaro,  in  Strabone,  in  Diodoro  Siculo, 
in  Pausania,  in  Callimaco,  in  Plinio,  in  Pomponio  Mela.  I  critici 
moderni  poi  (come  era  il  fatto  loro)  misero  molto  studio  nel  de- 
terminare quanto  nelle  antiche  tradizioni  pervenuteci  sugi'  Iper- 
borei  ci  possa  essere  di  certo  o  di  dubbio,  di  vero  o  di  favoloso. 
E  il  luogo  di  Erodoto  che  incomincia  colle  parole  sopraccitate, 
e  si  estende  per  cinque  Capi  sempre  a  parlare  degl'  Iperborei, 
non  v'ha  dubbio  che  per  un  certo  verso  non  venga  molto  in  ac- 
concio a  chi  vuol  relegare  nel  novero  delle  finzioni  poetiche  gli 
Iperborei  ed  i  casi  loro.  Perché  troppo  chiara  vi  si  manifesta 
la  ripugnanza  del  grave  Storico  a  prestar  fede  a  tutte  le  strava- 
ganze, a  tutte  le  meraviglie  che  di  questi  popoli  Iperborei  si 
spacciavano  al  tempo  suo;  ripugnanza  cosi  ironicamente  e,  direi 
quasi,  acremente  espressa  da  quelle  notevolissime  parole  con  cui 
esso  concludo  il  suo  discorso  AegV  Iperborei  :  E(  ii  tldi  t(ve( 
'Tffsp^ópiot  dy^poi^irot,  iiai  xai  tmspvót(oc  aXXot. 

Dt4le  quali  p.irole  io  crederei  che  sia  questo  il  vero  e  pieno 
concetto:  «  Se  per  esservi  popoli  verisimilmente  cacciati  verso 
l'ultimo  settentrione,  e  però  a  noi  inaccessibili  ed  esclusi  dalla 
nostra  conversazione,  sarà  lecito  immaginare  di  loro  le  più  nuove 
Cose  e  le  più  aliene  dall'  umana  consuetudine,  come  se  (ossero 
gente  di  un  altro  mondo;  io  non  comprendo  come  non  siano  da 
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praticirsi  gli  stessi  metodi,  e  da  ripetersi  eguali  fantasticherie, 
riguardo  anche  a  quegli  altri  popoli,  che  dobbiamo  credere  vero- 
similmente respinti  alle  estreme  plaghe  del  mezzogiorno  >.  E 
svolto  cosi  e  dichiarato  il  vero  concetto,  o  almeno  quello  che  a 
noi  pare  il  vero  concetto  di  Erodoto  su  questo  punto  degl*  Iper- 
borei, crediamo  che  Tidea  dello  Storico  con  ciò  riesca  più  con- 
sentanea airopinione  forse  più  soda  e  probabile  in  tale  argomento. 
Secondo  la  quale  sarebbe  da  rilegare  certo  fra  le  favole  lo  strano 
e  il  miracoloso  che  gli  antichi  fantasticarono  degV  Iperborei  ;  ma 
non  sarebbe  poi  da  impugnare  decisamente  la  vera  esistenza  di 
di  una  gente  Iperborea,  stabilita  airestremo  settentrionale  dell'Asia. 
Donde  alcuni  individui  Iperborei,  racconta  la  tradizione  che  pro- 
cedessero un  tratto  verso  Talta  Europa,  entrando  nella  Scizia,  e 
dalla  Scizia  facessero  penetrare  il  culto  apollineo  dentro  la  Grecia. 
Si  che  il  fatto  probabile  dell*  origine  settentrionale  di  una  parte 
del  culto  ellenico,  specialmente  per  quel  che  riguarda  il  Dio 
Apollo,  verrebbe  strettamente  a  connettersi  con  certe  avventure 
e  col  nome  degl'  Iperborei. 

Ma  credo  anche  che  molto  rilevi  a  una  più  chiara  e  perfetta 
intelligenza  dello  spinoso  argomento,  osservare  come  ^* Iperborei 
sieno-  spessissimo  negli  antichi  testi  nominati  insieme,  e  quasi  con- 
fusi, cogli  Argippei,  coi  Grifi,  cogli  Arimaspi;  e  come  le  cose 
ohe  si  narrano  àe^V  Iperborei  attestino  la  stretta  loro  conformità 
coi  suddetti  Arimaspi,  Grifi  e  Argippei;  con  tutto  quel  gruppo 
insomma  di  popoli  ultranordici,  intorno  a  cui  1*  antichità  si  fece 
lecito  d'inventare  di  molte  favole,  mancandole  i  mezzi  di  diro 
tutte  cose  vere.  E  io  Schubart  avendo  con  molto  e  lodevole 
studio  raccolti  in  uno  i  tratti  comuni  alle  suddette  popolazioni 
conferite  cogl'/p^&orei,  trovò  fra  tutte  loro  un'ammirevole  concor- 
danza, neiramore  singolare  ad  esse  attribuito  della  giustizia,  nel 
genio  della  lingua,  nell*  astinenza  dalle  carni,  nella  predilezione 
dei  vegetabili,  nella  calvizie  del  capo,  nella  sede  posta  sul  ca- 
cume dei  monti,  e  in  altre  cose  ancora*  I!  Bitter  finalmente^ 
ripetendo  un*osservazione  già  prima  accennata  da.  un  altro  adotto, 
a  viemmeglio  confermare  TaOBnità,  e  quasi  dircbbesi,  la  confusione 
degl'  Iperborei  coi  Grifi ,  ci  fa  intendere  che  quei  monti  i  quali 
attraversano  in  lunga  catena  (la  catena  AM'Ural)  tutta  l'Asia  set- 
tentrionale e  parte  dell*  Europa,  se  anticamente  furono  detti  monti 
Iperborei  ottennero  però  anche  il- nome  di  monti  Rifei;  aggiun- 
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gendo  che  la  radice  Rip  o  Riph,  anche  nella  lìngua  degli  abitanti 
presenti,  significa  oro.  Ne  chi  legge  ignora  che  i  Grifi,  per  testi- 
monianza pure  di  Erodoto,  furono  ritenuti  appunto  cercatori  del- 
Voro. 

Del  giro  dei  Fenicii  intomo  alla  Libia 

«  Imperocché  egli  (Neco)  Rnito  che  ebbe  di  scavare  il  canale 
«  che  dal  Nilo  mette  nel  Golfo  arabico,  spedi  sopra  navi  alcuni 
«  uomini  Fenicii,  colla  commissione  di  giungere  nel  ritorno,  pas- 
«  Bando  per  le  Colonne  d'Ercole,  6no  al  Mar  boreale,  e  cosi  da 
«  quella  banda  riguardagnare  le  coste  d'Egitto.  Onde  i  detti  Fenicii 
e  movendo   dall*  Eritreo   navigarono   naturalmente   dapprima  pel 

<  Mare  australe;  e  al  sopravvenire  dell'autunno,  in  qualunque 
«  punto  della  Libia  ìmbattesero ,  ne  seminavano  i  campi ,  e  là 
«  aspettavano  il  tempo  della  messura.  Mietuto  poi  e  raccolto  che 
«  aveano  il  frumento,  seguitavano  la  loro  navigazione.  La  quale 

<  cosi  protratta  per  due  anni,  finalmente  al  terzo  girarono  per  le 
«  Colonne  d' Ercole ,  e  di  là  riafferrarono  le  coste  di  Egitto.  E 
«  dissero  che,  quando  navigavano  intorno  alla  Libia,  il  sole  si 
«  presentava  alla  loro  destra;  ciò  che  per  me  è  un  assurdo, ma 
«  altri  forse  io  posson  credere.  Insomma  questo  è  il  modo  onde 
«  fu  primieramente  riconosciuta  la  Libia  >  (§  42). 

Questo  luogo  di  Erodoto,  dove  si  racconta  del  gran  viaggio 
di  circumnavigazione  concepito  dal  re  egiziano  Neco,  ed  eseguito 
dai  navigatori  Fenicii  intorno  a  tutte  le  coste  dell*  Affrica,  è  ben 
naturale  che  fosse  soggetto  di  gravi  studi  e  di  animatissime  di- 
spute fra  gli  eruditi  :  essendo  di  certo  importantissima  e  curiosis- 
sima investigazione  il  cercare,  se  fino  dal  sesto  o  settimo  secolo 
avanti  Cristo  si  avverasse  realmente  un  fatto,  che  non  fu  mai  più 
ripetuto  fino  al  decimoquarto  secolo  dell'  èra  volgare ,  quando  ci 
riuscirono  i  Portoghesi  con  tanta  meraviglia  degli  uomini  ed  esal- 
tazione incredibile  del  nome  loro. 

Jgiritici  adunque  si  dividono,  nel  giudicare  la  narrazione  di 
Erodoto,  in  due  campi  opposti.  Gli  uni  cioè,  credono  di  avere  buoni 
argomenti  per  non  prestare  a  quella  nissuna  fede  :  gli  altri  invece 
sona  convinti  di  averne  degli  ottimi  per  confermarla. 

Ora  gh*  oppositori  adducono  prima  di  tutto  a  sostegno  della 
loro  tèsi,  che  nessun  altro  scrittore  antico,  da  Erodoto  in  fuori, 
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accenoò  mai  ad  un  avvenimento  per  sé  stesso  cosi  memorabile: 
che  non  pare  se  ne  avesse .  proprio  memoria  o  notizia  alcuna  ai 
tempi  di  Plinio  e  di  Ptolomeo  :  che»  finalmente,  Io  stesso  Strabene 
nega  assolutamente  che  mai  si  sia  potuto  compiere  il  giro  delle 
coste  affricane;  affermando  anzi  che  quanti  ci  si  provarono,  ai- 
trottanti  impediti  da  mille  ostacoli  dovettero  retrocedere. 

E  renumerazione  di  detti  ostacoli,  come  sarebbero  1*  impeto 
quasi  continuo  dei  venti  «  Io  stato  quasi  sempre  burrascoso  del 
mare ,  la  frequenza  degli  scogli  sulle  coste  d*  Affrica ,  forma  ap- 
punto il  secondo  degli  argomenti  di  chi  vuole  abbattere  la  nar- 
razione di  Erodoto:  né  fa  minor  forza  nelf  animo  dei  contraddit- 
tori il  pensare,  come  mai  una  impresa  di  tanta  mole  abbia  potuto 
restare  senza  nessun  beneficio  delle  future  generazioni,  ed  essere 
cosi  presto  e  completamente  caduta  dalla  memoria  degli  uomini. 
Ma  gli  oppositori  insistettero  anche  molto  nel  dimostrare,  essere 
affatto  inverosimile  il  tempo  di  tre  anni  circa,  secondo  Erodoto, 
impiegato  dai  Fenicii  (comprese  le  soste  autunnali)  per  compiere 
il  loro  viaggio,  movendo  dal  Golfo  arabico,  navigando  quindi  lungo 
le  coste  meridionali  e  occidentali  dell*  Affrica,  entrando  quindi  per 
le  Colonne  d*  Ercole  nel  Mediterraneo,  e  di  là  finalmente  riguada- 
gnando la  spiaggia  d'Egitto.  Strano  é  però  il  vedere  il  Mannert 
e  il  Gossellin  ambidue  attaccarsi  ali*  incredibilità  e  inverosimi- 
glianza di  quel  periodo  di  tre  anni;  ma  uno  giudicandolo  troppo 
breve,  1* altro  troppo  lungo.  Ed  é  ben  naturale  l'impegno  grande 
messo  dai  difensori  del  racconto  erodoteo  nel  distruggere  special- 
mente quest*  obbiezione,  conciossiacosaché  il  loro  assunto  si  risolva 
nel  dire:  «  Noi  vogliamo  accettare  il  fatto,  perché  in  ogni  sua 
\Mirte  ci  presenta  una  massima  verosomiglianza,  una  congruenza 
storica  irrefragabile  ».  Onde  noi  vediamo  il  Rennel,  e  dopo  lui  il 
Wheeler,  seguire  passo  per  passo  i  navigatori  Fenicii,  per  con- 
cluderne che  appunto  tre  anni  circa  dovettero  impiegare  per  fare 
il  giro  completo  delle  coste  d*  Affrica.  E  il  Wheeler,  per  esempio, 
li  fa  partire  neiranno  613  avanti  Cristo,  del  mese  di  Agosto,  dal- 
1* Istmo  di  Suez,  e  crede  che,  dopo  passato  Io  stretto  di  Babel- 
mandeb,  essi  entrassero  nel  mese  di  Ottobre  mi  mare  Indiano;  le 
CUI  spiagge  costeggiando,  sarebbero  pervenuti  sul  fin  di'  Gennaio 
dell'anno  612,  al  Capo  di  Bona  Speranza.  Donde,  sempre  secondo 
il  Wheeler,  continuando  il  loro  cammino,  avrebbero  nei  primi  di 
Marzo  dell'anno  611  sostato  sulle  rive  del  fiume  Senegal;  e  final- 


Digiti 


zedby  Google 


498  NOTB   ILLUSTRA TIVB 

mente,  durante  Tanno  610.  superate  le  Colonne  d* Ercole,  avreb- 
bero toccato  nuovamente  le  coste  d'Egitto.  E  tutto  ciò  avrebbero 
fatto,  in  molto  accordo  col  racconto  erodoteo,  dopo  essersi  fermati 
due  volte  a  seminare  ed  a  mietere  sulla  coata  occidentale  d'Affrica» 
nella  terra  d'Angola  e  presso  del  Senegal. 

Ma  chi  sta  per  la  veridicità  del  fatto,  come  ce  lo  riferi  Ero- 
doto, appoggia  anche  molto  il  suo  giudizio  sui  dati  storici  che 
possediamo,  sia  dell*  uomo  che  concepì,  ordinò  e  apparecchio  1*  im* 
presa,  sia  di  coloro  che  la  eseguirono.  Perché  del  re  Neco  è 
notissimo  lo  spìrito  audace  e  rinnovatore;  sono  notissime  le 
grandi  imprese  di  terra  e  di  mare  ;  sappiamo  che  condusse  le  sue 
armi  vittoriose  fin  sull'Eufrate,  e  che  fu  autore  di.  flotte  podero- 
sissime. Non  s'intende  poi,  soggiungono  i  difensori  di  Erodoto, 
quale  diflìcoltà  ci  debba  essere  ad  ammettere  che  i  Fenici!  riuscis- 
sero a  compiere  il  giro  dell*  Affrica  ;  essi  che  avevano  già  esperi- 
mentata la  loro  abilità  nautica  e  la  singolare  arditezta  in  tante 
lontane  e  difficili  peregrinazioni;  dacché  sappiamo  che  si  allun- 
garono nei  loro  prodigiosi  viaggi  fino  alle  rive  del  Baltico.  E  il 
dubbio  dovrebbe  anche  esser  minore  considerando  che  una  parte 
del  littorale  libico  era  già  noto  ai  Penicii  fino  dai  tempi  di  Salo- 
mone. E  se  cosi  non  fosse  stato,  non  comprenderemmo  neppure 
come  Erodoto  ci  possa  dire  che  i  navigatori  Fenicii  mandati  da  Neco, 
con  tanta  sicurezza  del  fatto  loro,  di  tempo  in  tempo  scendessero  a 
terra  per  la. seminazione  e  la  messe.  Ed  anzi  il  Rennel  é  d'avviso 
che  quella  precedente  cognizione  di  una  parte  delle  coste  alfri- 
cane  aWiia  potuto  essere  a  quei  Fenicii  un  gagliardissimo  stimolo 
per  abbracciare  con  più  fiducia  una  umia  impresa.  In  ultimo,  la 
veridicità,  o  almeno  la  perfetta  verosimiglianza  della  narrazione 
di  Erodoto,  è  meravigliosamente  sostentata  da  questa  «vvedutissìma 
osservazione  di  alcuni  critici:  che,  cioè,  chi  costeggia  i  lidi  affri- 
cani,  uscendo  dal  Golfo  arabico,  come  fecero  i  Penicii  mandati  da 
Neco,  e  non  viene  dal  lato  opposto;  anziché  essere  contrariato  e 
impedito  dai  venti  e  dai  flutti ,  riceve  piuttosto  un  validissimo 
aiuto,  nella  direzione  in' cui  naviga,  dallo  spirare  periodico  dei 
venti  etesii,  e  dal  movimento  che  questi  imprimono  nelle  onde. 
Sul  fine  poi  dei  suo  importante  racconto  Erodoto  ci  (a  anche 
sapere  come  i  navigatori  Penicii,  mentre  giravano  intorno  alla  Li- 
bia, dissero  che  vedevano  il  sole  atta  loro  destra.  Erodoto  non  ci 
crede  ;  ed  è  naturale  che  non  ci  credesse  co'  suoi  principii  cosmo- 
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grafici.  Ma  per  noi  al  contrario  questo  dev*  essere  un  nuovo  ar- 
gomento di  verosimiglianza;  dacché  in  effetto  quei  Fenicii  dovet- 
tero avere  necessariamente  il  sole  alla  loro  destra  per  tutto  il  lungo 
spazio  che  nel  loro  viaggio  si  trovarono  al  di  là  della  linea  equi- 
noziale. 

Chiuderò  finalmente  questa  Nota,  osservando  che  abbiamo  ad 
illustrazione  del  viaggio  dei  Fenicii  intorno  all'Affrica  raccontato 
da  Erodoto,,  duo  preziose  monografie.  La  prima  dei  Koes,  pubbli- 
cata a  Gottinga  nel  180S,  col  titolo; 

«  Disquisito  de  fide  Herodoti  qua  perhibet  Phaenices  afri- 
■  canis  navibus  circumvACtos  esse,  cum  reoentiorum  super  hac  re 
«  sententiis  excussìs  >. 

E  più  recentemente  trattò  questo  stesso  argomento  con  am- 
piezza e  dottrina  lo  lunker,  in  una  dissertazione  in  lingua  tedesca, 
cosi  intitolata: 

«  Die  Umschiffung  Lybions  durch  die  Pboeniker  ». 

Della  configurazione  della  TVacia,  della  Scizia, 
del  Chersoneso  Tanrico. 

«  Innanzi  alla  Scizia  sta  la  parte  marittima  della  Tracia,  e 
«  terminato  il  giro  del  Golfo  tracio,  incomincia  il  paese  di  Sci- 
«  zia  che  è  bagnato  dal  corso  delllstro,  la  eui  foce  guarda  l'oriente. 
«  E  fra  poco  misurerò,  partendo  dall'  latro,  Tesiensione  delle  co^ 
«  ste  scitiche  lungo  il  mare:  intanto  dico  che  appartiene  alFan- 
«  lica  Scizia  quel  tratto,  posto  a  mezzogiorno,  che  sta  fra  Tlstro 
«  e  la  città  che  si  chiama  Carcine.  Ove  si  connette  quella  re- 
«  gione,  situata  sullo  stesso  mare,  montuosa  e  sporgente  nel 
«  Ponto,  che  è  abitata  dal  popolo  Taurico  fin  giù  al  punto  detto 
«  Aspro  Cheraoneào,  il  quale  é  terminato  dal  mare  orientale.  Ma 
«  la  Scizia  confina  effettivamente  col  mare  da  due  lati,  a  mez- 
€  zogiorno  e  ad  oriente,  come  accade  dell'Attica.  E.  la  presenza 
«  dei  Tauri  in  quella  parte  della  Scizia  che  notavamo,  può  egual- 
«  mente  paragonarsi  alla  presenza  degli  abitanti  del  Capo  Sunio 
«  neirAtttca,  posto  ohe  essi  di  una  razza  diversa  fossero  dalla 
«  razza  degli  Ateniesi. 

«  Il  quale  Capo  Sonio,  dopo  il  costringimento  che  si  mani- 
ff  festa  fra  Torico  ed  Anaflisto,  si  prolunga  cosi  notevolmente 
«  nel  mare.  E  affermo  che  la  Tauride  gli  può  essere  paragonata. 
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se  é  permesso  di  riavvicinare  le  cose  piccole  alle  grandi.  Ove 
poi  alcuno  ci  fosse  che  non  avesse  mai  costeggiata  V  anzidetta 
parte  dell'Attica,  gli  dimostrerò  la  cosa  in  altra  guisa.  E  as- 
sumerò il  paragone  del  promontorio  lapigico,  datocché  di  al- 
tra razza  dalla  lapigica  fossero  le  genti  che  lo  abitano  :  le  quali 
incominciano  dal  porto  di^Brindisi,  tagliano  dritto  fino  a  Taranto, 
e  occupano  tutta  la  punta.  E  ai  due  esempi  da  me  arrecati 
credo  che  molti  altri  simili  si  potrebbero  aggiungere,  coi  quali 
la  situazione  della  Tauride  da  vicino  convenga. 

«  Ma  sopra  la  Tauride  e  sopra  i  Tauri  ricompariscono  gli 
Sciti;  i  quali  occupano  tanto  la  regi'one  che  si  stende  orien- 
talmente sul  mare,  quanto  Finterà  contrada  posta  ad  occidente 
del  Bosforo  cimmerio  e  della  Palude  Meotide;  ed  essi  verso 
oriente  arrivano  fino  al  Tanai,  il  quale  sbocca  in  un  recesso  della 
Palude  sovraccennata.  Superiormente  poi  e  interiormente,  il 
confine  della  Scizia  è  segnato  in  primo  luogo  dagli  Agatirsi, 
quindi  dai  Neuri,  più  oltre  dagli  Androfagi,  finalmente  dai  Me- 
lancleni. 

«  E  siccome  la  Scizia  ha  una  forma  quasi  quadrata,  e  per 
due  lati  essa  costeggia  il  mare;  necessariamente  consegue 
che  le  proporzioni  di  lunghezza  dal  confine  marittimo  sieno 
in  essa  egualissime  a  quelle  del  confine  interiore.  Dairistro 
infatti  al  Boristene  ci  sono  dieci  giorni  di  strada,  e  dal  ^  Borì- 
stene  alla  Palude  Meotide  altrettanti.  Cosi  ce  ne  sono  vènti 
movendo  dal  mare,  e  andando  su  verso  terra  fino  a  raggiun- 
gere i  Melaneleni,  che  stanno  subito  sopra  gli  Sciti.  Nel  mio 
concetto  poi  un  giorno  di  strada  si  ragguaglia  a  uno  spazio  di 
dugento  stadi.  Onde  a  questo  computo,  la  Scizia  presenterebbe 
un'estensione  di  quattromila  stadi  per  ogni  verso;  e  cosi  in 
effetto  dev'essere  misurata  »  (§§  99,  100,  fOl). 
Questi  tre  Capi  del  Nostro  meritano,  io  credo,  un  poco 
di  minuta  e  diligente  dichiarazione,  per  giungere  ad  afferrare,  il 
più  chiaramente  che  sia  possibile,  tutta  una  dottrina  geografica 
molto  nuova  e  molto  intralciata.  E  innanzi  tutto  diremo,  come 
sembri  evidente  che  Erodoto  si  rappresentasse  le  coste  della 
Tracia  confinanti  colla  Scizia  molto  più  depresse  o,  come  direb- 
besi,  incavate  verso  occidente,  che  realmente  non  sieno;  dacché 
non  dubitò  di  determinarle  col  nome  di  ffolfo^  quando  invece  di 
golfo  non  presentano  alcuna  traccia.  Ma  il  punto  più  rilevante  e 
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più  meritevole  d*  illustrazione  nei  Capi  sopraccitati,  é  senza  dub- 
bio il  concetto  ivi  espresso  da  Erodoto  intorno  alla  con6gura- 
zione  della  Scizia.  La  quale,  secondo  luì,  formava  presso  a  poco 
un  quadralo,  chiuso  ad  occidente  dairistro  (dal  Danubio),  ad 
oriente  dalla  Palude  Meotide,  a  mezzogiorno  dal  Ponto  Eusìno,  e 
a  settentrione  da  un  tratto  di  paese  abitato  in  dritta  linea  da  una 
serie  di  popoli  contermini,  chiamati  Agatirsi,  Neuri,  Androfagi, 
Melancleni.  A  sostegno  poi  della  sua  tèsi  geografica,  e  a  ren- 
dere quindi  perfetta  la  dimostrazione,  il  nostro  Storico  ricorre, 
come  doveva,  ali*  argomento  dei  numeri.  E  premesso  il  fatto  che 
la  Scizia  ha  due  Iati  terminati  dal  mare,  soggiunge  che  questi 
due  lati  sono  fra  loro  eguali,  dimostrandolo  col  seguente  calcolo; 
Dairistro,  dice  Erodoto,  fino  al  Boristeoe  ci  sono  dieci  giorni  di 
cammino,  altrettanti  dal  Boristene  alla  Palude  Meotide,  in  tutto 
venti  giorni,  equivalenti' a  una  somma  di  quattro  mila  stadi.  Tale 
sarebbe  pertanto  la  misura  trovata  del  lato  meridionale  della  Sci- 
zia,  di  quello  che  scorre  lungo  TEusino.  Ma  di  quivi  partendo  e 
andando  su  diritto  a  settentrione  fino  ai  Melancleni,  abbiamo  pre- 
cisamente altri  venti  giorni  di  cammino,  ossia,  una  somma  di  al- 
tri quattromila  stadi.  Cosicché  il  lato  orientale  della  Scizia  rag 
guagliandosi,  in  seguito  ai  detti  calcoli,  perfettamente  colla  misura 
del  lato  meridionale  ;  scoperta^  cioè,  in  altri  termini,  la  lunghezza 
eguale  di  due  lati,  Erodoto  non  aveva  bisogno  di  più  per  la  dimo- 
strazione del  suo  teorema.  Teorema  però  che  è  fondato  tutto  sopra 
alcuni  supposti  ai  quali  oggi  nessun  geografo  vorrebbe  certo  aderire: 
essendo  infatti  evidente,  che  per  comporre  la  sua  quadratura 
della  Scizia,  Erodoto  dovette  assegnare  al  corso  del  Danubio,  un 
indirizzo  dal  settentrione  a  mezzogiorno  infinitamente  più  risoluto 
che  in  effetto  non  abbia;  e  dall'altro  lato  la  Palude  Meotide,  per 
fare  bene  V  ufficio  che  il  Nostro  gli  assegnerebbe,  dovrebbe  spin- 
gersi molto  più  a  settentrione,  e  molto  meno  ad  oriente  di  quello 
che  non  è  in  effetto.  E  qui  non  posso  trattenermi  dal  notare,  che 
in  un  punto  di  tutta  questa  dimostrazione  geografica,  Erodoto  si 
lascia  sfuggire  un'osservazione  la  cui  inesattezza  ferisce  tanto 
più  r  occhio  dell*  interprete  inquantochè  dall*  autore  stesso  è  poche 
righe  più  su  contradetta,  e  con  questa  indiretta  contradizione  vien 
raddrizzata  la  verità  delle  cose.  E  V  inesattezza  di  cui  parliamo  sta 
la  dove  Erodoto  assevera  che  la  Scizia  ha  due  dei  suoi  lati  che 
si  protendono  sul  mare,  e  che  ciascuno  di  questi   lati  è  di   una 


Digiti 


zedby  Google 


502  NOTB  1LLU8TRAT1VB 

lunghezza  eguale  a  quella  dell*  altro.  Ma  perché  fosse  corretta 
questa  sentenza,  bisogcìerebbc  mostrare  che  i  Melancleni  siedevano 
in  riva  della  Palude  Meotide  ;  laddove  invece  essi  siedevano  incon- 
frastabilmente  in  riva  al  Tanai .  non  essendo  per  fermo  la  sola 
Palude  Meotide,  ma  la  Palude  Meotide  congiunta  con  un  certo 
tratto  del  corso  del  Tanai,  che  poteva  (anche  secondo  il  concetto 
erodoteo)  serrare  orientalmente  la  Sciziu.  Il  che  non  potrebbe  es- 
sere meglio  confermato  che  dalle  parole  stesse  del  nostro  autore» 
quando  al  Gap.  100^  raddrizzando,  specificando,  perfezionando 
insomma  la  sua  narrazione,  cosi  si  esprime  :  Ma  sopra  la  Tauride 
e  sopra  i  Tauri  ricompariscono  gli  Scili;  i  quali  occupano^  tanto 
la  regione  che  si  stende  orientalmente  sul  mare,  quanto  l*  intera 
contrada  posta  ad  occidente  del  Bosforo  cimmerio  e  della  Palude 
Meotide;  ed  essi  verso  oriente  arrivano  fino  al  Tanai,  il  quale 
sbocca  in  un  recesso  della  Palude  sopraccennatcu  Né  dispiacerà 
al  lettore  di  meco  considerare,  come  ridotta  la  Scizia  nei  termini 
fissati  e  descritti  dal  Padre  della  Storia,  il  più  probabile  è  che  in 
essa  ai  comprendessero  le  odierne  provincie  di  Moldavia  e  di  Va- 
lacchia ,  insieme  con  alcune  parti  della  Gailizia  e  della  Polonia , 
e  con  qualche  tratto  della  Russia  meridionale,  la  Volinia  e  rUcrania 
segnatamente. 

Ma  gli  é  pure,  geograficamente  parlando,  assai  notevole  e 
singolare  confronto  quello  che  istituisce  Erodoto  al  Gap.  99^  fra 
la  configurazione,  e,  quasi  direi,  formazione  del  Chersoneso  Tau- 
rico  (che  si  distacca  cosi  reciso  dal  continente  per  protendersi  in 
mare),  col  capo  Sunio  oell*  Attica,  e  col  capo  lapigico  neirestrema 
Italia.  Perchè  basta  gettare  un'occhiata  sul  mappamondo  per  con- 
vincersi subito  come  i  termini  del  paragone  sieno  manchevoli,  e  la 
similitudine  grossolana.  Il  più  curioso  poi  è,  che  intorno  all'unico 
punto  in  cui  i  tre  fatti  geografici  realmente  converrebbero  fra  di 
loro,  cioè  intorno  alla  circuizione  del  mare  a  oriente,  a  occidente 
ed  a  mezzogiorno  ,*  resta  guasto  e  mozzato  il  vero  nella  descri- 
zione erodotea,  non  saprei  per  quale  confusione  d' idee»  o  imper- 
fettissima conoscenza  dei  latti.  Imperocché  non  ci  si  fa  punto 
menzione  della  circuizione  occidentale,  né  per  il  Ghersoneso  Tao- 
rico,  né  per  l'Attica,  né  per  la  lapigia;  o  tutto  il  discorso  si 
raggira  sul  mezzodì  e  suU'  oriente»  con  quanta  contraddizione  coDa 
realtà  delle  cose  ognuno  se  lo  capisce.  Ove  poi  Erodoto,  a  prò* 
posito  del  Chersoneso  Taurico,  affine  di  specificare  meglio  la  si- 
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tuazione  di  quei  punto  di  esso  che  prende  il  particolar  nome  di 
Cheraones't  Aspifo^  soggiunge:  àuTiO  ii  eg  SfàXaOTav  Tifty  Tipò^ 
aniRXtGi)  TW  auf(i.ov  dcafócet,  io  pure  convengo  col  Bàhr  che  per 
il  mare  orientale  qui  menzionato  non  altro  mare  debba  né  possa 
intendersi  ali*  iofuori  del  Ponto  Eusino  che  circonda  il  Chersoneso 
Taurico  (la  Crimea  odierna)  quasi  per  ogni  Iato.  Ma  non  so  come 
un  eguale  signiGcato  vogliasi  dalTHansen,  seguitato  anche  dal 
Bàhr,  attribuire  alla  locuzione  :  2faXóaains  tiq^  yìoiio^  del  Capo  pros- 
simo: dove  parlandosi  evidentemente  di  un  mare  orientale  rispetto 
*  alla  Scizia  propriamente  detta,  no»  é  più  al  Ponto  Eusino  itui  alla 
Palude  Meotide  che  si  ha  da  attendere  ;  come  tutte  le  cose  fin  qbi 
discorse  provano  a  ridondanzra.  E  a  coDipimento  di  questa  chiosa  non 
vo'tacere,  che  quel  Chersoneso  Aspro  (XcpaovTfooo  xx^  TpTOjjéTOc) 
di  cui  parla  Erodoto  al  Cap.  99^  io  non  posso  troppo  acconciarmi  a 
confonderlo  coli*  intero  Chersoneso  Taurico,  come  piacerebbe  allo 
Schweighaùser  ;  perchè  mi  pare  che  la  stessa  forma  grammaticale 
tisxpi  tyì^  osti  abbastanza  chiaramente  ad  una  tale  interpretazione, 
e  voglia  accennare  senza  equivoci  ad  una  parte  del  tutto.  Né  con- 
verrei neppure  nelF  opinione  del  Larcher,  il  quale  dubita  che  il 
Chersoneso  Aspro  possa  costituire  una  cosa  sola  colla  città  di 
Chersoneso,  colonia  degli  Eraclei;  perché  quand'anche  altri  argo- 
menti contrari  non  soccorressero,  basterebbe  a  troncare  la  que- 
stione il  fatto  che  detta  città  di  Chersoneso  èra  piai^tata  non  ad 
oriente  ma  ad  occidente  della  Tauride,  presso  a  poco  nel  luogo 
ove  sorge  la  celebre  Sebastopoli  dei  nostri  giorni.  Onde  non  resta 
se  non  un*  ultima  e,  secondo  me,  la  più  probabile  congettura  :  che, 
cioè,  col  nome  di  Chersoneso  Aspro  sì  disegnasse  la  parte  più  orien- 
tale della  Tauride  nella  regione  del  Bosforo,  o  in  altri  termini, 
quel  tratto  di  paese  che  si  prolunga  dalla  città  di  Teodosia  fino 
ai  punti  di  Kertsch  e  di  lenicale^  che  sono,  come  si  sa,  il  Panli- 
eopeo  e  la  Porimem  Cimmeria  degli  antichi. 

Del  colore  dei  Budini 

«  I  Budini  formano  un  popolo  numerosissimo:  essi  hanno 
t  ceruleo  l'occhio  e  fulva  la  chioma  ».  (§  108). 

I  commentatori  si  partono  in  due  schiere  molto  distinte  nel- 
l' interpretazione  di  questo  luogo.  Chi  dà  infatti  agli  speciali  colori 
attribuiti  da  Erodoto  ai  Budini  un  significato  tutto  artificiale^  come 
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se  quel  popolo  osasse  di  dipingersi  il  corpo  in  tale  maniera;  e 
chi  invece  crede  che  si  descrivano  colle  controverse  parole  le 
tinte  vere  e  naturali  di  quella  gente.  Il  Miot,  per  esempio,  non 
dubita  di  tradurre:  Ils  se  peignenl  le  corps  enbleu  ouenrouge. 
Il  nostro  Mustoxidi  invece  italianamente  voltò:  Son  tutti  az- 
zuri  fortemente  e  rubicondi  ;  inietìdenio  (lo  dice  egli  stesso  nel 
Commentario)  di  descrivere  con  queste  parole  i  colori  naturali,  non 
gli  artificiali,  del  popolo  budinico.  Ma  interpretata  in  tale  maniera 
la  forma  'yXauxóy  xat  Tcuppóv,  io  credo  che  il  meglio  che  possa 
farsi  .sia  di  cavar  fuori  da  quelle  espressioni,  più  apparentemente 
di  certo  che  realmente  generiche  del  testo,  una  qualche  specifica 
e  concreta  significazione.  Perchè,  in  verità,  dove  menano,  che  cosa 
esprimono,  quale  chiarezza  inducono,  le  traduzioni  litterali  dello 
Schvsreighaiiser  e  del  Mustoxidi  sopraccitati  ?  Allorché  abbiamo  im- 
parato che  i  Budini  glauci  admodum  sunt  omnes  et  rubicundi, 
in  che  grado  siamo  di  formarci  un'idea,  non  che  giusta  e  deter- 
minata, ma  neppure  approssimativa ^e  confusa  della  loro  figura? 
Laonde  io  non  dubitai  dal  mettermi  nella  mia  traduzione,  al  seguito 
del  Heeren  e  del  Bitter,  il  primo  di^i  quali  latinamente  voltò  :  oculis 
eoeruleis  comaque  rufa,  e  tedescamente  il  secondo:  ganz  blaue 
Augen  und  blondes  Haar.  Al  quale  proposito  non  va  pretermesso 
che  Tacito,  parlando  degli  antichi  Germani,  li  dipinse  appunto  colle 
parole  :  coerulei  oculi,  rutilae  comae. 

Della  pianta  di  Silfio 

«  E  qui  comincia  ad  allignare  la  pianta  di  silfio,  il  quale 
«  prova  bene  in  tutto  il  tratto  di  paese  che  si  stende  da  Platea 
«  sino  all'imboccatura  della  Sirti  ».  (§  169). 

Ciò  che  qui  narra  Erodoto  intorno  alla  pianta  chiamata  ^tY/Io, 
è  pure  ampiamente  attestato  da  Scilace,  da  Teofrasto  e  da  Plinio.  E 
in  Teofrasto  leggiamo  la  particolare  menzione,  che  il  silfio  fioriva 
nella  Libia  per  una  estensione  di  quattromila  stadi,  e  che  nelle 
circostanze  della  Sirti  e  del  paese  degli  Esperidi  le  piante  di  silfio 
abbondavano  mirabilmente.  Fra  i  moderni  operò  dotte  e  accura- 
tissime indagini  intorno  alla  natura,  agli  usi,  alle  vicende,  alla 
storia  insomma,  se  cosi  può  dirsi  del  silfio,  Antonino  Macé,  nella  sua 
memoria  intitolata  ;  «  Les  voyageurs  modernes  dans  la  Cyrénaique 
«  et  le  Silphium  des  anciens  ».  {Revue  archéologique  XIV  Ann., 
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pag.  143  e  seg.).  Dalle  testimonianze  poi  degli  antichi,  e  dagli  studi 
moderni,  i  fatti  più  avverali  e  importanti  che  possiamo  raccogliere 
sono  questi.  Che  il  silfio  cresceva  e  prosperava  segnatamente  nella 
dizione  cirenaica:  che  era  una  pianta  il  cui  succo  (laserpUiumJ 
riusciva  ottimo  non  meno  come  medicinale  che  come  condimento 
saporitissimo  alle  vivande  :  che  la  fama  delle  eccellenti  qualità  del 
silfio  divenne  tale  e  cosi  propagata  nel  mondo  antico,  che  al  com- 
mercio del  laserpuium  devesi  massimamente  attribuire  Io  incre- 
mento, la  ricchezza,  la  prosperità  di  Cirene.  Né  di  ciò  potrebbe 
desiderarsi  prova  più  convincente  e  più  chiara  di  quella  che  ci 
offrono  le  monete  cirenesi,  le  quali  portano  (segno  di  gratitudine) 
effigiata  la  figura  di  una  pianta  di  silfio.  Come  poi  avvenisse  che 
fino  dai  tempi  romani  il  sUfio  fosse  divenuto  una  cosa  si  rara 
che  appena  ad  enorme  grezzo  si  potesse  ottenere  (laonde  Plinio 
addirittura  osserva  che  di  silfio  cirenaico  non  e*  era  più  traccia), 
gli  è  un  fatto  per  verità  molto  difficile  da  spiegarsi  :  gl'interpreti  ci 
^i  confusero,  e  ne  vennero  fuori  vaghissime  e  disparatissìme  con- 
getture. Il  fatto  però  resta  fatto,  e  ci  somministra  palpabile  la 
ragione  per  cui  è  impresa  si  ardua,  per  non  dir  disperata,  il  pro- 
nunziare cose  credibili  sulla  natura  del  silfio  cirenaico;  dappoi- 
ché siamo  incertissimi  perfino  sul  punto  se  in  tutta  la  Libia  esi- 
sta, o  non  esista  oggi  una  pianta  che  gli  risponda.  Non  pochi  bensi 
opinarono  un  tempo  (ma  non  c*é  più  chi  li  seguiti)  che  il  silfio 
sia  una  cosa  soia  coli* a^a  foetida.  Il  Della  Cella,  uno  dei  più 
recenti  investigatori  della  Libia,  crede  di  ravvisare  il  silfio  nella 
pianta  chiamata  thapsia  silphium,  che  é  della  famiglia  delle  tha- 
psiae  garganieae  di  Linneo.  Ad  altri  invece  pare  assai  più  pro- 
babile che  r  antico  silfio  corrisponda  a  quella  specie  di  piaiHe  che 
ora  gli  Arabi  chiamano  drias.  Congetture  insomma»  più  o  meno 
verosimili,  non. difettano:  ma  cesseranno  mai  per  questo  di  essere 
semplicissime  e  discutibilissime  congetture? 

Intorno  poi  alle  parole  ^Xfi  to5  mé^axoq  tyi;  2i3pT(os,  che 
vengono  dopo,  il  Niebhur  mantiene  che  delle  due  Sirli  degli  an- 
tichi Erodoto  ne  conobbe  una  sola,  e  che  questa  fu  la  Sirti  mi- 
norCj  ossida  quella  che  corrisponde  aU*odierno  golfo  di  Cabes.  Ora, 
sul  punto  che  il  nostro  autore  conoscesse  effettivamente  una  sola 
delle  Sirti,  non  ci  sarebbe  difficile  di  accordarci  ;  ma  non  cosi 
neiraUro  giudizio.  Perchè  a  noi  sembra  invece  chiarissimo  tutto 
il  contrario.  Che  cioè,   ogni  volta  che  Erodoto,  accennò  ad  una 
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Str<t,  ebbe  propriamente  in  mira  la  Sirti  detta  maggiore  ^( ossia 
l'attuale  golfo  di  Sidra),  e  non  altro  punto  geografico  che  que- 
sto. Tanto  più  poi  dev'  essere,  cosi  interpretato  il  passo  che  di- 
chiariamo, perché  altrimenti  Erodoto  si  mostrerebbe  ignarissimo 
delle  vere  condizioni  della  spiaggia  libica,  e  contraddirebbe  ad 
altre  autorevoli  testimonianze  sulla  estensione  del  silfio. 

Del  lago  Tritonide. 

«  Arrivano  poi  questi  Maclui  fino  al  gran  fiume  che  si  chiama 
«  Tritone,  il  quale  indi  si  riversa  nel  gran  lago  Tritonide,  ove 
e  sorge  risola  di  Fla  ».  (§  178). 

Di  un'isola  Tritonide  nella  Sirti  minore,  e  di  un  fiume  Tri- 
tone da  quelle  parti,  narra  Scilace  ;  il  quale  nella  continuazione 
del  discorso,  accenna  anche  alla  presenza  di  un  lago.  Ma  già  di 
questo  lago,  situato  in  prossimità  della  Sirii  detta  minore^  ci  fanno 
esplicita  testimonianza  anche  Strabene  e  Plinio.  E  le  parole  di 
Plinio  (H.  N.  V.  3,  §  28)  son  proprio  queste  :  «  Ab  bis  (se.  aris 
e  Philaenorum  ubi  Lotophagi)  non  procul  a  continente  palus  va- 
«  sta  amnem  Tritonem  nomenque  ab  eo  accipit,  Pallantias  ap- 
«  pollata  Callimacho  et  citra  minorem  Syrtim  esse  dieta  :  a  mul- 
c  tis  vero  inter  .duas  Syrtes  ».  Messa  però  che  avremo  fuori  di 
quistione  I*  effettiva  presenza  del  Iago  Tritonide  nel  paese  dei 
Maclui,  e  raffiguratolo  anche,  se  vuoisi,  secondo  l'opinione  dello 
Shaw  e  di  altri,  nell'odierno  lago  Lowdeah,  ossia^  Scibkah-el 
Lctodjah  ;  reéterà  però  sempre  intatta  la  difficoltà  somma  che  na- 
sce da  quanto  Erodoto  ci  viene  narrando  nel  Capo  appresso: 
quando  dice  che  la  nave  Argo  risospinta  per  la  furia  dei  venti 
al  Capo  Maleo  sulle  coste  della  Libia,  s'impaludò  nella  melma  [in 
vadorum  brevia)  del  lago  Tritonide.  Perchè  questo  caso  fa  ne- 
cessario, inevitabile,  il  presupposto,  che  il  lago  fosse  congiunto  al 
mare  con  un  breve  canale.  Il  qual  canale  appunto  riducendosi 
(segnatamente  io  alcuni  tempi  dell'anno)  magrissimo  d'acque,  pre- 
sentare doveva  poco  più  che  un  fondo  melmoso,  in  cui  le  navi 
che  si  avventuravano  al  passaggio  bisognava  che  arrenassero. 
Di  questo  canale  peraltro  non  resta  più  oggidì  alcun  vestigio; 
ma  fra  il  lago  di  Lowdeah  e  il  golfo  di  C(d>es  si  distende  per 
alcune  miglia  un  terreno  tutto  sabbioso,  terreno  quindi  di  tal 
natura  da  non  escludere,  ma  da  fare   piuttosto   creder  probabile 
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la  preesistenza  antichissima  di  qualche  corso  d'acqua,  primiera* 
mente  ritardato  o  impedito,  e  nell'andare  del  tempo,  intieramente 
chiuso  e  sepolto  dalle  agglomerazioni  sabbiose.  Nel  qual  propo* 
sito  il  celebre  Humboldt  [Exmnen  critique  de  Vhisloire  de  la  gèo- 
graphie  du  nouv.  coni  pag.  89)  enunziò  l'opinione  che  aireffetto 
di  terremoti  debba  attribuirsi  il  cambiamento  avvenuto  nelle  con- 
dizioni, e  nella  figura  del  lago  Tritonide  e  del  paese  circostante. 
In  quanto  poi  al  gran  fiume  Tritone,  non  essendoci  più  ai 
nostri  giorni  il  più  lontano  segno  di  nessun  fiume  né  grande 
né  piccolo  in  congiunzione  col  lago,  è  ben  difficile  di  poter  farsi 
una  chiara  idea  della  cosa,  né  di  arrivare  in  tale  argomento  a 
qualche  solida  congettura.  Nonostante  lo  Shaw  credette  di  ravvi- 
sare un  vestigio  dell'antico  Tritone  nell'odierno  rigagnolo ^aò^«, 
e  il  Rennel  sostiene  la  stessa  cosa  dell'altro  rigagnolo  El  Hem- 
mah;  il  quale,  secondo  lui,  non  si  ricongiunge  più  al  lago^  per- 
ché ai  tempi  andati  impedito  nel  naturale  suo  corso  dalle  sabbie 
ognora  più  agglomerate  e  colmanti.  Parve  poi  anche  al  Rennel, 
e  all'Heerem  con  lui,  che  fra  gli  effetti  di  questo  singolarissimo 
interrimento  deva  eziandio  annoverarsi  una  certa  trasformazione 
seguita  nella  figura  del  lago  Tritonide  ;  onde  nell'opinione  di  tali 
Commentatori,  quell'isola  di  Fla,  di  cui  Erodoto  parla  come  gia- 
cente sul  lago,  si  troverebbe  ora  trasportata  nel  continente.  Quan- 
tunque, se  diamo  retta  allo  Shaw,  la  Fla  erodotea  può  convenire 
benìssimo  con  la  grande  isola  che  anche  presentemente  galleggia 
in  mezzo  del  lago  Lowdeah.  Contro  tutte  le  quali  opinioni  però 
sorge  il  Mannert  sostenendo  che  l'isola  di  Fla  deve  essere  né 
più  né  meno  che  l'isola  di  Meninx,  sede  dei  Lo  tofagi  ;  e  che  tutto 
quello  che  si  narra  del  Iago  Tritonide  (spogliato  dei  favolosi  e 
poetici  a'obellimenti)  deve  realmente  trasferirsi  alla  Sirti  minore. 
La  quale  coi  suoi  intricatissimi  avvolgimenti  riesce  infatti  assai 
difficile  e  perigliosa  alle  navi  che  si  attentano  d' introdurvisi.  La 
quale  sentenza  del  Mannert  trovò  anche  valido  appoggio  nel 
Schichthorst;  e  fu  avvalorata  da  lui  colla  importantissima  osser- 
vazione, che  gli  antichi  indicarono  effettivamente  più  d'una  volta 
la  Strit  minore  coi  nomi  di  palude  o  di  mar  Tritonide.  Tanto 
più  poi  può  credersi  che  le  finzioni  poetiche  abbiano  fino  a  un 
certo  segno  alterata  la  verità  storica  del  racconto  erodoteo,  trat- 
tandosi di  luoghi  (secondo  ogni  probabilità)  dal  nostro  Storico  non 
mai  veduti. 

Mattbo  Ricci. 
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Il  PAPA  ZACCARIA  B  LA  CONSULTAZIONE  DKL  ftB  PiHNO 


SOMMARIO 

•  I  libri  scritti  ne*  (empi  di  Pipino  noa  parlano  affatto  del  papa  Zaccaria 
né  della  sua  pretesa  consultazione.  —  Nei  47  anni  del  regno  di  Garlomagno 
non  si  trova  scrittore  né  annalista,  che  riferisca  la  consultazione  diretta  al 
papa  Zaccaria.  —  Ne'  tempi  di  Lodovico  Pio  non  può  allegarsi  un  solo  scrit- 
tóre, il  quale  ammetta  come  vera  la  consultazione  e  decisione  del  papa  Zac- 
caria. —  Origine  della  leggenda  Zaccariana.  —  La  critica  ìnoderoa.  -*-  La 
leggenda  é  d'origine  Germanica. 

Il  cambiamento  di  dinastia,  che  trasferi  il  regno  Fraiaco  dai 
Merovingi  ai  Cariovingi,  è  certamente  uno  dei  principali  avveni- 
menti dell'ottavo  secolo.  L'antica  stirpe  di  Clodoveo  cessa,  dopo 
avere  occupato  il  trono  quasi  tre  secoli  ;  Ti^Uìmo  discéndente  del 
conquistatore  delle  Gallie  finisce  la  sua  vita  in  un  monastero»  e 
viene  inalzata  al  regno  una  nuova  famiglia. 

I  papi  ebbero  qualche  parte  alla  traslazione  della  Coronai? 
Sarà  fatto  storico,  e  non  pura  favola,  che  Pipino  e  i  suoi  Fran- 
chi, prima  di  rilegare  Childerico  nel  monastero  di  S.  Bertino, 
consultassero  il  papa  Zaccaria,  per  mezzo  di  due  ambasciadori, 
Burcardo,  vescovo  di  Wurtzburgo  e  l'abate  Fuirado  ?  E  che  Zac- 
caria rispondesse  essere  meglio  ohe  il  titolo  e  dignità  di  re  fosse 
data  a  chi  esercitava  realmente  Tautorita,  dimodoché  la  sostituzione 
deUa  niKOva  dinastia  all'antica  sia  stata  opera  deirautorità  pooti- 
fi<j»le? 

Tale  è  il  problema  che  mi  propongo  di  trattare  nella  pre- 
sente dissertazione,  esaminando  senza  parzialità  i  doeamentì  con- 
servatici nella  storia. 
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Articolo  I.  —  /  Wftri  scritti  ne' tempi  di  Pipino  non  par- 
lana  affatto  del  papa  Zaccaria,  né  della  sua  pretesa  de- 
cisione. 

Pipino  sali  sul  trono  nell*  anno  752  e  mori  nel  768.  Id  quel- 
l'intervallo di  quasi  17  anni,  non  trovo  un  solo  annalista,  una 
lettera  pontificia,  uno  scrittore,  il  quale  riferisca  la  consultazione 
trasmessa  dai  Franchi  al  papa  Zaccaria,  non  che  la  risposta,  o 
decisione  del  pontefice. 

S.  Willibaldo,  discepolo  e  compagno  di  S.  Bonifazio  nella 
propagazione  del  cristianesimo  in  Germania,  che  ha  scritto  la  vita 
di  quel  Santo,  parla  dell*  innalzamento  di  Pipino,  senza  diro  una 
sola  parola  dalla  quale  possa  congetturarsi  che  il  cambiamento 
dinastico  fu  eseguito  per  ordine,  ovvero  coirautorità  de'papi.  Ep- 
pure Willibaldo  conobbe  i  re  Childerico  e  Pipino,  e  scrisse  il  suo 
libro  prima  della  morte  di  Pipino.  Ciò  che  maggiormente  merita 
l'attenzione,  è  che  S.  Bonifazio,  del  quale  era  discepolo  e  compagno, 
e  del  quale  scriveva  la  vita,  era  legato  della  S.  Sede;  perciò 
Willibaldo  non  avrebbe  omesso  un  fatto  tanto  rilevante  per  l'au- 
torità papale,  se  fosse  stato  vero,  mentre  riferisce  le  lettere  dei 
papi  e  le  cose  anche  minute  alle  quali  ebbero  parte  diretta  o  in- 
diretta. 

Quasi  tutti  gli  autori  i  quali  dissero  nel  seguente  secolo  che 
Childerico  fu  deposto,  e  che  Pipino  venne  inalsSato  al  trono  col 
consiglio,  l'ordine,  il  consenso  de'papi,  narrano  anche  che  S.  Bo- 
nifacio consacrò  e  incoronò  Pipino.  Ora  Willibaldo  non  parla  af- 
fatto della  consacrazione  di  Pipino.  Perciò  è  da  ritenersi  che 
S.  Bonifacio  non  consacrasse  il  re  Pipino,  giacché  era  un  fatto 
troppo  strepitoso  per  potere  essere  dimenticato,  e  passato  sotto 
silenzio. 

Nel  secondo  tomo  del  Monumenta  GermaniaCy  Pertz  ha 
inserito  l'opera  di  Willibaldo  secondo  un  codice  di  Carisruhe» 
scritto  poco  prima  o  poco  dopo  l' anno  800.  Circa  la  promozione 
di  Pipino,  Willibaldo  parla  nel  seguente  modo  :  «  Quando  Pipino» 
«  per  dono  del  Signore,  felice  successore  del  suo  fratello,  assunse 
«  il  trono  de'Franchi,  e  che,  calmata  un  poco  la  ribellione  de'po- 
«  poli,  fu  dichiarato  re,  cominciò  con  zelo  a  rendere  i  suoi  voti 
«  al  Signore,  ed  a  ristabilire  le  istituzioni  sinodali  ed  i  miùisteri 
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«  canonici  che  suo  fratello  aveva  principiato,  secondo  le  esorta- 
«  Kioni  di  S.  BonifaciOt  e  trattava  il  santo  Arcivescovo  con  sommi 
«  onori,  ed  ubbidiva  ai  suoi  ordini.  Ma  siccome  il  santo  uomo, 
e  aggravato  dalle  infermità,  non  poteva  assistere  a  tutte  le  riu- 
<  nioni  sinodali,  risolvette,  secondo  il  parere  ed  il  consiglio  del 
«  glorioso  re,  di  dare  alla  gregge  un  ministro,  idoneo,  e  costi- 
«  tui  Lullo,  suo  discepolo,  d' indole  ingegnosa ,  per  istruire  un 
«  popolo  si  numeroso  (1)  ». 

Il  silenzio  di  Willibaldo  non  può  spiegarsi,  se  veramente  S. 
Bonifacio  consacrò  Pipino  nella  città  di  Soissons.  Inoltre,  S.  Bo- 
nifacio ne' primordi  di  Pipino,  era  colpito  da  gravissime  infer- 
mità {iufirmitcUe  corporii  praegraveUus),  talmente  che  dovette  no- 
minarsi un  sostituto,  o  coadiutore  ;  come  dunque  avrebbe  potuto 
trasportarsi  da  Fulda  a  SoÌ3sons,  per  procedere  alla  consacrazione 
del  nuovo  re?  Dalle  lettere  del  papa  Zaccaria  apparisce  che  fin 
dall'anno  747,  S.  Bonifacio,  ridotto  a  totale  impotenza  di  agire  per 
effetto  delle  sue  gravissime  infermità,  chiese  al  papa  la  licenza 
di  prendere  un  successore.  Latore  della  supplica  fu  quello  stesso 
Burcardo,  che  la  leggenda  Zaccariana  nomina  come  uno  degli  am- 
basciadori  mandati  da  Pipino  e  dai  Franchi  per  consultare  il 
papa  riguardo  alla  quistione   politica  del   mutamento  di  dinastia. 

Risulta  infatti  dalle  lettere  di  Zaccaria,  che  Burcardo  trova- 
vasi  in  Roma  nel  748,  e  che  in  quel  medesimo  anno  ritornava 
in  Gallia,  con  lettere  dalle  quali  s'intende  loggetto  di  sua  mis- 
sione che  cioè  venne  a  consultare  il  papa,  a  nome  di  S.  Bonifacio, 
sulla  forma  di  amministrare  il  battesimo;  circa  alcuni  vescovi  e 
preti  erranti;  circa  l'eresia  di  uno  Scozzese,  nominato  Samsone, 


(4)  Cum  vero  Pippìnus,  Domino  donante,  regale  Francorum,  felix  snpra- 
dicti  germani  successor,  regnum  suscepìt,  et  jam  aliquantalom  sedante  popn- 
lorom  perturbatiooe,  in  regem  sublevatus  est,  coepit  anxius  vota  Domino  de- 
vota persolvere,  et  synodalia  confestim  recuperare  |institata,  ac  canonica  a 
germano  suo  jnxta  exhortationem  Sancii  Bonifatii  Archiepiscopi  inchoata  instau- 
rare ministeria;  eumque  babitu  simul  et  bonore  preferre,  et  suis  in  Domino 
parere  praeceptis.  Sed  quia  sanctus  vir  infirmitate  corporis  praegravatos, 
synodalia  conciìiorum  conventicola  per  omnia  adire  non  poterai,  jam  cousoltn 
atqne  Consilio  gloriosi  regis  idoneom  proponere  ministrum  supradicto  gregi 
definivit,et  Lullum,suum  ingeniosae  indolis  discipulum,  ad  erodiendam  tantae 
plebis  numerositatem  constituit  ecc.  [Monumenta  Germaniae,  1 1,  p.  348).  (*) 

(*)  n  dlsorato  lettore  potrà  véà&n  d*  sé  eho  abbiamo  UsoUto  U  tosto  Utiao  àà  Um^ 
mtnia  Qfrmtmiaé  999^  tattt  i  snoi  tnorl,  goAto  U  Porti  lo  trMi«  4ai  OodM. 
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e  l'eresia  di  Virgilio  ;  circa  l'erezione  della  metropoli  di  Magonza, 
e  per  la  licenza  di  eleggere  un  successore  di  S.  Bonifacio,  già 
soccombente  alle  fatiche  dell*  apostolato.  Non  si  trova  un  cenno 
qualunque  di  Pipino  riguardo  alla  Corona  franca. 

Non  trovo  neiraltre  lettere  del  papa  Zaccaria  che  Burcardo 
sia  tornato  a  Roma  nel  749.  Vi  sono  lettere  di  quel  pontefice 
scritte  in  quello  stesso  anno  a  Grifone,  fratello  di  Pipino  per 
avere  la  sua  protezione  contro  gli  infedeli  di  Turingia  ;  altre  let- 
tere ai  vescovi  delle  Gallie  per  rimettere  la  concordia  e  la  pace 
tra  Pipino  e  Grifone. 

Abbiamo  anche  lettere  di  S.  Bonifacio  dirette  l'anno  750  al 
papa  Zaccaria,  recate  da  Lullo,  e  la  risposta  che  fece  il  ponte- 
fice Tanno  seguente,  751,  e  trasmesse  col  ritorno  del  suddetto 
Lullo,  il  quale  venne  poi  ordinato  come  coadiutore  del  santo, 
come  leggesi  nel  Willibaldo.  Le  lettere  suddette  non  contengono 
parola  delle  visite^  di  Pipino,  né  del  consìglio,  ossia  ordine  del 
papa,  riguardo  al  trasferimento  della  corona.  Zaccaria  non  avrebbe 
potuto  meglio  confidare  un  tale  affare  che  a  S.  Bonifacio,  divo- 
tissimo  alla  S.  Sede,  e  legato  apostolico. 

Non  vedo  nel  Codice  Carolino  una  pròva,  un  cenno  qualun- 
que della  partecipazione  de'papi  al  cambiamento  dinastico.  Il  detto 
codice,  come  tutti  conoscono,  è  una  pregevolissima  raccolta  delle 
lettere  de'papi,  da  Gregorio  III  fino  ad  Adriano  I,  lettere  dirette 
a  Carlo  Martello,  Pipino  e  Carloroagno.  Questi  fece  ordinare  la 
detta  raccolta,  nell'anno  791  ;  e  l'unico  manoscritto  conosciuto  è 
conservato  nell'archivio  imperiale  di  Vienna. 

Molestato  crudelmente  da  Astolfo  re  de' Lombardi,  il  papa 
Stefano  II  scrisse  una  lettera  al  re  Pipino,  a  nome  di  S.  Pietro 
apostolo,  supplicando  il  re  di  proteggere  la  Chiesa  romana.  In 
una  tanto  solenne  circostanza,  il  pontefice  fece  valere  tutti  i 
più  efficaci  motivi  per  ottenere  da  Pipino  il  soccorso  implorato. 
Se  Pipino  fosse  stato  debitore  della  sua  corona  ai  papi,  era  ve- 
ramente il  momento  di  ricordargli  una  tanta  grazia.  «  Ricordatevi, 
scrive  Stefano,  a  nome  dell'Apostolo,  ricordatevi  che  quando  i  ne- 
mici della  Chiesa  vennero  ad  attaccarvi,  gli  avete  disfatti,  con  mia 
protezione,  benché  fossero  in  numero  molto  superiore  ;  fate  dun- 
que, per  gratitudine  verso  di  me,  ciò  che  vi  domando,  affinchè 
abbiate  poi  dal  Signore,  per  intermissione  mia,  tutti  gli  aiuti  ne- 
cesBarj  ».  Stefano  non  rammenta  altro  che  una  vittoria ,  ma  se  la 
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corona  fosse  stata  opera  de*  papi,  é  evidente  che  Stefano  avrebbe 
rappresentato  a  Pipino  1*  obbligo  di  adoperare  per  la  difesa  della 
S.  Sede  le  forze  del  regno  che  doveva  alla  Sede  medesima,  e 
che  aveva  ricevuto  da  essa  tre  o  quattro  anni  prnna.  E  aiecome 
il  papa  non  ricorre  ad  un  argomento  tanto  strìngente,  cosi  é  chiaro 
che  non  poteva  servirsene.  In  una  [altra  lettera,  rumnenta  a  Pi- 
pino che  Tha  consacrato  re,  e  che  prega  e  fa  pregare  Dio  ogni 
giorno  per  esso,  e  che  in  conseguenza  il  principe  deve  difendere 
la  Chiesa  romana.  Ma  riguardo  al  trasferimento  della  corona,  non 
vi  è  una  sola  parola  nelle  lettere  di  Stefano.  Il  papa  era  talmente 
persuaso  che  Pipino  non  aveva  obbligo  del  suo  regno  che  verso 
Iddio  solo,  che  asserisce  in  una  lettera,  che  quel  principe  ha 
ricevuto  da  Dio  la  corona,  e  che  Dio  medesimo  Tba  inalzato  sul 
trono  de'Pranchi,  affinchè  proteggesse  e  rendesse  più  florida  la 
Santa  Chiesa. 

S.  Paolo  I,  successore  di  Stefano,  dice  in  una  lettera  che 
Iddio  ha  inalzato  Pipino  al  trono  de'Pranchi.  Ora,  sa  Pipino 
avesse  avuto  il  minimo  obbligo  della  sua  corona  alla  S.  Sede,  i 
papi  Stefano  e  Paolo  non  avrebbero  mancato  di  ricordarglielo  in 
alcune  lettere,  lasciando  cosi  ai  posteri  una  testimonianza  invin- 
cibile di  un  avvenimento  tanto  importante. 

Non  vedesi  neirottavo  secolo  e  ne' tre  seguenti  un  solo  de- 
creto 0  bolla  pontificia  che  faccia  alcun  cenno  della  deposizione 
di  Childerico  per  ordine  o  consiglio  de'  papi  Zaccaria  o  Stefano. 

Nel  diploma  conceduto  all'abazia  di  Fulda,  dietro  le  suppliche 
di  S.  Bonifacio,  Pipino  dichiara  che  non  deve  la  sua  corona 
che  a  Dio  solo.  Cosi  nel  755,  tre  anni  dopo  la  sua  esaltazione. 
Lo  stesso  nel  diploma  del  757  per  l'abazia  di  S.  Dionisio,  e  nel 
760  per  la  chiesa  di  Treviri. 

Uno  scrittore  greco  di  que' tempi,  Teofane^  mostrasi  tanto 
lontano  dal  credere  che  il  papa  avesse  dato  ordine  di  cacciare  Chil- 
derico ed  incoronare  Pipino;  che  anzi  riferisce  che  Pipino  avendo 
costretto  Childerico  di  ritirarsi  in  un  monastero,  'ed  avendo  usur- 
pato la  corona,  ottenne  poi,  due  anni  dopo,  dal  papa  Stefano  l'as- 
soluzione del  delitto  e  la  dispensa  del  giuramento  di  fedeltà  da 
esso  prestato  al  principe  spossessato.  Dunque,  allorquando  regnava 
Pipino,  non  si  credeva  che  il  papa  Zaccaria  avesse  dato  ordine 
nò  consiglio  di  collocarlo  sul  trono.  Anastasio  Bibliotecario  ha 
tradotto  in  latino  l'opera  di  Teofiana* 
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Diverse  cronache  scritte  nel  tempo  del  regno  di» Pipino  .sono 
giante  fioo  a  noi.  li  Pertz  h  riporta  nella  ddtissina  raccolta 
dt'  Monumenta  Germaniae^  dalla  quale  vengono  esclusi  i  docu- 
menti spurj  ed  apocrifi.  Ora,  neppure  un  solo  di  quelli  antichi 
annalisti  riporta  la  consultazione  colla  quale  il  papa  Zaccaria  deoì.se 
che  la  corona  dovesse  appartenere  .a  Pipino. 

Gli  Annales  S.  Amandi^  che  sono  antichissimi^  giacché  la 
prima  parte  si  ferma  ali*  anno  769,  riporta  V  incoronazione  di  Pi- 
pino nella  città  di  Soissons,  nell'anno  7S2  ;  e  nel  7S4,  il  viaggio 
del  papa  Stefano  in  Francia,  e  non  altro;  S.  Zaccaria  e  la  sua 
consultazione  non  sono  nominati  affatto  (1). 

Il  Baluzio  ha  pubblicato  il  primo,  secondo  un  antichissimo 
codice  del  monastero  di  San-^allo,  nella  Svizzera,  il  Chronieon 
kreviasimum  monasterii  S.  Galli  Pertz  poi  lo  riproduce,  col  ti- 
tolo di  Annale»  Sangallenses.  La  prima  parte  degli  annali  fermasi 
alFanno  764.  Ora  Tannalista  riferisce  soltanto  che  nell'anno  752 
Pipino  venne  incoronato  in  Soissons  ;  di  papa  Zaccaria,  della  pre- 
tesa consultazione,  neppure  una  parola  (2). 

Una  redazione  identica  alli  annali  brevi  di  San*Gallo  osser- 
vasi negli  Annales  Laureshamenses,  compilati  per  la  prima  volta 
l'anno  768,  nel  monastero  di  Murbach,  il  quale  era  stato  fondato 
al  piede  de'Vosgì,  Tanno  737.  L'annalista  riporta  in  due  parole 
la  promozione  di  Pippino,  e  non  accenna  al  papa  Zaccaria  (3). 

Articolo  IL  —  Nei  47  anni  del  regno  di  Carlamagno  non  $i 
trova  icriitore  né  annalista  che  riferisca  la  consultazione 
del  papa  Zaccaria. 

Il  Pertz  ha  ritrovato  in  Leida  di  Olanda,  un  codice  dell'ot- 
tavo secolo,  il  quale  contiene  delle  annotazioni  marginali  per  i 


(4]  Annales  S.  Amandi 754.  Pippinus  in  regem  anctus  est  apvd 

Saessiones 754.  Stepbanos  papa  venit  in  Fraiiciam  {Monwnsnta  Germa^ 

niasy  t.  I,  p.  3). 

{%)  Annales  Sangallenses 752.  Bodem  anno  Pippinus  rex  apnd  Saes» 

sionis  elvitatem  benediotio  regalem  aocepit  (Ibid.  p.  iaj.  Baloz.  Miseelly  t.  4, 
p.  494.  Sdit  Loc.  t.  4,  p.  4tO.  Il  Pertz  riporta  un  altro  Godioe  di  S. 
Gallo,  Annales  Sm^fàUsnses  hrsveSf  nei  quali  léggeti  semplicementa  :  «  75i9. 
Pippinos  in  regem  elevatur  »  (Ibid.  p.  64). 

(3)  Annales  Laoreshamaniat 75t.  Pippinns  elevalos  est  ad  regem. 

(Mommi.  Osrm.  t.  4,  p.  16). 
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cicli  del  Be^a.  L*  annalista  non  nomina  il  papa  Zaccaria,  e  si 
limita  a  dire  che  nelKanno  752  Pipino  assunse  la  corona  (1). 

Nel  codice  Palatino  num.  966  dell* Archivio  Vaticano,  codice 
scrìtto,  a  giudizio  del  Pertz,  da  mano  Franca,  circa  il  fine  dello 
ot^vo  secolo,  la  morte  del  papa  Zaccaria  è  riferita,  ma  non  cosi 
la  celebre  consultazione  (2). 

Si  osserva  la  stessa  formola  nelli  annali  Guelferbylani,  i 
quali  pure  sono  antichissimi,  giacché  la  prima  redazione  non 
passa  Tanno  791.  Viene  notata  la  morte  del  papa  Zaccaria,  rele- 
zione di  Stefano,  il  quale  mori  tre  giorni  dopo,  e  fu  surrogato 
dal  suo  fratello,  il  quale  assunse  lo  stesso  nome  (3). 

Gli  annali  Alemannm^  di  cui  fautore,  secondo  il  Pertz,  cessò 
di  scrivere  l'anno  799,  usa  le  stesse  parole  che  i  due  precedenti; 
nomina  il  papa  Zaccaria  soltanto  per  notare  la  sua  morte;  ma 
della  consultazione,  della  deposizione  di  Childerico  per  ordine 
papale,  dell'esaltazione  di  Pipino  per  T autorità  della  Santa  Sede, 
neanche  un  minimo  cenno  (4). 

Finora  gli  annali  AUahemei  rimasero  inediti.  Pertz  gli  ha 
pubblicati  per  la  prima  volta  nel  tomo  2  dei  Monumenta  Ger- 
maniae;  stima  che  sono  un  vero  tesoro,  perchè  sono  attinti,  dice, 
ai  mijgliori  fonti  del  secolo  ottavo.  Ora,  gii  annali  Altahensi  pas- 
sano interamente  sotto  silenzio,  il  papa  Zaccaria  e  la  celebre  con- 
sultazione (5). 

Lo  stesso  negli  Annales  Bavarici  Breves,  pubblicati  nel  ci- 
tato tomo,  secondo  un  antichissimo  Codice  (6). 

NelFarchivio  di  Pietroburgo  trovasi  presentemente  un  antico 


(4)  Annales  Flaviniacenses 75S.  Pippinus  ordioatur  ìq  regno.  {Ibid. 

t.  3,  pag.  450). 

(3]  Annales  Nazariani 754 /Pippinus  rex  elevatas  est.  Res  ecclesia- 
rum  descriptas  et  divisas.  Zaccarias  papa  defunctus.  Stephaoum  electus,  tertia 
die  percussus,  alter  Stephanus  electus  atque  consecratus  (Hm^.  t.  4,  p.  27). 

(3)  Annales  Guelferbylani 754 .  Pippinus  rex  elevatus  est Zac- 
carias papa  defunctus tenia  die  alter  Stephanus  electus  et  consecratus 

{Ibid.  t.  4,  p.  n]. 

{i)  Annales  Aìemannici 754 .  Pippinus  rex  elevatus.  Res  eclesiaram 

descriptas  atque  divisas.  Zaccarias  papa  defunctus.  Stephanus  electo  et  per- 
cussus ;  alter  Stephanus  electo  atque  consecratur.  (JUmum.  Gemu  t.  I,  p.  26- 

(5)  Annales  Altabenses 750  Pippinus  fit  rex  (Ibid.  t  20,  p.  732). 

(6)  Annales  Bawarici  breves 754.  Pippinus  rex  constituitur  [Ibidj. 

t.  IO,  p.  8), 
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Codice,  il  quale  comprende  la  storia  degli  anni  703-798.  Mede- 
simo rigoroso  silenzio,  riguardo  al  papa  Zaccaria  (1). 

Altri  annalisti  in  gran  numero  continuano  di  tacere  intiera- 
mente circa  la  pretesa  consultazione  diretta  al  papa  Zaccaria.  Cosi 
li  Annales  Laubacenses  (2)  Blandinenses  (3)  Harchianenses  (4) 
Lobienses  (5)  Xantenses  (6)  ecc. 

Si  conservano  gli  annali  minori  di  S.  Germano  di  Parigi  in 
un  Codice,  dice  il  Pertz,  scritto  prima  dell'anno  814.  Lo  stesso 
silenzio  che  in  tutti  gli  altri  (7). 

Se  vogliamo  finalmente  dare  una  occhiata  alle  lettere  dei 
papi  Adriano  I  e  Leone  III,  ai  diplomi  e  lettere  di  Carlomagno, 
agli  scritti  d' Alenino,  di  Smaragdo  e  tanti  altri  valenti  scrittori 
del  tempo,  come  spiegare  il  loro  silenzio,  se  veramente  Pipino 
ed  i  Franchi  consultarono  il  papa  Zaccaria  prima  di  eseguire  la 
rivoluzione  politica,  che  diede  il  trono  ai  Carolingi? 

Paolo  Diacono,  il  quale  viveva  ne*  tempi  di  Pipino  e  di  Carlo- 
magno,  benché  abbia  lasciato  moltissimi  scritti,  in  nessuno  di  essi 
tocca  della  promozione  di  Pipino  al  trono  per  ordine  o  consi- 
glio de*papi.  Nella  storia  de' vescovi  di  Metz  scritta  Tanno  784, 
dietro  l'invito  del  celebre  vescovo  Angiirauno,  e  poi  presentata 
a  Carlomagno  stesso,  Paolo  riferisce  il  cambiamento  dinastico  e 
la  promozione  di  Pipino,  ma  non  parla  affatto  di  Zaccaria  e  dì 
Stefano,  mentre  l'intervento  pontificio  sarebbe  stato  di  gran  onore 
e  valore  per  dimostrare  la  legittimità  della  nuova  famiglia  re- 
gnante. 

(4)  Annales  Mosellani 752.  Pippinus  elevatus  est  ad  regem  [Ibid. 

t  46,  p.  595). 

(i)  Annales  Laubacenses 154 .  Pippinus  in  regem  unctus  est  apud 

Suessiones.  754.  Stephanus  papa  venit  in  Francias  {Monum,  Germ,  t.  4 ,  p.  4  5) . 
Questi  annali  furono  trovati  in  Monza  nell'anno  4823  nelle  note  marginali  di 
un  Codice  del  Beda  de  rtUkne.temporum, 

(3)  Annales  Blandinenses 749.  Pippinus  rex  efficitur,  et  Hilderìcus 

tonsuratur,  [Ibid,  t.  5,  p.  20).  Scoperti  in  un  Codice  di  Gand,  nel  Belgio. 

(4)  Annales  Marchianenses 750.  Pippinus  fit  rex*  È  tutto,  e  di  Zac- 
caria non  si  parla.  (Ibid,  t.  45,  p.  609). 

(5)  Annales  Lobienses 750.  Hilderìcus  rex  depositus  in  monasterìo 

Sancti  Medardi  est  attonsus.  (/òtd.  t.  2,  p.  495). 

(6)  Annales  Xantenses. . . .  750.  Pippinus  minor  Franoorum  electus  in  re- 
gem, ungitur  a  Sancto  Bonifacio.  [Ibid.  p.  224], . 

(7)  Annales  Sancti  Germani  breviores 750.  Pippinus  benedlctus  est 

in  regem.  {Ibid.  t.  4,  p.  3). 
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Articolo  IIL  ^  NéUmpi  di  Lodovico  il  Pio  non  può  allegarsi 
un  iolo  scriuore  il  quale  rieonosea  come  vera  la  eoniuUa- 
zionc  e  deciiione  del  papa  Zaccaria. 

Egiaardo,  segretario  di  Carlomagno,  ha  lasciata  in  iscrìtto  la 
vita  di  qneirinperatore.  Educato  e  vissuto  molti  aoni  nella  oorte 
imperiale,  non  poteva  ignorare  i  primordi  delta  dinastia,  e  le  cose 
che  concorsero  a  rafforzarla.  Ora,  Eginardo,  in  quella  storia,  che 
è  uno  dei  principali  fionumenti  del  secolo  nono,  non  nomina  il 
papa  Zaccaria,  nà  la  pretesa  consultazione  riputata  necessaria  per 
procedere  al  mutamento  di  dinastia.  Eginardo  mori  nelFanoo  844; 
in  conseguenza  dovette  scrivere  l'opera  sua  alcuni  anni   prima. 

Circa  Tanno  830,  Hilduino,  abate  del  celebre  monastero  di 
S.  Dionisio,  scrisse,  per  soddisfare  ali*  imperatore  Lodovico  il  Pio, 
il  trattato  degli  Areopagitici,  nel  quale  riferisce  l' incoronameato 
del  re  Pipino  eseguito  in  quella  stessa  abazia  dal  papa  Stefano  IL 
Da  lui  solo  sappiamo  che  il  papa  fulminò  delle  censure  contro  i 
trasgressori  della  fedeltà  dovuta  al  nuovo  re,  e  suoi  figli  Carlo 
e  Carlomanno  ;  ma  Hilduino  non.  dice  per  niente  che  ^Pipino  ot- 
tenesse la  corona  in  virtù  dell'autorità  o  consiglio  del  papa  Zac- 
caria. 

Thegano,  partigiano  anche  alFeccesso  dell'imperatore  Lodovico 
il  Pio,  scrisse  la  storia  di  quel  principe,  circa  1*  anno  835.  Raccoo- 
tando  l'avvenimento  di  Pipino  alla  corona,  non  dice  affatto  che 
Tautorità  de' papi  abbia  contribuito  all'avveninoento.  Si  limita  a  dire 
che  Pipino  ebbe  la  consacrazione  dal  papa  Stefano,  cosa  che  non 
viene  negata  da  nessuno  (1). 

Le  false  decretali  dello  Pseudo-Isidoro  apparvero  circa  ottanta 
anni  dopo  la  promozione  dì  Pipino.  M^  in  nessun  luogo  parlano 
della  deposizione  di  Childerico  per  autorità  della  Santa  Sede,  e 
della  promozione  di  Pipino,  in  virtù  di  un  rescritto  pontificio. 

II  papa  S.  Niccolò  I  asteggiò  vigorosamente  il  re  Lotario  a 
causa  del  suo  matrimonio  colla  Valdrada,  ed  usò  mano  ferrea 
che  non  ammetteva  riguardi  ed  indulgenza.  Senza  dubbio  avrebbe 


(4)  Garolas  seoior  et  dìiz  genuit  PìppiDOs,  qaem  Stephanus  Roaanus 
pentite  coQsecravit  et  ttoxit  in  regem.  (Ifonum.  Germ.  U  I,  p.  £90]. 
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fatto  valere  contro  di  lui  la  deposizione  di  Chiiderico  e  Y  esalta- 
zione di  Pipino  se  ne  avesse  avuto  notizia. 

Anastasio  bibliotecario,  il  quale  fu  al  servisio  ^de'papi  Nic- 
colò I,  Adriano  II  e  Giovanni  Vili,  e  tenne  importanti  impieghi, 
ba  scritto  la  vita  de*  papi  Zaccaria  e  Stefano  II  ;  eppure  non  dice 
parola  delia  pretesa  deposizione  di  Chiiderico  né  dell'assonzione  di 
Pipino  al  trono  de'  Franchi  per  ordine,  consiglio  o  consenso  del- 
Tuno  0  l'altro  di  detti  pontefici  Zaccaria  o  Stefano.  Ora  come  pò* 
tea  dimenticarsi  un  fatto  di  tale  importanza?  Non  può  dirsi  che 
Anastasio  abbia  potuto  ignorare  la  consultazione,  se  fosse  stata 
vera,  giacché  erano  scorsi  appena  cento  anni.  Avendo  ritrovato 
nell'archivio  pontificio  molte  memorie  per  scrivere  la  storia  dei 
suddetti  papi  Zaccaria  e  Stefano,  colle  quali  riferisce  i  fatti  più 
minuti,  Anastasio  non  avrebbe  mancato  di  trovare  negli  archivj 
medesimi  le  prove  e  documenti  delia  esaltazione  di  Pipino,  ol- 
treché scrivea  sotto  ir  regno  de' discendenti  di  Pipino,  sovrani 
in  quasi  tutta  Italia,  allorquando  nessuno  dovea  ignorare  con  qual 
dritto  il  re  Pipino  fosse  salito  al  trono. 

Gli  annali  di  S.  Massimo  di  Treviri ,  scritti  nell'  anno  940, 
parlano  come  tutti  gli  altri,  dell'  elevazione  di  Pipino  al  trono 
Franco,  ma  non  fanno  memoria  del  pepa  Zaccaria;  dùnque  le 
pretesa  consultazione  e  decisione  pontificia  non  si  cotioscevaeirca  la 
metà  del  secolo  nono  (1). 

Articolo  IV.  —  Origine  della  leggenda  Zaeeariana. 

Dalle  cose  notate  nei  paragrafi  precedenti  risalta  limpidamente 
che  la  leggenda  Zaceariàna  non  ebbe  eorso  nel  secolo  e  me^zo 
che  segui  L'esaltazione  di  Pipino.  Intieramente  ignota  per  quasi 
cento  cinquanta  anni,  come  prova  il  silenzio  di  Anastasio  biblio- 
tecario, nacque  allorquando  la  stirpe  di  Carlomagno  éeclinando, 
gli  annalisti  coiQinciarono  di  dare  come  fatto  certo  che  Pipino 
fu  elevato  al  trono  per  ordine  del  papa  Zacearìa  ;  ciò  accade  cirea 
il  fine  del  secolo  nono,  e  non  prima. 

É  necessario  di  osservare  che  detti  annalisti  non  s'accordano 
fra  loro,  e  qnasi  tutti  sono  di  un  parere  differente.  Non  si  accof^ 


(4)  Annales  S.  Maximi  Trevirensìs 750.  Pippinus  noctus  est  in  re- 

gem,  et  Ilildericas  toosprator.  [Mon^m.  Germ,  t.  4,  p.  6). 
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dano  circa  iì  Dome  del  papa  il  quale  avrebbe  prescrìtta  o  consi- 
gliata ovvero  consentita  la  deposizione  di  Cbildorico  e  la  elezione 
di  Pipino.  Alcuni  dicono  che  il  papa  Zaccaria  consigliò;  altri 
che  mandò  un  ordine;  altri,  che  acconsenti  soltanto.  Se  ne  tro- 
vatìo  taluni,  che  attribuiscono  que*  consigli,  ordini  o  consenso  al 
papa  Stefano.  Non  si  accordano  né  circa  la  cronologia,  né  circa  il 
numero  degli  ambasciadori,  che  andarono  ad  implorare  quel  consi- 
glio, 0  queir  ordine,  o  quel  consenso.  Può  dirsi  che  non  sì  pre- 
senta nella  storia  universale  un  fatto  riferito  in  modi  pm  diversi, 
benché  questo  sia  per  sua  natura  di  quelli,  i  quali  ordinariamente 
si  conoscono  meglio  d*ognì  altro. 

Alcuni  dicono  che  Pipino  mandò  Burcardo  vescovo  di  Wurtz- 
bourg,  e  Pulrado  cappellano,  per  consultare  il  papa  Zaccaria  ;  il 
quale  rispose,  essere  meglio  di  costituire  re  quello  che  regnava 
realmente  e  doveva  godere  il  titolo  ;  che  perciò  il  papa  prescrisse 
a!  Franchi  di  deporre  Ghilderico  e  d*  incoronare  Pipino,  e  che  ìd 
seguito  a  quell'ordine  pontificio,  S.  Bonifacio  consacrò  Pipino. 

Altri  poi  vogliono  che  Tordine  o  consiglio  sia  stato  dato  dal 
papa  Stefano  II,  successore  di  Zaccaria;  ma  siccome  Stefano  fu 
inalzato  al  pontificato  soltanto  il  28  marzo  753,  cioè  28  giorni 
dopo  r  innalzamento  di  Pipino,  non  può  ammettersi  che  abbia 
avuto  parte  alla  rivoluzione. 

Un  tale  anacronismo  e  la  varietà  de'pareri  dimostrano  quanta 
sia  mal  fondata  Topinione  che  ammette  come  certa  la  consolta- 
zione  del  papa  Zaccaria. 

Per  meglio  attribuire  al  papa  Zaccaria  1*  ordine  relativo  alla 
deposizione  di  Ghilderico  ed  alla  esaltazione  di  Pipino,  gli  an- 
nalisti hanno  commesso  un  enorme  anacronismo,  cioè  che  met- 
tono il  fatto,  alcuni  nell'anno  749,  altri  nell'anno  seguente,  cioè 
due  0  tre  anni  prima  del  tempo  vero,  essendo  certissimo  che  il 
principio  del  regno  di  Pippìno  fu  il  primo  marzo  783. 

Un'altra  difficoltà  è,  secondo  gli  annali  attribuiti  ad  Eginardo, 
che  nel  750  il  re  Pipino  ebbe  l' unzione  sacra  per  ministero  di 
S.  Bonifacio,  in  onore  della  regia  maestà.  D'altra  parte,  il  vero 
Eginardo,  nella  vita  di  Carlomagno,  racconta  che  nel  754  il  papa 
Stefano  conferi  la  sagra  unzione  e  consecrazione  al  re  Pipino, 
sempre  per  onorare  la  dignità  regia.  Ecco  dunque  due  unzioni 
e  consacrazioni  di  un  re,  nel  medesimo  regno,  nel  breve  inter- 
vallo di  4  anni.  Siccome  la  disciplina  e  la  pratica  della  Chiesa 
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non  ammettono  due  consacrazioni  dello  stesso  soggetto,  sembra 
difficile  di  dover  ammettere  che  Pipino  fosse  consacrato  due  volte. 

Gli  annali  Tiliani,  i  quali  sono  antichi,  senza  dubbio,  parlano 
di  un  solo  ambasciadore,  Fuirado,  mandato  al  papa  Zaccaria.  Quasi 
tutti  gli  altri  vogliono  che  i  consultori  siano  stati  due,  cioè,  Bur- 
cardo  e  Fulrado. 

Vediamo  una  altra  contradizìone.  Nei  cosi  detti  annali  di 
Eginardo,  1*  avvenimento  di  Pipino  alla  corona  è  assegnato  ai- 
Panno  780^  e  la  morte  viene  fissata,  al  2  di5  settembre  769.  Ne 
viene  che  Pipino  salito  al  trono  il  primo  di  marzo  750 ,  avrebbe 
regnato  19  anni,  6  mesi  e  2S  giorni.  D'altra  parte,  Eginardo  dice 
nella  vita  di  Carlomagno,  che  Pipino  regnò  soltanto  15  anni  e 
più,  cioè,  alcuni  mesi  e  giorni.  Chi  vorrà  persuadersi  che  Egi- 
nardo abbia  dato  a  Pipino,  negli  annali  19  anni  e  quasi  7  mesi 
di  regno,  e  che  nella  vita  di  Carlomagno  non  conceda  allo  stesso 
principe  che  15  o  16  anni?  Sono  troppe  contradizioni  in  un  au- 
tore per  un  fatto  di  tanta  importanza.  Non  è  dunque  possibile 
di  fare  fondamento  sugli  annali  attribuiti  ad  Eginardo,  almeno  nel 
testo  giunto  fino  a  noi,  e  come  l'abbiamo  attualmente. 

Siccome  gli  annali  Laurissensi,  tanto  maggiori  che  minori, 
sono  le  principali  fonti  della  leggenda,  è  molto  importante  di  fis- 
sare il  tempo  de' codici  che  ne  rimangono.  Il  Pertz  è  di  parere 
che  il  Codice  515  dell'archivio  imperiale  di  Vienna,  sia  del  prin- 
cipio del  secolo  nono,  perchè  i  numeri  cronologici  [in  fine  del 
manoscritto  si  riferiscono  agli  818,  ovvero  830.  Sono  supposi- 
zioni, non  prove.  Si  richiede  di  più  assai  per  fissare  indubitata- 
mente il  vero  tempo  di  un  Codice  (1). 

Il  secondo  Codice  attualmente  conservato  nella  biblioteca  di 
Berna,  fu  scritto,  secondo  il  Pertz,  tra  Tanno  839  e  845,  perché 
Polcone  è  l'ultimo  abate  di  S.  Vaast  ivi  nominato.  Ma  non  è  di- 
mostrato che  il  Codice  sia  stato  del  monastero  di  S.  Vaast;  anzi 
Pertz  ammette  che  apparteneva  ad  un  monastero  di  Reims,  prima 


(4)  Exaratos  est  saecalo  nono  ineante,  atqoe  at  ex  additis  in  fine  nndis 
epactarom  et  concarrentiam  numerìs  conjicere  licei,  ipso  anno  848.  Qni 
numeri  prò  paginae  spatio  usque  ad  annum  830  perducti,  alia  manu  tribus 
praeterea  epactaram  namerìs  aneti  sunt,  ita  ut  extremam  jam  paginae  oram 
attìngat.  fMonum.' Germ.  1. 1,  p.  442).  Forse  il  copista  avrebbe  aggiunto  altri 
nameri  sa  avesse  trovato  il  posto  sulla  carta. 
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di  andare  a  Barna.  Non  si  può  credere  forse  che  il  copista,  dopo 
aver  cominciato  a  trascrivere  Telenco  degli  abati  di  S.  Vaast,  ab- 
bia Gessalo,  osservando  che  non  era  di  nesson  uso  per  se  e  per 
la  soa  casa?  ^ 

Gli  altri  Codici  adoperati  dal  Pertz  sono  di  una  età  posteriore. 
É  da  notarsi  poi  l'osservazione  dell'editore,  cioè,  che  gli  annali 
Laurisseosi  minori  sono  usciti  dagli  stessi  fonti  genuini  che  gli 
annali  maggioiì;  la  faleità  di  tale  asserzione  risulta  chiaramente 
dalle  contradizioni  fra  gli  yni  e  gli  altri,  sia  nella  cronologia, 
sia  neMa  sostanza  deYatti,  come  dirò  dopo  (1).  ^ 

Non  si  conosce  l'autore  di  tali  annali;  ma  alcuni  luoghi 
fanno  sui^rre  che  si  sieno  compilati  nel  monastero  di  Laure- 
sham  ;  v.  g.  si  legjpe  in  due  luoghi  «  in  monasterio  nostro  Lau- 
resfaara  ».  S'intende  con  difficoltà  che  un  tal  Codice  abbia  atti- 
nenza ool  monastero  d'Arras,  e  sia  stato  a  Reikns,  prima  di  passare 
a  Berna. 

Riguardo  agli  annali  maggiori,  il  Pertz  ammette  che  il  Co- 
dice più  antico,  per  la  parte  relativa  all'epoca  di  cui  trattiamo, 
non  sia  che  del  fine  del  secolo  nono.  Sub  finem  noni  st^euii  «eri- 
plw.  Il  Codice  di  Firenze  è  del  secolo  undecime.  I  Godici  dello 
Pseudo-Eginardo,  sono  de' secoli  decimo,  undecimo  e  doodeciino. 

Ora  vediamo  come  si  accordino  gli  annali  Laurissensi  mag- 
giori e  minori,  usciti  dallo  stesso  fonte  genuino,  secondo  il  Perte. 
Osservo  1.^  che  non  concordano  nella  cronologia;  giacché  gli 
annali  maggiori  riportano  all'anno  749  la  missione  degli  amba- 
sciadorì  presso  il  papa  Zaccaria,  mentre,  al  contrario,  gli  annali 
minori  portano  che  la  suddetta  missione  ebbe  luogo  neir  anno  790. 
9.^  Gli  ambascìadorì  non  sono  nominati,  né  numerati  negli  annali 
minori;  ma  nei  maggiori,  si  vede  che  furono  due,  Burcardo  e 
Pulrado.  3.^  Un  quadro  patetico  deir  imbecillità  oziosa  dell'ultimo 
re  Merovingio  leggesi  negli  annali  minori;  altrimenti  ne'ma{^ 
giori,  ordìnariamenCe  più  prolissi.  4.*  Secondo  questi,  la  risposta 
del  papa  Zaccaria  venne  diretta  a  Pipino  ;  ma  gli  annali  minori 
dicono  che  la  risposta  fu  trasmessa  al  re  (Childerico  naturalmente) 
ed  al  popolo  de'  Franchi.  S.*  Convengano  però  nel  dire  che  Cbil- 


(4)  Ab  anao  741  «aiiaa  ad  aanuta  78S  voi  geauiiraai,  vel  ex  eodem  cum 
aanalibos  Laarìaseasìbas  (malto  tamaa  amplioribus)  fonie  floxisae  dioeiHlam 
est  {Ibidj. 


Digiti 


zedby  Google 


B  LA.  GONSTJLTAZIONB  DBL  RB  PIPINO  521 

derico  era  falsamente  appellato  re,  e  che,  tonsurato,  fu  collocato 
in  un  monastero,  non  si  sa  quale,  S.  Bertìno  di  Sithiu,  o  S.  Me- 
dardo  di  Soissons.  Ecco  il  perfetto  accordo  dì  due  annalisti  i 
quali  pescano  negli  stessi  fonti  genuini ì  (I). 

£rchemperto  ha  creato  una  leggenda  più  piacevole  di  questa 
Zaccariana,  che  è  veramente  noiosa.  Il  suddetto  autore  attribuisce 
la  decisione  al  papa  Stefano,  il  quale  non  aspettò  di  .essere  con- 
sultato. 

«  Prima  che  Pipino  fosse  elevato  ai  trono,  venne  il  papa, 
Stefano  di  nome,  da  Roma  in  Francia,  per  chiedere  a  detto  prin- 
cipe suo  aiuto  contro  Astolfo,  re  de' Longobardi,  il  quale  aveva 
usurpato  le  città  e  gli  altri  luoghi  di  S.  Pietro.  Si  racconta  che 
Pipino  rispose  :  «  Ho  un  signore  re,  non  so  cosa  voglia  decidere 


(4)*  ÀDoales  Laurissens  maiores  (Pertz,  t.  i,  p.  436). 

749.  Burghardas  Wirzeburgensis  episcopus  et  Foiradus  capellanus  missi 
faeruQt  ad  Zaccarìam  papam,  interrogando  de  regibus  in  Francia,  qui  illis 
temporibus  non  habentes  regalem  potestatem,  si  bene  fuisset,  an  npn.  Et  Za- 
cbarìas  papa  mandavit  Pìppino,  ut  melius  esset  ìllum  regem  vocari,  qui  potesta- 
tem haberet,  quam  ìllum,  qui  sine  regali  potestatem  abebat  ;  ut  non  conturba- 
retur  ordo,  per  auctoritatem  apostollcam  jussit  Pippinum  regem  £eri. 

750.  Pippinum  secundum  morem  Francorum  electus  est  ad  regem,  et 
unctns  per  manum  sanctae  memoriae  Bonifaciì  archiepiscopi,  et  elevatus  a 
Francis  in  regno  in  Suessionis  civitate.  Hildéricus  vero,  qui  falso  rex  voca- 
batur,  tonsoralus  est,  et  in  monasterium  missus. 

Gli  annali  minorijparimenti  Laurissensi  riferiscono  le  cose  in  un  modo 
assai  diverso.  Citiamo  testualmente: 

Anno  750  incarnationis  dominicae  misit  Pippinus  legatos  Romam  ad 
Zacbarìam  papam,  et  interrogarnnt  de  regibus  Francorum,  qui  ex  stirpe 
regia  erant  et  reges  appellabantur,  nullamque  potestatem  in  regno  habebant» 
nisi  tantum  quod  cartae  et  privilegia  in  nomine  eorum  conscribebantur,  po- 
testatem vero  regiam  penitus  nullam  babebant,  sed  quod  major  domus  Fran- 
corum volebat,  boc  faciebant;  in  die  autem  Martis  campo  secundum  anti- 
quam  consuetudinem  dona  illis  regibus  a  populo  offerebantur,  et  ipso  rex  sedebat 
in  sella  regia  circumstante  exercitu,  et  major  domus  coram  eo,  praecipiebatque 
die  ilio  quicquid  a  Francis  decretum  erat;  die  vero  alia  et  deinceps  domi  se 
debant.  Zacharias  igitur  papa  secundum  auctoritatem  apostolicam  ad  interroga- 
tionem  eorum  respondit,  melius  atque  utilins  sibi  videri,  ut  ille  rex  nominaretur 
et  esset,  qui  potestatem  in  regno  babebat,  quam  ille  qui  falso  rex  appellabatur 
mandavit  igitur  praefatus  pontifex  regi  et  populo  Francorum,  ut  Pippinus  qui 
potestate  regia  utebatur,  rex  appeliaretur,  et  in  sede  regali  consti tueretur. 
Quod  ita  et  factum  est  per  uncUonem  sancii  Bonifacii  archiepiscopi  Suessio- 
nis civitate.  Appellatur  Pippinus  rex^  et  Hildéricus,  qui  falso  rex  appellabatur 
tonsoratus  in  monasterium  mittitur.  (p.  446). 

Riwista  Univ,  anno  xn,  voi  xxil  34 
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sulla  quistione  ».  Allora  il  papa  domaDdò  aiuto  al  re,  con  gli 
stessi  discorsi.  Ma  il  re  disse  :  «  Vedete,  papa,  eh'  io  non  godo  la 
dignità  e  potere  regio  ?  Come  posso  fare  qualcuna  di  queste  cose?  » 

«  Veramente,  disse  il  papa,  è  cosa  giusta»  perchè  non  sei 
degno  di  tale  onore  ».  Il  papa  tornando  presso  il  principe  Pi- 
pino, disse:  «  Per  autorità  di  S.  Pietro  ti  comando:  tonsura  quello, 
e  mandalo  al  monastero.  Perchè  occupa  il  terreno  ?  non  è  buono 
né  per  sé  né  per  gli  altri  ». 

«  Subito  fu  tonsurato,  e  rilegato  in  un  monastero.  Allora  il 
papa  disse  hi  principe:  «  Il  Signore  e  T autorità  di  S.  Pietro  ti 
ha  eletto  per  essere  principe  e  re  sopra  i  Franchi  ».  E  subito 
costituendo  Pipino  re  e  benedicendolo,  consagrò  come  re  i  di 
lui  due  figli  ancora  di  tenera  età,  Carlo  e  Carlomanno  ». 

Tale  è  la  graziosa  variante  contenuta  nel  Breviarium  regtm 
Francorum,  d'Erchemperto.  Il  Pertz  lo  riporta  secondo  un  Codice 
di  Weissenau,  del  fine  del  secolo  nono  (1). 

Pare  che  veramente  lajleggenda  primitiva  addossasse  tutto  a 
papa  Stefano ,  e  che  Zaccaria  non  comparisce  in  scena  che  più 
tardi.  Gli  autori  della  leggenda  fecero  riflesso  probabilmente  che 
siccome  Pipino  venne  proclamato  re  ventotto  giorni  prima  della 
elezione  di  Stefano,  cosi  non  era  possibile  di  attribuire  a  quel 
papa  l'ordine  pontificio,  col  quale  la'^corona  Franca  venne  trasfe- 
rita al  Carolingio;  perciò  ricorsero  al  predecessore  Zaccaria.  La 
cronaca  di  Moissac  non    nomina  nò  Stefano  né  Zaccaria,  e  parla 


(4j  Pippinus  namque  antequam  ad  regem  subliraarelur,  venit  papa  de 
Roma  nomine  Slephanus  ad  fines  Francorum,  ut  praedictum  principem  pelerei, 
qaatenus  ei  causa  auxilii  fuisset  apud  Haistolfum  regem  Longobardorum 
quia  de  sanato  Petro  lam  civitates  quam  coetera  loca  ac  fines  habuisset  pos- 
sessos.  Ferlur  respondisse  praefatum  principem.  Habeo  dominum  regem,  ignoro 
quid  inde  vellet  definire.  At  ipse  papa  ad  regem  iisdem  sermonibus  auxilium 
flagitavit.  Tunc  rex  :  videsne,  inquit,  papa,  quod  dignitatis  regiae  ac  polesta- 
tis  non  funger  ?  Quomodo  possum  horum  aliquid  agere  ?  Vere  inquit  papa,  boc 
juste  convenit,  quia  non  es  dignus  tali  honore.  Reversusqe  ad  principem  Pip~ 
pinum  aiebat  :  Ex  auctocitate  Sancii  Petri  libi  praecipio  :  tonde  hunc  et  de- 
stina in  monastorium  ;  ut  quid  terram  occupai?  nec  sibi  nec  aliis  utilis  est. 
Statim  tonso  ac  in  monasterium  retruso,  tunc  papa  ad  principem  :  Te  elegit  Do- 
minus  et  auctorilas  sancii  Petri  ut  sis  princeps  et  rex  super  Francos.  Et 
statim  illum  in  regem  constituens  ac  benedicens,  filìosque  ejus  duos  adhac 
teneros  Carlum  et  Carlomannum  in  reges  consecravit.  [Monum.  Germ.  t.  2' 
p.  328). 
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soltanto  del  pontefice  romano.  Pertz  la  riporta  secondo  un  Codice 
del  secolo  nono  o  decimo,  ma  certamente  posteriore  all'anno  840, 
giacché  fa  menzione  della  morte  dell'imperatore  Lodovico  Pio  (1). 

Negli  annaH  cosi"  detti  di  Metz,  la  consultazione  di  Zaccaria 
Tiene  schiettamente  asserita;  ma  T opera  è  del  fine  del  secolo 
decimo,  come  confessa  ingenuamente  il  Pertz  (2). 

Un  supplemento  inserito  non  si  sa  come  e  da  chi  in  mezzo 
ai  continuatori  della  cronaca  di  Fredegario  accenna  soltanto  la  Sede 
apostolica,  senza  nominare  Stefano  e  Zaccaria.  Il  detto  frammento 
d  talmente  confuso,  é  vi  sono  tante  ripetizioni  inutili,  che  ognuno  si 
accorge  che  è  roba  interpolata.  Appena  Tautore  ha  detto  che  Pi- 
pino fu  riconosciuto  re  col  consiglio  e  consenso  di  tutti  i  Franchi, 
aggiunge,  coirelezione  di  tutta  la  Francia,  colla  consacrazione  dei 
vescovi,  e  la  sommissione  de*principi.  Dopo  ciò  mette  fuori  in 
sedem  regni,  aggiungendo,  in  regnum  sublimatur.  Ripetizioni 
inutili,  le  quali  offrono  un  senso  tanto  confuso  e  d'uno  stile  tanto 
differente  del  rimanente  della  cronaca,  e  fatti  ed  usi  talmente 
opposti  al  vero  ed  a  tutto  ciò  che  praticavasi  nella  Francia  di 
quel  tempo,  che  non  è  possibile  d'attribuire  al  frammento  un  va- 
lore storico  (S). 

Un  compendio  latine  della  storia  di  Francia,  scritto  nel 
tempo  del  re  Filippo  Augusto,  poi  tradotto  in  lingua  francese 
sotto  il  regno  di  S.  Luigi  e  dedicato  al  principe  Alfonso  di  Poi- 
tiers,  fratello  di  quel  re,  riferisce  che  Childerico  rinunziò  volon- 


tà) GhronicoD  Moissiaceuse*Ms.  Anianense,  sive  Rivipullense.  Cedex  se- 
calo IX  aut  X  axaratns  esse  videtar,  anno  840  recentioreoi  esse,  ex  fine  ejus 
patet.  (Pertz,  p.  284). 

[%)  Annates  Mettenses Anno  750,  ex  consulto  beali  Zacharie  papae 

missis  Romae,  Pippìnas  prìnceps  a  Bonifacio  archiplscop  unctos,  rex  Franco- 
rum  constituitur.  —  Circa  l'epoca  degli  annali,  Pertz  dice  :  a  Opus  non  ante 
ultimos  saeculi  decimi  annos  confectum  esse,  ex  eo  patet,  quod  et  Widulin- 
dum  (Gorbeiensem)  inter  fontes  ejus  recensui  ;  de  auctore  nibil  constai.  (Mo-- 
numerUa  t.  %  p.  33 f]. 

(3)  ce  Quo  tempore  una  cum  Consilio  et  consensu  omnium  Francorum 
missa  relalione  a  Sede  Apostolica  auctoritate  percepla,  praecelsus  Pippinus, 
eleclione  tolius  Franciae  in  sedem  regni  cum  consecralionem  episcoporum  et 
subjeclione  principum,  una  cum  regina  Bertradam,  ut  antiquus  orde  expo- 
scit,  sublimatur  in  regno  ».  •—  Forse  l'annalista  intende  una  consacrazione 
collettiva  di  vescovi  I  Poi  non  é  affatto  certo  che  la  cerimonia  della  consa- 
crazione sia  esistita  al  tempo  de'Merovingi. 
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tariamente  alla  corona,  per  ritirarsi  in  un  monastero,  seguendo 
Tesempio  di  tanti  altri  principi  di  quei  tempi  (1). 

Giovanni  di  Parigi,  domenicano,  dottore  in  teologia,  il  quale 
viveva  nell'anno  1303,  nel  trattato  dell'autorità  del  papa  e  del 
re,  riferisce  che  secondo  alcune  cronache  Childerico  rinunziò  di 
sua  volontà  e  si  fece  monaco  per  divozione  (2). 

Un  altro  cronista,  il  quale  viveva  nel  1321,  conferma  che 
Childerico  rinunziò  alla  corona  ritirandosi  nel  chiostro  con  piena 
sua  volontà  (3). 

La  stessa  cosa  trovasi  insinuata  nel  celebre  Sigeberto  di 
Gemblours,  il  quale  terminò  la  sua  cronaca  nell'anno  1112;  giac* 
che  riporta  l'ingresso  di  Childerico  nel  chiostro  prima  di  fare 
menzione  della  promozione  di  Pippino. 

Alcuni  pretesero  che  Childerico  fu  deposto  per  sua  pessima 
condotta.  Cosi  Guido  di  Boisso,  arcidiacono  di  Bologna,  celebre 
canonista,  il  quale  viveva  nell'anno  1290,  glossatore  di  Gràtiaoo, 
stimando  che  la  deposizione  sarebbe  stata  ingiusta  se  avesse  avuto 
per  motivo  l'incapacità  di  Childerico,  inventò  una  nuova  favola 
per  trovare  qualche  fondamento;  dice  che  Childerico  aveva  pes- 
simi costumi  ;  che  Carlo  Martello,  padre  di  Pipino^  portò  querela 
al  papa  Zaccaria,  il  quale  diede  facoltà  a  Carlo  Martello  ed  altri 
di  deporre  il  re  Childerico,  e  di  eleggere  un  altro  re  ;  Gnalmente, 
avendo  detronizzato  Childerico,  alzarono  sul  trono  Pipino,  il  quale 
divenne  padre  di  Carlomagno.  Quanti  errori  ed  anacronismi  ì  Carlo 
Martello,  morto  nell'ottobre  741,  non  ha  potuto  ricorrere  al  papa 
Zaccaria  contro  le  dissolutezze  di  Childerico,  il  quale  pervenne 
alla  corona  nell'anno  743,  e  nell'età  di  10  o  12  anni.  Di  più, 
non  è  possibile  che  Carlo  Martello,  morto  al  più  tardi  il  21  ot- 
tobre 741,  abbia  fatto  ricorso  al  papa  Zaccaria,  giacché  questi 
fu  consacrato  pontefice  correndo  il  4  dicembre  di  quello  stesso 
anno.  Non  contento  di  que'tre  errori  madornali,  Guido  cade  in  un 


(4]  «' Gbilderic,  dont  noas  parlons,  fut  non  puissant  roi,  e  si  fut  le  dernier 
de  la  lignee  de  Clovis,  et  sachize  qa'il  laissa  le  royaulme  per  sa  volente  et 
par  la  volonté  de  ses  barons  ». 

(2)  Alìoroin  antecn  cronica  habent  quod  postquam  Childericus  quatuor  an- 
nis  regnavit,  ex  devolione  in  monaebum  est  tonsaratas.  [Giov.  di  Parigi). 

(3)  d  Le  roi  de  Frano  Gbilderic  qai  tant  etoit  non  puissant,  laissa  eo  ce 
temps  le  siede  et  se  rendit  a  une  abbaye,  dout  faìllit  la  premiere  lignace  de 
rois  de  France,  qui  de  Clovis  le  roi  de  France  ayant'èté  d*hoir  ea  hoir  ». 
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quarto  sbaglio,  dicendo  che  Pipino  divenne  padre  di  Carlomagno, 
dopo  la  sua  proclamazione  come  re  ;  cosa  falsissima,  giacché  Carlo 
nacque  nel  742,  e  Pipino  fu  proclamato  nel  782. 

Un  altro  canonista,  Bartolomeo  da  Brescia,  il  quale  morì 
circa  Tanno  1258,  aveva  abbracciato  lo  stesso  sentimento  che 
(luido,  dicendo,  nella  sua  glossa  del  Graziano,  non  avere  il  papa 
deposto  Childerico  per  la  sua  incapacità,  giacché  in  tal  caso  sa- 
rebbe stato  sufficiente  di  dare  un  curatore  a  forma  del  Canone 
Quamvisy  prima  quistione  della  causa  settima,  ma  che  Childerico 
fu  deposto  in  punizione  della  sua  lubricità. 

In  una  conferenza  tenuta  a  Parigi  il  di  20  dicembre  1406 
in  presenza  del  re  Carlo  VI  e  suo  consiglio,  il  dotto  Giovenale 
Orsini,  trattando  delTautorità  pontificia,  disse,  tra  altre  cose,  che 
il  re  Childerico  rinunziò,  non  avendo  figli,  e  volle  entrare  in  un 
chiostro  (1). 

Articolo  V.  —  La  critica  moderna. 

Il  dotto  Lecointe,  nel  suo  libro  degli  Annali  de  Franchi,  è/ 
stato  uno  de*primi  a  mettere  in  dubbio  la  consultazione  diretta  al 
papa  Zaccaria,  la  deposizione  di  Childerico  e  la  promozione  di 
Pipino  per  autorità  dei  papi.  Osservò  1.^  che  gli  annalisti  i  più 
antichi  e  più  gravi,  e  quali  erano  in  qualche  modo  obbligati  di 
dire  che  Pipino  doveva  la  sua  corona  alla  Santa  Sede,  se  fosse 
stato  vero,  non  ne  parlano.  2.^  Che  gli  assertori  della  consulta- 
2Ìone  e  deposizione  erano  pieni  di  contradizioni.  3.^  Che  Tordine 
di  privare  Childerico  sarebbe  stato  ingiusto,  e  perciò  non  poteva 
attribuirsi  agli  ottimi  pontefici  Zaccaria  e  Stefano.  Per  tali  ragioni 
ed  altre,  Lecointe  rfgettò  come  favola  la  consultazione  Zaccariana. 

Natale  Alessandro,  nella  seconda  dissertazione  dell'ottavo  se- 


(4)  Ecco  le  parole  di  Giovenale:  «  Et  a  ce  qae  dit  le  doyen  de  Reims,  qae 
le  pape  a  puissance  temporelle  et  espiriluelle,  je  dis  qail  n*a  nulle  paissance 
sur  le  roi  in  temporalibus,  et  le  cbapitre  AHus  qu'il  a  allégué  est  contre  sa 
solution,  et  appert  a  la  glose,  et  ce  qui  en  fut  fait  (la  renunzia  di  Childe- 
rico) ne  fot  mie  fait  par  la  puissance  da  pape,  niaìs  est  vrai  que  le  roi  le 
fit,  se  demit  parce  quMl  n'avait  nuls  enfants  et  entra  en  religion  ».  La  detta 
conferenza  fa  tenuta  circa  le  misure  da  prendersi  per  rimediare  allo  scisma 
che  affliggeva  la  Chiesa  da  più  anni. 
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colo,  sostenne  fortemente  il  sentimento  di  Lecointe,  e  fu  seguito 
dal  Dubois  nelV Hisloire  de  Véglise  de  Paris. 

Nel  Recueil  d'histoire  et  de  liuérature  pubblicato  a  Parigi 
nell'anno  1731,  vi  è  una  interessantissima  Dissertation  touchant 
la  pari  de  pape  Zacharie  à  la  déposition  de  Childerie.  Il  dizio- 
nario del  Moréri,  nelP  edizione  del  1759,  porta  che  gli  uomini 
dotti  di  quel  tempo  riguardano  la  consultazione  Zaccariana  come 
chimerica  e  favolosa:  «  Rome  n'eut  aucune  part  à  la  déposition 
de  Childéric;  on  ne  consulta  jamais  le  pape  sur  cela,  et  la  dé- 
putation  des  Francs  à  Zacharie  est  une  fable  qui  a  été  crue  mai 
à  propos.  (Verb.  Zacharie). 

Sismondi  confesssa  candidamente  che  nessuno  scrittore  con- 
temporaneo, nessuno  di  quegli  i  quali  venuti  dopo,  avrebbero  potuta 
avere  delle  informazioni  autentiche,  ha  lasciato  una  relazione  circo- 
stanziata delFelezione  di  Pippino  :  «  Un  récit  plus  long  ou  plus  cir- 
constancié  de  cet  événement  ne  nous  a  été  transmis  par  aucun 
écrivain  contemporain,  par  aucun  de  ceux  qui,  venus  depuis, 
auraient  pu  avoir  des  informations  authentiques  ».  Perciò  Sismondi 
si  limita  a  riportare  il  passo  oscuro,  contradìttorio,  ridicolo  ed 
evidentemente  interpolato,  del  preteso  continuatore  di  Fredega- 
rio,  senza  esaminarne  Tautenticità  o  falsità  (Sismondi,  Histoire  des 
Franeaisy  t.  2,  p.  164,  ediz.  1821). 

Henri  Martin,  meno  accorto,  copia  ciecamente  gli  Annali 
Laurissensi  minori,  come  se  fossero  un  fonte  sicuro,  e  prove- 
niente da  qualche  storico  noto  e  contemporaneo  de*fattì.  Non  sa- 
prei spiegare  per  qual  motivo  il  Martin  ha  scelto  gli  Annali  Laiv 
rissensi  minori  di  preferenza  agli  Annali  maggiori,  non  ostanti 
le  contradizioni  notate  di  sopra.  Dunque  i  lettori  del  Martin  sono 
condannati  a  bere  fino  al  fondo  l'insipida  leggenda:  «  Le  pape 
Zacharie  accueille  avec  une  grande  joie  les  ouvertures  de  Pe- 
pin.  En  Fan  751,  le  prince  des  Franks  dépèche  en  Italie  Bur- 
khard évèque  de  Wurtzbourg,  disciple  et  ami  de  S.  Boniface,  et 
Fulrad,  abbé  de  Saint-Denis,  et  archichapelain  du  palais,  et  les 
chargea  d*ìnterroger  le  pape  Zacharie,  touchant  les  rois  des 
Francs  descendus  de  Tantique  souche  des  Mérovingiens,  lesquels 
étaient  appelés  rois,  tandis  que  tonte  la  puissance  appartenait  ao 
maire  du  palais,  si  ce  n'est  que  les  cartes  et  les  priviféges  étaient 
écrits  au  nom  du  roi.  Il  pria  le  pape  de  décider  lequel  devail 
légitimement  ètre  et  se  nommer  roi,  de  celui  qui  demeurait  sans 
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ìnqoiétudes  et  sans  perii  en  son  logis,  ou  de  celai  qui  supportait 
le  scio  de  tout  le  royaume  et  les  soucis  de  toutes  cboses  >.  Pepìn 
s*était  assuré  d'avance  que  la  réponse  serait  favorahle.  Le  pape 
Zacharie  par  rautorité  de  Tapòtre  Saint  Pierre,  manda  au  peuple 
des  Fra.nks  que  Pepin,  qui  possédait  la  puissance  royale  devait 
jouir  aussi  des  honneurs  de  la  royanté.  (Henri  Martin,  Histoire  de 
France,  t.  2,  p.  227). 

Michelet  non  parla  espressamente  della  consultazione  diretta 
al  papa  Zaccaria  ;  accoglie  come  fatto  dimostrato  che  S.  Bonifacio 
consagrò  Pipino;  Willibaldo,  discepolo  e  biografo  del  Santo,  non 
parla  per  niente  di  quella  pretesa  consegrazione  ;  anzi  S.  Boni- 
facio  era  gravemente  ammalato  da  più  anni,  come  si  é  detto  so- 
pra. Ciò  che  è  peggio,  Michelet  pretende  che  S.  Bonifacio  consa- 
grò Pippino  a  nóme  del  papa  e  trasferi  la  corona  ad  un'altra 
dinastia.  È  chiaro  che  Michelet  non  ha  studiato  la  quistione,  ed 
ha  abbracciato  ciecamente  la  leggenda:  «  Quatre  ans  avant  sa 
mort,  il  (S.  Bonifacio)  avait  sacre  roi  Pepin  an  nom  du  pape  de 
Rome,  et  iransféré  la  couronné  à  une  autre  dynastie  ».  (Mi- 
chelet, Histoire  de  France,  t.  1,  p.  296).  Dunque  Pipino  fu  con- 
sacrato due  volte,  prima,  per  mano  di  S.  Bonifacio,  e  poi  dal 
papa  Stefano! 

Concludiamo  che  la  consultazione  Zaccariana  non  è  fatto 
certo  e  dimostrato  con  documenti  autentici  della  storia.  Le  prime 
notizie,*!  primi  vestigi  non  si  trovano  che  sul  finire  del  secolo 
nono,  quasi  centocinquanta  anni  dopo  l'avvenimento.  Le  più  an- 
tiche cronache  che  ne  parlino  sono  state  scritte  nella  Germania; 
ì  codici  più  antichi,  v.  g.  Annali  Laurissensi  maggiori  e  minori, 
appartengono  alla  detta  regione.  Dunque  posso  dire  che  la  leggenda 
Zaccariana  è  d'origine  germanica.  Siccome  apparisce  al  tempo 
della  decadenza  della  stirpe  Carolingia,  probabilmente  fu  ideata  per 
preparare  l'opinione  ad  un  nuovo  trasferimento  della  corona  per 
autorità  pontifìcia,  cioè  da'  Carolingi  ai  principi  di  Germania. 

Prof.  Luigi  Vitale. 
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i. 

Il  29  dello  scorso  Agosto  s' inaugurava  in  Palermo  il  XII  Con- 
gresso degli  scienziati  italiani.  I  nostri  colti  lettori  non  possono 
ignorare  l'origine,  l' intendimento  e  le  vicende  di  questi  Congressi 
generali  ;  e  noi  già  ne  parlammo  brevemente  nel  fascicolo  d'Ago- 
sto di  questa  medesima  Rivista! 

Ora  noi,  che  avemmo  Tenore  di  pigliar  parte  anche  al  XII  Con- 
gresso scientifico  di  Palermo,  ci  proponiamo  di  dare  alcuni  rag- 
guagli sull'andamento  di  quella  dotta  riunione,  sui  risultamenti 
ottenuti  e  sulla  trasformazione  che  hanno  subito  in  Italia  questi 
Congressi  generali.  E  per  quanto  breve  e  disadorna  sia  per  riuscire 
la  nostra  Relazione,  perchè  poco  spazio  ci  vien  lasciato  dall'esi- 
genze d' una  Rivista  mensuale,  e  perchè  incalzati  dal  tempo  ;  tut- 
tavia crediamo  eh'  ella  non  sarà  affatto  inutile,  ove  si  rifletta  che 
gli  Atti  ufficiali  del  XII  Congresso  non  possono  ancora  essere 
pubblicati  per  cura  dell'  onorevole  Comitato  permanente,  e  perchè 
quegli  Atti  conterranno  solo  (giusta  l'art.  23  dello  Statuto) :  1**  i 
discorsi  di  apertura  e  di  chiusura  del  Congresso  ;  2*  le  Relazioni 
sullo  stato  della  società;  3^  le  Memorie  scientifiche  accettate  dal 
Consiglio  dei  Presidenti  ;  4^  un  sunto^dei  Rapporti  delle  varie  Ac- 
cademie italiane. 

Preme  anzitutto  ricordare  come  dall' XI  Congresso  scien- 
tifico tenuto  in  Roma  nell'Ottobre  1873,  del  quale  sono  stati 
pubblicati  non  ha  guari  gli  Atti  ufficiali,  sorgesse  la  proposta  di 
trasformare  tali  Congressi,  e  di  renderli  più  confacenti  all'indole 
de' tempi  nostri,  farli  cioè  rientrare  nella  sfera  loro  speciale,  ora 
che  r  indipendenza  e  l' unità  della  patria  .  sono  state  conseguite. 
Fu  quindi  pensato  di  fondare  una  vasta  Società  italiana  pel  prò- 
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gresso  delle  Scienze ,  simile  a  quelle  ch'esistono  in  Inghilterra, 
(la  British  Association),  in  Francia  e  in  altre  eulte  nazioni  d'Eu- 
ropa. A  tale  istituzione  rivolsero  i  loro  studi  e  le  cure  loro  spe- 
ciali gli  egregii  uomini  del  Comitato  permanente  eletto  in  Roma, 
presieduto  dall'illustre  Hamiani. 

La  nuova  Società  pel  progresso  delle  Scienze  y  «  aliena  del 
tutto  dal  ^voler  occupare  il  campo  coltivato  dalle  Accademie  e  dagli 
Istituti  scientifici  residenti  nelle  varie  parti  d' Italia,  ha  per  iscopo 
di  offrire  ad  essi  un  mezzo  naturale  e  scambievole  di  collegamento; 
di  promuovere  in  modo  più  stabile  e  più  e£Bcace,  di  quanto  non 
lo  potessero  fare  i  Congressi  passati,  i  convegni  tra  i  varii  cul- 
tori di  scienze  ;  di  far  servire  tali  convegni  non  polo  a  provocare 
relazioni  personali  e  fuggevoli  scambi  d' idee;  ma  altresì  a  colle- 
gare durevolmente  i  loro  sforzi  intorno  a  intendimenti  comuni  ed  a 
tener  vivo  V  interesse  per  Y  alta  cultura  scientifica  nel  pubblico , 
sollecitandolo  a  cooperare  a  si  nobile  fine. 

«  A  tale  scopo  ella  si  adunerà  ogni  triennio  in  Congressi 
generali;  e,  a  seconda  dei  desiderii  espressi  dai  suoi  soci,  pro- 
muoverà anche  Congressi  parziali ,  e  raccoglierà  fondi  per  rivol- 
gerli a  promuovere  la  cultura  generale  del  paese  e  T  incremento 
della  scienza  ». 

La  proposta  dell' XI  Congresso  di  Roma  e  le  cure  singolari 
e  indefesse  di  quell'onorevole  Comitato  permanente  ebbero  un 
prospero  successo,  poiché  nella  eulta  e  patriottica  Palermo  si  potè 
inaugurare  il  primo  Congresso  della  Società  italiana  pel  progresso 
delle  Scienze,  la  quale  conta  oramai  604  soci  ordinari. 

IL 

Quello  di  Palermo  è  riuscito  uno  de' più  importanti  Congressi 
scientifici,  e  per  il  numero  e  la  qualità  delle  persone  che  vi  pre- 
sero parte,  e  per  alcune  questioni  ivi  trattate,  e  per  il  fine  poli- 
tico. Questi  Congressi,  è  vero,  debbono  rientrare  nella  propria  loro 
sfera;  ma  intanto  il  convegno  dei  dotti  italiani  e  stranieri  a  Pa- 
lermo ha  cooperato  potentemente  a  ravvicinare  di  più  i  Siciliani 
ai  popoli  della  Penisola  italiana  ed  a  farci  meglio  conoscere,  almeno 
in  parte,  le  condizioni  della  Sicilia,  i  pregi  molti  e  i  difetti  di 
quel  popolo  altero  e  generoso.  Onde  noi  siam  d' avviso  che  avrà 
più  gjovato  all'Italia  continentale  e  alla  Sicilia  quello  scambio  cor- 
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dialissimo  d'idee  fra  governanti  e  governati,  fra  italiani  del  conti- 
nente e  italiani  dell' Isola  neir  occasione  del  Congresso  scientifico, 
che  non  tutte  le  inchieste  passate  e  future. 

E  poiché  del  malumore  della  Sicilia  per  le  leggi  eccezionali 
di  pubblica  sicurezza  erasi  occupata  anche  la  stampa  straniera,  fa 
ottimo  pensiero  quello  d'invitare  ai  Congresso  di  Palermo  molt' 
scienziati  esteri,  alcuni  de*  quali  v'  intervennero,  presero  parte  alle 
discussioni  e  studiarono  essi  pure  lo  stato  reale  della  Sicilia,  e 
qualcuno  ne  riferì  a  quegli  accreditati  Giornali  che  rappresentava. 

Circa  600  membri  effettivi  assistevano  al  XII  Congresso.  Fra 
gli  stranieri  presenti  notavansi  Renan,  Gaston  Paris,  De  Laborde, 
Ralkoffer,  Zvetaeff,  Pereira,  S.  Cristomanos,  Moxon,  Steele,  Schròn, 
ed  altri.  L*  invito  era  stato  diretto  anche  ad  altri  42  de'  più  insigni 
scienziati  stranieri  residenti  a  Parigi,  a  Londra,  a  Berlino,  a  Vienna, 
a  Monaco,  in  Algeri,  a  Bonn,  nella  Scozia,  a  Lipsia,  a  Lubecca, 
a  Cambridge,  a  Marbourg,  a  Copenaghen,  ad  Aix  les  Bains,  ad 
Oxford,  a  Strasburgo,  a  Wassilistrow,  ad  Hautefeulle,  a  Praga  ed 
a  Manchester;  ma  essi  non  poterono  venire. 

Molte  Università,  Accademie  ed  altri  Istituti  d' Italia  avevano 
delegati  al  Congresso  i  loro  rappresentanti  ;  de' quali,  per  causa  di 
brevità,  omettiamo  i  nomi. 

HI. 

Ho  detto  più  sopra  che  nel  Congresso  di  Roma  si  stabili,  per 
iniziativa  del  conte  Mamianì,  dj  fondare  una  vasta  Società  italiana 
pel  progresso  delle  scienze.  Difatti  ponno  essere  membri  della 
medesima  :  gì'  Italiani  che  già  appartennero  ad  uno  dei  Congressi 
generali  anteriori  ;  i  soci  di  Accademie  e  di  altri  Istituti  che  danno 
pubblicità  ai  loro  atti;  i  Direttori  di  alti  studi  o  di  Istituti  scien- 
tifici; i  Professori  insegnanti  od  emeriti;  tutti  quelli  che  hanno 
conseguito  una  laurea  od  un  diploma  in  quakhe  Università  od  altro 
Istituto  superiore  dello  Stato  ;  gli  Ufficiali  dell'  esercito  e  della 
marina;  infine  coloro  che  saranno  proposti  da  due  Soci. 

A  taluni  parrà  che  questa  larghezza  ed  agevolezza  di  far  parte 
della  Società  non  sieno  per  riuscire  molto  vantaggiose  al  pro- 
gresso vero  della  scienza,  dacché  questa  non  può  essere  che 
patrimonio  di  pochi  ;  e  sta  bene.  Ma  la  cosa  vuol  essere  conside- 
rata, massime  a'  nostri  giorni  e  per  la  condizioni  nostre  peculiari» 
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sotto  un  altro  aspetto.  E  qui  mi  servirò  delle  parole  stesse  che  il 
conte  Mamiani  scrisse  al  direttore  deli'  Opinione,  Tanno  scorso, 
nella  sua  lettera:  DelVintervenio  del  popolo  nel  fallo  della  scienza. 
«  In  Italia,  più  che  altrove,  per  certo  spirito  popolare  antico, 
prosperano  solo  gì' intendimenti  che  per  diretto  o  per  indiretto 
gradiscono  alle  moltitudini;  perchè  appo  noi,  più  che  il  freddo  ra- 
ziocinio, piglia  efficacia  l'affetto  e  la  simpatìa;  e  può  anche  molto 
certa  bellezza  ideale  che  spesso  tiene  le  veci  del  dovere  e  della 
paziente  meditazione. 

«  Venne  adunque  deliberato  (dall'Assemblea  generale  neir  XI 
Congresso  di  Roma),  non  senza  opportunità,  che  la  Società  nuova 
mirasse  altresì  a  congiungere,  nei  termini  del  fattibile,  tutta  quanta 
la  nazione  in  certa  vita  comune  del  pensiero  e  della  istruzione; 
non  già  che  la  vera  e  sudata  dottrina  essere  possa  patrimooio  di 
tutti  e  nemmanco  del  maggior  numero,  ed  anzi  ella  scapiterebbe 
a  scendere  in  piazza  e  fuggire  la  modestia  e  ritiratezza  ;  ma  debbe 
ogni  buon  italiano  amar  gli  incrementi  e  la  gloria'  dei  nostri  studi, 
e  può  in  qualche  guisa,  diretta  o  indiretta,  procurarne  la  propaga- 
zione, crescere  i  mezzi  materiali  che  loro  bisognano,  e  farne  in- 
somma un  interesse  universale,  solenne  e  qualificativo  della  nostra 
patria,  tanto  che  non  sia  bugiardo  il  Petrarca,  quando  per  darci  un 
nome  bene  appropriato  ci  chiama  gentil  sangue  latino. 

«  I  nostri  vecchi  politici  convennero  tutti  a  credere 

che  le  moltitudini,  facili  a  sbagliare  nei  generali,  nei  particolari  non 
s' ingannano.  A  me  parrebbe  di  aggiungere  che  in  Italia,  più  forse 
che  in  altre  nazioni,  le  moltitudini  dirozzate  e  tanto  o- quanto 
educate  hanno  l' istinto  sicuro  e  nobile,  e  detestano  la  forza  sotto 
qualunque  prestigio,  preferendo  mille  volte  la  forza  e  grandezza 
spirituale,  anche  un  poco  abusata.  A  me  dunque  non  apparisce 
troppo  difficile  il  far  loro  intendere  che  nelTetà  nostra  i  popoli 
riescono  grandi  solo  iniziando  idee  nuove  e  facendosi  esempio 
imitabile  d' istituzioni  o  emendate  o  perfezionate.  Né  al  buon  senso 
dcgr  Italiani  io  vo*  far  questo  torto,  eh'  essi  non  intendano  alla  bella 
prima  che  fondamento  di  ciò  è  il  concorrimento  e  la  istruzione  di 
tutti,  è  la  scienza  ordinata  di  molti ,  è  la  morale  e  forte  unità  e 
disciplina  degl'  intelletti  ». 

Dopo  ciò,  sarà  ognuno  persuaso  che  non  è  soverchia  né  svan-> 
taggiosa  al  nobilissimo  fine  della  nuova  Società  la  larghezza  con- 
cessa per  farne  parte  ;  e  giudicherà  ogni  assennato  italiano  quanta 
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fosse  opportuno  d*  inaugurare  nella  patriottica  capitale  della  Sicilia 
il  prinoo  congresso  generale  della  Società  pel  progresso  delle 
Scienze.  Ivi  non  solo  i  cultori  del  sapere,  e  la  più  eletta  cittadi- 
nanza palermitana,  ma  eziandio  V  ardente  popolo  siciliano,  almeno 
per  guisa  indiretta ,  vi  prese  larga  parte  ;  e  forse  fu  quella  la 
prima  volta  per  la  risorta  Italia  in  cui  le  moltitudini  provarono 
simpatia  per  la  scienza  e  ne  sentirono  1*  influsso  potente  e  benefico. 
Ma  se  le  nostre  Accademie  ed  i  nostri  Istituti  scientìfici  assenti- 
rono ampiamente  e  premurosamente  alla  novella  Società,  e  se  molti 
dotti  italiani  intervennero  al  XII  Congresso;  convien  dire  che  Teser- 
cito  di  terra  e  di  mare  non  vi  prese  gran  parte,  mentre  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra  ed  in  Francia  crediamo  sarebbe  avvenutoli 
contrario.  Ne  sia  dato  sperare,  per  il  decoro  ed  il  bene  della  patria, 
che  al  futuro  Congresso  di  Bologna  nel  1878  siavi  largamente 
rappresentato  anche  l'esercito,  massime  le  cosi  dette  armi  dotte; 
e  che  maggiore  sia  il  concorso  da  parte  dell'Italia  media  e  sei- 
tentrionale. 

IV. 

Ha  veniamo  senz'altro  a  parlare  dell'ordinamento  e  dei  resul- 
tati del  Congresso  scientifico  di  Palermo. 

Esso  fu  apparecchiato   dal  Comitato  centrale  composto  degli 
onorevoli  Terenzio  Mamiani,  Michele  Amari,  Cesare  Concenti,  Sta- 
nislao Cannizzaro,  Pietro  Blaserna,  Leone  De  Sanctis  e  Luigi  Ca- 
lassi. Il  conte  Mamiani  n'era  il  degno  Presidente. 
Il  Congresso  abbracciava  le  seguenti  classi: 
I.  Matematiche,  astronomia,  fisica  e  meteorologia  ; 
n.  Ingegneria; 

III.  Chimica  e  mineralogia; 

IV.  Zoologia  e  anatomia  comparata,  botanica  e  geologia; 
V.  Anatomia,  fisiologia  e  medicina; 

VI.  Geografia,  antropologia,  etnografia; 
VIL  Filologia,  storia  ed  archeologia; 
VIII.  Statistica,  economia  e  scienza  politica; 
IX.  Scienze  legali; 
X.  Filosofia  e  pedagogia. 
Ogni  classe  autonoma  (giusta  l'art.  15  dello  Statuto)  per  ciò 
che  riguarda  l' andamento  de'  suoi  lavori  e  rappresentata  nel  Co- 
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mitato  centrale  da  uno  de*  suoi  3001,  elesse  il  proprio  ufficio  di 
Presidenza,  composto  d' an  Presidente,  di  due  Vicepresidenti  e  di 
due  Segretari.  A  quest'ufficio  s'appartiene  di  stabilire  l'ordine 
del  giorno,  di  ammettere  le  letture  e  le  comunicazioni,  e  di  pro- 
porre all'approvazione  del  Consiglio  dei  Presidenti,  0  dei  dieci 
membri  del  Comitato  permanente,  i  lavori  eh*  essi  reputano  degni 
di  far  parte  degli  Atti. 

Ecco  gli  uffici  di  Presidenza  d'ogni   singola  classe,   eletti 
nel  XII  Congresso. 

Classe  I.  Presidente:  professore  Pietro  Blaserna;  Vicepresidenti: 
prof.  Giovanni  Cantoni  e  P.  Angelo  Secchi;  Se- 
gretari: tenente  L.  Gatta  e  prof.  G.  Pisati. 
II.  Presidente  :  Ing,  F.  Giordano  ;  Vicepresidenti  :  prof.  F. 
Basile  e  Ing.  A.  Betocchi;  Segretari:  Ingegneri 
C.  Ceradini  e  G.  Salemi-Pace. 

III.  Presidente:  prof,  F.  Filippuzzi:  Vicepresidenti:  pro- 
fessori Brugnatelli  e  Paterno;  Segretari:  Silvestri 
e  Bellucci. 

IV,  Presidente  prof.  Gemellaro;  Vicepresidenti:  professori 
A.  Todaro  e  De  Sanctis;  Segretari  :' professori  In- 
zenga  e  Marchi» 

V.  Presidente:  prof.   Burresi;  Vicepresidenti:   professori 

Magni  e  Pantaleo;  Segretari:  Federici  e  Ziino. 
VI.  Presidente  :  C.  Correnti  ;  Vicepresidenti  :  Gatta  e  Mon- 
tanari; Segretari:  Virzi  e  Cusumano. 
VII.  Presidente  :  prof.  Amari  ;  Vicepresidenti  :  Gaston  Paris 
e  sen.  Fiorelli  ;  Segretari  :   professori  A.  Bertolotti 
e  Rayna. 
VIII.  Presidente  :  C.  Correnti  ;  Vicepresidenti  :  Ferrara  e  Ma- 
rescotti;  Segretari:  Alvìsi  e  Maggiore-Perni. 

IX.  Presidente  :  T.  Mamiani  ;  Vicepresidenti  :  G.  Tolomei  e 
Antonino  Garajo;  Segretari:  Perrone  Paladini  e 
G.  Carnazza. 

X.  Presidente:   T.   Mamiani;  Vicepresidenti:  E.  Renan  e- 

prof.  Simone  Corico  ;  Segretari  :  prof.  A.  Valdarnini 

e  Oddo  Bonafede. 
Si  noti  fin  d'ora  come  al  valente  astronomo  P.  Secchi,  che 
anche  al  Congresso  di  Palermo  si  segnalò  per  la  sua  dottrina  ed 
ingegno,  si  rendesse  il  debito  onore,  eleggendolo^a  vicepresidentev 
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nella  respettiva  sua  classe,  alle  cui  adunanze  intervenne  e  vi 
parlò  più  volte;  e  come  s'onorassero  altresì  gli  scienziati  stra- 
nieri, eleggendo  a  vicepresidenti  Gaston  Paris  ed  E.  Renan,  i  quali 
presero  parte  attiva  al  Congresso  ;  e  come  il  razionalista  Renan  si 
mostrasse  assai  temperato  e  sagace  in  ogni  suo  atto  e  nelle  sue 
parole. 

V. 

II  XII  Congresso  tenne  tre  adunanze  generali.  La  prima,  d'ìnaa- 
gurazione,  ebbe  luogo  il  :29  Agosto  nella  grande  aula  della  Biblio- 
teca Nazionale,  in  quella  stessa  aula  dove  nel  1848  s'adunava  il 
Parlamento  siciliano.  V'intervennero  il  ministro  Bonghi,  il  Sindaco 
e  tutte  le  autorità  di  Palermo,  moltissimi  scienziati  e  la  più  colta 
ed  eletta  cittadinanza  ;  V  inaugurazione  riusci  solenne  e  degna  della 
cospicua  città  in  cui  si  teneva;  dopo  il  1860  credo  che  Palermo  non 
abbia  dimostrato  tanto  entusiasmo  come  in  quel  giorno  e  nei  suc- 
cessivi fino  alla  partenza  del  Principe  Umberto.  Il  conte  Mamiani, 
vecchio  di  anni  ma  sempre  giovine  d'animo,  lesse  un  forbitissimo 
ed  erudito  discorso,  in  cui  fece  la  storia  della  formazione  della 
Società  per  il  progresso  delle  Scienze  ed  accennò  al  fine  impor- 
tante cui  ella  mirava.  Rivolse  calde  parole  agli  scienziati  presenti, 
massime  a  quelli  stranieri  ;  disse  eh'  era  lieto  d' inaugurare  il 
XII  Congresso  nella  cospicua  città  di  Palejrmo,  di  cui  fece  con 
mano  maestra  brevemente  la  storia. 

Bensì  fu  da  molti  e  con  ragione  notato  che  il  Mamiani  volle 
farla  troppo  da  razionalista,  né  fu  in  tutto  riverente  alla  storia  ed 
ai  fatti  presentì  quando  usci  in  queste  formali  parole:  «  E  se  l'età 
nostra  si  vanta  di  essere  positiva  nelle  scuole  e  democratica  nello 
Stato,  bisognerà  bene  che  il  popolo  si  avvezzi  per  tempo  a  rive- 
rire e  aiutare  la  scienza,  sola  divinità  rimasta  superstite  e  sola 
oggimai  imperante  e  radiosa  nei  deserti  dell'  Olimpo  »,  Il  qual 
concetto,  benché  in  modo  più  temperato,  fu  dal  Mamiani  stesso 
ripetuto  nel  suo  bel  discorso  di  chiusura  del  Congresso  in  questi 
termini  :  «  Ciò  che  ci  ha  recato  meraviglia  maggiore,  è  stato  l'en- 
tusiasmo generale  per  la  scienza,  spontaneo  ai  dotti  e  massime 
nella  gioventù,  entusiasmo  che  pur  troppo  in  qualche  altra  parte 
anche  della  patria  nostra  si  è  affievolito.  ^Ora  ringraziamo  Dio; 
questa  sicula  gioventù  porta  nell'animo   suo  la  sublime  fiaccola 


Digiti 


zedby  Google 


DBGLI   SCIENZIATI  535 

delia  scienza  ;  questa  é  la  sua  divinità,  la  fiamma  sacra  che  bru- 
Icerà  il  suo  cuore,  illuminerà  la  sua  vita  ».  Ora  è  proprio  vero  che 
a  scienza  sia  la  sola  divinità  rimasta  superstite?  Non  credo  che, 
stando  ai  fatti,  sia  consentito  dagli  stessi  razionalisti.  E  quando 
pure  ciò  fosse,  ne  seguirebbe  (com' osservava  un  nostro  valen- 
tuomo) che  il  popolo,  privo  di  scienza,  sarebbe  senza  Dio,  sa- 
rebbe ateo  t 

Del  rimanente,  il  discorso  dell'  illustre  Mamiani  elegantissimo 
e  più  sciolto  d' ogni  altro  suo  dettato  anteriore,  ha  pregi  inimita- 
bili, e  fu  vivamente  applaudito. 

Approvato  quindi  il  Regolamento  della  Società  italiana  pel 
progresso  delle  scienze,  fu  tolta  V  adunanza  ;  e  all'  indomani  comin- 
cisirono  le  adunanze  delle  singole  classi. 

Il  4  Settembre  nella  grande  aula  della  R.  Università  ebbe 
luogo  la  seconda  tornata  generale  del  Congresso.  Il  prof.  Luigi 
Calassi,  segretario  del  Comitato  centrale,  lesse  il  rendiconto  del- 
l'andamento della  Società  per  il  progresso  delle  scienze.  Narrò 
quanto  avea  fatto  il  Comitato  per  istituire  convenientemente  e  du- 
rabilmente  la  nuova  Società.  Presentò  quindi  V  elenco  delle  opere 
inviate  in  dono  al  XII  Congresso.  Il  Presidente  Mamiani  rilevò  la 
importanza  di  due  pubblicazioni  presentate:  gli  Alti  dell'Accade- 
mia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Palermo  ;  e  gli  Atti  dell'  XI  Con- 
gresso di  Roma. 

Vennero  poi  le  relazioni  dei  rappresentanti  delle  Accademie 
e  delle  Società  scientiGche  del  Regno. 

Il  prof.  Amari,  delegato  a  rappresentare  al  Congresso  la  So- 
cietà Ligure  di  storia  patria,  toccò  della  storia  di  quella  benemerita 
Società.  Il  signor  Bozzo  fece  una  importante  descrizione  dei  lavori 
compiuti  dair  Accademia  palermitana  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Il 
prof.  Volpicelli  prese  a  discorrere  dell'  Accademia  dei  Lincei  fon- 
data in  Roma  da  Federico  Cesi,  la  più  antica  d' Italia,  che  abbracciò 
il  metodo  sperimentale  ;  ne  ritrasse  le  vicende,  ricordando  com'ella 
cadde  e  risorse  cinque  volte,  e  come  finalmente  abbia  avuto  un 
piò  largo  e  stabile  ordinamento  per  opera  del  comm.  Sella  e  del 
ministro  Bonghi,  essendo  state  aggiunte  alle  scienze  sperimentali 
le  discipline  morali  e  politiche.  Dei  lavori  della  Società  palermi- 
tana di  scienze  naturali  ed  economiche  riferi  il  prof.  Simone  Corico; 
dieci  sono  gì'  importanti  volumi  di  quella  Società  fin  qui  pubblicati, 
con  un  elenco  particolareggiato  delle  materie  ivi  contenute. 
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Il  prof.  Tacchini,  del  R.  Osservatorio  astronomico  di  Palermo, 
disse  che  |a  Società  degli  Spettroscopisti,  istituita  in  Palermo,  in- 
contrò fin  dal  principio  un  gran  favore.  Aiutata  dalla  Società  di 
scienze  naturali  ed  economiche,  e  poi  dal  Governo,  essa  ha  ormai 
pubblicato  quattro  volumi,  che  hanno  sparso  molta  luce  sulla  co- 
stituzione fisica  del  sole.  Parlò  infine  della  costruzione  dell'Os- 
servatorio di  Calcutta. 

Il  prof.  Sampolo  presentò  cinque  volumi  del  Circolo  Giuridico 
palermitano  e  un  indice  generale  delle  materie  in  essi  contenute 
Una  relazione  sui  lavori  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Modena  fu  presentata  dal  prof.  Annibale  Ricco.  Infine  il 
Congresso  votò  un  atto  di  ringraziamento  e  di  lode  a  tutte  le  Ac- 
cademie, che  avendo  compreso  il  nobile  intendimento  del  Comitato 
neir  invitarle,  si  erano  fatte  rappresentare  al  Congresso,  mandando 
almanco  un  indice  de'  loro  lavori.  E  bene  sta  ;  poiché  (come  fa 
egregiamente  osservato)  mentre  si  fanno  tante  statistiche,  dovreb- 
besi  fare  pur  quella  del  movimento  scientifico  italiano. 

La  terza  ed  ultima  adunanza  generale  fu  tenuta  solennemente 
il  6  di  Settembre  nella  grande  aula  della  R.  Università.  Oltre  an 
gran  numero  di  scienziati  v'intervennero  il  Principe  Umberto,  i 
ministri  Minghetti ,  Bonghi  e  Finali ,  il  generale  De  Sonnaz  e  il 
Reggente  la  Prefettura  di  Palermo,  ricevuti  dal  presidente  Hamiani, 
dal  Comitato  permanente,  dal  Rettore  e  del  Corpo  accademico  uni- 
versitario. Il  Correnti  lesse  un  lungo,  dotto  ed  applaudito  discorso 
sulla  parte  che  l' Italia  ebbe  nell'  ultimo,  Congresso  internazionale 
geografico  di  Parigi;  discorso  che  sarà  pubblicato  negli  Atti  del 
XII  Congresso. 

II  Mamiani  presentò  quindi  al  Congresso  un  ordine  del  giorno, 
votato  già  dalla  Classe  di  scienze  legali,  «  per  applaudire  alla  co- 
stituzione di  un  Comitato  internazionale,  promosso  dalla  R.  Uni- 
versità di  Macerata,  per  Y  erezione  di  un  monumento  alla  memoria 
di  Alberico  Gentili,  e  per  esprimere  il  voto  che  per  cura  dello 
stesso  Comitato  sia  provveduto  alla  ricerca  e  pubblicazione  degli 
scritti  inediti  di  Alberico  e  ad  una  nuova  edizione  delle  opere  sue 
principali  ».  Non  occorre  dire  come  tale  proposta,  caldeggiata  dallo 
stesso  Mamiani,  fosse  accolta  con  voti  unanimi  alla  presenza  del 
principe  Umberto,  presidente  onorario  dello  stesso  Comitato  pel 
monumento  al  Gentili. 

Fatto  dal  prof.  Cannizzaro  il  rendiconto  attivo  e  passivo  delia 
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Società,  il  Mamiani  lesse  i  nomi  dei  membri  del  nuovo  Comitato 
permanente,  eletti  nelle  singole  classi; 
Classe     I.  Prof.  Luigi  Cremona. 

»        II.  Ing.  Cesare  Ceradini. 

»       HI.  Prof.  Stanislao  Cannizzaro. 

*       IV.  Prof.  Leone  De  Sanctis. 

»        V.  Prof.  Costanzo  Mazzoni. 

»       VI.  Prof.  Michele  Amari. 

»      VII.  Sen»  Giuseppe  Fiorelli. 

»    VIIL  Comm.  Cesare  Correnti. 

»       IX.  Comm.  Vincenzo  Errante.!       .    .      ...,«.  ^    .   . 
v-   n    #  CI-  ^    t  { avendo  riDoniiato  il  Conte  Mamiani 

»        X  Prof.  Simone  Corico.        ( 

Con  vive  e  reiterate  acclamazioni  fu  accolta  la  proposta  del 
Presidente,  fatta  a  nome  del  Comitato,  di  scegliere  a  sede  del  fu- 
turo Congresso  nel  1878  la  dotta  Bologna,  a  cui  i  tempi  non  ave- 
vano prima  concesso  tale  onore. 

Le  adunanze  generali  del  XII  Congresso  si  chiusero  con  un 
patriottico  ed  encomiato  discorso  del  Mamiani.  Questi  ringraziò 
caldamente  il  principe  Umberto,  il  Municipio,  la  cittadinanza,  TUnì- 
versita  palermitana  per  l'accoglienza,  superiore  ad  ogni  aspet- 
tazione, fatta  gentilmente  al  Congresso.  Ringraziò  la  gioventù 
siciliana  per  la  stima  e  venerazione  mostrate  verso  gli  uomini  di 
scienza,  soggiungendo  che  la  nostra  gioventù  non  vuol  rimanere 
seconda  alla  generazione  passata,  cui  fu  mestieri  sacrificare  il  suo 
ingegno  nella  lotta  contro  la  tirannide  straniera  e  indigena.  Rin- 
graziò pure  il  Governo  dell'  aiutp  e  benevolenza  onde  volle  inco- 
raggiare il  Congresso,  e  per  avere  ofiTerto  i  mezzi  di  studiare 
alcune  questioni,  specialmente  astronomiche,  col  concorso  di  emi- 
nenti.  scienziati.  Il  Congresso  si  sciolse  con  un  applauso  prolun- 
gato e  cordiale  al  Re  e  al  principe  Umberto. 

Le  classi  continuarono  ancora  i  loro  lavori  ;  e  di  questi  rimane 
ora  che  discorriamo  brevemente,  scegliendone  i  più  importanti  e 
sostanziosi,  evitando  ogni  particolare  ed  inezia. 

VI. 

I  lavori  della  classe  I  (Matematiche,  Astronomia,  Fisica  e  Me- 
teorologia) riuscirono  della  massima  importanza,  come  si  può  ar*- 
guire  dal  breve  cènno  che  qui  ne  diamo. 

JUHsta  Unvo,  anno  ni,  voi  xzil  35 
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Fu  eletta  anzitutto  una  commissione  speciale  presieduta  dal 
Cantoni,  perché  riferisse  sugli  studi  circa  Tordinamento  della  Me- 
tereologia  e  degli  Osservatori i  astronomici  A  tal  proposito  vennero 
distribuite  alla  classe  due  memorie ,  una  del  prof.  Cacciatore  9ul 
riordinamento  degli  studi  meteorologici  in  Italia  ;  V  altra  del  Tac- 
chini sulle  attuali  condizioni  degli  osservaJtorii  astronomici  in 
Italia. 

Un* altra  questione,  tanto  discussa  in  questi  ultimi  tempi,  e 
che  risguarda  in  gran  parte  l'avvenire  di  Roma  e  d'Italia,  non 
poteva  essere  trascurata  in  questa  Classe.  Il  prof.  Betocchi  infatti 
espose  i  suoi  studi  sulla  sistemazione  del  Tevere,  e  fé'  sentire  la 
necessità  che  sieno  estese  le  osservazioni  idrometriche  lungo  i 
fiumi  e  nei  porti  di  mare!  Anche  l'egregio  P.  Secchi  espose  belle 
ed  utili  osservazioni  intorno  al  bacino  del  Tevere,  e  il  suo.  dotto 
discorso  fu  applaudito.  Dell'  induzione  elettrostatica  parlò  prima  il 
Volpiceli!,  ch'espose  le  due  teorie,  e  fece  la  storia  della  teoria  mo- 
derna ;  ne  discorsero  poi  gli  egregi  professori  Cantoni  e  Palmieri, 
Eccher,  Pisati  e  Macaluso.  Nelle  successive  tornate  furono  comu- 
nicati alla  Classe  e  discussi  gli  altri  argomenti:  sull' elettrono  e 
su  alcuni  punti  controversi  di  elettrostatica,  del  prof.  Eccher  ;  sul- 
r  aberrazione  della  luce  del  prof.  Respighi  ;  sulla  capillarità  e  la 
viscosità  dello  zolfo  fuso^  del  prof.  Pisati  e  G.  De  Franchis  ;  ri- 
cerche sul  magnetismo,  del  prof.  Pisati  e  S.  Scichilone  ;  sul  peso 
specifico  delle  lave  fluenti  dal  Vesuvio,  del  prof.  Palmieri  ;  suUa 
polarizzazione  dei  coibenti  del  prof.  Rossetti  ;  ricerche  sulla  mac- 
china a  rotazione  del  Belli,  del  prof.  Volpicelli  ;  sulla  percezione 
dei  colori,  del  prof.  Ricco  ;  sulla  locomozione  e  nautica  nell'aria, 
del  prof.  Cordenons  ;  sulla  elasticità  dei  metalli  a  diverse  tem- 
perature del  prof.  Pisati,  argomento  raccomandato  come  utile  dallo 
stesso  P.  Secchi;  sui  principii  d'introduzione  allo  studio  della 
geometria  superiore,  del  prof.  Caldarera;  soluzione  completa  e 
generale  mediante  la  geometria  di  situazione  del  problema  rela- 
tivo alle  corse  del  cavallo  sopra  qualunque  scacchiere,  del  prof.  Vol- 
picelli ;  osservazioni  sul  diametro  del  sole  in  corrispondenza  al 
vario  stato  di  attività  della  sua  superficie,  del  prof.  Respighi  ;  per 
tacere  di  alcune  memorie  presentate  alla  Classe. 

Il  prof.  Doma  disse  d'avere  collocati  a  Torino  alcuni  orologi 
elettrici,  eseguiti  da  un  fabbricante  di  quella  città,  e  ne  presentò 
i  disegni.  Il  signor  Blanzillo   presentò  un  suo  lavoro  sopra  udo 
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scandaglio  termo  -  elettrico    ed  alcune   sue    note  all'  Istituto  di 
Francia  . 

Fu  accolta  la  proposta  del  Cantoni  d*  invitare,  a  nome  della 
Classe,  i  fisici  a  pubblicare  per  le  stampe  i  loro  lavori  suirim* 
portante  fenomeno  dell*  induzione  elettrostatica.  Infine  sij  udi  la 
relazione  della  Commissione  meteorologica.  Fu  stabilito,  dopo  le 
parole  dei  professori  Blaserna  e  Tacchini,  che  le  riunioni  dei  me. 
teorologisti  si  tengano  ogni  triennio  in  quella  stessa  città  designata 
a  sede  del  Congresso  generale.  La  Commissione  per  gli  osserva- 
toni  astronomici  non  avendo  potuto  terminare  i  suoi  lavori,  venne 
deliberato  che  la  relazione  di  lei  fosse  inviata  direttamente  al  Mi- 
nistero. E  la  Classe,  una  delle  più  laboriose  ed  importanti,  si  sciolse 
il  7  di  settembre. 

VII. 

La  serie  dei  lavori  nella  classe  II  (Ingegneria)  fu  aperta  dal- 
rìngegnere  Betocchi,  il  quale  parlò  con  senno  e  dottrina  delle  os- 
servazioni idrometriche  nei  fiumi  e  mareometriche  nei  porli.  Egli 
propose  che  tali  studi  sieno  incoraggiati  dal  Governo^  dalle  Pro- 
vincie e  dai  Comuni.  Fu  presa  quindi  in  considerazione  la  me- 
moria deiring.  6.  Cimino  sulVuso  della  dinamite  nelle  mine  sot- 
tomarine. A  nome  del  prof.  Vecchi  l'ing.  Nazzani  presentò  una 
monografia  sopra  uno  strumento  detto  IcnortometrOy  della  quale 
fece  una  breve  esposizione.  La  classe  deliberò  che  la  Memoria  del 
signor  Vecchi  fosse  inserita  negli  Atti  del  Congresso.  Il  cav.  Be- 
toccììi,  richiamando  l'attenzione  della  Classe  sopra  le  opere  idrau- 
liche di  maggiore  importanza  eseguite  in  Europa  in  questi  ultimi 
anni  ed  esposte  a  Vienna  nel  1873,  riferi  sui  lavori  idraulici  ese- 
guiti a  Vienna  sul  Danubio  presso  Buda  Pest  e  sulla  Theis.  — 
Una  savia  ed  opportuna  proposta  fu  presentata  dall*  architetto 
Salemi  ed  accolta  a  voti  unanimi,  quella  cioè  «  di  raccomandare 
al  Comitato  permanente,  che  pei  prossimi  Congressi,  alcuni  mesi 
prima  della  loro  riunione,  esso  inviti  i  soci  a  formulare  i  quesiti 
da  porsi  all'ordine  del  giorno  per  le  prime  adunanze,  salvo  sem- 
pre alla  Classe  riunita  in  assemblea  di  poter  trattare  anche  altri 
argomenti  che  i  soci  crederanno  di  proporre.  I  quesiti  che  il  Co- 
mitato crederà  opportuno  di  sottoporre  alla  Classe,  devono  essere 
comunicati  ài  soci  prima  della  riunione  del  Congresso  >. 


Digiti 


zedby  Google 


540  IL  XU   CONGRESSO 

II  presidente  Giordano  svolse  due  quesiti:  1^  suIFarte  di 
disegnare  e  costruire  le  strade  ferrate;  T  intorno  al  sistema  di 
costruire  le  gallerie  che  attraversino  terreni  soggetti  a  franarsi. 
Anche  questa  memoria  del  signor  Giordani  verrà  inserita  negli 
Atti  del  Congresso. 

Il  prof.  Zappulla  svolse  l'argomento  da  lui  proposto:  /)«{- 
Vuso  dei  pali  a  vil0  nelle  fondazioni  in  terreni  sabbiosi.  Ricor* 
dando  il  vano  tentativo  per  l'erezione  di  un  pootesul  Simeto  vi- 
cino a  Catania,  disse  che  negli  alvei  (simUi  a  quello  del  Simeto) 
a  fondo  di  sabbia  mobile  per  oltre  10  metri,  converrebbe  adot- 
tare, palate  metalliche  sopra  pali  a  vite,  vuoi  per  la  stabilità,  vuoi 
per  la  economia.  Presentò  quindi  una  memoria  sopra  la  stabilità 
di  alcune  armature  di  legno  e  ferro,  chiedendo  che  fosse  pubbli* 
cata  negli  Atti,  perchè  resti  accertata  la  precedenza  e  generalità 
delle  teorie  statiche  contenute  in  quella  memoria.  Finalmente, 
approvata  la  proposta  delPingegnere  Garajo,  che  il  Governo  man- 
teng;a  rigorosamente  la  distinzione  fra  1*  esercizio  d*  ingegnere 
architetto  e  quello  dei  licenziati  dagl'Istituti  tecnici  inferiori;  il 
signor  Cimino  richiamò  Tatteozione  della  Classe  sopra  un  nuam 
sisUfna  di  bacini  di  raddobbo^  e  si  dichiarò  in  favore  degli  scali 
misti.  Dopo  ciò^  il  7  settembre  la  Classe  pose  6n6  ai  suoi  lavori. 

VIIL 

Il  prof.  Cannizzaro  apri  le  conferenze  della  classe  III  (Cfai<- 
mica  e  Mineralogia)  con  la  lettura  d*un  suo  lavoro  suUa  teoria 
molecolare,  nel  quale  sono  svolte  importanti  considerazioni  sulfo 
stato  presente  della  scienza  chimica  e  belle  teoriche  sull'avvenire- 
di  essa.  Egli  notò  alcune  omissioni  nel  recente  scritto  del  prò* 
fessore  Wurtz,  le  quali  sono  molto  importanti  e  per  la  storia  della 
scienza  chimica  e  per  i  fondamenti  delle  moderne  teoriche.  Il  si* 
gnqr  Paterno  discorse  delle  prime  ricerche  suiracido  usmico,  che 
si  estrae  da  taluni  licheni  (usnee)  in  Sicilia.  Intorno  alla  presup* 
posta  trasformazione  della  o^ellulosa  in  gomma  nei  vegetabili  lesse 
una  memoria  il  signor  Mercadante;  egli  cercò  di  dimostrare  in- 
sussistente tale  ipotesi,  benché  il. quesito  abbia  bisogno  di  prove 
ulteriori.  Si  lesse  pure  uno  scritto  del  prof.  Cossa  sul  metodo  da 
lui  seguito  neiranalisi  delle  rocce,  e  una  nota  del  .prof.  Selmi  so- 
pra un*  alcaloide,  che  si  riscontra  nel  cervello ,  nel  fegato,  e  nei 
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capi  verdi  del  rosolaccio.  Dopo  lunga  discussione,  fu  deliberalo  d' 
pregare  l'autorità  governativa  perchè  si  facciano  ricerche  speciali 
per  decidere  se  esistono  principii  alcaloidei  venefici  nei  visceri 
umani,  badando   principalmente  ai  bisogni   della    chimica  legale. 

Fra  le  molte  comunicazioni  fatte  alla  Classe  notiamo  quella  del 
signore  Amato  su  alcune  esperienze  cominciate  sull'Etna  circa  al 
freddo  prodotto  dalla  evaporazione  di  liquidi  molto  volatili  ;  quella 
del  signor  Mercadante  su  alcune  sperienze,  per  cui  egli  crede  che 
l'arsenico  possa  surrogarsi  al  fosforo  nei  vegetabili;  quelle  di  Cri- 
stomanos  di  Atene»  una  su  alcuni  particolari  intorno  al  difenile  e 
al  diacentile,  l'altra  sull'esistenza  in  Grecia  di  un  rame  arsenioso 
contenente  nickel  e  sulla  presenza  di  nickel  nelle  antiche  scorie 
di  .minerali  piombiferi.  Due  altre  importanti  comunicazioni,  risguar- 
danti  la  Sicilia,  vennero  fatte  dal  prof.  Silvestri:  la  i^  sulla  na- 
tura chimica  di  un  singolare  petrolio  siciliano  d'origine  vulcanica; 
ia  2*  su  alcune  indagini  chimiche  onde  si  stabilisce  una  nuova 
categoria  dì  fumaioli  nei  grande  cratere  dell'  Etna. 

Il  prof.  Bellucci  contestò  l'opinione  di  Clermont  sulla  forma- 
zione dell'acqua  ossigenata  nell'organismo  delle  piante,  fondata 
sulla  contraddetta  ipotesi  dell'ozono  e  antòzono.  Il  prof.  Campisi 
descrisse  un  nuovo  forno  per  la  fusione  degli  zolfi.  Il  signor  Cri- 
stomanos  espose  la  maniera  di  applicare,  invece  dello  zinco  ed 
acido  solforico  di  Marsah,  l'amalgama  dei  sodio  e  l'acqua  nelle  ri- 
cerche di  chimica  legale  sull'arsenico  e  sull'applicazione  della  me- 
desima per  dosare  l'arsenico.  Una  viva  discussione  produssero  le 
parole  del  Misfaghi  sulla  formazione  dell'alcool  negli  acini  d'uva. 
Ricordiamo  infine  alcune  note  comunicate  dallo  stesso  prof.  Misfa- 
ghi: sull'emissione  dell'idrogeno  nella  vegetazione  delle  muffe; 
sulla  persistenza  della  vitalità  nei  semi  anche  umidi  e  rigonfi^ 
purché  lavati  bene  con  acqua  bollita  e  mantenuti  in  atmosfera  pura 
affatto  di  ossigeno. 

IX. 

Anche  nella  classe  IV  (Zoologia  e  anatomia  comparata,  bo- 
tanica e  geologia)  molti  furono  i  lavori  comunicati  e  gli  argomenti 
discussi.  Ne  segnaliamo  i  più  importanti.  —  Il  prof.  Chiedi  pre- 
sentò un  lavoro  sopra  le  industrie  zootecniche  in  Sicilia;  il  pro- 
fessor Richiardi  fece  due   comunicazioni  d'argomento  zoologico» 
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Intorno  a  due  nuove  specie  di  crostacei  parassiti:  una  nel  Bra- 
sile, Taltra  nel  Monzambico.  II  pi^of.  Seguenza  disse  che  in  alcuni 
strati  del  Pliocene  antico  messinese  trovansi  accumulate  pomici  e 
lapilli  vulcanici;  e  poiché  non  se  ne  trovano  nel  Miocene,  egli 
conchiuse  che  le  isole  Eolie,  dalle  quali  crede  sieno  derivati  quei 
prodotti  vulcanici,  cominciassero  le  loro  eruzioni  verso  il  princi- 
pio dell*  epoca  Astiana,  eruzioni  non  continue,  ma  intermittenti,  a 
giudicarne  dai  diversilivelli.il  dottor  Lanzi  parlò  delle  Amaniti  della 
provincia  di  Roma,  illustrandone  specialmente  la  varietà  bianca. 
Dei  Rizopodi  fossili  dei  terreni  di  Roma  discorse  il  prof.  Terrigi, 
notando  che  le  sabbie  di  acqua  traversa  contengono  gran  quantità 
di  mica  e  di  cristallini  di  pirdsseno.  Il  prof.  Radlko£fer  espose 
le  sue  osservazioni  sulla  genesi  deirAvillo  in  generale,  e  in  par- 
ticolare di  una  Sapindacea  {sapindus  frulescens).  Dal  prof.  Doder- 
lein  fu  presentato  uno  scritto  col  titolo:  Prodromo  delV ittiologia 
sicula,  che  ha  una  singolare  importanza  scientifica  e  iodu- 
striale;  onde  la  Classe  mostrò  il  desiderio  che  fosse  pubblicato 
dal  Ministero  d'agricoltura  e  commercio.  Un  altro  lavoro  fu  pre- 
sentato dal  prof.  Sequenza  intorno  al  cretaceo  medio  nellltalia  me. 
ridionale  con  tavole  dimostrative.  II  signor  F.  Anca  presentò  i 
suoi  studi  sopra  Tunione  tra  l'Africa  e  TEuropa;  il  prof.  Seguenza 
riferi  sopra  una  caverna  preistorica  scoperta  dal  sac.  Carmelo 
Palumbo  presso  Termini  Imerese;  il  prof.  Doderlein  parlò  della 
comparsa  nelle  acque  di  Palermo  di  varie  specie  di  pesci  rare  o 
proprie  di  altri  mari,  venute  dalle  coste  atlantiche  dell'America  e 
dalle  coste  egiziane  ;  il  prof.  Inzenga  comunicò  alla  Classe  la  de^ 
terminazione  dell'età  degli  ulivi  colossali  di  Sicilia,  detti  volgar- 
mente saracineschi,  facendo  egli  rimontare  questa  età  ad  epoca 
più  remota  di  quella  del  dominio  arabo  in  Sicilia.  Il  prof.  Baraldì 
trattò  dell'analogia  fra  gli  organi  accessori  della  respirazione  dei 
pesci,  e  gli  organi  accessori  dell'udito  dei  mammiferi,  e  più  spe- 
cialmente fra  le  ossa  opercolari  e  le  cartilagini  del  padiglione  del. 
l'orecchio. 

Un'altra  bella  comunicazione  venne  fatta  dal  prof.  De  Sanctis 
intorno  alla  sezione  del  capodoglio  arenato  il  10  marzo  1874  nelle 
spiaggie  dell'Adriatico  presso  Porto  S.  Giorgio;  le  parti  più  im- 
portanti di  questo  enorme  pesce  ora  si  conservano  nel  Museo 
zoologico  della  R.  Università  di  Roma.  Il  prof.  Bellucci  espose 
i  risultamenti  delle  sue  ricerche  paleoetnologiche  fatte  di  recente 
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in  Tunisia.  Finalmente  il  prof.  Silvestri  fece  la  storia  del  pulvi- 
scolo atmosferico,  ed  espose  i  risultamenti  de*  suoi  studi  fatti  a 
più  riprese  sul  pulviscolo  meteorico  caduto  in  Sicilia. 

X. 

Non  manco  numerosi  ed  utili  furono  gli  studi  fatti  nella 
classe  V  (Anatomia,  fisiologia  e  medicina).  Apri  la  serie  dei  la- 
vori il  prof.  Gelassi  con  la  lettura  del  suo  bel  discorso  sul  me- 
todo di  medicina,  in  cui  le  scuole  mediche  son  distinte  in  scuole 
professionali,  e  superiori  o  di  perfezionamento.  Raccolte  parecchie 
comunicazioni  per  iscritto  od  orali ,  si  principiò  da  quella  del 
dott.  Ayr  sul  miasma  palustre  e  il  chinino.  L'autore  dimostrò  la 
importanza  dell'  elemento  paralitico  vasomotorio  nelle  affezioni  ma- 
lariche ;  prese  a  combattere  la  dottrina  del  Cantoni  molto  somi- 
gliante a  quella  di  Galeno  e  degli  antichi  medici;  ammise  nel 
chinino  azione  antipuritica  antiparossistica  e  anticongestiva.  Il 
prof.  Mazzoni  comunicò  i  suoi  studi  sulla  circonduzione  di  Galeno 
applicata  agli  spostamenti  fissi  consecutivi  a  morbo  coxario.  Un 
altro  grave  lavoro  fu  letto  dal  prof.  Piccolo  sulle  ferite  del  mi- 
dollo spinale,  ricerche  fisiologiche  ed  anatomo-patologiche  fatte 
da  luì  insieme  col  prof.  Sirena.  Degli  ospedali  parlò  il  profes- 
sore Albanese,  opinando  che  sia  radicalmente  viziosa  la  legge  per 
il  consiglio  d'ammministrazione  ospitaliera.  A  studiare  l'argomento 
fu  eletta  una  Commissione  composta  dei  cinque  membri  :  Pantaleo, 
Toscani,  Ziino,  Albanese,  Pantaleoni,  la  quale  presentò  poi  una 
elaborata  relazione  che  ameremmo  di  veder  pubblicata. 

Qui  pure  siamo  costretti  a  ricordare  le  principali  comunica- 
zioni scritte  ed  orali  presentate  alla  Classe.  Il  prof.  Sangalli  ri- 
chiamò l'attenzione  dei  medici  sulle  varie  successioni  dei  tessuti 
morbosi  per  le  modificazioni  degli  elementi  primitivi  che  li  com- 
pongono. Una  nota  sulla  pazzia  morale  fu  letta  dal  prof.  Caco- 
pardo  ;  questi  ne  combatte  l'esistenza  come  forma  clinica  distinta; 
crede  che  si  tratti  piuttosto,  nei  pochi  casi  che  la  scienza  pos- 
siede, 0  di  veri  pazzi  in  istato  di  quiete,  o  di  esseri  strani  e  so- 
praffatti da  passioni  o  da  abiti  viziosi,  ma  sempre  capaci  di  op- 
porre resistenza  e  però  imputabili  delle  lorp  azioni.  Il  prof.  Ziino 
invece  sostiene  l'esistenza  della  insania  morale.  Il  professore  Ste- 
fani parlò  àeìV  influenza   della  respirazione  sulla  pressione  del 
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sangue.  E  il  dottore  Colasanti  presentò  una  memoria  sulla  trasfu- 
sione del  sangue^  riferendo  le  sue  sperienze  per  le  quali  concluse 
che  la  trasfusione  eterogenea  (innesto  ematico)  debba  assolutamente 
cancellarsi  dalla  terapia  chirurgica^  perchè  dannosa.  Il  dott.  Lem- 
piasi  riferi  sopra  un  caso  di  gravidanza  estrauterina  con  emissione 
del  feto  dairano,  e  sopra  un  cuore  aneurismatico  ;  il  prof.  Brunetti 
parlò  di  un  caso  singolare,  di  completo  spostamento  di  organi  in 
una  bambina  morta  per  endocardite,  mostrando  il  cuore  anomalo 
nella  struttura  e  nelle  cavità. 

Il  prof.  Albanese  svolse  la  proposta  dei  professori  Torelli  e 
Tommasi  Crudeli,  perchè  sia  nominata  una  Commissione  medica 
che  cooperi  alla  formazione  di  un  Comitato  internazionale  per  la 
rabbia  canina.  Il  dott.  Bellina  mostrò  la  grande  utilità  di  dare  mag- 
giore incremento  all'associazione  nazionale  di  soccorso  ai  malati 
e  feriti  in  guerra,  che  sorse  per  iniziativa  del  Congresso  scientifico 
di  Roma.  II  dott  Nocito  disse  d*avere  scoperto  per  caso  Tinflusso 
del  virus  vaccinico  sulla  gotta  ;  Tespcrienze  di  più  anni  gli  pro- 
vano che  la  vaccinazione  fatta  in  determinate  circostanze  libera 
del  tutto  dalle  sofferenze  della  podagra.  Il  prof.  Crisafulli  discorse 
d*una  specie  grave  di  febbre  da  lui  osservata  e  studiata  in  Mes- 
sina e  nejle  vicine  Calabrie.  Il  dott.  Schròn  espose  le  sue  ricerche 
sopra  nuove  terminazioni  nervose  della  retina.  —  Furono  pre- 
sentati e  discussi  molti  altri  lavori,  ed  alcuni  rimandati  al  futuro 
Congresso.  La  Classe  si  sciolse  con  ripetuti  applausi  alla  Sicilia  e 
in  particolar  modo  a  Palermo. 

XI. 

Il  Presidente  della  classe  VI  (Geografia ,  antropologia,  etno- 
grafia) apri  l'adunanze  col  sottoporre  all'esame  dei  soci  l'opera 
intorno  agli  studi  bibliografici  e  biografici  sulla  storia  della  geth 
grafia  in  Italia  ;  il  qual  lavoro  di  C.  Correnti  fu  presentato  al 
Congresso  internazionale  geografico  di  Parigi  e  premiato  da  esso. 
Altri  scritti  vennero  preseniati  alla  Classe,  tra'quali  notiamo  quello 
di  L.  Gatta  sulla  sismologia  e  sul  magnetismo  terrestre,  e  quello 
del  prof.  Gambino  sugli  studi  geografici.  Quindi  si  prese  a  discu- 
tere l'argomento:  del  miglior  metodo  per  insegnar  la  Geografia, 
tema  già  discusso  vivamente  nella  sezione  di  pedagogia  geogra- 
fica all'ultimo  Congresso  di  Parigi.  Udite  le  diverse  opinioni  dei 
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soci  Correnti,  Cambino,  Montanari,  Virzi,  Carraro  è  Battaglia;  la 
Classe  approvò,  con  qualche  emendamento,  la  proposta  delPavvo- 
cato  Virzi  formulata  da  ultimo  cosi:  «  la  sezione  di  geografia, 
antropologia,  etnografia,  coqsiderando  che  uno  dei  metodi  più 
proficui  d'insegnar  geografia  consiste  nel  far  disegnare  le  carte 
geografiche  su  cui  verte  lo  speciale  programma  del  corso  (al  quale 
scopo  dovrebbero  introdursi  gli  elementi  del  disegno  anche  nelle 
scuole  ginnasiali  é  liceali);  considerando  altresì  la  grandissima  im- 
portanza geografico-politica  dalle  odierne  reti  ferroviarie  ;  fa  voto 
che  si  renda  generale  nelle  scuole  italiane  Fuso  del  disegno  di 
carte  geografiche,  e  che  gì' insegnanti"  di  geografia,  estendendo 
alla  descrizione  delle  ferrovie  il  medesimo  interesse  che  ai  sistemi 
fluviali,  consacrino  parte  delle  loro  lezioni  alle  diverse  reti ,  al 
tracciato  generale  di  esse,  ai  principali  centri  che  collegano  ed 
alla  speciale  importanza  di  ciascuna  ». 

Il  Correnti  accennò  alla  utilità  e  convenienza  di  fare  in  Italia 
buone,  esatte  e  nitide  carte  di  geografia,  per  non  ricorrere  sempre 
alta  Germania,  ricordando  i  celebri  nostri  viaggiatori  e  geografi. 
Sì  discusse  a  lungo  e  vivamente  sulla  carta  nautica  del  1435,  di 
cui  si  giovò  il  navigatore  Beccano;  sull* astrolabio  di  Dante  dei 
Rinaldi  nello  scorcio  del  secolo  XV  ;  sulla  carta  geografica  trovata 
fra  le  sostanze  di  Leonardo  da  Vinci,  nella  quale  si  vede  segnata 
la  nuova  scoperta  di  Colombo ,  Y  Ameriga,  Due  Portulani  furono 
presentati  dal  socio  Cusa  :  uno  dei  quali  (quello  del  1468),  dise- 
gnato dal  Benincasa,  si  riferisce  alle  coste  occidentali  dell'  Africa, 
scoperte  da  Enrico  il  Navigatore.  Il  signor  Cerelli  ragguagliò  la 
Classe  sull'epoca  in  cui  comparve  nell'età  preistoriche  l'uomo 
laziale,  e  su  nuove  forme  di  selci  scheggiate  dell'epoca  archeo- 
litica.  Infine  il  socio  Orlando  di  Emanuele  fece  una  erudita  lettura 
intorno  ai  suddialetti  di  Sicilia,  cercando  di  provare  che  il  dialetto 
siciliano  è  una  corruzione  della  lingua  latina  parlata  dai  Siculi 
quando  presero  stanza  neil'  Isola.  Ha  essendovi  opinioni  discordi, 
fu  nominata  una  Commissione  di  cinque  membri,  perchè  ne  riferisca 
al  futuro  Congresso.  Questa  Commissione,  composta  dei  professori 
Cusa,  Camarda,  Pitrè,  avv.  Virzi  e  F.  Orlando  di  Emanuele,  potrà 
chiamare  presso  di  sé  altri  membri. 
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XII. 

Anche  le  adunanze  della  classe  VII  furono  aperte  con  la 
lettura  della  Relazione  sui  lavori  dalla  classe  di  Archeologia,  Storia 
e  Filologìa  del  precedente  Congresso  di  Roma.  In  seguito  il  pro- 
fessor Ugdulena  lesse  una  memoria  sopra  Una  tessera  greca  d'ar- 
gento trovata  in  Termini  Imerese^  la  quale  dee  aver  fatto  parte, 
secondo  lui,  d'uno  di  quei  tesori  riposti  nei  templi.  Varie  iscri- 
zioni osche  del  Museo  Campano,  pubblicate  da  più  archeologi, 
furono  presentate  dal  prof.  G.  Zvetaeff,  facendovi  diverse  corre- 
zioni. Si  lesse  pure  una  lettera  del  socio  C.  Car.tù,  il  quale,  do- 
lente dì  non  trovarsi  presente  al  Congresso,  aveva  mandato  alcuni 
cenni  sullo  stato  e  il  progresso  delle  scienze  in  Milano,  accompa- 
gnando quei  cenni  con  jalcune  considerazioni  sulla  desiderabile 
unità  dei  lavori  di  erudizione  storica  per  ciascuna  regione  d'Italia. 

Data  comunicazione  di  molte  opere  donate  alla  Classe,  il  pro- 
fessor Camarda  presentò  un  buon  numero  di  calchi  d'iscrizioni 
sepolcrali  cristiane,  da  lui  egregiamente  lette  ed  interpretate.  Il 
Direttore  dell'  antichità  siciliane,  prof.  Cavallari,  propose  di  formare 
un  atlante  archeologico  d' Italia,  restringendolo  per  ora  alla  Sicilia. 
In  quell'atlante  dovrebbesi  raccogliere  una  serie  di  piante  delle 
antiche  città  coi  tipi  svariatissimi  dei  sepolcri,  a  principiare  da//e 
più  remote  epoche  fino  alle  catacombe  cristiane.  Dopo  brevi  osser- 
vazioni dell'  Amari  e  del  Conestabile,  fu  accolta  unanimemente  la 
proposta  del  Cavallari. 

Il  prof.  Bay  lesse  alcune  sue  considerazioni  sulle  Idee  teo- 
logiche e  politiche  di  Machiavelli.  Ma  lo  scritto  del  Bay,  non  sempre 
ispirato  alle  vere  dottrine  del  Segretario  fiorentino  e  alla  indole 
de'  suoi  tempi ,  fu  in  molti  punti  combattuto  vivamente  dai  soci. 
Di  una  impof  tante  iscrizione  fenicia  di  Erici,  della  quale  si  é 
perduto  V  originale  e  si  sono  date  non  rette  interpretazioni  parlò 
con  molta  erudizione  e  in  modo  assai  benevolo  per  Tltalia  E.  Renan. 
Egli  disse  che  Y  Accademia  d' iscrizioni  e  di  belle  lettere  di  Parigi, 
della  quale  il  nostro  Amari  è  socio  corrispondente,  avendo  intra- 
presa una  raccolta  d' iscrizioni  semitiche,  dovette  occuparsi  altresì 
di  quella  iscrizione  per  accertarsi  s' erano  esatte  le  date  interpre- 
tazioni sulla  copia  esistente  nel  manoscritto  di  Cordici,  conservalo 
nella  Biblioteca  coniunale  di  Palermo.  L'insigne  orientalista  fin' 
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col  raccomandare  ai  cultori  degli  studi  archeologici  in  Sicilia,  dt 
vedere  se  si  può  trovare  il  testo  originale  di  quella  iscrizione. 

Il  prof.  Rayna  lesse  una  parte  della  sua  dissertazione  sulle 
Fonti  deW  episodio  di  Giocondo  «  nelP  Orlando  Furioso  ».  Esami- 
nati i  rapporti  di  quelPepisodio  col  racconto  delle  Milìe  e  una  notte^ 
conchiuse  che  quella  novella  italiana  deriva  dall* orientale,  opinando^ 
che  r  Ariosto  n'  abbia  inteso  il  racconto  dall*  amico  suo  veneziana 
G.  F.  Valiero.  La  Classe  approvò  quindi  il  voto  espresso  dal  Pitrè^ 
di  nominare  una  Commissione  di  cinque  membri  che  promuova  un» 
raccolta  di  testi  per  lo  studio  sulle  diverse  parlate  del  siculo- 
dialetto. 

Il  signor  La  Mantia  fece  un*  esposizione  storica  della  legisla- 
zione siciliana,  notando  che  i  Basilici  sostituiti  in  Oriente  ai  codici* 
di  Giustiniano  non  furono  promulgati  né  introdotti  in  Sicilia.  Final- 
mente, Gaston  Paris  espose  le  sue  indagini  sulla  Sicilia  nella 
letteratura  francese  del  medio  evo.  Nella  poesia  epica  francese,, 
egli  disse,  la  Sicilia  è  menzionata  come  terra  saracena;  bensi  ebbe 
relazioni  anche  con  la  Francia,  onde  spesso  die  luogo  nelle  ero- 
nache  francesi  a  racconti  di  qualche  importanza;  altre  volte  la 
Sicilia  svolse  le  tradizioni  epiche  spettanti  al  ciclo  nazionale  fran- 
cese e  bretone. 

XIII. 

Le  conferenze  della  classe  Vili  (Statistica,  economia  e  scienza 
politica)  furono  iniziate  dal  Correnti  col  dare  un  sunto  dei  lavorf 
nella  sezione  di  Statistica  e  di  Economia  nell'XI  Congresso,  di- 
mostrando in  pari  tempo  il  bisogno  di  studiare  le  statistiche  della 
Beneficenza  e  della  pubblica  assistenza.  Il  prof.  Corteo  presenta 
i  Risultamenti  dell'  enfiteusi  dei  terreni  ecclesiastici  in  Sicilia  ; 
e  il  prof.  Majorana  Calatabiano  lesse  due  memorie:  1^  «  Non  v> 
ha  una  scienza  sociale  sui  generis,  ma  vi  sono  le  scienze  sociali  »  ; 
2^  sulla  Missione  dei  cultori  delle  scienze  sociali  in  Italia.  Il 
cav.  Noto  parlò  della  necessità  d' avere  una  statistica  delle  opere 
d'ingegno:  a  questo  intento  fu  nominata  una  Commissione  di  cinque 
membri  per  vedere  in  qual  modo  si  possa  effettuare  quella  pro- 
posta. Delle  Associazioni  di  mutuo  soccorso  parlò  il  signor  Me- 
renda, proponendo  che  ogni  cinque  anni  si  faccia  la  statistica  di 
tali  associazioni.  II  prof.  Cusumano  toccò  della  sua  nuova  opera: 
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Le  scuole  economiche  germaniche  in  rapporto  Ma  questione  so- 
ciale; iodi  propose  il  tema:  «  Quali  sieno  i  mezzi  per  combattere 
il  socialismo  >. 

Un  grave  e  pratico  quesito,  quello  sul  Censimento  deUa  po- 
polazione, fu  proposto  e  svolto  da  C.  Correnti,  il  quale. dimostrò 
i  difetti  dei  sistemi  antichi  e  specie  del  napoletano,  che  non  era 
nominativo  e  lasciava  molto  ali*  arbitrio  dell*  autorità  ;  provò  quanto 
sia  utile  il  sistema  inglese  nominativo,  senza  tacerne  alcune  niende, 
adottato  in  Italia  nei  due  censimenti  del  1861  e  1871.  L'atten- 
zione della  Classe  fu  richiamata  sopra  un  altro  gravissimo  tema 
dal  socio  Maggiore  Perni,  colla  lettura  del  suo  scritto:  La  tutela 
e  il  lavoro  dei  fanciulli  nelle  miniere  di  zqlfo  in  Sicilia.  L'au- 
tore citò  una  serie  di  dati  statistici  e  di  fatti  per  discolpare  la 
industria  dalla  grave  accusa  d' immorale  e  di  pericolosa,  du  pro- 
durre la  deturpazione  e  la  precoce  morte  dei  fanciulli  addetti  al 
lavoro  delle  zolfataie,  tanto  da  richiedere  l'intervento  del  Governo. 
I  dati  statistici  per  lui  provano  il  contrario,  esaminando  a  tal  uopo 
la  condizione  fìsica,  morale  ed  economica  del  lavoro.  Aperta  la 
discussione,  questa  riusci  animata  e  lunga  :  alcuni  soci  dissero  che 
i  dati  statistici  del  Perni  non  erano  esatti;  altri  ne  sostennero  l'esat- 
tezza, aggiungendo  che  ogni  industria,  ogni  professione  ha  le  sue 
malattie.  Il  prof.  Cusumano  voleva  si  sospendesse  la  discussione, 
aspettando  1*  esito  della  inchiesta  intrapresa  dalla  Società  pel  pro- 
gresso delle  scienze  economiche.  Il  signor  Montalbano  osservò  che 
il  quesito  non  si  risolve  senza  tener  conto  della  morale,  senza 
cioè  vedere  con  quali  mezzi  si  compie  il  lavoro  nelle  miniere: 
l'ordine  economico,  egli  disse  giustamente,  dev'essere  subordinalo 
al  morale.  Ma  non  fu  presa  alcuna  deliberazione;  e  il  tema  sarà 
forse,  e  meglio,  trattalo  nel  futuro  Congresso.  Una  bella  rela- 
zione sulla  statistica  delle  opere  di  beneficenza,  segnatamente  in 
Sicilia,  fu  discussa  in  modo  ampio  e  serio.  Il  cornai.  Cerboni  lesse 
un  suo  scritto  sui  Progressi  della  Logismografia,  nuovo  sistema 
di  contabilità  e  sui  Sistemi  det  vari  Stali  d*  Europa.  Indi  furono 
approvate  le  due  seguenti  proposte.  Quella  del  comm.  Celsi  è  cosi 
formulata:  «  La  Classe  fa  voto  perchè  la  Commissione  norainaJa 
dal  municipio  di  Firenze  e  quella  nominata  dal  Governo  per  lo 
studio  del  metodo  logismografico  del  consigliere  Cerhoni,  affrettino 
le  loro  conclusioni,  perchè  possa  facilmente  effettuarsi  nella  con- 
tabilità una  riforma,  che  la  Classe  ritiene  utile  e  gradita  alFuni- 
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versale  ».  L'altra  del  prof.  Pisani  è  di  questo  tenore:  «  La  classe 
fa  voto  che  sia  attuata  la  proposta  dì  costituire  una  Società  d'in- 
segnanti di  ragioneria,  allo  scopo  di  studiare  neir interesse  del- 
l' insegnamento  V  importante  sistema  della  logismografia  ».  Infine, 
udita  la  lettura  dell' avv.  Battaglia  sulla  Cattedra  di  Economia 
politica  di  Palermo,  fu  discussa  ed  approvata  la  infrascritta  pro- 
posta del  prof.  Deltignoso:  «  La  Classe  fa  voti,  che  nella  riforma 
della  tariffa  doganale  e  nei  nuovi  trattati  di  commercio  il  Governo 
mantenga  inalterati  i  principii  del  libero  scambio,  che,  inaugurati 
dal  conte  di  Cavour  in  Piemonte,  furono  estesi  con  tanto  successo 
in  tutto  il  regno  d'Italia  ».  Gli  altri  temi  furono  rimandati  al  ven- 
turo Congresso. 

XIV. 

Nella  classe  IX  (Scienze  legali)  si  principiò  a  discutere,  fra 
i  12  temi  proposti,  quello  sulla  Pena  della  dpportazione.  L'av- 
vocato Pagano  sostenne  che  la  pena  della  dej[)ortazione  potrebbesi 
adottare  in  surrogazione  alla  pena  di  morte,  che  deve  bandirsi  dai 
nostri  codici.  Oltre  alle  considerazioni  generali  contro  la  pena  di 
morte,  egli  espose  delle  assennate  considerazioni  speciali  per  la 
Sicilia,  dicendo  che  all'isolano  reca  meno  spavento  l'idea  della 
morte,  che  quella  della  deportazione  ;  nondimeno  si  mostrò  preoc- 
cupato delle  osservazioni  del  prof.  Tacchini,  che  considera  la  de- 
portazione come  una  morte  lenta  surrogata  ad  una  morte  violenta. 
Le  opinioni  di  G.  Pagano  furono  combattute  dall'  avv.  P.  Muratori, 
pel  quale  la  deportazione  torna  efficace  solo  per  i  delitti  politici, 
non  per  i  delitti  comuni  ;  e  quand'  anche  si  volesse  ritenere  come 
vera  pena ,  la  sarebbe  ingiusta  per  coloro  che  sono  destinati'  ad 
accogliere  tali  condannati,  vuoi  per  inaugurare  il  loro  vivere  civile^ 
vuoi  per  immutare  la  loro  esistenza  civile.  Chi  scrive  queste  pa- 
gine osservò  che  il  tema  in  discussione  era  della  massima  gravità, 
poiché  alla  pena  della  deportazione  si  connetteva,  parlando  se- 
gnatamente dell' Italia ,  la  peiia  dell'ergastolo  e  quella  di  morte. 
Disse  che  lo  Stato  deve  punire  i  rei  per  garantire*  la  società  e 
per  emendare  il  colpevole,  ma  non  deve  oltrepassare  questi  con- 
fini. Ricordò  che  tutti  sono  oramai  d'accordo  nel  ritenere  come 
antramanitaria  ed  immorale  la  pena  capitale;  i  fautori  di  essa  s'ap- 
pigliano solo  a  ragioni   di  opportunità;  ma  egli   soggiunse  che 
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queste  non  gli  parevano  molto  valide,  mostrando  la  inefficacia  della 
pena  di  morte,  valendosi  della  statistica  e  citando  l'esenìpio  della 
Toscana.  Aggiunse  eh'  egli  pure  stava  per  l' unità  di  legislazione 
penale  in  tutto  il  regno  d'Italia,  ma  questo  codice  voleva  fosse 
in  tutto  e  per  tutto  informato  alle  leggi  del  progresso,  non  a  quelle 
del  regresso;  dacché  rimettere  in  vigore  la  pena  di  morte  là  dov'era 
stata  abolita  ed  avea  dato  buoni  risultamenti ,  non  può  dirsi  che 
un  regresso.  Conchiuse  che  alla  pena  di  morte  si  potrebbe  surro- 
gare quella  dell'  ergastolo  ;  ma  questo  non  riesce  sempre  efficace, 
perchè,  non  avendo  noi  adatti  stabilimenti  penitenziarii  e  verifi- 
candosi frequenti  casi  di  corruzione  nel  personale  delle  carceri, 
avvengono  molte  evasioni  con  grave  danno  della  società  ed  offesa 
della  giustizia  :  onde  la  pena  della  deportazione  gli  sembrava  sicuro 
«d  efficace  rimedio  ai  gravi  inconvenienti  delle  prime  due.  L'av- 
vocato Avellone  sorse  a  combattere  le  idee  del  Muratori  e  a  difen- 
dere vigorosamente  con  speciali  considerazioni  quelle  esposte  in 
tal  materia  dagli  altri  due  oratori.  Il  prof.  Guarneri  rilevò  i  gravi 
difetti  del  sistema  di  deportazione  adottato  dall'Inghilterra,  e  la 
spesa  enorme  che  quella  nazione  ha  sostenuto  per  questo  genere 
di  pena,  senz'averne  ottenuto  buoni  risultamenti  morali  e  sociali: 
ond'  egli  credeva  non  potersi  né  doversi  proporre  la  deportazione 
e  molto  meno  applicare  in  Italia.  Dopo  alcune  obbiezioni  fatte  al 
Guarneri  dagli  oratori  precedenti,  l'avv.  Di  Bernardo,  che  ben 
conosce  la  legislazione  straniera ,  disse  che  male  a  proposito  si 
cita  sempre  l'Inghilterra  come  la  più  civile  e  eulta  nazione  ;  alcune 
sue  leggi,  alcuni  suoi  regolamenti  (verbigrazia  quelli  pei  deportati] 
hanno  più  del  barbaro  che  del  civile.  Essendo  divise  le  opinioni 
dei  soci,  e  dopoché  l'avv.  Donatuti  ebbe  a  lungo  parlato  contro 
la  deportazione,  il  Muratori  propose  di  rimettere  la  discussione  del 
4ema,  per  la  sua  gravità,  al  futuro  Congresso.  Ma  fu  invece  appro- 
vato .a  debole  maggioranza  un  ordine  del  giorno,  col  quale  prò- 
ponevasi  un  voto  contro  la  pena  della  deportazione  ! 

Un  eco  del  generale  consentimento  in  Italia  e  in  Europa  per 
onorare  degnamente  la  memoria  di  Alberico  Gentili  precursore 
di  Grozio,  non  poteva  non  sorgere  nel  Congresso  di  Palermo.  In- 
fatti l'ordine  del  giorno,  riferito  più  innanzi,  proposto  e  svolto  dal 
sottoscritto  quale  rappresentante  al  Congresso  la  R.  Università  di 
Macerata,  e  sostenuto  dal  prof.  Tolomei,  dall'avv.  Muratori,  dal 
Guarneri  ed  altri,  fu  accolto  a  voti  unanimi   dalla  Classe  e  poi 
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sancito  da  tutto  il  Congresso.  Sarebbe  questo  un  novello  segno 
come  r  Italia  e  il  mondo  civile  anelino  alla  pace,  e  intendano  di 
definire  le  questioni  internazionali  mercè  un  collegio  di  arbitri? 
In  seguito  il  prof.  Tolomeì  riferi  i  punti  più  sostanziali  d'uno 
scritto  deir  avv.  Taranto  sul  Conato  punibile,  e  sue  relazioni  colla 
complicità  nei  reati.  Ed  infine  si  discusse  il  tema  proposto  dal- 
Tavv.  Pagano:  «  Se  a  base  del  diritto  elettorale  dovrebbe  stabilirsi 
il  criterio  della  distribuzione  per  classi,  secondo  i  gradi  di  censo 
e  di  merito  scientifico  e  civile ,  e  della  proporzionalità  del  voto 
secondo  i  detti  gradi  ».  Parlarono  in  senso  vario  i  soci  Pagano, 
Guarneri,  Montalbano,  Cattanei,  Ugdulena  e  Tenerelli,  che  nel  1864 
pubblicò  un  opuscolo  sullo  stesso  argomento;  ma  non  fu  emesso 
dalla  Classe  un  voto  esplicito.  Questo  tema  e  gli  altri  presentati 
verranno  discussi  in  un  altro  Congresso. 

XV. 

Mi  resta  ancora  a  dare  un  sunto  dei  lavori  della  classe  X 
(Filosofia  e  pedagogia).  Qui  pure  molti  furono  gli  argomenti  ed 
i  quesiti  sottoposti  alFesame  della  Classe,  ed  alcuni  della  massima 
gravità.  Il  primo  tema  discusso  (fu  quello  presentato  dall'  illustre 
Presidente,  cosi  concepito:  «  Vista  la  condizione  dei  tempi  non 
favorevoli  agli  studi  speculativi;  viste  le  condizioni  particolari 
d'Italia,,  dove  le  lauree  di  filosofia  non  conducono  'a  professioni 
lucrose  e  dove  la  carriera  insegnativa  promette  scarsissima  rimu- 
nerazione ;  considerato  che  infatto  le  scuole  di  filosofia  sono  nel 
generale  ogni  giorno  piò  vuote  di  alunni  inscritti;  e  in  fine  te- 
nuto conto  che  i  professori  di  filosofia  possono  profittare  pochis- 
simo delle  determinazioni  di  legge  relative  alle  iscrizioni  e  alle 
propine;  s'invita  la  Classe  X  a  proporre  i  mezzi  più  acconci  a 
mantenere  in  fiore  e  in  onore  gli  studi  che  alla  Classe  medesima 
sono  carissimi  ».  Dopo  lunga  discussione,  furono  approvate  dai 
soci  presenti  (dacché  parecchi  altri  mancavano,  tra*  quali  lo  stesso 
Mamiani)  le  seguenti  proposte  dei  professori  Buggeri  e  Pisani: 
1*  di  obbligare  gli  studenti  delle  Facoltà  universitarie  a  seguire 
uno  dei  corsi  della  Facoltà  filosofica  universitaria;  2*  che  i  pro- 
fessori nei  Licei  debbano  essere  forniti  di  diploma  o  di  titoli 
equivalenti  ;  3*  che  per  l'insegnamento  della  filosofia  morale  e  della 
pedagogia  nelle  scuole  normali  si  richieda  il  diploma  da  ottenersi 
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nelle  Università  per  esame   speciale;   4*  che   sia   migliorata  la 
condizione  degKinsegnanti. 

Fu  altresì  accolta  la  proposta  dei  soci  Pisani,  Noto  e  Corsi: 
e  che  Io  studio  della  filosofia  ne*Licei  si  restringa  alla  logica,  ed 
a  quelle  poche  nozioni  di  psicologia  che  hanno  stretta  relazione 
con  la  logica  ».  A  dir  vero,  questo  voto  non  mi  pare  molto  ra- 
gionato ed  opportuno  (almeno  finche  non  sieno  riordinati  gli  studi 
universitari),  né  in  correlazione  coi  programmi  liceali  del  1867 
tuttora  in  vigore  :  per  cui  se  fossi  stato  presente  a  quell'adunanza, 
l'avrei  combattuto,  nè^forse  sarei  stato  solo.  Perchè,  a  moM'esera 
pio,  si  dovrebbe  trascurare  affatto  lo  studio  dell'Etica,  vuoi  che  si 
consideri  l'insegnamento  liceale  come  cultura  generale,  vuoi  che 
si  consideri  come  gradino  per  entrare  all'Università,  massime  per 
quelli  che  poi  studieranno  Giurisprudenza? 

II  prof.  Buggeri  svolse  ampiamente,  sotto  l'aspetto  didattico, 
il  suo  tema:  Vinsegnanento  del  greco  e  del  latino  nette  scuole 
secondarie.  Avendo  egli,  considerato  l'argomento  e  nella  storia 
delle  vicende  di  queste  due  lingue  e  nelle  presenti  condizioni  di 
esse  nelle  no3tre  scuole,,  venne  a  questa  conclusione  :  che  Io  stu- 
dio del  greco  e  del  latino  debba  cominciare  quando  si  ha  la  co- 
noscenza riflessa  della  grammatica  della  propria  lingua.  Insieme 
a  questa  del  Buggeri  fu  altresì  accolta  la  proposta  del  cav.  Noto; 
«  che  gli  alunni  dell'Istituto  tecnico  non  sieno  obbligati,  perentrare 
nell'Università,  agli  esami  di  latino,  finché  il  Governo  non  abbia 
diversamente  provveduto  ». 

Uno  de'più  delicati  ed  importanti  problemi  che  agitano  la  . 
società  odierna  fu  discusso  a  lungo  e  vivamente  nelle  tornate 
del  2  e  3  settembre.  Dopoché  il  prof.  Corico  ebbe  letto  un  suo 
breve  scritto  sul  «  principio  d'identità,  la  sostanza  e  gli  assoluti 
ontologici  »  ;  l'autore  di  questa  Relazione  propose  e  svolse  il  que- 
sito sulla  Libertà  d'insegnamento.  Egli  esaminò  la  questione  gravis- 
sima ne'suoi  principali  aspetti;  ricordò  il  modo  in  cui  fu  prati- 
catamente  risoluta  in  Germania  e  nel  Belgio,  e  le  recenti  ed  ani- 
mate discussioni  nell'Assemblea  francese.  Per  ragioni  didattiche 
e  per  considerazioni  di  opportunità  egli  non  vorrebbe  libero  l'in- 
segnamento primario,  mentre  disse  potersi  e  doversi  concedere 
una  certa  libertà  ai  professori  delle  scuole  secondarie,  specialmente 
in  alcune  materie  ;  invece  alle  scuole  universitarie  si  deve  accor- 
dare la  libertà  d'insegnamento.  Ma  non  tutti,-  secondo  lui,  dovreb- 
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bero  avere  facoltà  d' insegnare  liberamente,  o  di  aprire  Istituti  e 
scuole  universitarie,  sieno  individui,  sieno  private  società,  senza 
certe  garanzie  per  le  famiglie  e  per  lo  Stato;  e  però  egli  vor- 
rebbe che  il  conferimento  dei  gradi  dovesse  in  ogni  caso  spettare 
al  Governo. 

Quindi  lo  stesso  proponente  formulò  sei  quesiti,  invitando  la 
Classe  ad  esaminarli  in  modo  serio  e  pacato: 

ì^  La  libertà  (T  insegnamento  devesi  concedere  per  ogni 
materia  e  in  qualunque  grado  d'insegnamento'} 

2*  Si  deve  applicare  la  libertà  d*  insegnamento  nelle  scuole 
primarie  ? 

3^  Devesi  concedere  la  libertà  cf  insegnamento  alle  scuole 
secondarie^  e  in  tutte  le  materie  che  ivi  s'insegnano? 

4-  Nelle  Università  ed  Istituti  superiori  si  deve  accordare 
nelle  materie  la  libertà  d'insegnamento? 

8®  Si  deve  permettere  a  qualunque  individuo  o  privata 
associazione  la  libertà  di  dare  V  insegnamento  vuoi  primario, 
vuoi  secondario  e  superiore^  senza  garanzia  dello  Stato  ? 

6*  //  conferimento  dei  gradi  accademici,  diplomi^  lauree 
e  simili  deve  lasciarsi  pienamente  allo  Stato,  ovvero  deve  lo  Stato 
in  parte  od  affatto  rinunziarvi? 

Respinta  la  proposta  sospensiva,  fondata  su  ragioni  di  op- 
portunità, del  cav.  Noto;  udite  le  considerazioni  di  molti  prò  e 
contro  il  libero  insegnamento  più  o  meno  esteso  ;  dopo  lunga  di- 
scussione a  cui  presero  parte  i  soci  Mamiani,  Renan,  Corico,  Pepoli 
Latino;  Cattanei,  Cigliutti,  Montalbano,  Monroy  ed  altri  ;  furono  adot- 
tate dalla  Classe  le  seguenti  deliberazioni:  Il  1*  quesito,  ridotto 
a  forma  di  articolo  come  i  rimanenti,  venne  respinto  ad  unani- 
mità; il  T  fu  respinto  a  grande  maggioranza;  in  ordine  al  3^  la 
Classe,  ammessa  una  certa  libertà  d'insegnamento  nelle  scuole 
secondarie,  accolse  a  pluralità  di  voti  la  proposta  del  socio  Latino, 
così  formulata  :  «  La  Classe  X  fa  voti  perché  il  Governo  conceda 
agrinsegnanti  delle  scuole  mezzane,  riuniti  collegialmente,  la  li- 
bertà di  determinare,  dentro  i  confini  stabiliti  dai  regolamenti,  il 
modo  in  cui  debbano  insegnarsi  nelle  varie  classi  le  singole  di- 
scipline, e  il  coordinamento  di  queste  ».  Il  V  fu  accolto  a  plu- 
ralità di  voti;  il  S^  fu  respinto  a  grande  maggioranza.  Venne 
altresì  respinta  la  proposta  del  socio  Monroy,  per  la  libertà  d'in- 
segnamento a  chi  volesse  insegnare  gratuitamente  ;  non  fu  bensì 
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approvato  l'emendamento  del  signor  Merenda,  col  quale  proponeva 
che  il  Governo  potesse  intervenire  con  misure  preventive  in  quelle 
scuole  libere  dove  s'insegnasse  gratuitamente.  In  ordine  al  6^  pro- 
nunziarono belle  parole  il  prof.  Corico  e  il  Renan;  il  quale,  data 
spiegazione  delle  ultime  discussioni  alFAssemblea  di  Francia  sulla 
libertà  delF insegnamento  superiorcj  disse  che  il  conferimento  dei 
gradi  deve  appartenere  allo  Stato.  Il  prof.  Gattanei  propose  un 
emendamento  all'articolo  6®,  che  fu  approvato  cosi  a  grande  mag- 
gioranza :  «  Il  conferimento  del  gradi  accademici,  diplomi,  lauree 
e  simili  deve  lasciarsi  pienamente  allo  Stato;  mantenuta  però  in 
ogni  grado  dell'insegnamento  inferiore  e  secondario  la  libertà  del- 
l'istruzione paterna  e  privata,  nella  forma  in  cui  è  ammessa  dalla 
presente  legislazione  ». 

Dopo  due  assennate  letture,  una  del  prof.  Pisani  sulla  scuola 
italiana  e  sui  mezzi  più  acconci  per  condurla  alC  altezza  della 
sua  missione,  1*  altra  del  socio  Monroy  di  Rancbibile  sulla  pttb- 
blica  istruzione  in  Italia  ;  il  prof.  Celeste  svolse  brevenaeote  \I 
grave  e  delicato  quesito  da  lui  proposto:  se  convenga  o  no  l'istru- 
zione religiosa  neU^  scuole  primarie.  L'autore  conchiuse  col  dire 
che  nelle  scuole  inferiori,  anche  per  ragioni  didattiche,  si  dovrebbe 
insegnare  la  morale  e  i  doveri  dell'uomo,  e  lasciare  alla  faniiglia 
J'insegnamento  religioso.  Dello  stesso  avviso  fu  press' a  poco  il 
socio  Pepoli,  mentre  il  sacerdote  Accurso  vi  si  oppose  vivamente. 
:Sorse  un'animata  discussione  in  cui  furono  toccate,  meglio  die 
svolle  profondamente,  gravi  materie,  come  l'essenza  della  morale, 
la  distinzione  di  questa  dalle  religioni  positive,  T  insegnannento 
(come  ora  é  dato)  della  storia  sacra,  la  libertà  di  coscienza,  i  do- 
veri sociali  dell'uomo  e  va  dicendo.  Infine  sulla  proposta  dei  soci 
Corsi  e  Corico,  e  per  conciliare  possibilmente  le  diverse  opinioDi, 
fu  accolto  a  pluralità  di  voti  quest'ordine  del  giorno:  «  Si  pro- 
pone che  nelle  scuole  primarie  si  dia  ogni  giorno  a  tutti  gli  aluani 
l'insegnamento  della  morale  e  dei  doveri  dell'uomo,  senza  offen- 
dere alcun  principio  religioso;  e  che  la  domenica  si  dia  T inse- 
gnamento facoltativo  di  religione  positiva  ». 

Fu  pure  discusso  un  altro  tema  assai  rilevante,  proposto  dal 
socio  Di  Marco:  «  Perchè  Teducazioive  nelle  scuole  popcdari  di 
Italia  non  ha  raggiunto  lo  scopo  di  rendere  morale  il  popolo  che 
le  frequenta  ».  La  insufficiente  istruzione  nei  maestri»  e  rabico 
spesso  non  buono  contratto  dagli  alunni  in  famiglia  >  ne  sono  le 
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due  cause  principali  pel  socio  Di  Marco.  Fu  parlato  a  luogo  del 
fine  educativo  e  dei  modi  per  ottenerlo  nella  istruzione  primaria 
e  popolare.  Infine  si  approvò  a  grande  maggioranza  l'infrascritta 
mozione  del  prof.  Corteo:  «  Le  cause  che  hanno  ritardato  di  ot- 
tenere una  maggiore  moralità,  eh*  è  nel  desiderio  di  tutti,  sono 
molteplici;  e  specialmente  il  disaccordo  tra  la  famiglia  cui  prin- 
cipalmente spetta  Teducazione  morale,  e  la  scuola  cui  s'appartiene 
di  coadiuvarla  ;  la  non  felice  condizione  materiale  ed  intellettuale 
dei  maestri  ;  il  disaccordo  temporaneo  degli  domini  di  Chiesa  con 
]*odierna  società.  É  da  desiderare  che  queste  cause  cessino  col 
tempo,  col  progresso  economico,  col  progresso  della  civiltà  e  con 
la  pace  religiosa  ». 

XVI. 

Tali  furono  gli  argomenti  ed  i  quesiti  principali  trattati,  pro- 
posti, discussi  e  risoluti  dal  XII  Congresso  scientifico.  Ognun  vede 
che,  forse  per  l'indole  speciale  dei  nostri  tempi  v'era  maggior 
tendenza  a  discutere  gli  argomenti  dì  pratica  utilità,  che  quelli 
puramente  speculativi.  Ed  in  questa  tendenza  v'  è,  secondo  noi, 
il  lato  buono  e  il  cattivo,  a  cui  bisogna  cercare  di  trovare  op- 
portuno ed  efficace  rimedio. 

Del  rimanente,  ci  pare  che  il  Congresso  di  Palermo  abbia 
raggiunto  il  suo  scopo,  non  solo  quello  politico  (che  a  tutti  è 
noto),  ma  eziandio  quello  scientifico.  Difatti  la  Società  ùaliana 
per  il  progresso  delle  Scienze  ha  potuto  stabilmente  costituirsi 
ed  ampliarsi  nella  riunione  di.  Palermo;  gli  stranieri  hanno  potuto 
e  dovuto  notare  un  certo  risveglio  intellettuale  anche  in  Italia  ;  i 
dotti  della  nostra  penisola  si  sono  scambiati  le  loro  idee  ed  hanno 
sottoposto  al  reciproco  giudizio  le  opere  loro,  frutto  di  lunghi 
studi  e  di  serie  meditazioni.  Alcuni  vitali  problemi  sono  stati  ri- 
soluti, e  non  mancheranno  o  prima  o  poi  di  dare  i  loro  frutti 
salutari.  Insomma  era  quello  che  si  poteva  ottenere,  nelle  pre- 
senti condizioni,  da  un  Congresso  generale. 

Convien  dire  però  che  maggiori  vantaggi  avrebbe  potuto  re- 
care alla  scienza  il  XII  Congresso,  se  i  temi  fossero  stati  prepa- 
rati e  conosciuti  per  tempo,  e  se  alcuoe  Classi  non  avessero  affret- 
tata la  chiusura.  Vi  provveda  pertanto  il  nuovo  Comitato  permanente 
pel  futuro  Congresso  di  Bologna  ;  il  quale  dovrebbe  pure,  a  nostro 
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avviso,  adoperarsi  a  tutt*  uomo  per  coordiaare,  mercè  I*  aiate  dei 
dotti,  tutte  le  scienze  io  una  vasta  sintesi  razionale  (a  vder  che 
sia  meglio  giustificato  il  nome  di  Congresso  generale);  Dotando 
le  loro  attinenze  e  la.  mutua  loro  dipendènza  da  alcuni  somali 
principiti  certi  ed  incrollabili, 

KsQSho  Yaldabnini. 


m  ?mmuk  di  yiiì  miu  pei  GAiraiia  iìmm 


Il  18  del  mese  di  novembre,  tutti  i  giornali  che  propùgoaoo 
le  idee  retrograde  nella  politica  della  nuova  Italia,  pubblicarono  il 
PROGRAMMA  de'  Cattoìigi.  Questo  docuaenlo  ha.  in  sé  stesso  qual- 
che valore  e  solamente  perchè  disse  il  portato  dei  luo^i  studi, 
delle  applaudite  pnoposte  del  Congresso  Cattolico  teontosi  io  Fi- 
renze nel  settembre  del  1875.  Infatti  i  sìgnatarì  del  PiKWiUfflu 
dichiarano  che  in  ejsso  cootiensi  quanto  ne^*A$s&mbl^a  «  fu  rito- 
luto  reUainantefUe  alia  vita  pratica  dei  CoUoliei  litUiani  ». 

Era  naturale  che  tutto  il  giornalismo  italiano  prendesi  ad 
esame  una.  dichiarazionie  alla  quale  dovasi  molta  importMia  dai 
suoi  autori,  faceodola  pubblicare  in  tutti  gK  organi  quotidiani  dW 
partito,  in  on  medesimo  giorno,  determinato  non  a  caso.  L'Opinitme, 
la  Pjer^everanza,  h  Gaazeiia  d'Italia,  per  citlbre  i  {^mcipali,  tol- 
sero ad  esame  gli  intendimenti  del  partito  clericale^  o  ponendone 
in  rilievo  la  divisione,  poiché  sonvi  coloro  ohe  non  vocnebbero 
partecipare  ad  eiezioni  di  sorta,  ed  altri  che  ammoUono  lesale  ele- 
zioni aoinìinialTotive;  ovvoro  mettendo  in  ofaiaro  la  disttmone 
fra  clericali  e  cattolici,. poiché,  dice  la  Caustìta  dItalia.  dal  ta^ 
tolicisma  non  hanno  prtip  (i  clericali)  akro  che  le  forme  esieme 
del  culto  e  /tanno  po$io  affatto  in  oblio  le  devaie  e  etH^ilaievoli 
massime  del  Vangelo, 

Io  non  sono  in  grado  di  conoscere  se  realmente  émi  scre- 
zio in  Italia  fra  gli  aderenti  ai  Congressi  qdttqlicj,  fra  i  Spci  dei 
Cinaoli  delia  Giovetdù  cattolica  o  delle  Pie  Unioni  per  gli  Interessi 
cattolici,  benché  un  fatto  che  indicherò  possa  avvalorare  questa  .no- 
tizia di  poco  accordo  nelle  fila  degli   amiei  dell*  Italia  in  pill^. 
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Né  tampoco  sono  in  diritto  di  affermare  che  costoro  non  siano  Cat-- 
tolici,  poiché  trattandosi  di  partiti  e  di  sette  politicanti  mi  compiaccio 
d'ammettere  la  massima  buona  fède  aelle  moltttddini^  Ma  come  cat- 
tolico italiano  e  liberale  mi  é  impossibile  non  deplorare  che  del  Cat* 
tolicismo  si  faccia  arme  di  partito  ;  e  ohe  perciò  uoa  quantità  di 
equivoci  e  di  pTevenzioni,  di  sofismi  e  di  calunnie,  dividèino  gli 
animi  e  fuorviino  le  intelligenze.  Ecco  le  dolorose  conseguenze 
d'iM  falso  indirizzo,  ecco  b  spettaoolo  quotidiano  da  cui  sono  ama- 
reggiatoi  Convinto  che  dal  Cristianesimo  emanarono  nelle  civili  so- 
cietà i  principi!  di  giustizia,  di  uguaglianza,  di  libertà  che  oggidì  le 
governano,  mi  sanguina  il  nuore  vedendo  fraintesa,  calunniata  da 
molti  contemporanei  questa  religione  eminentemente  civilizzatrice, 
al  punto  che  Tassumerne  la  difesa  é  quasi  un  tftok)  d'ingiuria; 
e  cosi  si  arriva  per  vie  diverse,  o  per  zelo  cieco  ed  intoilleranto^ 
0  in  nome  d'una  scienza  ribelle  ed  acefala,  ad  affrettare  il  ftinesto 
divorzio  fra  i  popoli  e  le  credenze  cristi.ane.  Sì,  lo  ripeto,  é  que- 
sto il  continuo  dolore  deiranimo  mio. 

Ora  per  ritornare  al  Programma  ,  risultato  del>  Congresso 
Cattolico  di  Firenze,  dirò  schiettamente  che  in  esso  si  ribadiscono 
antichi  errori,  illogiche  incoerenze  e  che  nella  nuova  vita  pratica 
raocomandata  ai  Cattolici  nulla  evvi  che  valga  a  scuotere  le  mol- 
tìtiidini  dall'  inerzia,  a  tògliere  contro  i  Cattolici  prevenzioni  pur 
troppo  giustificate,  e  a  porre  efficacemente  rimedio  ai  mali  della 
patria.  Vi  leggiamo  per  altro  queste  parole: 

e  Si  dice  che  noi.  siamo  macchindtori  di  invasioni  e  di  cata- 
strofi sulla  patria  nostra.  Questa  é  una  turpe  calunnia  sparsa  ad 
arte  per  attirare  su  noi  odio  e  disprezzo.  La  rigettiamo  con-  tutta 
la  for^a  deiranimo  nostro.  Noi  subiamo  i  fatti  compiuti  e  non  li 
AGGETTIAMO  ;  ma  protestando  da  veri  cattòlici  col  S.  Padre  contro 
tutto  ciò  che  si  é  compioto  di  iniquo  e  di  ingiusto,  nulla  mac- 
chiniamo, né  poniamo  mano  ad  opere  di  sangue,  vietate  dalle  leggi, 
della  Chiesa,  e  per  conseguenza  non  solo  dalla  carità  patria,  ma 
dalla  coscienza  >. 

Egli  é  vero,  che  con  siffatta  dichiarazione  si  ripudiano  ener- 
gicamente le  aspirazioni  di  certi  giornali  cattolici  alle  catastrofi 
ed  alle  invasioni.  Mi  compiaccio  di  questo  solenne  atto  di  resipi- 
scenza, e  credo  non  ingannarmi  attribuendolo  alle  parole  vera- 
mente cattoliche  pronunziate  in  seno  al  Congresso  di  Firenze,  da 
Mons.  Ceeconi,  e  da  Mona.  Del  Corona.  Memore  per  altro   di  ciò 
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che  scrisse  la  Scuola  Cattolica  non  so  come  nel  Programma  possd 
dirsi  tarpe  calunnia  il  chiamare  certi  Cattolici  macchinatori  di  in- 
vasioni e  di  catastrofi  sulla  patria  nostra,  qaando  essi  invocarono 
r  intervento  straniero,  e  dissero  non  potervi  essere  salute  che 
nel  sangue  (i).  Per  mio  conto  avrei  preferito  veder  francamente 
ripudiato  il  concorso  di  pericolosi  apologisti,  ed  affermarsi  invece 
i  veri  principia  che  devono  guidare  la  vita  pratica  dei  Cattolici, 
principii  enunciati  da  Mons.  Dupanloup,  colle  seguenti  parole: 
«  Se  la  verità  richiede  che  non  mutiamo,  la  carità  vuole,  oso  dire, 
che  mutiamo  continuamente;  intendo  eh* essa  sa  prendere,  come 
la  Grazia,  tutte  le  forme  che  si  con  fan  no  ai  bisogni  degli  uomini 
0  dei  tempi.  Ed  è  per  questo  motivo  che  vi  ha  qualcosa  di  va^ 
riabile  nella  Religione.  Non,  certo  i  nostri  principii,  iùb  il  nostro 
modo  di  governarci  deve  subire  modificazioni.  Dobbiamo  predicare 
Dio  agli  uomini,  Io  stesso  Dio  in  lingue  diverse,  a  popoli  diversi, 
e  in  tempi  diversi.  Guaj  a  noi  se  tradiamo  Iddio  offendendo  b 
verità;  guai  a  noi  se  dimentichiamo  la  verità  ed  offendiamo  le 
anime  >  (2). 

Ora,  per  quale  motivo  dichiarare  invece  che  si  subiscono  i  falli 
compiuti^  e  non  si  accettano f  Poiché  intendiamoci;  sta  bene  che 
non  si  possano  approvare  certi  mezzi  che  la  coscienza  cristiana, 
come  la  saggia  politica  condannarono  sempre,  e  condanneranno 
in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi.  Ha  perchè  lasciar  luogo  a  ere-- 
dere  si  subisca  1*  unità,  V  indipendenza,  la  libertà  di  questa  car» 
Italia  per  lunghi  secoli  oppressa  e  divisa?  Perché  dar  luogo  a 
credere  che  il  cattolicismo  condanni  solo  in  Italia  ciò  che  in  altre 
nazioni  da  preti,  e  da  vescovi,  come  da* laici  d'ogni  ordine  è  re- 
putato sommo  bene,  e  il  primo  dono  di  Dio,  dopo  la  Fede? 

Dissi  che  il  Programma  ribadisce  antichi  errori,  ed  illogiche 
incoerenze:  toccai  dell'errore,  accennerò  deirincoerenza.  «  Come 
cattolici  e  come  cittadini,  dicono  i  Promotori  del  Congresso,  ose- 
remo tutti  quei  mezzi  legali  che  ci  vengono  consentiti  per  opporci 
a  riparare  gradatamente  con  fermezza  e  costanza  a  tanto  diluvio 

di  mali Fra  quei  mezzi  che  si  potrebbero  adoperare  ve  n'è 

alcuno  dichiarato  o  proibito  o  inespediente  dal  Capo  supremo  della 
Chiesa;  noi  non  lo  uberemo  e  rigetteremo  le  voci  di  quelli  che 


(1)  La  Scuola  Cattolica  nel  4873.  Quaderoo  XT,  pag.  585-600-605. 

(2)  Pastorale  aUa  Diocesi  prima  di  recarsi  al  Concilio  Vaticano. 
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<:\  consigliano  altriménti,  siccome  gravemente  offensive  della  co- 
scienza e  della  concordia  cattolica  ». 

E  cosi  dopo  aver  confermato  il  fatale  sistema  dell'astensione, 
dopo  aver  dichiarate  interdette  nelle  presenti  circostanze  le  eie- 
zioni  politiche,  si  raccomanda  solennemente  ai  cattolici  di  agitarsi, 
con  TUTTI  I  mezzi  lega{i  per  soccorrere  alla  patria  in  grave  peri- 
-colo.  Il  quadro  delle  condizioni  d'Italia  che  ci  vien  tratteggiato  dai 
segnatari  del  Programma  Cattolico,  è  )per  verità  assai  cupo,  e  le 
tinte  della  loro  tavolozza  risponderebbero  meglio  alle  rivoluzioni 
sociali  avvenute  in  altri  paesi  ;  esse  sono  di  troppo  fosche  per  ot- 
tenere il  concorso  delle  moltitudini  alla  difesa  dei  sommi  principi! 
4\  plorale  cristiana,  poiché  fa  d' uopo  innanzi  tutto  stare  nel 
vero;  l'esagerazione  aliena  gli  animi,  e  dà  quel  resultato  negativo 
<;he  ottiene  chi  nulla  concede  e  tutto  ricusa  all'avversario. 

Ma  ammettiamo  vero  tutto  ciò  che  asserisce  il  Programma* 
Vera  V  oppressione  della  coscienza  cattolica  —  lo  sperpero  del 
pubblico  denaro  per  disordinata  amministrazione  e  per  ispesé 
'Capricciose,  tanto  dal  lato  dei  Municipi,  quanto  da  quello  del 
Governo  ;  —  vera  la  leggerezza  colla  quale  tutto  si  approva  da 
quelli  che  dovrebbero  sindacarne  Vimpiego.  Supponiamo,  (Iddio  di* 
sperda  la  profezia)  che  la  generazione  ora  crescente,  sarà  infal- 
libilmente la  generazione  della  dissolutezza,  la  generazione  della 
anarchia,  la  generazione  della  strage  e  del  sangue.  Ebbene  cre- 
dono sul  serio  questi  egregi  cattolici  illiberali  di  poter  opporre 
un  àrgine  a  tanta  licenza  del  male,  astenendosi  dal  partecipare 
alla  vita  politica,  e  inviando  poi  petizioni  al  Parlamento  compo- 
sto, n  loro  giudizio,  di  uomini  corrotti,  irreligiosi,  avversari  d'ogni 
religione  ?  , 

Non  voglio  ritornare  sul r  argomento  della  liceità  per  i  Cat- 
tolici, di  prender  parte  alle  elezioni  politiche:  che  cosa  si  po- 
trebbe dire  di  nuovo  dopo  quanto  ne  scrissero  in  questa /tit;i>m  l'Au- 
disio,  il  Cantù,  l'abate  Reggio;  il  senatore  Ghiglini?  Questi  valo- 
sori  scrittori  trattarono  la  questione  sotto  tutti  i  suoi  svariati 
aspetti,  e  posero  in  chiaro  che  non  vi  può  essere  differenza  di 
liceità  fra  le  eiezioni  politiche  e  le  amministrative,  fra  l'accettare, 
benché  la  Capitale  sia  a  Roma,  la  carica  di  Deputato  ch'é  legi- 
slatore, e  quella  di  Sindaco  o  di  Consigliere  Comunale  e  Provin- 
ciale, òhe  applicano  le  leggi.  Per  me,  e  credo  non  appormi  male» 
ti  problema  della   liceità  delle  elezioni  per  i  cattolici   fu   sciolta 


Digiti 


zedby  Google 


560  UN   PROQBJLMICA   I>I  VITA  PRATICà 

dalla  Risposta  delia  S.  Pttiiienzieria  in  data  del  1^  die.  1866.  E 
al  mio  giudizio  non  fanno  atto  di  ossequio  e  di  venerazione  quegli 
scrittori  che  invocano  continuamente  in  codesto  argomento  ii  nome, 
e  ie  parole  privale  dell*  Augusto  Capo  del  Cattolicismo.  Si  tratta 
ormai  di  questione  di  logica;  poiché  con  quale  scopo  fare  peti- 
zioni al  Parlamenio,  se  non  Io  si  vuol  costituiire  con  elementi 
ossequiosi  e  devoti  alle  idee  che  nel  PRoeRAMHA  sono  procla- 
mate? Come  salvare  la  Società  se  ripudiasi  il  mezzo  che  lo  Sta- 
tuto accorda  per  essere  Legislatori  ?  E  inoltre  pensano  costoro,  nella 
loro  antiveggenza  sUe  conseguenze  dell'aspettare  T ordine  del 
Papa  per  intervenire  alle  elezioni? 

Bando  agli  equivoci  ed  ai  sofismi.  Bincresce  il  dirlo,  ma  .per- 
chè non  essere  sinceri  ?  Nessuno  ignora  che  la  Vvcra  cagione  per 
cui  si  continua  a  tener  lontano  dalle  urne  politiche  una  gran 
parte  di  Cattolici,'  col  pretesto  delfossequio  alla  loro  fede,  si  è  il 
bieco  de^derio  o  lo  puerile  illusione  di  affrettare  la  rovina  de/ 
giovine  regno  ;  si  è  il  proposito  anticristiano  di  non  airecare  al 
ntiovo  edilìzio  nazionale  il  concorso  conservatore  dei  credenti,  si  e 
il  vandalico  concetto  di  accelerare  più  o  meno  indirettamente  il 
gran  cataclisma ^  da  icùì  sperano  veder  risorgere  redivive  k  antiche 
dinastie,  e  i  vieti  despotismi.  Siano  almeno  schietti  e  non  si  mo- 
strino offesi  se  vengono  perciò  chiamati  i  profeti  ed  i  saeBrdoti 
del  cataclisma. 

Un  fatto  intanto  fu  posto  in  evidenza  da  tutti,  vale  a  dire 
che  i  più  illustri  fra  i  cattolici  come  A.  Conti,  Cesare  Cantù,^  il  P. 
Capecelatro,  il  deputato  Bertolucci,-  il  Sig.  Buroni  ed  altri  mold» 
non  hanno  preso  parte  ai  lavori  del  Congresso.  Fu  perchè  non 
vi  sono  stati  invitati,  o  perchè  abbiano  ricusato  di  intervenirvi'^ 
Io  Tignerò.  Asserisco  solo  che  in  realtà  i  nomi  stessi  dei  signa- 
tari  del  Programma,  onorevolissimi,  ma  non  abbastanza  conosciati 
fuori  della  loro  provincia  possono  con  facilità  ingenerare  il  dub- 
bio se  rappresentino  i  Cattolici  d*  Italia  ovvero  più  specialmente 
una  classe  della  Società. 

Dissi  da  principio  che  non  erami  dato  raffermare  se  esista 
screzio  fra  i  Cattolici  illiberali  promotori  di  Congressi,  di  Pie 
Unioni,' ecc.  Confermo  la  mia  dichiarazione  e  non  piacendomi 
punto  far  questione  di  persone,  o  di  titoli,  mi  sia  lecito  esprnnere 
una  sola  domanda  che  mi  sembra  ovvia,  e  non  indiscreta*  Peròbè 
nei  signatari  del  Programma,  non  figura  il  nome  del  Cav.  Alberi 
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Vice-Presidente,  Oratore  applaudito  nel  Congresso  di  Firenze?  È 
forse  dimenticanza  tipografica,  ovvero  il  dotto  Sig.  Alberi  si  ricusò 
apporre  il  nome^ad  un  documento  ch'egli  giudicò  al  pari  di  me  per 
un  ammasso  di  errori  politici  o  di  gratuite  assera^ioni?  Se  tale 
fosse  il  motivo  del  non  aver  lètto  in  quel  documento  il  nome 
deir  Alberi  me  ne  rallegrerei,  poiché  il  partito  dei  Congressi  e 
delle  Pie  Unioni  avrebbe  perduto  t'appoggio  autorevole  d*un  il- 
lustre scrittore,  il  solo  di  quel  colorito,  che  sia  conosciuto  ed  ap- 
prezzato in  Italia  anche  da  chi  non  consente  con  lui  in  tutte  le 
questioni  contemporanee. 

Ho  scritto  queste  parole  senza  ira  e  senza  studio  come  il 
cuore  le  dettava  sotto  1*  impressione  d'un  documento,  al  quale  si 
volle  dare  molta  i^ortanza,  e  a  me  fu  ocessione  di  dolore.  Poi- 
ché esso  m'induce  a  temere  che  sinora  siasi  ben  lontani  dal 
giorno  in  cui  possano  cessare  le  diffidenze  fra  figli  d'una  mede- 
sima terra,  fra  redenti  da  una  medesima  legge  d'amore.  Pur. 
troppo,  è  forza  confessarlo,  risultato  fatale  .degli  errori  commessi 
da  apologisti  più  appassionati  che  dotti,  prudenti  e  cogniti  dei 
bisogni  sociali,  fu  questo  —  di  aver  posto  chi  é  cattolico  per 
convinzione,  e  non  per  isprrito  di  parte,  nella  necessita  direi,  di 
riabilitarsi  al  cospetto  de' propri  concittadini,  distinguendo  solen- 
nemente fra  Cattolico  e  Clericale,  distinzione  resa  indispensabile 
èiir improntitudine  e  dall'ignoranza  partigiana. 

Se  io  avessi  autorità  e  valore  fra  i  mìei  concittadini  e  fra 
i  miei  fratelli  nella  Fede,  vorrei  preparare  un  Programma  per  i 
Cattolici  ma  ispirandomi  ai  concetti  che  lessi  ìb  una  Pastorale  di 
Mons.  Dupanloup. 

«  La  pade  ecco  il  bisogno  di  tutte  le  anime,  e  di  tutti  i  po- 
poli. —  La  pace  nella  verità,  la  pace  nella  carità  >. 

S.  VAttRO^I. 
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(Riduzione  Ubera  dall'Inglese  dell' Aw,  G,  Lotti,) 


(Continuazione;  V.  Faaoicolo  156,  pag.  431  6  segg.) 


Segue  CAPITOLO  Vili. 

La  medesima  alla  medesima 

«  Non  vedo  ancora  tue  lettere,  e  sono  già  dieci  giorni  che 
io  non  ti  ho  tormentato  con  le  mie.  Sai  come  li  ho  passali?  Il 
Maestro  venuto  da  noi  con  M.  Savarin,  ha  voluto  che  lo  accoia- 
pagnassimo  quando  a  uno,  quando  all'altro  dei  teatri  della  città. 
—  Forse  egli  suppose  (e  questo  fu  buon  motivo  per  invitarci) 
che  gli  applausi  prodigati  agli  attori  e  il  fascino  dell'illusione  tea- 
trale avrebbero  risvegliata  in  me  l'antica  passione  per  l'arte  del 
canto. 

«  Cosi  le  sue  previsioni  si  fossero  avverate! 

e  Cominciammo  da  una  commedia  in  gran  voga.  Era  facile  a 
vedere  che  l'autore  capiva  benissimo  quello  che  in  oggi  si  vuole 
da  chi  scrive  per  il  teatro  ;  e  gli  attori  fecero  anch'essi  il  meglio 
che  potevano.  La  sera  dopo  andammo  all'Oct^on;  vi  era  un  melo- 
dramma romantico  in  sei  atti  e  non  so  quanti  quadri:  ivi  pure 
r  esecuzione  fu  perfetta.  Non  starò  a  dirti  il   resto.  Visitammo  i 

principali  teatri  lasciando  per  ultimo  l'Opera  e  M.  S —  Ma 

prima  di  parlare  dell'Oìpera,  eccomi  a  dirti  due  parole  delle 
commedie. 
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«  Grande  è  in  Francia  la  passione  pel  teatro  e  Tammirazione 
pei  grandi  artisti.  Ivi,  più  che  altrove,  il  teatro  rappresenta  le  con* 
dizioni  morali  e  intellettuali  di  quel  popolo.  Giudicando  da  quel 
che  io  vedevo  rappresentarsi  in  teatro,  i  francesi  mi  parvero  in 
verità  farsi  ogni  giorno  più  piccini  che  mai,  e  quasi  un  popolo  di 
pigmei. 

«  Che  altro  sono  le  loro  commedie,  se  non  episodii  in  cari- 
catura di  gente  tutta  corrotta?  Non  vi  è  un  solo  personaggio  che 
abbia  del  grande;  da'loro  frizzi  non  traspare  nessuna  verità  lu- 
minosa; il  sentimento  non  è  mai  puro  ed  elevato;  insomma  si 
cerca  di  coprire  di  una  bella  veste  ciò  che  vi  é  di  men  puro  e 
d'ignobile. 

e  I  loro  melodrammi  non  vanno  contati  tra  le  opere  di  let- 
teratura; e  deirantico  genio  francese  non  resta  più  che  il  Vau- 
deville. 

«  I  grandi  autori  drammatici  sogliono  creare  delle  parti  grandi  : 
ora  una  parte  grande,  come  avrebbe  potuta  accettare  un  attrice 
del  merito  di  M."*  Rachel,  io,  ne'  drammi  della  nuova  generazione, 
rho   anche  a  vedere. 

«  Il  sommo  dell'arte  è  nel  melodramma  ;  e  non  è  francese. 
Io  non  accuso  tanto  il  declinare  del  gusto,  quanto  l'infiacchimento 
degli  ingegni  in  Francia.  Grande  è, il  declino  dal  Poliuto  al  Ruy- 
Blas,  si  nella  poesia  della  forma,  si  nella  elevatezza  del  pensiero; 
ma  dal  Ruy-Blas  al  miglior  dramma  moderno  vi  è  tal  salto,  come 
dalla  vera  poesia  alla  più  stupida  prosa. 

%  Ha  veniamo  al  melodramma.  La  S . . . .  cantala  la  Norma. 
-—  Il  teatro  era  pieno  zeppo  ;  e  l'entusiasmo  al  colmo.  Tu  dici  che 
la  S. . . .  non  ha  mai  gareggiato  colla  Pasta,  ma  nella  Norma  la  S. .  « 
canta  a  perfezione.  La  voce  sua  é  sempre  bella  :  e  in  ogni  modo, 
a  quel  poco  che  ha  perduto  ella  supplisce  con  un  arte  e  con  un 
metodo  mirabile. 

«  Il  Maestro  ha  più  che  ragione;  io  non  potrei  mai  competere 
con  essa  in  quel  genere  dj  canto;  ma  in  un  altro  genere  (non 
mi  chiamar  vana  e  presontuosa)  io  credo  potrei  ottenerere  ap- 
plausi non  meno  clamorosi  di  quelli  che  si  fanno  a  lei,  tenendo 
conto,  com'è  naturale,  del  passeggiero  vantaggio  della  gioventù* 

La  S fatta  astrazione  dalla  voce,  come  attrice,  non  mi  piace 

punto.  Mi  pare  che  le  manchi    la  !coscienza   dei   sentimenti  più 
eletti,  che  le  manchino  di  quelle  più  riposte  corde  del  cuore,  che 
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costitoiscono  la  maggior  bellezza  deila  situazione  artìstica  e  del 
carattere.  Dico  io  questo  per  gelosia  ?  seguita  a  leggere  e  giudi- 
cherai. 

«  Quella  sera  tornando  a  casa,  dopo  essermi  congedata  dalla 
Venosta,  me  ne  andai  in  camera,  apersi  la  finestra  e  guardai.  Era 
una  notte  di  paradiso,  tepida  come  fossimo  di  primavera  e  a 
Firenze.  Le  stelle  splendevano  dalle  loro  inarrivabili  altezze,  e 
al  bel  chiaro  di  luna  s*  inargentavano,  nelle  ville  vicine,  1  sempre- 
vivi e  i  tauri  dall'immutabil  sorriso;  scorgendosi  appéna  gli  ar- 
busti estivi,  non  ancor  vestiti  di  foglie.  Innomerabili  lumi  mostra- 
vaofo  in  distanza  Parigi. 

«  No,  no,  dissi  allora  tra  me  ;  no,  che  io  non  posso  rinunziare 
al  vero  essere  mio,  per  far  di  me  quella  maschera  appiccicata  che 
suol  comparire  alla  ribalta.  Che  orrore  quelle  vesti  teatrali,  quelle 
gote  dipinte I  Che  brutta  cosa  quella  finta  espressione  di- senti- 
menti artefatti,  e  che  ci  siamo  provati  ad  esprimere  dinanzi  allo 
specchio  1 

<  Poi  alzai  gli  oochi  ài  cielo ,  a  quelle  stelle  che  suscitano 
neiranimo  tante  dimande,  ma  non  ti  danno  risposta;  e  mi  sentii 
gonfiare  il  cuore,  sino  a  che,  chinato  il  capo,  piansi  come  una 
bambina  ». 

La  medesifna  aUa  medesima 

«  E  ancora  non  mi  scrivi?  Vedo  dai  .giornali  che  sei  partita 
da  Nizza.  S€4  forse  tanto  asporta  nel  tuo  lavoro  da  non  avere  il 
tempo  di  scrivermi?  Soche  non  sei  malata  perchè,  se  tu  lo  fossi, 
a  Parigi  si  saprebbe  da  tutti  ;  tutta  TEuropa  |)rende  a  cuore  la  lua 
salute.  Danqtiie  ti  dico  che  io  non  ti  scrivo  più,  finché  tu  non  me 
lo  comandi. 

e  Temo  di  dover  rinunziare  alle  mie  passeggiate  siolitarie  al 
BoìB  de  Boulogne.  Quanto  ci  godevo  I  Io  andava  sempre  pel  viale 
tuo  prediletto,  dove  tu  avevi  composto,  fantasticando,  i  'più  cari 
fra  i  tuoi  romanzi.  Quel  luògo  m'inspirava,  perchè  consacfrato  dal 
tuo  genio;  e  vagheggiando  Tidea  di  comporre  in  musica,  io  là* 
sciava  libero  il  corso  alla  fantasia  e  mi  provava  a  canterellare 
alcuna  delle  nuove  ariette  da  me  trovate.  Benché  cosi  prossima 
a  quel  mondo  parigino,  al  quale  è  d*uopo  che  ogni  artista  chieda 
ascolto  e  giudizio,  quel  posticino  era  per  me  cosi  tranquillo  e 
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chiuso  1  Ma  da  qualche  tempo  esso  noa  è  piò  solitario  come  prima 
e  quindi  ha  perduto  li  suo  pregio. 

«  Sei  giorni  sono,  la  prima  persona  che  incontrai  nella  mia 
passeggiata  fu  uo  tale  che  sembrava  pensieroso,  o  piuttosto  con 
varie  fantasie  per  la  testa.  Ci  passammo  accanto  due  o  tre  volte, 
ma  io  ci  badai  poco.  Ritornò  il  giorno  dopo^  poi  quell-altro;  e  al- 
lora m'accorsi  eh* era  giovine;  e  cbe  i  suoi  occhi  si  eran  fissati 
noi  miei.  Il  quarto  giorno  egli  non  venne:  ma  vennero  [altri 
due,  uno  dei  quali  guardava  in  un  certo  modo  indagatole  o  in- 
solente; e  si  mìsero  a  sedere  sopra  una  panchina.  Io,  senza  pa- 
rere di  badare  a  loro,  mi  affrettai  a  tornare  a  casa.  Nel  domani 
poi»  parlando  colla  nostra  buona  M."*  Savarin  dell*  accaduto,  ella 
con  la  delicatezza  che  le  è  propria,  mi  fece  capire  cbe  a  Parigi 
le  signorine  per  bene  non  han  Tuso  di  passeggiar  sole,  neppure 
nei  sentieri  più  appartati  del  Boeeo.  Ora  io  cominciò  a  iritenderc 
la  tua  avversione  per  queste  consuetudini  cbe  impongono  alla 
libertà  del  nostro  sesso  catene  intollerabili. 

«  lersera  pranzamnao  col  Savarin.  Che  uomo  il  signor  Sa- 
varinl  Gentile,  allegro  e  scherzoso  insieme,  e>*  pare  un  mezza 
Orazio  (guardando  Orazio  dal  suo  lato  casalingo)  ;  e  tanto  si  mo- 
stra affezionato  agli  amici,  quanto  è  mordace  verso  gli  avversarti 
e  di  una  filosofia  che  non  prende  nulla  sul  serio.  Ma  certamente 
Savarin  non  avrebbe  potuto  starsene  in  una  casetta  di  campagna^ 
pascendosi  di  cicoria  e  di  malva  ;  egli  è  cittadino  e  parigiho,  sino 
alla  punta  dei  capegli.  Se  tu  sapessi  l'ammirazione  che  ha  per  tè 
e  come  ciò  me  lo  rende  caro  i  In  una  cosa  però  non  ci  troviama 
d'accordo.  Egli  principalmente  loda  il  tuo  stile;  e  veramente  esso 
è  impareggiabile;  ma  lo  stile  non  è  altro  che  la  veste  del  pensiero  : 
onde  quell'elogio  mi  pare  maligno,  come  se  in  una  donna  di 
straordinaria  bellezza,  invece  die  ia  persona  e  il  viso,  si  lodasse 
U  gusto  e  il  vestire. 

«  Al  desinare  ci  erano  due  americani  ;  il  colonnello  Morley 
e  sua  moglie.  Essa  è  di  una  bellezza  maschia  e  delicata  insieme,, 
come  sogliono  essere  le  americane,  ed  ha  quella  franca  vivacità 
di  modi  che  le  distìngue  dalle  inglesi.  La  mi  dimostrò  simpatia^ 
e  presto  facemmo  amicizia. 

e  Ella,  non  meno  di  te,  difende  a  spada  tratta  quella  dot- 
trina, sui  diritti  della  donda,  detta  quale  si  scrive  nei  giornali  più 
che  non  si  discorra  nelle  privirte  conversazioni. 
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«  L*argomento  mi  piaceva  ;  e  non  sapea  darle  torto,  quando, 
oltre  le  cure  della  famiglia,  chiedeva  si  aprissero  anche  a  noi 
quelle  vie  di  sapere,  di  operosità  e  di  gloria  le  quali,  da  che 
mondo  è  mondo,  sono  un  esclusivo  privilegio  degli  uomini.  Ma 
<luando  ella  entrò  a  farmi  il  catalogo  compiuto  delle  ingiustizie 
che  soffriamo  e  dei  nostri  veri  diritti,  sentii  tutta  la  pusillanimità 
del  nostro  sesso  e  mi  tirai  indietro  tutta  spaventata. 

«  Suo  marito  sopravvenuto  in  mezzo  a  queste  declamazioni, 
6  guardandomi  con  un  sorriso  ironico:  Signorina»  mi  disse,  noa 
<;reda  una  parola  a  mia  moglie.  In  Anterica  sono  le  donne  le 
vere  nostre  tiranne,  e  noi  poveri  oppressi  stiamo  adesso  promuo- 
vendo un  atto  nel  Congresso  per  rivendicare  i  nostri  diritti. 

«  In  questo  i  due  coniugi  si  accapigliarono,  discutendo  tra 
loro;  e  la  signora  ebbe  decisamente  la  peggio. 

«  No,  mia  cara  Eulalia,  questi,  per  cambiare  la  nostra  condì- 
Igiene,  sono  tentativi  vani.  Le  ineguaglianze  che  sofiFriamo  ma 
provengono  dalla  legge  né  dairuso;  ci  vengono  imposte  dalla 
natura.  • 

e  Tu,  Eulalia,  hai  fatta  una  esperienza  che  non  ho  fatta  io; 
tu  hai  amato.  Hai  tu  sentito  in  quei  giorno,  sebbene  circondata  da 
dotti,  da  poeti  e  statisti,  dileguarsi  da  te  V  orgoglio  del  genio;  ru- 
nica tua  ambizione  esser  Foggetto  amato  ;  e  il  suo  sorriso  valere 
per  te  mille  volte  il  plauso  del  mondo? 

«  La  donna,  rinunziando  ad  ogni  diritto  di  uguaglianza  con 
Tuomo  dee  riconoscere  un  sovrano  anche  in  colui  che  le  sarebbe 
inferiore,  se  1*  amore  di  lei  non  lo  inalzasse  e  lo  incoronasse. 
Potessi  almeno  trasfondere  questo  terribile  egoismo  che  mi  oppri- 
me in  una  persona  che  fosse  quel  che  vorrei  esser  io,  se  fossi 
uomoi  Io  non  gli  chiederei  di  ottenere  celebrità;  mi  basterebbe 
«apere  che  egli  n*  è  degno,  e  sarei  forse  più  felice  di  consolarlo 
ove  fallisse,  che  di  godere  del  suo  trionfo.  Dimmi,  hai  tu  mai  pro- 
vato lo  stesso  ?  Quando  tu  avevi  un  amante  come  il  tuo  lo  riguar- 
davi come  uno  schiavo,  o  t'inchinavi  a  lui  come  a  un  padrone?* 

M.  Grantmesnil  a  Isauro  Cicogna 

«  Cara  la  mia  figliuola, 
<  Ho  ricevute  le  tue  quattro  lettere   tutte   insieme.  In  ano 
dei  miei  estri  improvvisi  partii  con  pochi  amici*  per  Genova;  co- 
steggiammo la  riviera,  e  di  là  profieguii  per  Torino  e  Milano.  In 


Digiti 


zedby  Google 


X  PARIGINI  567 

casa  non  sapevano  dove  ci  saremmo  fermati,  e  perciò  non  ci  spe- 
dirono le  lettere. 

«  Tornai  a  Nizza  ieri,  né  fu  scarso  compenso  alle  mie  fati- 
che la  descrizione  che  io  feci  di  que*  luoghi,  opportunissimi  pet 
mio  lavoro. 

«  Povera  la  mia  figliuolinal  Tu  sei  in  queir  età  della  giovi- 
nezza» quando,  mal  conoscendo  noi  stessi,  si  ha  la  smania  di  es- 
sere, 0  fare  quel  che  non  osavamo,  o  che  non  avevamo  fatto^ 
prima. 

e  Tu  hai  quel  dono  che  suol  chiamarsi  genio,  quel  non  so 
che  d' indefinibile  e  d' innato,  che  comprende  V  ingegno,  ma  pure 
è  distinto  da  esso.  Tu  hai  del  genio,  ma  un  genio  che  si  disperde- 
su  per  vari  oggetti,  non  disciplinato.  Benché  tu  non  osi  dirmelo^ 
io  ben  me  ne  accorgo,  che  tu  non  vuoi  sapere  d'esser  cantante^ 
ma  piuttosto  ambiresti  alla  spinosa  corona  d'autrice  ;  ed  io  fo  eco* 
alle  dure  parole  del  Maestro.  Sarei  la  tua  peggior  nemica  se  t' in- 
coraggiassi a  lasciare  una  carriera  dove  hai  sicuro  uno  splendido 
trionfo,  per  sceglierne  un'altra  che  non  U  conviene;  se  quest» 
fosse  per  te,  tu  non  verresti  fuori  coi  dubbii  e  con  le  domande,, 
ma  saresti  forzata  a  seguirla  dalla  tua  stella. 

«  Hai  mai  notato,  tu  che  sei  osservatrice  per  natura  e  rifles- 
siva per  abito,  che  gli  autori  cercano  allontanare  in  tutti  i  modi 
dall'arte  i  loro  figliuoli?  Questo  però  io  credo  che  non  avvenga  fra^ 
i  cultori  delle  arti  sorelle.  Il  pittore,  lo  scultore,  l'artista  di  mu- 
sica, sembrano  dispostissimi  a  farsi  dei  discepoli.  E  tra  la  gente 
che  lavora  i  genitori  per  lo  più  desiderano  che  i  figli  facciano 
quello  che  hanno  fatto  loro;  e  cosi  anche  gli  uomini  politici,  i  le- 
gali, i  negozianti:  e  tutti  poi  si  accordano  nel  non  voler  dei 
poeti  da' loro  figliuoli.  E  questa  filosofia  del  mondo  deve  esser 
buona,  se  la  consigliano  a'toro  cari  que' medesimi  che  ne  hanno 
sperimentato  in  sé  i  buoni  effetti. 

«  Il  romanzo  della  giovinezza  può  forse  riuscire  ad  alcuno 
di  vital  nutrimento  per  gli  anni  venturi;  ma  la  non  é  tal  cosa 

Da  porsi  in  libro  ed  irrorar  d' inchiostro. 

«  Che  bisogno  hai«  figliuoletta  mia,  di  un  editore  e  di  penna^ 
e  di  stampa  per  crearti  un  romanzo?  Non  lo  porti  tu  in  te 
stessa?  0  forse  credi  che  l'autore  di  poemi  o- romanzi,   sia  più 
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poeta  0  più  romanziero  quando  si  travaglia  a  frepar  1*  impeto 
delle  idee,  a  dare  alle  sue  immagini  ideali  una  forma  sensibile  ; 
e  a  spirarvi  dentro  un  nuovo  sofQio  di  vita  ?  E  che  qui,  cioè,  nel 
meccaoisino  del  comporre,  coosista  la  vera  beatitudine  dell'artista  ? 
No,  Ggliuola  mia,  ma  piuttosto  nel  saper  toccare  certe  corde  sim- 
patiche a  cui  tanti  rispondooo^  sebbene  siedo  infinite  tra  loro  le 
modificazioni  di  vita  e  di  forma,  di  natura  e  di  arte;  e  non  sia 
eoncesBo  a  tutti  il  ripetere  quelle  armonie.  Onde  il  poeta  altro 
non  è  propriamente  che  l'interprete  delle  verità  che  son  racchiuse 
oel  nostro  cuore;  e  ia  gioia  eh* e' prova,  non  é  già  perch'e*sa 
«sprimere  quelle  rdee,  ma  perchè  le  sente  in  sé  stesso. 

«  Eccoti  adunque  la  ragione,  o  splendide  figliuola  del  cafito, 
per  la  quale  nel  consigliarti  a  fuggire  dalle  ampie  e  battute 
strade,  riparando  in  qualche  romito  sentiero,  volli  che  ti  pigliassi 
per  compagna  Parte.  Nel  coltivar  la  quale  la  vita  ideale  o  quella 
reale  van  sempre  uaite.  Come  fai  a  dire  ohe  con  la  musica  tu  si- 
gnifichi i  pensieri  altrui  se,  convertendoli  in  musica,  essi  non  solo 
s*  imprimono  del  tuo  proprio  stampo,  ma  li  rendi  anche  capaci 
.di  destare  nel  tuo  uditorio  movi  pensieri  ? 

«  Tu  dicevi  benissùno,  ohe  la  parola  è  impotente  ad  espri- 
mere ciò  che  diqe  la  musica.  Se  un  libretto  per  musica  ci  fa 
cèpk  poco  il  senso  del  melodramma  e  nessun  si  cura  dì  leggerlo, 
Ja  musica  per  lo  contrario  va  dìrilto  al  nostro  animo,  perché  ci 
parla  con  la  voce  umana.  E  non  importa  che  alla  bellezza  della 
musica  non  corrisponda  la  bellezza  delle  parole.  Ciò  che  ci  ra* 
pisce  e  soggioga  è  la  voce,  interprete  dell'anima  dell* artista.  E 
tu  che  hai  una  bella  voce  e  puoi  reoare  eosi  poro  diletto,  che 
ogni  scrittore  invidia  come  puoi  dispreizare  siffatto  dono?  Sai 
tu  indovinare  quando  si  vuota  il  teatro,  quanti  dolori  il  canto 
tseppe  f«*  miti,  e  quanti  sofvi  affetti  od  alti  pensieri  esso  avrà 
suscitati  ? 

«  Ohibò,  tu  dirai;  quella  maschera  appiccicata,  quel  vestia- 
rio da  scena,  quei  visi  dipinti  !  —  Ed  io  ti  dico  invece  ;  eh  via 
quel  tuo  spirito  di  cinico  incontentabile,  che  osa  contrapporre  a 
simili  inezie  cosi  grandi  effetti  operati  sulle  anime. 

«  Ti  ho  io  sgridata  abbastanza?  Ti  sgriderei  dell'altro,  se 
nella  gioventù  e  neU*  ingegno  io  non  vedessi  le  cause  della  tua 
irrequietezza.  La  ricchezza  é  sempre  irrequieta.  Solo  alta  povertà 
^li  Dei  concedono  pace. 
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«  Tu  m'interroghi  intorno  airamore,  e  mi  domandi  se  io  mi 
sono  inchinata  a  un  padrone:  se  ho  trasfusa  in  altrui  la  mia  vita. 
Non  aspettare  che  io  ti  risponda.  Neppare  la  stessa  Circe  potrebbe 
dar  soddisfazione  alla  ingenua  fanciulla  che,  non  avendo  mai  amato 
domanda  «  Che  cosa  é  Tamore?  » 

«  Nella  storia  delle  passioni  ogni  cuore  è  a  sé  medesimo  il 
mondo  ;  k  propria  esperienza  oon  giova  ad  alcuno.  Non.  vi  l>aaflo 
due  vite  sulle  quali  1  amore  operi  uggUalmente»  o  lasci  uguale  ri- 
cordo. 

<  Se  questa  parola,  amore,  produce  in  me  adesso  lo  stesso 
suono  languido  e  lieve  che  fa  per  te  il  levarsi  di  una  foglia  di 
autunno  non  so  davvero  se  io  debba  esserne  lieto^  o  dolente* 
Concludo  con  un  avvertifloento,  di  cui  non  saprei  ohe  cosa  darti 
di  meglio  se  tu  sai  pregiarlo.  Come  già  ti  dissi,  di  prender  Tarte 
a  compagna  della  vita,  cosi  ora  aggiungo,  <  impara  a  considerare 
la  vita  stessa  come  un'arte  ».  Ricordati  (questo  era  il  sommo 
pregio  del  Tasso)  che  regola  d' ogni  arte  che  vuol  piacere  è  l'ar- 
monia delle  proporzioni,  e,  quando  essa  manca,  Tarle  sparisce. 

«  Cosi  Tamore,  se  in  giuste  pnoporsioni,  infiora  la  vita  più 
umile,  se  trasmoda,  basta  a  turbare  qualunque  felicità. 

<  Ahimè,  ti  ricorderai  tu  di  questo  mio  avvertimento  quando 
sia  per  tornarti  opportuno? 

«  R'G.  » 

FIKB  DXL  ISBRO  PfMICO. 

(Continua) 


SRaATA-GORRIOì:  DEL  FASCICOLO  AKTBK^GaENTEl 

Alla  pag.  957  linea    2  ove  leggesi  loaterìe  leggaH  meteore. 

>  358    »       7  >  tempo  di  Venezia  leggasi  Tempo  di  Venezia. 

>  389    »      15  »  proponderanti  leggasi  preponderanti. 
»        389    »      28          »  sui  abitudini       »        sue  abitudini. 
»        402    »      10          »  Cogresso  »        Congresso 
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SoHMAiuo:  —  L  Ripresa  dei  lavori  parlamentari  in  Italia  e  fuorL  —  IL  Discorso 
del  Presidente  del ,  CkmsìgUo  a  Cologna,  —  IIL  Legge  elettorale  francese.  — 
IV.  Ancora  del  Convegno  di  Milano. 

29  Novembre  1875. 

I.  Nel  giro  di  poche  settimane  in  tatti  gli  stati  costltaziohaH 
d* Europa,  eccettuata  T Inghilterra,  si  sono  ripresi  i  lavori  parla- 
mentari. In  Italia  e  in  Francia,  in  Germania  e  in  Austria,  in  Belgio, 
in  Grecia  e  altrove  le  Camere  si  sono  riunite  per  ricominciare  qua 
la  discussione  .di  leggi  più  o  meno  importanti,  là  1*  esame  dei  bilanci 
annuali.  Fra  tutto  questo  lavorìo  parlamentare  a  noi  importa  solo 
tener  conto  di  ciò  che  riguarda  l' Italia  e  la  Francia,  poiché  pre^so 
le  altre  nazioni  nulla  si  agitò  finora  di  molto  rilevante. 

L'apertura  del  Parlamento  italiano  ebbe  luogo  il  15  del  mese 
corrente  senza  alcuna  solennità.  Non  trattandosi  per  ora  di  inau- 
gurare una  nuova  sessione,  ma  solo  di  continuare  quella  interrotta 
nello  scorso  Giugno,  non  vi  fa  discorso  delia  Corona.  Ma  questa 
mancanza  di  solennità  non  tornò  punto  nociva  all'andamento  della 
discussioni  :  che  anzi,  mentre  V  anno  scorso  le  prime  sedute  furono 
altrettanto  infeconde  quanto  tempestose,  quest'anno  in  breve  tempo 
la  Camera  ha  fatto  molte  cose.  Già  sono  stati  approvati  vari  pro- 
getti di  legge  d*  ordine  amministrativo,  fra' quali  notevole  quello  che, 
sotto  altra  apparenza,  stabilisce  una  Corte  di  cassazione  in  Roma, 
e  già  ò  molto  inoltrato  l'esame  dei  bilanci.  Pare  che  i  partiti, 
stanchi  delle  sterili  agitazioni  del  periodo  trascorso ,  Togiiano  ri- 
serbare le  loro  forze  per  le  grandi  occasioni,  senza  intralciare  inu- 
tilmente il  regolare  andamento  dello  stato. 

II.  Del  resto,  alla  formalità  del  discorso  della  corona,  cui  non 
sembra  essersi  rinunziato  in  modo  definitivo,  supplì  in  parte  il  di- 
scorso tenuto  dal  presidente  del  Consiglio,* in  un  banchetto  offer- 
togli da'  suoi  elettori  a  Cologna  veneta  il  primo  giorno  di  Novembre. 
Prendendo  ad  esame  tutte  le  questioni  importanti  che  possono  in- 
tessare  il  paese^  V  on.  Minghetti,  con  quella  facilità  di  eloquio  che 
gli  è  propria,  espose  quali  siano  riguardo  a  ciascuna  di  esse  gli 
intendimenti  e  le  vedute  del  Governo.  Gittando  dapprima  uno  sguardo 
sulle  condizioni  politiche  generali  d'Italia,  egli  constatò  con  giusto 
orgoglio  esser  oggi  del  tutto  cessato  il  timore,  altra  Tolta  molto 
diffuso  in  Europa,  che  l'esistenza  del  nuovo  Regno  dovesse  creare 
pericoli  per  la  pace.  Con  pari  asseveranza,  benchò  forse  con  minor 
verità,  affermò  distratte  egualmente  tutte  le  apprensioni  che  il  tra- 
sporto della  capitile  a  Roma  aveva  fatto  nascere  per  l'indipendensa 
del  Sommo  Pontefice;  ma  si  fece  totalmente  illusione  sui  veri  in- 
tendimenti della  nazione  quando  manifestò  1'  opinione  che  gli  italiani 
siano  qaasi  desiderosi  d' una  politica  anche  più  ostile  alla  Chiesa 
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di  quella  che  fu  seguita  finora.  É  vero,  come  dice  1*  on.  Minghetti, 
che  la  rivoluzione  italiana  non  fu  accompagnata  .  dagli  onori  che 
segnalarono  altre  rivoluzioni  :  ò  vero  che  la  fine  del  potere  tempo- 
rale e  la  abolizione  degli  ordini  religiosi  nella  stessa  Roma  furono 
relativamente  operati  senza  violenze  e  persecuzioni:  ma  il  merito 
di  ciò  va  egli  attribuito  alla  teoria  si  male  interpretata  della  se- 
partizione  della  Chiesa  dallo  Stato  ovvero  unicamente  al  mutato 
spirito  dei  tempi,  alla  temperata  indole  degli  italiani?  Che  se  la 
popolazione  cattolica  non  si  oppone  colla  forza  alle  leggi  che 
offandoDo  la  Chiesa  in  alcune  sue  istituzioni,  ciò  non  vuol  dire  che 
essa  non  soiOfra  e  non  protesti,  ma  solo  che  è  la  parte  più  sotto- 
messa e  più  amante  deir  ordine  di  tutto  il  paese,  sventuratamente 
tenuta  neirastensione  per  colpa  di  chi  se  ne  è  fatto  consigliere  ed 
è  quella  su  cui  un  governo  savio  dovrebbe  fare  principale  assegna- 
mento, quella  alla  quale  dovrebbe  usare  i  maggiori  riguardi.  Toccato 
questo  punto,  parlato  quindi  d^lla  sicurezza  interna,  dei  lavori  pub- 
blici, delle  riforme  amministrative  e  tributarie,  Ton.Minghetti  passò 
a  trattare  delle  finanze,  e  promise  che  il  pareggio,  quel  pareggio 
dietro  al  quale  da  tanti  anni  anerla  la  nazione,  sarebbe  finalmente 
raggiunto  nel  1876.  La  lieta  novella  fece  in  un  istante  il  giro  del- 
ritalia,  e  se  trovò  molti  applausi,  trovò  forse  anche  maggiori  dubbi: 
ma  se  si  considera  che  il  disavanzo  del  1876  è  ridotto  ad  una  ven- 
tina di  milioni,  e  che  si  spera  ricavarne  altrettanti  solo  dai  nuovi 
trattati  di  commercio,  non  pare  temerario  sperare  che  T  equilibrio 
possa  venir  davvero  raggiunto  quando  il  Governo  rimanga  fedele 
al  programma  di  non  far  nuove  spese  senza  contrapporvi  nuove 
entrate.  Ma  per  dare  un  giudizio  a  questo  riguardo,  conviene  at- 
tendere le  nuove  convenzioni  pel  riscatto  delle  ferrovie  dell*  Alta 
Italia,  che  il  Ministero  proporrà  quanto  prima  come  complemento 
di  quelle  pel  riscatto  delle  Romane  e  delle  Meridionali.  Questione 
ardua  e  difScile,  e  non  sappiamo  quanto  opportuna. 

III.  La  repubblica  francese  va  ogni  giorno  consolidandosi,  mal- 
grado le.  scosse  che  le  imprimono  le  animosità  dei  partiti.  Alle  leggi 
concernenti  T ordinamento  dei  pubblici  poteri,  i  rapporti  loro^  e 
r istituzione  del  Senato  T Assemblea  di  Versailles,  riunitasi  essa 
pure  sul  principio  di  Novembre,  ne  ha  testò  aggiunto  un'altra  non 
meno  importante,  cioè  la  legge  elettorale  politica.  Tutto  T ardore 
della  lotta  si  raccolse  intorno  air  articolo  14,  che  stabilisce  il  modo 
di.  votazione.  Nessun  partito  invero  ardi  attaccare  apertamente  il 
suffragio  universale,  arma  pericolosa  la  quale,  una  volta  data  in 
mano  alle  masse,  più  non  si  può  senza  gravissimi  pericoli  ritogliere 
loro:  n)a  i  conservatori  riunirono  i  loro  sforzi  allo  scopo  più  mo- 
desto di  rimediare  a  taluno  almeno  de*  suoi  più  gravi  inconvenienti. 
Finora  le  elezioni  si  facevano  per  ciascun  dipartimento  da  tutti  gli 
elettori  di  e^so  sopra  una  lista  che  abbracciava  tanti  deputati  quante 
volte  il  dipartimento  aveva  50,000  abitanti;  di  guisa  che,  mentre 
taluni  elef^evano  solo  due  deputati,  quello  della  Senna  ne  nomi- 
nava ben  quarantatre.  Un  tal  sistema  aveva,  oltre  molti  altri,  due 
gravi  inoovenienti  ;  forniva  ai  partiti  una  grande  facilità  d*  imporre 
i  loro  candidati  agli  elettori,  e  schiacciava  totalmente  le  minoranze. 
É  chiaro  infatti  che  gli  elettori,  non  potendo  conoscere  personal- 
mente e  talora  neppur  per  fama  tutti  i  candidati  proposti,  dovevano 
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soventi  Tolte  lasciarsi  ciecamente  guidare  dai  comitati  i  quali,  met- 
tendo in  capo  delle  loro  liste  qualche  nome  segnalato  «  facevaoc 
sotto  questa  bandiera  passare  un  gran  numero  di  persone  escare  e 
senza  meriti  reali;  mentre  d'altra  parte,  quando  un  partito  aveva 
la  maggioranza,  sia  pure  per  pochi  voti,  poteva  eleggersi  tutta  la 
sua  lista  senza  lasciare  talvolta  neppure  un  rappresentante  alla  mi- 
noranza, per  quanto  considerevole.  Per  rimediare  nei  limiti  del  pos- 
sibile a  questi  danni,  e  sottrarre  inoltre  le  elezioni  air  unica  ragione 
del  numero  accordando  qualche  maggiore  influenza  agli  interessi 
locali,  il  partito  conservatore  dell' Assemblea  francese  propose  di 
sostituire  allo  scrutinio  di  lista  quello  di  circondario.  La  proposta 
fu  naturalmente  combattuta  con  ogni  mezzo  dalla  sinistra  ;  ma  dopo 
un  vigoroso  discorso  del  ministro  Dufaure,  l'assemblea  l'adottò  con 
357  voti  contro  326.  £S  difBcile  farsi  fin  d'ora  un'idea  esatta  dei 
risultati  pratici  che  produrrà  questa  modificazione;  benché  tutto 
porti  a  credere  che  saranno  favorevoli  alla  parte  governativa:  ma 
ì  conservatori  hanno  già  ottenuto  il  gran  vantaggio  di  raccogliersi 
intorno  ad  una  bandiera,  di  riprender  fiducia  sotto  là  direzione  d*an 
ministro  abile  e  vigoroso  e  di  presentarsi  alle  elezioni  ormai  vicine 
sotto  l'influenza  di  una  splendida  vittoria. 

IV.  L'eco  del  viaggio  dell'imperatore  Quglielmo  a  Milano  non 
è  ancora  del  tutto  cessato.  Dopo  gli  inneggiamenti  dei  giornali, 
venne  la  volta  dei  ministri  che  in  Italia  come  in  Germania  andarono 
a  gara  nel  rallegrarsi  dell'avvenimento  e  nel  segnalarne  l'importanza. 
Presso  di  noi  l' on.  Minghetti  se  ne  intrattenne  con  compiacenza  nel 
discorso  di  Gologna;  e  l'on.  Visconti-Venosta  alla  Camera  dei  de- 
putati ;  in  Alemagna  non  solo  ne  venne  fatta  ostentata  menzione  nei 
discorso  d'apertura  del  Reichstag,  ma  si  vide  l'imperatore  mede- 
simo cogliere  studiosamente  ogni  occasione  per  manifestar  la  sna 
soddisfazione  dell'  accoglienza  ricevuta  di  qua  delle  Alpi.  E  sia  pare; 
ma  a  patto  che  le  cose  non  vadano  più  in  là,  a  patto  che  le  doe 
nazioni  si  mantengano  nei  limiti  di  una  cordiale  amicizia  senza  as- 
sumere impegni  politici  di  cui  nissuno  saprebbe  comprendere  l'atiiità. 
Per  tranquillare  gli  animi  a  questo  riguardo  sarebbe  necessario  che 
si  distruggessero  senza  ritardo  le  diffidenze  destate  dairelevatione 
al  grado  d'ambasciata  delle  legazioni  rispettive  dei  due  paesi  a 
Roma  ed  a  Berlino.  È  probabile  che  questo  fatto  non  abbia  altre 
significato  se  non  quello  d' uno  scambio  di  cortesie  ;  ma«  nella  con- 
dizione delicata  delle  presenti  relazioni  internazionaii,  ogni  piccola 
cosa  può  venir  fatta  segno  ad  interpretazioni  inesatte,  che  occorre 
dissipare.  Ora  adunque  che  uno  de' nostri  rappresentanti  all' estero 
fu  elevato  ad  una  carica  non  data  mai  neppure  al  nostro  inviato  a 
Parigi  ai  tempi  di  Napoleone  ITI,  è  indispensabile  togliere  a  qaesta 
misura  il  carattere  d'una  preferenza  che  nulla  giustifica,  sostitaende 
altrettante  ambasciate  alle  nostre  legazioni  presso  le  grandi  potenze. 
Stando  alle  dichiarazioni  fatte  dall'  on.  Visconti- Venosta  nella  Ca- 
mera, la  cosa  ò  nelle  intenzioni  del  ministero,  ma  ò  uopo  che  si 
faccia  e  si  faccia  presto,  se  non  si  vuole  dar  qualche  ragione  ai 
timori  di  coloro  che  già  vedono  l'Italia  aggiogata  al  carro  di  ano 
stato  dal  quale  ci  separano   vitali  interessi  e$  opposte  tendenze* 

Gerente  responsabile  Segretario  della  Direzione 

GiusxppE  Abiani.  Guido  Falobsi. 

Firtnie,  Tip.  di  O.  Carneitcchi  t  figli  ^  Piana  d*Ariio  N.  1. 
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Egregi  Accademici,  Signori, 

È  già  un  anno  che  la  nostra  città  vide  scomparire  un  indi- 
viduo che  col  suo  sapere  e  coiresimie  virtù  l'avea  decorato  :  Do- 
menico Cilluffo  ;  caro  a  chi»  fin  per  accidente  una  sola  voUe,  gli . 
parlò.  Fornito  di  profonda  e  limpida  intelligenza  nutricata  da  studi 
severi  e  perseveranti,  di  una  volontà  oltremodo  proclive  alla  be- 
neflcenza  e  alla  commiserazione;  fu  perfetto  cristiano,  tipo  di 
vescovo  (i). 

Sedette  per  lo  spazio  di  mezzo  secolo  sulla  cattedra  di  Teo- 
logia morale,  che  si  ebbe  a  concorso,  nella  R.  Uuiversità  di  Pa- 
lermo, amministrò  largamente  e  con  splendidi  risultati  la  scienza 
al  clero  che  lo  amava  qual  padre. 

Sedette  parimente  in  cima  alla  Gerarchia  di  Sicilia,  sostenendo 
la  carica  di  Giudice  della  R.  Monarchia ,  e  da  Arcivescovo  in  par- 
iibus  di  Àdana  onorp  Tepiscopato  cattolico. 

Se  non  che,  per  quella  negligenza  non  rarìDi  negli  uomini  con- 
sumati nel  sapere,  non  pensò  mai  dare  alla  luce  qualche  opera, 
frutto  delle  sue  lucubrazioni  e  delle  diuturne  fatiche  della  sua 
mente. 

Lavorò  per  molti  anni  intorno  ad  un'opera  vastissima  di 
Teologia  morale,  ma  non  volle  mai  darla  alle  stampe:  opera  co- 
lossale, rara  per  1*  ordine  delle  sue  parti,  la  nitidezza  delie  sue 


(*)  Discorso  recitato  nell'Accademia  dì  Scienze  Lettere  ed  Arti  di  Palermo, 
nella  tornata  del  V7  Dicembre  4874. 

(4)  Egli  ce9sava  di  vivere  il  44  maggio  4873. 

RivUta  Univ,  anno  zn,  voi  xxil  37 
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dimostrazioni,  la  temperanza  delle  opinioni,  la  ricchezza  deireru- 
dizione,  il  raffronto  dei  principi  cristiani  agli  articoli  dei  Codici: 
avrebbe  tolto  indubitatamente  la  palma  ai  lavori  analoghi  del  Coa- 
tinente  italiano  e  della  Francia. 

Cilluffo  la  lasciò  completa,  corretta  sino  alle  minuzie  dalla 
sua  instancabile  attività  :  persona  a  luì  cara  Tebbe  in  consegna,  e 
la  custodisce  gelosamente. 

So  non  che  un  brano,  che  chiamiamo  frammento,  io,  che  sin 
dalla  prima  adolescenza  fui  dairinclito  uomo  teneramente  amato, 
ho  creduto  non  dovere  restare  ignoto;  e  si  per  debito  di  grati- 
tudine che  verso  lui  provo  vivissima  nel  mio  animo,  come  per 
affetto  alla  scienza  ed  a  questo  illustre  Corpo  accademico,  che  lo 
ebbe  a  suo  membro,  per  amore  benanco  a  Palermo,  feconda  mai 
sempre  di  uomini  insigni ,  lo  pub!)lico  per  mezzo  di  un  breve 
discorso  a  Voi ,  che  mi  conferiste  1*  alto  onore  di  nominariDi 
collega. 

Il  frammento  ha  un  tema  generale,  che  risguarda  non  che  i 
Teologi,  i  Filosofi,  i  Politici,  Giuspubblicisti  ;  si  tratta  della  Col- 
lisione  della  Legge. 

Cilluffo  svolge  questo  tema  con  larghe  vedute,  limpidità  di 
esposizione,  nesso  '  rigoroso,  brevità  di  dettato,  sicché  non  può 
trovarsi  Giurista,  ardisco  emettere  questa  proposizione,  che  la 
medesima  tesi  con  siffatti  pregi  sviluppi  e  dimostri. 

Ho  svolto  i  più  celebri  Pubblicisti  del  secolo  XVII,  che  è  il 
secolo  di  oro  pelle  scienze  giuridiche  universali  :  il  Suarez  nel 
suo  famoso  trattato  De  Legibus,  il  Grozio  nella  sua  opera  di  Di- 
ritto universale  che  va  col  titolo  Dejure  belli  acpacis  colle  anno- 
tazioni  di  Gronovio,  di  Barbeyrac,  di  Coccejo,  il  Puffendorfio  mede- 
simo nciropera  De  jure  nalurae  et  geìUium  annotata  da  Barbeyrac, 
Chr.  Wolfio  InsL  juris  naturae  et  gentium,  Eineccio  EUmefUi 
del  Diritto  di  natura,  quindi  Delugo ,  Lessio ,  Molina,  Decano, 
Layman  nei  loro  trattati  De  justitia  et  jure,  Montesquieu  Spirilo 
delle  Leggi,  Ahrens  Corso  di  Diritto  naturale,  tra  gli  italiani  i  più 
celebri,  Filangieri  Scienza  delle  legislazioni,  Roraagnosì  Introdu- 
zione allo  studio  del  Diritto  pubblico  universale  e  Assunto  Pritno, 
l'ab.  Genovesi  nella  sua  Diceosina,  il  Rosmini  che  esauri  la  Fi- 
losofia in  tutte  le  appartenenze;  e  non  ho  potuto  trovare  presso 
tutti  questi  autori  un  trattato  completo  sulla  Collisione  delle  leggi. 

Francesco  Bacone,  nel  lib.  Vili  De  dign.  et  aug.  scient.,  io 


Digitized  by 


Google 


STJLLiL  C0LLI8I0NB   DBLLE  LEGGI  575 

97  aforismi  emette  luminosi  principi  di  Giure  universale  ;  se  non 
che  si  ferma  sulle  sole  leggi  umane  laiche,  e  non  evvi  chiarezza 
unita  a  brevità.  Fu  di  certo  quel  trattato  nel  secolo  XVII  per 
gli  uomini  un  faro  di  luce  fulgidissima,  ma  non  risponde  a  tutti 
i  requisiti  di  un  trattato  di  Collisioni  di  leggi. 

Gittando  anco^uno  sguardo  sulla  letteratura  Siciliana,  Tab.  Leo- 
nardo Gambino,  prof,  di  matematiche  e  filosoOa  nella  Università  di 
Catania,  diede  un  lavoro  di  molto  pregevole  col  titolo  Le  leggi  di 
collisione  del  Diritto  naturale:  vi  ho  ammirato  colFab.  Genovesi 
un  grande  acume  di  mente  che  vuole  andare  al  fondo  della  sua 
tesi;  però  é  piuttosto  un  trattato  metafisico  sulle  intime  ragioni 
della  collisione,  oltracciò  si  limita  alle  competenze  del  Diritto  na- 
turale. 

É  mirabile  il  sistema  delle  regole  sulla  Collisione  delle  leggi 
dell'illustre  Morrealese  Vincenzo  Miceli,  filosofo  che  l'insigne  nostro 
socio  prof.  sac.  Vincenzo  Di  Giovanni  ha  fatto  abilmente  cono- 
scere airitalia  e  al^Europa.  Cion  nonostante  tal  sistema  è  kingo,  ri- 
sultando di  §§  30,  non  è  chiaro,  e  si  occupa  piuttosto,  secondo 
la  metafisica  miceliana,  dell*  intime  cause  delle  Collisioni. 

Nicola  Spedalieri  nella  sua  opera  Dei  diritti  delV  uomo  non 
fa  motto  sul  tema  delle  collisioni,  né  Mons.  D'Acquisto  nelle  sue 
multiplici  opere  filosofiche  se  ne  occupa. 

La  Critica  di  una  scienza  delle  legislazioni  comparate  è 
stata  parimente  da  me  svolta  ;  in  essa  l'illustre  autore  Emerico  Amari 
nostro  socio  organò  direi  una  scienza  nuova,  più  vasta  e  più  con* 
sistente  di  quella  di  Giambattista  Vico;  se  non  che  l'opera  avea 
le  proporzioni  di  un  Saggio,  sicché  molto  che  avrebbe  rapporto 
al  suo  lavoro  accenna  soltanto,  non  isviluppa,  onde  non  va  dietro 
alle  Collisioni. 

La  morte,  permettete  questa  manifestazione  a  me  che  fui  ono- 
rato dall'affetto  dell'Amari,  ci  rubò  un  individuo,  che,  se  fosse  so- 
pravvissuto» avrebbe  indubitatamente  colle  sue  produzioni  nel 
genere  di  Legislazione  universale  e  filosofia  di  storia  segnato  una 
era  luminosissima  nel  progresso  del  pensiero  umano. 

Il  solo  Carmelo  Controsceri  siciliano,  prof,  di  Giurisprudenza 
naturale  nei  primordi  della  R.  Università  di  Palermo,  nelle  sue 
Istituzioni,  tom.  4  p.  1  cap.  XII,  pone  otto  regole,  le  quali  hanno 
grandissima  estensione,  e  può  quasi  dirsi  che  comprendano  tutti 
i  casi  del  Gius  universale. 
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Ciò  auUa  ostante  il  Ciilaffo  con  una  tavola  di  dieci  regole 
fa  una  esposizione  vieppiù  chiara,  completa,  luminosa  di  tutte  le 
collisioni,  siano  reali  siano  apparenti,  ne  dimostra  di  ogni  regola 
la  verità  e  la  ragionevolezza  siffattamente,  che  tutte  le  intelligenze 
anco  mediocri  edotte  a  quelle  pagine  mai  sempre  con  giudizio 
sicuro  sapranno  dare  il  dominio  alia  verità  e  alla  giustizia. 

Egregi  signori,  vi  esporrò  in  italiano  linguaggio  e  con  modi 
miei  la  sostanza  delle  solide  dottrine,  che  il  Cilluffo  colla  mas- 
sima limpidità  svolgea. 

A  noi  eàe  abbiamo  il  nobilissimo  incaico  di  redig^e,  for- 
mulare e  propagare  gli  aiti  principi  delia  scienza,  nella  calma  di 
quest*aula  non  appartiene  punto  venire  a  quelle  pratiche  applica- 
zioni le  quali  facendosi  potrebbero  eccitare  quelle  cosi  dette  su- 
scettibilità, che  son  profanazioni  nelle  accademie  scientifiche,  molto 
più  che  le  applicazioni  non  di  rado  presentano  lo  spinaìo  delle 
multiplici  e  variabili  contingenze. 

La  collisione  delle  leggi  importa,  come  ben  sapete,  la  n^ 
gnanza  e  la  ripulsione  di  due  o  più  leggi  circa  il  medesimo  atto; 
«  duarum  vel  phirium  legum  in  idem  repugnafUia  et  repulsio  • 
scriveva  il  nostro  Miceli  nel  Diritto  di  natura. 

Fra  due  forze  fisiche  che  si  urtano,  vincerà,  giusta  i  prin- 
cipi della  Dinamica,  la  forza  maggiore;  tra  due  forze  morali  o 
morali  potenze  contrarie,  costitutive  d'ogni  legge  che  induce  una 
obbligazione  nei  campi  individuale,  sociale,  religioso,  quale  debbe 
vincere? 

Quella,  ov'è  maggior  forza  morale. 

Questa  graduazione  apparirà,  considerando  coli*  autore,  la  na- 
tura, robbietto  di  ogni  singola  legge. 

Ecco  il  primo  lampo  luminoso  della  mente  del  Cillufifo. 

Da  questa  triplice  e  chiara  considerazione  egli  cava  usa  se- 
rie di  10  Regole  e  nulla  più,  che  io  chiamerei  Decalogo  anli- 
nomico. 

Eccolo. 
1.^  Nel  conflitto  della  legge  naturale  colla  umana,  prevale 
la  naturale. 

2.^  Nel  conflitto  della  legge   divina  con  l'umana,  prevale 
a  divina. 

3.^  Nel  conflitto  di  due  leggi  di  umani  Legislatori,  prevale 
quella  del  Legislatore  competente. 
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4.^  Nel  conflitto  di  una  obbligazione  che  noi  ci  impo- 
nemmo con  una  legge  divina  od  umana,  prevale  la  legge  di- 
vina od  umana. 

5.^  Nel  conflitto  della  legge  naturale  colla  positivo-divina, 
prevale  la  legge  naturale. 

6.^  Nel  conflitto  della  legge  recente  colPantica  del  mede- 
simo superiore,  o  della  particolare  colla  generale  del  superiore 
medesimo»  prevale  la  recente  o  la  particolare. 

7.*  Nel  conflitto  di  due  leggi  proibitive,  l'urto  è  solo  ap- 
parente, debbono  entrambe  osservarsi. 

8.^  Nel  conflitto  della  legge  permissiva  colla  precettiva  o 
proibitiva.  Furto  è  pure  apparente,  vigerà  la,  permissione  del 
Legislatore,  e  debbe  obbedirsi  al  precetto  o  alla  proibizione. 

9.®  Nel  conflitto  della  legge  proibitiva  colla  precettiva, 
prevale  la  proibitiva. 

10.®  Nel  conflitto  di  due  leggi  precettive,  le  quali  abbiano 
un  diverso  obbietto,  prevale  quella  che  ha  un  obbietto  più  nobile 
Ecco  nitidamente  recitato  il  Decalogo  antinomico. 

1.°  La  legge  di  natura  è  anteriore  a  qualunque  altra,  lo- 
gicamente, chi  potrà  negarlo? 

Colui  che  si  aflida  ai  soli  lumi  della  ragione  il  Diritto  natu- 
rale pone  a  base  di  qualunque  altro  Diritto;  il  Cristianesimo,  nella 
sua  integrità  custodito  dal  Magistero  cattolico,  dà  Tanterìorità  lo- 
gica alla  legge  naturale  innanzi  a  qualunque  altra  prescrizione. 
Avvertite,  o  egregi  Accademici  e  Signori,  come  il  primo  ar- 
tìcolo del  Decalogo  antinomico  gitta  il  fondamento  di  ogni  ben- 
essere morale  deiruomo  e  delle  civili  società. 

-  Il  Diritto  naturale  rimane  sempre  intronizzato,  e  ogni  autorità 
sia  ecclesiastica  sia  civile,  oltreché  debbe  le  sue  prescrizioni  ad 
esso  conformare,  depone  il  suo  impero  nei  casi  in  cui  entfa  in 
collisione  il  Diritto  di  natura. 

Chi  non  vede  poste  le  basi  ad-  una  morale  solida,  immuta- 
bile con  questa  prima  regola?  Chi  non  vede  assicurato  il  sano 
progresso  delle  società,  quando  in  nulfaltro  consiste  il  progresso 
che  neirestensione  e  nel  predominio  del  Diritto? 

Il  gius  penale  va  smettendo  l'antico  lusso  di  supplizi,  dà 
tutto  il  campo  alle  difese,  non  tortura  l'imputato,  perchè  il  Di- 
ritto di  natura  si  è  fatto  sovraneggiare  su  qualunque  pretensione 
dell'autorità  sociale. 
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Il  gius  delle  genti  è  più  equo  nelle  sue  multiplici  applica- 
zioni, pel  predominio,  che  va  riconoscendosi,  al  Diritto  naturale. 

A  dir  corto,  la  prima  regola  tende  a  distruggere  ogni  ti- 
rannia, a  garantir  completamente  la  dignità  dell'uomo. 

2.*  Soggiace  benanco  V  ingiunzione  delle  umane  autorità 
alla  legge  divina. 

Chiunque  ammette  Dio  legislatore  non  può  sconfessare  che 
ogni  umana  potestà  resta  elìsa,  qualora  contraddica  la  legge  di- 
vina. 

Bisogna  obbedire  piuttosto  a  Dio  che  agli  uomini  (Act.  V,  29) 
è  stata  la  sentenza,  che  ripetuta  fra  le  eulte  e  cristiane  nazioni, 
ha  fondato  la  libertà  di  coscienza,  ed  ha  condannato  l'orgoglio  di 
quegli  uomini,  che  hanno  voluto  asservire  gli  spiriti. 

Se  non  che  il  Cilluffo  sapientemente  avverte,  che,  qualora 
gli  uomini  non  chiaramente  conoscano  la  legge  divina,  e  chia- 
ramente conoscano  la  legge  umana  che  sia  contraria,  debbooo 
preferire  la  legge  umana,  sulla  presunzione  che  gli  uomini,  pre- 
posti alla  comunità,  sia  ecclesiastica  sia  laica,  abbiano  viemeglio 
che  i  singoli  approfondito  la  legge  divina,  e  non  l'abbiano  di 
fatto  ritrovata  contraria  ai  voleri  che  impongono  con  imperio. 

Ecco  un  saggio  equilibrio  pel  quale,  data  la  prevalenza  alle 
leggi  naturali  e  divine  sulle  umane,  non  vuole  mettersi  l'indivi- 
duo destinato  alla  società  nella  tentazione  di  scappare  all'ordi- 
namento sociale,  in  detrimento  di  lui  e  degli  altri,  coli' addurre, 
non  poterlo  obbligare  l'umano  Legislatore. 

Così  mentre  per  la  prima  regola  ogni  dispotismo  è  esauto- 
rato, per  la  seconda  è  precluso  il  sotterfugio  alle  follie  della  in- 
surrezione, che  cerca  giustificare  e  santificare  se  stessa. 

3.®  Nell'urto  di  due  umani  Legislatori,  quale  debbe  preva- 
lere? 

Signori,  il  Cilluffo  sulla  doppia  base  del  principi  dell'umana 
ragione  e  dell'insegnamento  cristiano,  risponde:  il  Legislatore 
competente. 

A  parte  del  popolo  israelitico,  ove  legittimamente  ed  util- 
mente era  un  regime  teocratico  ed  eccezionale,  le  prische  na- 
zioni, siano  le  anteriori  al  Cristianesimo,  siano,  dopo  impiantato  il 
Cristianesimo,  le  nazioni  infedeli,  danno  deplorevoli  spettacoli; 
perchè  presso  di  loro  o  il  potere  religioso  assorbisce  le  compe- 
tenze laiche,  o  il  potere  laico  assorbisce  le  competenze  religiose. 
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L*Uomo-Dio,  con  una  sentenza  netta  e  precisa,  distinse  le 
competenze  dei  due  poteri  ;  Dole  a  Cesare  ciò  eh'  è  di  Cesare^ 
date  a  Dio  ciò  eh*  è  di  Dio, 

Fin  d'allora,  ia  dottrina  costantemente  insegnata  e  tramandata 
nei  Padri,  nel  Concili,  alle  generazioni  civili  e  cristiane  si  fu,  es- 
ser distinte  le  competente  ond*è  investita  1*  autorità  della  Chiesa 
4a  quelle  ond*è  investita  Tautorità  dello  Stato. 

La  Chiesa  dev'essere  «  libera  nel  suo  ministero,  nei  suoi  sa- 
gramenti,  nel  suo  culto  »,  diceva  compendiosamente  pochi  anni 
addietro  un  vescovo  cattolico  delia  Svizzera,  ripetendo  V  insegna- 
mento antico  e  nuovo  del  Cristianesimo;  cosicché  il  cittadino, 
nella  dolorosa  ipotesi  che  Tautorità  laica  promulghi  leggi  contra- 
rie alla  libertà  del  ministero,  dei  sacramenti,  del  culto  della  Chiesa, 
ha  il  nobile  dovere  di  resistere  alla  medesima  autorità  laica  sic- 
come incompetente. 

Viceversa,  i  Vescovi  cattolici  degli  Stati-Uniti  d'America, 
nel  recente  Concilio  di  Baltimora,  come  riferisce  C.  Cantù,  pro- 
clamata l'autorità  della  Chiesa  sujhema  nella  sua  sfera  d'azione, 
scrivevano  :  «  pretendono  (i  nostri  avversari)  che  noi  siamo  sotto 
il  dominio  del  Papa  per  le  cose  civili  o  politiche.  Molti  di  noi 
dichiararono  vigorosamente  e  con  giuramento,  che  il  Papa  non 
esercita  su  di  noi  verun  potere  civile,  e  questa  dichiarazione  fu 
benissimo  accettata  da  Gregorio  XVI  ». 

Di  conseguente,  se  per  caso  sventurato  si  avverasse  con- 
flitto tra  il  Legislatore  ecclesiastico  e  il  Legislatore  laico  in  cose 
civili  e  politiche,  che  non  siano  lesive  del  diritto  naturale  e  del 
divino-positivo  ;  Ja  ragione,  il  Cristianesimo,  V  insegnamento  dei 
vescovi  e  dei  Sommi  Pontefici  é:  preferire  la  legge  della  auto- 
rità secolare  siccome  la  competente. 

Cotesto  principio  dimostrato  luminosamente  da  tutti  i  Giuristi, 
dai  Canonisti  ho  trovato  con  chiarezza  esposto  nell'opera  Della 
potestà  e  della  polizia  esteriore  della  Chiesa,  pubblicata  dal  cele- 
bre Gian  Antonio  Bianchi. 

L'illustre  frate  si  avvale  dell'autorità  di  Bellarmino,  Turre- 
cremata,  Sfondratì,  tutti  e  tre  Cardinali  notissimi  per  la  riverenza 
alla  Sede  Romana. 

L'opera  del  Bianchi  poi  è  d'un  gran  valore,  dopoché  ot- 
tenne l'approvazione  del  primo  teologo  pontificio,  a  nome  di 
quell'insigne  giureconsulto  italiano;  Papa  Benedetto  XIV. 
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Non  disconviene  però  ricordare,  come  non  venga  punto  offu- 
scata la  limpidità  del  principio  del  Legislatore  competente  dai 
dritti  che  talvolta  un  re  possa  avere  nella  Chiesa ,  a  cdgion  di 
esempio  per  un  patronato;  o  da  quei  che  possa  godere  un  qua- 
lunque prelato  della  Chiesa  nelle  civili  società,  esempligrazia,  quei 
che  si  aveano  i  vescovi  nei  principati  ecclesiastici  di  Germania. 

Son  diritti  peculiari  originati  da  fatti  peculiari,  onde  il  so- 
vrano laico  viene  investito  di  potere  ecclesiastico  dall'autorità  delia 
Chiesa,  e  di  converso  il  prelato  ecclesiastico  viene  investito  di 
potestà  laicale  da  chi  è  sovrano  nelle  civili  società. 

Sicché  non  essendo  tai  fatti,  che  non  sono  pur  frequenti,  il 
principio  generale  del  Legislatore  nei  limiti  delle  sue  competenze 
resta  saldo,  e  vige  in  perpetuo. 

4.°  Allorché  noi  c'imponemmo  un'obbligazione,  e  questa 
urti  colla  legge  divina  o  coli'  umana,  prevarrà  la  legge  divina  o 
r  umana. 

L'obbligazione  fu  creata  da  noi  liberamente,  non  ci  può  essere 
lecito  vincolare  il  nostro  libero  arbitrio  su  cosa  nella  quale  im- 
pera la  legge  divina  superiore  indubbiamente,  o  la  legge  umana, 
la  quale  per  il  bene  comune  può  limitare  l' immensa  latitudine 
della  nostra  libertà. 

5.*  Nel  conflitto  della  legge  naturale  colla  dlvino-positiva, 
supera  la  naturale  per  la  ragione  che,  essendo  pur  divina  la  na- 
turale, ella  sulla  positiva  ha  queste  caratteristiche,  la  necessità  ed 
immutabilità,  mentre  siffatte  proprietà  non  gode  la  legge^divino- 
positiva. 

Le  leggi  da  G.  C.  stabilite,  che  siano  meramente  divino-po- 
sitive,  poterono  non  essere,  e  il  mondo  religioso  stette  senza  di 
esse  pria  della  sua  venuta. 

Le  leggi  divino-positive  meramente  tali  del  popolo  giudaico 
cessarono  abrogate  da  G.  C. 

Il  Diritto  di  natura,  nel  Cristianesimo  come  nel  sano  Diritto 
pubblico,  conviene  molto  avvertirlo,  ha  una  colossale  importanza, 
è  come  il  fondamento  dell'  intero  edi6zio  legislativo  ;  guai  a  chi 
lo  tocca,  0  presume  a  suo  modo  osservarlo,  ha  scosso  la  base  di 
un'  immensa  fabbrica,  e  questa  cade  tantosto,  e  i  popoli  imbarba- 
riscono miseramente. 

j6.*  Nel  conflitto  della  legge  recente  coll'antica  del  mede- 
simo superiore ,  o  della  particolare  colla  generale  de!  superiore 
medesimo,  prevale  Ja  recente  o  la  particolare. 
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A  proposito  delia  sesta  Regola,  mi  piace  far  memoria  della 
Consuetudine,  la  quale  può  essere,  ove  giuridicamente  è  ammessa, 
la  legge  recente  o  particolare,  le  quali  abroghino  V  antica  o  ge- 
nerale rispettivamente. 

La  Consuetudine  è  un  bel  modo  di  costituire  il  Gius  rebus 
ipsis  diclantibus.  II  popolo  romano  diede  ad  essa  tale  importanza 
da  dirla  lus  non  scriptum  ;  nella  Chiesa  cattolica  si  riverisce  come 
fonte  di  Diritto  ;  presso  il  popolo  inglese,  sotto  il  nome  di  Legge 
comune  si  riconosce  come  la  base  della  Costituzione  politica. 

Sta  benissimo  la  regola  succitata,  sia  nei  primo  caso  sia  nel 
secondo. 

Nel  primo  caso,  dell'urto  di  una  legge  recente  contro  un'an- 
tica, s' intende  che  il  Legislatore  col  fatto  della  nuova  legge  abbia 
distrutto  l'anteriore. 

Nel  secondo  caso,  del  cozzo  delta  prescrizione  particolare 
contro  una  generale,  s'intende  benanco  che  il  legislatore  abbia  nel 
fatto  voluto  precisare  i  limiti  della  legge  generale,  e  quindi  non 
abbia  voluto  includere  nella  generale  disposizione  un  subbietto 
particolare:  «  Generi  per  speciem  derogatur  ». 

7.*  Nel  conflitto  di  due  leggi  proibitive,  il  conflitto  è  solo 
apparente,  entrambe  debbono  osservarsi. 

Ed  invero  la  proibizione  ingiunge  non  porre  un  atto;  è  chiaro 
che  contemporaneamente  possano  non  porsi  più  atti,  dunque  pos- 
sono adempirsi  nello  stesso  tempo  due  leggi  proibitive.  Se  nel 
fatto  due  leggi  possano  nel  medesimo  tempo  adempirsi,  non  evvi 
collisione  di  sorta. 

8.®  É  pure  apparente  il  conflitto  tra  una  legge  permissiva 
con  una  precettiva  o  proibitiva,  perocché  la  legge  permissiva  esenta 
dal  precetto  o  dalla  proibizione  per  autorità  del  Legislatore,  sicché 
gì'  individui  godenti  della  permissione  non  si  trovano  nel  caso  di 
leggi  collidentisi,  usano  soltanto  dell'  eccezione  loro  creata  ragio- 
nevolmente dal  Legislatore. 

9.^  Nel  conflitto  della  legge  proibitiva  colla  precettiva,  pre- 
vale la  proibitiva. 

Gli  antichi  Giuristi  formularono  tale  regola  in  questo  modo  : 
le  leggi  proibitive  obbligano  semper  e  ad  semper,  le  precettive 
semper  e  non  ad  semper,  e  si  esplicavano  nella  seguente  maniera. 

La  proibizione  del  Legislatore  obbliga  semper  cioè  finché 
viga  la  legge,  ad  semper  cioè  in  ogni  momento. 
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Il  precetto  obbliga  semper  finche  viga  la  legge  ma  dod  ad 
semper,  perchè  il  Legislatore  non  impone  se  non  nelle  debite 
condizioni,  le  quali  non  si  presentano  continuamente. 

Questa  è  Tesplicazione  della  regola;  però  qual'è  la  ragione 
intrinseca  e  metafisica  della  regola  medesima? 

Se  ne  adducono  varie  ;  se  non  che  il  nostro  Autore  adduce  il 
ragionamento  di  Chr.  Wolfio  {lus.  noi.,  cap.  4  §  3.)»  '•  Q^^i'®  ® 
più  limpido. 

Le  leggi  han  per  iscopo  perfezionare  V  individuo,  altrimenti 
sono  arbitrio  e  tirannide:  le  leggi  precettive  ottengono  lo  scopo 
imponendo  un  atto,  le  proibitive  facendo  astenere  da  un  atto; 
adempir  Tatto  è  perfezionarsi,  come  sarebbe  andare  incontro  al- 
l'imperfezione nel  compir  l'atto  vietato. 

Or  per  asseguir  la  perfezione,  è  più  utile  ed  è  anteriore  logi- 
camente sgombrare  ogni  imperfezione,  ed  eliminate  le  imperfe- 
zioni, avviarsi  alla  perfezione. 

Ciò  posto,  nella  collisione  tra  la  legge  precettiva  e  la  proi- 
bitiva, avrà  maggiore  importanza  e  prevarrà  nel  suo  impero  la 
proibitiva,  siccome  quella  che  allontana  V  imperfezione,  primo  la- 
voro per  ottenere  la  perfezione. 

10."  Nel  conflitto  di  due  leggi  precettive,  le  quali  hanno  oo 
diverso  obbietto,  prevale  quella  che  ha  un  obbietto  più  nobile. 

É  chiara  la  regola.  Quella  che  viemeglio  attinge  la  perfezione 
dev'esser  preferita. 

Di  quanto  bene  non  è  feconda  questa  regola  ?  Si  avverta  però 
che  dessa  vige,  essendo  identico  l'autore  di  entrambe  le  leggi, 
e  identica  la  natura  delle  medesime. 

Svariati  ordini  di  leggi  precettive  vi  ha;  in  ogni  singolo  or- 
dine sovraneggia  la  massima  dal  Cilluffo  lucidamente  enunciata: 
prevalga  quella  che  ha  più  nobile  obbietto. 

Cosi  neir  ordine  delle  leggi  precettive  del  Cristianesimo  sono 
i  precetti  della  giustizia  e  quelli  della  carità,  prevarranno  quei 
della  giustizia. 

Nell'ordine  delle  leggi  precettive  naturali  vi  ha  molteplici 
collisioni,  e  viene  in  ajuto  la  regola  succitata.  (1) 


(4)  Sodo  dal  Cilluffo,  nel  Trattato  De  Cantate,  esposte  tutte  le  regole  che 
valgono  a  risolvere  i  casi  di  collisione,  p.  e.  dell*  amore  verso  di  noi  coli*amore 
verso  il  pro^imo  in  tutte  le  applicazioni. 
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Tostochè  le  leggi  precettive  naturali  svolgonsi  nei  rapporti 
di  società  civile,  si  appalesano  diversi  beni,  i  quali  sono  come  in 
una  scala,  e  la  potestà  sociale  debbe  guarentirli  ;  son  dessi,  con- 
vinzione coscienziosa,  vita,  onore,  proprietà. 

La  proprietà  vai  meno  dell'onore,  l'onore  vai  meno  della  vita, 
poiché  può  riacquistarsi  l'onor  perduto  non  già  la  vita,  la  vita 
vai  meno  che  la  convinzione  coscienziosa. 

Né  vi  ha  legislatore  amano  o  magistrato,  sia  civile  sia  eccle- 
siastico, che  non  riconosca  quella  gradazione,  in  cui  pria  è  la  co- 
scienza, in  fine  è  la  proprietà. 

Il  Diritto  pubblico  ecclesiastico,  civile,  internazionale,  terrà  mai 
sempre  questo  criterio,  il  quale  non  fallisce  nella  sua  generalità, 
quantunque  potranno  presentarsi  dubbi  nelle  pratiche  applicazioni. 

Signori,  il  Cilluffo  nelle  dieci  Regole  da  me  concisamente 
rassegnate  presentò  come  un  Decalogo  universale,  che  sta  in  cima 
ad  ogni  legislazione  naturale,  divino-positiva,  umana  sìa  ecclesia- 
stica sia  civile,  e  questa  riguardi  pure  i  singoli  cittadini  o  il  corpo 
sociale  0  le  nazioni  nei  loro  rapporti. 

Quella  sola  parte  della  vasta  sua  opera  di  Teologia  mo- 
rale è  sufficiente  a  valutare  la  potenza  dell'intelletto  dell'inclito 
defunto. 

Rispettabili  Signori,  l'esposizione  dei  sommi  principi  del 
Giure  universale  trasfusi  in  un' opera] teologica  spinge  a  qualche 
riflessione,  che  la  vostra  benevola  attenzione  m' incoraggia  mani- 
festare. 

Nell'epoca  ijpstra,  eh' è  epoca 'di  grande  crisi,  pur  feconda 
alla  perfine  di  grandi  miglioramenti ,  l' Accademia  nostra  sorvola 
alle  agitazioni ,  e  con  un  nome  sintetico  Accademia  di  scienze 
lettere  ed  arti  già  assicura,  quale  postulato  indubitabile,  l'unità  del 
vero  e  l'armonia  dei  vari  obbietti  dello  spirito. 

Quest'armonia  è  un  consolante  risultato  degli  studi  profondi 
ed  onesti  della  mente  umana.  Le  scienze  morali  e  politiche  si 
avvincolano  alle  naturali  ed  esatte ,  tutte  hanno  conferita  come 
una  eterna  gioventù  dalle  belle  lettere  e  dalle  arti. 

Questa  è  un'  armonia  vera,  ma,  se  permettete,  non  intera. 

Vi  ha  delle  più  intime  armonie  tra  tutte  e  singole  le  scienze, 
tra  i  singoli  teoremi  di  ogni  branca  dello  scibile. 

Voi  avete  veduto  come,  in  seno  d'un'opera  di  Teologia  morale, 
evvi,  parte  necessaria,  fondamentale,  dominante,  un'esposizione 
di  regole  di  Giure  universale. 
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La  Teologia  adunque  ha  benanco  le  sue  armonie  colle  scienze 
puramente  amane;  né  può  essere  diversamente,  quando  la  Rive- 
lazione Cattolica  nelle  sue  dottrine  speculative  e  pratiche  proviene 
da  Dio,  fonte  di  ogni  vero,  di  ogni  giustizia,  di  ogni  ordine,  di 
tutte  leggi  e  di  tutte  le  esistenze. 

É  una  riflessione,  o  illustrissimi  Signori,  che  nasce  spontanea 
dal  tema  che  ho  svolto,  o  meglio,  delineato.  É  una  riflessione,  la 
quale  a  me,  che  sin  dai  più  verdi  anni  ho  atteso  alle  scienze  teo- 
logiche, morali,  politiche,  impone  il  dovere  di  esibire  alle  genera- 
zioni odierne,  trascinate  dal  fascino  di  teoriche  seducenti,  il  quadro 
luminoso  delle  più  riposte  armonie  tra  i  dati  della  Teologia  ei  ciò 
che  V*  ha  di  lodevole  nelle  inclinazioni  delle  società  moderne,  ras- 
segnare le  rispondenze  tra  il  principio  di  autorità  e  le  ricchezze 
inesauribili  della  spontaneità  individuale. 

L' illustre  Accademia,  colle  belle  produzioni  dei  suoi  membri, 
mi  conforta  al  compimento  del  dovere. 

Invece  di  molti  altri,  mi  avvalgo,  conchiudendo,  con  piacere, 
delle  solide  osservazioni  di  un  magistrato,  nostro  ragguardevole 
socio,  il  cons,  Giuseppe  Dimenza,  nella  tornata  del  23  giugno  1872. 
Egli  dopo  avere  sui  documenti  contemporanei  ritratto  a  vivo,  colla 
sincerità  di  chi  cerca  il  vero,  i  multiplici  pericoli  che  dalla  per- 
versione delle  idee  sovrastano  alle  società  attuali,  nobilmente 
soggiungeva  : 

«  A  tali  mali  rimedio  non  saranno  né  il  Cesarismo  né  i  con- 
sigli di  guerra,  né  le  deportazioni  in  massa  né  la  vigile  polizìa 
dei  governi.  Cento  vittime  produssero  sempre  jnille  proseliti  e 
milioni  di  aderenti  t 

Se  vi  ha  ancora  un  rimedio  capace  di  arrestare  il  male  alle 
sue  sorgenti,  ei  non  troverebbesi  che  nelF  ordine  delle  idee,  cioè 
nelle  medesime  cagioni,  che,  da  m^^zzo  secolo  a  questa  parte,  scal- 
zarono grado  grado  il  principio  religioso,  la  famiglia,  la  proprietà, 
l'umana  responsabilità,  la  beneGcenza  pubblica  e  privata  >. 

Alle  armonie  del  principio  religioso  con  tutte  le  appartenenze 
del  sapere  umano,  colle  tendenze,  con  i  bisogni  nuovi  del  secolo, 
armonie,  che  in  altri  termini  sono  la  sapienza  dell*  intero  disegno 
divino  sol  mondo,  vorrò  lavorare,  lavorerà  l'Accademia,  ogmino, 
nelle  sue  competenze  ;  saranno  raggi  che  si  raccoglieran^no  come 
in  un  foco:  il  vero  benessere  della  patria  e  deH'umanHé. 

S.  Di  Bartolo. 
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(Continuazione,  V.  Fascicolo  155,  pag.  903  •  segg.) 

Capitolo  IV.  —  Esame  dei  Dialoghi  «  Cbaron  ed  Antonius  ». 

Il  Fontano,  oltre  le  poesie  ed  i  trattati  morali,  scrisse  ancora 
altre  opere  d'arte  sotto  forma  dì  Dialoghi,  principali  dei  quali 
il  Caronte  e  V  Antonio.  Facciamo  1*  esposizione  di  questi  due  dia- 
loghi. 

Charon.  Minosse  ed  Eaco,  essendo  nell'Inferno  senza  lavoro, 
a  motivo  che  da  tre  giorni  non  ci  venivano  più  anime,  cominciano 
a  ragionare  tra  loro  sui  pericoli  che  sono  minacciati  ai  mortali. 
Minosse  quindi  chiama  a  consulta  Caronte,  che  anch'esso  se  ne  stava 
ozioso;  ed  esso  lasciato  il  navalestro,  se  ne  viene  a  loro.  I  tre  in- 
terlocutori ragionano  quindi  dell'ingratitudine  degli  uomini,  che 
fecero  morire  Socrate  e  Cristo,  benefattori  dell'umaq  genere.  Mentre 
sono  in  questi  ragionamenti,  Eaco  scorge  Mercurio  sull'opposta 
riva,  il  quale  conduce  delle  anime  ai  luoghi  infernali,  e  Caronte 
presto  va  con  la  barca  per  tragittarle.  Intanto  Mercurio  fa  bollare 
con  un  ferro  rovente  diverse  anime  triste  di  lenoni,  usurai,  pirati  ; 
fa  bollare  un  Lodovico  patriarca  di  Aquileia  ed  un  cardinale  Sa- 
morense,  e  dopo  questa  operazione  entrano  tutti  in  barca.  Nasce 
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allora  un  bisticcio  fra  Mercurio  e  Caronte,  il  quale  aveva  mostrato 
di  rallegrarsi  per  essere  l' altro  giunto  sano  a  salvo  colà  ;  al  che 
Mercurio  cosi  apostrofa  il  nocchiero  della  livida  palude.  «  Ubi  nam 
est  Charon  phìlosopliia,  quam  proSterìs?  Deum  sospitem  venisse 
gaudes,  ac  si  nocere  quippiam  possit  Deo?  >  (1).  Però  composta 
Ialite,  si  spiegano  le  vele  al  venticello  che  spira  da  tergo;  e  la  barca 
si  move.  Nella  traversata,  vedono  Diogene  mangiare  pesci  crudi, 
e  Grate  Tebano  cercare  V  oro,  che  ha  gettato  nelF  acqua.  Parlano 
quindi  i  due  viaggiatori  di  Platone  e  di  Aristotile ,  che  non  é 
compreso  da  nessuno,  ed  infine  dei  Sofisti.  E  qui  Tautor  nostro, 
con  molta  arte,  deride  siffatto  genere  di  filosofia,  che  si  perdeva 
in  cose  leggiere  ed  in  trattati  da  bambini  ;  e  noi  non  possiamo 
che  sorridere  quando  il  Pontano  fa  che  i  sofisti  dicano  a  Caronte, 
che  ei  deve  niorire  perché  si  chiama  Charo ,  che  ha  somiglianza 
di  suono  con  caro  (carne)  ed  ogni  carne  è  soggetta  alla  morte; 
quando  si  scambiano  i  remi,  con  cui  Caronte  trasporta  le  anime, 
con  Remo  fratello  di  Romolo;  e  sì  confonde  pallia  (palude)  eoo 
palus  (palo).  Caronte  domanda  quindi  a  Mercurio  quale  é  il  genere 
di  uomini  più  lieto  sulla  terra,  e  quale  sia  il  più  libero.  A  questa 
domanda  Mercurio  risponde  che  il  genere  più  felice  é  quello  dei 
sacerdoti,  che  canta  persino  nei  funerali,  ed  il  più  libero  é  quello 
dei  medici,  ai  quali  é  permesso  uccidere  un  uomo  impunemente. 
Con  questi  discorsi  la  barca  arriva  alla  sponda.  Mercurio  sbarca 
insieme  a  Caronte  ed  alle  anime  e  si  presenta  a  Minosse  e  ad 
Eaco.  Qui  comincia  un  discorso  di  Mercurio  sulla  ignoranza  degli 
uomini  e  sulle  supestizioni  in  cui  sono  avvolti.  Deride  il  nostro 
Dio  filosofo  l'uso  di  apporre  i  voti  ridicoli  alla  divinità,  come  fei:ri 
di  cavallo  e  cose  simili;  descrive  quindi  molte  superstizioni,  fra 
le  quali  quella  del  porcello,  che  si  soleva  fare  nelle  Chiese  di 
Napoli.  Si  appendeva  a  delle  travi  un  porcello  che  si  tirava  giù 
con  una  fune,  ed  i  villani  tentavano  di  acchiapparlo;  e  queste  su- 
perstizioni erano  mantenute  da  coloro  che  dovevano  dare  opera 
ad  estinguerle. 

Intanto  una  guerra  mossa  dai  sacerdoti  e  quindi  una  peste 
fanno  scendere  molte  anime  all'Inferno.  Fra  quest' anime  ci  sono 
tre  grammatici,  Pedano,  Teano  e  Menicello;  e  qui  succede  una  scena 
leggiadrissima,  nella  quale  il  nostro  autore  vuole  deridere  gli  studii 


(4)  Pont.,  Opera.  Charon. 
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leggeri  ed  inutili  dei  grammatici  del  suo  tempo.  Infatti,  ecco  Pe- 
dano che  mette  fuori  le  sue  ricerche,  e  narra  come  egli  scrutò 
Virgilio  da  capo  a  fondo,  per  sapere  se  Alceste  aveva  donato  ad 
Enea,  che  partiva  dalla  Sicilia,  un  caratello  di  vino  oppure  un' 
anfora.  Dice  il  petulante  grammatico  la  nutrice  di  Anchise  avere 
avuto  nome  Psi,  e  per  un  segno  che^veva  nella  fronte  Palamede, 
che  la  rapi  formò  e  nominò  la  lettera  ^.  Poi  questo  stupido  di 
grammatico  si  perde  a  volere  investigare  se  Enea,  quando  giunse 
in  Italia,  scese  dalla  nave  prima  col  destro  o  piuttosto  col  piede 
sinistro.  Così  il  nostro  autore  satireggiava  con  riso  giustissimo 
questi  pedanti ,  che  attaccavano  brighe  per  cose  da'  nulla.  Ed  ai 
tempi  del  Pontano  erano  in  voga  queste  futili  dispute,  e  già  il 
Timoteo  ed  il  Pilelfo  si  erano  accapigliati  pel  valore  di  una  sil- 
laba ;  ed  avevano  fra  di  loro  fatto  patto  che  a  colui ,  che  fosse 
vinto  sarebbe  stata  tagliata  la  barba.  Rimessa  a  degli  arbitri  la 
questione,  il  Filelfo  fu  dichiarato  vincitore,  ed  egli  con  inesora- 
bile superbia  lasciò  sbarbato  il  suo  avversario  (1).  Tutti  conoscono 
le  acri  polemiche,  che  corsero  tra  il  Valla  ed  il  Panormita.  Ma 
con  tutto  questo  però,  vi  erano  alcuni  umanisti  che  si  tenevano 
lontani  da  queste  dispute  puerili,  alcuni  anzi,  come  appunto  il 
nostro  Pontano,  le  deridevano.  Ma  ritorniamo  ali* esposizione  del 
Dialogo. 

Mentre  che  Pedano  fa  pompa  dei  suoi  studii  grammaticali  « 
ecco  che  giunge  Teano,  che  prende  a  questionare  con  Pedano  su 
voci  latine.  Teano  dice  di  esser  grammatista  ;  e  Pedano:  «  Errasti, 
grammaticum  te,  non  grammatistam  debuisti  dicere  >.  La  questione 
va  tant'oltre  che  i  due  grammatici  vengono  alle  mani,  ed  allora 
entra  in  scena  Menicello,  che  accende  vie  più  la  rissa.  Richiesto 
infatti  di  fare  da  giudice  tra  cotanto  senno,  egli  sdegnosamente 
esclama:  «  Ego  diutius,  grammatiunculi,  ineptias  ferro  vestras  ne- 
quco  ».  Ma  altre  anime  sopraggiungono;  e  prima  una  meretrice,  che 
aveva  fatto  commercio  delle  sue  bellezze  in  Roma  con  sacerdoti, 
che  dimentichi  del  loro  santo  ministero,  si  erano  dati  in  braccio 
ad  ogni  libidine;  ed  una  fanciulla  infine  che  racconta  il  modo 
nuovo,  col  quale  fu  sedotta.  Dopo  costoro  viene  uno,  che  ride  di 
tutti  e  di  tutto,  novello  Menippo^  e  mette   in   ridicolo  le  stoltezze 


(4)  Fiorentino,  Bernardiuo  Telesio. 
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degli  uomini  e  di  sé  stesso.    II  dialogo  quindi  finisce  col  panto 

delle  ombre  malvagie. e  delle  ombre  innocenti. 

Antonim.  Un  ospite  siciliano  chiede  al  Compatre  napoletano 
di  vedere  Antonio  Panormita,  ed  il  portico  che  da  lui  dicesi  Ad- 
toniano,  nel  quale  si  radunava  una  scelta  assemblea  di  uomini 
eruditissimi  a  discutere  di  filosofia  secondo  il  costume  socratico. 
Il  Compatre  risponde  potere  far  vedere  il  portico,  ma  non  An- 
tonio Panormita,  che  è  morto.  Qui  il  Compatre  fa  l'elogio  dei 
Panormita,  dal  nome  del  quale  l'autor  nostro  intitola  questo  dia- 
logo; rammenta  come,  avanti  pochi  giorni  che  il  grande  uomo 
morisse,  egli  >oIesse  recitare  il  carme  dei  Pugliesi,  per  sanare  il 
morso  di  un  cane  arrabbiato;  e  come  dicesse  non  esserci  popolo 
più  felice  dei  Pugliesi,  che  potevano  portare  a  scusa  della  loro 
stoltezza  il  morso  della  tarantola.  Qual  gente  più  felice  di  questa? 
domanda  il  Compatre  ;  e  Tospite  di  rimando  :  per  Priapo  1  felicis- 
sima; ed  il  Compatre:  o  Ospite,  lascia  andare  le  parole  oscene; 
e  r  Ospite  :  io  credeva  che  nella  regione  Osca  fosse  lecito  usare 
parole  oscene,  quando  io  odo  il  popolo  giurare  per  il  ventre 
degli  Dei,  per  il  fegato  e  per  quella  parte  di  cui  si  vergognano 
gli  stessi  Cinici  I  II  Compatre  risponde  :  tutte  queste  cose  si  im- 
pararono dagli  Spagnoli.  Intanto  passa  un  viandante  tutto  fretto- 
loso; il  Compatre  gli  dice  un  motto,  ed  il  viandante  risponde  alla 
sua  volta  e  dichiara^  di  essere  diretto  alla  reggia  per  avvisare  il 
Re  di  un  pericolo,  che  sovrasta  alla  cosa  pubblica  ;  ed  il  Compatre 
sentendo  questo,  gii  chiede  scusa  di  averlo  deriso.  Quindi  arriva 
un  banditore  che  pubblica  un  editto,  nel  quale  si  minacciano 
pene  contro  i  grecizzanti,  che  perseguitano  il  nostro  Pontano. 
Viene  quindi  Enrico  Poderico,  che  mentre  rimpiange  gli  antichi  co- 
stumi, vede  passare  un  giovanetto  pieno  di  ilarità  e  gli  domanda: 
A  che  tanta  allegria  o  giovane?  Il  giovane  gli  risponde  che  é 
allegro  perchè  il  suo  padrone,  che  era  né  più  né  meno  che 
l'Arcivescovo,  era  guarito  da  una  malattia  d'intestini,  ed  ora  lo 
mandava  per  una  commissione  amorosa.  Il  Poderico  a  silTatlo 
racconto  non  risponde  altro  che  il  ciceroniano  0  soecula  o  mores  ! 
Ecco  che  passa  un  vecchio  ottuagenario,  che  canta  la  sua  Marianna 
dai  capelli  color  dell'ebano  e  dai  neri  occhi;  il  Poderico  si  mette 
a  discorrer  d'amore  col  vecchio,  ma  tutto  ad  un  tratto  una  fi- 
nestra si  apre,  la  bella  del  vecchio  comparisce  alla  finestra,  ed 
egli  lesto  pianta  in  asso  il  Poderico.  In  questo  mentre  due  nuovi 
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accademici  si  avvicinano,  Elisio  Gallizio  ed  Andrea  Contrario.  Dalla 
radunanza  si  comincia  a  discorrere  dèi  grammatici,  che  il  Com- 
patre  assomiglia  ai  cagnolini,  che  contendono  per  gli  ossi  caduti 
sotto  la  mensa;  quindi  si  parla  dei  letteratucoli,  che  preferiscono 
Claudiano  a  Virgilio  e  Quintiliano  a  Cicerone.  E  qui  ecco,  che 
il  nostro  autore  fa  un  vero  trattato  di  oratoria:  egli  stabilisce  il 
fine  dell'oratore  essere  il  ben  dire  ed  il  persuadere,  e  poi  con 
mille  argomenti  ci  fa  vedere  Cicerone  essere  superiore  a  Quin- 
tiliano, e  Virgilio  a  Claudiano.  In  questi  ragionamenti  Y  Ospite  ed 
il  Compatre  si  avviano  verso  la  casa  del  Fontano,  e  cammin  fa- 
cendo il  Compatre  narra  ali*  ospite  come  Gioviano  andasse  zoppi- 
cando, perchè  sotto  Capua  si  ruppe  la  gamba  destra.  L*  ospite 
chiede  al  Compatre  che  gli  dipinga  in  pochi  tratti  il  Fontano;  ed 
il  Compatre  riprende  :  il  nostro  Gioviano  è  di  statura  giusta  e  di- 
ritta, ha  la  fronte  spaziosa  e  calvo  il  capo,  ciglia  distese^  naso 
acuto,  occhi  azzurri  ;  il  mento  ha  un  pò*  sporto  innanzi ,  guance 
macilente,  collo  lungo,  bocca  giusta,  color  rubicondo,  ma  da  gio- 
vane dicono  che  ei  fosse  un  pò*  pallido.  In  tutto  il  resto  della  per- 
sona è  ben  formato,  salvo  che  va  zoppo  dal  destro  pie,  per  la 
rottura  di  cui  ti  ho  parlato.  Ma  ecco  il  figliuol  suo  e  da  lui  ne 
potrai  avere  più  larghe  novelle.  (1)  Infatti,  qui  succede  la  scenetta 
di  Lucio,  che  racconta  la  confessione  della  madre,  e  le  sue  gelosie 
da  noi  vista  in  altro  luogo.  Intanto  gli  interlocutori  del  dialogo  si 
mettono  a  poetare  ;  ed  ecco  fra  le  altre  poesie  il  Fontano  ci  offre 
la  stupenda  ode  di  Galatea  inseguita  da  Folifemo.  (2)  Infine  del 
dialogo  è  ricordata  una  usanza  allora  introdotta  in  Napoli  :  un  poeta 
preceduto  da  un  trombetta  monta  sopra  un  poggiolo,  canta  io  versi 
la  battaglia  tra  Sertorio  e  Fompeo,  ed  ogni  tanto  annafSa  la  sua 
po.esia  con  un  bicchiere  di  vino  sincero. 

Questa  è  la  sostanza  dei  due  dialoghi  Caronte  ed  Antonio, 
Invero  qui  l'autore  mostra  in  quale  alto  grado  possedesse  l'arte 
dello  scrivere;  in  questi  due  dialoghi  noi  rinveniamo  una  profu- 
sione di  descrizioni ,  che  tutte  ci  ritraggono  al  vero  le.  cose  de- 
scritte; la  vita  circola  per  essi,  e  la  società  dell*  Italia  meridionale 
ci  si  presenta  in  tutta  la  sua  figura.  Nel  Caronte  il  nostro  autore 


(\)  Pont.,  Opera  AnUmius. 
[t)  È  Tede  che  comincia 

Dioica  dam  ludit  Oalatoajn  unda,  occ. 
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appare  imbevuto  in  sommo  grado  dell* idee  pagane;  gli  interlo- 
OQtori  sono  divinità  pagane.  Minosse,  Eaco,  Caronte  e  Mercurio. 
I  tre  primi  ragionano  di  filosofia,  confondono  Cristo  con  Socrate: 
e  quindi  V  autore  mette  in  ridicolo  uomini  ricoperti  delle  più  in 
signi  cariche  della  Chiesa  cattolica,  quali  un  patriarca  di  Aquilei . 
ed  un  Cardinale  di  Sunta  Romana  Chiesa.  Invero  nel  Caronte  i 
éacerdoti  malvagi  sono  satireggiati  con  un  riso  veramente  giove- 
naiesco;  e  questo  il  Fontano  non  faceva  per  gettare  il  ridicok)  suJie 
istituzioni  cattoliche.  Dante  in  più  luoghi  della  sua  divina  Comme- 
dia (1),  ed  il  Petrarca  nelle  sue  poesie  aveano  fulminato  i  disor- 
dini degli  uomini  di  Chiesa,  né  con  questo  è  a  credere  che  i  due 
poeti  volessero  inveire  contro  la  Sposa  di  Cristo,  ma  bensi  essi, 
criticando  i  costumi  di  coloro  che  avrebbero  dovuto  dare  esempi 
di  safta  morale,  non  facevano  altro  che  mirare  ad  ono  scopo  santo 
ed  universale.  Tutti  conoscono  come  il  Boccaccio  satireggiasse  i 
ministri  del  Santuario;  si  disse:  il  Boccaccio  rideva  di  tatto,  quindi 
era  naturale  che  ridesse  anche  di  quelli;  ed  io  non  nego  ehe  il 
Novelliere  fiorentino  lavorasse  di  fantasia  ed  esagerasse  i  difetti 
ed  i  vizi  dei  preti  del,  suo  tempo.  Ma  il  Fontano,  mentre  col  secolo 
viveva  nel  paganesimo  ed  in  lui  si  manifestava  l'eterna  contrada 
zione  degli  Eruditi  del  cinquecento,  avea  di  quando  in  quando 
dei  lucidi  intervalli,  nei  quali  egli  elevandosi  al  di  sopra  del  se- 
colo, viveva  in  un  mondo  fittizio  sì  ma  secondo  ragione.  Ora,  se 
nel  Caronte  cardinali,  arcivescovi,  frati  e  preti  ci  sono  posti  di- 
nanzi agli  occhi  come  ripieni  di  ogni  libidine,  Io  storico  impar- 
ziale e  d'uopo  che  confessi  che  l'autore  non  faceva  altro  che 
riprodurre  i  disgraziati  costumi  degli  ecclesiastici  del  tempo  (2). 


(4)  Vedi,  fra  le  altre,  le  parole  che  il  poeta  fioreolino  mette  in  bocca  a  Nic- 
colò III  contro  Bonifazio  Vili  nella  bolgia  dei  Simoniaci. 

Se*  ta  già  costi  ritto, 
Se*  tu  già  costì  ritto  Bonifacio  ? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 
Se*  tu  si  tosto  di  quell*  aver  sasio, 
Per  Io  qaal  non  temesti  tórre  a  inganno 
La  bella  donna  e  dipoi  farne  strasio  I 

(2)  Che  ai  tempi  del  Fontano  i  costumi  degli  uomini  di  Chiesa  fossero 
oltre  ogni  dire  corrotti,  ne  sono  prova  1  molti  novellieri  del  tempo,  alcuni 
dei  quali  ecclesiastici ,  i  quali  spesso  e  volentieri  nei  loro  osceni  racconti 
mettevano  per  protagoniì^ta  qualche  prete  o  qualche  frate  ;  e  basti  per  tutti 
citare  Matteo  Bandelle  vescovo  di  Agen ,  di  poco  posteriore  al  Fontano,   li 


Digiti 


zedby  Google 


GIOVANNI  OIOVULNO  FONTANO  591 

Poi  sempre  nel  dialogo  Charon  eoo  quanta  festività  non  sono 
derisi  i  grammatucoli  del  secolo,  che  per  un  nonnulla  venivano  a 
litigio  tra  di  loro?  ed  infine  meravigliosaniente  è  tratteggiata  la 
figura  di  quell*  ombra,  che  ride  degli  uomini  e  di  tutto,  vera  im- 
magine del  secolo  XV;  figura,  che  ha  un  riso  che  tiene  fra  il  riso 
di  Henippo  e  quello  di  Hefistofele  del  Goethe.  E  nel  dialogo  /in- 
toniuB  nuove  bellezze  ci  si  parano  dinanzi:  voi  avete  ritratta  la 
vita  napoletana  nella  sua  realtà,  voi  vedete  ì  dotti  che  stanno 
sotto  i  portici  in  saggi  ragionari  e  che  di  quando  in  quando  get- 
tano un  motto  a  coloro  che  passano,  e  questi  rispondono  con 
una  fina  arguzia.  L'autore  in  bella  maniera  deride  i  grecizzanti, 
di  nuovo  e  torna  alla  carica  contro  i  grammatici;  da  una  parte 
voi  avete  una  stupenda  scena,  nella  quale  dei  letterati  si  accapi- 
gliano intorno  a  Quintiliano,  Cicerone  e  Virgilio;  e  dall'altra  la 
scenetta  familiare  di  Lucio,  che  racconta  le  miserie  della  casa  del 
Fontano. 

Invero,  T  autor  nostro,  tentando  il  difficile  componimento  del 
dialogo  riusci  a  meraviglia,  e  fece  opera  veramente  artistica.  Le 
oscenità,  non  giova  il  negarlo,  vi  sono  profuse  a  larga  mano,  ma 
questo  era  costume  del  tempo,  ed  il  Fontano  stesso  lìtW  ArUonius 
ci  fa  conoscere  che  i  popolani  napoletani  usavano  spesso  per  le 
pubbliche  vie  parole  sconce;  cosa  che  per  disgrazia  e  vergogna 
nostra  usa  ancora. 


Capitolo  V.  —  AUre  Opere  del  Fontano.  Il  De  Rebus  caelestibus. 

—  Studii  grammaticali  del  Fontano.  —  Ricerca  di  codici. 

—  Differenza  tra  gli  eruditi  italiani  del  secolo  XV  e  gli  eru- 
diti tedeschi  del  secolo  XVIIL 

Il  Fontano,  oltre  i  due  poemi  riguardanti  la  scienza  fisica  e 
r  astronomica,  come  V  Urania  e  gli  Orti  delle  Esperidi,  scrisse 
un  libro  intitolato  De  Luna,  e  tradusse  dal  greco  le  cento  sen- 
tenze di  Tolomeo.  Ora  io  non  istarò  ad  esporre  il  contenuto  di 
quest'opere,  poiché  esso  si  aggira  troppo  lontano  dal  genere  di 


quale  Matteo  scrisse  novelle  cosi  oscene,  che  i  padri  Quetif  ed  Echard,  doven- 
done riferire  alcune,  non  seppero  dissimulare  in  certo  modo  il  rossore  loro 
col  dire  che  puderet  referre  (baec  opera]  ut  mrum  religiosum  minime  decentia, 
nisi  manibus  omnium  versarentur. 
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studii  a  me  prediletto  e  d'altra  parte  sarebbe  superiore  alle  mìe 
forze.  Altre   volte    nel   corso  del   mio  lavoro  ho  notato  come  il 
Fontano  appunto  in  quest'opere  più  che  di  Astronomia  parlasse 
di  Astrologia,  ma  in  mezzo  agli  errori  del  tempo,  esso,  speculando 
il  firmamento  riesciva,  dice  Matteo  Barbieri,  ad  osservare  e  de- 
scrivere elegantemente  il  fenomeno  della  luce  zodiacale,  (1)  e  le 
osservazioni  del   Fontano  furono  le  seconde  che  si  fossero  fatte 
su  tal  lume,  che  appunto  per  la  prima  volta  appariva  nel  1401. 
Oltre  a  ciò,  neìV  Urania,  il  Bailly  {Hist.  de  F Astronomie  ec.) 
e  prima  di  lui  il  Weidler  {Hist.  Astron.),  han  creduto  che  il  Fon- 
tano fosse  il  primo  a  rinnovare  l'opinione  di  Democrito,  che  at- 
tribuiva la  luce  della  via  lattea  ad  un  numero   infinito  di  pìccole 
stelle.  Fero  V  Astrologia ,  come  ho  detto ,  è  sparsa  a  piene  mani 
in  quest'opere,  la  diversità  dei  corpi  viene  spiegata  dal  Fontano 
come  un  che  derivante  e  commixtione  slellarum,  e  quindi  in  un 
capitolo  del  libro  IX  del  De  Rebus  caeleslibus  viene  spiegato  dal- 
l' autore,  con   questa  commixtione,  perchè    l' uomo   non   abbia  le 
corna  e  la  donna   sia  meno    pelosa  dell'  uomo  ;  teorica  che  va  a 
finire  nell'  Astrologia  divinatrice.  Del  rimanente,  dall'opere  astro- 
nomiche del  nostro  autore  si  può  ricavare  come  egli  si  fosse  dato 
con  tutte  le  forze   del  suo  ingegno  a  studio  si  fatto,  ed  io  fo  voti 
che  altri  più  competente  di  me  prenda  ad  esame   quest'opere  e 
possa  dimostrare  come  il  Fontano,  che  a  tante  cose  volse  il  suo 
studio,  riuscisse,  rispetto  ai  suoi  tempi,  eccellente  anche  in  questa 
parte  dello  scibile.  Con  tutto  questo  però  non  credo  che  sia  opera 
inutile  il  trattenermi  alquanto  a  discorrere   del   De   Rebus  caele- 
stibuSy  per  mostrare  anche  di  più  come  il  nostro  autore,  che  pure 
era  un  uomo  di  genio,  pagava,  al  pari  degli  altri  graadi  del  suo 
secolo,  il  tributo  all'  Astrologia. 

Ed  era  naturale  che  questa  scicnza'avesse  il  suo  svolgimento 
nella  Rinascenza,  giacche  essa  era  la  conseguenza  inevitabile  delle 
dottrine  del  Medio  evo.  In  quest'epoca  la  natura  era  stata  del 
tutto  dimenticata,  la  Teologia  aveva  occupato  da  sola  la  mente  dei 
dotti,  e  quando  rotta  l' alleanza  della  scienza  colla  fede,  non  con- 
fidandosi più  la  prima  di  dimostrare  il  contenuto  dell'  altra  e  cia- 
scuna prendendo  una  nuova  via;  la  ragione  libera  da  ogni  vincolo 
religioso  si  dette  con  grande  ardore  all'  indagine  della  natura.  Si 


(1)  Barbieri,  Notizie  storiche  dei  Matematici  e  Filosofi  del  Regno  di  Napolf- 
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voleva  spiegare  la  formazione  del  mondo,  e  per  risolvere  questo 
problema  gli  eruditi  si  dettero  con  lena  affannata  alla  ricerca  di 
codici  antichi,  di  questi  tenendo  più  in  pregio  quelli  che  erano 
vetusti  per  maggior  numero  di  anni  ;  si  cominciò  a  guardare  con 
una  certa  tal  quale  venerazione  1* Egitto  antica  culla  di  misteri, 
si  cominciarono  a  fare  osservazioni  sui  numeri  pittagorici,  che 
furono  creduti  ripieni  di  sensi  arcani.  Allora  si  volle  conciliare 
Dio  col  mondo,  e  siccome  si  era  tentato  di  risolvere  il  problema 
colla  scienza  antica,  ora  si  tentò  di  scioglierlo  con  la  natura. 

Prima  di  Filippo  Bombast  di  Flohenheim  (nato  nel  1493,  e 
conosciuto  più  comunemente  sotto  il  nome  di  Filippo  Aurelio  Teo- 
frasto  Paracelso),  V  autor  nostro  si  dava  allo  studio  dell'  Astrologia^ 
la  quale  scienza  egli  compendiava  nella  sua  lunga  opera  De  Re- 
bus caelestibus.  Or  bene,  per  il  Pontano  e  per  tutti  i  cultori  del- 
r  Astrologia,  una  meravigliosa  corrispondenza  passa  tra  il  mondo 
inferiore  ed  il  mondo  superiore,  tra  il  cielo  e  la  terra,  e  l' uomo 
è  come  un  microcosmo  che  aduna  in  sé  l'uno  e  T altro.  I  me- 
talli, le  erbe,  le  piante  trovano  il  loro  influsso  in  altretunte  costel- 
lazioni, e  neir  uomo  questa  relazione  è  tale  che  il  Pontano  la  sta- 
biliva tra  gli  organi  del  corpo  umano  ed  i  sette  pianeti, ed  i 
dodici  segni  dello  Zodiaco.  11  fuoco,  Tarìa,  la  terra,  1*  acqua  sono 
gli  elementi  fondamentali,  da' quali  tutte  le  cose  nascono,  e  cia- 
scuno elemento  ha  tre  qualità ,  onde  si  forma  lo  stupendo  numero 
di  12.  Come  il  magnete  ha  la  forza  di  attirare  il  ferro  a  sé,  e 
questa  sua  virtù  la  ragione  ci  mostra  essere  insita  in  esso,  cosi 
nel  cielo,  nelle  sue  parti,  e  nelle  diverse  stelle,  che  spiegano  il 
loro  influsso  sulla  sottoposta  terra,  si  trovano  ancora  proprie  forze. 

Per  generare  le  cose  fa  d*  uopo  di  due  nature,  una  che  abbia 
la  forza  di  agire  ed  un*  altra  di  soffrire,  una  forza  attiva  cioè  ed 
una  passiva,  o  come  furono  più  comunemente  chiamate,  una  forza 
mascolina  ed  una  femminina.  Ora,  dice  il  nostro  autore,  ci  sono 
dei  pianeti,  che  assumono  una  delle  due  qualità  ;  Venere  e  la  Luna 
hanno  qualità  femminine,  il  Sole,  Giove  e  Marte  le  hanno  ma- 
scoline, Mercurio  tiene  dell'una  e  dell'altra  natura,  onde  i  Poeti 
tingono  essere  derivato  da  lui  T  Ermafrodito.  Al  Sole  autore  del 
calore  si  riferisce  la  generazione  come  a  produttore  della  forma 
ed  artefice  della  vita  ;  ora  nel  corpo  umano  vi  è  una  parte ,  in 
cui  ha  la  propria  sede  il  calore,  e  questa  parte  è  il  cuore.  La 
Luna,  di  natura  umida,  nella  generazione  fa  T  ufficio  di  madre,  ri- 


Digiti 


zedby  Google 


dlOVANNI  QIOVIANO   FONTANO 

tenendo  il  Sole  quello  di  padre  ;  la  prima  vanta  i  suoi  diritti  sulle 
membra  muliebri  destinate  a  concepire  ed  a  riscaldare  il  feto,  e 
ad  educarlo  quando  venne  in  luce.  Oltre  a  ciò  dipendono  dalla 
Luna  lo  stomaco,  il  ventre,  ma  sovra  ogni  altra  cosa  ella  impera 
sul  cervello  ;  poiché  il  cervello,  dice  il  Fontano,  sta  al  cuore  come 
la  Luna  al  Sole  ;  onde  bene  a  proposito,  dice  l'autor  nostro  segui- 
tando ì  suoi  ridicoli  ragionamenti,  coloro,  che  stanno  male  in  cer- 
vello furono  detti  Lunatici.  Adunque,  dal  Sole  e  dalla  Luna,  come 
autori  della  generazione,  parte  V  informazione  dello  stesso  corpo 
ma  anche  le  dodici  costellazioni  contribuiscono  alla  disposizione 
delle  diverse  parti  del  corpo.  L'Ariete  infatti  presiede  a  tutto  il 
capo;  il  Toro  al  collo,  alla  cervice  ed  alla  gola;  i  Gemini  agli 
omeri,  alle  spalle,  alle  braccia  ed  alle  mani  ;  il  Cancro  al  petto 
alle  coste  ed  ai  lati  ;  il  Leone  al  diafragma  ed  allo  stomaco  ed 
al  ventre  ;  la  Vergine  ai  precordii  ed  ai  fianchi  ;  la  Libbra  alle 
reni,  alle  vertebre  ed  alle  natiche;  Io  Scorpione  ai  genitali;  il 
Sagittario  al  femore  ed  alle  coscie;  il  Capricono  ai  ginocchi  ed 
al  poplite*;  T  Aquario  agli  stinchi  ed  ai  talloni^  i  Pesci  ai  piedi. 
Il  pianeta  Saturno,  nel  medesimo  tempo  arido  e  freddo,  aiuta  il 
Sole  e  la  Luna  nella  generazione,  e  presiede  quell'umore  che  i 
Greci  dissero  fX67[i.a  ed  i  Latini  pituita,  ed  eccita  i  latenti  e 
perniciosi  umori,  e  specialmente  quella  bile  che  dicesi  atra.  Giove, 
perchè  presiede  al  caldo  e  freddo  umore,  viene  stimato  sorvegbare 
ancora  alla  procreazione  dei  figli.  Questo  pianeta,  dice  il  Pontano 
volendo  fare  il  filologo  alla  maniera  del  suo  secolo,  deriva  il  nome 
suo  da  iuvando,  e  quindi  per  la  temperanza  dei  raggi  esso  vien 
detto  benefico  e  felice.  (1)  A  Giove  viene  attribuito  il  tatto  e  quella 
forza  che  partorisce  il  senso  del  toccare,  poi  ancora  al  polmone 
ed  alle  arterie,  che  somministrano  lo  spirito  al  corpo  ;  Marte,  pia- 
neta igneo,  si  dice  presiedere  a  quella  bile,  che  dicesi  rossa;  Ve- 
nere presiede  ai  diletti  ed  agli  amori,  ed  a  lei  si  riferisce  il  fe- 
gato parte  del  corpo,  nella  quale  gli  antichi  stimarono  risiedere 
la  brama  dei  piaceri  del  senso;  Mercurio,  pianeta  versatile,  presiede 
specialmente  a  quelle  cose  che  sono  sottoposte  all'  impero  della 
ragione,  per  la  qual  cosa  esso  fu  detto  inventore  delle  arti  e  delle 
discipline  e  nunzio  degli  Dei. 


(4)  Propter  radiorum  temperamentum,  et  benefica  et  felix  dieta  est,  atque  a 
lavando  nomeu  duxit.  (Pont.,  De  Reb.  caelest.) 
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Il  Pontano  adunque,  prima  del  Paracelso,  che  faceva  riscon- 
trare il  Sole  coi  cuore,  il  cervello  colla  Luna,  la  milza  con  Sa- 
turno, il  fegato  con  Giove,  il  fiele  con  Marte,  i  reni  e  i  testicoli 
con  Venere  ed  il  polmone  infine  con  Mercurio,  notava  questa 
corrispondenza  tra  il  mondo  superiore  e  l'inferiore^  Invero,  le  os- 
servazioni tanto  del  filosofo  italiano  come  del  medico  tedesco  erano 
puerili,  ed  il  riscontro  non  era  che  accidentale  ;  però  anche  in 
questo  ammasso  di  delirii  dell'umana  ragione  è  qualche  progresso 
inquanto  che  questo  modo  di  considerare  la  natura  ci  rivela,  in 
un  modo  incompleto  si,  ma  pur  ci  rivela  il  legame  che  intercede 
fra  tutte  le  creature  ;  e  più  particolarmente  lo  specchiarsi  che  fa 
il  mondo  tutto  quanto  neir  uomo,  cosi  rispetto  allo  spirito  come 
rispetto  al  corpo. 

Dopo  questo,  l'autore  notava  i  molteplici  ejOCetti  che  proveni- 
vano nell'uomo  dal  vario  accoppiarsi  dei  diversi  pianeti  (1) ,  ed 
ammettendo  la  corrispondenza  tra  le  varie  parti  del  corpo  ed  i 
pianeti,  da  essi  ancora  doveva  fare  che  traessero  origine  le  di- 
verse malattie  ;  e  qui  é  cosa  che  diverte  sommamente,  il  vedere 
come  quest'uomo  di  genio  si  perda  a  provare  il  suo  assunto  con 
nove  disquisizioni.  Vero  è  che  il  Pontano  stesso  si  avvedeva  dei 
suoi  deboli  ragionamenti,  poiché  dopo  avere  a  lungo  parlato  delle 
combinazioni  delle  stelle  che  davano  origine  all'Ermafrodito,  ed 
avere  narrato  vari  casi  di  questo  portento  della  natura,  che  ora, 
nella  classe  degli  animali  superiori,  è  provato  scientificamente  es- 
sere impossibile  (2),  eselainava  :  «  Hos  naturae  caelestiumque  agi- 
tationum  effectus  mirari  magis  possumus,  quam  quomodo  fiant, 
eorum  rationem  sigiliatim  reddere  •  (3). 

Questa  relazione,  che  i  cultori  dell'astrologia  credevano  vedere 
tra  il  cielo  e  la  terra,  nota  giustamente  il  Fiorentino  (4),  doveva 


(4)  Pont,  Op.  cit,  Lib.  VL 

(2)  È  solo  parto  di  errata  immaginazione  il  pensare  all'  esistenza  del- 
rermafroditismo  in  esseri  che  fanno  parto  di  una  classe  di  più  elevata  organica 
orditura  ;  ma  ben  possono  questi,  sia  per  un  processo  di  genetica^  formazione 
degli  organi  sessuali,  sia  per  un  patologioo  lavorio  degli  organi  genitali  du- 
rante il  perìodo  di  gestaiione,  trarre  in  forse  e  volgo  e  medici  perìtissimi  se 
meglio  all'uno  o  all'altro  sesso  appartengono,  (Descuret,  Le  man^vigUe  del 
corpo  umano.)  Questo  spiega  in  parte  Terrore  del  Pontano  di  dare  come  certi 
vari  casi  di  ermafroditismo. 

(3)  Pont.,  Op.  cit,  pag.  %U9. 

(4)  Fiorentino,  Op.  cit. 
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aprire  la  vìa  al  sorgere  di  scienze  novelle.  La  ricerca  infatti  dei 
rimedi!  che  si  convenivano  alle  varie  malattie  dava  incrementa 
air  Alchimia  ed  alla  S^argirica,  primi^  tentativi  che  aprirono  la 
strada  alla  Chimica;  e  l'Astronomia  dovette  la  sua  origine  a 
quella  grossolana  concatenazione  della  natura.  L'influsso  degli 
astri  sulle  cose  terrestri  e  la  perfetta  corrispondenza  di  alcuDÌ 
pianeti  con  gli  organi  del  corpo  umano  fece  si  che  si  cominciasse 
ad  osservare  le  congiunzioni  delle  stelle,  per  predire  l'avvenire 
lieto  0  tristo  di  un  dato  individuo  (1).  Il  Fontano,  lo  abbiamo  già 
veduto  parlando  del  De  Fortuna,  ed  in  più  luoghi  del  De  Re- 
bus Caeleaiibus,  attribuisce  al  diverso  congiungimento  dei  pianeti 
lo  svolgimento  della  vita  di  un  dato  individuo.  Or  bene  questa 
credenza  era  generale  nel  secolo  XV:  le  Corti  si  popolavano  dì 
astrologi,  che  s*  impancavano  a  predire  la  buona  o  la  cattiva  for- 
tuna ;  e  non  riuscendo  poi  a  prevedere  i  mali,  che  loro  sarebbero 
caduti  addosso,  mostravano  la  sciocchezza  di  questa  dottrina.  La 
sete  di  guadagno  moltiplicò  certamente  il  numero  di  questi  ciar- 
latani, che  attendevano  a  trarre  profitto  dalle  loro  osservazioni 
nel  cielo;  però  non  è  credibile  la  ragione  addotta  da  Niccolò  Leo- 
niceno  e  riferita  da  Pico  della  Mirandola,  che  cioè  l'Astrologia 
fosse  nata  per  l'avarizia  degli  Astronomi  e  per  la  sciocchezza  dei 
principi.  Gli  Astronomi,  a  parere  del  Leoniceno,  non  potendo 
ricavare  alcun  emolumento  dalla  contemplazione  e  dalla  misura  dei 
moti  celesti,  divisarono  di  trarne  partito,  escogitando  quel  lepida 
inganno  che  a  loro  tenesse  obbligati  gli  animi  dei  prìncipi  (2). 
Però  quest'affermazione  è  tutt' altro  che  vera.  L'Astrologia  aveva 
messo  profonde  radici  nella  società  del  secolo  XV,  principi  tut- 
t'altro  che  privi  di  accorgimento  si  curvavano  riverenti  ai  re- 
sponsi di  questa  falsa  scienza  ;  e  il  celebre  Pico  della  Mirandola^ 


(4)  Dalle  congiunzioni  delle  stelle  non  solo  si  pretendeva  conoscere  la 
vita  deiruomo,  ma  si  ancora  la  vita  degli  imperj,  delle  religioni,  del  mondo. 
Fra  gli  astrologi  é  celebre  il  calcolo  di  Album asar,  sapiente  8*aUri  mai,  il 
quale  trovò  che  la  religione  di  Maometto  non  doveva  durare  che  544  anni, 
e  quella  di  Cristo  4460,  predizioni  ambedue  fallite,  Enrico  Cornelio  Agrippa,, 
nella  sua  FiloMfia  oceu/to,  dice,  rispetto  alla  prima  predizione,  che  essa  fu 
sbagliata  perché  forse  Albumasar  trascurò  alcuno  de'  più  necessari  elementi 
del  calcolo.  (Gantù,  Storia  Universale.  ' 

[t]  Ioannis  Pici  Mirandulani  ec.  Disputationum  adversus  Astrologos  liber 
primus.  Passo  citato  dal  Fiorentino,  nel  Telesio. 
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che  pure  beffeggiava  TAstroIogia,  ood  avrebbe  scritto  dodici  libri 
contro  gli  Astrologi  se  Don  fosse  stato  persuaso  che  questa  cre- 
denza trovava  credito  presso  le  moltitudini.  AI  Pico  replicava  un 
matematico  e  Gsico  senese  Lucio  Bellanzio,  e  nella  sua  difesa 
dell'Astrologia  contro  Pico  supponeva  che  Topera  del  Mìrandolano 
era  stata  pubblicata  per  una  imprudenza  di  Giovan  Francesco 
suo  nipote  ;  che  se  il  Pico  fosse  sopravvisuto,  pentito  deirempietà, 
avrebbe  dato  alle  Gamme  l'opera  contro  gli  Astrologi.  Il  Pontano 
riempiva  di  questa  scienza  astrologica  molte  delle  sue  opere,  e 
non  contento  di  questo,  le  dedicava  ben  14  libri,  nei  quali  voi 
sentite  compassione  di  questo  genio,  che  si  grande  essendo  ap- 
parso nelle  poesie  ed  in  alcuni  trattati  morali,  ora  si  perde  a  di- 
mostrare rinfluenza  delle  stelle  sulPuomo,  quali  di  esse  appor- 
tino la  lieta  e  la  buona  fortuna,  da  quale  congiungimento  di  esse 
provengano  la  sterilità  e  tutte  le  altre  imperfezioni  umane.  In 
somma  l'Astrologia  occupava  le  menti  di  tutti,  ed  insieme  ad  essa 
andava  di  pari  passo  la  Magia,  la  quale  nasceva  dall'avere  con- 
cepito la  natura  come  il  grande  mistero  da  svelare,  e  da  credere 
occultate  in  lei  virtù  arcane.  Ed  ecco  ch^  tutto  il  cielo  epico  del 
Risorgimento  si  informava  a  siffatta  credenza  col  Bojardo,  l'Ariosto 
ed  il  Tasso;  in  Germania  si  creava  la  leggenda  del  dottor  Fau- 
sto, che  poi  per  mezzo  del  Goethe  passava  nella  moderna  poesia. 
E  qui  basti  di  aver  fatto  cenno  dei  delirii  del  nostro  Pontano,  e 
passiamo  a  far  menzione  di  qualche  altra  sua  opera. 

Due  opere  grammaticali  lasciò  il  Pontano,  una  più  GlosoGca 
che  grammaticale  intitolata  De  Sermone,  ed  un'altra  schiettamente 
grammaticale  De  Aspiratione.  Jn  mezzo  al  rumore  delle  armi 
TÀutore  scrisse  quest'ultimo  trattatello,  nel  quale  con  dottissima 
analisi  egli  sminuzzò  le  cose  risguardanti  la  grammatica;  e  nel 
tempo  stesso  comprovò  gli  usi  e  le  derivazioni  di  alcune  voci 
colFautorità  delle  antiche  iscrizioni  (1).  Il  che  mostra  certamente 


(4)  L'abbondanza  della  materia,  che  ancora  mi  rimane  a  svolgere,  non 
mi  permette  di  fermarmi  a  lungo  sa  queste  opere  grammaticali  del  Pontano; 
però  per  dare  una  idea  del  come  egli  usava  le  antiche  iscrizioni  a  conferma 
delle  sue  affermazioni,  mi  permetto  di  citare  un  passo,  che  si  trova  alla  pa- 
gina 4048  dell'edizione  delle  opere  del  Pontano  fatta  a  Basilea.  L'Autore  parla 
dello  scambio  frequente  del  Q  e  ée\  C  nella  lingua  latina,  ed  ecco  in  prova 
di  quel  che  dice  la  seguente  iscrizione  :  «  Q,  FiUus  *  L,  Filius  *  Rufus  - 
Q,  Agrius  '  Q,   Filius  -  Celer  •  Praetor  -  Duumvir  -  Lanarias  '  Et  *  Quae  ' 
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come  il  nostro  autore  possedesse  l*arte  del  critico  in  ud  grado 
abbastanza  alto  e  da  fare  maraviglia  pei  suoi  tempi.  Vero  è  che, 
come  viene  detto  nella  prefazione  al  De  AspircUione,  questo 
trattato  fu  rivisto  da  due  amici  del  Fontano,  Marino  Tomacello  ed 
il  Compatre;  ma  Fautore  lo  aveva  scritto  sotto  le  tende  dei  campi 
di  battaglia^  privo  di  quei  sussidii  indispensabili  in  si  fatto  ge- 
nere di  lavori,  e  quindi  era  naturale  che  pregasse  questi  suoi 
amici  che  Io  volessero  rivedere,  per  non  dare  occasione  ai  gram- 
matici di  gridare  la  croce  addosso  al  povero  autore. 

Il  Fontano,  oltre  di  questi  studi,  sembra  che  rivolgesse  Tanimo 
allo  studio  dei  classici  latini  e  componesse  un  commento  su  Ca- 
tullo, che  ora  è  andato  perduto;  ed  oltre  a  ciò  si  desse  con  lena 
affannata  alla  ricerca  di  iscrizioni  e  di  codici  antichi.  Tanto  è 
vero  questo,  che  il  manoscritto  che  si  conserva  ancora  nella  bi- 
blioteca di  Leida,  contenente  la  Germania  di  Tacito,  il  Dialogo  de- 
gli Oratori,  ed  un'opera  di  Svetonio,  è  copiato  tutto  di  roano  dei 
Fontano;  il  qiiale  non  solo  scrisse  il  testo,  ma  lo  emendò  Mcora 
da  quegli  errori  che  conteneva  quando  per  la  prima  volta  fa 
messo  in  luce  da  un  certo  Enoch  d'Ascoli  (1).  Cosi  il  nostro  Gio- 
viano,  riguardato  dal  lato  letterario,  ci  mostrava  entineatemente 
compiuta  in  sé  la  figura  del  vero  erudKo  del  secolo  XV. 

Ed  ora  che  abbiamo  a  lungo  parlato  del   risorgimento  ita- 


Intus  '  Sunt  •  Sua  •  Pequnia  •  Pedt  '  Ut  •  Ex  -  Eo  '  VectigaU  '  Quoicam 
•  Colonis  •  Mulsum  •  Bt  •  Crustum  •  N^ataìe  •  Caesaris  •  Axiff,  Darehir,  Quo 
in  elogio  (segaita  l'autore)  duo  in  primis  notaoda  sunt,  hoc  est  consuesse 
veteres  pecuniaoi  per  Q  scribere,  quod  ego  alibi  qaoqne  notavi  ;  et  ablativos 
casus  nominom  tertiae  declinationis,  qaae  neutri  essent  generis,  et  in  E  re- 
ctum  casum  baberent,  in  E  quoque  exire  literam  finalem.  Nam  cum  dicerent 
hoc  vectigale  in  recto,  prò  quo  postea  vectigal  dictum  est,  dicebant  ablativo 
casu  vectigale  ut  hic  cernitur  ». 

(1)  llluffk-oy,  nel  suo  stupendo  lavoro  sulla  Germania  di  Tacilo,  parlando 
del  manoscritto  principe  dell*  opuscolo  Tacitiano,  dice  (presso  a  poco  queste 
parole  :  Dopo  la  morte  del  Poggio  avvenuta  nel  4  459,  noi  troviamo  la  prova 
certa  che  un  manoscritto  contenente  la  Germania  di  Tacito,  il  Dialogo  degli 
Oratori  ed  un  opera  di  Svetonio,  fu  riconosciuto  in  Germania  per  le  cure  di 
un  certo  Enoch  d'Ascoli;  e  questo  manoscritto  fu  immediatamente  copiato  da 
Gioviano  Fontano.  Il  manoscritto  d*Enocb  si  perde,  ma  Tesemplare  del  Poif 
tane  è  conservato  oggi  alla  biblioteca  di  Leida.  Il  Codice  porta  il  seguente 
ricordo  nel  frontespizio  :  «  Gioviano  Fontano  ha  copiato  di  sua  mano  questo 
testo,  recentémenié  scoperto  e  reso  pubblico  da  Enoch  d'Ascoli,  ma  non  esente 
da  sbagli  ». 
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liano  del   secolo  XV,  noi  lo  possiamo  paragonare   con   un   altro 
^  risorgimento  del  pensiero   che   avveniva  in   Germania  nel    se- 

colo XVIII.  In  Italia  l*opera  principale  della  Rinascenza  era  stata 
^  quella  di  far  rivivere  rantichité,'di  ricondurre  in  fiore  quel  giu- 

^  sto  sentimento  deirantico,  che  era  andato  perduto  nel  Medio  evo. 

:  Però  questi  umanisti  non  andavano  al  di  iià  delf  Antichità  stessa, 

"^  essi  non  facevano  altro  che  riprodurre  le  forme  aiiliche;  qualche 

volta  tuttavia  aggiungendoci  deLiproprio  e  noi  abbiamo  visto  il  no- 
stro Fontano  riuscire  in  più  di  un  luogo  véramente  originale.  In 
quest'epoca  si  erano  tentati  degli  studi  grammaticali,  il  Valla,  il 
Fontano  si  erano  illustrati  in  stùdii  si  fatti;  ma  la  filologia  vera  e 
propria  non  doveva  sorgere  che  nell'epoca  del  risorgimento  te- 
desco del  secolo  XVIIf.  L'Italia  fu  la  prima  ad  accendere  la  fiac- 
cola della  civiltà,  é  ben  presto  le  nazioni  europee  la  seguirono: 
ed  ecco  che  nella  Spagna  l'ei^udizione  restaurò  il  dogmatismo  ed 
il  principio  di  autorità,  in  Inghilterra  fondò  la  osservazione  della 
natura,  lo  studio  dei  fatti.  Il  rinnovamento  del  secolo  XVIII  cosi 
si  andava  apparecchiando,  e  doveva  avere  per  centro  i  paesi 
germanici.  In  Francia  era  sorta  già  la  questione  sul  primato  de- 
ftli  antichi  e  dei  moderni,  ^e  questa  questione  è  tutt'altro  che  in- 
differente; poiché  essa  ci  indiòa  che  già  si  incomincia  a  pensare: 
se  il  tipo  dell'arte  antica  sia  il  tipo  di  arte  più  bella  possibile.  É 
vero  che  si  eccedè;  ma  però  comincia  a  presentarsi  il  concetto 
di  una  produttività  perenne  dell'arte,  non  ridotta  a  semplice  imi- 
tazione come  si  faceva  per  Io  più  nel  secolo  XV.  La  Germania 
risenti  l'infiuenza  dell'accapigliarsi  dei  dotti  francesi,  essa  aveva 
sino  a  quell'epoca  subita  l'influenza  straniera,  non  aveva  una 
letteratura  nazionale;  nasceva  quindi  una  certa  irrequietezza^  e  cer- 
cava di  essere  più  tedesca  nelle  sue  produzioni  letterarie.  L'in- 
glese Shakespeare  fu  una  rivelazione,  poiché  a  molti  scrittori  te- 
deschi di  storia  drammatica  era  ignota  la  sua  nuova  forma  di 
dramma;  ed  oltre  a  ciò  in  questo  frattempo  si  faceva  la  pubbli- 
cazione dell'Ossian.  Fino  ad  ora  non  si  conoscevano  che  l' epopee 
di  Omero  e  di  Virgifio,  ed  ecco  che  una  nuova  epopea  di  origine 
popolare,  leggendaria,  si  presenta  sull'orizzonte  letterario,  offrendo 
forme  di  poesia  con  le  quali  la  poesia  antica  non  av^va  nulla  che 
fare.  Tutti  questi  fatti  dovevano  naturalmente  dare  a  pensare  agli 
intelletti  robusti  e  suscitare  in  èssi  nuove  idee;  quindi  sorgeva 
una  specie  di  curiosità   storica   letteraria,  e  si  cercava  di  cono- 
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scere  le  varie  letterature  nei  diversi  popoli;  e  questi  studiava  la 
poesia  degli  Ebrei,  quelPaltro  studiava  le  relazioni  della  Fenicia 
con  TEgitto  e  via  dicendo.  E  queste  ricerche  erano  accompagnate 
d^  una  curiosità  di  genere  nuovo,  si  cominciava  cioè  a  prestare 
attenzione  ai  prodotti  del  popolo,  alla  poesia  popolare,  ed  il  canto 
anonimo,  che  corre  per  la  bocca  dell'uomo  rustico  attira  1*  atten- 
zione del  dotto  ;  cosa  che  mostra  la  tendenza  allo  studio  filosofico 
della  storia  letteraria.  Allora  è  che  nasce  una  Critica  ed  una  Este- 
tica nuova,  e  vediamo  ardimenti  di  cui  non  si  era  mai  veduto 
esempio;!  e  di  un  autore  che  era  stato  sempre  lodato  ora  se  ne 
cominciano  a  dire  ì  difetti.  Questo  movimento,  che  aveva  luogo 
come  ho  detto  in  Germania,  è  rappresentato  da  dei  grandi  nomi 
come  Herder,  Lessing,  Schlegel,  Winckelmann,  Schiller  e  Fede- 
rigo Augusto  Wolf.  L'empirismo  inglese  agì  sulla  scuola  francese 
del  secolo  XVIII,  e  Montesquieu  e  Voltaire  ne  sono  una  prova; 
ora  quando  l'empirismo  prese  una  forma  nazionale  agì  sullo  spi- 
rito germanico.  Gian  Giacomo  Rousseau,  contemplando  la  società 
dei  tempi  suoi,  ed  essendone  disgustato,  mise  fuori  il  suo  famoso 
assioma,  che  bisognava  ritornare  allo  stato  di  natura.  In  Germania 
r  Herder  allargava  questo  concetto,  portandolo  dal  campo  politico 
al  letterario;  quindi  egli,  per  il  primo,  si  metteva  a  studiare  con 
tutte  le  forze  del  suo  ingegno  la  poesia  popolare,  ed  invitava  gli 
altri  a  si  fatto  studio^  Diderot,  che  in  mezzo  ai  3uoi  errori  ed  al 
suo  ateismo,  usando  di  una  critica  larga  ed  ingegnosa  e  combat- 
tendo il  falso  gusto  ed  il  convenzionale  del  suo  tempo,  richiamava 
lo  spirito  umano  alla  verità  dei  costumi,  alla  realtà  dei  sentimenti, 
ed  air  osservazione  di  natura,  spiega  il  Lessi ng,  che  coi  suoi  studi! 
intorno  alla  drammatica,  con  le  sue  ricerche  sul  Lacoonte,  su  So- 
focle, con  la  sua  polemica  contro  Klotz,  gettava  una  luce  nuova 
sul  concetto  dell'arte  antica,  ed  esponeva  il  modo  con  cui  quest'arte 
doveva  essere  intesa.  Questi  nuovi  pensatori  correggevano  le  idee 
della  antichità,  non  le  distruggevano  ;  ed  il  Lessing,  ad  esempio, 
discorrendo  del  Laocoonte,  si  serviva  di  molti  studi i  concomitanti, 
mettendo  a  base  del  suo  ragionamento  l' esame  della  coscienza  del 
popolo,  da  cui  uscì  sì  fatta  produzione.  II  Winckelmann,  il  crea- 
tore della  studio  de'  monumenti  antichi,  del  quale  ora  il  Mommseo 
è  illustre  continuatore,  seguì  il  metodo  del  Lessing  ;  e  questo  moto 
si  ripercuoteva  nell'ordine  della  produzione  letteraria;  quindi  tutte 
le  scienze  e  la  civiltà  tutta  dovevano  rinnovarsi.  Alcuni  dotti  sono 
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prodottori  e  teoristi  nello  stesso  tempo,  come  il  Lessing,  il  Goethe 
e  lo  Schiller;  e  con  questi  nomi  la  Germania  riusciva  ad  avere 
una  letteratura  veramente  nazionale.  Tutto  questo  al  cerio  doveva 
avere  una  influenza  sugli  studii  filosofici  propriamente  detti,  tanto 
da  fare  loro  prendere  un  indirizzo,  diverso  da  quello  che  avevano 
avuto  nel  secolo  XV.  Dal  momento  infatti  che  si  comincia  a  capire 
che  ogni  nazione  deve  avere  un  proprio  tipo,  e  che  per  conoscere 
i  prodotti  dì  ciascuna  bisogna  conoscerne  il  genio  e  V  indole,  ne 
viene  di  conseguenza,  che  per  studiare  Tantichiti  è  d'uopo  esa- 
minarne tutta  la  vita.  Questo  è  il  concetto  nuovo  che  si  aveva 
degli  studii  filosofici  nel  secolo  XVIII,  molto  differente  dar  concetto 
che  n*aveano  avuto  gli  Italiani  nel  secolo  XV.  Cosi  adunque  lo  stùdio 
dell'antichità  cominciava  a  diventare  un* opera  scientifica,  non  si 
trattava  più  di  immedesimarsi  con  essa,  ma  di  metterla  innanzi  e 
di  guardarla  con  1* occhio  moderno;  e  da  questo  non  segue  un 
deprezzamento  dd  mondo  antico,  ma  un  più  forte  «  razionale 
apprezzamento.  Infatti  in  Germania  nasce  un  vero  entusiasmo  al 
vedere  che  i  monumenti  antichi  in  nuovi  concetti  si  rivelano  come 
una  cosa  nuova.  Ora  il  creare  una  letteratura  nazionale,  che  si  di- 
parte dagli  antichi,  e  questo  entusiasmo  per  l'antichità  sembrerebbero 
una  contradizione,  ma  non  è  cosi.  Avanti  al  Risorgimento  del  se- 
colo XV  erano  stati  Dante  e  Petrarca,  che  ammiravano  gli  antichi 
ma  non  gli  imitavano;  e  per  questo  l'antichità  era  sentita  in  una 
maniera  nuova  ;  Tanimo  si  era  rinnovato,  quindi  sorgeva  un  nuovo 
modo  di  vedere  e  di  sentire;  ed  il  Petrarca  produsse  una  poesia 
nazionale.  Dopo  il  Cantore  di  Laura  abbiamo  un  periodo  di  pura 
imitazione,  nel  quale  di  quando  in  quando  sorgono  dei  poeti,  che 
pur  tenendosi  agli  antichi,  improntano  la  loro  poesia  del  proprio 
carattere,  come  ad  esempio  il  nostro  Pontano  ;  e  dopo  sorge  una 
nuova  letteratura.  Lo  stèsso  è  accaduto  in  Germania,  ed  in  que- 
st'epoca qualcuno  comincia  a  pensare  a  novelle  questioni  filolo- 
giche, ed  allora  è  che  sorgono  quei  grandi  che  tanta  fama  levarono 
di  sé  nel  campo  scientifico. 

Cablo  Rosselli  Del  Turco. 


Digiti 


zedby  Google 


602 


La  Virtà  ponitiva  delia  coscieua  nell*  Inrerno  Dantesco 
e  nei  drammi  dello  Shakespeare 


La  bellezza  dei  cieli  giova  contemplarla  dagli  aperti  lidi  o 
dalPalto  dei  monti  ;  e  cosi  la  bellezza  dell'arte,  celeste  cosa,  vuol 
essere  considerata  nelle  menti  sovrane,  dove  più  s'allarga  e  si 
schiara  Tardimentoso  pensiero.  Questo  mi  cadde  nelPanimo  quando 
intesi  a  raffrontare  tra  loro  due  delle  maggiori  fantasie  del  mondo. 
Dante  e  lo  Shakespeare:  poeti  lontani  di  tempo  e  di  schiatta  e 
di  costume,  diversi  d'indole  e  di  credenze  e  di  studi,  ma  rag- 
giunti e  uniti  nelle  serene  altezze  dell'ingegno,  nella  visione  e 
nell'amore  del  Bello.  Su  questo  argon^^nto,  alto  e  fecondo  se  al- 
tro mai,  io  tornerò  forse  a  ragionare  con  voi:  intanto,  a  mo'di 
povero  saggio,  concedetemi  ch'io  v'offra  alcuni  pochi  e  sparsi 
pensieri  intorno  all'arte  potente  dei  Grandissimi,  che  ho  ricordato, 
nel  rappresentarci  al  vivo  la  coscienza  colpevole  e  la  sua  virtù 
punitiva. 

Già  fu  detto  a  ridetio  che  Io  Shakespeare  è,  fra' poeti  della 
cristiana  civiltà,  quegli  phe  più  si  appressa  all'autore  della  Di- 
vina Commedia;  ma  niuno,  cb' io  sappia,  tolse  a  dimostrare  par- 
titamente  le  singolari  domigliaoze  e  quasi  gli  amori  divini  di 
quelle  due  mirabili  fantasie.  Giulio  Carcano,  in  un  suo  discorso 
pubblicato  nel  volume  monutnenlale  «  Dante  e  il  suo  secolo  », 
comparando  d' un  modo  assai  vago  e  indeterminato  lo  Shakespeare 
al  nostro  Dante,  esce  in  questa  sentenza  :  «  Per  nessun  altro  poeta 
s'aperse  mai,  come  per  Dante  e  per  Shakespeare,  il  velo  dell'eter- 
nità ».  Questa  sentenza  é  vera,  se  s'intenda  che  nessun  altro  poeta 
seppe  meglio  di  quei  due  farci  presentire  l'eterno  nelle  rappre- 
sentazioni del]  tempo,  o  risvegliare  le  immagini  della  terra  nella 
immutabile  eternità.  Cosi  l'uno  come  l'altro  ha  mirabilmente  rag- 
giunto nell'opera  sua,  per  virtù  unitiva  d'estro  fervente,  il  mondo 
umano  al  divino,  il  naturale  al  soprannaturale,  il  visibile  all' invisi- 
bile ;  che  il  primo,  per  amore  di  grandezza  tragica,  ne'  suoi  luoghi 
più  celebrati,  squarcia  il  velame  del  tempo,  e  ci  fa  intravedere, 
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come  per  baleno  improvviso,  il  cieco  abisso  deirinterminato  dolore  ; 
il  secondo,  per  amore  di  evidenza  drammatica,  nel  campo  dell'eterno 
pone  figure,  immagini,  parvenze  del  tempo  umano.  In  altre  parole 
può  dirsi  che  nelle  tragedie  deiringlese  quasi  un*  ombra,  una  te- 
nebra infernale  salga  lenta  lenta  a  ofFuscare  i  lieti  soli  della  terra  ; 
menire  neìVInferno  dantesco  un  fìoco  barlume  dai  soli  della  terra 
sceode   a  consolare  il  nebuloso  vano,  la  paurosa  notte  infernale. 
Lady  Haebeth,  quando  più  viva  sente  la  voce  della  coscienza, 
mette   questo  orribile  grido  :    «  C  Inferno  mugghia  tenebroso  »  ; 
camo  se  alforecchia  deiranima  giungesse,  somigliante  a  muggito 
dì  .mare  in  tempesla,  V  eco  dell*  eterno   pianto.  Or  questo   grido 
potrebbe  porsi  ad  epigrafe  delie  più  terribili  concessioni  del  Poeta 
inglese,  <lei  drammi,  ove  meglio  si   rivela  e   si   rappresenta   la 
virtù. punitiva  della  coscienza.  Così,  a  mo*d*esempio,  Dellanima  di 
Maobotb,  e  nelfanima  di  Riccardo  III,  v*ha  un  presentimento  dì 
morte,  di  dolwe  senza  fina:  vi  si  intravede  l'Inferno  q^lla  eter- 
nità della  confusione  e  deirorrore.  «  Lamiavila  (esclama  il  Sire 
di  Glaniis)  è  come  una   foglia   ingiaUda^  che  si  leva  dal   ramo 
al  soffio  d*autunno  ».  E  cbi«  leggendo  questo  passo^  non  ripensa 
i  versi  tanto  dolorosi  e  quasi  pregni   dì   pianto:  «  Come  d'au- 
tunno si  levan  le  foglie  Vuna  appresso  dell*  altra,  infin  che  7 
ramo  Rende  alla  terra  tvUte  le  sue  spoglie?  »  Similmente,  nel 
Riccardo  III,  Anna  dice  al  Glocestéro:  La  nera  notte  offuschi  il 
tuo  giorno,  e  la  morte  in^mebri  la  tua  vita;   tremende   parale, 
onde  ciascuno  è  tratto  a  ripensare  del  luogo  d* ogni  luce  muto  e 
della  profonda  notte,   Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferno. 
Invece,  come  epigrafe  alle  più  vive  immagini  àeW  Inferno  dan- 
tesco, si  potrebbero  porre  le   parole   di    Farinata  degli    Uberii  : 
«  Soi  veggiam,  come  quei  che  ha  mala  luce,  Le  cose,  disse,  che 
ne  son  lontano  ».  Neil* anima   dei    perduti,  nell'anima   del  Vin- 
citore di  Montaperti  o  di  Francesca,  le   tenebre  della  mente   do- 
lorosa diradano,  la  bufera   infernale   tace  por  alcun    poco   e  nel 
fiero  petto  si  svegliano  antiche  voci  di  allegrezze  terrene,  di  af- 
fanni, di  speranze,  di  gloria.  La  Francesca  non  rivive  forse  nel 
desio,  ne*dolci  sospiri,  nella  mesta   ricordanza  dell'amore,  seme 
gentile  di    amari    frutti?  E  Farinata   non   rivive   anch' egli  nelle 
memorie  del  tempo,  nelle  pugne,  nelle  vittorie,  nella  magnanima 
difesa  della  sua  Firenze?  Un  lume,  uno  splendore  di  gloria,  che 
già  fu,  rompe  le  tenebre  dell'anima  di  Farinata,  e  l'immagine  del 
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SUO  spirito  si  fa  luminosa  e  potente  a  svegliare  in  noi  ammira- 
zione, pietà  riverente  ed  affetto.  Lo  stesso  Ugolino,  terribile  per- 
sonificazione dell'odio,  rivive  a  noi  nei  terrori  del  carcere,  nel 
furore  della  fame  lungamente  patita,  e  innanzi  tutto  nell*  ineffabile 
strazio  del  suo  cuore  paterno,  nel  tenerissimo  affetto  verso  i  fìgii 
suoi.  Se  non  che,  neìVInferno  dantesco  le  cose  del  mondo  umano, 
i  casi  del  tempo,  tornano  di  lontano  ali*  occhio  del  memore  pen- 
siero, e  però  cinte  di  epica  solennità,  di  grandezza  ideale,  quasi 
come  battaglia  contemplata  dall'alto  d'una  rupe  (1).  Per  contrario 
nei  drammi  dello  Shakespeare  vi  sono  passioni  e  dolori  in  a^to 
vivo,  e  l'anima  è  rappresentata  mentre  dura  la  lotta,  come  guer- 
riero avvolto  nel  polverio  della  battaglia,  intronato  dalle  grida  e 
dalle  percosse.  Ond'è  che  le  pitture  del  Poeta  Inglese  spesso  ci 
mettono  i  brividi  dellorrore  e  del  ribrezzo  ;  quelle  di  Dante  invece, 
spirano  il  sentimento  della  meraviglia  e  della  pietà.  Lady  Macbeth, 
forsennata  per  libidine  d'imperio,  paurosa  Erinni  della  terra,  ci 
fa  inorridire;  mentre  l'Ariminese,  che  piange  e  dice,  narrando  del- 
l'amor suo,  ci  muove  a  pietà  e  quasi  c'invoglia  b  lagrimare  con 
lei.  Cosi  Riccardo  III,  il  cui  animo,  orribilmente  in  sé  scisso  e  fe- 
roce, incalza  e  fugge  sé  stésso,  ci  desta  orrore  ;  ma  Farinata  e 
Ugolino  si  fanno  ammirare  e  compiangere.  Ancora  (altra  e  note- 
vole differenza,  che  discende  dalla  stessa  cagione)  nelle'  rappre- 
sentazioni del  Poeta  Inglese  si  riscontrano  forme  più  spiccate, 
più  calore,  più  parvenza  di  vita  ;  laddove  nei  dannati  del  Poema 
dantesco,  dalle  fuggevoli  ricordanze  della  vita  esce  una  serena 
mestizia,  quasi  un'affannosa  dolcezza,  un  sospiro  di  perduta  feli- 
cità. Nei  drammi  dello  Shakespeare  ove  la  passione  prorompe  e 
infuria,  voi  avete  schietta  poesia  drammatica:  neW Inferno  di  Dante, 
ov'è  più  serenità,  più  grandezza  ideale,  ove  sorge  il  sospiro,  è 
una  poesia  drammatica,  che  tiene  del  lirico.  Ma  che  cosa  è  que- 
sto sospiro  ?  Virgilio,  parlando  di  sé  e  de'suoi  compagni  di  sven- 
tura, dice  :  «  Che  senza  speme  vivemo  in  desio  »  ;  desio  comune 
agli  altri  abitatori  deirinferno,  benché  variamente  travagliati  anco 
da  pene  di  senso.  Ora,  quale  é  mai  questo  desiderio?  Forse  il  de- 
siderio della  vista  di  Dio  ?  Ma  questo  è  proprio  anco  degli  spiriti 


(1)  Altezza  di  fantasia,  animo  levato  nella  casta  luce  del  vero  potè  in 
Dante  ciò  che  in  Omero  lontananza  di  secoli  e  mistero  di  antichità,  sol  viva 
nelle  amorose  tradizioni  del  popolo. 
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del  monte  sacro,  i  quali,  favellando  di  Dio,  dolcemente  lo  chia* 
mano  colui,  che  del  disio  di  sé  veder  ne  accuora.  Diremo  noi  dun- 
que che  gli  abitatori  della  gentile  città,  ave  l'umano  spirilo  si 
purga,  abbiano  comunanza  di  desiderio  cogli  abitatori  della  città 
dolente?  Mainò:  che  ciò  ripugna  a  ragione  e  al  concetto,  onde 
s'informa  il  Poema.  Fra  '1  desiderio,  che  accuora  i  purganti,  e  il 
desiderio,  che  tormenta  i  perduti,  è  necessaria  e  intima  differenza; 
che  Tuno,  avvivato  di  sicura  speranza,  torna  a  segreta  gioia  e  a 
stimolo  perenne  di  perfezione  e  di  amore;  1* altro,  come  dist>erato, 
si  muta  in  istrazio,  in  febbre,  in  furore  deir anima.  I  purganti, 
desiderando  il  bene  con  fiducia  serena,  sentono  ognor  più  cre- 
scere la  luce,  r ordine,  la  pace  nello  spirito,  che  si  trasfigura  e 
si  solleva  airinfinito  ;  ma  i  perduti,  vanamente  desiderando  ciò  che 
loro  è  in  eterno  impedito,  sentono  ognor  più  crescere  le  tenebre, 
il  disordine,  la  guerra  delPanima  ribelle.  Or  questi  effetti  potreb- 
bero generarsi  dal  desiderio ,  se  retto  e  puro  desiderio  di  Dio  ? 
Ognuno  intende  che  no:  onde  resta  da  conchiudere  eh* esso  de- 
siderio sia  falso  e  corrotto  ;  cioè  desiderio  del  Bene  assoluto  sotto 
la  forma  di  quei  beni  fugaci,  per  amore  dei  quali  peccarono.  Ed 
ecco  avvisato  nel  suo  nascere,  quasi  direi  nel  suo  germinare,  il 
sospiro  deiranima  dei  perduti  :  il  quale  è  veramente  sospiro  delle 
felicità  della  terra,  di  quelle  false  immagini  o  larve  di  bene,  che 
essi  già  seguirono  anelando,  finché  bastò  loro  la  vita.  In  fatto, 
quaraltro  sospiro  si  palesa  nella  pietosa  narrazione  di  Francesca, 
se  non  quello  dell'amorosa  pace?  Ella,  mentre  grida:  «  Questi 
che  mai  da  me  non  fia  diviso  »,  inorridisce  dell'esser  congiunta  al 
suo  Paolo,  eppur  lo  brama;  se  lo  sente i da  lato  nella  unità  dellV 
terno  dolore  e  lo  vorrebbe  compagno  nelFunità  del  gaudio  sereno  e 
dell'amore  tranquillo  :  è  travolta  dalla  bufera  e  quasi  invidia  alla 
pace  del  suo  fiume  natale;  ode  imprecazioni,  bestemmie,  orribili 
strida,  e  sospira  quelle  parole  d'amore,  di  preghiera,  di  letizia, 
che  reco  dell'animo  le  ripete  e  rinnova.  Cosi  Farinata  desidera 
il  trionfo  della  sua  parte,  la  vittoria  dei  Ghibellini,  la  gloria,  la 
potenza,  la  prosperità  della  sua  schiatta:  onde  il  suo  desiderio 
non  è  quello  di  Iddio,  ma  sì  di  quei  beni,  che  già  ebbero  l'amor 
suo  e  tennero  la  cima  della  sua  mente.  E  invero,  appena  sa  che 
i  suoi  mali  hanno  appreso  l'arte  di  tornare  in  patria,  fieramente 
grida  :  <  Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto  ».  Anche  Ugo- 
lino, chi  ben  guardi,  sospira  le  gioie  della  famiglia,  la  dolcezza 

Bivùta  Uni9,  anno  xa  voi  xxii.  39 
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dei  Ggli ,  pei  quali  forse ,  troppo  amandoli ,  diventò   traditore.  E 
bene  sta,  che  queste  gioie,  queste  dolcezze,  che  già  lo  fuorviarono 
in  terra,  or  siano   eterno   sospiro  di  lui   nella    città  del   dolore  ! 
Posto  questo,  io  credo  di  poter   affermare  che  nei   luoghi  draoT- 
matici   delV  Inferno   dantesco   v*hd   come  un*  aura    di   lirico    af- 
fetto, perchè  v'ha  la  espressione  della  tendenza  dell'  anima,  ben- 
ché snaturata,  verso  rinSnito,  verso  una  felicità,  verso  una  pace 
sospirata  dall'uomo,  ma  di  gran  lunga  remota  da  lui.  Ora,  ognano 
intende  come,  sotto  questo  rispetto,  le  rappresentazioni  dantesche 
della  coscienza  punitrice  avanzino,  per  virtù  intima  d'ispirazione 
gentile^  quelle  del  Poeta  Inglese,  Vero  è  che  Macbeth,  Riccardo  11)^ 
Leas,  sono  flagellati   senza  posa  dalla  tremenda   virtù  del  dolore, 
rinnovatrice  dell'uomo;  ma  in  codeste  anime  combattute  non  anco 
sorge  il  sospiro.  V'h^  sempre  lotta  tra  le  antiche   passioni   e  lo 
spirito  nuovo  ;  e  in  qu^'sta  interna  lotta  si  concbiude   il  dramma: 
onde  il  sospiro  dell'anima  può  esservi  presentito,  ma  non  sentito 
^  rappresentato;  o  altrimenti,  nei  drammi  dello  Shakespeare  quel 
8 ispiro  vi  sta  come  ìì  germe  celato,  che  dell'involucro  sito  tenia 
la  scorza. 

Un'  ultima  considerazione.  Lo  Shakespeare,  rappresentando 
le  azioni  umane  in  atto  vìvo,  doveva  neoeaaariamente  recare  nel- 
l'opera  dell'estro  i  limiti  e  le  divisioni  del  tempo  ;  ma  l'Alighieri, 
rappresentandoci  esse  azioni  nello  specchio  della  coscienza,  potè 
liberarsi  dagli  impedimenti  del  tempo,  e  farci  meglio  palese  la 
grandezza  dello  spirito  nellunità  del  pensiero  e  del  sentimento. 
Mi  varrò  d'un  esempio.  Nel  celebre  monologo  del  Riccardo  Ut, 
ì^  mente  di  quel  malvagio  va  errando  dal  passato  al  futuro  :  «  Per- 
che  mi  amo,  grida,  pei  beni  che  feci  a  me  stesso  ,^  »  E  poi  :  «  Se 
n^uoio,  ninno  mi  compatirà  ».  Invece,  di  Mosca  Lamberti  che  si 
dilegua  per  l'aura  fosca,  è  detto  dal  Poeta  nostro:  Per  ch'egli, 
accumulando  duol  con  duolo^  Sen  gio  come  persona  trista  e  matta  ; 
ovp,  quanto  fu,  quanto  sarà,  mirabilmente  accogliesi  nelPunità  del 
dif,olo,  0  meglio,  nella  unità  della  dolorosa  coscienza.  Il  caore  del- 
i'uomo  (bene  avverti  un  gran  pensatore)  va  svolazzando  tra  le 
idee  di  passato  e  di  futuro  ;  ma  Dante  con  la  poteqza  della  sua 
parola,  che  lunghi  affanni  in  un  istante  aduna,  quali  lo  afferra, 
lo  arresta,  gli  fa  sentire  nell'attimo  fugace  l'immobile  eternità. 

O.  FlUVOIOSL 
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DISCORSI  AD  UN  GIOVINE  STUDENTE 


(Continuazione.  V.  Fascicolo   156,  pag.  360  e  segg.) 


1.  Che  non  sia  ne^bruti  indizio  alcuno  della  facoltà  di  pensare,  com'io 
t*ho  concluso,  non  ne  conviene  il  Darwin,  e  tiene  anzi  che  niuna  o  poca 
differenza  sia  in  ciò  tra  il  selvaggio  e  la  scimmia.  In  più  parti  del  libro 
sopra  citato  òélVOrigine  delTuomo^  e  segnatamente  nel  Capitolo  II,  s'ar- 
gomenta di  dimostrare,  il  Darwin,  con  quella  sua  falsa  eloquenza,  che 
seduce  le  menti  deboli  de*materialisti  presenti,  non  use  oramai  più  aVa- 
gionamenti  severi  ;  s'argomenta  di  dimostrare,  e  dagli  istinti  e  dalF  imi- 
tazione e  dairattenzione,  esser  ne'bruti  la  memoria  e  la' ragione  cosi  com'è 
nell'  uomo  ;  e  in  tanto  si  differenziano,  die'  egli,  queste  facoltà  nell'  uomo 
da  quelle  stesse  che  sono  nel  bruto,  in  quanto  si  sono  rese  più  perfette, 
e  per  gli  organi  raffinati,  e  per  l'occasione  continua  e  il  bisogno  d'eser- 
citarli. Qui  è  per  noi  la  capitana  del  campo,  e  come  negli  eserciti  si  rac- 
colgono e  si  stringono  le  posse  intorno  al  vessillo  per  difenderlo  dagli 
insulti  de' vittoriosi  nemici;  dobbiamo  anche  noi  qui,  a  difendere  le  ra- 
gioni dell'uomo,  raccogliere  tutta  la  virtù  degli  argomenti.  Ma  sospinti 
per  necessità  alla  pugna,  non  sono  molto  allegre  le  speranze  della  vit- 
ria.  Non  che  a  noi  manchino  le  armi  ;  che  l'abbiamo  anzi  in  punto  e  tem- 
perate dall'arte  di  tanti  maestri,  e  approvate  per  buone  dall'esercizio  di 
tanti  secoli  :  ma  ò  che  abbiamo  contro  fantasime  di  nemici,  e  la  loro  va- 
nità che  par  persona.  Sono  essi  simulacri  aerei,  che,  passati  dalle  punte 
de'ferri  nostri  taglienti,  rimangono  tuttavia  intieri.  Quel  che  infatti  chiama 
il  Darwin  ne*  bruti  ragione  o  intelligenza  o  memoria  non  è  che  illusione 
e  apparenza,  e  l'aver  noi  conosciuto  dov'è  il  veleno  dell'argomento  ci 
darà  facile  il  modo  d'applicarvi  il  rimedio.  Ma  la  prova  vuol  nonostante 
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rìnscire  a  noi  dura.  Come  spereresti  ta  dì  persuadere  altrui  usando  un 
linguaggio  ch*ei  non  intende,  o  come  ti  potresti  tu  intendere  con  alcuno, 
che  desse  alle  tue  parole  significazioni  o  diverse  o  contrarie?  Trattasi 
dell'intelletto  e  delle  idee  ;  e  le  idee  si  confondono  dal  Dai*win  con  qnel 
che  più  propriamente  chiamano  i  filosofi  fantasma.  Parla  anche  il  Darwin 
di  quella  facoltà,  che  chiamasi  comunemente  memoria,  e  la  proprietà  ehd 
hanno  i  bruti  di  riprodurre  fisiologicamente  i  fantasmi  animali  è  con- 
fusa da  lui  con  quelVattiva  potenza ,  che  i  fantasmi  stessi  eccita  «  gli 
compone  con  l'intelletto,  e  con  la  volontà  gli  govema.  Trattasi  della  mo- 
ralità delle  azioni;  e  gli  atti  necessari!  dell*  istinto  si  scambiano  dal  fisio- 
logo materialista  con  la  libertà  stessa  dell*  arbitrio.  Come  si  può  sperare 
d'intendersi  in  questa  confusione  di  [linguaggio  ?  Novella  Babilonia ,  e 
vendetta  novella,  che,  intorno  alla  superba  torre  voluta  edificare  dagli 
scienziati  novelli,  fa  Iddio  dell'ignoranza  degli  uomini  e  dell'orgoglio. 

Disprezzando  il  Darwin  quel  ch'egli  co*  suoi  chiama  metafisicnme  dei 
filosofi,  insulta  senza  dubbio  alle  tradizioni  onorande,  alle  quali  è  rac- 
comandata la  dignità  della  mente  umana;  ma  offende  anche  la  logica  na- 
turale ,  quando ,  senza  curarsi  di  ricercare  quello  che  intendano  per  le 
parole  intelletto  e  memoria  e  volontà  i  metafisici,  le] applica  senz'altro 
esame  agli  usi  animaleschi  :  cosicchò  la  parola  stessa  adoperata  dal  me- 
tafisico a  nominare  la  facoltà,  che  dette  a  Galileo  e  al  Vico  e  al  Rosmini 
il  modo  di  pensare  un  sistema  nuovo,  sia  quella  stessa  che  gOTerna  i 
gesti  buffoneschi  di  una  scimmia  o  di  un  gatto.  Se  l'amore  del  vero  fru- 
gasse l'animo  di  questi,  che  si  vantan  saceidoti  novelli  della  scieoza,  e 
non  si  lasciassero  cosi  irritare  alla  prurigine  vile  dell'orgoglio;  dovreb- 
bero esser  solleciti  d'intendere  quello,  che  della  mente  dell'uomo  s'abbia 
pensato  l' antica  e  la  nuova  sapienza  ;  e  se  hanno  pure  errato  per  tanti 
secoli  gl'ingegni  di  tanti  valorosi,  voi,  con  pace  di  filosofi,  studiatevi  di 
ravviare  questa  eiTante  umana  famiglia.  Ma  il  deriderne  le  fatiche  inu- 
tili, e  il  ricantar  gli  errori  puerili,  senza  pure  degnarsi  d'intendere  i  sensi 
delie  loro  voci,  ò  *co8a  d'ingegni  perversi  e  d' anime  vili.  E  voi,  che  de- 
ridete  le  speculazioni  metafisiche  de'  filosofi,  perchè  vi  pare  che  le  tendano 
in  aria  alle  farfalle  volanti  ;  voi,  che  vi  date  vanto  di  trattare  il  solido 
della  materia,  e  di  null'altro  raccorrò  nelle  vostre  reti,  se  non  quel  che 
di  reale  hanno  i  fatti;,  non  ispiegate  voi  talora  le  vele  a'venti  incerti  delle 
ipotesi,  e  alle  celesti  aure  delle  speculazioni?  E  che  è  ancora  il  sistema 
del  Darwin,  se  non  una  pili  o  meno  accettabile  ipotesi;  e  di  ohe  prove  si 
conforta  ella  in  parte  cotesta  ipotesi,  se  non  di  speculazioni,  che  sembrano 
talvolta  aeree  a  quegli  stessi,  che  da'fatti  nuovi  osservati  s'augurano  alla 
scienza  non  uditi  incrementi?  Questo  poi  ò  singolare,  che  le  più  sane 
speculazioni  di  questi,  i  quali  professano  di  non  volere  avere  altra  ere* 
denza,  se  non  quella  de*  fatti ,  si  ravvolgono  in  quegli  stessi  misteriosi 
veli,  in  che  «^avvolgono  le  credenze  de'filosofl  cristiani.  Dimmi  un  poco: 
le  leggio  per  le  qnali  si  trasmettono  in  eredità,  eecondo  il  Darwin,  le  asioni 
istintive  degli  animali ,  sono  forse  qualcosa  di  più  evidente  del  domma 
cristiano,  per  cui  si  crede  essersi  trasfuso  dal  sangue  del  primo  g«n^ 
rante  il  peccato  originale?  Se  tu  domandi  al  Darwin,  com*è  che  taiUg^ 
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animali  ci  nascano  ammaestrati  a  certi  atti,  prima  che  l'esperienza  gli 
abbia  loro  insegnati,  ed  ei  ti  risponde  che  furono  a  poco  a  poco  appresi 
quegli  atti,  per  T esperienza  da* genitori,  e  da  essi  per  eredità  scesero 
poi  col  sangue  ne*figli.  Questa  risposta  parve  tanto  feconda  ad  alcun  se- 
guace di  Ini,  che  ne  scrisse  un  intero  volume,  dove  la  fisiologia  animale 
e  la  zoologia  trovan  le  soluzioni  nuove  a  molti  problemi.  Bella  è  in  vero 
di  tutte  le  più  varie  bellezze  cotesta  nuova  vista,  che  distendesi  ora 
innanzi  agli  occhi  della  scienza,  ma  la  mano  che  scopre  il  velo  a  cotesta 
scena  o  T argomento,  eh*  ella  usa,  sono  un  mistero.  QvlslV  è  il  subbietto, 
può  domandarsi,  in  cui  traducesi  neiranimale  questo  ereditario  atto  istin- 
tivo? Se  si  ti*attas8e  solamente  di  moti,  si  potrebbe  foiose  dire  eh* è  il 
soggetto  ne*muscoli,  ma  i  moti  stessi,  bisogna  ne  convengano  i  materia- 
listi, son  governati  da  un  principio  più  alto,  di  cui  non  vedesi  dove  po- 
tesse esser  la  sede  in  nessuno  degli  organi  materiali.  Ridicoli  quando  mi 
escono  a  dire,  essere  il  peso  del  capo  che  invita  a  dar  di  becco  in  terra 
al  pulcino.  Ma  perchè  dentanti  granelli  di  materia  ohe  son  per  terra,  ap- 
punta proprio  il  becco  il  pulcino,  e  non  gli  fallisce  la  mira,  sul  granello 
del  miglio?  É  Todore  del  latte,  soggiungono,  che  fa  cercare  la  mammella 
al  bambino,  all'agnello:  ma  se  è  cosa  oramai  provata  che  quand'è  il  bam- 
bino già  esperto  di  suggere  il  latte,  è  così  ancora  ottuso  che  non  li  può 
tirar  nulla  il  senso  dell'odorato.  Dov'è  dunque,  domandiamo  di  nuovo,  il 
subietto,  in  che  traducesi  Tatto  istintivo  ?  La  risposta  che  aspettiamo  dai 
materialisti  è  ancora  chiusa  neir  arca  del  loro  cervello,  e  mentre  s' aspetta 
il  giorno  ch'ella  dia  fuori,  sia  a  noi  lecito  fare  una  considerazione  sulle 
miserie  di  questo  povero  umano  ingegno.  Hanno  fatto  plauso  gli  scien- 
ziati, ed  esultarono  a  quella  nuova  dottrina  ^eWe  leggi  ereditarie,  per- 
chè parve  che  si  potesse  risponder  da  loro  a  chi,  dagli  atti  istintivi  ani- 
mali, argomentava  all'esistenza  di  Dio,  e  non  s'accorsero  che  venivan 
cosi  a  sanzionare  una  massima  della  filosofia  cristiana,  che  cioè  i  mi- 
steri della  fede  sono,  non  solo  un  bisogno  alla  vita  intellettuale,  ma 
quasi  connaturati  con  l'intelletto.  Non  ti  pare  egli  meraviglioso,  che  i 
materialisti  scredenti  abbiano,  con  tanto  plauso,  potuto  accogliere  dalla 
scienza  una  dottrina,  nella  quale  si  trova  la  loro  mente  chiusa  da  quel 
velo  stesso,  che  si  trova  nell'accogliere  i  dommi  della  Religione  cristiana  ? 
E  se  pure  s^acquietano  i  materialisti  con  pace  a  quella  nuova  dottrina, 
è  questo  un  segno  che  non  rifugge  naturalmente  T  animo  dal  mistero,  e, 
pili  mirabile,  che  il  Cristianesimo  educa  col  mistero  stesso  la  mente  alla 
scienza.  Quel  che  dunque  deridono  i  novelli  sapienti,  in  quanto  vien  loro 
proposto  dalla  più  vetusta  sapienza,  che  parla  loro  in  nome  di  Dio,  Tam^- 
miranpoi  stupidamente,  e  con  avidità  raccolgono  dalla  bocca  di  un  uomo. 
Cosi  fatti  sono  colono,  co' quali  abbiamo  ora  briga;  e  Taverne  fatto  qui 
un  cenno  mi  gioverà  a  conoscere  la  qualità  di  quelle  armi,  e  il  modo 
più  proprio  di  usarle,  per  augurarci  della  vittoria  almen  le  speranze. 

2.^  Si  pone  il  Darwin,  nel  Capitolo  II  del  libro  citato,  a  ricercare  la 
origine  delle  facoltà  mentali,  così  negli  animali  inferiori  come  e  nelTuomo: 
e  benché  sia  persuaso  e  confessi  che  T  istinto  segue  leggi  molto  diverse 
da  quelle  delT intelligenza,  e  talvolta  anzi  contrarie,  e  sembri  non  con- 
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sentire  con  quelli,  che  dicono  non  essere  altro  Tintelligenza  che  un  più 
perfetto  svolgimento  delle  azioni  istintìTe  ;  cade  nuUadimeno  poi ,  senza 
aTvedersene,  in  quel  ch'e*dic6  di  voler  causare,  stimando  essere  ne'bruti 
avviso  della  ragione  quel  che  non  è  propriamente,  se  non  atto  dell'istinto. 
È  per  ciò  ch'io  credo  opportuno  osservare  un  poco  le  differenze  che 
sono  tra  gli  atti  della  ragione  e  queste  cieche  e  imprevidenti  opera- 
zioni istintive,  e  concluderne  poi,  che  diversi  debbono  avere  i  principi 
e  le  origini.  Notò  già  il  Cuvier,  che  nell*  uomo,  in  cui  risplende  il  lume 
dell'intelligenza,  è  più  che  nel  bruto  l'istinto  ottuso;  e  benché  tÀm 
stati  alcuni,  che  l'hanno  in  ciò  contraddetto,  sovvengono  nuUadimeno 
l'esperienze  a  confermar  la  sentenza  di  quell*  insigne  zoologo.  Tanti  par- 
titi, che  hanuo  i  bruti  a  causare  le  insidie  de'  loro  nemici,  o  i  malefici 
influssi  delle  stagioni,  o  il  nocumento  velenoso  di  alcuni  cibi,  sfuggono 
sovente  alla  sagacia  e  alla  intelligenza  previdente  dell'uomo;  e  dove  in 
un  fatto  stesso  intervengono  gli  avvisi  dell'  intelligenza  e  gli  'accorgi- 
menti ciechi  dell'istinto,  si  vede  quelli,  nella  prontezza  e  nella  efficacia, 
essere  sempre  vinti  da  questi.  Ma  un  fatto,  che  conferma  mirabilmente 
questo  ch'io  dico,  possiamo  averlo  in  quelle  operazioni  divenute  abituali 
nell'uomo,  e  in  alcune  altre  particolari,  le  quali,  benché  non  sieno  pro- 
priamente istintive,  s*assomigliano  nulladimeno  a  queste ,  per  esser  fatte 
senza  la  scorta  presenziale  della  ragione.  Hanno  tutti  sentito  narrare  i 
fatti  meravigliosi  e  strani  de*  cosi  detti  sonnambuli ,  e  com'  egli  abbiano 
potuto ,  tra  il  sonno ,  fare  esercizi  meccanici  iion  solo ,  come  sarebbe  at- 
traversare spediti  e  illesi  un  passo  pericoloso,  ma  comporre  opere  di  arti 
belle,  com'un'aria  di  musica  non  potuta  tixìvare  vegliando,  o,  come  leg- 
gesì  del  celebre  Frisi,  la  soluzione  di  qualche  problema  difficile  di  geo- 
metria. In  questi  fatti  curiosi,  eppure  degni  di  studio,  i  fantasmi,  già 
fatti  esperti  dalla  disciplina  della  ragione,  si  compongono  di  per  se  in 
mille  guise,  e  riescono  talvolta  alla  composizione  di  un  disegno  vero. 
Pare  s'assomiglino  a  scolaretto  che,  appresa  bene  l'arte,  e  usando  gli 
arnesi  stessi  della  bottega,  pone  in  ordine  di  nascosto  un  ingegno,  da  fare 
una  sorpresa  all'entrare  in  bottega  il  maesti-o  :  ed  è  avvenuto,  come  leg- 
gesi  in  tante  storie  dell'arti  belle,  ch'abbia  trovato  a  caso  un  fanciullo 
quel  che  aveva  invano  affannosamente  cercato  il  meccanico  e  l'artista, 
con  la  fantasia  e  con  l'ingegno.  É  un  fatto  dunque  che  la  mente,  in  cer- 
care e  in  comporre  preoccupata  e  distratta,  rimane  indietro  in  alcuni 
esercizii  a  quel  eh'  ò  di  macchinale  negli  atti  abituali  e  istintivi  ;  e  può 
concludersi  perciò,  che  cosi  gli  abiti  come  gl'istinti  suppongono  già  in 
antecedenza  la  guida  della  ragione,  ma  che  non  sono  però  attualmente 
opera  della  ragione  ;  e  male  perciò  dicono  coloro,  i  quali  ammettono  niente 
altro  essere  la  ragione  che  il  medesimo  istjinto  già  adulto. 

3.^  Quando  vuole  il  Darwin  citare  un  fatto  che  dimostri  come  i  bruti 
ragionano,  non  può  fare  a  meno  che  non  ricordi  le  api  e  il  loro  mirabile 
geometrico  magistero.  Anzi  questo  delle  api  e  l'arte  che  d'architettare 
edifizii  hanno  i  castori,  e  la  saviezza  politica  e  la  filantropia  sociale  della 
repubblica  delle  formiche,  non  si  trova  che  sieno  da  lui  e  da'  materiali- 
sti dimenticati  mai.  E  mirabile  è  davvero,  a  chi  la  riguardi  con  ocdiio 
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di  geometra,  è  la  celluzza  cerea  delle  api.  Basta  solo  gettare  lo  sguardo 
sulla  prima  superficie  di  un  favo,  perchè   l'attenzione   si  fermi  meravi- 
gliata a  quella  imroagliatura  dilicatissima  degli  alveoli,  tirati  tutti  a  mi- 
sura uguale  d'esagoni  regolari.  Il  perchè  abbiano  le  api,  fra  le  tante  figure 
geometriche,  scelto  un  poligono,  e  fra'  poligoni  uno  regolare,  e  fra'  rego- 
lari Tosagono,  è  stato  avvertito  dagli  ossei*vatori  sapienti;  ed  è  per  ra- 
gione di  economia  di  spazio,  e  perciò  anco  di  lavoro;  perchè  de' poligoni 
regolari,  che  possano  da  sé  senza  lasciare  tra  le  commessure  alcun  vano, 
riempire  tutto  uno  spazio,  non  si  conosce  ch&  il  triangolo  equilatero,  il 
quadrato  e  l'esagono,  e  l'esagono  è  giusto,  di  tutti  e  tre,  quello    che  ha 
più  breve  il  contorno.  Questo  è  mirabile  davvero ,  eppui'e  tu  non  se'  an- 
cora entrato  addentro  a  osservare,  di  quelle  celluzze,  le  pareti  interne,  e 
come  si  profilino  e  riescano  in  fondo.  Stacchiamone  gentilmente  una  dalle 
rimanenti  nel  favo.  Ecco  rilevate  nette  le  sei  facce  esterne,  che  chiudono 
la  celluzza  intorno,  e  le  danno  regolarissima  forma  di  prisma   esagonale. 
Ma  non  seguita  fino  in  fondo  cosi,  e  le  si  vedono  a  un  tratto,  quelle  sei 
facce  rettangolari,  segate  da  tre  piani  di  losanghe,  i  cui  angoli  s'appun- 
tano insieme  in  un  vertice,  nel  quale  la  celluzza,  in  forma  di   elegante 
piramide  triangolare,  finisce  e  sì  chiude.  Intantochè  quella  cella,  cosi  sola 
e  riguardata  per  ogni  sua  parte,  si  presenta  all'occhio  in  forma  di  decaedro; 
la  base  inferiore,  un  esagono  regolare  ;  le  pareti  esterne,  trapezii  ;  le  parti 
superiori  o  il  colmo,  una   piramide  triangolare  regolare  e  simmetrica,  le 
acce  della  quale  son  triangoli  isosceli  che  pix>lungando8Ì  sul  tronco  della 
cella  s'aggiungono  a  tre  altri  triangoli  isosceli  uguali,  e  disegnano  cosi  tre 
losanghe,  nelle  quali  ogni  celluzza,  com'è  detto,  si  chiude.  Facile  è,  se 
tu  vuoi,  costruirne  un   modello  più  in  grande,  che  te  l'appresenti  nelle 
giuste  sue  forme  e  nelle  sue  proporzioni.  Pi*endi   un  cilindro  di   cera, 
come  sarebbe  un  mozzicone  di  un   cero  o   d'altra  cedevole  materia:   e, 
sopra  le  due  basi  circolari,  disegna  due    esagoni,  de' quali  i  vertici  si 
corrispondano  nelle  due  estremità  di  uno  stesso ^potema.  Fa'poi  scendere, 
su  per  ciascun  Iato  dell'esagono  superiore,  il  taglio  di  un  coltello,  e  giù 
sul  filo  degli  apotemi,  nella  superficie  rotonda  del  cilindro  già  prima  di- 
segnati, conducilo  a  tagliare  fino  in  fondo:  ti  raderà  via  cosi   sei  buc- 
cioni ,  e   ti  rimarrà  il   tronco  disegnato  in  figura  di  un    prisma  esa- 
gonale perfetto.  Movendo  poi   dalla   base   superiore   del  prisma,  sopra 
tre  de^suoi  spigoli  alternati,  scendi,  se  così  ti  piace,  fin  presso  a  un  terzo 
di  tutta  r  altezza ,  e  segna  quivi  tre  .  punti.  Alla  destra  poi  e  alla  sini- 
8t]*a  di  ciascuno  di  questi  tre   punti  conduci  due  linee,   che  vadano  su 
alla  base  a  ritrovare    gli   angoli   triedri  del  prisma ,  e   sulla  faccia  di 
queste  tre  linee,  cosi  disegnate,  mena  il  taglio  del  coltello,  che  porterà 
via  una  piramide  triangolare,  la  quale,  senza  rimuoverla  altrimenti,  tu 
ribalterai  e  farai  risedere   sulla  base  del  prisma.  Fa'  cosi  agli  altri  due 
spigoli,  e  come  si  saranno  accostate  insieme  e  appuntate  in  un  medesimo 
vertice  le  tre  piramidi,  avrai  il  decaedro  compiuto ,.  e  un  modello  che  si 
assomigli,  in  alcun  modo  alla  celluzza  delle  api.  Perchè  la  base  inferiore 
di  questo  solido  è  rimasto  un  esagono;  le  facce  laterali,  trapezii;  e  la 
base  superiore  o  il  oolmo  una  piramide  triangolare,  le  tre  facce  della 
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quale,  tre  angoli  isosceli,  metd  di  tre  losanghe  perfettamente  eguali. 
T'ho  detto  che  s'assomiglia  in  qualche  modo,  e  ciò  per  le  forme  esterne; 
ma  se,  nel  prendere  il  punto  sai  le  tre  costole  del  prisma,  come  tlio  detto^ 
non  t'ha  guidato  una  ragione,  ma  Tarbitrio;  mancherà  per  la  similitudine 
perfetta,  e  che  più  importa,  ordine  e  proporsione.  Quella  lunghezza  dun- 
que s'è  troTata  da*geometri  non  essere  a  caso,  ma  arere  una  ragione  od 
lato  dell'esagono,  ed  essere  precisamente  uguale  ai  quarto  della  diagonaJa 
del  quadrato,  che  sul  lato  di  quel  medesimo  esagono  fosse  costrutto  ;  e  i 
tre  angoli  piani  di  queir  angolo  triedro,  che  Tiene  a  formarsi  sulle  tn 
costole  del  prisma,  nel  punto  da  cui  s*  è  spiccato  il  yertice  delle  tre  pi- 
ramidi formanti  il  colmo  del  decaedro;  quei  tre  angoli  piani  s'  ò  txx>Tato 
essere  tutti  uguali,  nel  quadrante,  e  di  una  prefinita  misura,  ch'è  preci- 
samente cento  noTe  gradi,  yen  tetto  minuti  primi,  e  sedici  secondi.  Ora 
dunque  tu  puoi  costruire  il  modello,  che  risponda  alla  forma  della  cella 
delle  api,  nelle  più  giuste  sue  proporzioni;  e  osserrando  in  tutto  a  quel 
modo  che  di  sopra  t'ho  scritto,  baderai  nolo  a  ritrorar  la  misura  di  quella 
lunghezza,  che  dianzi  ti  dissi,  cosi  a  caso,  potere  essere  un  terzo  dell'al- 
tezza di  tutto  lo  spigolo.  Quella  misura  poi  la  troTerai  precisa,  moltipli- 
cando, per  la  radice  quadrata  del  due,  la  lunghezza  del  lato  dell'esagono, 
e  prendendo  poi  la  quarta  parte  di  questo  prodotto. 

Ma  se  quella  misura  non  è  ad  arbitrio,  e  operano  tutte  le  api  a  un 
modo,  e  con  la  stessa  ragion  di  disegno  ;  ciò  non  dev'essere  a  caso,  e  in 
quella  sapienza  d*arte  geometrica  deve  esservi  dentro  un  qualche  alto  fine 
nascosto.  E  il  fine  v'è  appunto,  ed  è  quello  che  proponesi  chi.  imprende 
a  costruire  qualche  edifizio,  che  guardando  al  decoro  della  forma,  bada 
pure  a  far,  quant*d  possibile,  risparmio  di  materiale  e  di  lavoro.  Preso 
infatti  il  punto  sullo  spigolo  del  prisma,  dove  incominciare  a  tagliare  la 
piramide  da  ribaltarla,  a  quella  distanza  che  d  data  dalla  ragione  del  quarto 
della  diagonale  ;  si  trova  che  la  superficie  del  decaedro,*  a  quel  modo,  fra 
tutte  le  somiglianti  che  col  porre  quella  lunghezza  a  capo  si  potrebbero 
ottenere  è  la  minima  di  tutte,  com* hanno  dimostrato,  per  la  teoria  de* 
differenziali  algebraici,  il  Maclaurin  e  Filippo  Maraldi.  Ora  diventa,  in 
chi  a  queste  cose  ripensa,  ben  più  ragionevole  la  maraviglia  ;  maraviglia 
che  non  si  spenge  nemmeno  nella  mente  deMotti,  i  quali  le  ragioni  del 
fatto  mirabile  si  studiano  di  ritrovarle  ne'  principii  della  scienza.  Ma  qui  si 
argomentano  gl'ingegni  umani  in  due  modi  diversi.  Sono  alcuni  che,  rico- 
noscendo nel  magistero  dell*  api  una  mente  arcana,  che  ne  governa  gì*  i- 
stinti,  magnificano  la  sapienza  di  Dio  nelle  opere  naturali,  e  per  essi  a 
esalta  la  maraviglia  infino  a  fame  argomento,  alla  mente,  di  filosofiche  e  mi- 
stiche ascensioni.  Sono  altri  invece,  che  dicono  governarsi  per  se  medesima 
la  natura  negl'istinti  animali,  e  se  le  api  disegnano  e  costruiscono  con  arte 
di  geometria  i  loro  favi,  è  per  la  naturale  intelligenza,  che,  come  fiamma 
in  carbone,  accendesi  ne*loro  organi  materiali.  Per  essi  dunque  è,  o(»De 
negli  uomini,  una  mente  anche  negli  umili  insetti;  e  a  quel  modo  che  per 
un*  idea  la  quale  risplende  alla  loix>  mente,  edificano  gli  uomini  la  bellezza 
sapiente  dei  loro  edifizii,  cosi  per  una  mente,  che  ha  le  medesime  proprieti 
e  gli  stessi  principii,  attendono  le  api  al  lavoro  geometrico  de*favi.  Qui  non 
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80  se  il  Darwin  e  i  materialisti  abbiano  ripensato  mai  alle  conseguenze,  che 
pnò  la  sana  logica  dedurre  da  questi  principii,  conseguenze  che  scavano 
terribilmente  le  basi  aUoro  fantastici  sistemi,  e  gli  rovesci  ano  con  im- 
peto irrefrenabile  in  frantumi.  Poniamo  che  siano  le  api  guidate  dalla  pro- 
pria mente  airingegno  de'favi.  DoTevano  esse  dunque  aver  tanta  geome- 
tria quanta  n*ebbero,  per  lo  meno,  i  matematici  del  secolo  XVIII,  quando 
i^à  il  Cartesio  aveva  ritrovata  Tanalisi  geometrica,  e  fu  il  calcolo  infini- 
tesimale istituito  dal  Cavalieri.  Anzi  se  rìpensiamo  che  molto  più  agevole 
alla  soluzione  di  un  problema'  è  il  saperne  la  conclusione,  e  che  i  geome- 
tri, i  quali  applicarono  al  problema  della  cella  delle  api  la  teoria  infini- 
tesimale de*mas8imi  e  de*minimi,  avevano  già  avuto  da  quelFantico  Pappo 
gl'inizii;  si  vedrà  che  molto  maggior  forza  di  discorso  dovettero  aver  le 
api,  quando  con  tanta  sicurezza  e  verità  sciolsero  quel  problema  stesso, 
intomo  al  quale  gli  uomini  stentarono  tanti  secoli,  e  che  volle  cimentar 
le  posse  di  un  discepolo  del  Newton,  e  di  un  nipote  di  Gian  Domenico  Cas- 
sini. 0  come  va  dunque,  se  la  mente  si  svolge  a  proporzione  degli  organi 
corporei,  come  va,  signor  Darwin,  che  gFinsetti,  avi  all*uomo  da  miriadi 
e  miriadi  di  secoli,  ne  sapevan  tanto,  se  non  più,  ma  certo  tanto  quanto 
i  vostri  professori  togati  delPuniversità  di  Oxford  e  deir  osservatorio  di 
Greenwich  ?  Quanto  furono  sciocchi  i  vostri  inglesi,  quando  si  misero  a . 
battagliai*e  con  la  Germania,  per  rivendicare  da  lei,  che  Tattribuiva  al 
suo  Leibniz,  la  gloria  dell'aver  posti  il  Newton  i  primi  principii  al  cal- 
colo differenziale  e  integrale,  se  già,  in  quelle  soluzioni  analitiche  che 
fanno  sudar  sangue  a'nostri  scolaretti,  eran  le  pecchie  esperte,  per  tro- 
vare un  minimo,  di  differenziar  Tequazionì  !  E  nota,  che  tanta  altezza  di 
scienza  matematica,  raggiunta  solo  dagli  uomini  in  questi  ultimi  tempi, 
ne' quali  si  son  raccolte  l'eredità  di  tanti  secoli  di  civili  progressi;  tanta 
altezza  di  scienza  matematica  apparisce  già  in  uno  dei  più  bassi  ordini 
animali,  nella  viltà  degli  insetti.  Ora,  se  a  quel  che  pone  il  Darwin,  pro- 
grediscono le  facoltà  mentali  col  perfezionare  degli  organi,  che  dovranno 
esaere  quelle  facoltà  ne'più  alti  gradi  deVertebrati  ?  Se  tanto  dà  tanto, 
il  primo  uomo  più  selvaggio  e  più  rozzo  dovrebbe  essere,  alle  api,  quel 
che  Archimede  o  il  Newton  al  più  stupido  urango.  E  nonostante,  non  ha 
quel  primo  nomo  tanto  ingegno  che  basti  a  dar  bellezza  e  proporzioni  di 
forme  a  una  capanna  chiusa  intomo  di  roste  di  alberi,  coperta  di  piote  e 
intonacata  di  limo.  0  non  ò  dunque  vero  che  Tintelligenza  si  svolge  a 
seconda  degli  organi  cerebrali,  o  non  ò  intelligenza  vera  quella  delPapi. 
E  che  la  non  sia  quella  intelligenza  vera,  e  che  il  sistema  nervoso  e  gli 
organi  cerebrali  non  abbiano  proporzione  alcuna,  né  con  le  facoltà  della 
mente  nò  con  gì'  istinti,  i  fatti  a  dimostrarlo,  chi  ben  ripensa,  son  chiari. 
Mentre  eh*  io  scrivo,  sento  il  nxizio  molesto  di  una  di  quelle  tanto  de- 
cantate ingegnere,  che  m'è  qua  entrata  nella  stanza,  non  saprei  come. 
Desiderosa  ora  di  tornare  all'aperto,  corre  di  foga  verso  la  luce  della  fine- 
stra socchiusa,  e  dà  di  cozzo  nel  vetro,  che  le  vieta  il  passare.  Sarà  forse 
difetto  della  vista,  e  non  uso,  che  ha  fatto  dimenticare  alla  ilsichessa  sa- 
piente, come  il  vetro,  benché  sia  diafano,  é  pure  impenetrabile.  Ma  proi- 
bita e  respinta  indietro  la  prima  volta,  torna  stupidamente  anche  la  se- 
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conda  e  la  terza  ;  e  dopo  tante  riprove  non  pare  sia  ancora  conTÌnta  che 
per  \à  non  può  farsi  una  via.  Ora  questo  è  curioso  davTèro.  Come!  in 
quel  ganglio  condito  di  talito  sale  sapiente,  da  disgradare  in  fatto  di 
geometria,  nientedimeno  che  il  cenrelio  del  Koenig  e  del  Reamur,  del 
Maraldi  e  del  Maclaurin ,  non  dee  esservi  un  granellino  di  giudizio,  che 
dica  alle  api,  dopo  tante  .e  ripetute  esperienze,  che  attraverso  al  vetro 
non  si  può  passare,  e  mostri  an  varco  per  altra  parte;  o  non  vedendoci 
alcun^altra  riuscita,  suggerisca  di  posiar  Tanimo  con  pazienza,  e  aspettar 
Toccasione  ?  Non  importa  andare  da'metafisici  esosi,  ma  Tesperienza  stessa 
ci  dice  che  la  scienza  e  Tarte  sono  degli  universali.  Quando  vuole  uno 
assicurarsi  se  un  ragazzo  ha  risposto  bene  a  una  domanda  o  a  caso  o 
per  intelligenza  chVn*abbia,  lo  tenta  in  altre  simili  prove,  pensando  che, 
scegli  ha  inteso  davveix),  risponderà  bene  a  tutte  egualmente.  Così  dei- 
Tape  :  se  la  costruisse  i  favi  per  proprio  lume  ideale,  quel  lume  dovrebbe 
a  lei  soccorrere  in  altre  simili  prove;  ma  se  in  quella  sola  de* favi  sa 
mostrar  Tarte,  e  apparisce  in  tutte  Taltre  stupida  e  inerte  ;  convien  dire 
che  non  è  quello  per  intelligenza  propria,  come  vogliono  i  darvinisti,  ma 
per  istinto  cieco  e  pur  diretto  da  più  alta  mente. 

Io  non  so  che  boria  pedantesca  sia  stata  quella  del  Darwin,  di  citare 
quello  o  quell'altro  naturalista,  che  faccia  testimonianza 'de*  costumi  os- 
servati ora  nella  formica,  ora  neir  uccello,  ora  nel  cane,  se  non  per  far 
credere  forse,  essere  stati  gli  studii  e  le  osservazioni  degli  scienziati, 
che  hanno  assennato  gli  uomini  e  fatti  certi  della  intelligenza  de*  bruti. 
Ma  chi  volete  voi  che  sia,  de*  costumi  degli  animali,  più  esperto  che  la 
gente  del  volgo,  la  quale  gli  alleva  e  gli  doma,  a  servire  o  al  diletto  de* 
signori  o  agli  utili  proprii  e  comuni  ?  Dammi  il  più  barbassoro  zoologo  in- 
glese, e,  quanto  a  saperne  de*co8tumi  degli  uccelli,  per  esempio,  giuro  di 
fartelo  insaccare  da  uno  di  questi  nostri  tenditori  di  paretai;  e,. quanto 
a  saperne  di  cavalli ,  da  uno  di  questi  nostri  o  domatori,  o  fantini,  o 
cocchieri.  Sa  il  popolo,  e  molto  prima  e  meglio  lo  sa  degli  scienziati,  gli 
accorgimenti  davvero  mirabili,  e  Tarte  di  certi  animali;  eppure,  non  ha 
mai  pensato  che  valgano  quanto  la  semplice  intelligenza  de*  loro  più  te- 
neri fanciulli.  E  questo  perchò  ?  perch*e*si  lascia  governare  dal  senso  co- 
mune, il  quale  suggerisce  ad  esso  quel  semplice  criterio,  che  par  metap- 
fisico,  che  cioè  la  scienza  ò  degli  universali. 

Dilettevoli,  quando  non  sono  troppo  boriosamente  cianceri,  sogliono 
riuscire  i  discorsi  di  questa  buona  gente,  che  le  vie  aperte  che  conducono 
dalle  nostre  campagne  a  cittd^  le  fanno  a  noi  correr  veloci  sopra  i  loro 
agili  legni;  e  mi  ricordo  che  uno  di  essi  una  mattina,  dopo  aver  narrato 
tanti  bei  fatti  del  suo  cavallo,  da  dover  concludere  con  esso,  eh*  egli  in- 
tendeva proprio  come  un  cristiano,  usci  poi  a  dire  non  so  per  quale  oc- 
casione, che  senza  parocchi  non  si  sarebbe  condotto  un  passo,  e  che  sa- 
remmo cosi  a  pericolo  di  rompere  il  collo.  Domandandogli  io  il  perchè, 
rispondeva  che  farebbe  ombra  al  cavallo,  così  sparecchiato,  il  vedersi 
quello  strascico  dietro.  Ed  ecco  com*ò  tradita  quella  virtù  di  ragionare, 
che  andava  magnificando  dianzi  il  buon  vetturino.  Questo  tuo  cavallo,  dun- 
que, che  vuole  e  intende  e  rammenta  come  un  cristiano,  dopo  aver  fatto 
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por  tant'auni  il  mestiero,  e  aver  veduto  il  calesse  le  mille  Tolte  prima 
d^esservi  attaccato,  e  sentirselo  gi*avar  sulla  groppa,  non  sa  poi  neirandare 
ch'e*se  lo  strascica  dietro?  Appetto  àUunghi  l'agionamenti,  di  che  tu  di- 
cevi ora,  questo  del  pensare,  che  quel  rumore  e  queiromhra  nun  può  da 
nuli*  altro  venirgli  che  dal  calesse,  non  parrebbe  discorso  de*  più  facili, 
e  che  anche  un  bambino  farebbe  ?  ond*ò  che  più  che  de*  ragionamenti,  io 
stupisco  nel  tuo  cavallo  di  quel  suo  stupido  ombrare.  Questo  discorso,  che 
io  rivolsi  al  buon  uomo,  Tavea  già  fatto  tra  so  le  mille  volte  ;  e  compresi 
allora,  che  quell'in  tendere  e  quel  rammentare  erano  usati  da  lui,  non  in 
linguaggio  proprio,  ma  figurato;  e  che  troppe  volte  Tavea  il  suo  cavallo 
convinto  di  stupidezza  bestiale. 

Ecco  come  il  popolo,  non  preoccupato  da  sistema,  giudica  retto  e  ra- 
giona. Egli  paragona  Tintelligenza  delFuomo  con  quella  che  par  tale  nel 
bruto,  e  vede  da  una  parte  dare  il  bruto  segni  di  malizia  e  di  bontà,  di 
intelligenza  o  di  memoria,  superiori  a  quelli  che  potrebbe,  dare  lo  stesso 
uomo  più  intelligente  e  avveduto;  e  ci  vede  dall* altra  quella  stupida 
inerzia,  che  non  ritrovasi  nel  fanciullo,  in  cui  s*incominci  ora  a  svolger 
la  mente  e  scioglier  la  lingua.  Perciò  conclude  il  senno  popolare,  che 
quella  del  bruto  dev'essere  ombra  d*intelligenza  e  non  intelligenza  vera; 
e  ciò  che  il  popolo  chiama  cosi  per  figura,  com*  è  detto,  idtelligenza  del 
bruto,  la  sana  filosofia,  da*  più  antichi  tempi  a*  presenti ,  distinguendolo 
dall*  intelligenza  propria  nella  cosa  e  nel  nome,  Tha  chiamato  sempre 
istinto  e  lo  chiama. 

4.  1  materialisti  nuovi  non  si  differenziano  dagli  antichi,  se  non  per 
una  maggiore  e  indigesta  raccolta  di  fatti  osservati ,  e  per  un  metafisi- 
cume  più  vieto  e  spolpato  di  quello  stesso  de*  cosi  detti  da  loro,  per  di- 
leggio, metafisici.  Ma  tutti,  e  vecchi  e  nuovi,  convengono  in  questo,  che 
non  è  per  essi  lo  spirito  una  particella  immortale  delFaura  divina,  come 
fu  creduto  sempre  dagli  antichissimi  fino  a  noi,  ma  una  bolla  di  aria  che 
gallozzola  su  dalle  gore  della  materia.  Confondono  e  vecchi  e  nuovi 
ugualmente  sensazione  e  pensiero,  idea  e  fantasma.  Pure  è  certo  che  in 
ogni  sensazione  son  due  parti,  una  attiva  Tal  tra  passiva,  e  che  debbono 
essere  necessariamente  Tuna  dall*  altra  distinte,  e  anche  dee  esser  1*  una 
maggiore  deiraltra.  Eppure  è  certo  esserci  qualcosa  che  la  sensazione, 
cieca  per  sé  medesima,  solitaria  e  inesperta,  alleva  e  anzi  educa,  e,  cor- 
reggendo talora,  scorta  e  governa.  Quel  suono,  che  1* orecchio  apprende 
com*esser  mosso  da  un  lato,  un  interior  lume  scopre  esser  venuto  invece 
da  un  altro;  e  mostra  che  sta  Tinganno  neiravere  scambiato  col  diretto 
moto,  quel  che  non  era  anzi  che  un  riflesso.  Cosi  quel  che  apprende  tal- 
volta l'occhio  come  rotto  e  diviso,  scopre  quell*  interiore  discorso  dovere 
essere  invece  uno  ed  intero.  Ma  la  lunga  e  faticosa  disciplina,  di  che 
hanno  bisogno  i  sensi,  per  riuscire  atti  a  quegli  uffici  a*  qnali  sono  ordi- 
nati, è  notissima  a*filosofif  e  agli  ottici  rispetto  alla  vista,  quand'ella  si 
fa  da  noi  argomento  da  misurare  la  distanza.  Quanto  complessi  sono  i 
giudizii,  e  quanto  delicate  1*  esperienze,  che  sono  alla  vista  necessarie, 
prima  ch*ella  8*ausi  a  stimar  giusto  o  dai  colori  più  o  meno  intensi,  o  dai 
diametri  apparenti,  o  dagli  angoli  ottici,  quanto  un  xiggetto,  che  si  sco- 
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pre  nel  campo  della  Tisione  aerea,  sia  più  o  men  lontano  da^ circostanti! 
Il  senso  generale  del  tatto  soccombe  qui  allo  speciale  della  ylata,  aiuta- 
tore e  ministro.  Possiamo  ora  domandare  a*materialÌ8ti  :  che  è  che  unisce 
insieme  i  due  sensi,  e  gli  fa  concorrere  ad  un  effetto  nnico;  o  chi  è  il 
maestro  di  quella  disciplina*  il  sapiente  educatore  e  sì  esperto  ?  Forse  i 
sensi  medesimi  e  Fesperiensa  ?  Ma  chi  non  sa,  in  tanto  progresso  di  stu- 
dii  sperimentali,  che  T  esperienza,  non  guidata  da  un  superior  lume,  è 
per  sé  medesima  cieca,  occasione  d*  inganni  dannosi,  ridicola  fabbrica- 
trice di  castelli  in  aria  ?  Come  dunque  una  virtù  tanto  superiore  è  potuta 
uscire  dalle  forze  della  materia,  e  com*é  che  la  materia  stessa,  che  Tha 
generata;  8Ì][sottomette  cosi  docile  alla  sua  disciplina  ?  E  perchè,  a  uscire 
ai  primi  e  più  semplici  atti  del  senso  è  bisogno  che  prima  tì  si  assetti 
l'organo,  e  Toi  dite  che  ciò  che  per  noi  chiamasi  ragione,  è  parto  della 
materia;  che  strano  fatto  è  egli  questo,  che  alla  genitrice  infante  sot- 
Tenga  la  figliuola  già  adulta  ?  Tutto  Tinganno  de'materialisti  è  in  ciò,  che 
non  apprendono  nella  sensazione,  se  non  quel  che  è  parte  materiale  del- 
Porgano,  e  credono  che  sentire  sia  al  medesimo  modo  neiruomo  e  nel 
bruto.  Ma  di  questo  diremo  fra  poco.  Intanto  osservo  che  se  fosse  come 
vuole  il  Darwin,  Tintelligenza  un  alito  del  senso,  dovrebbe  nel  bambino 
a  quel  dell^intendere  precorrere  Tatto  del  sentire.  Qui  io  vengo  a  toc- 
care una  parte  ch'ò  tutta  della  filosofia,  ma  nella  quale  non  isdegneranno 
adagiarsi  un  poco  i  novelli  scienziati,  perchè  cacciate  le  nebbie  metafi- 
siche, si  procede  commessi  vogliono,  co'  pie  sicuri  delF  esperienza.  Si  tratta 
dunque  d'osservare  il  modo  e  l'ordine  secondo  il  quale  svolgesi  rintelli- 
genza  ne'bambini.  E  qui  abbiamo  anche  noi  da  citare  Tautorità  di  osser- 
vatori valenti,  e  chiediamo  al  Darwin  che  la  fede,  eh'  e'  vuole  sia  da  noi 
data  alle  osservazioni  dell'Huber  e  del  Maran,  sui  costumi  delle  api,  delle 
formiche  e  de'castori  ;  quella  stessa  sia  data  al  Reid,  al  Girard,  alla  Ne- 
cker,  i  quali,  con  la  diligenza  eh' è  propria  del  senno  affettuoso,  inter- 
petrarono  degl'infanti  i  vagiti  eloquenti,  e  la  luce  divina  balenante  nel 
sorriso  dagli  occhi.  Si  chiede,  che  così  a  questi  che  in  estasi  di  amoi'e 
08sei*varono  la  creatura  dell'uomo  intelligente,  come  a  quelli  che  con  pa- 
zienza erudita  stettero  immobili  le  giornate  intiere  a  guardare  una  lunga 
lista  di  formiche,  o  a  considerar  l'opera  dell'api  presso  il  rombo  dell'ar- 
nie ,  si  conceda  un  ugual  diritto  di  trarre  logicamente  una  conclusione 
dalle  cose  osservate. 

Non  ci  può  esser  nessuno,  che  non  abbia  visto  e  udito  una  madre  pen- 
dere in  dolce  atto  di  amore,  e  carezzare  il  bambinello  suo  che  le  giace 
posato  sulle  ginocchia.  Ella  parla  a  lui  quasi  egli  intendesse  il  valore 
proprio  delle  parole,  e  per  lui  a  sé  risponde  intessendo  un  dialogo  d'in- 
time comunicazioni  d'amore,  amore  che  non  può  il  bambino,  dalla  parte 
sua,  significare  per  i  suoni,  ma  lo  dimostra  ben  per  la  letizia  de'gesti,  e 
per  il  divino  splendore  de'snoi  sorrisi.  Egli  conosce  dunque  la  madre  sua 
e  sente  le  gioie  dell'affetto  materno:  il  volto  caro  di  lei  che  lo  vagheg^ 
già  e  lo  bacia,  e  la  dolce  voce  che  lo  carezza  e  consola  sa  benissimo 
discerner  l'infante  dal  volto  e  dalla  voce  di  un'altra  persona.  Questa  con- 
clusione scende  legittima  dall'osservazione  sincera  de'fatti,  e  ne'  fatti  ha 
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essa  pure  i  riscontri:  dice  anzi  a  confortarla  il  Reid,  che,  se  il  bambino 
non  riconoscesse  la  madre  sna  com*una  persona  intelligente  e  amante, 
troppo  tardi  incomincerebbe  in  ini  a  svolgerai  T  intelligenza.  Non  à  il 
tempo  ora  di  pensare  alla  natura  propria  di  quel  lume  conoscitivo,  e  ai 
gradi  di  quella  conoscenza:  assicurati  che  il  barobino  conosce,  dobbiamo 
Tedere  quale  aiuto  abbia  in  ciò  da*  sanai,  e  se  la  sensazione  sia-  giunta 
intanto  a  quel  grado  stesso,  a  che  aon  giunti  già  nel  bambino  Tintendere 
e  il  volere.  Ci  assicura  il  Reid  stesso  e  gli  altri  insigni  osservatori  citati, 
che  incomincia  a  far  qualche  uso  de*  sensi  il  bambino  dopo  i  quaranta 
giorni.  Da  quel  tempo  in  poi,  quella  che  niente  altro  era  se  non  una  im- 
pressione passiva  dell^organo  pare  che  spieghi  qualche  parte  deirattività 
sua^  e  che  incomincino  i  sensi  a  esercitare  quelle  che  chiamano  i  fisio- 
logi funzioni  di  relazione.  Ma,  eziandio  ne*  primi  tre  o  quattro  mesi,  dee 
esser  Tuso  di  quegli  organi,  e  Tesercizio  di  quelle  funzioni  molto  imper- 
fetto, ciò  che  riconoscesi,  lasciando  addietro  gli  altrì  tre  sensi,  in  quei 
due  che  più  direttamente  si  porgono  ministri  air  intelligenza,  la  vista  e 
Tudito.  E  quanto  alla  vista,  gli  umori  proprli  dell* occhio  non  hanno 
forse  ancora,  ne*primi  mesi,  raggiunto  quel  grado  di  densità  necessaria, 
perché  le  rifrazioni  si  possan  fare  con  quell*  ordine,  e  con  quella  misura 
che  si  richiede,  a  far  che  le  immagini  si  disegnino  chiare  e  distinte  so- 
pra la  retina.  Ma  questo  è  eertissimo,  che  non  ha  ancora  il  bambino  cosi 
sicuro  Tuso  delFocchio,  che  gli  dia  indizio  alcuno  della  lontananza  dei 
corpi  e  del  loro  rilievo.  Dico  esser  questo  certissimo,  perchè  i  fatti  lo 
affermano;  e  se  tu  osservi  i  gesti  di  un  bambino,  troverai  esser  vero 
quello  di  che  ti  assicura  la  madre,  che  cioò  e*  non  sa  dov*egli  abbia  le 
mani.  Porgigli  un  oggetto:  tu  lo  vedrai  trescare,  per  prenderlo,  con  le 
braccia,  non  distendendole  pid  là  che  la  loro  naturale  lunghezza  :  indizio 
certo  ch*e*non  sa  giudicare  ancora  della  distanza,  e  tutto  forse  il  mondo 
reale  gli  apparisce  dipinto  di  pid  o  meno  viva  luce,  come  sopra  una  tela. 
Non  valendo  a  tdr  la  distanza,  non  può,  per  questo  stesso,  rocchio  ri- 
trar  neanche  degli  oggetti  il  rilievo,  ond*ò  che  tu  intendi  quanto  debba 
essere  airinfante  la  vista  imperfetta.  Poco  aiuto  poi  deve  anche  venirgli 
a  ciò  da*colori  diversi,  o  da*lumi  e  dalFombra  ;  perchè  i  colori  non  da  al- 
tro dipendono  propriamente  che  dalia  maggiore  o  mjinore  lunghezza  dei- 
Tonda  eterea,  e,  come  1*  orecchio  alle  note  de'  suoni,  richiede  a  percepire 
la  varietà  de*colori,  rocchio,  luce  di  relazioni  mentali  e  sperienza  di  ri- 
petuti confk*onti.  Per  questo  perchè  non  può  ancora  1*  infante  computar 
giusto  la  varia  intensità  delle  luci,  non  può  nemmeno  aiutarsi  dell*  ombra 
alle  distanze  de*corpi  e  a*rilievi;  e  tutto  insomma  il  fatto  deUa  visione 
si  conclude  in  questo^  che  non  è  altro  in  lui  che  Qn*impressione  sulla  re* 
tina  della  luce  riflessa  da*  corpi,  e  comunque  rifranta  per  1*  umore  degli 
occhi. 

Né  meno  imperfetto  della  vinta  dev*esser,  ne*primi  mesi,  neirinfante 
Tudito.  Disputarono  lungamente  i  fisiologi  quale,  di  queir  organo  compli- 
eatissimot  potesa*e«iere  la  parte  piincipale^  e  chi  la  riconobbe  nella  chioo- 
eiola,  ohi  nel  ì^estfbolo»  chi  ae*  eanali  semicircolari.  Ma  1*  anatomia  com- 
parata pare  a  me  che  venga  oea  a  togliere  il  dubbio,  perchè  si  vede  che 


Digiti 


zedby  Google 


618  BtJLLA  FILOSOFIA. 

il  primo  apparire,  negli  animali  inferiori  come  nel  Discoforo,  Tergano 
deir  udito,  8i  fa  in  qtie*aaecnli  ripieni  d*an  liquido,  in  cui  nuotano  minn- 
tissimi  frantumi  di  petruzze  calcari  ;  ond*è  che  a  quel  modo  che  la  stessa 
anatomia  comparata,  pur  dal  Discoforo,  ci  rivela  che  1*  organo  principale 
della  vista  ò  la  coroide,  e  un  umor  rifrangente  ;  cosi  la  parte  principale 
dell'organo  dell'udito  deve  consistere  nel  sacculo  e  nell'otricolo,  con  lo 
umore  che  T'd  dentro  rinchiuso,  e  la  nuotante  polvere  calcare.  K  otolite 
poi  e  Totoconia,  ch*è  il  nome  dato  da'notomisti  a  quella  polvere,  non  può, 
come  Tossa,  avere  ne'primi  mesi  del  bambino  raggiunto  quel  grado  di  da- 
rezza  e  d'elasticitA,  necessario  a  rendere  al  nervo  acustico  le  vibrazioni 
dell'aria,  ond'ò  che,  ne'primi  quaranta  giorni,  deve  il  bambino  essere,  per 
ragione  delTorgano,  affatto  sordo  ;  ciò  che  conferma  l'esperienza  del  Reid 
citata  di  sopra:  e  negli  altri  primi  mesi  debbono  le  vibrazioni  dell'onde 
aeree  non  riuscirgli  in  mueica  armoniosa  di  suoni,  ma  in  colpi  di  aria  e 
in  rumori  confusi.  Eppure  è  mirabile  che,  in  tanta  imperfezione  di  senso, 
riconosca  il  bambino  la  voce  della  sua  madre  da  quella  di  un'  altra  per^ 
sona,  e  il  tuono,  col  quale  carezza,  da  quello  con  ch'ella  grida  o  minac- 
cia, sicché  si  vede  rispondere  alTuno  col  pianto,  all'  altro  col  sorriso. 

Abbiamo  intanto  qui  a  meditare  due  fatti  singolari.  Il  primo  è,  che 
il  barobino,  ne'  primi  quaranta  giorni  della  sua  infanzia,  non  ha  uso  al- 
cuno e  speriensa  di  sensi,  e  conosce  nuUadimeno  e  ama.  Il  secondo  è,  che, 
negli  altri  primi  mesi,  i  due  sensorii  della  vista  e  dell'udito  sono,  come 
abbiamo  detto,  imperfetti,  e  nonostante  riconosce  il  bambino  le  forme  pro- 
prie del  volto  della  sua  madre,  e  la  voce  ;  e  nelle  forme  note  del  volto  e 
nel  suonar  della  voce,  sa  discerner  l'aria  o  turbata  d'ira  o  di  sdegno,  o 
in^adiata  d'amor  vezzeggiante,  e  il  tenor  della  voce,  ch'esce  o  nella  fa- 
ria  impetuosa  delle  minacce,  o  nel  sussurro  lene  delle  carezze.  Qui  non 
si  tratta  d'aride  astrazioni  metafisiche  o  di  fantasie  speculate  nelle  viaioni 
solitarie  della  mente:  si  tratta  di  fatti,  e  i  settatori  della  filosofia  de'fatti 
non  vorranno  torcere  di  qua  il  muso,  perchd  non  vien  di  qua  al  naso  ne 
il  lezzo  della  lana  di  frate,  nò  il  morticino  dell'odor  dell'incenso.  Un  filo- 
sofo onesto,  il  Reid,  un  soldato  valoroso,  il  Ouillemon,  e  una  donna  let- 
terata e  madre,  la  Neker,  ne'falti,  da  loro  con  amore  sapiente  osservati, 
pongono  alle  nostre  conclusioni  i  principii.  E  quali  conclusioni  ?  Queste,  e 
sono  irrepugnabili  :  che  se  il  bambino  conosce  e  ama,  e  non  fa  ancora  uso 
de' sensi,  T intelligenza  dunque  non  rifiorisce  su  dalla  materia,  e  non  è 
forza  macchinale  degli  organi.  Se  intende  il  bambino  le  forme  de'corpi  e 
il  tenor  delle  voci«  e  la  vista  e  l'orecchio  sono  imperfetti  a  ritrar  qnelle 
forme  stesse,  e  a  risuonar  quelle  voci;  e'  è  dunque  qualche  altra  cosa  a 
cui  parlano  interiormente  i  segni  figurativi  de'corpi,  e  T  arcana  armonia 
de'suoni.  Che  cosa  sia  propriamente  questa  interiore  personalitii  che  « 
rivela  prima  che  i  sensi  abbiano  spiegata  l'attività  degli  uffici  a  cui  sono 
ordinati,  non  importa  ricercare  per  ora:  basta  a  me  che  s'ammettala 
verità,  del  fatto,  osservato  già  infino  da  Platone,  e  fecondato  poi  dalle 
speculazioni  de'pensatori  più  insigni.  Diceva  Galileo,  il  pid  illustre  dei 
platonici  recenti,  che  la  natura  è  un  libro  scritto  di  segni  geometrìei 
come  per  alfabeto;  e  a  quel  modo  che   gli  alfabeti   artificiali,  affinchè 
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«elio  intesi,  richiedono  una  conTenzione  fra  gli  intelletti;  così  T alfabeto 
col  quale  è  scritto  il  mondo  visibile  n^  fa  necessariamente  argomentare 
a  un*arcana  convenzione  fra  Tintelietto  che  scrisse  il  libro  della  natura, 
e  l'intelletto  dell'uomo,  imperocché  si  vede  essere  inteso  quel  linguaggio, 
•  senza  bisogno  d'altro  magistero,  dall'anima  di  lui'  che  pargoleggia  nel  mondo. 
L'infante,  secondo  che  attestano  gli  osservatori  citati  tutti  insieme  con- 
cordi, intende  prima  il  volto  della  sua  madre,  poi  quello  degli  animali, 
poi  quello  degli  altri  corpi;  e  a  tutto  questo  intendere  poco  o- nulla,  come 
è  detto,  concorrono  i  sensi.  Che  se  tu  volessi  un'altra  chiara  pi-ora.  di 
questo,  che  cioè  l'intendere  le  forme  de' corpi  non  vien  dal  senso,  os- 
serva come  il  bambino  riconosce  subito  nel  disegno,  anche  il  pili  rozzo, 
ma  che  ne  ritragga  le  linee  principali,  un  animale  a  lui  noto.  Son  tirate 
su  un  foglio,  alcune  linee  e  curve  e  rette  e  angolari  e  rientranti,  che 
disegnano  leggermente  in  contorno  la  figura  di  un  gatto:  se  tu  lo  mo- 
stri al  bambino ,  e'  si  rallegra  battendo  le  palme ,  quasi  plaudendo  del* 
l'avere  scoperta,  sotto  altre  forme,  l'immagine  di  un  amico.  Pensa  ora 
quanta  differenza  è  tra  il  gatto  percepito  realmente  dal  senso,  e  questo 
inteso  nel  disegno,  in  cui  mancano  le  proporzioni  della  grandezza  e  il 
colore  e  il  rilievo,  e  il  moto  e  la-  vita  insomma ,  che  son  l' alfabeto  pro- 
prio col  quale  parlano  i  corpi  al  senso.  C'è  dunque  un  linguaggio  de'corpi 
che  il  bambino  intende  benissimo,  e  che  non  è  quello  de'aenai.  La  diffe- 
renza poi  di  questi  due  linguaggi  riconoscesi  manifesta,  eziandio  per  gli 
effetti  dell'arte  della  scultura,  la  quale  ritrae  solo  le  forme,  e  la  pittura 
che  ritrae  anche  i  colori  ;  intomo  a  che  fu  sagacemennte  osservato,  come, 
poste  a  confronto  le  due  Veneri,  quell'antica  marmorea,  e  l'altra  dise- 
gnata sulla  tela  ne'coloti  vivi  del  Tiziano,  molto  più  di  sensuale  abbiano 
le  nudità  di  questa,  che  non  quelle  dell'altra.  Similmente  rispetto  a'suoni. 
S'è  veduto  che  il  bambino  non  ha  ancora  l'organo  perfetto,  che  ne  possa 
percepire  l'armonia  del  numero,  e  nulladimeno  intonde  quella  armonia  più 
recondita,  e  in  che  sta  propriamente  tutta  la  bellezza  e  l'efficacia  del- 
l'arto musicale,  l'armonia  del  sentimento. 

É  questa  arcana  potenza  del  numero  chiamata  dagli  artisti  espres- 
sione, e  con  proprietÀ  viva,  dal  popolo,  anima  ;  parola  che  confata  il  ma- 
terialismo meglio  d'una  lunga  ed  elaborata  argomentazione  della  scienza. 
L'armonia  dunque  del  sentimento  e  l'espressione,  o  l'anima  che  dà  vita 
di  amore  alla  nota,  sono  intese  da  qualcosa  ch'è  distinta  dal  senso  e  che 
al  senso  precede  e  sta  sopra.  Qui  poi  è  a  notare  che  non  si  nega  al 
senso  un  qualche  ufficio,  eh' è  pure  all'infanto  necessario  a  intendere  le 
forme  delle  cose  e  il  tenor  de'suoni  :  si  dice  solo  che  gli  organi  non  sono 
.  potenza  proporzionata  all'atto,  e  che  dagli  occhi  viene  solo  l'occasione  del 
riconoscere  le  forme,  e  dall'orecchio  il  tenor  della  voce.  E  benché  sia 
certo  che  al  cieco  nato  e  al  sordo  non  s'accenderebbe  mai  la  divina  face 
dell'intelligenza,  in  que' primi  anni  almeno  ne' quali,  in  que'che  hanno 
gli  organi  perfetti,  si  vede  accendersi  coai  precoce  ;  s'afferma  nulladimeno 
che  non  sensazioni  proprie  si  posson  chiamare  quelle  dell'  orecchio  del 
bambino,  ma  impressioni  tattili  della  luce  e  de'  suoni.  Queste  impres- 
sioni poi  son  sufficienti  a  destar  l' atto  del  conoscere  e  del  sentire  ;  e 
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perchè  da  una  parte  si  Tede  V  eccellenza  di  questo  atto,  e  da  uà*  al- 
tra rinfermità  della  potenza,  è  perciò  che  si  conclude  il  senso  non  po- 
tere esser  causa  dell* intendere  e  deir amare,  ma  un'occasione  prossima 
e  necessaria.  Ammirabile  è  dunque  il  modo  come  si  celebrano  neiranima 
nostra  i  primi  atti  di  quel  mistero.  Non  è  la  materia  che  produce  Tin- 
tendere  e  Tamare,  eppure  V  organo  materiale  è  necessario,  come  la  terra 
e  Tacqua  e  il  letame  son  necessarii  alla  bellezza  e  agli  aliti  odorosi  del 
fiore.  Per  gli  occhi  viene  il  primo  raggio  deirintelligenza ,  per  gli  orec- 
chi la  prima  aura  di  amore:  e  questo  che  s'è  concluso  dair osserrarìone 
del  fatto,  è  confermato  dall'uso  del  linguaggio  comune,  che  toglie  dalla 
luce  rimmagine  a  significare  rintelligenza,  e  dallo  spirito  dell'aria  V  im- 
magine a  significare  l'amore:  né  fu  senza  mistero  detto,  nel  linguaggio  re- 
ligioso, Spirito  il  Paracleto,  e  luce  illuminante  il  Verbo  la  Sapienza  di  Dio. 
Ma,  come  in  una  camera  oscura  yedesi  esser  necessario  il  pertugio,  perche 
la  luce  e  i  colori  tì  si  dipingano  dentro,  e  tuttavia  s'argomenta  che  la  luce 
viene  di  fuori  e  dall'  alto  ;  cosi  la  luce  che  splende  nell'  anima  umana, 
benché  debba  per  naturai  condizione  penetrare  per  la  pupilla,  non  è  nulla- 
dimeno  nella  pupilla,  ma  discende  come  quella  del  sole  raggiante  dal  cielo. 
M' avvedo  che  sembrano  queste  ai  inaterialisti  le  solite  fole  romantiche  e 
ridicole,  e  perciò  tomo  alle  osservazioni  e  agli  argrtmenti. 

5.  Quel  ch'egli  apprende  il  bambino,  quasi  tutto  da  sé,  iniziatovi  solo 
dal  magistero  della  sua  madre,  ne' primi  due  o  tré  anni,  è  cosa  da  far 
disperare  i  pedagoghi  moderni.  Già  egli  ha  benissimo  appreso  il  linguaggio 
materno,  che  vuol  dire  ch'egli  s'è  già  incominciato  in  lui  a  segmentare 
(non  so  trovare  altra  immagine  pid  propria  di  questa,  a  farti  intendere 
il  modo  come  nell' uni v-ersale  s'informino  le  idee  particolari,  quasi  come 
gli  organi  della  vita  nelle  pellicole  involgenti  e  nel  vitello  dell'uovo)  si  è 
incominciato  dico  a  segmentare  quel  primo  concepimento,  che  il  volto  della 
madre  e  la  voce  resero  prima  fecondo,  e  si  manifesta  al  di  fuori  nei 
movimenti  della  vita,  e  in  que' segni  che  non  sono  altro  a  principio  che 
un  mugolio  soave  aiutato  dal  gesto  e  dallo  sguardo,  e  poi  in  poco  tempo 
n'  esce  il  concetto  in  suono  articolato.  Egli,  ciò  che  non  gli  farà  mai  in- 
tendere sulle  panche  della  scuola  il  maesti'o,  ha  della  grammatica  apprese 
le  leggi  fondamentali,  e  su  quelle,  aiutato  dall'analogia  e  dall'orecchio, 
<;rea  nomi  e  verbi,  e  nel  coniugarli,  non  esperto  ancora  dell'uso  comune, 
adopera  sempre  le  forme  più  regolari.  E  davvero  è  meraviglioso  a  pen- 
sare che  in  un  anno  solo  il  bambino  possa  imparar  tante  e  si  difficili  cose; 
ma  è  anche  vero  che  non  può  questa  maraviglia  esser  sentita  da  chi  nel- 
l'arte del  linguaggio  umano  non  vede  differenza  alcuna  tra  essa  e  quella 
del  pappagallo.  Chi  non  suol  chiudere  affatto  gli  occhi  alla  luce  del  vero, 
deve  secondo  me  sentirsi  commosso,  ripensando  al  modo  come  in  quella 
età  inesperta,  da  se  medesimo,  educa  il  bambino  l'occhio  a  giudicare  delle 
distanze  e  delle  apparenze^  tanto  stranamente  varie,  degli  oggetti  che  gli 
stahno  all'intorno.  Qià  gli  umori  delFoechio  hanno  preso  quel  grado  della 
densità  eh' è  necessario  a  far  si  che  le  rifrazioni  regolari  dipiagano  di> 
stintamente  gli  oggetti  «opra  la  retina;  e  i  processi  ciliari  hanno  già  ap- 
preso il  governo  regolare  del  oontrarsi,  per  adattare  la  lente  cristallina 
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aUa  Tista,  variamente,  secondo  che  sono  gli  oggetti  più  o  meno  lontani, 
con  qael  naturai  magistero,  eh*  è  in  ciò  similissimo  air  ingegno  trovato 
dairarte  ottica,  nel  fare  avvicinare  più  o  meno  air  obiettiva,  la  lente 
dell*  oculare.  Dopo  un  anno  poco  pili,  ha  il  bambino  imparato  che  a  vo- 
ler toccare  gli  oggetti,  bisogna  andarli  a  trovare,  e  se  tu  provi  di  pre- 
sentargli un  pomo,  lo  vedi  sporgersi  e  tender  le  braccia  quanto  con- 
viene: e  pure  sai  per  Tesperienza  fatta,  che  pochi  mesi  avanti,  allettato 
in  simile  modo,  non  sapeva  fare  altro  il  bambino  che  arrostare  le  mani 
intorno  al  volto.  Convien  dunque  dire,  ch*egli  abbia  in  questo  tempo  ap- 
preso Tesercizio  ottico  e  geometrico  della  parallasse,  per  cui  sappia  che 
gli  angoli  formati  daMue  assi  degli  occhi,  che  vanno  a  incontrarsi  nellp 
oggetto  osservato,  fanno  un  angolo  più  o  meno  acuto,  secondo  che  T  og- 
getto stesso  è  pili  o  meno  lontano:  e  sappia  anche  di  più  la  legge  pro- 
spettica de*diametri  apparenti,  che  mostrano  gli  oggetti  via  via  pili  pic- 
coli, quanto  più  si  dilungano  dagli  occhi.  Di  molte  altre  cose,  sottilmente 
considerate  già  da* filosofi  e  dagli  ottici,  dee  essere  rocchio  del^ bambino 
fatto  esperto  in  quel  suo  primo  entrare  eh*  e*  fa  cosi  francamente  a  im- 
possessarsi, del  mondo,  come  dicevano  gli  antichi  ;  ma  io  f  ho  accen- 
nato queste  sole,  perchè  mi  sembrano  più  singolari  e  più  opportune  a' 
confutare  i  materialisti;  a* quali  intanto  dico,  [che  se  fosse  la  mente  un 
parto  della  materia,  non  8*intenderebbe  come  dovessero  essere  così  spro- 
porzionati i  progressi  fatti  in  uno  stesso  tempo  dalPuna  e  dall*altra.  Trat- 
tandosi qui  di  fatti,  non  è  possibile  a*materiali8ti  negare  che  non  apprenda 
Tuomo  più  cose  e  più  importanti  e  in  più  facile  modo  ne*  primi  anni  della 
sua  infanzia,  che  nel  rimanente  della  educazione  sua  faticosa.  0  non  par- 
rebbe invece  che  l'uomo  già  adulto,  nel  quale  hanno  gli  organi  de*sen8i 
e  tutte  le  altre  membra  presa  già  fermezza  di  forma  e  sicurezza  d*e8er- 
eizio,  aiutate)  dalla  disciplina  di  tanti  metodi  e  dall*  esperienza  di  tanti 
sistemi  ;  non  parrebbe  che  la  cultura  della  sua  mente  dovesse  moltiplicare 
in  più  gran  proporzione,  nelFacquisto  delle  notizie  e  de*fatti  sperimentali? 
Eppure,  a  confessione  di  chi  può  essere  in  tal  soggetto  giudice  competente, 
perchò  ha  osservati  gli  atti  de*  fanciulli,  come  i  naturalisti  hanno  osservati 
i  costumi  delle  formiche  e  delle  api,  avviene  tutto  il  contrario  ;  e  si  può 
dire,  che  la  serie  de*progre8si  intellettuali  ò  una  serie  decrescente,  nella 
quale  il  maggior  termine  è  il  primo,  e  quella  degli  organi  materiali  è  in- 
vece crescente,  il  cui  termine  massimo  ò  ali*  ultimo  o  al  mezzo.  Io  sento 
che  questa  proposizione  avrebbe  bisogno  di  maggiori  prove,  le  quali  ver- 
ranno fra  poco  :  basti  intanto  aver  concluso,  che  1*  intelligenza ,  perchè 
nel  pro^^redire  segue  altre  leggi,  non  può  essere  un  parto  della  materia. 
Ma  diranno  i  materialisti,  che  tutta  quella  scienza  eh* io  magnifico 
nel  bambino.  Tè  venuta  acquistando  naturalmente,  parte  per  Tesperienza 
sua  propria,  e  parte  per  eredità  dell*  istinto  materno.  E  por  troppo  ò  vero 
che  anche  i  filosofi  non  materialisti  s*acquietano  a  questa  parola,  esperienza. 
Ma  0  ella  così  facile  Tarte  di  sperimentare,  che  la  possa  essere  esercitata 
cosi  bene  come  si  vede  da  un  bambino  di  due  anni,  con  tutte  le  regole 
del  metodo  galileiano  ?  E  la  notizia  e  Tuso  cosi  facile  e  sicuro  del  metodo 
sperimentale,  e  quella  disinvoltura  con  la  quale  il  bambino  fa  le  sue  na- 
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turali  esperidìize,  appetto  alle  quali  Galileo  stesso  à  un  pedante^  non  ti 
par  ohe  eirabbiano  qualcosa  di  singolare  ?  Il  bambino,  sta  bene,  ha  spetì- 
mentalmente  appreso  la  legge  ottica  della  parallasse ,  ma  chi  V  ha  Tisto 
mai  guardare  un  oggetto  ad  arte,  e  con  intenzione  di  fai*e  esperìenza  dei 
corpi  e  delle  loro  apparenze  ?  Se  pure  eMà  qualche  indizio  di  sperimonio, 
non  è  forse  in  altro  che  in  quella  smania  di  lacerare  i  corpi  e  guardarli 
attento,  quasi  attenda  a  veder  scappare  qualcosa,  che  sta  chiusa  dentro 
il  loro  seno,  argomento  infallibile  che  tutto  il  mondo  corporeo  si  presenta 
air  uomo  come  un  segno  di  vita:  ma  del  resto  poi  non  si  Tede  che  a 
nessun  bambino  sia  la  casa  un  gabinetto  di  fisica  o  un  laboratorio  chi- 
mico. Eppure  d  un  fatto  che  è  quella  per  lui  yita  d*esperienze  feconde. 

Quel  che  dicono  poi  deiristinto  non  ha  qui  luogo,  perchè  si  Tede  di 
fatto  che  non  sapeya  il  b&mbino  giudicare  le  distanze  de'  corpi  e  ora  lo 
ha  appreso.  Se  perciò  quel  giudizio  fosse  stato  istintiTO,  non  aTrebbe  do- 
Tuto  incominciare,  ma  fino  dalla  nascita  gli  doTeva  essere  connaturato. 
E  da  un*altra  parte  Tesperienza,  riconosciuta  necessaria  da  tutti  a  educar 
rocchio,  toglie  via  qui  ai  darTinisti  ogni  rifugio  air  eredità  dell*  istinto 
materno.  Ma  quel  ch*è  più  singolare  è  questo,  che  Tenga  giusto  per  ere- 
dità deir  istinto  materno  a*  bruti  qubl  che  la  natura  ha  negato  alPuomo: 
nuoTo  argomento  che  dà  ragione  al  GuTier,  il  quale  asseriva,^  com^ho 
ricordato  pili  sopra,  che  doTe  scorre  T  intelligenza  ivi  è  T  istinto  più  ot- 
tuso. Che  poi  1  bruti  riconoscano,  appena  nati,  le  distanze  de^  corpi,  e  si 
moTano  quanto  bisogna  per  trovarli,  Tedesi  di  fatto  per  V  esperienza  dei 
pulcini  e  de*quadrupedi,  che  Tanno  per  so  stessi,  senza  fallire  al  segno, 
a  troTare  le  mammelle  delle  loro  madri,  e  traggono  quanto  bisogna  Terso 
chi  in  qualunque  modo  gli  alletti.  Ora  si  domanda  :  come  mai  Tenne  Tuomo 
a  perdere  questo  dono  della  natura ,  che  gli  era  pure  cosi  necessario ,  o 
come  avTenne  che  cominciasse  in  lui  queir  educazione ,  o  chi  di  questa 
educazione  pose  i  primi  principii  o  fu  il  primo  istitutore?  Sono  queste 
domande  tutte,  alle  quali  aMarTinisti  couTien  pure  rispondere. 

Che  il  caso  potesse  suggerire  quel  primo  accorgimento  a  una  scim- 
mia, e  che  poi  si  Tenisse  a  ridurre  a  quella  perfezione  che  ora  si  Tede, 
se  il  Tero  ò  vero  non  par  credibile.  Perchò  il  caso  potrà  forse  dare  la 
osservazione  di  un  fatto,  ma  il  fatto  si  riman  soUtario  e  infecondo,  se  la 
intelligenza  non  tì  si  tesse  attorno  con  le  fila  della  sua  luce.  Così  è  certo 
che,  senza  una  mente  fecondatrice,  il  telegrafo  elettrico  sarebbe  ancora 
rimasto  contratto  ne'muscoli  e  ne*nerTÌ  lombari  delle  rane. 

Quando  dunque  la  prima  scimmia  sMncominciò  ad  aTTcdere  d0lla  dif- 
ferenza deir aspetto  degli  oggetti,  e  pensò  d'applicarla  a  misurar  le  di- 
stanze, doTea  essere  molto  avanti  neiruso  delle  facoltà  intellettuali,  e 
certo  almeno  tanto  quant^era  la  civiltà  umana  a'  tempi  d'Ipparco.  E  ansi 
se  i  processi  ciliari  sono  in  parte  de' muscoli  Tolontarii,  e  se  qualche 
parte  di  Tolontario  hanno  neinride  le  fibrille  contrattili  ;  essendo  it  go- 
verno doirocchio  simile  a  quello  del  canocchiale,  e  Tuso  dell'apertura  pu- 
pillare simigliante  in  parte  a  quello  del  micrometro  ;  la  prima  scimmia  che 
insegnò  ad  usare  quell'arte  dovette  aver  prevenuto  i  tempi  di  Galileo  e 
deirUgenio.  E  che?  cosi  dorrebVessere  senza  dubbio,  pw^h  se  1  darvi- 
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nisti  non  ammettono  altra  mente  nella  natnra  che  quella  della  elezion 
naturale,  qui,  neireducazione  dell'occhio,  vedi  bene  che  quella  elezione, 
e  lo  confessa  lo  stesso  Darwin,  non  ha  niente  che  fare  :  ond*à  che  negata 
la  mente  di  Dio,  quel  fatto  a'darvinisti  è  una  confusione. 

Pure  se  questo  fatto,  sul  quale  io  ancora  insisto^  d  a^darrinisti  una 
confusione,  pare  anco  a*  teisti  mistero  inesplicabile.  Ecco  qui  :  i  due  occhi 
sono  posti  nel  Tolto  a  una  distanza  V  uno  dair  altro,  e  ciascuno  de*  due 
toglie  lungo  il  proprio  asse  ottico  la  medesima  immagine.  Così  gli  occhi 
sono  quello  che  le  due  stazioni  a'  geodeti  e  agli  astronomi,  e  la  loro  di- 
stanza nel  Tolto  è  la  base  del  triangolo,  la  misura  della  quale  conosciuta 
e  conosciuti  i  due  angoli  ad  essa  adiacenti,  s*  ha  il  modo  di  troTar  l'an- 
golo del  concorso  delle  due  linee  di  mira  o  la  parallasse.  Che  tale  sia  il 
magistero  de'  due  occhi  nel  giudicare  delle  distanze  (seguito  a  usare  questa 
improprietà  di  linguaggio  consentito  oramai  dall'uso  comune),  conoscesi  per 
r  esperienza  che,  guardando  pur  con  V  uno,  è  facile  fallire  nel  cogliere  a 
un  segno,  lo  ti  ricorderò  V  esperienza,  che  nella  Ricerca  della  Verità  sug- 
gerisce il  Malebranche.  In  una  campanella  appesa  per  un  filo  nel  mezzo 
della  tua  stanza ,  proTati  d' infilare  un  bastone  :  co'  due  occhi  aperti  ti 
sarà  facile,  ma  chiudi  l'uno,  e  darai  di  qua  o  di  là  dal  segno,  e  non  riu- 
scirai a  imboccarlo  se  non  dopo  di  molte  proTe.  Questo  aTTiene  perchè 
con  sola  una  linea  non  si  può  comporre  l'angolo  della  parallasse,  ond'è 
chiaro  essere  la  parallasse  quella  che  dà  all'  occhio  sicurezza  di  mira.  Es- 
sendo dunque  così,  ed  essendo  pur  certo  che  non  è  per  istinto,  ma  per 
una.  Tera  e  propria  educazion  razionale,  domando  di  nuoTo  com'è,  che  il 
bambino  l'apprende?  Lo  domando  a' darTinisti ,  perchè  com'ho  detto,  è 
certo  che  qui  nulla  può  l' elezion  naturale,  essendo  cosa  tutta  propria  e 
particolare  di  ciascuno  indÌTÌduo.  Lo  domando  a' filosofi  razionali,  perchè 
è  cosa  mirabile  daTTero  come  possa  il  bambino  aTere  scoperto  da  sé  quel 
che  Tennero  a  scoprire  appena  l'arte  umana  e  la  scienza,  dopo  tanti  se- 
coli di  sudati  progressi.  Ma  quello  che  riesce  impossibile  intendere  nel 
sistema  de' materialisti ,  e  quel  che  riesce  inesplicabile  a  que' filosofi  i 
quali  ammettono  che  nulla  sia  propriamente  conosciuto  dall'  intelletto,  che 
non  sia  prima  stato  nel  senso ,  si  fa  intelligibile  ora  agli  ontologi,  i  quali 
insegnano  che  non  comincia  la  cognizione  dagli  albori  Telati  da'  sensi, 
come  da  aurora  di  sole  Telato  da*  poggi  orientali,  ma  da'  fulgori  tìtì  del 
meriggio,  i  quali  solo  allora  si  rendon  Tisibili,  quando,  difibndendosi  e  tem- 
perandosi ne' riflessi  Tarli  e  molteplici,  rendono  all'occhio  Tisibili  gli  og- 
getti. Ed  ecco  in  una  immagine  sola  resi  intelligibili  mille  misteri.  Come 
l'occhio  immerso  nella  luce  TÌTa  si  può  dire  che  tutto  Teda,  e  non  ha 
nullodimeno  senso  di  nessuna  particolare  Tisione  distinta;  così  la  mente 
del  bambino  tutto  Tede  in  quella  TÌTezza  di  luce  intellettuale  che  la  ir- 
radia; eppure  non  ha  ancora  coscienza  di  nessuna  cognizione  particolare, 
e  non  glie  ne  rimane  perciò  la  memoria:  ed  ecco  perchè  non  s^ha  co- 
scienza del  modo  come  abbiano  origine  in  noi  le'  prime  idee ,  o  derÌTi 
quella  origine  dall'intuizione  della  formula  giobertiana,  o  dall' idea  inde- 
terminata dell'essere  o  da  qualunque  altra  arcana  Tisione.  E  comunque 
il  fatto  aTTenga,  che  sarà  sempre  difficile  al  filosofo  inTestigare,  io  son 
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convinto  da  ciò  di  quello  che  il  Gioberti  neir  IntrodiMzione,  e  il  Robuùhì 
nel  Nuovo  Saggio  s'affannano  con  lunga  fatica  di  dimostrare,  che  cioè 
può  la  mente  intuire  l'ente  che  crea  o  Tessere  indeterminato,  e  nono- 
stante non  aTeme  coscienza.  Così  ancora,  quando  Paolo  rapito  al  terso 
cielo  s'affisse,  oltre  il  nostro  uso,  nella  luce  viva  di  Dio,  Tida  e  intese 
cose  che  non  è  lecito  all'uomo  ridire;  e  qui  lecito  Tal  quanto  possibile. 
La  ragione  poi  del  fatto  di  Paolo  è  data  dall'  Alighieri ,  rapito  anch'  egli 
ad  altra  immaginata  sì,  ma  pur  mirabile  visione,  e  dice  che  appressandosi 
l'intelletto  al  suo  desiderio,  vi  si  profonda  tanto  che  dietro  la  memoria  non 
può  ire:  perchè  la  memoria  s'aiuta  de'fantasmi,  e  i  fantasmi  sono  in  parte  fi- 
gmento  corporeo,  che  si  sfa  nell'uso  della  visione  intuita,  come  si  sfa  il 
disegno  di  una  immagine  dipinta  da  un  raggio  partito  dal  sole,  quando  il 
raggio  stesso  nel  sole  ritorna,  e  si  confonde  nel  candore  unico  della  sua 
spera.  Avviene,  perchè  non  si  può  spiegare  il  concetto  altrimenti  che  per 
immagini,  avviene  all'  intelletto,  splendiente  nella  luce  che  gli  piove  dal- 
l' alto,  quel  che  a  un  distailo  terso  penetrato  dal  raggio  vivo  ;  e  come  in 
quella  vivezza  di  luce  è  il  cristallo  stesso  invisibile  all'occhio,  così  in 
qualche  modo  può  dirsi,  che  in  quello  splendore  acuto  di  luce  intellettuale 
è  l'intelletto  invisibile  a  se  medesimo.  E  anche  a  quel  modo  che  un 
corpo  di  diafano  diventa  opaco,  e  ribatte  allora  la  luce  quando  la  forma 
unica  del  tutto  si  frantuma  nella  varietà  molteplice  delle  parti,  come 
puoi  vedere  nel  vetro  intiero  o  nella  sua  polvere,  o  nell'acqua  unita  o 
divisa  nelle  boliicelle  della  sua  spuma  o  del  vapore;  cosi  la  visione  in- 
tellettuale si  fa  allora  alla  mente  distinta,  quando  la  luce  che  la  irraggia 
si  riflette  o  rinfrange,  pel  ministero  de'  sensi,  da  qualcuno  o  in  qualcuno 
degli  oggetti  reali.  Ecco  perchè  non  s'ha  coscienza  e  memoria  delle 
prime  notizie,  quand'erano  ancora  gli  organi  de' sensi  infermi;  e  non 
avendone  coscienza  e  memoria  sentiamo  che  ci  sono,  ma  non  ci  siamo 
accorti  del  loro  esser  venute.  Ma  che  le  sien  venute  è  un  fatto,  che 
ritorna  e  ne' presentimenti  e  nelle  divinazioni  naturali,  e  in  quelle  ar- 
cane ispirazioni  dell'anima  umana:  ritorna  in  quelle  inclinazioni  e  in 
quelle  attitudini  di  conoscere ,  e  aver  quasi  senso  d' alcune  occulte 
proprietà  della  materia,  o  di  fabbricare  ordigni  o  di  comporre,  sen- 
z'  arte  di  metodo  e  senz'  aiuto  di  segni,  in  somme  e  in  differenze  aritme- 
tiche, le  più  grandi  e  laboriose  numerosità  de' numeri.  Ed  ecco  air  ul- 
timo, eh'  è  il  fine  che  io  son  per  qua  digredito,  come  sia  possibile  all'in- 
fante quella  sua  così  sapiente  e  meravigliosa  educazione  dell'occhio,  e 
come  avvenga  quel  suo  repentino  aprirsi  e  progredire  all'acquisto  del 
conoscere  e  del  possedere.  Egli  è  tutto  investito  direttamente,  senza  al- 
cuno schermo,  dalla  pienezza  della  luce  intellettuale,  e  quella  luce  gli  dà 
sopra  e  lo  irraggia  e  gli  rimane  ancora  viva  e  lucente  in  quel  primo  av- 
volgersi fra  le  ombre  del  senso  e  della  carne.  É  l'anima,  ch'entra  ora 
nel  mondo,  simile  al  pellegrino  eh'  entra  nel  fondo  di  una  foresta  aspra  e 
forte  col  sole  dietro  alle  spalle.  A' primi  passi  non  si  sono  ancora  così 
insieme  arrostati  i  rami,  che  non  ci  possa  ancora  il  sole  e  non  gì' illu- 
mini con  lo  splendore  vivo  de' suoi  raggi  diretti.  Ma  via  via  eh' e' ai  mette 
più  addentro,  trova  l'occhio  il  luogo  sempre  più  cupo,  e  benché  scorga  un 
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più  gran  numero  di  alberi  che  lo  cireondano  tutto  air  intorno,  la  spera  del 
sole  ò  nuUadimeno  chiusa,  e  non  -vi  penetra  che  con  gli  albori  incerti  del 
suo  raggio  diffuso.  Vero  ò  che  sono  sufficienti  «^Quegli  albori  alla  guida 
sicura  del  passo,  e  che  quello  stesso  raggio  diffuso  ricorda  all'occhio,  che 
lo  bevve  già,  lo  splendore  lieto  del  raggio  diretto;  ma  è  sempre  un  ar^ 
gomanto  della  mente  e  una  memoria;  e  vuol  la  memoria,  per  lo  pili,  che 
Tenga  a  ridestarla  l'affetto.  £  a  notar  eh* io  non  intendo  simboleggiar 
qui  quel  cupo  dell'ombra  che  T'aggiungono  le  passioni,  intendo  di  quel 
cupo  che  fa  all'intelletto,  come  gli  alberi  folti  all'occhio  nella  foresta, 
^a  scienza  degli  oggetti  conosciuti.  Ti  parrà  una  strana  conclusione  que- 
sta, che  cioè  il  lume  raggiante  dall'  Alto,  nel  processo  delie  cognizioni,  si 
faccia  Tia  Tia  più  languido:  ma  quand'anco  le  immagini  e  le  analogie  ci- 
tate non  Talessero  a  persuadertelo,  basterebbero  i  fatti  che  si  raccolgono 
moditando  sulla  sapienza  inspirata  del  popolo*  in  compai'azione  di  quella 
de' sapienti,  che  si  sono  tormentati  ne' lunghi  e  faticosi  studii  l'ingegno. 
Che  ne'proTerbii  popolari  e  nelle  sentenze  del  senso  comune  s'accolgano 
i  principii  più  alti  e  le  norme  più  sicure  della  morale  pratica;  che  dal- 
Tuso  di  certi  costrutti  grammaticali  e  dalla  forma  di  alcune  dizioni,  si 
possa  raccorrò  il  germe  delle  Terità  più  solenni,  concernenti  la  Filosofia 
e  la  Religione  ;  son  cose  notate  già  da'  filosofi  e  dagli  eruditi  :  che  mira- 
bile, e  da  non  comparare  per  nulla  a  quello  che  farà  nella  acuoia,  sia  il 
progredire  dell'uomo  senz'altro  magistero  che  quel  della  madre  e  di  se 
medesimo,  ne' primi  anni  della  sua  infanzia,  l'ho  toccato  io  già,  e  puoi 
Tederlo  più  particolarmente  discorso  ne' trattati  di  Pedagogia.  Ma  qual'è 
quello  studioso  cosi  infelice,  che  non  abbia  da  qualche  fanciullo  o  da 
qualche  semplice  donna  o  da  qualche  poTero  contadino  appreso  quel  che 
non  troTÒ  scritto  mai  ne'  libri,  e  non  ascoltò  mai  dalla  cattedra  de'  profes- 
sori? E  dicendo  io  cosi,  non  ti  credere  si  neghi  da  me  che  l'esercizio  del 
riflettere  e  meditare  non  renda  agile  allo  studioso  l' ingegno,  e  che  dalle 
cognizioni  moltiplicate  non  si  moltiplichino  nella  mente  i  riflessa  Qui  con- 
Tien  ch'io  mi  dichiari  ricorrendo  al  solito  aiuto  delle  immagini.  Una 
stanza  Tuota  e  sgombra  di  mobili  Tiene  air  occhio  più  buia,  chequand'è 
assettata  di  sedie  e  fornita  di  arreJi  ;  perchè  quelle  sedie  e  quegli  arredi 
si  riflettono  a  TÌcenda  la  luce,  e  la  rifondono  agli  occhi.  Ma  se  le  pareti 
della  camera  erano  tinte  in  qualche  colore  splendente,  e  rimandaTano  per 
sd  un  tìto  lume  ;  allora  i  mobili,  specialmente  se  troppo  addensati,  chiu- 
dendo quel  libero  lampeggiare  delle  pareti,  può  essere  che  rendano  sé  più 
bui  e  i  loro  Tani  interposti.  La  scienza  dunque,  come  l'occhio  in  questi 
fatti  citati,  s' aTTiTa  nel  progi'edire  più  e  più  di  lumi  riflessi,  ma  si  Tiene 
da  un'  altra  parte  chiudendo  e  riparando  da'  diretti  :  e  in  altre  parole,  s'il- 
languidisce la  facoltà  intuitiTa  e  s'aTTalora  la  Tirtù  del  discorso.  La  po- 
tenza d' intuire,  eh'  è  nel  fanciullo  attiTissima,  attÌTa  poi  rimane,  più  che 
ne' dotti,  nelle  anime  semplici;  e  questo  ch'io  ti  dico  co^^l  speculando  è 
suggellato  dalla  Terità  che  dice:  Dio  si  riTela  a'parToli.  Essendo  Tero 
perciò  che  l'intuizione  illanguidisce,  Tia  Tia  che  Tiene  il  discorso  acqui- 
stando doli'  arte,  puoi  di  qui  raccogliere  le  proTe  a  dimostrare  quello  che 
t'accennaTo  di  sopra;  che  cioè  la  serie  de' fatti  che  mostrano  l'apparire 
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delle  facoltà  intellettuali  è  una  serie  decrescente,  la  quale  avendo  ordine 
oontrario  a  quello  dell*  apparire  degli  organi  materiali,  conferma  perciò 
a* materialisti  e  al  Darwm  quello  eh* io  già  di  sopra  conclusi;  che  cioè 
seguitando  T  intelligenza  altre  leggi  da  quelle  che  Torrebbero  ora  porle 
gli  studi  naturali,  dee  perciò  necessariamente  avere  altre  origini. 

6.  Quello  eh*  è  detto  fin  qui  è  uno  degli  argomenti  più  validi  contro 
i  materialisti  e  i  sensisti,  perchò  si  vede  che  l*  universale  non  si  conapone 
dair  aggiungimento  de*  particolari,  come  vogliono  i  materialisti,  né  da  essi 
particolari  s*  impenna  la  mente  levandosi  sulle  ali  dell*  astrazione ,  come 
insegnano  i  sensisti;  ma  1* universale*  precede  al  particolare  e  questo  in 
quello  si  forma,  come  in  quel  globetto  di  materia  unica  gelatinosa,  fecon- 
dato già  dallo  spirito  della  vita,  si  formano  altri  minori  globetti  di  ma- 
teria vitellina,  d*onde  usciranno  poi  alla  luce  altrettanti  viventi.  Se  la  luce 
intellettuale  unica,  nella  quale  si  fanno  i  particolari  riflessi,  s* esaurisse 
come  8*  esaurisce  ai  vasaio  1*  argilla,  sarebbe  posto  un  limite  alle  cogni- 
zioni umane,  e  le  somme  de*  termini  delle  due  serie  dette  di  sopra,  benché 
discendente  Tuna  e  ascendente  l*  altra,  sarebbero  uguali.  Ma  la  luce  in- 
tellettuale irraggiante  l*  anima  umana  non  s*  esaurisce  :  solamente  si  vela , 
e  r  ombra  fatta  da  quel  velo  non  può  sottoporsi  alle  ragioni  aritme- 
tiche 0  geometriche  dell*  intensità  luminosa.  Basti  aver  detto  che  le  due 
serie  tengono  nel  progredire  ordine  contrario,  ma  nessuno  presuma  di 
trovar  le  ragioni  matematiche  di  quel  progresso.  Questo  sia  detto  come 
postilla  e  commento.  Ma  ritornando  ora  al  proposito  nostro,  si  vede  come 
1* ontologismo  solo  poteva  aver  vittoria  intera  sopra  il  sensismo;  e  se  la 
scuola  scozzese  e  il  Galluppi  tra  noi  presero  a  combatterlo,  lo  fecero  più 
aiutati  dal  senso  comune  che  per  virtù  di  filosofiche  speculazioni.  Che  tale 
poi  e  tanta  dovesse  essere  la  virtù  dell*  ontologismo,  poteva  presentirsi 
dal  vedere  che,  prima  del  Locke,  la  distinzione  di  ciò  che  nella  sensazione 
é  di  subbiettivo  e  d*  obbiettivo  fu  fatta  da  un  filosofo  platonico  il  Galileo,  e 
dal  vederg  essere,  più  che  altri,  infetto  della  lue  contagiosa  e  non  poter 
riaversi,  il  campo  de*  filosofi  aristotelici.  Ma  quando  fu  detto,  e  fu  poi  dimo- 
strato che  il  principio  delle  cognizioni  precede  1*  uso  de*  sensi,  e  che  tutto 
si  vede  dall*  intelletto  o  nella  luce  dell*  ente  che  crea,  o  dell*  essere  inde- 
terminato ;  si  sentì  allora  fiaccare  ogni  possa  a  quella  filosofia,  che  inse- 
gnava 1*  esperienza  sola  de*  sensi  ammannire  ali*  intelletto  i  primi  visibili. 
Questa  poi  che  par  dottrina  de*  tempi  nostri,  ebbe  i  principii  in  quella 
mente  altissima  eh* è  decoro  della  scienza  e  gloria  d*Italia,  Tommaso  d*A- 
quino,  di  cui  mi  basti  accennarti  un  luog^  della  Somma  Teologica,  che, 
per  non  scoprirti  agli  occhi  la  ruggine  del  latino  scolastico,  ti  recherò 
qui  parafrasato  in  bella  lingua  italiana  dal  Lambruschini.  «  Tuttociò  che  di 
potenza  procede  ali* atto,  prima  che  ad  atto  perfetto,  viene  ad  atto  non 
compito,  il  quale  sta  in  mezzo  fra  la  potenza  e  1*  atto.  L*  atto  perfetto,  al 
quale  poi  Tintelletto  arriva,  ò  la  scienza  compita,  per  la  quale  si  cono- 
scono le  cose  distintamente  e  determinatamente  :  e  1*  atto  non  compito  ò 
scienza  imperfetta,  per  la  quale  le  cose  si  conoscono  indistintamente  con 
certa  confusione.  E  in  vero  egli  è  manifesto,  che  conoscere  un  che,  ove 
più  cose  siano  contenute,  e  di  ciascuna  di  esse  non  si  abbia  notizia 
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propri^i,  gli  à  conoscere  quel  che,  sotto  Telo  di  confusione.  Quando  poi  «i 
venga  a  conoscere  distintamente  ciò  eh*  è  contenuto  in  un  tutto,  si  acqui- 
sta cognizione  di  cosa  meno  comune  ».  É  chiaro  dunque  di  qui  che  prima 
8>pprende  confusamente  il  tutto,  e  poi  ai  discemono  distintamente  le  parti; 
e  se  fosse  qui  il  luogo  aggiungerei,  che  il  non  saper  noi  trovare  la  vera 
unità  numerica,  e  V  esser  costretti  a  porle  per  fondamento  degli  usi  t>ra-> 
tici  deir  aritmetica  e  della  geometria  un'  unità  convenzionale  e  arbitraria, 
e  segno  oerto  che  la  notizia  del  numero  non  muove  dalla  divisione  delle 
parti,  ma  scende  dalla  visione  dell*  unità  vera  eh*  è  T  infinito.  Se  ciò  fosse 
ammesso  da*  nostri  avversarli,  sarebbe  inevitabile  che  si^arrendeasero  ;  per- 
chè s*ò  vero  che  Tuno  precede  alla  visione  distinta  delle  singole^parti,  non 
può  esser  vero  quel  che  si  ammette  nel  sistema  del  Darwin,  che  cioè  le  parti 
si  vadano  aggiungendo  a  poco  a  pbco  a  comporre  insieme  la  visione  del 
tutto:  e  ritorna  anco  di  qui  T ordine  contrario  delle  due  serie  dette  d^ 
sopra,  e  del  contrario  progredire  de*  termini  loro.  Ma  ripeteranno  i  darvi- 
nisti, che  son  quelli  de*  filosofi  grandi,  cosi  antichi  come  moderni,  i  soliti 
metafisicumi  l'ancidi  e  venuti  fuori  di  moda  oramai  ;  e  io  ripeto  che  questo 
disprezzare  quel  che  ha  ricevuto  V  ammirazione  di  tanti  secoli,  non  è  atto 
nò  di  gentilezza  nò  di  prudenza.  Lasciando  della  gentilezza,  che  ognuno 
lo  intende,  è  egli  prudente  il  porre  1*  autorità  vostra  nuova,  crollando  dalle 
fondamenta  Tantica  ?  E  i  vostri,  o  darvinisti,  non  son  tutti  fatti,  e  i  fatti 
stessi  non  tutti  certi;  voi  parete  anzi  a* savi,  più  che  gli  antichi,  ai*diti 
fabbricatori  di  aerei  sistemi. 

NuUadimeno  può  dirsi  che  non  sono  soli  i  filosofi,  i  quali  dicono  che 
1*  intelligenza  preluce  con  Funo  alla  divisione  de*  sensi,  ma  da  tutto  ven- 
gono indizii  e  argomenti  analogici.  Fu  notato  già  che  il  bambino  attende 
prima  alle  somiglianze  che  alle  varietà  degli  oggetti,  e  questo  fatto  di- 
ligentemente osservato,  e  autorevole  certo  quanto  i  fatti  citati  dal  Darwin 
sulla  Intelligenza  de' cani  e  dei  pappagalli,  questo  fatto  dice  che  non  si 
fa  dalla  mente  la  sintesi  per  un'analisi  precedente,  ma  che  1* analisi  stessa 
si  fa,  come  in  subietto,  nella  preesistenza  di  una  sintesi  primitiva.  Questo 
è  anche  poi  meglio  confermato  da  un  altro  fatto,  eh*  io  ti  cito  solo  per  non 
dilungarmi  di  troppo,  ed  è  che  la  comprensione  ideale  de*  vocaboli  usati 
dal  bambino  è  maggiore  prima  che  poi,  quando  splenderanno  più  varie  e 
distinte  nella  sua  mente  le  cognizioni. 

Ma  se  vogliamo  delle  analogie,  queste  son  tante  e  tali  da  persuader- 
sene ognuno  assai  facilmente,  e  da  non  resistervi  se  non  la  meditata 
ostinazione  di  certi  filosofi.  Quando  1*  architetto  immagina  un  edifizio,  o 
il  meccanico  un  ordigno,  si  vede  bene  che  pongon  prima  in  unità  tutto 
insieme  il  disegno,  e  poi  vengono  in  quello  a  porre  ordine  nelle  parti,  e 
non  s*è  trovato  mai  che  la  perfezione  di  una  macchina  o  di  un  edifizio 
venga  dalle  parti  che  si  compongono  insieme,  ma  si  dall*ano,  che  nella 
varietà  delle  parti  si  viene  poi  via  via  articolando.  L*occhi a,  nella  visione 
ottica,  è  della  visione  intellettuale  immagine  viva.  L*occhio,  segnatamente 
quello  dell*  uomo,  si  distènde  per  una  grande  ampiezza  del  campo  aereo, 
che  gli  si  circoscrive  per  una  mezza  sfera  air  intorno,  in  modo  che 
Taspetto  delle  cose  si  raccoglie  in  una  apparenza  unica,  ma  tutto  insieme 
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confusa  ;  e  in  un  punto  solo,  che  ò  quello  corrispondente  nella  retina  alla 
fossetta  centrale  della  macchia  lutea,  si  fa,  di  una  parte  di  tutto  inaiente 
l'oggetto  confusamente  compreso,  la  visione  distinta.  Così  appunto  avviene 
deir intelletto  che  confusamente   comprende  prìma  l'uno  e  poi  neiruno 
disceme  distintamente  una  parte.  Ma  non  ò  egli  questo  sempre  e  in  tatti 
il  modo  dell'osservare?  0  tu  osservi  un  edifizio  o  una  macchina  o  un  di- 
segno, tu  guardi  prima  a  tutto  l'insieme  e  poi  vieni  di  mano  in  mano 
osservando  ogni  parte.  Che  se  tu  credessi,  guardando  prima  a  parte  l'og- 
getto, comporne  in  unità,  con  la  fantasia  e  con  la  mente,  il  disegno,  ti  tro- 
veresti facilmente  ingannato.  Prova  a  gittar  lo  sguardo  diviso  sopra  l' im- 
magine dipinta  di  un  volto  umano,  per  modo  che  tu  vegga  a  parte  a  parte 
prima  la  fronte,  poi  gli  occhi,  poi  il  naso,  poi  la  bocca,  poi  il  mento-,  e 
dimmi  se  tu  hai  ritratto  così  la  vera  aria  del  viso:  non  ò  possibile.  Cosi 
non  sarebbe  possibile  il  ritrar  l'aria,  diciamo  cosi,  di  un  concetto  o  la 
verità  delle  cose,  se  si  dovessero  acquistare  le  cognizioni  divisamente  per 
l'ufficio  de' sensi.  Sono  i  sensi,  per  ripetere  un'immagine  antica,  alla  vi- 
sta iAtelIettuale,  quasi  fessure  aprentisi  per  cancelli,  >b  non  potendosi  per- 
ciò far  per  essi  la  vista  altro  che  divisa,  non  sarebbe  mai  ohe  l'intelletto 
valesse  a  comprendere  l'unità  delle  cose,  se  questa  stessa  unità  nell'intel- 
letto non  preluceva.  Se  tu  hai  veduto  in  realtà  il  soitìso  di  un  volto  « 
bastano  a  fartelo  ritrovare  nella  memoria,  vivo^e  parlante,  poche  linee  in 
disegno;  ma  è  impossibile  che  si  destino  i  moti  proprii  di  vita,  nella  fan- 
tasia, da  un'immagine  di  persona  mai  più  veduta.  Se  dunque  la  mente, 
dalla  divisione  del  senso,  raccoglie  Puno,  e  da' fantasmi  delle  cose  il  loro 
essere  vero,  ò  questo  argomento  certo  che  la  visione  del  tutto,  nella  sua 
verità,  dovette  precedere  alle  notizie  che  pare  vengano  ora  la  prima  volta 
dal  senso.  Se  si  volesse  la  filosofia  platonica  spogliare  di  quel  ch'ha  di 
poetico,  si  vedrebbe,  che  torna  a  questo  ch'ò  detto  qui  e  avanti,  quel 
ch'ella  insegna  del  discendere  che  fanno  le  anime  dalle  stelle,  e  quel 
definire  un'antica  memoria  la  scienza  presente.  Ma  ad  illustrare,  con  le 
nuove  dottrine  del  Cristianesimo  la  filosofia  di  Platone,  e  a  interpetrarla 
con  le  suite  Scritture,  perchè  i  pensieri  dell'uomo  incerti  prendano  la  loro 
significazione  vera,  non  è  qui  ora  il  luogo,  e  m'aspetto  a  farlo,  quando 
di  quel  ch'ella  insegna  delle  trasform aironi  dell'uomo,  avrò  dimostrato  la 
falsità  della  teoria  darwiniana.  E  per  aggiungere  a  quel  poco  ch'ò  detto 
fin  qui  un  altro  argomento  analogico,  il  quale  dimostri  al  Darwin,  che 
nel  tutto  e  nell'uno  primitivo  si  vengono  a  organare  le  parti;  piacemi 
venir  ricordando  a  luì,  che  n'è  cosi  insigne  maestro,  le  dottrine  degli  svol- 
gimenti embrionali.  L'animale  e  la  pianta  non  si  vengono  organando  din- 
torno al  principio  vitale  per  apponìmento  di   parti,  cosicché  la  carena 
fetale,  ch'ò  Isl  prima  forma  che  prende  l'embrione,  vengasi  a  comporre 
per  aggiungersi  insieme  due  particelle  prima  divise  della  materia,  le  quali 
formino  que'  due  rigonfiamenti  della  testa  e  del  bacino,  in  che  s' apre  la 
doccia  incavatasi  già  nella  pagina  sierosa  del  blastoderma;  ma  nel  bla- 
stoderma  stesso  ò  germinata  quella  nuova  forma  di  doccia,  la  quale,  ve- 
nendosi poi  a  rinchiudere,  farà  dentro  al  suo  ventre  fecondo  germogliare 
tutti  gli  organi  della  vita.  Perciò,  come  nella  membrana  vitellina  del- 
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Tovnlo  fecondato  germina,  per  un'arcana  virtù  formatiya,  la  lamina  del 
blastoderma  ;  cosi  nel  blaetoderma  stesso  germina  poi  tnttociò  eh'  è  mezzo 
e  fine  alla  Tita,  con  la  parte  sua  estrafetale  formandosi  Tallataide  e  la 
placenta;  e  i  visceri  con  l'altra  parte  che  rimane  nel  feto,  dalla  parte 
interna.  Cosi  è  del  seme  nelle  piante,  nel  quale  Tedesi  da*cotiledoni  ger- 
minare la  radichetta  e  poi  la  radichetta  stessa  allungarsi  e  aprirsi  tra* 
cotiledoni  in  que*  gentili  rigonfiamenti  delia  gemmetta,  che  si  svolgeranno 
poi  in  foglie  e  in  rami.  L' embriologpia  dunque  confuta  il  Darwin,  e 
tanto  più  direttamente  lo  attacca,  in  quanto,  appartenendo  secondo  lui 
r intelletto  e  la  materia  allo  stesso  ordine  della  natura,  ne  debbono 
anche  ambedue  seguitare  ugualmente  le  leggi.  Perchè,  si  può  rinfacciare 
al  Darwin,  nel  feto,  da  un  principio  unico  e  da  una  prima  e  unica  virtù, 
si  vengono  a  distendere,  come  da  centro  in  periferia,  tutte  le  parti,  e  la 
generazione  naturale  ò  non  palingenesi  ma  epigenesi,  e  palingenesi  al  con- 
trario non  epigenesi  dee  essere  la  generazione  mentale  ?  Ma  se  epigene- 
tica  è  la  generazione  mentale,  se  cioò  alla  cognizione  del  particolare  dee 
precedere  la  notizia  dell'universale,  F intelligenza  non  s'acquista  dunque 
a  poco  a  poco  e  proporzionatamente  al  trasformarsi  degli  organi;  e  anche 
qui  fanno  fallo,  o  Darwin,  le  dotte  e  ammirate  vostre  teorie  naturali. 

A  me  parve  sempre  si  chiaro  e  vittorioso  F argomento,  in  sul  quale 
fi  hon  qui  calcato»  ch'io  non  posso  non  fare  le  meraviglie  come  avesse 
potuto  allignar  nella  mente  de' filosofi  il  sensismo,  e  non  sbigottirsi  il 
materialismo  positivo  a  cosi  evidente  dimostrazione  di  fatti  sperimentali 
citati.  Questo  del  sensismo  e  del  materialismo,  che  segnano  i  progressi 
dell'  intelligenza  con  ordine  contrario  a  quello  col  quale  ella  va  propria- 
mente, mi  parve  un  inganno  simile  a  quel  di  coloro  che  credono  Talveo 
di  un  fimne  allargarsi  via  via  come  più  e  più  in  copia  vi  discendono  le 
acqae.  E  chi  sa  qaanti,  osservando  le  carte  geografiche  e  idrografiche,  al 
veder  segnato  il  corso  di  un  fiume  con  linea  che  s'allarga  sempre  più 
dal  luogo  ove  sorge,  infino  a  quello  ove  cade  ;  si  saranno  pensati  che  vo- 
lesse il  geografo,  con  quella  linea  che  ingrossa,  significare  non  l'ingros- 
sare dell'acqua,  ma  il  distendersi  più  e  più  il  ghiareto  alveare.  Eppure  è 
tutto  al  contrario  di  quello  che  il  volgo  si  pensa,  come  agli  idraulici 
chiaramente  dimostrano  Tesperienza  e  Tarte.  Già  il  padre  Castelli,  l' isti- 
tutore della  scienza  idraulica,  come  tu  sai,  avea  tx*ovato  per  esperienza, 
che  le  larghezze  degli  alvei  de'  fiumi  sommate  insieme  sono  sempre  mag- 
giori della  larghezza  dell'alveo  del  maggior  fiume  che  gli  riceve;  e  il 
.  Guglielmini  poi  lo  dimostrò  nel  Gap.  IX  della  Natura  de^fiumi^  dando  per 
ragione  fisica  del  fatto,  che  i  fiami  uniti  mescendo  insieme  i  filoni,  vanno 
anche  più  veloci  e  si  scavano  perciò  più  e  più  il  fondo,  e  rinterrano  le 
prode,  cosicchò  l'alveo  si  profonda  si,  ma  si  restringe.  A  confermare  questa 
teoria  fisica  vengono,  come  commento,  l'esperienze  di  Eustachio  Manfredi, 
il  quale  misurata  la  lunghezza  di  una  sezione  del  Ticino,  poco  sopra  il  suo 
sbocco,  la  trovò  di  ottanttotto  pertiche  bolognesi  ;  e  misurata  un'  altra  se- 
zione nel  Po,  poco  sotto  dove  il  Ticino  vi  mette,  la  trovò  di  sole  pertiche 
ottantasette  ;  cosicchò  il  Pò  e  il  Ticino  uniti  insieme  corrono  in  un  alveo 
più  stretto  d' una  pertica ,  di  quello  nel  quale  correva  il  Ticino  solo.  É 
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dunque  davrero  un  progii*dizio  vcig^re  quella  di  Qr^ere  che  V  ajTea  tanto 
pili  allarghi,  quanto  più  ingrossano  le  acque.  E  questo  pregiudizio,  io  dico, 
8*  assomiglia  a  quello  di  que*  filosofi  volgari,  x  quali  credono  che  il  lume  in« 
tellettuale  vada  crescendo  nella  mente  col  crescere  delle  nozioni  parti- 
colari 0  della  idee,  Quel  lum^  potenziala  è  oome  V  alveo  del  fiume,  le  idee 
com»  le  acque;  e  quanto  più  crescono  queste  e  approfondano,  tanto  più 
quello  si  restringe:  ed  ecco  spiegato  in  altro  modo  quel  eh* io  dicevo  di 
sopra  dell*  ordine  inverso  delle  due  serie. 

In  conclusione,  cosi  il  sensismo  del  secolo  passato,  come  il  materia- 
lismo presente,  sono  insufficenti  a  sciogliere  il  problema  delle  erigimi  del 
pensiero  e  de* suoi  mirabili  progressi;  ond*  ò  che,,  conceduto  pure  al  Darwin, 
che  possano  gli  animali  bruti  venire  per  trasformazione  organica  gli  uni 
dagli  altri,  e  con  progresso  ascendente  i  superiori  dagl*  inferiori  ;  non  si 
può  in  verun  modo  ammettere  questa  trasformazione  per  Tuomo,  se  non 
per  rispetto  agli  organi  materiali,  eerto  rispetto  ali*  intelligenza  :  la  quale, 
come  pare  a  me  che  sia  provato  nel  presente  discorso*  preluce  sfolgorando 
viva  nella  mente,  e  non  s*  aeoende  via  via  secondo  la  maggior  perfauone 
e  r  esercizio  degli  organi  cerebrali. 

(Contiana)  A*  Gavbbmi. 
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IN  OCCASIONE  DEL  CONGRESSO  DI  B0NN4 

NELLA  STATE  DEL   1875 


I  CATTOLICI  E  I  DISSIDENTI 


Le  prime  pagine  di  questo  lavoro  furono  scritte  da  me  in 
sull'entrare  nel  1869,  anno  dell* indizione  del  Concilio  Vaticano. 
Varie  cagioni,  inutili  qui  ad  accennare,  mi  tolsero  dal  proseguirlo 
e  condurlo  a  termine  ;  ed  io  ne  aveva  smesso  il  pensiero,  quando 
a  ripigliarlo  me  ne  accese  la  voglia  l'intendimento  spiegato  da 
DòUinger  d'invitare  a  Benna  i  rappresentanti  delle  comunioni 
eterodosse,  colla  speranza  di  unirle  nel  vincolo  di  una  stessa  fede 
coi  vecchi  cattolici.  Quai  esito  sortirà  questo  tentativo?  Quello  che 
i  precedenti,  tra  Cattolici  e  Protestanti,  dei  quali  imprendiamo 
qui  una  compendiosa  enumerazione?  Ma  vi  ha  nella  novella  prova 
uno  svantaggio.  I  Cattolici  vecchi ,  cosi  appellati,  si  sono  divisi 
dall'unità;  costituiscono  una  setta,  non  rappresentano  la  Chiesa 
Cattolica,  la  quale  rimane  estranea  al  movimento.  Al  sommo  adun- 
que si  otterrebbe  una  pacificazione  (effimera  o  stabile?)  di  dissi- 
denti tra  loro,  non  la  riunione  delle  Chiese  eterodosse  colla  Catto- 
lica. Vero  é,  che  la  conseguita  concordia  potrebbe  essere  nei  disegni 
provvidenziali  un  apparecchio  al  ritorno  di  tutte  a  quel  centro, 
nel  quale  solamente  risiedendo  la  verità,  può  unicamente  stringersi 
la  vera  pace  nella  unità  delle  credenze  e  del  culto.  I  vecchi  cat- 
tolici, la  parte  almeno  di  essi  più  sensata,  o  tosto  o  tardi  abiu- 
reranno lo  scisma,  fatti  capaci  dell'equivoco  che  li  allucinava. 
Convertiti,  sarebbero  la  via  per  cui  le  sette  accattolicbe  ad  essi 
venute  potranno  ricongiungersi  alla  madre  antica.  Ha  è  verosi- 
mile che  verranno  ad  essi  ?  E  l' antica  madre  sarà  finalmente  con- 
solata di  abbracciare  a  sé  gli  uni  e  le  altre  ?  —  Premettiamo  sto- 
ricamente quello  praticato  già  nei  tempi  trascorsi  verso  le  mede- 
sime dalla  nostra  Chiesa  Cattolica.  Ci  faremo  poi  più  davvicìno  a 
questa  questione. 
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I. 

/  dissidenti  e  t  Concila. 

Usò  sempre  la  Chiesa  d'invitare  ai  Concili!  generali  coloro 
che,  per  eresia  o  per  scisma,  se  ne  erano  allontanati. 

Vennero  a  quello  di  Nicea  gli  Ariani,  airEfesino  fu  chiamati) 
Nestorio,  al  Calcedonese  Dioscoro,  tracotante  patrono  dell*  errore 
Eutichiano.  Data  a  tutti  facoltà  della  parola.  Gli  Hussitì  delta  Boe- 
mia ottennero  di  presentarsi  agli  adunati  in  Basilea,  il  loro  capo 
comparso  già  in  Costanza.  I  Greci  scismatici  sollecitati  da  Gre- 
gorio X  ad  intervenire  al  Concilio  II  di  Lione,  ammessi  eziandio 
da  Eugenio  IV  a  conferenze  solenni  nel  Fiorentino.  I  Padri  di 
Trento,  sotto  i  pontificati  di  Giulio  III  e  di  Pio  IV,  concedettero 
un  ampio  salvocondotto  ai  Protestanti,  perchè  venissero  quivi  a 
proporre  e  dispulare  loro  opinioni  (1). 

Già  $in  da  quando  Paolo  III  diede  fuori  la  prima  Bolla  d'inti- 
mazione a  Mantova,  il  suo  nunzio  Vorstiò,  incaricato  di  pubblicarla 
presso  le  Corti  Cattoliche  ed  eretiche  della  Germania,  erasi  recato 
a  Smacalda,  ridotto  dei  Principi  e  deputati  protestanti,  confortan- 
doli a  ricevere  il  Concilio  ed  intervenirvi.  All'Elettore  di  Sasso- 
nia capo  della  fazione  Luterana  aveva  presentato  due  Brevi  io- 
dirizzatigli  dal  Papa. 

Ai  tempi  di  Giulio  III  giunsero  in  Trento  ambasciatori  del 
Duca  di  Wittemberga,  e  di  alcune  città  franche  eretiche,  fra  coi 
il  famoso  Sleidano,  che  a  seconda  dolle  idee  novatrici  descrisse  poi 
il  successo  del  Concilio.  Nota  il  Pallavicino,  che  quantunque  ri 
fiutassero  di  visitare  i  Presidenti  per  non  dare  segno  di  ricono- 
scere in  essi  l'autorità  del  Pontefice,  e  si  sapesse  che  appresta- 
vansi  piuttosto  a  intimare  battaglia  come  avversarj,  che  ad  offerire 
obbedienza  come  soggetti,  nondimeno  il  Pontefice  die  commissione 
ai  Presidenti,  che  anteponendo  la  carità  alla  maestà,  divorassero 
ogni  maniera  d'insolenza  e  si  piegassero  ad  ogni  domanda  con- 
venevole, purché  senza  scapito  della  Religione  e  della  Chiesa; 
non  essere  mai  vergogna  del  padre,  avvisò  con  cristiana  sapienza, 
il  tollerare  le  insanie  del  figliuolo  per  ridurlo  alla  sana  mente,  e 
se  il  Pontefice  Paolo  aveva  approvato  che  il  suo  Nunzio  fosse  ito 


(1)  Pallavicino,  Storia  del  Concilio  di  Trento,  lib.  XIV. 
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a  ricevere  il  dispregio  e  le  repulse  dei  protestanti  in  casa  loro,  • 
molto  più  doversi  comportare  le  arroganti  loro  petizioni  e  maniere 
quando  venivano  in  casa  nostra.  (1) 

Pio  IV  spedi  Nunzii  alla  Dieta  di  Naumburg,  per  muovere 
questi  eteredossi  all'Assemblea  che  stava  per  riaprirsi  in  Trento. 
Fra  Paolo  racconta,  che  essendo  fallito  il  negoziato,  e  sussurrando 
ì  Romani  contro  il  Papa,  questi  rispondesse,  che  non  mirava  a 
puntigli,  avendo  solo  animo  di  fare  il  bene.  Storico  non  sospetto 
di  piacenteria  verso  il  Papato,  é  tanto  più  degno  di  fede  nel  ri- 
portare altra  nobilissima  risposta  dello  stesso  Pontefice  Pio  a 
quelli  che  gli  ponevano  in  considerazione,  come  Y  invitare  la  Re- 
gina d'Inghilterra  e  i  Vescovi  del  Regno  al  Concilio,  e  tutti  i 
Principi  che  professavano  aperta  separazione  dalla  Sede  Romana 
non  era  con  reputazione,  e  volere  egli  anche  umiliarsi  alla 
eresia,  perchè  tutto  era  condecente  a  quella  Sede  quello  che  si 
faceva  per  acquistare  le  anime  a  Cristo  ».  Aureo  detto,  in  cui  é 
compresa  la  sublimità  dell'ufiScio  Apostolico. 

Deiraccondiscendenza  verso  i  protestanti  porsero  quei  Padri 
Tridentini  irrefragabile  testimonianza,  allorachè  ventilandosi  nelle 
prime  congregazioni  del  riconvocato  Concilio  l'articolo  del  salvo 
condotto,  i  più  furono  esortatori  ad  ogni  larghezza  senza  veruna 
eccezione;  doversi  anche  tralasciare  di  chiamarlivi  con  l'odioso 
nome  d'eretici,  affinché  il  medesimo  invitamente  non  paresse  contu- 
melia; né  per  qualunque  parola  che  proferissero  contro  i  Santi 
e  contro  il  Papa,  volersi  procedere,  piucchè  si  farebbe  con  chi 
farnetica  (2). 

Si  aggiunga  a  ciò  che,  secondo  scrive  il  Rainaldi,  il  Cardinale 
di  Mantova,  il  cui  nome  vale  un  elogio,  primo  Legato  di  Pio  IV, 
aveva  proposto  che  a  nome  del  Concilio  si  pubblicasse  tin  editto, 
in  cui  i  Corifei  dei  partiti  eretici  venissero  citati  alla  presenza 
dei  Padri  perchè  non  si  lagnassero  in  appresso  che  fossero  stati 
condannati,  senz'aver  potuto  difendere  la  propria  causa  (3). 

Il  regnante  Pontefice  Pio  IX,  premendo  le  orme  dei  suoi 
gloriosi  antecessori,  e  fedele  alle  tradizioni  costanti  della  Chiesa, 


(4)  Pàllav.,  Ibid. 
(t)  Pallav.,  lib.  XV. 

(3)  Rainaldi,  ad  an.  Christi  466),  appoggiato  agli  atti  Conciliari  de- 
scritti dal  Paleotti. 
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porgeva  invito  alle  comunioni  discordi  dalla  nostra,  di  venire  al 
Concilio  Ecumenioo  intimato  a  Roma. 

Indirizzava  un'  Enciclica  per  ogni  lato  dignitosa  e  prudente 
ai  Vescovi  scismatici  dell* Oriente;  scriveva  parole  affettuose  ai 
Protestanti.  Gli  uni  e  gli  altri  si  dichiaravano  pel  niego.  Lo  spi- 
rito d'orgoglio,  l'ostinazione  di  partito,  e  non  pochi  rispetti  di 
mondana  politica  operarono  sugli  animi  loro  assai  più  che  la  voce 
autorevole  del  Capo  della  Chiesa  universale. 

Dei  primi  alcuni ,  come  il  Patriarca  Armeno  e  quello  Copto 
di  Alessandria,  avevano  accolto  con  segni  di  molta  venerazione 
le  lettere  Pontificie.  Anzi  fra  gli  Armeni  scismatici  un  gruppo  di 
Prelati  propensi  alla  unione  della  loro  Chiesa  colla  Sede  Romana 
avrebbe  aderito,  se  non  fossero  stati  i  vivi  attacchi  dei  Vescovi 
oppositori.  Taluno  dei  Greci,  il  Vescovo  di  Trebisonda,  non  proferì 
verbo  né  di  accettazione  né  di  rifiuto,  ma  mostrò  di  apprez- 
zare grandemente  l'invito.  Altri,  il  Vescovo  di  Salonichi,  ricusando, 
significò  che  i  Greci  si  uniranno  ai  Latini,  quando  il  Papa  deponga 
la  spada,  e  si  cancelli  la  parola  fUioque  aggiunta  al  Simbolo  dalla 
Chiesa  Romana. 

Pretensione  insulsa.  Ha  tuttavia  né  cosi  superbo  il  linguaggio 
di  quest'ultimo  né  gli  atti  di  tutti  cosi  odiosi,  onde  contro  Roma  pa- 
pale soleva  scagliarsi  un  tempo  la  perfidia  scismatica,  alimentata 
dalle  vecchie  rivalità  di  razza  e  d'jimperio. 

I  secondi,  raccoltisi  a  Congresso  in  Worms  nel  maggio  del  69, 
se  dall'un  canto  si  offrivano  pronti  a  riunirsi  coi  Cattolici,  quando 
il  puro  Vangelo  fosse  la  base  dell'unione,  dall'altro  rinnovavano 
le  proteste  fatte  da  Lutero  nella  stessa  Worms,'  e  dai  loro  ante- 
nati a  Spira  contro  tutte  le  pastoie  mpoHe  alla  libertà  di  pen- 
siero e  di  eoseienzoy  e  segnatamente  contro  i  principj  demolitori 
delio  Stato  e  della  civiltà.  Dicevano  essi  di  stendere  la  mano  ai 
loro  fratelli  Cattolici,  fondandosi  sullo  spirito  cristiano  che  li  aninia, 
e  sui  principj  delia  civiltà  da  cui  sono  retti.  Ma  credevano  che 
la  causa  precipua  per  cui  segui  il  distacco  delle  confessioni,  di- 
stacco che  asserivano  di  deplorare  pnofondamenie,  abbia  a  rìporsi 
e  nella  gerarchia  e  nelle  dottrine  dell'ordine  gesuitico,  le  quali 
distruggono  ogni  libertà,  falsano  le  idee  moderne,  e  governano 
attualmente  la  Chiesa  Cattolica  >. 

Dalle  quali  affermazioni  tuttoché  ostili  al  senso  Cattolico  tra- 
pelava pure  un  loro  desiderio  di  reintegrare  quella  Unità»   che 
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sentodo  essi  medesimi  essère  richiesta  dalto  spinto  del  (Cristia- 
nesimo. Ora  possiamo  nói  sperare  che  l'unione  da  noi  ardentemente 
sospirata,  da  èssi  non  disvolata,  sarebbe  ai  tempi  nostri  più  faeile 
ad  attuarsi,  che  non  è  stata  per  1* addietro?  Le  ragioni  da  essi 
loro  allegate  hanno  tale  pe3o,  che  li  debbano  rimuovere  da  una 
siffatta  attuazione? 

Ecco  i  capi,  intorno  ai  quali  stimo  non  disutile  esporre  al- 
cuni pensieri,  toccando  prima  della  controversia  coi  Protestanti, 
poi  dei  Greci  scismatici,  per  riguardo  ad  alcune  tesi  da  essi  in- 
giustamente oppugnate.  Non  aspiro  al  vanto  di  proporre  cose  pel- 
legrine; intendo  solamente  di  richiamarne  talune,  che  attestate 
dalla  storia,  o  non  furono  abbastanza  tenute  in  pregio  dai  cultori 
deUe  discipline  ecclesiastiche,  o  lette  ed  avvertito  una  volta,  sono 
di  poi  sfuggite  loro  di  niente.  Con  quella  filiale  riverenza  che  si 
addice  ad  ogni  sincero  Cattolico,  sottopongo  la  mia  scrittura  al 
supremo  tribunale  dell*  ordine  Gerarchico,  che  è  la  Cattedra  di 
Pietro.  Quanto  agli  altri  dirò  con  S.  Girolamo  Legant  qui  volunt, 
qui  volunt  abiicianu  Praesentium  judieiis  obkuratUium  non  saiis 
fìrnveoTy  qui  in  utramque  partem  aut  amore  labunlur,  aut  odio. 
Dei  detrattori  per  passione  la  nostra  età  non  è  meno  feconda  di 
quella  in  cui  visse  il  mentovato  Dottore. 

IL 

Sforzi  di  conciliazione  tentati  da  Principi 
fra  Cattolici  e  Protestanti. 

G.  Cristo  ha  pronunziato  che  e  vi  sarà  una  sola  greggia  ed 
un  solo  pastore  ».  Qualunque  interpretazione  ci  piaccia  di  asse- 
gnare a  queste  parole,  egli  é  certissimo  che  esse  promettevano 
alla  Chiesa  tale  uno  stato^  in  cui  sarebbe  scomparsa  ogni  differenza 
di  Simbolo,  e  sbandita  ogni  divisione  di  ministeri.  L'unità  di  fede, 
di  culto,  di  gerarchia  voluta  da  esso  lui,  quale  condizione  essen- 
ziale della  società  che  fondava.  Pater  sancte  ^  serva  eos  in  no- 
mine tuo,  quo8  dedisti  nitAt,  ut  sint  unum,  eicui  et  noi Ut 

omnes  unum  dnty  sicut  tu  Pater  in  me,  et  ego  in  te,  ut  et  ipsi 
in  nobis  sint  (cosi  nella  sublime  sua  preghiera  al  Padre  poco 
r^rima  della  passione.  Già.,  XVII),  esclude  necessariamente  quella 
varietà  molteplice  di  comunioni,  che  discrepanti  ed  opposte  le  une 
le  altre,  per  professione  di  dommi  ed  orgaflaxnento  di  forme,  si 
arrogano  il  titolo  di  Cristiane. 
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Non  è  ciò  sfuggito  agli  uomini  più  intelligenti  ed  onesti  della 
Riforma,  che  già  nel  primo  nascere  di  questa,  e  mano  mano  nei 
due  secoli  e  mezzo  trascorsi  sino  al  nostro,  si  sono  travagliati  di 
accordare  tra  loro  le  molte  sette  dissidenti,  e  nell*  accordo  com- 
prendere la  stessa  Chiesa  Cattolica,  dalla  quale  si  erano  dipartite. 

Basnagio,  Moseim,  Rabaut  (1),  De  Beaufort  (2)  tra  i  Prot^ 
stanti,  dei  nostri  Bossuet  e  Tabauraad,  dotto  Prete  Oratoriano  (3), 
hanno  scritto  la  storia  dei  disegni  concepiti,  e  degli  sforzi  dal- 
l'una parte  e  ddH'akra  adoperati,  dei  negoziati  e  delle  conferenze 
tenute  per  ristabilire  questa  uniformità  di*  credenze,  che  non  solo 
provvede  al  bene  spirituale  degli  individui,  ma  di  più  crea  Tar- 
monia  morale  delle  comunanze  civili,  e«consolida  le  basì  della  pro- 
sperità sociale.  «  11  est  bien  à  desirer,  afiTerroava  il  sig.  Neker, 
que  les  citoyens,  unis  par  les  mèmes  lois  et  par  le  méme  inté- 
rct,  le  soient  encore  par  le  mème  eulte,  a  fin  que  le  saint  noud  de 
la  Religion  Ics  embrasse  tous  egalement,  et  que  les  principes  de 
Teducation  s'entretiennent  et  se  fortifient  par  Tautorité  de  Texern- 
ple  •  (4). 

Sennonché  tutte  le  prove  riuscirono  indarno.  Faremo  qui  pa- 
rola delle  principali  tentate  anzi  tutto  per  mediazione  di  Principi 
da  Cattolici  e  da  Protestanti,  affine  di  ottenere  Tunione  degli  udì 
cogli  altri  (8). 

Nel  1S30  erasi  da  Melantofie  distesa  quella  confessione  che 
esibita  a  Carlo  V  nella  Dieta  d'Augusta  rimase  celebre  dal  nome 
di  questa  città.  Conteneva  ventuno  articoli  della  fede  protestante, 
e  sette  degli  abusi  che  opponevansi  alla  Chiesa  Romana.  L'autore 
aveva  taciuto  le  opinioni  abominate  e  riprovate  della  Setta.  Dai 
Principi  e  dalle  città  protestanti  si  reputava  una  dottrina  discesa 
nuovamente  dal  cielo  (6). 

L'Imperatore  bramoso  della  concordia,  si  per  bene  del  Cri- 
stianesimo, si  per  avere  ei   la  Germania  unita  contro  le  fotte 


(4)  DétaiU  historiquei  sur  Us  cUvers  projeU  de réunùm  de  touUi  les eom- 
munions  ChréHermes, 
(t)  Projei  de  réunùm. 

(3)  De  la  réunion  dee  communions  ChréUennes, 

(4)  De  Vimporlance  dee  opinUms  religieuses,  Chap.  XVL 

(5)  Parleremo  altrove  di  quelle  fatte  dalle  comuaioni  eterodosse  per  ve- 
nire ad  accordo  tra  loro. 

(6)  pALLiv.,  lib.  IIL,  cap.  3. 
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Turchesche,  promosse  nella  stessa  Dieta  un  Congresso  dei  Catto- 
lici coi  Protestanti,  eleggendosi  sette  per  ciascheduna  delle  parti; 
due  Principi,  due  Legisti  e  tre  Teologi.  Si  convenne  che  la  di- 
sputa sarebbesi  aggirata  sulla  Confessione  Àugustana,  liberi  gli  uni 
e  gli  altri  di  temperarne  gli  articoli  suscettivi  di  modificazioni,  la- 
sciata però  integra  la  sostanza  della  dottrina,  cosicché  la  via 
fosse  ognora  aperta  ad  un  ragionevole  aggiustamento. 

La  discussione  fu  protratta  parecchi  giorni.  Per  condurla  più 
facilmente  a  termine  Cesare  la  restrinse  a  tre  per  banda,  all'Echio 
e  a  due  Legisti  per  Tuna,  a  Melantone  e  a  due  pure  Legisti  per 
l'altra  (1). 

In  punti  principalìssimi  consenti  coi  Cattolici  la  fazione  Lu- 
terana contro  a  ciò  che  prima  insegnava,  e  che  poi  ha  insegnato. 
Di  21  articoli  appartenenti  alla  fede  concordarono  in  15  appieno, 
gli  altri  tre  furono  rimessi  a  quei  sette  che  appartengono  agli 
abusi  da  loro  imputati  alla  Chiesa  Romana  (2). 

Melantone,  sincero  amatore  della  pace,  d*  indole  umana,  e  dalle 
lettere  rammorbidito,  inclinava  ad  un  accomodamento  finale  intorno 
a  questi  ultimi,  che  riguardavano  piuttosto  la  disciplina,  quando 
le  censure  dei  più  rigidi  fra  i  suoi,  del  Langravio  di  Brandeburg 
in  ispecie,  dei  Deputati  delle  città  Imperiali  indispettiti  dello  avere 
egli  approvato  la  giurisdizione  vescovile,  e  le  lettere  focose  di 
Lutefo  lo  rattennero  dall' accondiscendere  più  oltre  (3).  Furono 
troncate  le  conferenze:  la  riconciliazione  rimase  uno  sterile  de- 
siderio. 

Pei  calorosi  uffizi  di  Carlo  V,  e  coli' assenso  di  Paolo  HI 
furono  ripigliate  le  pratiche  nel  colloquio  di  Vormazia,  e  questo 


(4)  L'Echio  fu  celebreà  Professore  nell'Università  d'Ingolstadt.  Stretto  prima 
in  amicizia  con  Lutero,  lo  aveva  poi  trionfalmente  combattuto  in  una  pubblica 
tenzone  nella  città  di  Lipsia  alla  presenza  del  Principe  di  Sassonia,  del  Se- 
nato e  del  Corpo  Universitario. 

{%)  Pallav.,  ibid. 

(3)  In  quell'occasione  scrisse,  «  i  suoi  disputare  pel  loro  interesse  tempo- 
rale anziché  per  la  causa  del  Vangelo  »;  e  in  una  lettera  al  suo  amico  Baum- 
gartner  accusava  i  nuovi  riformatori  di  essere  lontani  assai  da  quella  mode- 
razione Cristiana,  di  cui  ad  ogni  pie  sospinto  si  vantavano.  I  torbidi  da  questi 
suscitati  in  Germania,  e  le  devastazioni  commesse  nella  Francia  gli  dovevano 
aprire  gli  occhi.  Perchè  egli,  più  illuso  c:he  corrotto,  non  staccarsi  da  uomini 
di  un  carattere  evidentemente  anticristiano? 

Biviita  Univ,  anno  xii,  voi  xm.  41 
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prestamente  interrotto,  vennero  proseguite  nella  dieta  di  Ratisbona, 
Tanno  1541.  Entrarono  in  lizza  il  menzionato  Echio»  Giulio  Flugìo 
e  Giovanni  Groppero  Arcidiacono  di  Colonia,  teologi  scelti  della 
parte  Cattolica,  Melantone,  Bucero  e  Pistorio  della  Riformata.  Uo 
libro  compilato  dal  Groppero  col  titolo  della  Concordia,  a  cut 
suffragava  T approvazione  del  Legato  Contarìni,  del  Nunzio  Morene, 
e  dei  Teologi  PontiGcii  colà  convenuti,  fu  proposto  per  comanda- 
mento di  Cesare  ali*  adunanza  dei  deputati.  Erano  ivi  esposti  sotto 
forma  limpidissima  i  capi  della  controversia.  Raddolcita  la  durezza 
di  alcune  opinioni,  di  altre  non  poche  spiegato  il  senso  in  guisa 
accettevole  ad  amendue  le  partì,  con  somma  destrezza  schifati 
certi  termini ,  che  si  rifiutavano  piuttosto  pel  suono  della  voce , 
che  non  per  la  contenenza  delle  cose  (1). 

La  conferenza  riusci  dapprima  felicemente.  Andarono  intesi 
sopra  parecchi  punti  dommatici  ;  le  questioni  nelle  quali  vi  poteva 
essere  dubbietà  o  divisione  tra  essi,  fu  parere  degli  Elettori  inter- 
venuti al  Consesso  di  riferire  ad  un  prossimo  Concilio.  Per  la  pie- 
ghevolezza del  Contarini  a  concessioni,  che  non  la  essenza  toc- 
cavano delle  dottrine,  ma  il  modo  ond*  erano  alcune  enunciate,  pel 
contegno  moderato  dei  Dottori  protestanti ,  che  infine  «  non  sj 
mostravano  inespugnabili,  e  fra  gli  altri  Melantone  e  Bucero  ^ 
parevano  rimossi  gli  ostacoli  ad  una  composizione  amichevole. 

Ma  i  Vescovi  componenti  la  maggioranza  degli  stati  Cattolici 
non  accettarono  i  CGnciliati  articoli,  in  cui  face  vasi  carico  ai  no- 
stri di  avere  conceduto  soverchiamente  per  piacere  agli  eretici. 
Roma  ammoni  il  Legato,  perchè  avesse  condisceso  a  parole  am- 
bigue, e  diverse  dal  comune  parlare  della  Chiesa;  respinse  alcune 
forme  divisate  da  lui  intorno  al  primato  del  Papà,  e  V  autorità  dei 
Concilii,  come  soggette  a  varie  interpretazioni.  Quasi  avesse  egli 
insieme  col  Cardinale  Morene  trapassato  le  commissioni,  gli  fa  di- 
sdetto severamente  1*  acconsentire  ad  alcun  patto  di  tolleranza  circa 
i  capi  fermati  già  dagli  unì  e  dagli  altri  (2).  Doloroso  quanto  av- 
verte nella  recente  sua  opera  della  Società  politica  e  religiosa 
Mons.  Audisipl  «  il  Polo  era  in  procinto  di  salvare  l'Inghilterra, 


(1)  Il  libro  spiacque  all'Echio  che  lo  sospettò  fattura  del  Vicellio  a  lui 
odiosissimo.  Il  suo  screzio  coi  colleghi  fu  di  non  lieve  pregiudizio  air  esito 
del  dibattimento. 

(2)  Delle  cose  che  passarono  nella  Dieta  il  colorito  nel  Pallavicino  diver- 
sifica da  quello  di  fra  Paolo.  Questi,  quanto  mordace  con  Romai  tanto  beoigoo* 
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ii  Contarinì  ed  il  Morene  i'  Alèmagna,  se  non  gli  avessero  impediti 
coloro  che  afferrati  al  passato,  poco  intendevano  del  presente  e  nulla 
dell'avvenire  ».  Non  è  a  dire  però,  che  ostacoli  gravi  non  si  altra- 


coi  Protestanti  non  risparmia  la  parte  Cattolica  là  dóve  afferma  che  i  Prote- 
stanti da  ciò  si  certificarono,  che  né  in  Concilio  né  dove  intervenisse  ministro 
del  Papa  potevano  sperare  di  ottenere  cosa  alcuna  (lib.  I ,  Paolo  IH).  Che  i 
partigiani  della  Riforma  abbiano  essi  posto  incaglio  alla  concordia  col  perdu- 
rare nel  dissenso  in  gravissimi  dommi  lo  confessa  egli  medesimo,  ed  il  suo 
Commentatore  Le  Courayer  va  più  innanzi  nel  dire,  che  nelle  questioni  meno 
importanti  furono  d' accordo,  nelle  altre  non  vi  fu  verso  di  superare  le  oppo- 
sizioni ed  i  contrasti.  Delle  intenzioni  sincere  e  delle  fervide  voglie  del  Con- 
tarini  di  fermare  V  unione  ne  fa  fede  egli  pure,  narrando  come  il  Card,  fu  per 
ciò  ripreso  da  molti  in  Roma.  Non  occorre  qui  diffonderci  sulle  cose  scritte 
prò  e  contro  quel  libro  che,  essendo  tessuto  per  vincolo  di  conoordiay  divenne 
piuttosto  intrigo  di  controversie.  Noteremo  soltanto  essere  verissimo  che  il  Con- 
tarini  al  paro  del  Morene,  fu  dagli  eccessivi  fatto  segno  ad  iniquissime  accuse, 
e  se  l'oculatezza  di  Paolo  IH  valse  di  schermo  alla  innocenza  del  primo,  non 
bastarono  le  doti  preclare  del  secondo  a  salvarlo  da  lunga  prigionia  che  so- 
stenne sotto  il  Pontificato  di  Paolo  IV.  Si  riferisce  dal  Sarpi  che  il  Card.  Cen- 
tanni pati  molte  calunnie  nella  Corte  di  Roma,  ove  era  nata  qualche  opinione, 
che  egli  avesse  qualche  affetto  alle  cose  Luterane,  e  quelli  che  meno  male 
parlavano  di  lui  dicevano  che  non  si  era  opposto  quanto  conveniva  e  che 
aveva  messo  in  pericolo  l' autorità  Pontificia.  Non  honam  groHam  iniit,  scrive 
lo  Sleidano,  apud  Pontificem  atque  Collegium.  Riguardo  al  Pontefice  lo  nega  il 
Pallavicino,  lo  concede  appresso  i  colleghi,  a  Molti  (cosi  egli)  lo  riprendevano 
come  freddo  contro  i  Luterani.  Presso  ad  altri  era  notato  come  se  nella  so- 
stanza avesse  accondisceso  ad  alcun  errore  degli  avversar].  Di  che  si  afflisse 
indicibilmente  ».  I  Cardinali  Polo  e  Fregoso  lo  racconsolarono  pigliandone 
animosamente  la  difesa,  che  dopo  fu  pure  assunta  dal  Card.  Querini.  Ma 
niuno  ha  rivendicato  cosi  la  fama  di  questo  grand*  uomo,  pregiato  dagli  stessi 
eretici  pel  suo  sapere  e  per  la  sua  bontà,  quanto  Mons.  Della  Casa  Segretario 
di  Paolo  III,  che  ne  stese  la  vita  in  purgatissimo  latino,  e  con  maestria  uguale 
alla  verità  rischiarò  il  bujo  sparso  sugli  atti  della  sua  missione  dalla  rabbiosa 
e  calunniatrice  invidia.  Ne  riprodurrò  i  passi  di  maggiore  rilievo.  «  Eratillè 
(Contarinus)  in  omni  suo  sermone  factoque  integer  ac  liber;  remotus  ab  omnibus 
blandiliis  orationis  ;  acerrimus  inimicus  vauitatis  ìllius,  assentationisque,  quae 

nunc  in  locum  invasit  simplicis  veriiatis,  libertatlsque  loquendi ipsum 

ut  contumacem  et  inbumànum  apud  Paulum  III  criminati  sunt  quod  nìmis 
libere  in  Senatn  centra  ipsum  sententiam  diceret,  ipse  vero  id  faciebat  u^ 

religioni  suae  et  ei  quod  recium  esse  sentiebat,  servirei Cum  multa  de 

Contarino  apud  Caesarem  familiari  late  ac  gratia,  apud  omnem  autem  Germa- 
niam  auctoritate  et  fama,  Romam  essent  aliata;  ventum  est  in  spem  fere,  ut 
rea  convenirent,  mitigatisque  Contareni  lenitale  et  prudentia,  Germanorum  ani- 
mis  teterrimae  discordiae  toUereotur  ;  quae  res»  quoniam  mijorem  in  modum 
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versassero  alla  loro  missione.  Li  conosceva  il  Contarlni  scrivendo 
al  Cardinale  Farnese,  che  ove  eziandio  i  Teologi  sì  Tossero  per 
lui  guadagnati,  non  sarebbesi  facilmente  sbarbata  l'eresia,  la  cui 
radice  era  rjogordigia,  la  sensualità.  Ma  d*  assai  sarebbe  stato 
disarmare  la  scienza  presuntuosa,  tirare  dalla  nostra  i  suoi  fautori, 
ottenere  sulle  idee  un  compiuto  trionfo.  Le  passioni,  mancato  loro 
l'appoggio  dottrinale  dei  predicanti ,- avrebbero  mantenuto  quelle 
Provincie,  per  qualche  ed  eziandio  per  lungo  tempo,  separate  dallo 
spirito,  ma  non  le  avrebbero  formalmente  staccate  dal  corpo  della 
Cattolicità. 

Intanto  i  Principi  protestanti  tenaci  all'  abbracciata  riforma  per 
le  sostanze  usurpate  alla  Chiesa  e  la  potenza  accresciuta  in  danno 
di  Carlo  V  contrastavano  ad  un  Concilio,  nel  quale  presiedesse  il 
Papa  e  sentenziassero  i  Vescovi.  I  Dottori  Luterani  ne  dovettero 


illi  gloriae  fatara  erat,  bomiai  vehementer  invideri  caeptam  est. . . .  Contigii 
tamen  tunc,  quod  saepe  io  magnis  ardaisqua  rebus  usu  veoit,  ut  negotiom 
illud,  Cbristìanae  Heipiiblicae  magnopere  utile,  atque  adeo  salutare,  in  medio 
cursu  fractam  ac  dissipatum  sit  :  id  tamen  magna  ex  parte  factum  est  mali- 
tia  fraudeque  illornm,  qui  Gaesaris  potentiam,  quae  muUis  compositis  rebas, 
Germaniaque  pacata  crevisset»  suspectam  babebant  suisqne  rebus  periculosam 
ezistimabant. ...  Se  Lucam  conlulit  atque  illic  quod  maxime  cupiebat,  post 
paucos  dies  Pontificem  Maximum  vidit,  qui  sane  hilarl  vuUu,  nulloque  signo 
edito  offensioois,  ipsum  excepit  :  nec  multo  post  eodem  Imperator  veoit,  qui 
non  cessavit  multa  praedicare  de  prudentia ,  industria ,  probitate  Legati,  nec 
non  questua  est,  quod  Romae  multa  falso  jactata  essent  centra  fidaro  etdigni- 
tatem  ipsios ,  cui  statim  Sapientissimus  Senex  (Paulus  III} ,  quique  ignaros 
non  erat  artium  malarum,  quibus  plerique  Romae  utuotur,  aut  invidia  commoti, 
aut  si  alios  depresserint,  sperantès,  se  in  locum  illorum  invasuros,  respondit, 
sibi  eximie  cognitam  esse  ac  probatam  Contareni  virtutem  ».  Vita  Gaspaihs 
Conkirem  Cardmalis. 

AUCTORB  JOANNB  GasA. 

Del  Cardinale  Morene,  il  Conte  Federico  Sclopis  decoro  della  magistra- 
tura subalpina,  e  della  legislazione  civile  scrittore  profondo,  ha  pubblicato  in 
francese  una  biografia  imparziale  e  preziosa  per  notizie  dei  tempi  nei  qoaii 
fiori  rilluslTB  porporato,  i  cui  meriti  sono  compendiati  dal  suo  storico  io 
questo  succoso  periodo:  a  II  se  dévoua  aux  intérèts  de  Saint-Siege  qu'il  sut  bien 
comprendre  et  bien  soutenir,  aussi  éloigné  de  Texagération  dans  certaioes  do- 
ctrines  qu'aiempt  de  faiblesse  dans  la  conduite  des  affalres  ;  les  circostances  lai 
procurèrent  les  honneurs  de  la  persécution  entremèlés  aux  honneurs  bìeo 
plus  nombreux  du  succés  ».  Le  Cardinal  Jean  Morone,  Etude  historique.  P(«nh 
486v« 
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essi  pure  subire  le  influenze.  Svanirono  per  tutte  queste  cagioni 
le  concepute  speranze.  A  Cesare  fu  forza  di  sciogliere  senza  frutto 
di  sorta  il  parlamento. 

Non  mi  fermerò  sulF  Interim,  ossia  formolario  di  confessione 
dommatica  e  disciplinare,  composto  od  almeno  approvato  da  due 
Vescovi,  ed  ingiunto  da  Carlo  V  nella  Dieta  d'Augusta  (1548)  ad 
entrambi  i  partiti,  quale  rimedio  opportuno  alle  violenti  dissen- 
sioni onde  travagliava  V  Alemagna,  sino  a  che  avesse  pronunciato 
il  Concilio.  Lo  contraddissero  altamente  i  Cattolici,  lo  accolsero  cqn 
acerbe  querimonie  i  Protestanti  (1).  Tornando  impossibile  di  ran- 
nodare gli  animi  nella  fede  degli  stessi  principii,  solo  mezzo  di 
cessare  gli  effetti  micidiali  della  discordia  si  credette  il  sancire 
col  trattato  di  Passau  la  libertà  dei  culti.  Le  ribellioni  dei  Principi 
deir  Impero  capitanati  dal  bellicoso  duca  Maurizio,  che  favorivano 
il  Luteranismo  per  reggersi  indipendenti,  costrinsero  1*  imperatore 
a  quella  larghezza  verso  gli  Acattolici. 

É  rinomato  nella  storia  delle  rivoluzioni  di  Francia  il  collo- 
quio conceduto  ai  Protestanti  in  Poissy  dalia  Reggente  Caterina 
dei  Medici  per  consiglio  dei  grandi  di  quel  Regno,  afBne  di  paci- 
ficare Cattolici  e  Calvinisti,  i  quali  sotto  il  velo  delle  controversie 
religiose  nascondendo  disegni  politici  eccitavano  sedizioni  e  cor- 
revano alle  armi  gli  uni  contro  gli  altri.  Quali  i  sentimenti  di 
quella  donna  su  cui  l'alito  era  passato  delle  dottrine  Macchiavcl- 
liche,  sempre  in  pendente  tra  i  Guisa  ed  i  Condè,  dall'audacia 
di  queste  potenti  fazioni  obbligata  ad  una  politica  tortuosa  ed 
ambigua,  malegevole  cosa  sarebbe  il  comprendere.  Ninno  li  ha 
mai  definiti  (2). 

Pubbliche  e  private  dispute  si  tennero,  presenti  la  stessa  Re- 
gina madre,  Carlo  IX,  ì  Principi  del  sangue,  ed  i  più  ragguardevoli 
della  nobiltà  e  della  magistratura.  Figuravano  tra  i  Cattolici  i  Car- 


(1)  Scrìsse  un  Protestante,  che  Helantone  avendovi  aderito  con  alcani 
dottori  di  Wittemberga,  il  suo  esempio  avrebbe  trascinato  un  gran  numero  dei 
suoi,  e  che  la  ricoociliazione  andò  a  vuoto  p^r  la  sdegnosa  rìmostranza  di 
Roma.  Ma  Moseimo  nella  sua  storia,  secolo  XVI,  osserva  che  l'adesione  di  Melan- 
ione  dettata  dalla  politica  era  equivoca,  ed  in  luogo  della  pace  cagionò  fra  i 
discepoli  di  Lutero  nuovi  dissidii.  Importa  qui  di  notare,  cono  nella  Storia 
delle  variazioni  di  Mons.  Bossuet,  il  cui  nome  proferiamo  colla  massima  ri- 
verenza, Vlnterim  sembri  confuso  col  libro  della  Concordia  da  noi  accennato 
superiormente. 

(2)  Vedi  il  Dizionario  di  Peller. 
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dihali  dì  Tornone,  di  Lorena,  di  Borbone,  d'Armdgnae  e  di  Guisa, 
e  con  i  Vescovi  e  prelati  più  eminenti  molti  Dottori  della  Sorbona. 
Vi  assisteva  come  Legato  Pontificio  il  Card,  di  Ferrara.  Teodoro 
Beza,  in  reputazione  di  eloquente  e  letterato,  Pietro  Martire  Ver- 
mìglio ex-Agostiniano  e  non  pochi  altri  predicanti  Ginevrini  e 
Tedeschi  rappresentavano  il  partito  protestante. 

Il  Cardinale  Lorenese  con  un  discorso  stupendo,  secondo  lo 
chiama  Bossuet,  per  argomentazione  Teologica,'  ribattè  gli  errori 
di  Beza  suil*  Eucaristia ,  rivendicando  il  valore  della  tradizione  e 
dell*  autorità  della  Chiesa.  Colse  uguale  palma  nnlla  lotta  Claudio 
d'Espence,  riguardato  come  il  più  dotto  a  quei  tempi  nelle  sacre 
scienze.  Non  guarda  lui  inferiore  per  copia  di  erudizione  Claudio 
di  Xaìntes,  Vescovo  poi  d' Evreux.  Essendo  precipuo  soggetto  della 
questione  il  domma  della  presenza  reale ,  il  Cardinale  di  Lorena 
mosse  istanza  agli  avversar]  \  che  segnassero  il  decimo  articolo 
della  confessione  Augustana  dove  quello  è  ricevuto  dai  Luterani, 
coi  quali  essi  per  altro  ambivano  di  sostenere  causa  comune.  La 
domanda  era  come  un  taglio  di  spada,  per  cui  comparivano  aper- 
tamente scisse  le  due  sette  in  disaccordo  tra  loro  su  questo  punto. 
Beza  ed  ì  suoi  ne  furono  punti  sul  vivo.  Ruppero  in  {stizzosi 
lamenti ,  e  si  schermirono  con  futili  cavillazioni.  Si  pensò  allora 
di  dare  un  nuovo  indirizzo  alla  conferenza.  Fu  commesso  ai  più 
temperati  di  ambo  le  parti  di  esaminare  in  privato  i  diversi  ar- 
gomenti chiamati  a  discussione.  Le  loro  cure  si  volsero  a  coD(M*r- 
tare  una  formula  che  potesse  aggradire  a  ciascuna  delle  ^comunioDi. 
L'esperimento  non  approdò  (1).  Alcuni  termini  si  respinsero  dai 
Cattolici,  perchè  equivoci,  capziosi,  altri  più  chiari  e  determinati 


(I)  IngìQStamente  Basuagio,  seguito  da  Rabaot,  rimprovera  i  Cattolici  dV 
vere  attraversato  la  riunione,  quasiché  questa  dovesse  implicare  dalla  i)ar(e 
Cattolica  il  sacrificio  ad  articoli  vitali  di  fede.  È  una  storiella  raccolta  dai 
rumori  popolari  della  Riforma,  quello  che  ei  narra  delle  concessioni  fatte  dal 
Card,  di  Lorena  ai  Calvinisti,  degli  encomj  dati  dal  Dottore  d'Espence  a  Pietro 
Martire  sulla  guisa  dello  spiegare  il  mistero  Eucaristico.  È  una  menzogna,  che 
Beza  abbia  confuso  il  Lorenese  in  una  seduta  precedente  il  colloquio.  Pare 
bensì,  che  in  questa  i  due  forti  atleti  si  fossero  accostati,  da  partirne  l'uno 
dell'altro  sodisfatti,  onde  si  era  sparsa  la  voce  d'un  prossimo  accordo.  Checché 
ne  sia,  é  certo,  che  il  Re  di  Navarra  in  quelPoccasìone,  non  avendo,  per  osare 
le  parole  di  Carlo  Botta,  trovato  nei  Protestanti  verso  la  dottrina  dei  qoali  ei 
propendeva,  quella  costanza  che  si  credeva  e  stimava  compagna  della  verità, 
cominciò  a  ritirarsene,  e  ad  accostarsi  alla  Cattolica  unità.  St.  d'iL,  lib.  XI* 
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non  furono  ricevati  dai  ministri  Calvinisti,  aborrenti  dal  senso 
Cattolico,  non  meno  che  dal  senso  Luterano.  Cosi  terminò  il  col- 
loquio, restando  più  disgiunti  che  per  lo  innanzi  gli  animi  dei 
contendenti,  ed  essendo  i  partigiani  della  Riforma  cresciuti  in 
maggiore  baldanza,  che  si  disfrenò  poi  in  aperte  e  sanguinose 
rivolte. 

Altri  tentativi  furono  studiati  da  Principi  per  collegare  nel 
vincolo  dello  stesse  credenze  la  nostra  Chiesa  e  le  Chiese  Prote- 
stanti. Si  segnalarono  in  quest'opera  conciliatrice  Ferdinando  suc- 
cessore di  Carlo  V,  Massimiliano  Duca  di  Baviera,  Filippo  Luigi 
Elettore  Palatino  nel  1601,  Ladislao  IV  Re  di  Polonia  nel  1645. 
Questi, avev%  convocato  in  Thorn  molti  Teologi  delle  comunioni  Cat- 
tolica, Luterana,  Riformata:  Mais  rissuy  lasciò  scritto  un  autore 
imparziale,  n*en  fut  pas  plus  heureuse  que  celle  de  iani  (Tautres 
entreprises  du  ménte  genre.  Les  deputés  des  trois  églises  se  re- 
tirèrent  plus  outackés  que  ci  devant  à  leurs  opinions  respectives 
et  plus  animès  les  uns  cantre  les  aulres  qu'ils  n'y'étoient  venus* 

Ad  Enrico  IV  di  Francia,  fermo  esso  pure  in  tale  pensiero, 
r  infelice  ed  immatura  morte  impedi  di  scegliere  i  mezzi  per  re- 
carlo in  atto.  Un  somigliante  disegno  entrò  nel  Cardinale  di  Ri- 
chelieu  divenuto  arbitro  della  Francia.  Suoi  consiglieri  e  negozia- 
tori a  tal  uopo  il  famigerato  P.  Giuseppe  Cappuccino,  ed  il  P.  Du- 
laurens  dell'Oratorio,  ministro  della  Linguadoca  convertito.  Molte 
e  diverse  le  voci  sulle  vie,  colle  quali  il  fiero  Porporato  intendeva 
di  venire  a  capo  dell*  impresa.  Rigide  secondo  gli  uni,  dolci  a 
giudizio  di  altri.  Taluno  giunse  sinanco  ad  attribuirgli  la  temeraria 
risoluzione  di  creare  una  Patriarchia  in  Francia  indipendente  da 
Roma,  e  sopprimere  parecchi  articoli  Cattolici  per  trarre  con  più 
facilità  i  dissenzienti.  Calunniose  imputazioni  (1).  Il  vero  è  che  la 


(4)  Si  sparse  eziandio  che  egli  aspirasse  a  questa  dignità  patriarcale.  La 
notizia  non  è  data  dal  solo  Grozio  Protestante,  ma  altresì  dal  Gesuita  Rabar-- 
deau,  il  quale  stampò  un  libro  per  provare,  cbe  la  erezione  d'un  Patriarcato 
non  abbisognava  del  consenso  della  Sede  Romana.  La  loro  asserzione  non  ha 
il  conforto  di  venm  argomento  positivo,  e  se  guardiamo  agli  scritti  lasciati  dal 
Cardinale,  al  suo  testamento,  ed  al  metodo  di  confutare  gli  eretici,  ci  soccorrono 
prove  recise  in  contrario.  Può  essere  cbe  in  certi  momenti  di  cattivo  umore 
verso  Roma,  affine  di  metterla  soprapensiero  ed  indurla  a  graiiGcare  alle  sue 
demando  non  troppo  bene  accolte,  abbia  permesso  cbe  si  divulgasse  la  fiaba. 
Arte  solili,  come  notava  Fénèlon,  della  Corte  o  dei  minL>tri  di  Francia  d'in- 
spirare timori  a  Roma  per  aversela  propizia. 


Digiti 


zedby  Google 


644  I  CATTOLICI  B  I  DISSIDENTI 

fortuna  dei  Cardinale  era  allora  al  colmo,  avendo  egli  ridotto  in 
suo  potere  la  Roccella.  Prostrate  le  forze  dei  Calvinisti,  quindi 
meno  inaccessibili  gli  animi  loro  a  proposizioni  di  pace.  Né  alieni 
dal  corrispondervi  erano  i  ministri  della  Linguadocca  e  della  Nor- 
mandia. Ma  fuvvi  disparere  tra  i  Cattolici  deputati  alla  disputi 
circa  il  metodo  del  discutere;  altri  che  meglio  conosceva  con  quali 
armi  da  essi  medesimi  predilette  si  sarebbero  potuti  combattere 
gli  avversar]  proponendo  puramente  il  biblico,  che  il  tradizionale 
avrebbero  essi  sfuggito ,  ed  altri  instando  che  al  tradizionale  fosse 
dato  il  luogo  precipuo.  Rimasero  i  negoziati  sospesi  per  la  morte 
del  Richelieu.  Il  Cardinale  Mazarino  crede  degli  intrighi  non  del- 
r  ingegno  e  dei  concetti  grandiosi  del  suo  predecessore  pensò 
a  dividere  la  Francia  per  dominarla,  piuttosto  che  a  cercare  di 
riunirne  le  membra  sparse. 

Luigi  XIV  accolse  1*  idea  di  ricongiungere  nello  stesso  culto 
ortodosso  i  suoi  sudditi.  Sebbene  i  modi  adoperati  da  lui  nel- 
l'apogeo della  sua  potenza  riuscissero  più  ad  irritare  gli  Ugonotti 
che  non  a  guadagnarli,  tuttavolta  prima  della  revocazione  delfe- 
ditto  di  Nantes,  uomini  benevoli' ed  insigni,  cosi  dei  Cattolici  come 
dei  Riformati,  assecondando  le  mire  sovrane  si  erano  accinti  a  di- 
visare uno  schema  di  riconciliazione.  Vi  si  lavorò  tre  anni.  Le  pra- 
tiche con  assai  moderazione  e  destrezza  condotte  dal  signor  Blanc 
de  Beaulieu,  professore  di  Teologia  a  Sédan,  accetto  a  tutte  e  due 
le  parti  non  furono  senza  frutto  presso  i  ministri  della  Bassa-Lin- 
guadoca^  e  molti  di  quelli  dell*  Isola  di  Francia.  Aggiungeva  fa- 
vore al  movimento  I  esempio  delle  più  nobili  famiglie  che  nate  e 
cresciute  nel  Calvinismo  passavano  alla  Religione  Cattolica,  quando 
le  violenti  opposizioni  dei  ministri  di  Clarenton,  paurosi  che  aves- 
sero loro  compimento  i  desiderj  Cattolici ,  scompigliarono  le  ben 
accordate  fila.  Vennero  le  differenze  per  T  affare  della  Regalia,  che 
svolsero  la  Corte  rottasi  con  Roma  dal  disegno  di  ravviare  Topera 
fallita.  Ritentata  questa  da  parecchi  Cattolici  indettatisi  con  un  certo 
numero  di  ministri  protestanti  affine  di  prevenire  colla  conversione 
degli  eterodossi  la  minacciata  revoca  dell'editto  di  Nantes,  al  paro 
delle  precedenti  aborti,  per  difficoltà  che  si  credettero  insuperabili 
a  riunire  tra  loro  le  differenti  branche  del  protestantesimo,  più  insu- 
perabili ancora  per  ottenerne  la  generale  loro  adesione  al  Cattolici- 
smo,  sia  per  lo  zelo  oltrespinto  di  alcuni  fra  i  Cattolici,  i  quali 
consigliavano  la  forza  come  il  più  speditivo  ed  efficace  partito,  sia 
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per  la  inonesta  fede  dei  Protestanti  che  riferivano  allo  spirito  della 
nostra  Chiesa,  spirito  di  dolcezza  e  di  persuasione,  i  virulenti  e 
odiosi  sensi  di  pochi  fanatici. 

Toccando  del  Cardinale  Richelieu  e  dei  suoi  intendimenti 
unificativi,  ragion  voleva,  che  sì  accennassero  da  noi  le  aspirazioni 
a  questo  stesso  fine  manifestate  da  Ugo  Grozio  a  Luigi  XIII  nella 
sua  lettera  dedicatoria  del  Trattato  de  jure  belli  et  pacis,  alle  quali 
applaudi  quel  Prelato.  Ebbe  il  giureconsulto  Olandese  incoraggia- 
mento ai  suoi  voti  da  dottori  della  Sorbona,  e  dal  famoso  P.  Petavio 
stretto  a  lui  in  amicìzia:  i  più  reputati  Teologi  della  Riforma  li 
presero  a  favorire.  Il  forte  ingegno  e  lo  studio  severo  posto  nei 
monumenti  dell'antichità  Cristiana  Io  avevano  fatto  accorto  degli 
errori  della  sua  religione  natia,  e  dopo  dubbj  e  tentennamenti  di 
varia  fatta  piegatolo  alla  Cattolica,  sino  a  confessare  egli  candida- 
mente al  suo  fratello  «  quare  non  video,  an  quid  sit  melius,  quam 
ea  quae  ad  fidem  et  bona  opera  ducunt  retinere,  ut  sunt  in  eccle- 
sia Catholica;  pulo  enim  in  iis  esse  quae  sunt  necessaria  ad  salu- 
tem  ».  Trentanni  affaticossi  intorno  a  questa  grande  idea  di  rac- 
cogliere ncir  unità  di  fede  i  Protestanti  coi  Cattolici,  la  quale  unità 
era  considerata  da  lui  uno  dei  caratteri  principali  che  la  Chiesa 
vera  distinguono  dalle  società  scismatiche,  e  la  base  primaria  della 
riunione.  Leggendo  il  suo  Voto  per  la  pace,  e  le  annotaziom  sul 
consulto  di  CassandrOy  vi  scontriamo  l'Apologia  della  Chiesa  Ro- 
mana nei  suoi  articoli  dottrinali  sulla  sacra  Gerarchia  con  a  capo 
il  Pontefice,  sulla  necessità  della  tradizione  oltre  la  parola  di  Dio 
scritta,  e  suirautorìtà  suprema  d'una  magistratura  che  governi  i 
fedeli,  fissi  la  interpretazione  delle  Scritture  secondo  l'insegna- 
mento costante,  definisca  e  metta  termine  alle  dispute,  le  quali 
egli  rimprovera  ai  Protestanti  di  rompere  fra  essi  in  mille  divi- 
sioni ostili,  non  infrenato  il  loro  spirito  da  una  regola  certa  che 
si  opponga  alla  instabilità  licenziosa  delle  opinioni.  Dell'Eucaristia, 
punto  allora  cosi  ardentemente  dibattuto,  e  pietra  d'inciampo  a 
tutti  i  disegni  di  riunione,  il  suo  parlare  fu,  per  verità,  equivoco» 
e  risentì  della  contradizione.  Tuttavia  anche  in  questo  capo  come 
negli  altri  della  soddisfazione,  dell'efficacia  dei  sacramenti,  del 
culto  dei  santi  approssimossi  in  seguito,  e  per  poco  non  concordò 
col  sentire  Cattolico  ;  a  tal  che  il  Petavio  asserì,  che  la  morte  pre- 
venne in  lui  il  divisamento  già  fermato  di  entrare  in  seno  della 
nostra  Chiesa. 
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Grozio  fidava  assai  nei  Principi,  i  cai  interessi  gli  sembra- 
vano essenzialmente  legati  al  suo  concetto,  e  quantunque  non  na- 
scondesse a  sé  le  arduità  d' incarnarlo  al  presente ,  confortavasi 
nel  pensiero  di  gittare  utili  semente  che  avrebbero  in  futuro  pro- 
dotto i  loro  frutti. 

Ma  per  guerre  poco  di  poi  scoppiate  i  Principi  si  sentirono 
spinti  a  lacerare  e  dividere  vieppiù  i  popoli,  non  a  pacificarli  ed 
unirli  nei  dogmi  della  stessa  fede,  negli  affetti  e  nelle  opere  della 
stessa  carità  divina.  Gli  intolleranti  ed  i  più  rigidi  e  stretti  dei 
suoi  correligionarj  che  lo  qualificavano  un  apostata,  gli  mossero 
persecuzioni  da  scuoterne  e  contristarne  profondamente  T  anima. 

HI. 

Tenialivi  impresi  in  particolare  da  Teologi  Caltolici  e  Protesianii. 

Erasmo ,  Coeleo ,  Vicellio ,  Cassandre ,  nei  primi  tempi  della 
Riforma,  sebbene  larghi  in  materia  di  disciplina,  ed  arditi  in  al- 
cune opinioni,  ma  nel  fondo  rimasti  fedeli  al  Cattolicismò,  inse- 
guito Veronio,  i  fratelli  Valembourg,  il  Vescovo  Huezio  ferventi 
professori  delle  dottrine  Cattoliche,  Casaubono,  Puffendorf,  Bacone, 
Forbes  Vescovo  d'Edimbourg,  Protestanti,  ma  proni  al  Cattolici- 
smò si  sono  adoperati  benché  inutilmente  in  prò  dell' unione. 
Esporrò  nel  capitolo  susseguente  i  punti  cardinali  su  cui  i  nostri 
Teologi  richiamavano  la  discussione  coi  Protestanti,  e  gli  scogli 
nei  quali  per  cagione  di  questi  ella  naufragò.  Ma  i  nomi  di  Bos- 
suet  e  di  Dupin  sono  troppo  celebri  nella  storia  dei  tentati  accordi 
colle  sette  Eterodosse,  perchè  non  possa  io  qui  esimermi  dal  fare 
speciale  menzione  di  quello  che  avvenne  tra  il  primo  e  Claudio  e 
Leibnitz,  e  tra  il  secondo  e  Wake  Arcivescovo  Anglicano  (1). 


(4)  Fra  i  mediatori  della  pacificazioDe  religiosa  noeritaDO  un  laogo  cospicuo 
HoDS.  Camas  Vescovo  di  Belley,  l'amico  del  mellifluo  Allobrogo  S.  Fraucesco 
Salesio,  ed  i  PP.  Gesuiti ,  Masenio  e  Doz ,  i  quali  sebbene  non  siano  renali 
formalmente  in  disputa  con  ministri  eterodòssi,  studiarono  di  appianare  loro 
la  via  al  Cattolicismò  con  opere  a  tal  fine  meglio  adatte.  Dei  pensieri  del 
Camus  sotto  il  titolo  V  avoisinement  des  Protestans  vers  Véglise  Catkoligtie, 
e  della  sostanza  del  libro  del  Masenio  che  ha  per  titolo  :  Meditata  Concor- 
dia Protestantium  cum  Catholicis  in  una  Confessione  fidei  ex  S.  Scriplwra 
desumpta  ec,  è  dedicato  a  Papa  Alessandro  VII,  ci  verrà  in  punto  di  fa- 
vellare nel  capitolo  seguente.  Diremo  qui  del  Dez,  che  dopo  la  revocazione 
del  patto  di  Nantes,  mandato  a  Strasbourg  per  isbandire  di  colà  T  eresia,  coli* 
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Rapita  ia  signora  De  Duras  Protestante  della  esposizione  della 
dottrina  Cattolica,  insistette  ch«  conferissero  insieme  l'illustre 
autore  del  libro,  che  era  Mons.  Bossuet,  Vescovo  allora  di  Con- 
doni, e  Claudio,  il  più  abile  ministro  per  dialettica  e  per  eloquenza 
che  i  Calvinisti  contavano  di  quei  giorni  in  Francia,  ed  in  voce 
di  moderato  e  di  amante  della  verità,  affinchè  fossero  risoluti  i  suoi 
dubbj  sulla  capitai  questione  dell'  autorità  della  Chiesa,  che  tutte 
altre  questioni  recide  d'un  colpo  (1).  Si  tenne  la   conferenza   il 


cooperazione  dei  suoi  correligiosi,  stimò  di  non  potere  con  più  facilità  conse- 
guire quest'intento,  che  aprendo  solenni  conferenze  nella  Chiesa  Cattedrale, 
delle  quali  lo  scopo  era  di  chiarire,  che  fra  Cattolici  e  Protestanti  non  inter- 
cedeva una  si  enorme  divisione  qual  era  ordinariamente  creduta.  Esposto 
quanto  vi  ha  di  comune  tra  le  due  comunioni  in  più  articoli  della  Confessione 
d'Augusta  messa  a  fronte  delle  definizioni  di  Trento,  e  dilucidata  la  credenza 
della  Chiesa  Romana  intorno  a  quelli  ai  quali  si  muoveva  lite,  dimostrava  che 
i  Protestanti  apponevano  a  questa  Chiesa  errori,  che  ella  aveva  sempre  con- 
dannato, che  essi  stessi  si  erano  a  lei  accostati  in  parecchi  punti  ^fondamen- 
tali, opperò  secondo  i  medesimi  loro  principj  dovevano  riconoscerla  per  la 
Chiesa  vera,  non  essendosi  mai  insegnato  da  lei  verun  errore  essenziale  che 
tocchi  la  fede.  Mirabile  T impressione  prodotta  in  ambo  le  parti  dai  discorsi 
del  valente  controversista.  Ma  indicibili  le  noje  cagionategli  dai  Pastori  Lu- 
terani. Per  torgliergli  credito  sparsero  dapprima,  che  aveva  alterato  la  dot- 
trina Cattolica  ed  egli  si  sarebbe  ben  guardato  dal  consegnare  alle  stampe 
quello  che  enunciava  dalla  Cattedra.  Stampate  le  conferenze  coirapprovazione 
deirArcivescovo  d'Embrum,  e  di  Mons.  Bossuet,  con  questo  titolo:  La  réunion 
des  Protestants  de  Strasbourg  à  FEglise  Romaine  également  nécessaire  pour  leur 
salut ,  et  facile  selon  leurs  principesy  finsero  lettere  scritte  da  Vienna  e  da 
Lipsia  che  portavano  essere  state  censurate  in  Roma.  La  frode  fu  di  leg- 
gieri scoperta*  Non  servendo  più  i  tranelli ,  due  lo  assalirono  alla  scoperta 
con  iscrìtti  ;  ai  quali  egli  rispose  [vittoriosamente ,  e  i  suoi  avversar]  furono 
ridotti  al  silenzio. 

(4)  Siccome  nota  il  Cantù  nella  sua  St.  I/nit;.,  Bossuet  aveva  scorto  nella 
pratica  frequente  coi  Riformati  e  coi  Neofiti,  cagione  principale  dei  traviamenti 
loro  essere  il  non  avere  idea  giusta  della  dottrina  Cattolica.  Egli  adunque 
prese  ad  esporre  in  modo  semplice  e  netto  i  sentimenti  della  Chiesa  Cattolica 
sulle  questioni  controverse,  spogliandoli  di  tutto  ciò  che  vi  avevano  aggiunto 
i  sistemi  delle  scuole  o  mescolato  la  pietà  dei  fedeli.  Del  che  ebbe  ad  imita- 
tori il  Veronio,  il  Chrisman;  ed  ir  Newman  recentemente  rispondendo  al 
Gladston  ne  ha  rinnovato  T  esempio.  Il  dotto  prelato  presentò  il  Simbolo  di  fede 
positiva  togliendone  gli  articoli  dal  Concilio  di  Trento,  del  quale  afferma  la 
somma  chiarezza  e  precisione  nei  decreti  di  materie  provate  da  una  tradizione 
perspicua,  universale,  costante,  mentre  su  altre  non  ancora  raggianti  di  questa 
luce  si  astenne  da  pronunciati  definitivi.  L'opera  strappava  la  maschera  odiosa, 
di  cui  i  pastori  protestanti  coprivano  la  nostra  dottrina  per  illudere  gli  erranti 
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1^  Marzo  del  1678,  presso  la  Contessa  de  Royc,  sorella  della  si- 
gnora De  Duras.  • 

Coloro  che  vi  assistettero,  tranne  la  Marescialla  de  Larges, 
appartenevano  alla  Religione  Riformata.  Grande  si  die  a  vedere 
Bossuet  per  acume  d' ingegno,  per  nerbo  di  ragionamento ,  per 
finezza  oratoria.  Dal  principio  fondamentale  della  Riforma»  che  a 
ciascheduno  lice  il  giudicare  del  senso  della  parola  di  Dio,  de- 
dusse che  i  Protestanti  recitando  nel  simbolo  io  credo  la  Chien 
Cattolicay  proferivano  cosa  vuota  di  significato,  poiché  essendo 
ad  essi  consentito  di  preferire  quel  senso  loro  privato  che  avvi- 
sano meglio  conforme  alla  parola  di  Dio,  né  alla  autorità  essi  credono 
della  Chiesa,  né  tenuti  sono  di  credere  alle  sue  decisioni.  Legit- 
timamente ne  conchiuse,  che  non  potendo  gli  individui  avere 
altra  norma  di  fede  fuori  dei  proprii  lumi,  si  finiva  di  rovesciare 
la  stessa  Religione  per  sostituirle  una  spaventevole  anarchia. 

Incalzato  Claudio  da  questa  logica  stringente  si  schernii  con 
frivoli  cavilli,  e  vergognoso  della  toccata  sconfitta  pubblicò  per 
rappresaglia  una  sfigurata  relazione  della  disputa ,  la  quale  né  a 
lui  né  a  Bossuet,  secondochè  questi  medesimo  disse ,  non  recava 
onore.  Mons.  di  Condom  reputossi  in  dovere  di  smentirla,  e  per 
convincerlo  spiegatamente  delFassurdità  delle  sue  risposte,  gli  offri 
di  venire  ad  una  seconda  conferenza,  che  il  Ministro  ricusò  ;  onde 
per  l'esempio  suo  apparve  confermata  T opinione,  minore  repu- 
gnanza  alla  riconciliazione  trovarsi  nei  settatori  di  Lutero,  che  noo 
nei  Ministri  Calvinisti  ;  dei  quali  professando  gli  uni  principii  estre- 
mamente rigidi  ed  assoluti,  che  rigettavano  qualsia  modificazione, 
altri  abbandonatisi  all'eccesso  contrario,  e  volendo  sulle  basi  deirio- 


di  buona  fede.  Apparendo  essa  nelle  sue  pure  sembianze  la  frode  si  dissi- 
pava. D*  ogni  parte  si  chiese  di  professare  la  Religione  Cattolica,  qual  era  espo- 
sta nel  libro  di  Mons.  di  Condom.  I  ministri  Protestanti  dall' un  canto  pieni 
di  fiele  contro  i  trionfi  del  Catto! icismo ,  alcum  Cattolici  dall'altro  più  ze- 
lanti che  illuminati  calunniarono  il  libro,  cooie  se  diflferisse  per  poco  o  nulla 
dalla  confessione  di  fede  Riformata.  Ma  commendato  da  tutti  i  Vescovi  d'Eu- 
ropa meritò  due  brevi  solenni  d'Innocenzo  XI,  che  lo  proclamava  utilissimo 
alla  conversione  degli  eretici,  e  lo  approvava  tanto  per  la  forma  quanto  per 
la  sostanza.  Tra  gli  illustri  personaggi  che  in  grazia  sua  abbracciarono  il  Cat- 
tolicismo  debbonsi  annoverare  il  Visconte  di  Turenna,  il  Duca  di  Lenonx,  di 
Ricbemond ,  di  Pertb.  Il  Cardinale  Bausset  ha  riportato  nella  storia  di  lui  la 
lista  di  tutti  che  furono  dal  medesimo  convertiti. 
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differeotismo  stabilire  l'uDione^  troncavano  ogni  speranza  di  un  fe- 
lice ravvicinamento.  . 

Trofeo  della  vittoria  di  Bossuet  era  la  conversione  della  da- 
migella De  Duras,  quando  una  palestra  vieppiù  gloriosa  gli  ve- 
niva aperta  dai  Protestanti  delKAIemagna.  Ecco  quale  ne  è  stata 
r  occasione. 

L'Imperatore  Leopoldo  (anno  1691)  avendo  dato  a  Mons.  di 
Neustad  piena  balia  di  ridurre  a  concordia  con  Roma  tutte  le  co- 
munanze Protestanti  dei  suoi  Stati,  fu  dagli  elettori  di  Sassonia, 
di  Annover  e  dalle  Chiese  Luterane  designato  a  conferire  con  lui 
l'Abate  Molano,  uomo  per  ricchezza  di  cognizioni,  per  dirittura  di 
animo,  e  per  desiderio  della  pace  non  secondo  a  quel  Prelato, 
che  era  pure  di  fioritissima  dottrina  e  di  specchiata  e  dolce  pietà  (1). 

Le  negoziazioni  iniziate  sotto  lieti  auspici ,  furono  da  Mons. 
dì  Neustadt  rimesse  a  Bossuet^  salutato  da  tutta  l'Europa  un  nuovo 
Agostino  negli  argomenti  di  polemica  religiosa. 

II  valoroso  Atleta  entrando  in  campo  volle  che  ad  ogni  ac- 
cordo preliminare^  di  comunione  sociale  reclamato  da  Molano,  pre- 
cedesse un  accordo  sincero  sui  dommi.  Fermata  una  regola  inva- 
riabile di  fede  sarebbero  venuti  a  transazioni  intorno  agli  oggetti 
di  disciplina  e  di  pura  economia  Ecclesiastica.  Accolse  Molano  il 
metodo  proposto  dal  valente  controversista ,  somigliante  a  quello 
seguito  dallo  stesso  vent*anni  prima  nella  sua  Esposizione  della 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica. 

Di  costa  alla  Confessione  Augustana  si  riportavano  nella  ma- 
niera più  chiara  ed  accfurata  le  decisioni  dogmatiche  della  nostra 
Chiesa,  alle  quali  Tavversario  luterano  si  accostò  cosi  presso,  che 
a  non  lungo  andare  tutte  sarebbero  svanite  le  differenze,  se  il  filo- 


(4)  Rocca  di  Spinola  Genovese,  Vescovo  in  pairHbus  di  Tina,  spedito  da 
Innocenzo  XI  ad  esplorare  gli  animi  dei  Protestanti  Alemanni,  dei  quali  aveva 
inteso  buone  disposizioni  all'accordo.  Leopoldo  fattosi  incontro  al  disegno  del 
Papa,  per  agevolare  a  Mons.  Rocca  l'incarico,  avevalo  nominato  Vescovo  di 
Neustadt,  e  primate  della  Croazia.  Si  maneggiò  presso  tutte  le  Corti  d'Alema- 
gna,  proponendo  in  nome  del  Pontefice  varii  mezzi  «dia  riunione,  e  a  tale 
scopo  s'intrattenne  con  molti  Teologi  della  Riforma.  Moeeimo  e  Bayle  riferi- 
scono, che  per  parte  di  Roma  ei  esibisse  condizioni  le  quali  superavano  la 
aspettazione  dei  Protestanti,  purchò  si  assoggettassero  airautorìtà  del  Papato. 
Non  si  può  dar  fede  al  racconto,  perchò  le  cose  promesse  avrebbero  avvilito 
la  Sedia  Apoatolica. 


Digiti 


zedby  Google 


à 


660  1  CATTOLICI   B  I    DI88IDBNTI 

sofo  Leiboitz  col  pretesto  di  conciliare  ogni  cosa,  non   si  fosse 
gittate  tra  mezzo  a  disordinare  [|  molto  che  si  era  già  fatto. 

Il  Teologo  della  Francia  ed  il  filosofo  dell'Àlemagna  trattarono 
per  lettere  i  capi  essenziali  a  cui  doveva  ridursi  la  controversi;). 
Non  era  più  questione,  come  nelle  dispute  coi  primi  della  Riformi, 
di  questo  o  di  quell'articolo,  di  questo  o  di  quel  sacramento,  della 
giustificazione,  delle  indulgenze,  ma  se  e  dove  esistesse  un  giih 
dice  infallibile  nelle  cose  da  credere.  Fissava  Bossuet  questo  gran 
canone,  come  perno  della  discussione,  che  illusorio  sarebbe  stato 
qualunque  disegno  di  concordia,  se  non  si  presupponessero  in- 
fallibili ed  inalterabili  le  definizioni  del  tribunale  supremo  che  è 
la  Chiesa. 

Leibnitz  sotto  l'usbergo  d'una  tolleranza  poco  lontana  dalla 
indifferenza,  giocava  di  sofismi  a  difendere  la  propria  causa  dai 
colpi  del  suo  antagonista,  anziché  cercasse  di  giungere  studiosa- 
mente alla  scoperta  del  vero.  Ad  una  argomentazione  solida  sfug- 
giva 6on  sottigliezze  affettate.  Quando  pareva  convinto  e  io  ac- 
cordo circa  una  tesi  contrastata,  vi  accampava  contro  obiezioni 
e  dubbj,  che  trasferivano  in  un  terreno  diverso  la  discussione. 
Dopo  ammesso  un  principio  generale,  si  arrestava  su  difficoltà 
minute  che  versando  in  questioni  secondarie  sviavano  dall'oggetto 
precipuo  sul  quale  era  caduta  la  disputa.  CoU'arte  del  diplomatico 
avviluppava  le  cose  concedute^  perché  non  dal  canto  suo,  ma 
dall'altrui  sembrassero  frapposti  gli  impedimenti  all'  unione,  che 
egli  pretestava  potersi  benissimo  effettuare,  lasciati  in  disparte  i 
decreti  Tridentini ,  salvo  a  rimandarsi  ad  un  nuovo  Concilio  i 
punti  già  definiti  in  Trento. 

Il  carteggio  fu  interrotto.  Ripigliato  cinque  anni  dopo  ad 
istanza  del  Duca  di  Sassonia-Gotha  durò  ancora  sei  mesi.  La 
polemica  riassunta  sul  principio  da  amendue  con  urbanità  e  de- 
licatezza, poco  appresso  sotto  la  penna  di  Leibnitz  prese  altra 
forma.  Egli  si  volse  alle  arguzie  di  un  litigante  che  disperando 
della  vittoria  si  argomenta  di  stancare  la  parte  contraria.  Acca- 
gionò il  Prelato  francese  di  non  avere  satisfatto  alle  sue  inchie- 
ste», si  querelò  che  egli  pretendesse  di  abbagliare  col  fascino  del- 
l'eloquenza, e  volesse  imporre  con  un  tuono  reciso  di  superiorità; 
con  astuzia  starsi  il  medesimo  sul  tirato,  spingere  all'estremo  le 
cose,  e  chiudere  ogni  adito  alla  conciliazione,  per  conseguire  nella 
lotta  il  vanto  di  vincitore. 


Digitized  by 


Google 


I   CATTOUCI  B   I   DISSIDENTI  651 

Dignitosamente  e  con  la  consueta  moderazione  rispose  Bos- 
suet  purgandosi  dalle  accuse  e  giostrando  che  le  subdole  tergi- 
versazioni del  suo  avversario  erano  esse  che  protraevano  in  lungo 
gli  aperti  negoziati  senza  riuscire  a  conclusione  di  sorta.  Sentiva 
egli  di  quanto  pregiudizio  all'esito  della  causa  era  stato  il  ritiro 
deirabate  Molano  ed  il  sottentrarvi  che  aveva  fatto  chi  collo  spi- 
rito di  un  filosofo  contradditore,  piuttostochè  di  un  controversista 
leale  maneggiava  questo  affare  come  altro  qualsia  di  ordine  tem- 
porale, nel  quale  ambo  le  parti  possono  farsi  a  beneplacito  ces- 
sioni reciproche.  In  Leibnitz  poterono  più  gli  interessi  politici  che 
i  sentimenti  religiosi.  Da  un  canto  era  incocciato  nel  suo  dise- 
gno di  una  Repubblica  Cristiana,  in  cui  avessero  accoglienza  tutte 
le  differenti  confessioni  di  un  tale  nome,  dall'altro  egli  temeva, 
che  stringere  ai  Cattolici  la  destra  fosse  cosa  pericolosa  al  diritto 
della  Casa  d*Annòver  sulla  corona  d*  Inghilterra ,  diritto  fondato, 
com'egli  stesso  scriveva  a  Fabricius,  sull'odio  e  sulla  proscrizione 
del  Cattolicismo.  Onde  non  conveniva,  sono  le  sue  parole,  usare 
blande  e  rimesse  maniere  verso  la  Chiesa  Romana  (1). 

La  corrispondenza  tra  i  due  celebri  di  quell'epoca  cessò  avendo 
il  filosofo  Alemanno  lasciata  senza  replica  l'ultima  lettera  indiriz- 
zatagli da  Bossuet.  Grave  la  responsabilità  di  Leibnitz  I  Che  i  Lu- 
terani erano  allora  vicini  all'unione,  conforme  risulta  dalla  di- 
chiarazione dei  dottori  dell'Università  di  Helmstadt,  l'anno  1707. 
e  Noi  siamo  convinti  che  i  Cattolici  van  d'accordo  coi  Protestanti 
e  che  se  rimane  qualche  disputa  fra  loro,  non  é  che  di  parole.  Il 
fondamento  della  Religione  consiste  nella  Chiesa  Cattolica-Romana, 
in  modo  che  si  può  in  quella  essere  ortodossi,  <  viversi  bene,  ben 
morirvi  e  salvarsi.  La  principessa  di  Wolfenbuttel  può  dunque  in 
favore  del  suo  matrimonio,  abbracciare  la  Religione  Cattolica  »  (2). 
Leibnitz  insorse  contro  tale  parere  per  quei  motivi  politici  che 
abbiamo  veduto.  Egli  si  era  anche  applicato  ad  accordare  tra  loro 
Luterani  e  Calvinisti,  ma  con  successo  nulla  più  fortunato.  Mente 
se  fuvvi  altra  mai,  perspicacissima,  di  una  coltui*a  squisita  nelle 


(1)  Omne  nostrum  in  Brilaniam  jus,  in  religUmis  romanae  eooclusione,  odio- 
que  fundatum  est  Itaque  merito  fugienda  5un/,  quibus  in  romanenses  tepidi  vt- 
deremur, 

(2)  Era  stato  proposto  a  quell*  Uaiversità,  se  una  principessa  protestante, 
destinata  sposa  a  un  CattoUeo,  possa  abbraedare  la  religione  CattoUea  senza 
scrupolo  di  coscienza. 
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scienze  più  profonde  e  difficili,  inclinata  alla  conciliazione,  ma 
questa  se  la  riprometteva ,  tutte^  le  contrarietà  e  discrepanze  re- 
ligiose componendo  con  un  sistema  di  mezzi  termini,  di  transa- 
zioni, di  avvicinamenti  ingegnosi.  Dissertando  coi  Cattolici  Pn^- 
testante  cavilloBo,  coi  Protestanti  convertito  Cattolico.  Il  quale 
contegno  gli  attirò  il  rimprovero  di  sentirla  indifferentemente  ìq 
materia  di  religione. 

Vengo  alle  cose  occorse  tra  Dupin  e  l'Arcivescovo  di  Can- 
torbery.  La  Chiesa  Anglicana  che  nell'insegnamento  dottrinale 
meno  dilungossi  dalla  Cattolica,  ed  insieme  coi  gradi  gerarchici 
molti  resti  serbò  dei  nostri  ordinamenti  liturgici,  fino  dai  tempi 
di  Giacomo  I,  offriva  speranze  di  una  ricongiunzione  non  lontana. 
Parve  che  sorridesse  propizia  l'occasione,  allorquando  i  Dottori 
Anglicani  alle  prese  coi  Presbiteriani,  provando  il  bisogno  dì  av- 
vicinarsi di  più  alla  dottrina  Cattolica  facevano  professione  di 
un  simbolo  poco  dissomigliante  dal  nostro.  AfferroUa  Elies-Du- 
pin  Dottore  della  Sorbona,  rispettato  pel  suo  vasto  sapere,  di 
sentimenti  conciliativi,  e  tale  da  sminuire  le  prevenzioni  comaoi 
ai  protestanti  contro  gli  scrittori  cattolici,  avendo  egli  difeso  i 
quattro  articoli  del  clero  Gallicano.  Incominciò  tantosto  una  cor- 
rispondenza fra  lui  e  Wake  arcivescovo  di  Cantorbery,  in  fama 
di  dotto  ed  apparentemente  zelante  dell'unione  (1).  Nel  tempo 
stesso  il  Dottor  Piers  esortava  i  suoi  colleghi  della  Sorbona  a 
porre  mano  calorosamente  all'opera,  e  coH'approvazione  di  questi 
Dupin  diresse  una  memoria  (Commonitori um)  all'Arcivescovo  che 
gliene  aveva  fatta  domanda,  e  la  comunicò  a  più  personaggi  emi- 
nenti della  Chiesa  e  dello  Stato.  Premeva  all'Arcivescovo  che/ 
Teologi  parigini  manifestassero  le  loro  disposizioni  circa  i  diversi 
oggettL-della  controversia.  Or  bene,  in  quella  scrittura  erano  di- 
scuoi i  crentanove  articoli  della  fede  Anglicana,  concernenti  alla 
do.  P?ba,  alla  morale,  alla  disciplina,  e  di  fianco  stabiliti  i  principi 
della  tradizione  Caittolica  Romana.  Nelle  materie  sacramentarie  si 
acconsentiva  alla  soppressione  di  qualche  parola  dura  agli  Angli; 
cani,  purché  quella  a  sostituirsi  avesse  identica  significazione,  s^ 
accondiscendeva  per  amore  della  pace  in  punti  disciplinari,  altri  li- 
turgici si  spiegavano  in  guisa  da  rimuovere  gli  assurdi  che  ne 
traevano  i  dissidenti.  Vake  non  si  tenne  contento  di  questo  tot- 


(4)  Inno  4718. 
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mulario.  Esigeva  che  la  Chiesa  Gallicana  rinunciasse  ad  una  parte 
dei  suoi  riti,  ed  eziandio  della  Aia  dottrina,  trattasse  da  pari  i*An- 
glìcana,  tra  l*una  e  Taltra  si  sancisse  una  mutua  tolleranza,  per  cui 
ai  membri  di  ciascheduna  di  esse  fosse  data  facoltà  dì  assistere 
indifferentemente  al  servizio  divino  nei  tempj  dell'una  e  dell'altra. 
Un  forte  inciampo  il  primato  del  Papa,  che  ammetteva  di  onore, 
negava  di  giurisdizione.  Forse  si  era  dato  a  credere  che  una  por- 
zione del  clero  Gallicano  avrebbe  fatto  una  intiera  scissura  con  Roma, 
e  sarebbe  stato  meno  schivo  a  cangiamenti  di  dottrina  nei  capi  che 
cagionarono  da  principio  la  separazione  delle  due  Chiese.  Sareb- 
besi  ingannato  a  gran  partito.  Patto  é  che  ogni  pensiero  d'unione 
fu  abbandonato.  Dupin  incontrò  presso  i  suoi,  sebbene  a  torto,  la 
taccia  d*intelligenze  segrete  cogli  eretici,  alle  cui  massime  inchi- 
nasse (1).  A  Wake  fa  dato  carico  dai  rigidi  della  sua  comunione 
di  sommettere  ai  Romani  le  condizioni  della  pace,  e  di  aderire  al 
ritorno  delle  superstizioni  Papistiche. 


(4)  Lo  baoDO  giustificato  l'Abate  Ladvocat  professore  e  bibliotecario  della 
Sorbona,  e  Dom  Ghaudon  mostrando  che  i  suoi  legami  col  Primate  Anglicano 
erano  innocenti  e  stretti  solamente  per  Y  onore  e  il  vantaggio  della  Chiesa. 
Uomo  di  raro  ingegno  e  d'una  eroica  pazienza,  compose  parecchie  opere,  a 
taluna  delle  quali  appendi  sarebbe  bastata  la  vita  di  più  uomini.  Ma  sciolto 
di  soverchio  nei  suoi  giudizj  fu  meritamente  censurato  per  molte  proposi- 
zioni sparse  nella  sua  Biblioteca  dei  Padri,  delle  quali  si  ritrattò.  Mons.  Bos- 
suet,  che  ne  aveva  sollecitato  la  condanna  dall'  Arciv.  di  Parigi,  riassunse  in 
queste  efficaci  parole  quanto  in  esse  ritrovarsi  può  di  difettoso.  «  Il'y  a  beau- 
coup  de  perii  que  les  Gatboliques  n'y  suent  insensiblément  l'esprit  de  singu- 
larité,  de  nouveauté,  i.ussi  bien  que  celuì  d'un  faussevet  téméraire  critique 
contro  les  Saints  Péres  :  ce  qui  est  d'autant  plus  à  craindre,  que  cet  esprit 
ne  régne  dèja  que  trop  parmi  les  savans  du  tems ....  le  n'ai  dans  le  fond 
que  de  l' amitié  pour  M.  Dupin,  dont  on  rendra  les  travaux  utiles  à  i*'  Use, 
si  l'on  cesse  de  le  flatter,  et  si  l'on  peut  lui  persuader  de  n'aller  pas  .  ^ite 
et  de  digèrer  un  peu  davantage  ce  qu'il  écrit  ».  Quale  riserbo  Ael  parlare 
di  un  autore,  del  quale  non  poche  massime  si  erano  riprese  1  Abbencbè  si 
fosse  condannato  il  suo  libro,  Mons.  di  Meaux  non  disdice  la  stima  e  l'ami- 
cizia che  gli  professava.  A  questa  gentilezza  di  sentire,  e  dignità  di  scrìvere 
contrasta  Tacrìmonia  con  cui  vediamo  alcuni  scrittorì  di  libercoli  e  di  fogli 
che  si  «fÌT^giano  del  nobile  titolo  di  Cattolici  scagliarsi  contro  chiunque  mani- 
festi opinioni  in  qualche  lato  meno  sostenibili,  e  ne  disconoscono  i  meriti  che 
si  è  acquistato  per  opere  già  fatte,  e  gli  sono  dovuti  per  pregi  singolari  di 
sapere  e  di  virtù  ;  e  schifano  sin  anco  di  dargli  il  saluto,  e  ne  abborrono  la 
compagnia,  come  di  uno  anatematizzato. 


lUvitta  Univ.  anno  xu,  voi  xxn.  42 
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In  tal  guisa  sfumò  Io  sforzo  di  ridurre  ^lla  nostra  la  Ghie 
Anglicana»  non  altrimenti  che  ev^  sfumato  quello  nel  1704  di  a- 
ministro  Cattolico ,  sebbene  si  fosse   intitolato  Anglicano ,  aut(  e 
d'un  saggio  sulla  riunione  della  Chiesa  Anglicana  con  la  C 
iolica.  Ottimo  consiglio  era  stato  il  suo  di  porre  in  rilievo^  qua 
fosse  questa  agevole  atteso  la  prossimità  di  moltissime  crede 
degli  Anglicani  coi  Cattolici.  Un  esame  accurato  aveva  a  tal  u  ; 
instituito  dei  documenti  liturgici,  e  degli  scritti,  e  dei  discorsi  dei 
Riformatori  d*  Inghilterra  più  autorevoli  per  dignità  di  posto  e  per 
splendore  di  dottrina.  Di  che  inferiva,  che  non  differenziando  la 
Chiesa  Romana   dall*  Anglicana  negli  articoli  fondamentali,  questi 
articoli  Cattolici  contradetti  dalla  comunione  protestante  non  ave- 
vano dovuto  essere  una  causa  legìttima  del  suo  scisma,  né  essere 
potevano  un  ostacolo  invincibile  alia  riunione. 

Non  diremo,  che  la  proclamata  affinità  dell*  Anglicanismo  al- 
l'insegnamento  Cattolico  regga  al  vero,  dovendosi  il  simbolo  co- 
mune, uf&ziale,  distinguere  dalle  opinioni  particolari  di  Teologi  ai 
quali  contrastarono  altri  Teologi  non  meno  accreditati  nella  loro 
Chiesa.  Ma  certo  è  che  punti  di  contatto  col  Cattolicismo  rimasero 
più  in  questa  che  non  in  tutte  altre  Confessioni  riformate,  e  che 
il  metodo  impreso  dallo  scrittore  del  libro,  ad  esempio  di  Cas- 
sandre e  di  Forbes,  accesi  essi  pure  dal  sentimento  della  conci- 
liazione, era  il  più  acconcio  e  profittevole  allo  scioglimento  della 
controversia. 

La  sua  voce  andè  dispersa  presso  il  corpo  della  Chiesa  An- 
glicana, abbenchè  alcuni  ragguardevoli  suoi  membri  fossero  di- 
sposti a  seguirla.  Sorte  non  in  tutto,  ma  in  parte  somigliante  nei 
tempi  nostri  è  toccata  sinora  al  Dottore  Pusey  (1).  Qualunque  trat- 
tativa sarà  infruttuosa,  ^e  intavolata  con  privati,  e  non  coi  capi 
rappresentanti  una  comunione  intiera. 

Ci  rimane  a  dire  delle  pratiche  iniziate  colle  Chiese  Greco- 
scismatiche. 

Mentre  dettiamo  queste  pagine  ci    giunge  la  notizia  che  in 
Bonna  i  vecchi  Cattolici  e  le  comunioni  di  rito  Greco  convennero 
sui  punti  sostauzialì,  essendosi  accettata  la  formula  della  proces- 
sione del  Santo  Spirito  dal  Padre  per  mezzo  del  Figliuolo. 
La  definizione  dogmatica  sottoscritta  dagli  Orientali  io  Firenze 


(4)  Esaminerò  più  sotto,  se  poàsiaoio  promettercela  migliore  neira^yaniiV' 
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fu,  coin*  é  noto,  dai  medesimi  reduci  in  patria  spergiurata  per  le 
scaltrezze  del  triste  Marco  d'Dfeso.  Forse  in  molti  a  riunirsi  coi 
Latini  era  stato  sprone  più  il  timore  della  scimitarra  Musulmana 
che  non  il  desiderio  sincero  della  pace  religiosa.  Nicolò  V  ammo- 
nendoli della  loro  infedeltà  ne  aveva  presagito  le  crudeli  sventure. 
Non  paghi  di  ritornare  essi  allo  scisma  vi  avevano  tirato  la  Chiesa 
Russa.  Caduti  sotto  il  giogo  tirannico,  la  vituperosa  servitù  non 
valse  a  snidare  da  essi  quell*  astio  onde  sono  così  inveleniti  contro 
i  Latini.  Né  sappiamo  (che  i  nostri  scrittori  degli  avvenimenti  della 
Chiesa  non  furono  gran  fatto  solleciti  di  ragguagliarci  di  quelli 
delle  comunioni  Orientali  divenute  scismatiche]  se  in  alcuno  dj 
quei  Patriarchi,  di  quegli  Archimandriti  abbia  rampollato  il  pensiero 
di  riannodare  con  noi  i  vincoli  antichi. 

La  Chiesa  Russa  partecipe  agli  errori,  ed  in  comunione  colla 
Greca,  incatenata  alla  volontà  d'un  despota,  abbrutita  nell'igno- 
ranza, non  esibì  mai  elementi  favorevoli  di  conciliazione.  Un  raggio 
di  speranza  balenò  2\i  tempi  di  Pietro  il  Grande,  allorché  questi 
venuto  in  Francia,  e  recatosi  nella  Chiesa  della  Sorbona  a  visitare 
il  mausolèo  del  Card,  di  Richelieu,  udito  da  quei  dottori  T  utile  che 
pel  lato  religioso  e  politico  sarebbe  ridondato  all'Impero  dalla  riu- 
nione, e  la  facilità  che  si  avrebbe  a  compierla,  chiese  loro  a  tale 
proposito  uno  scritto  promettendo  di  comunicarlo  ai  Vescovi  dei 
suoi  stati,  ai  quali  avrebbe  ordinato  di  rispondervi. 

Discussero  essi  adunque  le  differenze  che  la  Chiesa  Russo- 
Greca  partivano  dalla  Romana.  Dimostrato  necessario  un  centro 
d'unità,  si  facevano  a  sgombrare  gli  ostacoli  che  a  questa  i  divisi 
potevano  opporre,  osservando,  tale  non  potersi  riguardare  la  diver- 
sità dei  riti,  essendosi  conservati  dai  Greci  uniti  i  loro  particolari 
che  professavano  già  prima  e  dopo  la  separazione  ;  la  primazia 
Papale  attestata  di  origine  divina  dal  Vangelo,  e  dalla  tradizione  dei 
primi  secoli,  riconosciuta  dagli  otto  Concilii  generali  venerati  dalla 
Chiesa  Russa,  non  essere,  quale  se  la  figuravano,  una  sovranità 
assoluta  ed  illimitata;  amendue  le  formole  colle  quali  si  esprime  la 
processione  dello  S.  S.  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  usat^  nella  Chiesa 
Latina,  dal  Padre  pel  Figliuolo  consecrata  dalla  Greca,  ritrarre  il  me- 
desimo dogma,  essersi  adoperate  ugualmente  dai  Padri,  aversi  per 
ortodosse  da  tutte  e  due  le  Chiese;  il  secondo  Concilio  Generale 
di  Lione,  che  rinvenne  nei  Greci  uniti  concorde  coi  Latini  la  credenza, 
avere  acconsentito,  che  recitassero  il  simbolo  alla  foggia  loro  senza 
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la  particella  filioque;  essere  valida  la  consecrazione  Eucaristica 
tanto  nelle  specie  del  pane  azioio  quanto  del  pane  fermentato, 
epperò  a  torto  essersi  preso  da  questa  differenza  argomento  di  rot- 
tura e  di  scisma. 

La  dissertazione  piacque  moltissimo  allo  Czar,  che  pei  legami 
di  fede  intendeva  di  stringersi  coi  Potentati  d*  Europa,  non  pochi 
dei  quali  gli  riButavano  il  titolo  d' Imperatore.  La  risposta  dei 
Vescovi  Russi  fu,  che  dovevano  prendere  tempo  ed  interrogare 
tutte  le  Chiese  di  rito  Greco,  che  un  affare  di  tanto  rilievo  meri- 
tava di  essere  ventilato  in  conferenze  pubbliche  col  magistrale 
consenso  delle  due  Chiese.  Proponevano  intanto,  si  apparecchias- 
sero le  materie  a  disputare  per  via  di  una  corrispondenza  tra 
ambo  le  parti. 

Se  le  negoziazioni  non  furono  mandate  innanzi,  ne  venne 
data  la  colpa  air  Arcivescovo  Teofane  presidente  della  Sinodo 
Russa,  allevato  in  Roma,  ma  contro  Roma  infiammatissimo,  geloso 
delle  sue  prerogative  che  raccordo  gli  avrebbe  scemato.  Astuta- 
mente sobillò  Io  Czar  e  lo  mise  in  sospetto.  Il  Dubois,  ministro 
degli  affari  esteri  in  Francia,  pel  cui  mezzo  doveva  passare  la  cor- 
rispondenza, non  fu  estraneo  ali*  infelice  riuscita.  Ritenne  lungo 
tempo  le  lettere  dei  Russi,  e  le  fece  poi  rimettere  su  una  copia 
informe  ai  dottori  Sorbonici,  i  quali  essendo  appellanti^  di  mal  oc- 
chio, credette ,  avrebbeli  Roma  veduti  capitanare  una  tale  causa.  A 
questa  Corte  egli  spedi  gli  originali.  I  Vescovi  scismatici,  non  rice- 
vute le  risposte,  attribuirono  il  silenzio  ad  impotenza  di  risolvere 
le  objezioni  o  a  poco  benevola  disposizione  di  gratificare  alle  loro 
domande. 

Alcuni  anni  dopo  fu  ritentata  l'impresa,  fattasene  proteg- 
gitrice  una  Principessa  Russa  convertita.  Ne  fu  organo  un  Jubé, 
antico  curato  d' Asnières ,  suo  cappellano  e  precettore  dei  suoi 
figli.  Munito  della  procura  dei  primi  negoziatori,  ed  all'  ombra  di 
personaggi  accreditati  alla  Corte  Imperiale,  si  apri  con  parecchi 
Arcivescovi  ed  Archimandriti,  i  quali  fecero  buon  viso  al  suo  di- 
segno. L*  ambasciadore  di  Spagna,  avutane  facoltà  dal  suo  Sovrano 
il  quale  col  fine  di  agevolare  le  pratiche  gli  mandò  di  salutare 
solennemente  Imperatore  lo  Czar,  collegossi  col  signor  Jubè  nella 
generosa  missione.  Si  scrissero  memorie  che  divisavano  i  vantaggi 
spirituali  e  temporali,  che  la  riunione  delle  due  Chiese  avrebbe 
recato  alla  Russia;  si  ebbero  conferenze  con  più  Vescovi»  e  nooo- 
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stante  le  trame  occulte  dell' Arcivescovo  Teofane,  che  pur  nel- 
resterno  si  atteggiava  ad  appPov^itore,  le  cose  volgevano  a  pro- 
spero termine,  quando  una  rivoluzione  di  Corte  avvenuta  dopo  la 
morte  di  Pietro  gittò  in  basso  i  protettori  di  Jube.  L'ambizioso 
Teofane  levossi  la  maschera.  Jubè  fu  costretto  dr  fuggire  per 
torsi  alle  persecuzioni  di  lui. 

Benedetto  XIV  sulle  tracce  di  taluno  dei  suoi  predecessori 
diede  opera  a  richiamare  ali*  unità  quel  si  vasto  e  potente  impero. 
Essa  fu  senza  effetto  (1).  I  Ponteftei  sempre  primi  negli  impren- 
dimenti  che  tornano  a  trionfo  della  verità  Cattolica  non  omisero 
di  promuovere  con  ufTizj  di  una  diplomazia  Cristiana  questo  della 
riunione  delle  Chiese  separate.  Clemente  XI  aveva  già  affidato  a 
Bossuet  il  carico  di  compilare  una  scrittura  che  appositamente 
servisse  a  questa  bisogna. 


(4}  St  della  Russia  cmtka  di  Le  Clero. 

(Continua)  B.  Neori. 
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LE  CURIOSITÀ  DI  YORO-flAMA 

OSSIA 

GLI  EUROPEI  E  GLI  AMERICANI 

vedati  con  gli  occhi  di  an  giapponese  (1) 


•OO^tl 


PREFAZIONE  SCRITTA  DA  KIKUBANA  (2) 

Essendo  il  Giappone  un  augusto  impero  governato  dagl'Iddìi, 
e  superiore  per  questo  a  tutti  gli  altri  reami  del  mondo;  delle  cose 
che  in  esso  nascono  e  si  producono,  tenuta*  a  vile  od  inutile  noF 
ve  n'ha  una.  Per  tale  ragione,  dunque,  e  molto  più  poi  perchè  h 
munificenza  de' nostri  augusti  sovrani  si  è  andata  sempre  vie  mag- 
giormente allargando  sui  quattro  mari;  anche  dagli  altri  Stati  del 
mondo  rivolgendosi  qua  gli  sguardi  e  i  sospiri,  continuamente  si 
domandava  il  libero  commercio.  Essendovi  stata  alla  fine  la  per- 
missione sovrana,  e  concedutosi  in  effetto  che  si  aprisse  agli  stra- 
nieri il  porto  di  Joko-hama,  esso  istantaneamente  è  divenuto  un 
luogo  pieno  di  movimento  e  prosperità. 

Ancorché  genti  varie  dei  più  lontani  regni,  invaso  e  traver- 
sato l'immenso  oceano,  siano  venute  fra  noi;  sono  pqr  sempre 


(4)  Il  chiarissimo  A.  SeverÌDi  ha  voluto  favorire  alla  Rivista  VhiverstUe 
la  versione  di  qaesto  opuscolo  giapponese  gentilmente  imprestatogli  dall'  egre- 
gio Prof.  Enrico  Gìglioli.  La  Redazione 

(3)  Kikubana  (Fior  di  margherita)  probabilmenle  è  il  nome  o  il  pseudo- 
nimo dell'autore,  che  vuol  passare  per  semplice  .editore  di  un  opuscolo  ade- 
spoto. 
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molti  nel  nostro  impero  i  luoghi  mancanti  di  curiosità  straniere. 
E  siccome  i  molto  vecchi  e  i  molto  giovani  si  dovrebbero  ram- 
maricare, se,  per  non  averne  possibilità,  non  le  vedessero  e  non 
le  udissero  mai;  si  è  voluto  farne  conoscere  la  qualità  e  la  na- 
tura, '  col  pubblicare  questo  volumetto  di  poche  pagine.  Ed  io 
assai  di  buon  grado  mi  sono  indotto  a  mettervi  innanzi  questo 
quasi  argomento  o  sommario,  piuttosto  che  prefazione  o  preambolo, 
per  secondare  il  pensfero  tutto  materno  del  libraio,  il  quale  apera 
cosi  di  fornire  a*suoì  nazionali  materia  di  lieto  ed  onesto  cicaleceio 
per  le  Junghe  serate  d'inverno. 

Il  fatto  del  libero  commercio  permesso  nel  nostro  augusto  im- 
pero, diversificando  dallo  scambio  di  oggetti  per  via  di  permuta, 
e  consistendo  nel  vendere  da  una  parte  e  comprare  dall'altra  fra 
due  contraenti,  in  conclusione  non  è  altro  che  il  contrattare  a 
pronti  contanti.  Essendo  tuttavia  tale  l'importanza  e  V  estensione 
di  questo  commercio,  da  non  esservi  limite  alle  fortunose  vicende 
che  ne  derivano,  esso  è  fra  noi  cosa  del  tutto  nuova,  inaudita  nelle 
età  precedenti  :  poiché  nello  spazio  di  un  sol  giorno  vi  è  un  com- 
prare e  vendere  per  domande  cosi  numerose,  che  ammontano  a 
dieci,  venti  e  fin  cinquanta  e  più  mila  rio  (1). 

Questo  fatto  di  vedersi  innumerevoli  affari  conclusi  con  tanta 
speditezza,  sborsando  il  prezzo  il  giorno  stesso  che  si  sbarcan  le 
merci,  io  non  credo  che  avvenga  in  altri  paesi  del  nostro  impero, 
t,  comunque,  una  novità  per  noi  il  vedere  tanta  gente  che,  in- 
saccato quel  molto^  danaro,  e  caricatolo  sulle  spalle  dei  giovani  di 
bottega  0  di  facchini,  se  ne  vanno,  chi  per  lungo  chi  per  traverso, 
ognuno  a' fatti  suoi. 

Essendoché  il  valore  di  questa  moneta  estera,  consistente  per 
lo  più  in  dollari,  varia  capricciosamente  da  mane  a  sera;  molti 
sono  che  di  ciò  facendosi  occupazione  e  traffico,  vi  campan  la  vita: 
e  costoro  volgarmente  si  chiamano  Dollarai,  che  sono  come  i  cam- 
biamonete di  ogni  altro  luogo. 

Le  merci  che  si  trasportan  per  mare  da  paesi  lontani,  ven- 
gono ammucchiate  sul  luogo  di  sbarco,  e  dopo  che  sono  state  esa- 


{\)  Il  rio  d'argento  si  fa  corrispondere  a  L.  4  71  ;  quello  d'oro,  detto  più 
specialmente  cobang,  a  L.  20  16:  ma  in  realtà  il  loro  valore  varia  continua- 
mente. 
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minate  una  a  uoa,  do(K)  riscosse  le  gabelle  secondo  le  tariffe  stabilite 
dal  Governo,  si  deviene  al  venderle  e  comprarle.  Se  gli  stranieri 
si  lamentassero  di  questa  ispezione  governativa,  avrebbero  torto; 
perchè  i  prodotti  del  nostro  paese  vi  sono  sottoposti  egualmente. 
Le  merèi  che  vengono  per  mare  dai  regni  esteri,  sono  diverse' 
qualità  di  tessuti,  utensili  di  cristallo,  e  sostanze  chimiche  di  va- 
rie sorte,  e  molti  altri  articoli  di  coaimercio,  che  per  brevità  ometto 
di  nominare.  Quelle  poi  che  in  Doaggior  quantità  si  vendono  per 
essere  portate  via  dal  nostro  paese,  sono  :  seta  cruda,  the,  carboo 
fossile,  cofanetti  ed  altri  utensili  verniciati  di  lacca.  In  generale, 
una  volta  finito  di  vendere  le  mercanzie  di  qualsiasi  specie,  sono 
esse  direttamente  spedite  al  Macci-guai-scio  (sede  della  borsa  e  di 
altri  pubblici  ufizi);  dove  dopo  essere  state  di  nuovo  esaminate,  si 
trasportano  in  privato  possesso  alle  case  dei  proprietari.  I  mer- 
canti stranieri  che  hanno  qui  residenza,  quando  vanno  e  vengono 
dai  loro  negozi,  portano  appeso  alla  cintola  un  tassello  di  legno, 
che  è  il  loro  lasciapassare.  Quanto  agli  oggetti  di  lasso,  la  proibi* 
zione  d*introdurli  nel  regno  è  rigorosissima. 

L'origine  dell'apertura  del  nostro  porto  è  questa. 

L'anno  della  Tigre,  settimo  di  Ka-jei  (1854),  da  parte  del 
sovrano  degli  Stati  d*  America  essendo  stata  mandata  per  mare 
un'ambasceria,  il  primo  ambasciatore  Perry  e  il  vice  ambascia- 
tore Adams,  con  molte  navi  da  guerra,  entrati  in  porto,  rasse- 
gnarono una  petizione  di  libero  commercio.  E  poiché  in  appresso, 
ogni  volta  che  navi  estere  entravano  in  porto ,  presentavano 
analoghe  petizioni,  alla  fine  vi  fu  il  sovrano  permesso:  e  cosi  da- 
tosi principio  al  libero  scambio  fino  dal  sesto  mese  dell'anno 
dell'Ariete  (1859),  quale  e  quanta  sia  stata  da  allora  ad  oggi  la 
floridezza  e  la  calca  del  nostro  mercato,  non  si  dà  quasi  ad  in- 
tendere con  parole. 

Yoko-hama  per  lo  scompartimento  delle  sue  vie  rassomiglia 
ad  uno  scacchiere  :  dov^,  facendosi  centro  la  Dogana,  dal  lato  di 
levante  sono  i  negozi  degli  [stranieri,  e  dal  lato  di  ponente  son 
molte  vie.  I  nomi  delle  principali  contrade  sono  :  Hon-ciò-dóri,  che 
sarebbe  come  dire  via  Maggio,  cioè  via  Maggiore  o  via  Principale 
che  va  fino  al  quinto  macci  (1)  ;  Kai-gan-dóri  o  Stradone  al  mare, 
Nan-hoku-ciu-dòri ,  Ben-ten-dòri ,  Kiz-dò*tan,   Saka-scita-macci 


(4)  Macci,  ovvero  ciò,  è  una  lunghezza  di  408  metri. 
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fino  al  terzo  ciò,  Oo-ta-macci  fino  alFoitavo  ciò.  In  vìa  Soiu--kan- 
macci  si  trova  a  destra  il  tempj^  di  Ben-»ten  (1).  U  Ben«zai-'ten 
0  Ben-ten  devotamente  collocato  come  idoto  principaie  in  questo 
tempio,  essendo  opera  genuina  dei  gran  dottore  della  leg;^  buddica 
Kò-bò,  é  fattura  della  stessa  roano  e  dello  stesso  legno  del  Ben- 
zai-ten  che  si  trova  nell'isola  di  Jnosciroa  (S).  Ma  mentre  ri  santo 
Carni,  0  Dio  protettore  di  queirisola  ha  fatto  senipre  miglior  for- 
tuna per  una  lunga  serie  di  seoent'anni,  ri  Santo  Carni  del  nostro 
tempio  appena  appena  a*giorjni  nostri  vede  1»  sua  fortuna  volgersi 
al  meglio.  Se  venerabili  Carni  e  venerabili  Hotoke  (3)  di  questa 
fatta  hanno  aoch*  essi  le  loro  vicende,  oh  che  sarà  mai  della  co- 
mune degli  uomini?  —  Frate  Icchiu,  dopo  lunghe  e  lunghe  medi- 
tazioni di  anni,  disse  un  bel  giorno: 

e  Si  dà  un  prima  e  si  dà  un  poi  nel  maturarsi  delle  cause 
«  prestabilite:  per  vedere  la  prima  volta  i  frutti  di  un  pèsco  o 
«  di  un  castagno,  già  si  sa,  occorrono  tre  anni;  e  per  un  fico 
»  ne  occorrono  otto  ». 

Pronunziata  questa  massima,  il  fraticello  bandi  per  sempre 
dal  cuore  i  tormentosi  pensieri.  E  quando  frate  Chencò  sentenziò 
che  la  ragione  delle  metamorfosi  e  delle  vicende  umane  è  impe- 
netrabile, non  proferi  egli  un'aurea  parola? 

Ritornando  ora  al  nostro  soggetto,  la  via  Iri-fune  è  di  qua 
dal  ponte  a  Joscida  ;  via  Coma^gata  è  a  levante  delta  Dogana  ;  il 
teatro  si  trova  nello  stradone  Cbita-naca,  al  secondo  ciò.  Gli  at- 
tori vengono  da  Jedo,  e,  mobili  come  piume  di  un  pennacchio, 
son  sempre  innanzi  e  indietro  per  darsi  il  cambio:  cosicché  di 
spettacoli  drammatici  non  vi  è  interruzione.  Spettacoli  atletici  si 
hanno  entro  il  recinto  del  Compira  (4),  al  sesto  ciò  di  via  Ota. 
Anche  questo  è  un  trattenimento  di  tutto  Tanno,  senza  riposo.  Un 
molo  sta  di  prospetto  alla  Dogana;  ma  il  molo  degli   stranieri  ò 


(4)  Chi  volesse  sapere  di  più  intorno  ai  nomi  di  queste  vie  o  di  alcune 
divinità  nominate,  vegga  la  pianta  di  Joko-hama  illustrata  dal  Dott.  Hoffmann, 
0  l'articolo  del  Puinì  neirAnnuario  della  Società  italiana  per  gli  studi  orien- 
tali, Anno  4872. 

(2)  È  unMsola  del  golfo  di  Sagami,  provincia  limitrofa  a  quella  di  Ho-* 
sasci,  dov*è  Yoko-hama. 

(3)  I  Carni,  divinità  di  origine  giapponese,  sono  le  anime  dei  grandi 
estinti,  ed  altri  genii  tutelari.  Le  divinità  buddiche  si  chiamano  hotoke. 

(4)  Luogo  sacro  al  culto  buddico.  V.  Hoffmann,  op.  cit. 
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di  qua  dal  ponte  a  Jato.  L' antico  villaggio   si  distende  sulla  de- 
stra del  tempio  buddico  di  Zòtoku,  in  veduta  del  canale. 

Le  strade  sono  in  tutto  quarantacinque  di  numero,  ma  le  case 
a  un  di  presso  dovrebbero  ascendere  a  diecimila.  Che  in  cioqiK 
brevi  anni  non  ancora  compiuti,  la  nostra  terra  sia  divenuta  % 
luogo  eletto  di  benessere  e  d'affluenza,  la  causa  di  ciò  è  tatù 
nella  grandezza  della  munificenza  imperiale.  Sovrano  beneficio  è 
questo,  che  la  nostra  sorte  debba  sempre  più  parere  invidiabile  a 
tutti  i  nostri  connazionali.  Della  moltitudine  degli  abitanti  si  può 
giudicare  dal  gran  numero  di  canapé  che  si  veggono  nelle  bot- 
teghe dei  parrucchieri  e  nei  bagni  pubblici.  Dalla  mattina  presto 
fino  a  notte  inoltrata  l'affollarsi  di  tanta  gente  è  cosa  che  qoasi 
confonde  la  vista. 

Il  luogo  d'approdo  pei  battelli  da  trasporto  è  la  spiaggia  del 
primo  ciò  del  Hon-ciò-dòri.  Anche  qui  vi  è  un  uffizio  d'ispezione 
dei  bagagli  ed  una  barriera.  Di  qui  prendendo  il  mare  si  arriva 
al  luogo  detto  La  spiaggia  del  tempio  di  Canagava.  Il  noleggio  é 
di  quarantotto  mon  (1)  a  persona.  L'incantevole  bellezza  della 
veduta  che  si  gode  in  questa  gita  sopra  mare,  non  ha  altrove 
l'eguale.  A  ponente ,  in  lontananza,  va  diritto  l' occhio  al  monte 
Fusi  0  Fusi-jama,  a  destra  il  Cicìbu  e  le  montagne  delle  due  Pro- 
vincie di  Cai  e  di  Sagami  si  stendono  in  fila;  a  sinistra  Hacone 
e  il  monte  Amaki;  vicini  tanto  i  dintorni  di  Camacura  e  Cana- 
zava,  che  sembra  di  toccarli  con  mano.  A  levante  delle  due  Pro- 
vincie di  Ava  e  di  Cazusa,  si  scorgono  i  monti  Canòe  e  Nocch 
ghiri  ;  quasi  sott'occhio  si  hanno  le  barchette  dei  pescatori.  Dal 
lato  di  tramontana  la  stupenda  veduta  del  famoso  Canagava  ;  il 
convento  di  Urascima,  la  montagna  di  ftiutòo  vestita  di  pini,  e  la 
fortezza  di  Coo.  Dalla  parte  finalmente  di  mezzogiorno  rincompa- 
rabile  veduta  di  Yoko-hama. 

Ai  colori  azzurri,  gialli  e  rossi  delle  bandiere  che  sventolano 
sulle  navi  estere  quivi  ancorate,  alla  lontana  vista  delle  grandi 
abitazioni  degli  stranieri,  uno  di  noi,  affatto  immemore  del  proprio 
paese,  si  crede  arrivato  a  Washington  negli  stati  d'America,  o  al 
porto  di  Londra  in  Inghilterra,  o  in  altro  simile  luogo.  Al  movi- 
mento e  al  frastuono  delle  case  dei  negozianti,  al  tumulto  delle 
taverne  del  popolo,  ritorna  in  mente  il  turbinio  .  del  servizio  iro- 


(4)  Un  mon  vale  quattro  millesimi. 
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penale.  In  verità  non  si  può  dire  che  questa  veduta  sia  per  alcun 
lato  manchevole,  per  nìodo  che,  vìvendo  in  un*età  cosi  avventurosa, 
coloro  che  non  visiteranno  questa  terra  impareggiabile,  avranno 
a  pentirsene.  Tutti  coloro  almeno  che  fanno  strada  lungo  la  via 
della  marina,  foss*anche  per  un*  occhiata,  dovrebbero  appagare  quel 
sentimento  di  curiosità  che  è  proprio  di  chi  viaggia. 

Naturalmente,  ai  vari  luoghi  d'accesso  di  Yoko-hama  essen- 
dovi barriere  e  posti  d*  ispezione  per  i  bagagli,  la  sorveglianza 
officiale  vi  si  esercita  con  sommo  rigore.  Degli  uomini  d*arme 
non  si  parla  neppure:  ma  la  gente  del  popolo  che  viene  di  fuori 
via,  sia  pure  per  vedere  curiosità  o  per  altro  simile,  che  portino 
armi  non  è  assolutamente  permesso.  Fate  pure  che  sia  un  coltel- 
lino riposto  nella  tasca  della  manica,  è  strettamente  vietato.  ÀIFin- 
fuori  degli  addetti  alla  casa  del  Governatore  e  degli  uffiziali  pub. 
hlici  0  jacuninì^  non  ^v*é  uri  sol  uomo  in  Yoko-hama  che  possa 
cingere  spada:  se  a  questo  non  s'invigilasse  con  ogni  maggiore 
attenzione,  avverrebbero  disordini  senza  meno.  Una  cosa  che  pari- 
menti è  proibita,  é  T andare  in  giro  di  notte  senza  lanterna:  e 
quindi,  anche  un  cieco,  se  vuole  andare  attorno  di  notte,  deve  por- 
tare la  sua  lanterna.  Queste  son  tutte  cose  che  in  altre  città  del 
Giappone  non  è  possibile  che  si  trovino. 

Prendendo  la  via  dalla  parte  di  terra,  il  ponte  a  Joscida  forma 
lo  sbocco  dal  lato  di  ponente,  dove,  dalla  barriera,  fino  al  ponte 
a  Noghe,  si  ha  sulla  sinistra  il  castello  entro  la  cittadella,  e  la 
strada  di  Canazava.  Tutto  questo  tratto  di  paese  chiamasi  Noghe- 
macci,  e  qui  incomincia  Io  stradone  Kiridòsci,  dove  a  destra  è  la 
residenza  del  Governatore,  a  sinistra  la  via  Hodogaja,  e  dai  due 
Iati  sorgono  in  fila  le  abitazioni  degli  ufficiili  di  Governo  o  ja- 
cunini.  Oltrepassato  il  villaggio  di  Tobe  trovasi  la  barriera  dlsci- 
zachi:  e  continuando  sempre,  dal  ponte  di  Hiranuma  o  da  quello 
di  Aratama,  per  riuscire  alla  porte  di  Canagava  sul  Tocaido,  que- 
sto tratto  di  via  è  appena  un  ri  (1)  di  lunghezza. 

Ed  ora  eccoci  nel  Quartiere  delle  delizie.  Dall'alto  del  mer- 
cato, volgendosi  a  mezzogiorno,  si  ha  in  prospettiva  tutto  quel 
tratto  di  città  che  si  spicca  dal  molo  :  e  poi  rivolgendosi  indietro 
a  guardare,  si  vede  Jemonsaca,  ossia  l'erta  a  meandro.  La  fila  degli 
argini  è  comunemente  chiamata  Joscivara-micci,  che  é  come  dire 


(4)  Poco  meno  di  quattro  chilometri. 
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la  Via  della  beata  grillaja  ;  e  il  movimento,  il  frastuono  di  questo 
lungo  viale,  non  è  inferiore  neppure  a  quello  del  Ninghió-ciòdòri 
di  Vedo,  0  del  Giunchei-K;ió  dì  Naniva  (1).  A  destra  e  a  sinistra  ì 
negozi  di  oggetti  cinesi  offrono  pascolo  agli  sguardi  dei  forestieri; 
le  lampade  appese  alie  botteghe  del  the  rubano  il  chiarore  alla 
luna  ;  e  le  lanterne  a  scatola  di  chi  va  e  viene,  di  chi  accompa. 
gna  amici  e  visitatori ,  o  va  loro  incontro  alla  porta  di  strada, 
sono  più  fitte  di  quando  fanno  vola  vola  le  lucciole.  Le  piante  di 
sacura  nel  viale  di  mezzo,  tutte  grazia  ed  eleganza,  fanno  a  gara 
di  leggiadria  con  le  cantanti  e  le  ballerine  :  i  più  bei  fiori,  io 
somma,  secondo  le  varie  stagioni,  non  cessano  mai  di  rallegrarti 
la  vista.  Il  Ganchirò,  cioè  Terrazzo  all'insegna  della  Tartaruga  di 
roccia,  simile  per  l'architettura  e  l'aspetto  al  Sincbirò  di  Yedo 
che  prende  il  nome  dalla  Fata  morgana,  è  tale  che  reggerebbe 
al  confronto  col  CasteUo  dei  draghi  ih  fondo  airoceano  (2).  Per  la 
festa  delle  lanterne  nel  settimo  mese,  per  quella  dei  saltimbanchi 
nell'ottavo,  la  luce,  i  colori,  il  pigio  che  dura  giornate  intiere, 
sono  veramente  da  sbalordire.  Per  trattenersi  a  guardare  soltanto 
le  merci  esposte  nelle  botteghe,  per  andare  in  volta  allegramente 
schiamazzando  Giapponesi  e  stranieri  insieme  confusi,  non  si  fa 
differenza  dal  giorno  alla  notte.  Quando  poi  le  belle  oiràn  (3)  si 
spargano  per  le  vie,  allo  sfarzo  delle  sete  e  dei  veli,  alla  gala  delle 
vesti,  all'eleganza  delle  acconciature,  a  quel  misto  che  ognuna  a 
suo  talento  si  fa  di  fronzoli  giapponesi  e  cinesi,  chi  può  non  du- 
bitare cho  siano  discese  fra  gli  uomini  le  figlie  del  cielo  ?  E  frat- 
tanto in  alto  ai  terrazzi,  delle  monete  d'oro  e  d' argento  si  fanno 
fiorite,  e  nei  salotti  si  spargono,  come  sementa  sul  terreno,  dol- 
lari a  piene  mani.  Ognuno  immagina  che  un  simile  apparato  di 
sontuosità  e  di  ricchezza  non  può  gran  fatto  cedere  al  paragone 
di  quello  che  s'ammira  nelle  beate  griilaje  delle  tre  capitali  (4). 
Cosicché,  in  braccio  una  volta  alle   delizie  di  questo  luogo,  Ta- 


(4)  Naniva,  nome  classico  di  Ozaca,  città  che  fa  da  porto  alla  capitale 
Ghiòto  0  Miaco. 

(I)  Rìu-kai,  Regno  dei  draghi.  I  Nàga  dell'India  divennero  Najadi  in  Gre- 
cia, Lang  0  draghi  nella  Gina,  e  Ria  nel  Giappone. 

(3)  Questo  è  propriamente  il  nome  di  un  fiore,  che  gl'Inglesi,  non  senza 
qualche  ragione,  hanno  chiamato  The  belle  òf  harlots. 

(4)  Miaco,  Yedo  e  Ozaca? 
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nima  se  uè  vola  fino  al  cocuzzolo  del  nono  cielo ,  e  scorda  affatto 
la  via  di  casa.  ,    «^ 

Ma  noi  passando  al  quartiere  degli  stranieri,  qua  troviamo  la 
popolazione  composta  di  ofiiciali  pubblici  e  di  mercanti.  Delle  per- 
sdne  in  carica»  altri  sono  chiamati  Ministri,  altri  Consoli,  altri  se- 
gretari ed  Interpreti,  altri  anche  Ammiragli  :  e  ciascuno  di  questi 
tiene  inalberata  alla  sua  abitazione  una  bandiera  con  Timpresa  della 
propria  nazione.  Alle  case  dei  mercanti  non  vi  sono  bandiere,  ma 
insegne  in  forma  di  cartelli,  con  Tindicazione  del  traffico  che  da 
ciascuno  si  esercita.  Le  abitazioni  son  tutte  costruite  in  un  modo, 
e  ciò  è  con  pietre  di  un  piede  cubo,  sovrapposte  in  guisa  da 
formare  un  muro  cementato.  I  telai  delle  finestre  sono  a  cristalli, 
e  a  ciascuna  finestra  son  tende  d*una  distesa  che  va  dalle  cinque 
alle  dieci  braccia  in  quadro.  Ogni  spicchio  di  tenda,  tessuto  tutto 
d*un  telo,  ha  rabeschi  e  figure  de' più  svariati  modelli  e  colori:  e 
sono  di  tanta  bellezza,  che  sembrano  vere  fiorite  di  fiori  eletti  e 
messi  a  disegno. 

Quando  si  va  incontro  alFinverno,  gli  stranieri  accendono  in 
ogni  appartamento  mucchi  di  legna,  di  carbone  ed  anche  di  car- 
foon  fossile. 

E  il  fumo?  —  Adattando  un  cannone  di  metallo  ad  un  buco 
aperto  nel  tetto,  ovvero  anche  nel  muro,  si  dà  l'uscita  al  fumo 
con  tal  perfezione,  che  il  palco  e  le  pareti  non  si  affumicano  mi- 
nimamente: e  in  questo  modo  si  ottiene  un  così  bel  calduccino, 
che  là  dentro  par  sempre  d'essere  in  primavera.  Ognuna  di  questo 
stanze  si  rassomiglia  molto  alle  nostre  cappelle,  perchè  intorno 
intorno  vi  sono  appesi  quadri  e  cornici  con  pitture  o  con  incisioni, 
difese  da  cristalli,  che  sono  tutte  d'assai  finito  lavoro. 

Quando  poi  si  fa  notte,  usano  lumi,  dirò  cosi,  incappellati 
pur  di  cristallo;  dove  la  luce  è  raccolta  in  modo,  che  all'occhio 
non  {sfuggirebbe  un  fil  di  lanugine.  Di  questo  medesimo  cristallo 
principalmente  son  fatte  certe  come  lanterne,  che  sospese  in  alto 
all'ingresso  di  ciascun  ediiizio,  fanno  si  che  al  di  dentro  o  al  di 
fuori  del  portone  non  vi  sia  differenza  da  quando  è  giorno  chiaro. 
Tutte  cose,  queste,  che  fra  noi  non  possono  certamente  passare 
inosservate. 

Ora  mi  farò  ad  esporre  le  occupazioni  diurne  degli  stranieri. 
Si  levano  bi  mattina  fra  le  nove  e  le  dieci,  ed  entrano  difilati  nel 
bagno,  la  cui  temperatura  è  quella  dell'acqua  esposta  al  sole:  e 
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per  misurare  questa  temperatura  v'immergono  anche  un  arnesÌDo 
apposta.  Dopo  il  bagno  si  mettq^ o  innanzi  ad  un  grande  specchio, 
dove  si  vede  tutta  la  persona»  e  che  si  tiene  ritto  e  fisso  sem- 
pre in  un  posto.  Li  per  risciacquarsi  la  bocca,  lavarsi  le  mani  e  il 
viso,  e  ravviarsi  i  capelli,  adoperano  sapone,  acque,  polveri  ed  altK 
sostanze  odorose,  Dopo  di  che  indossano  gli  abiti,  che  sono  gene- 
ralmente di  panno  lano,  scuri  di  colore  e  d'un  tessuto  cosi  perfetto, 
che  sembrano  pelli.  Del  resto,  per  ciò  che  sia  nettezza  e  liudura  della 
persona,  i  nostri  ospiti  non  hanno  nulla  di  straordinario  per  noi. 

Finito  questo,  passano  alla  colezione  ;  dove,  insieme  con  quel 
che  essi  chiaman  pan,  che  è  fatto  di  farina  di  grano,  mangiano 
carne  di  bove,  carne  di  maiale  e  poi  frutta.  Di  vino  e  liquori, 
benché  ne  abbian  di  molte  specie,  e  molto  in  generale  ne  bevano, 
non  s'ubriacan  poi  tanto.  La  ragione  è  che  i  loro  liquori,  a  dif- 
ferenza del  nostro  sake,  non  si  ottengono  da  cereali,  ma  si  estrag- 
gono per  lambicco  dai  frutti ,  e  cosi  è  che  hanno  bensi  spirito 
potentissimo  ;  ma  i  fumi  passan  presto.  Nello  spazio  d*una  giornata 
gli  stranieri  siedono  a  mensa  due  volte. 

Amantissimi  come  sono  di  tabacco ,  non  ismettono  un  mo- 
mento mai  di  fumare  :  e  si  che  il  loro  tabacco^  diversamente  dal 
nostro,  è  fortissimo.  Tirando  a  sé  il  fiato ,  sorbiscono  il  fumo  in 
un  batter  d'occhio,  come  fra  noi,  ma  essi,  contentandosi  di  ri- 
soffiarlo a  buffi,  non  lo  ingoiano,  che  anzi  espellon  saliva  di  quando 
in  quando.  E  poiché  in  questo  modo,  ricacciando  sempre  il  fumo 
e  Tumore  che  se  ne  impregna,  caccian  da  sé  anche  il  principio 
venefico  del  tabacco,  alla  salute  non  ricevono  danno. 

Un'altra  cosa  di  cui  gli  stranieri  sono  amantissimi  é  l'aodare 
a  cavallo:  e  poiché,  maschi  e  femmine,  vi  si  esercitano  fin  da  fan- 
ciulli, naturalmente  non  si  curano  punto  di  quel  che  sia  scuola  o 
metodo  di  cavalcare,  ma  insensibilmente  acquistandovi  pratica, 
r  imparan  da  sé  a  perfezione ,  e  per  questo  anzi  lo  fanno  con 
tutta  destrezza,  padronanza  e  disinvoltura.  A  volte  gli  stranieri 
camminano  e  camminano,  o  dentro  casa  o  per  via,  senza  che 
abbiano  alcuna  ragione  speciale  di  recarsi  qua  o  là.  Tuttavia,  a 
sentir  loro,  una  ragione  v'é  :  essi  Io  fanno,  dicono,  per  aiutare  la 
circolazione  del  sangue  e  degli  umori.  —  Ecco  qua  un'altra  cosa 
che  fra  noi  nessuno  la  fa. 

Fra  gli  occidentali  vi  sono  alcuni  che  fanno  professione  di 
albergatori  ;  e  i  loro  alberghi,  scompartiti  in  appartamenti,  salotti  e 
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camere,  somigliaoo  in  tutto  airabitazìore  di  una  famiglia.  Quando 
arriva  di  lontano  qualcuno  che«on  conosca  persone#a  cui  ricor- 
rere, si  mette  d'alloggio  in  qualcuno  di  questi  alberghi,  e  paga 
naturalmente  un  prezzo,  che,  pernottandovi,  ascende  a  tre  dollari, 
ed  uno  per  desinare.  II  soggiorno  e  lo  scotto  dei  nostri  alberghi 
costa  infinitamente  più  caro.  In  questi  degli  stranieri,  fra  le  altre 
stanze,  ve  n*è  una  che,  giudicandone  a  occhio,  misurerà  forse  tra 
il  lungo  e  il  largo  un  centinaio  di  braccia  quadre.  Nel  bel  mezzo 
di  questa  sala,  a  mezz'omo  circa  da  terra,  sorge  un  grosso  mobile, 
che  è  qualche  cosa  come  sarebbe  un  bancone  o  una  scrivania  cher 
avesse  un  tre  braccia  di  largo  e  sulle  cinque  di  lungo.  Proda, 
proda,  questo  arnese  ha  un  risalto  di  quasi  due  pollici,  ed  agli 
angoli  ha  buche.  Sul  piano  di  questa  gran  tavola  si  collocano  due 
palle  del  diametro  di  due  pollici  e  mezzo  o  in  quel  torno.  Qnì,  due 
persone,  impugnata  un*asta^  alternativamente  danno  dì  punta  cia- 
scuno alla  propria  palla,  truccando  quella  dell'avversario.  Se  la 
palla  che  riceve  il  trucco,  entra  in  una  buca,  si  vince,  se  non  vi 
entra,  si  perde.  A  vedere  con  che  destrezza,  con  che  aggiustatezza, 
fan  questi  colpi,  è  veramente  una  meraviglia,  è  una  cosa  che  non  se 
ne  ha  proprio  idea.  À  male  agguagliare,  sì  potrebbe  forse  dire  che 
questo  giuoco  ha  una  qualche  somiglianza  con  quello  che  noi  deno- 
miniamo della  buchetta.  Ma  ci  corre  1  Al  lato  dei  due  giuocatori  so- 
gliono stare  dei  partigiani  dell'uno  o  dell'altro,  che  mettono  o  ten- 
gono poste  dì  dugento,  cinquecento,  e  fin  mille  dollari.  —  Noi 
sappiamo  che  i  santi  uomini  dell'  antichità,  mentre  con  la  voce  e 
con  l'esempio  governavano  il  mondo,  prendevano  pure  diletto  a  un 
certo  passatempo  chiamato  il  too*ko.  0  chi  ci  dice  che  gli  stranieri 
non  impieghino  una  parte  del  loro  tempo  a  giocare,  per  tenersi 
anche  in  questo  sulle  orme  dei  santi  ?  Comunque  ciò  sia,  certo  è 
che  questo  giuoco,  in  ogni  sua  parte,  ha  qualche  cosa  di  cosi 
bello,  e  sto  per  dire  di  cosi  lindo,  che  a  parole  non  si  descrive. 

A  proposito  di  spassi,  dirò  che  in  quei  regni  là  vi  è  quel 
che  si  chiama  il  sun-day.  Questa  voce  sun  o  sonn,  in  più  d'una 
lingua  d'Europa,  corrisponde  al  nostro  monosillabo  ten,  e  però 
comprende  in  sé  le  tre  idee  di  Sole,  Cielo  e  Dio. 

La  seconda  voce,  day,  significa  giorno,  e  se  fra  noi  si  de- 
nomi.iassero  i  giorni  dai  sette  luminari  (il  sole,  la  luna  e  i  cin- 
que maggiori  pianeti),  questo  sun-*day  fra  noi  si  chiamerebbe  jó- 
nicci,  0  giorno  del   sole.  Questo  giorno,  che  ricorre   di  otto  in 
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otto,  noD  s'impiega  in  lavori  o  negozi  di  nessuna  naaniera,ma 
si  passa  tutto  in  divertimenti  :  eei  marinaj  danno  il  segnale ,  is- 
sando pennoni  d  ogni  colore.  Sono  insomma  giorni  festivi  come  i 
seccu  (1)  del  nostro  impero;  simili,  nel  modo  di  solennizzarli, 
alla  festa  della  stella  Tanabata,  la  Tessitrice:  ma  se  vi  è  rinten- 
zione  di  adorare  il  Cielo  »  si  dovrà  dire  che  sono  piuttosto  3el 
genero  dei  Himacci ,  nei  quali  si  adora  il  sole  nascente. 

Avendo  poc'anzi  nominato  i  pennoni  delle  navi,  mi  farò  adesso 
a  parlare  di  queste.  Di  due  sorte  ne  hanno  gli  occidentali:  navi 
da  guerra  e  navi  mercantili.  Le  navi  da  guerra  sogliono  avere  a 
bordo  dai  trecento  ai  cinquecento  uomini  ;  e  se  ne  costruiscono  a 
tre  ponti  ed  a  quattro.  Gli  stanzini  degli  ufficiali  sono  a  poppa; 
a  prua  sta  la  ciurma.  Queste  navi,  anche  delle  più  piccole,  misu- 
rano una  lunghezza  dì  cinquanta  braccia:  ma  le  grandi  arrivano 
a  ottanta ,  a  cento  e  più  ancora.  Di  costruzione  cosi  colossali  e 
solide,  chi  crederebbe  che  avessero,  come  hanno,  aspetta  di  mae- 
stosa bellezza  non  solo,  ma  anche  di  leggiadria?  Le  navi  comu- 
nemente dette  a  vapore,  movendosi  per  forza  di  ruote,  si  fanno 
a  volontà  solcare,  dirette  a  qualsiasi  volta,  senza  punto  badare  al 
vento  che  soffia.  Delle  ruote,  altre  sono  esterne,  altre  interne,  va- 
riando di  numero  dalle  dieci  alle  venti.  Due  per  lo  più  sono  le 
principali,  e  per  ottenere  che  si  mettano  in  movimento  queste  due, 
da  cui  d'una  in  altra  il  moto  di  rotazione  si  propaga  a  quelle  eie 
battono  Tonde,  bruciandosi  carbon  fossik  a  migliaja  e  migliajadi 
libbre,  si  fa  bollire  acqua  in  buon  dato.  La^  forza  espansiva  cbe 
ha  il  vapore  dell'acqua  bollente,  produce  quel  primo  impulso:  nel 
modo  stesso  che  in  una  coccuma  quanto  più  tresca  il  boiiore, 
tanto  più  balla  il  coperchio.  Ma  i  coperchi  hanno  sempre  ballato 
da  che  al  mondo  son  cuccume  ;  eppure  prima  di  quaranta  o  cin- 
quanta anni  or  sono,  nei  regni  stessi  deiroccidente,  non  se  n*era 
mai  veduto  un  cosi  meraviglioso  congegnamento.  Le  navi  da  guerra, 
munite  d'una  corazza  di  acciajo,  ripercuotono  come  specchi,! 
raggi  del  sole ,  tanto  da  abbagliare  ta  vista.  Hanno  ciascuna  tre 
alberi,  e  quando  solcano  a  dieci  vele,  a  venti  vele  spiegate,  sem- 
brano montagne  galleggianti  sul  mare.  Ogni  volta  che  lasciano  o 


(4)  Cadono  nei  mesi  di  numero  dìspari,  meno  rundecimo,  e  nei  giorni  di 
nomerò  eguate  a  quello  del  mese  dispari  che  corre.  La  stella  Tanabata  è 
quella  che  noi  ctiiamiama  Vega  o  della  Lira,  vicino  alla  Via  Lattea. 
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prendono  porto,  sparano  mol(i  colpi  di  cannone,  come  saluto  di 
felice  arrivo,  od  augurio  di  felite  viaggio  ;  e  in  generale,  di  ogni 
altra  cosa  che  occorre,  danno  segno  con  questi  colpi  ;  il  cui  scop- 
.pio  e  il  rimbombo  essendo  tale  da  far  credere  che  qualche  gran 
monte  sia  dirupato,  fanno  balzare  dallo  spavento  chiunque  non  vi 
abbia  abituato  T  orecchio. 

Le  navi  mercantili  generalmente  hanno  a  bordo  venti  o  trenta 
uomini  :  e  quando  sieno  a  vapore  anche  queste,  rispondono  mira- 
bilmente alFuso,  alle  esigenze,  alFopportunità  del  commercio;  poi* 
che,  per  esempio,  dal  nostro  porto  a  quelli  del  continente  cinese, 
vanno  e  ritornano  in  quindici  o  sedici  giorni:  celerità  che  tten 
veramente  del  prodigioso.  Alle  navi  son  sempre  uniti  battelli,  molto 
'  simili  alle  nostre  cobune  :  diversi  però  da  queste,  perchè  non  fatti, 
neppure  in  parte,  di  legno;  ma  tutti  di  rame  o  di  ferro.  —  Si 
dirà  che  il  rame  o  il  ferro  messi  nell'acqua  vanno  a  fondo.  Met- 
tetevi però  una  caldaia,  e  vedrete  che  non  va  a  fondo. 

Dalle  navi  da  guerra  ancorate  nel  nostro  porto  scendono  a 
terra  di  quando  in  quando  i  soldati,  e  sopra  un  terrapieno  spa- 
zioso, anzi  un  campo  elevato,  sì  danno  a  fare  gli  esercizi.  In 
numero  di  ottanta  o  mille  uomini,  e  talora  anche  più,  dispongono 
le  compagnie  in  cinque  file  o  in  sette,  con  venticinque  o  trenta 
uomini  per  fila:  e  cosi  fanno  con  tutta  facilità  e  prontezza  movi- 
menti ed  evoluzioni  per  fronte  e  per  fianco. 

Uno  dei  soldati  in  ciascuna  fila  indossa  vesti  di  colore  alquanto 
diverso  dagli  altri,  e  impugna  una  sciabola,  tre  piedi  di  lunghezza. 
Questi  è  il  capo  di  quella  fila.  Al  di  sopra  di  tutti  vi  é  poi  un 
altro  capo,  a*cui  cenni  quella  gran  moltitudine  di  soldati,  operando 
tutti  a  un  sol  modo  e  a  un  sol  tempo,  neiratteggiarsi,  nell'andare 
0  dar  volta,  muovono  mani  e  piedi  come  fossero  un  uomo  solo. 
Le  compagnie  vestono  di  bianco  e  di  rosso;  ed  essendo  ciascun 
uomo  armato  di  un  archlbuso  con  una  lama  in  canna,  in  alcuni 
di  questi  esercizi  lo  esplodono  in  aria. 

Questo  medesimo  campo,  quando  non  è  occupato  da  milizie, 
convertono  gli  stranieri  ad  uso  di  cavallerizza;  e  di  tempo  in 
tempo  vi  fanno  corse  di  cavalli  da  sella. 

In  tali  occasioni  quattro  o  cinque  di  loro,  mutati  gli  abiti  di 
ogni  giorno  in  abbigliamenti  fantastici  e  di  gran  gala,  cavalcano 
corridori  velocissimi  ;  mentre  intanto  fra  la  turba  degli  spettatori 
molti  sono  che  si  dilettano  a  scommettere  centinaia  e  centinaia  di 

lUvitta  Uni9.  anno  xu»  voi  xxu.  43 
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quelle  loro  monete  d'oro  e  d'argento.  —  Stupende  cose  invwo  il 
libero  scambio,  il  vapore,  le  navF  corazzate,  il  biliardo,  gli  eser- 
cizi e  le  corse.  Ha  di  quello  che  tanto  fra  noi  si  pregia,  Glosofia 
e  lettere,  di  quello  di  cui  quasi  unicamente  noi  prendiamo  diletto,, 
la  coltura  dello  spirito  e,  la  poesia,  tra  tanta  gente  venutaci  d'Eu- 
ropa e  d'America  noi  non  abbiamo  ancora  trovato  sentore.  (1) 

Io  riprendo  la  mia  narrazione.  Gli  stranieri  portano  in  seno, 
attaccato  ad  una  catenella,  un  orinolo,  dal  quale  non  si  partono  mai. 
Gli  orinoli,  a  vederli  di  fuori,  non  sono  altro  che  rotelline  d'un  dia- 
metro che  raramente  arriva  ai  due  pollici:  ma  i  segreti,  gl'ingegni, 
il  lavorio  che  v'è  dentro,  non  si  descriverebbero  neppure  con  un 
disegno,  e  tanto  meno  a  parole. 

Questi  ordigni,  il  cui  prezzo  varia  daj  cinque  ai  dieci  rio» 
sono  fatti  per  ricavare  profitto  dal  tempo.  Fate,  per  esempio,  che 
per  dimani  ad  una  data  ora  io  abbia  con  qualcheduno  un  appun- 
tamento per  un  colloquio  in  casa  mia.  Io  naturalmente  quando  vedo 
nel  mio  orinolo  che  s'avvicina  il  quarto  d'ora  fissato,  se  sono  fuori 
di  casa,  ritorno  a  casa  per  ricevere  la  visita.  L'altra  persona  guar- 
dando parimente  nel  suo  orinolo,  ed  accorgendosi  che  l'ora  stabilita 
non  è  lontana,  esce  di  casa  per  trovarsi  al  colloquio.  E  in  questo 
modo  nessuno  dei  due  perde  tempo.  Cosi  per  tanti  altri  affari,  sia 
che  dobbiate  arrivare  a  qualche  ora  in  un  luogo,  o  fare  una  visita, 
0  trattenervi  in  casa  per  tanto  tempo,  e  simili  ;  vede  ognuno  come 
debba  riescir  comodo  ed  utile  in  sommo  grado  questo  quasi  ciondolo 
degli  stranieri. 

Altra  meraviglia  di  quell'iudustria  che  distingue  gK  occidentali, 
é  la  macchina  fotografica  :  mirabile  invenzione,  per  la  quale  le  im- 
magini degli  esseri  tutti,  nonché  delle  persone,  dei  paesi  e  di 
lontane  vedute,  specchiandosi  in  una  lastra  di  vetro,  e  in  quella 
rimanendo  senza  più  dileguarsi,  non  solo  conservano  la  forma  del 
più  minuto  capello,  ma  l'aria  stessa  del  volto.  Servendosi  pertanto 
di  simil  macchina,  segnatamente  ad  uso  di  ritrarre  l'effige  del- 
l'uomo, non  è  a  dire  di  che  perfezione  questa  si  ottenga.  Poiché 
dunque  anche  nel  nostro  impero  moltissimi  sono  che  commettono 
ad  un  pittore  il  proprio  ritratto  per  farne  un  quadro  da  lasciare 
dopo  la  morte  ai  figli  e  nepoti,  tutti  questi  signori,  quando  voles- 


(4)  Inutile  il  fare  osservare  che  il  nostro  Autore  parla  di  mercanti:  ma 
forse  non  inutile  il  rammentare  che  ha  parlato  anche  di  consoli  e  di  ministri. 
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sero  servirsi  della  fotografia,  potrebbero  passare  alle  posterità  senza 
UQ  capello  di  meno.  Il  prezzo  vaTìa,  secondo  la  maggiore  o  minore 
grandezza  della  lastra  di  vetro,  dai  due  ìccibu  ad  un  cobang  (1) 
-e  anche  due.  A  questo  proposito  dirò  che  presentemente  il  nominato 
Sacurada  Rengiò,  che  abita  al  quinto  ciò  dello  stradone  Ben-ten,  ha 
imparato  quest'arte;  e  facendone  professione,  non  la  cede,  punto 
ai  fotografi  d'oltremare  :  che  anzi  potendosi  avere  i  suoi  lavori  a 
prezzi  più  modici  che  non  da  parte  degli  stranieri,  son  certo  che 
chiunque  li  commetterà  a  lui,  vi  troverà  il  suo  tornaconto. 

Insieme  con  gli  uomini,  donne  anche  molte  di  quei  lontani 
regni  sono  venute  a  Yoko-hama  e  vi  hanno  preso  dimora.  Di  fine 
aspetto,  delicate  e  snelle,  di  carnagione  lattea,  sono  tutte  assai 
belle  donne. 

Agli  orecchi  hanno  pendaglini  di  varie  forme,  fatti  d*oro  e  di 
argento,  corallo ,  smeraldi  e  gemme  d'ogni  altra  specie.  Incomin- 
ciando dall'acconciatura  del  capo,  si  adornano  tutta  la  persona 
di* tanta  eleganza,  che  sembrano  apparizioni  di  celesti  creature. 
Vestitemi  queste  donne  di  quelle  piume  variopinte  onde  si  abbel- 
lano  le  abitatrici  del  cielo,  e  avrete  dinanzi  agli  occhi  le  invocate 
angeliche  forme,  a  cui  tanto  anelano  gli  sguardi  nel  celebre  tempio 
alla  Pineta  di  Hivo  (2).  Ha  queste  in  luogo  di  piume,  vestono  panni, 
e  con  tanta  agilità  montano  e  vanno  a  cavallo,  che  in  ciò  n^n 
sono  da  meno  degli  uomini. 

Io  non  so  se  sia  effetto  dei  costumi  o  delle  istituzioni  di  quei 
paesi  quanto  io  sono  per  dire;  certo  è  però  che  Tintensità  della 
gelosia  è  dieci  volte  maggiore  nelle  donne  del  nostro  impero. 
Alla  tenuità  o  alla  totale  mancanza  di  questa  riprovevoi  passione 
si  dovrà  dunque,  se,  immuni  le  famiglie  dei  nostri  ospiti  dalla 
sciagura  o  dall'obbrobrio  d' illeciti  amorì  e  di  segreti  amanti,  solo 
di  custodire  la  propria  onestà  le  loro  donne  si  mostran  gelose? 
Della  buona  armonia  che  regna  fra  moglie  e  marito  ne  danno  in 
pubblico  segni  manifestissimi,  tanto  è  lungi  che  ne  faccian  mistero: 
e  voi  li  vedete  darsi  di  braccio  per  via,  o' tenersi  per  mano,  o 
camminare  iato  a  lato,  come  un  coppia  di  anatre  mandarine.  E  che 


(4)  L'icibu  d'oro  è  ragguagliato  a  L.  5  circa,  e  il  cobang  a  20. 

(5)  Pineta  e  tempio  sono  in  an*amenissima  lingua  di  terra,  nella  provin- 
cia di  Saruga,  a  non  molta  distanza  dal  famoso  Fusi-Jama.  Il  tempio  è  sa- 
cro alle  inieUigente  chiar<weggenti  vesHte  di  piume. 
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sentano  quel  che  dimostrano,  lo  danno  troppo  bene  a  conoscere. 
Cosicché  é  veramente  curioso  il  >^dere  come  siano  penetrati  della 
verità  di  quel  detto:  Non  v*è  cosa  più  palese  di  quella  che  più 
si  cerca  nascondere. 

Quando  le  madri  danno  alla  luce  bambini,  fra  gli  stranieri 
non  s*.usa  immergerli  in  acqua  calda,  né  tampoco  raderli  dì  quella 
loro  peluria  ;  ma  stropicciatili  cosi  un  poco,  li  raccolgon  fra  panni. 
E  questo  anche  mi  si  assicura  esser  costume  di  quei  paesi,  non 
dar  loro  a  succhiare  il  latte  della  madre ,  ma  tirarli  su  con  latte 
di  mucche.  Grandicelli  di  tre  o  quattro  anni,  fra  gli  usati  trastulli 
uno  ne  hanno  che  voglio  descrivere.  Legata  per  li  due  capi  una 
lunga  fune  a  un  grosso  ramo  di  albero,  e  lasciatala  giù  penzoloni, 
dove  questa  fa  seno  mettono  a  sedere  uno  di  quei  bambini;  che, 
a  destra  e  a  sinistra  tenendosi  con  le  mani  ben  saldo  alla  fune, 
si  lascia  spingere  di  forza  alle  spalle:  e  poiché  naturalmente  quanto 
vola  prima  in  avanti,  altrettanto  poi  rivola  in  addietro,  va  cosi 
dondolandosi  per  una  distanza  di  dieci  o  quindici  braccia.  Ogni 
voha  che  i  bambini  degli  stranieri  si  mettono  a  questo  o  simili 
giuochi,  il  farsi  loro  dattorno  una  turba  di  curiosi,  é  un  volger 
d*occhi.  Questo  poi  della  fune  si  sa  che  gli  occidentali  lo  fanno 
fare  ai  loro  figliuoli  perchè  non  abbiano  a  soffrire  il  mal  di  mare, 
quando  avessero  ad  imbarcarsi  per  ritornare  in  Europa. 

Cresciuti  un  poco  meglio  in  età,  li  conducon  sempre  seco  a 
cavallo,  e  cosi  fanno  che  naturalmente  essi  acquistino  in  faltodi 
equitazione  quella  maestria  che  si  é  detto.  Ma  di  educarli  per  abi- 
tudine agli  studi  letterari  e  filosofici,  come  di  cosa  che  non  reca 
utile  materiale,  sembra  che  non  siano  punto  solleciti. 

Dai  cavalli  che  ho  testé  nominati  è  assai  facile  il  passaggio 
ai  cani,  di  cui  mi  pi^opongo  parlare.  Ne  allevano  gli  stranieri  di 
varie  razze,  che  hanno  seco  menato  per  mare,  e  se  li  tengono 
sempre  d'attorno,  comprandoli  anche  a  caro  prezzo,  come  di  trenta 
e  cinquanta  dollari.  Questi  cani,  diversamente  dai  nostri,  non  si  sco- 
stano mai  dal  padrone,  ma  lo  seguono  dovunque  egli  vada,  e  spesso 
anche  gli  tengon  dietro  portando  in  bocca,  avvolto  in  una  pezzuola, 
questo  0  queiroggetto  ch'egli  abbia  comprato  strada  facendo.  Cosi 
é  che  il  padrone  s'affeziona  moltissimo  al  suo  fido   compagoOi  e 
viceversa.  Se   una  volta  in  mille  avviene  che ,  discostandosi  un 
tratto,  non  si  riveggano,  l'uno  si  mette  subito  in  cerca  dell'altro 
con  l'ansietà  d'una  madre  che  ha  perduto  d'odchìo  il  figliolo:  e  bi- 
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sogna  vedere  quella  povera  bestia  come  corre  e  ricorre  da  ogni 
parte,  fragola  tra  piante  ed  ^be,  e  con  tanta  espressione  si 
atteggia ,  che  sembra  dire  :  lo  troverò  ? 

Ogni  volta  che  il  padrone  si  siede  a  mensa ,  il  cane  gli  si 
'  accoccola  li  daccanto  ;  e  Taltro,  serbandogli  una  porzione  del  pro- 
prio cibo,  glielo  porge  poi  con  lo  stesso  garbo  che  s'usa  tra  pa- 
dre e  figlio,  tra  fratello  e  fratello.  E  si  che  l'avere  sempre  un 
cane  fra'piedi  è  cosa  che  non  deve  troppo  conferire  alla  nettezza 
della  persona. 

Un  curioso  equivoco  è  occorso  in  Yoko-hama  a  proposito  di 
questi  animali.  Essendosi  da  tutti  sentito  le  migliaja  di  volte,  che 
i  padroni  per  averseli  accanto,  dicono  sempre,  cowi^ .'  eomet  mol- 
tissimi credono  che  questo  come,  sia  il  nome  che  si  dà  a  tutti  i 
cani  in  Europa  e  in  America.  Ma  la  cosa  non  è  affatto  cosi.  Carne 
e  una  parola  inglese  che  si  usa  famigliarmente  con  chicchessia, 
per  dirgli  che  s'avvicini,  è  una  parola,  insomma,  che  significa: 
vieni  qui. 

Coi  cavalli  e  i  cani  di  razze  nuove  per  noi,  gli  uomini  del- 
Toccidente  hanno  condotto  seco  in  qualità  di  loro  agenti  o  com- 
messi, molti  Cinesi,  d'una  razza  anche  questi  assai  diversa  da  quella 
ideale  che  ci  stava  finora  in  mente.  Poiché  il  grande  impero  della 
Cina  é  la  classica  terra  ove  primieramente  apparvero  i  santi  uomini, 
che  furono  padri  più  che  maestri  di  civiltà,  era  da  aspettarsi  che 
qualcuno  di  costoro  avesse  idea  di  erudizione  e  sapore  di  umane 
lettere.  Ma  niente  di  ciò:  faccendieri  e  affannoni  tutti  quanti,  peggio 
degli  Europei,  non  hanno  veramente  alcun  lato  amabile. 

Insieme  coi  nativi  d'Europa  e  d'America  son  finalmente  ve- 
nuti fra  noi  non  pochi  di  coloro  che  qui  si  chiamano  Curombo. 
Nativi  questi  dell'Arabia  (1),  uomini  e  donne,  son  di  colore  nero; 
tutti  di  un  nero  paragonabile  a  quello  del  corvo,  fino  alla  punta 
dell'unghie.  L'ottusità  della  loro  mente  li  avvicina  alla  natura  dei 
bruti:  e  gli  stranieri,  forti  di  questa  ragione,  comprandoli  e  ven- 
dendoli per  tenerseli  schiavi,  fino  a  questi  ultimi  tempi  facevano 
di  loro  mercato,  come  di  bovi  e  giomenti.  Ma  non  è  molto,  alcuni 
degli  occidentali,  uomini  di  mente  e  di  cuore,  accesi  di  nobile 
sdegno,  levarono  la  voce,  e  proclamarono  ch«  quegli  infelici,  an- 


(^)  Negri,  Turchi  ed  Arabi  sono  stati  spesso  confusi  anche  in  Europa. 
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corcbé  pigri  d*ingegDO,  erano  uomini  anch*essi  a  somiglianza  di 
tutti  gli  altri,  figli  anch'essi  d'Iddìo  ;  e  che  a  far  di  loro  mercato, 
come  di  stupide  bestie,  era  vituperio  ai  mercanti,  potendo  solo 
esser  lecito  il  tenerli  temporaneamente  a*  propri  servizi  per  una 
mercede  da  pattuirsi.  Datosi  ascolto  alla  parola  autorevole  di  questi 
pochi  sapienti,  i  Negri  continuano  oggi  a  prestar  servizio,  ma 
secondo  Tuso  comune. 

Ed  ora,  aggiunti  pochi  cenni  sulle  cerimonie  funebri  e  reli- 
giose, sulla  scrittura  e  la  lingua  degli  stranieri,  io  darò  termine 
alla  mia  narrazione.  Quando  alcuno  di  loro  viene  a  morte,  i  con- 
giunti e  colleghi  del  defunto  si  radunano  in  un  tempio  chiamato 
J'Àula  del  Signore  del  Cielo,  e  quivi  assistono  alla  celebrazione  del 
rito  funebre.  In  tali  congiunture,  indossano  abiti  diversi  dai  soliti 
e  di  gran  pompa.  Ciò  è  ragionevole  :  ma  è  strano  vedere  che  in- 
torno a  loro  si  tengono  soldati  in  fila  che  sembrano  stare  in  guardia; 
perchè  portano  in  mano  quei  loro  archibusi,  tutti  con  baionetta  in 
canna. 

Cantato  il  requie  all'estinto,  procedono  al  luogo  di  sepoltura, 
e  questa  compiuta,  le  salve  dei  militari  sono  la  voce  d'addio.  Il 
II  cimitero  è  nell'antico  villaggio  di  Yoko-hama  presso  il  convento 
buddico  detto  Zotokin,  dove  ora  si  veggano  sorgere  monumenti 
sepolcrali  d'assai  strana  forma,  appartenenti  anche  in  parte  di 
Cinesi.  Gli  occidentali  fanno  altresì  celebrare  offici  funebri  in  com- 
memorazione dei  loro  estinti  :  e  tutte  le  domeniche  poi  si  raccol- 
gono alla  loro  chiesa  a  pregare  ed  ascoltare  discorsi,  nel  modo 
stesso  che  noi  le  spiegazioni  della  legge  buddica  e  i  sermoni  dei 
nostri  bonzi.  E  vi  sono  bonzi  infatti  anche  nella  lor  chiesa:  se 
non  che  questi,  lasciandosi  crescere  i  capelli  in  capo,  mangiando 
carne,  ed  avendo  moglie,  non  si  distinguono  dai  laici  per  altro 
che  per  la  veste  nera  e  talare. 

Gli  occidentali  pare  che  si  dilettino  di  far  molte  cose  alla  ro- 
vescia. I  loro  libri  incominciano  dalla  fine  :  voglio  dire  che  inco- 
minciano dove  i  nostri  finiscono  ;  e  mentre  noi  scriviamo  le  let- 
tere una  sotto  l'altra,  in  tante  righe  che  vanno  dall'  alto  in  basso, 
essi  invece  scrivono  una  lettera  accanto  all'altra  in  tante  righe 
che  vanno  per  traverso  nel  foglio. 

Hanno  sole  ventisei  lettere,  e  con  le  cifre  numeriche,  tren- 
tasei. Queste  s'imparano  presto;  nia  perla  diversità  delle  lingue, 
ciò  che  è  scritto  in  un  paese  d*  Europa  non  s'intende  io  un  altro, 
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se  non  si  conosce  la  lingua  di  quello.  Delle  diverse  favella  di 
Europa  fra  noi  fino  ad  ora  si  studiava  Tolandese  soltanto  :  ma  oggi 
senza  l'inglese,  non  si  approda  a  nulla  ;  perchè  nessun  altro  idioma 
éy  come  questo,  parlato  e  inteso  da  molti  in  tutte  le  parti  del 
mondo.  Chi  ha  dunque  volontà  di  studiare,  e  insieme  di  far  for- 
tuna, impari  Tinglese. 

Molte  più  cose  e  più  importanti  e  singolari  avrei  a  dire  in- 
torno degli  stranieri:  ma  poiché  il  mio  proposito  era  di  scrivere 
per  l'ignaro  volgo,  io  non  mi  vi  atterrei,  quando  entrassi  in  più 
minuti  particolari.  Se  questo  libercolo  dovesse  pertanto  venire  alle 
mani  di  qualche  dotto,  io  prego  e  spero  di  essere  giudicato  be- 
nignamente* 

A.  Sbvbrini. 
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SomiAAto.  —  I.  Za  questione  <r Oriente.-  —  II.  AUHudine  della  Gran  Bretagna, 
—  ni.  Elezioni  senatoriiM  a  Versaiiles.  —  IV.  Proroga  del  Parlamento 
ìfaltofia 

29  Dicambre  1875. 

L  Dopoohò  la  gnerra  del  1870  Tenne  a  turbare  si   profonda- 
mente Tantico  equilibrio  europeo,  la  politica  estera  se^ae  una  ria 
piena  dlncertesse  e  di  timori»  I  disastri   che  quella  lotta  funesta 
accumulò  sulla  vinta  Francia  e  le  sofferenze  che  legò   alla  stessa 
Germania  vinoitrice,  lasciarono  bensì  nelle  varie  nazioni  un  gran- 
dissimo terrore  dei  mali  della  guerra  e  un  salutare  desiderio  di  al- 
lontanarli quanto  sia  possibile  :  ma,  squilibrando  la  bilancia  politica 
deirEuropa,  essa  apri  eziandio  Tadito  a  gravi  questioni  le  quali  mi- 
nacciano ad  ogni  istante  di  sorgere  e  non  permettono  ali*  umanità 
di  godere  i  beni  che  la  pace  suole  apportare.  Finora  T  inevitabile 
sete  di  vendetta  della  Francia  e  Teccitata  ambizione  della  Oerma- 
nia  furono  riguardate  come  cause  principali  e  pressoché  sole  di  tale 
stato  di  cose:  ma  ora  s*incomincia  a  scorgerne  una  terza  noumeno 
importante  nel  desiderio  che  si  suppone  nella  Russia  di  cogliere  i 
frutti  della  sua  attitudine  nel  187q.  È  ormai  fuori  di  dubbio  che  in 
quell^anno  fortunoso  più  d'una  frale  potenze  d'Europa  sarebbe  uscita 
dall'inazione  al  cospetto  della  rovina  della  Francia,  senza  la  cer- 
tezza che  un  intervento  a  favore  di  questa  avrebbe  provocato  quello 
della  Russia  a  favore  della  Germania;  ed  è  evidente  che  la  Rnssia 
non  può  riguardare  come  premio  sufficiente  d'un  servizio  si  segna- 
lato reso  alla  sua  alleata  l'abrogazione  d'alcuni  articoli  del  trattato 
del  1856,  la  quale  non  avrebbe  importanza  se  non  fosse  destinata 
a  servir  di  strada  a  più  effettivi  guadagni.  Su  questo  punto  l'atten- 
zione generale  non  si  fermò  ancora  abbastanza  :  ma  nel  fondo  ò  là 
che  va  ricercata  la  vera  causa  delle  inquietudini  suscitate  dalle  cose 
di  Turchia.  Se  ciò  non  fosse,  perchò  si  dubiterebbe  egli  delle  as- 
sicurazioni  pacifiche  degli   imperatori  Guglielmo   ed  Alessandro  e 
si  presterebbe  più  volentieri  orecchio  alle  voci  di  guerra  provenienti 
dalla  Gran  Bretagna?  Perchè  l'Europa  si  preoccuperebbe  della  in- 
surrezione di  pochi  montanari   erzegovinesi  e  dei  disordini  interni 
che  pure  da  tanti  anni  travagliano  or  più  or  meno  vivamente  Tini- 
pero  ottomano  ?  0  ingannano  le  apparenze,  oppure  si  sta  ora  pre- 


Digiti 


zedby  Google 


RASSEGNA  POLITICA  677 

parando  leatamente  qnftlche  grave  motazione  nelle  cose  d'Oriente  ;  e, 
per  quanto  si  cerchi  di  calmare  Temozione  prodotta  dall'acquisto  delle 
azioni  del  canale  di  Suez  fatto  dainngbilterra,  tale  avvenimento  prova 
ohe  il  governo  della  regina  Vittoria  divide  quest'opinione  e  crede 
•  necessario  assicurarsi  una  posizione  in  Egitto  per  ogni  evenienza. 

II.  L'atto  risoluto  del  governo  britannico  ò  senza  dubbio  dosa 
di  ben  più  gran  rilievo  ohe  non  i  progetti  di  riforma  nell'ammini- 
strazione ottomana  elaborati  dalla  Sublime  Porta  od  escogitati  nei 
consigli  dei  tre  imperatori.  Esso  fu  variamente  giudicato  dagli  uo- 
mini politici  di  tutto  il  mondo  ;  ma  al  nostro  avviso  la  sua  impor- 
tanza principale  sta  nell' èsser  queste  il  primo  fatto  che  venga  a 
confermare  l'opinione  nata  alla  formazione  del  gabinetto  Disraeli- 
Derby,  cioò  che  Tlnghilterra  sia  ormai  decisa  ad  uscire  dall'inazione 
in  cui  si  era  da  alcuni  anni  rinchiusa  per  prendere  agli  affari  del 
continente  la  parte  che  spetta  ad  una  grande  nazione.  Sotto  questo 
aspetto  l'Italia,  gli  Stati  minori  d'Europa  e  la  Francia  stessa,  non 
hanno  che  a  rallegrarsene.  É  omai  tempo  infatti  che  l'Europa  scuota 
quella  specie  di  protettorato  dei  tre  governi  del  Nord  che  dopo  il  1871 
si  cerca  di  imporle  e  che  accenna  talora  a  rinnovare  ai  giorni 
nostri  quella  santa  alleanza  dal  cui  incubo  essa  tanto  penò  a  libe- 
rarsi: ed  a  questo  fine  è  necessario  l'accordo  energico  di  tutte  le 
altre  potenze.  Nò  credasi  la  cosa  troppo  difficile;  poichò  la  stessa 
alleanza  austro-russo-tedesca,  di  cui  si  mena  si  gran  vanto  anche 
presso  di  noi  da  una  parte  della  stampa,  ò  lungi  dall'avere  qtfella 
coesione  che  taluno  suppone,  e  si  scioglierebbe  appena  si  trarttasse 
di  tradurre  le  parole  in  azioni.  Gli  interessi  dell'Austria  e  della 
Russia  in  Oriente  sono  troppo  contrari  perchò  esse  possano  agire 
di  concerto  in  tutto  ciò  che  non  tenda  alla  conservazione  dello 
stato  presente  :  e  TAustria,  la  quale  non  rimane  fedele  alla  triplice 
alleanza  se  non  per  un  sentimento  di  prudenza  che  facilmente  si 
spiega,  l'abbandonerebbe  all'avvicinarsi  del  momento  decisivo  quando 
si  sentisse  appoggiata  dal  resto  d'Europa.  Égli  ò  in  questo  accordo 
possibile  dell'Austria  colle  potenze  occidentali  e  non  nelle  platoniche 
dichiarazioni  pacifiche  dei  Governi  interessati  che  occorre  confidare 
pel  mantenimento  della  pace. 

III.  Giammai  però  qnant'oggi  si  fece  sentire  la  necessità  che  la 
Francia  riprenda  ancor  essa  il  posto  che  le  spetta  ne'consigli  del- 
l'Europa, cui  la  mancanza  .di  simile  contrappeso  metterebbe  ai  piedi 
della  Germania  e  della  Russia.  Egli  ò  perciò  che  tutti  gli  uomini 
ai  quali  le  passioni  non  fanno  velo  dinanzi  agli  occhi  volgono  an- 
siosi lo  sguardo  a  lei  e  fanno  voti  perchò  quel  popolo,  smesse  al- 
fine le  gare  interne,  si  raccolga  tutto  attorno  ad  un  governo  vera- 
mente nazionale.   Sventuratamente,  le  ultime   notizie  di  Versailles 
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non  accennano  al  termine  delle  lotte  partigiane.  Le  eletioni  di  75 
membri  del  futnro  Senato  che  la  Costitazione  del  25  febbraio  ri- 
serbava airAssemblea^  nelle  quali  prevalse  smoderatamente  la  parte 
sinistra,  dimostrano  come  ciascun  paiiito  rimanga  fermo  alle  sue 
particolari  simpatie  e  repulsioni  invece  di  cercare  d^intendersi  cogli . 
altri  pel  bene  sapremo  del  paese.  La  colpa  di  questa  dolorosa  con- 
dizione di  cose  spetta  in  parte  alla  frazione  moderata  della  sinistra, 
la  quale,  nella  questione  dello  scrutinio  di  lista  si  separò  da  un 
ministero  nel  quale  si  trovavano  alcuni  de*suoi  propri!  capi  più  au- 
torevoli; parte  del  governo  e  più  specialmente  del  signor  Buffet, 
il  quale  non  coooprese  che  per  fondare  una  repubblica  non  si  paò 
pretendere  d'escluderne  quei  repubblicani  i  quali  diano  serie  ga- 
ranzie  di  attaccamento  ai  principi  conservatori,  come  il  Thiers,  il 
Perier,  il  Laboulaje;  parte  infine  di  quel  gruppo  di  legittimisti 
ostinati  che  seguendo  quella  disonesta  e  fallace  teoria  dello  spin- 
gere aireccesso  i  mali  per  procurare  il  bene,  onde  noi  italiani  ve- 
diamo ogni  giorno  i  tristi  effetti,  preferirono  dar  il  loro  voto  ad  as 
Litro  piuttosto  che  darlo  al  Broglio,  al  Decazes,  al  Dupanloup  ap- 
partenenti al  centro  destro.  Tuttavia,  se  queste  elezioni,  e  più  assai 
quelle  generali  che  si  avvicinano,  varranno  a  togliere  una  buona 
volta  la  Francia  da  quelle  incessanti  oscillazioni  a  cui  la  condan- 
nava un'assemblea  divisa  in  due  partiti  pressoché  uguali  di  forze  e 
continuamente  cozzanti  fra  loro,  potrà  venirne  un  gran  bene  alia 
Francia  e  perciò  a  tutta  Europa. 

lY.  Presso  di  noi  il  Parlamento  si  ò  chiuso  dopo  poco  più  di 
un  mese  di  lavoro.  Non  si  può  dire  che  in  questo  frattempo,  la 
Camera  ed  il  Senato  siano  rimasti  oziosi,  avendo  in  si  breve  pe- 
riodo votati  parecchi  progetti  di  legge  e  sopratutto  approvati  i  bi- 
lanci preventivi  in  tempo  utile  ad  evitare  lo  scandalo  troppo  ripetuto 
degli  esercizi  provvisori!;  ma  i  grandi  quesiti  di  economia  e  di 
amministrazione  dei  quali  si  attendeva  di  vederli  intraprender  Tesarne 
rimangono  tuttora  insoluti.  Il  Codice  penale,  i  trattati  di  commercio 
rordinamento  delle  ferrovie,  la  legislazione  delle  società  commer- 
ciali, la  sistemazione  del  Tevere  e  quella  del  porto  di  Genova, 
resa  assai  meno  difficile  dello  splendido  dono  del  Duca  di  Galliera 
sono  bensì  all'ordine  del  giorno,  ma  non  ebbero  ancora  Tonore  della 
discussione  sia  in  uno,  sia  in  entrambi  i  rami  del  Parlamento.  Si 
vede  adunque  che  al  suo  riaprirsi,  che  si  dice  dover  essere  ritar- 
dato fino  a  Marzo,  non  mancheranno  argomenti  per  occuparlo  an- 
che lasciando  a  parte  la  legge  sulla  proprietà  ecclesiastioa  deDa 
cui  opportunità  molti  non  saprebbero  rendersi  ragione,  per  i  tempi 
non  abbastanza  cahni  e  troppo  partigiani. 

X. 
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Siamo  ben  lieti  di  poter  dar  luogo  alle  segaenti  spiegazioni. 

lUmo  Sig.  iHreUore  della  Riviita  Vmvenale. 

Firenze  20  Novembre  4875. 

Prego  y.  S.  si  compiaccia  farmi  il  favore  di  pubblicare  nel  suo  pregevo- 
lissimo periodico  la  lettera  seguente  'che  è  da  parte  di  S.  E.  la  Principessa 
Aurelia  La-Tour  d' Auvergne  a  Mons.  I.  Bersardi. 

Colgo  questa  occasione  per  rinnovarle  i  sentimenti  di  stima  che  le  pro- 
fesso, dicendomi 

Di  V.  S.  Rima  OhbUgaHssimo 
Pietro  Valbrga. 

Jllmo  Signore 

Parigi  49  Decembre  4875. 

È  da  pochi  giorni  soltanto  che  ho  avuto  nelle  mani  il  fascicolo  (n.  454 
uscito  in  luce  nel  p.  p.  Maggio}  del  periodico  stimatissimo  che  si  pubblica  in 
Firenze  —  Rivista  Universale  —  in  cui  ho  veduto  la  lettera  che  Y.  S.  indi- 
rizzava da  Gerusalemme  al  Prof.  G.  Regaldi  in. Bologna.  In  questa,  dopo  una 
brevissima  descrizione  del  Santuario  nominato  il  Pater  eh*  é  sul  monte  Oli- 
veto,  ch'Ella  chiama  palagio  monumentale  e  che  io  per  bontà  di  Dio  potei 
restituire  alla  nostra  santa  Religione  e  poi  consegnare  in  custodia  alle  Gar- 
melite  di  Francia,  venendo  ai  riquadri  dell'atrio  nei  quali  è  scritta  l'orazione 
domenicale  in  trentadue  lingue,  V.  S.  giustamente  osserva  che  vi  manca  quella 
in  lingua  italiana,  e  soggiunge  «  Mi  si  dice  che  la  Principessa  sdegnatsi  centro 
la  orazione  italiana  l'abbia  soppressa  >  Rispondo,  non  agli  autori  della  ca- 
lunniosa spiegazione  (quegli  stessi,  credo,  che  già  due  volte  mi  fecero  morta, 
mentre  per  misericordia  di  Dio  vivo  ancora  e  posso  dissipare  le  loro  false 
insinuazioni)  ma  per  coloro  i  quali  ne  han  ricevuto  o  potrebbero  riceverne 
sinistra  impressione,  che  t' avere  io  con  tanta  cura  portato  in  Terra-Santa  il 
cuore  dell'  amatissimo  mio  genitore  Carlo  Bossi  (non  Boni,  errore  che  attri- 
buisco al  tipografo  italiano)  (4)  del  quale  è  notissimo  il  merito  e  l'amore  che 
ha  sempre  portato  alla  patria,  e  V  aver  fatto  incidere  le  parole  di  Carlo  Botta 
{St,  éPItaliOy  lib.  XVIII}  che  sono  un  grande  elogio  di  lui  in  una  parete  del- 
l'edificio  da  me  inalzato,  questo,  lasciando  indietrc  altre  prove,  addimostra 
abbastanza  come  io  non  fui  mai  disaffezionata  dalla  mia  nazione  e  molto 
meno  sdegnata  contro  di  essa.  Ma  quei  signori  sapendo  come  io  amo  la 
Francia  qual  seconda  mia  patria  per  l'antagonismo  ch'essi  s'immaginano 
e  talvolta  imprudentemente  fomentano  fra  italiani  e  francesi,  pensarono  che 
io  non  potessi  amare  egualmente  Francia  e  Italia  quantunque  sieno  nazioni 
sorelle  :  Se  pure  quella  non  fu  pretta  calunnia  inventata  per  fine  egoistico. 

Abbandonando  coetoro  ,nei  loro  intendimenti  o  alle  loro  apprensioni,  e 


(1)  Pn  proprio,  ooiDe  aooerU  1*  egregia  Princtpesaa,  errore  di  sUmpa.  (N.  d.  R.) 
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venendo  a  V.  S.  la  quale  sentii  essere  persona  degnissima,  le  dirò  francameale, 
essermi  assai  dlspiacioto  nella  sua  lettera  che  Ella,  sotto  l' impresaioDe  del 
falso  rumore ,  abbia  scritto  quasi  di  su^  quelle  parole  «  Ma  sopprìmere  la 
lingua  e  la  nazione  italiana  non  dipende  certamente  da  lei.  E  la  Nazione  e 
la  lingua  seguiranno  a  sussistere  ed  a  punirla  di  tale  ira  e  vendetta  puerìle  i. 
Se  alia  dottrioa,  pietà  e  gentilezza  di  maniere  che  intesi  essere  in  Lei  avesse 
aggiunto  un  pò*  di  diffidenza  contro  i  delti  della  guida  o  del  cicerone  sotto 
qualunque  veste  egli  si  fosse,  o  piuttosto  se  la  bontà  del  di  lei  cuore  Don 
r  avesse  resa  soverchiamente  credula  ;  son  persuasa  eh'  Ella  non  avrebbe  mai 
scritto  quelle  parole  cosi  poco  per  me  lusinghevoli.  Anzi  se  la  guida  visitando 
il  Santuario  le  avesse  suggerito  non  dirò  di  fare  una  visita  di  convenienza  al 
padrone  di  casa,  quale  io  indegnamente  ero,  ma  cercar  di  vederlo  per  doman- 
dargli notizie  intorno  al  Santo  Luogo  e  spiegazione  di  quella  omissioDe;  le 
avrebbe  certamente  avute  intiere  e  genuine  e  avrebbe  inteso  dalla  fonte  stessa. 
come  si  dice,  che  la  non  comparsa  dell'  italiano  fra  tante  lingue  fu  per  uo 
caso  indipendente  afif^tto  dalla  mia  volontà ,  avendo  io  ordinato  che  vi  fosse 
assieme  alle  altre  lingue,  e  che  si  sarebbe  certamente  supplito  al  difetto,  po- 
nendo una  lastra  coir  orazione  Padre  no5^ro  incisa  in  lingua  italiana  nelloogo 
che  deve  tenere  alla  destra  della  mia  tomba.  E  questa  disposizione,  la  quale 
fra  poco  sarà  tradotta  in  atto,  non  fu  da  me  presa  (Sia  ciò  detto  per  chi  ne 
avesse  concepito  il  dubbio)  in  conseguenza  della  osservazione  fatta  da  V.  S. 
perchè  la  si  trova  già  registrata  alla  pag,  207  del  n.  307,  eh*  è  del  23  p.  p. 
Aprile,  del  periodico  ~  Les  JUissions  CcUkoliques  —  anteriore  alla  pubblicaziooe 
della  lettera  di  V.  S.  nel  Maggio  di  questo  istesso  anno,  ma  giova  ridire), 
quella  disposizione  fu  fin  dal  principio  e  spontanea,  quale  si  conveniva  a  per- 
sona che  sa  quanto  si  deve  amare  e  venerare  la  patria. 

Finalmente,  per  ciò  che  riguarda  l'autenticità  del  Santuario,  la  quale  di- 
pende dalla  questione  :  se  Cristo  abbia  realmente  insegnata  V  orazione  Padn 
nostro  sul  Monte  Olivete  ?  io  sono  lieta  di  tributare  la  lode  dovuta  airimpar- 
zialità  di  V.  S.  tenendosi  ella  in  bilico  fra  le  due  opinioni  contrarie,  e  mo.'to 
più  alla  sua  modestia,  dicendo  di  lasciare  la  controversia  agli  eroditi,  qoasi 
ch'ella  non  avesse  la  fama  od  il  merito  di  appartenere  alla  schiera  di  costoro. 
Pertanto  credo  che  non  le  sarà  discaro  di  leggere  nei  tre  n.  306,  307,  M 
del  succitato  periodico,  che  invio  alla  Rivista  Universale ,  non  sapendo  dove 
ella  si  trovi,  le  ricerche  intorno  alla  tradizione  dell' insegnamento  di  qoelia 
orazione  ripetuta  snll'Oliveto,  fatte  da  un  prete  protonotario  apostolico,  mem- 
bro del  Patriarcato  Latino  di  Gerusalemme,  il  quale  da  venti  anni  abita  la 
Palestina.  Da  queste  V.  S.  potrà  rilevare  gl'indizi  dietro  i  quali  mi  sono  de- 
terminata a  comprare  il  terreno  e  a  riedificare  il  Santuario  e  i  fondamenti  sei 
quali  si  appoggia  il  titolo  di  Paler  dato  al  Santuario  col  quale  é  riooDOSciato 
in  Palestina  e  in  Europa  : 

Gradisca  la  prego,  lll.mo  Signore,  i  sentimenti  di  stima  ecc. 

AirUlmo  Signore 

Mons.  L  Bernardi. 

Devotissima 

AuRELiA  La  Tour  d'Auvergnb 

nata  Bossi. 
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Illustre  Principessa 

^  Pìnerolo  t  Gennaio  4876. 

Inviatami  dalla  direzione  della  Rivista  Universale  la  lettera  ch'ella  si  com- 
«  piacque  di  scrivermi^  percorrendola,  mi  si  destò  vivo  il  rimorso  di  avermi 
lasciato  cadere  dalla  penna  le  troppo  grav>  espressioni  saggeritemi  dal  dolore 
di  non  aver  trovato  in  quel  monumentale  edificio  religioso  che  la  generosità 
del  cuore  di  lei,  splendidamente  ha  eretto  la  lingua  della  patria  mia  e  del- 
rinsigne  padre  di  lei.  Era  proprio  mio  desiderio  prima  di  uscire  da  quel  sito 
di  commoventi  memorie  e  di  recenti  meraviglie,  farmi  presentare  a  Y.S.  Ill.ma, 
e  dirle  rispettosamente  quanto  mi  stava  in  core.  Ebbi  la  ventura  dall' un 
canto  di  scontrarla  por  via  che  accompagnava  il  dotto  e  amatissimo  Patriarca 
di  Gerusalemme,  e  di  soffermarmi  per  brevi  momenti;  ma  la  circostanza  ha 
impedito  ch'io  aprissi  labbro  sul  rammarico  provato.  Ed  era  pur  meglio  che 
anche  alla  presenza  slessa  dell'insigne  Prelato  avessi  avuto  il  coraggio  di  aprir- 
le rjanimo  mio.  Siccome  poi  ogni  male  non  vien  per  nuocere,  cosi,  convertito 
a  bene  dalla  gentilezza  di  lei,  fu  causa  di  questa  lettera  eh'  io  ricevo  e  che 
pubblicata  renderà  piena  ragione  a  tutti  del  fatto,  e  ad  un  tempo  sarà  arra 
dell'amore  ch'ella,  egregia  Principessa  nutre  all'  Italia  nostra  volendo  che  la 
lingua  degli  avi  suoi  le  sia  più  dappresso  al  luogo  il  più  sacro  a  coloro  che 
visiteranno  codesto  mirabile  monumento  e  porgeranno  una  lagrima  di  rico- 
noscenza a  colei,  ma  tardi  ciò  avvenga,  che  consacrò  parte  delie  sue  fortune 
e  l'energia  dell'anima  alla  erezione. 

Non  isdegni  di  accogliere  i  miei  ringraziamenti  pell'invio  delle  dispense 
dell'ottimo  periodico  Le  Missioni  Caltoliche,  in  cui  lessi  gli  eruditissimi  arti- 
coli sul  Santuario  del  Pater. 

Avrei  bramato  che  ninna  amarezza  avesse  dato  motivo  a  tale  corrispon- 
denzo,  ma,  poiché  malauguratamente  fu  posta,  spero  che  dopo  le  spiegazioni 
esibite  sarà  anche  dall'animo  suo  gentile  interamente  cancellata.  Io  poi  la 
ringrazio,  illustre  Principessa,  di  aver  voluto  aprirmi  l'animo  stesso,  e  ad  un 
tempo  assicurarmi  ch'era  già  in  sua  mente  il  collocamento  di  nuova  pietra 
monumentale  che  darà  alla  divina  Preghiera  la  veste  della  italica  nostra  fa- 
vella, essendo  pur  mestieri  che  queste  laUne  stirpi,  e  di  cuore  cattolico,  si 
uniscano  un'altra  volta  e  fortemente  insieme  a  scongiurare  le  nuove  minac- 
ciate invasioni. 

Con  i  sensi  della  più  alta  stima  e  vìva  riconoscenza  e  porgendole  i  più 
cordiali  augurii  pel  novell'anno  appena  incominciato,  mi  reco  ad  onore  pro- 
testarmi 

Di  Lei,  ottima  Prìneipeasa 

Umliss.  DevoHss.  servo 

Iacopo  Bernardi. 
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Libro  da  Libro.  Racconti  storici  àéi 
Bac.  GiosTiNiANO  ScRiifZi,  Firenze,  M. 
Gellinì,  alla  Galileiana,  4875. 

Di  un  altro  bel  libro  ha  fatto  dono 
all'Italia  l* egregio  antere  di  —  Ma- 
nuello  e  Rosalia^  —  lodato  altra  volta 
dalla  Rivista,  Sono  XXXV  Racconti,  ì 
coi  soggetti  per  lo  più,  appartengono 
alla  Storia  delPfivo  Medio  o  del  Mo- 
derno, coloriti  mirabilmente  ad  illu- 
fitrare  questo  o  quel  periodo  storico, 
questo  0  quel  carattere  di  personag- 
gio più  0  men  celebre  o  degno  di  ce- 
lebntà;  —  ed  eziandio  qualcuna  fra 
le  più  ardenti  passioni  del  cuore  umano. 
Ciascun  racconto  porla  per  epigrafe 
un  casso  dei  —  Dowri  degli  uomini 
-—  di  Silvio  Pellico,  alla  memoria  del 
quale  il  libro  è  intitolato  —  il  quale 
passo  denunzia  il  concetto  incarnato 
nel  protagonista  del  racconto:  —  e  tutti 
i  racconti  insieme  ci  porgono  il  più 
completo  ed  efficace  trattato  di  morale 
in  anione,  di  cui  si  possa  far  dono  ai 
nostri  figli,  scolari  ed  amici,  e  spe- 
cialmente ai  premianti,  sia  come  pre- 
sente (B  futuro  codice  di  morale  e  ci- 
vile condotta  nel  cammin  della  vita, 
sia  come  ricordo  gentile  delle  prime 
vittorie  riportate  in  gìaventù.  Per  con- 
vincerne il  nostro  lettore  basta  accen- 
nargli che  la  religione  vi  ha  rappre- 
sentanti S.Vincenzo  de' Paoli  e  il  car- 


dinal Altieri,  che  fu  testé  vittima  della 
sua  carità  pe'colerosi  di  Albano,  —  e 
il  patriottismo  ha  per  suoi  tipi  O.Con- 
nel,  Carlo  Alberto  e  Pietro  Micca  e 
Daniele  Manin.  Tutte  le  virtù  sociali, 
molti  de'pericoli  cui  uomo  corre  nel 
cammino  dell'esistenza;  —  le  fonti 
alle  quali  attingere  forza  di  virtù  ed 
accorgimento  per  superarli,  per,  ap- 
prendere a  compatire,  a  perdonare, 
ad  amare:  —  e  i  premi  che  pur  quag- 
giù toccano  al  valoroso,  quand'aòche 
egli  cominci  da  piccolo  cantastoria  per 
Roventare  un  Beniamino  Franklin  —  e 
infine  qualche  racconto  illustrativo  di 
qualche  canone  pratico  di  morale, come 
a  Chaque  jacobm  a  son  jacobin  —  e 
Un  Demagogo  —  fra  gli  altri  —  com- 
piscono u  trattato,  I  racconti  vi  han 
giuste  proporzioni  collo  scopo  delPau- 
tore  accennato  inciascuua delle  epigrafi 
da  cui  si  fa  precedere,  e  svolgesi  ogni 
fatto  con  mirabile  felicità  nella  sceila 
de'particolari  e  con  lingua  e  stile  pò- 
rissimi  ;  e  chiunque,  pur  degli  adulti, 
deporrà  questo  libro,  aopo  lettane  al- 
cuna parte,  oltre  al  bel  corredo  com- 
plementare degli  studii  storici  da  lai 
fatti  0  che  stia  facendo,  non  potri  a 
meno  di  sentirsi  l'animo  esaltato  alla 
professione  di  queste  nuove  virtù. 


Pr.*Gl0FFftBD0  GiRAcm. 


0€r^wt€  responsabiU 
GiUBSPPB  Abiani. 


Segretario  della  Direzione 
Guido  Falorsi. 
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